Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


yGooc^le 


I 


Dgle 


,Google 


,Gooi^le 


ANNALI  D  ITALIA 

DAL      PRINCIPIO 

DELL"    ERA    VOLGARE 

Sino    a  l  l*    Anno    ij^o* 


Djgiiizedby  V_tOOQIC 


yGooc^le 


ANNALI  D  ITALIA 

DAL       PRINCIPIO 

DELL"    ERA    VOLGARE 

Sino     a  l  l'     Anno     1750. 

COMPILATI 

DA      LODOVICO     ANTONIO 

MURATORI 

Colle     Prefazioni      Critiche 

DI     GIUSEPPE    CATALANI 

Prete  dell'  Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità . 

TOMO      SETTIMO. 
Dall'  Anno  1 171.  dell'  Era  volgare  fino  all'  Anno  i)oo. 


IN       MONACO 

M    D    C    C    L    X    I    1    I. 
Nei.i-'*^     Stamperia    di    Agostino    Olzati 

ConLiCSNZÀ,      B      P  X.tr  I  LEGl  0. 


yGooc^le 


,Gooi^le 


•--''■".:'■■'  "  ' 

P  R  E  F  A  Z  I  Ò  N  E      CRITICA 
D    I 

GIUSEPPE       CATALANO 


MO  L  T  o  fi  diffonde  nel^a  confutazione  di  quefto  Tomo  il  ce- 
lebre Gìornalifta  Romano  nel  Giornale  de  Letterati  preiTo  U 
PagUarìnì  per  V  Anno  MDCCXLVII.  con  due  interi,  e  lunghi  Ar- 
ticoli ,  ne*  c|ualì  con  immenfa  erudizione ,  ed  increditnle  diTigenzs 
va  dominando  ,  e  dileguando  quanto  crede  egli  aver  detto  ilMa- 
ratoh  in  effo  Xomo  de'  Cuoi  Annali  poco  favorevc^e  alla  Sede  Apo- 
fioUca  ,  ed  a' Sommi  Pontefici.  Ecco  come  difcorre  l'iniigaeGiep* 
nabfta  neU*  Articolo  I.  pag.  i.  e  feg. 

I»  Gran  mutazione  dì  fceria  vedranno  i  Lettori  in  quefto  Volume. 
»  T)opo  \e  molte ,  e  grandi  ufurpazioni  di  Federigo  Barbarofla ,  e  del 
I»  di  luì  figliuolo  Arrigo  VL  ne*  primi  27.  anni  de'  130.  che  inleffo 
»  contengonlì ,  dalla  metà  del  Pontificato  di  Aleflandro  III.  agli  ulti- 
«mi  tempi  di  Bonifòzio  Papa  Vili,  o  fia  dal  1170.  al  1300.  vaca 
»  per  quafi  ii,  anni  l'Imperio,  e  fi  ricuperano  dal  gran  Pontefice 
»  Innocenzo  III.  la  maggior  parte  de*  diritti  temporali  di  S.  Chiefa  , 
»  malgrado  di  chi  dichiara  le  ufurpazioni  Imperiali  ragioni  dell*  Im- 
9»  perìo.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Signoria  da  due  ingratiilìmi 
»  Princìpi  Ottone  IV.  e  Federigo  H.  che  fra  tutti  due  dominarono 
«quafi  40.  anni,  torna  a  vacar  l'Imperio  23.  anni,  dopo  de'  quali 
»  né  Ridolfo  1.  né  Adolfo ,  né  Alberto  d'  AuAria,  con  cui  termina 
»  il  Volume  ,  fìiron  coronati  Imperadori  :  e  il  primo  di  eflì  amicif^ 
»  fimo  della  S.  Sede,  e  de"  Pontefici  Romani  confermò,  e  confer- 
1»  marono  anche  g^i  Elettori  del  Romano  Imperio  tutti  i  Diplomi 
»  Imperiali ,  vifti  Tempre  di  mal  occhio  da  gh  Scrittori  poco  amici 
«della  S.  Sede,  ne*  quali  fono  efpreiTe' le  Signorie  tutte,  e  tutti  i 
»dintti  della  medefima.  Riferiremo  dunque  Te  invafioni  continuate 
»  negli  accennati  27.  anni ,  e  per  confeguente  le  turbazioni  di  cin- 
»qae  Succefibri  di  Aleflàndro,  che  furono  Lucio  lU,  Urbano  III, 
i> Gregorio  VIII,  Clemente  III,  e  Celerino  III.  Indi  paleremo  aU 
j^ic  glorie  d'  Innocenzo  III,  e  d'alcuni  de  i  Succeflbri , attaccate  dt 
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»  quando  in  quando  contro  ogni  ragione  dal  noftro  Annali^ ,  che 
rf  perduta  la  fcorta  del  Card.  Baronio,  e  del  Critico  Pagi  nei!'  u(-  - 
M  timo  anno  di  Celerino  rifcuote  la  Tua  libertà ,    e  dà  a  noi  mag- 
»  gior  travaglio  nel  divifar  la  fallacia  delle  fue  opinioni. 

»  Dopo  l'ignominiofa  partenza  di  Federigo -_ripiafe,  iq,  Ltalia  il,di 
«lui  A  rei  cancelliere  CrillianQ  Eletto  tji  Magtì^z%^pe?^maoteiiete^e 
>»  aumentare  il  partito  Imperiale,  fìnchè  1' Imperadore  con  buon 
»  rinforzo  tornane  ad  aiutarlo .  Ciò  efegu)  1'  Arcicancelliere  molto 
«bene:  tenne  1'  anno  1172.  Affembiea  generale  preflb  Siena,  ove 
»  intervennero  Bindelufo  Duca  di  Spoleti  ;  e  Corrado  Mofcaincer- 
*>  vello  Prìncipe  di  Ravenna  e  Marchefe  di  Ancona^  e  Giovanni 
»  Prefetto  di  Roma,  tutti  lafciati  dall'  Invafor  Federigo  prima  di  par- 
»  tire  d' Italia ,  come  atteAa  V  Urfpergenfe  .  Da  Romualdo  però  ap- 
I»  prendiamo,  che  l'Eletto  di  Magonza,  Tanno  1174.  portatofi  nel 
»  Ducato  di  Spoleti,  e  nella  Marca  di  Ancona  multa  caflra  regionis 
VI  illius  "òepopuiatus  efi ,  &  cepit  Afjifiam  Civimtem ,  &  Spoletiaam  Juo 
»  dominio  faòdidit.  Ónde  poco  più  del  Titolo  avranno  avuto  i  pro- 
»  moffi  da  Federigo .  Tanto  più  che  il  buono  Arcirefcovo  Eletto  , 
rajutato  da' Veneziani  per  mare  aiTediò  poco  dopo  Ancona,  ben- 
»  che  inutilmente ,  poiché  Guglielmo  degli  Adelardi  potente  Cit- 
1*  tadin  Ferrarefe  con  Aidruda  Contella  di  Bertinoro,  donna  di  gran 
«coraggio  della  NobiI  famiglia  de' Frangipani,  liberaron  la  piazza. 
n  Nello  Iteflb  anno  calò  Federigo  nuovamente  in  Italia  con.  potente 
*»efercito:  ma  vi  fu  ben  ricevuto,  perchè  le  Città  alleate  di  Lom» 
»  bardia  adombrate  da'  gran  preparativi  di  Germania  avean  fatto 
I»  congreiTo  in  Modena  1'  anno  fcorfo  in  prefenza  di  due  Cardinali 
»  Legati  del  Papa  dimorante  ad  Anagni ,  e  rinforzata  la  Lega  col- 
»  le  Comunità  e  Terre  della  Montagna ,  tolte  loro  per  1*  addietro  o 
»  dalla  prepotenza  de*  nobili ,  o  da'  privilegi  Imperiali ,  lo  ftavano 
»  attendendo . 

>»  Calò  egli  in  fatti,  come  un  turbine,  dopo  aver  facrilega mente 
1*  depoAo  r  Arcivefcovo  di  Salisburgo  :  diftrufle  a  prima  giunta  Su- 
»  fa  da'  fondamenti ,  perchè  lo  avea  obbligato  3  fuggir  traveftito  $ 
M  efpugnò  Afti  in  otto  foH  giorni  a  difpetto  della  Lega,  e  flimolaro 
»  dall'  amore  di  vendetta ,  e  dall'  odio  contro  il  Pontefice ,  afledÌ9 
M  Alexandria  nel  mefe  di  Ottobre.  Ma  gli  aflediati  ccraggiofi  eco* 
n  ilanti  deludendo  le  fue  forze,  e  quelle  de*  fuoi  Auitliarj ,  Marche* 
>>  fé  di  Monferrato,  e  Pavefi  ,  lo  tennero  a  bada  lino  al  Marzo  dell' 
»  anno  feguente:  e  allora^  perchè  tediato  di  tanta  perdita  di  Gen- 
M  te  e  Cavalli  ù  rivolfe  alle  firodi,  fu  il  atrocemente  battuto  da  uns 

»  impe- 
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1»  ìmpetuofa  Tortita ,  che  dovette  .accordare  per  compromeiTo  colle 
)* Città  alleate,  che  erano  venute  in  foccorfa.  AlelTandria  ebbe  dal 
n  Papa  in  premio  della  fua  coftanza  il  primo  Vefcovo ,  che  fu  Ar- 
«dumo,  e  i  Pavefi  in  pena  d'  avere  aderito  allo  Scil'matico  vider  ' 
»  privato  del  Palliò  il  loro  Arcivefcovo.  11  (ìmulato  accordo  dì  Fé- 
»  derìgo  ebbe  più  deplorabil  AicceiTo  :  poiché  andando  T  anno  fe- 
Mguente  1176.  ad  unirti  al  rinforzo  venuto  di  Germania,  ebbedal- 
»  la  Lega  una  battaglia  campale  tea  Legnano  e  '1  Teiìno  il  dì  29. 
»  Maggio,  feflìvo  poi  a'Milanefi  negli  anni  avvenire,  in  cui  fpo- 
«gliato  dì  bagaglio  e  di  tutto,  fì  rifugiò  appena  con  poche  relìquie 
M  in  Pavia.  Ivi—  riconofcendo  e^lì  finalittente  (  parole  del  Sig.  Afu- 
»  '■atsn  )  la  mana  di  Dìo  fopra  di  fé ,  e  di  meritare  anche  peggio, 
»  per  aver  sì  lungamente  fomentato  la  difunione ,  e  I«  fcandalo  nel- 
1*  la  Chìefa  di  Dio ,  e  per  tante  Tue  crudeltà ,  prepotenze,  ed  altri 
»  peccati .  Pertanto  ammaeftrato  dalle  difgrazie ,  e  forfè  più  per  tro- 
»  varfi  fprovveduto  di  danaro  e  di  gente,  e  coniigliato  da  varj  fuoi 
«Principi,  cominciò  una  volta  a  concepir  da  aovero  penlìerì  di 
»  pace  - . 

Quefta ,  com*  è  noto  dall'  lllorìa  di  Romualdo  Salernitano ,  e  da* 
»  eli  atti  d' Aleffandro  Ul.  fcritii  contemporaneamente,  fu  conchiu- 
itik  Tanno  1177.  in  Venezia,  conforme  al  trattato  preventivo  tra* 
«Legati  Imperiali,  e  i  Cardinali  Deputati  .  E  Antonio  Pagi  (  an. 
fniy6,n.  5.)e(ìbiice  anche  le  condizioni  di  elTa,  irafcritte  da  do- 
Mcumento  in  pergamena  dell*  Archìvio  di  Caftel  S.  Angelo,  tra  le 
»auah  iì  legge  dopo  la  promeflà  Imperiale  di  dar  pace  ad  Aleflàn- 
voro,  e  fuoi  SuccefTori ,  la  reftìtuzione  della  Prefettura  dì  Roma, 
»  della  terra  della  ConteiTa  Matilde ,  e  di  tutto  1'  ufurpato  da  fé ,  e  da* 
N  fuoi ,  o  da  altri  nello  ftato  Ecclefiaftico.  E*  altresì  noto ,  che  Fede- 
Mrwo  prima  dipartir  da  Venezia  lafciò  l'Arcivefcovo  di  Magonza, 
»  amache  facefle  tute?  elèguire ,  a  riferva  della  reftituziene  de'  beni 
»  della  Contesa  Matilde ,  pretendendo  che  foffer  di  ragion  dell'  Im* 
Imperio:  e  il  Pontefice,  per  non  turbar  la  pace,  ebbe  tolleranza  ad 
»  efempio  de' fuoi  maggiori,  che  per  ben  pubblico  avean  fatto  iìmi- 
n  li  iàcriiìz) .  Furon  comprefe  nel  Trattato  anche  le  Città  alleate, 
»  a  cui  accordò  fei  anni  di  tregua  ^  ie  Guglielmo  IL  Re  dì  SiciUa  , 
«(che  avea  ipofata  l'aiiho  (corfo  Giovanna  figlia  d'Arrigo  IL  Re 
»d' loefaiJterra)  al  quale  ne  accordò  quindici. 

»  iì  Sig.  Muratori ,  che  fegue  i  medefìmi  fonti ,  febben  tace  la  no- 
f  tizia  del  P^^t  ^  col''  autorità  di  Sire  Raul  fa  dichiarar  mal  fod- 
p  di^ue  le  C^ttà.  alleate,  ci  foiiuniaiftca  alcune  particolarità  da  non 
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»  tacerti .  OÌc'  egli  dunque ,  che  non  avendo  avuto  effètto  il  Kègo^ 
»  ziato  generale,  per  le  fmifurate  preteniìoni  di  Federigo,  fi  con- 
»  chiufe  un  Trattato  fegreto  tra  l' Imperadore^  e  il  Papa  della  tre- 
w  gua  fuddetta:-  Purché  il  Papa  permettere  ,^ eh' egli  per  15.  anni. 
»  godeffe  le  rendite  de  i  beni  della  famofa  Conteilà  Matilde,  eh*  e* 
it  rano  in  fua  mano ,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  pofleffo  alla 
»  Chiefa  Romana--.  E  poco  ajppreiTo  con  lode  apparente  del  Pon- 
>»tefìce,  ma  in  foftanza  con  efpreffione  falfa  e^isdicevole  al  Vica-. 
«rio  di  Crifto,  cosi  pronunzia;—  Il  più  .ordinario  fine  delle  Leghe 
»  fuol  efTer  quello .  Cercano  prima  t  Potenti  il  maggior  loro  van- 
»  taggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  l' accordarli  al  vol^e  de  gli  altri»-. 
»e  ringraziar  Dio,  fé  non  anche  reftano  abbandonati'^-.  Aggiunge 
franche  alquanto  più  baffo,  che  venendoli  a'efeguir'le  promefle,- 
»  Federigo  ricusò  di  reftiiuire  i  beni  della  Contefw  Matilde,  forfè 
»  non  ricordandoli  di  aver  detto,  che  erano  convenuti,  ch'ei  ne 
»  godefle  le  rendite  per  quindici  anni:  e  umilmente  ricusò  dì  cede- 
n  re  alle  fue  preteniìoni  fulla  Contea  di  Bertinoro.  E  1'  anno  feguen- 
Mte  narrando  col  Card.  d'Aragona,  come  1'  Imperadore  fece  iftan* 
»  za  a' Cardinali  mandativi  dafPapa,  acciocché  prendeUfer  poiTeilb, 
»*per  prenderlo  dopo  anch'elfo,  e  fcufandofì  elfi  umilmente,  v'ac- 
»  coftò  r  eferciio ,  e  lo  invafe  j  cosi  politicamente  ragiona  fulla  ma- 
ttnìfeila  ufurpazione  di  Federigo:— Pretendendolo,  a  mio  credere ,- 
»  come  dipendenza  della  Romagna  ,  di  cui  allora  gì*  Impcradori  era- 
»  no  padroni,  fenza  che  fé  ne  udilfero  lamenti,  o  prote'lle  de'Pa- 
}»pì,  ed  anche  perchè  fecondo  la  legge  da  lui  pubblicata  in  Ron-^ 
M  caglia,  non  lì  potevano  fenza  licenza  Tua  lafciar  feudi  alle  Chiefe-. 
>»Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umilmente  ì  Piedi  , 
»  di  tener  la  ftalFa ,  e  addeftrare  il  Pontefice  in  Venezia.  Ed  ecco. 
»  la  lode  apparente  data  dal  Sig.-  Muratori  al  Pontefice ,  con  ugua-. 
I»  gliar  la  di  lui  fovranità  a  quella  dell'  Imperadore ,  in  vantaggiarfi 
»  con  detrimento  de*  meno  potenti:  a  cui  non  è  per  avventura  dif- 
*»fimile  l'autorità  dì  un  Cronico  maligno  da  lui  glorìofamente  a- 
»t  doprata  l'anno  1278.  Semper  Romani  Pcmifices  3fi  republìca  aitquiò 
»  volunt  emungerej  quum  Jmperawres  ad  Imptrium  .affiiamntur.  Sa  egli~- 
»  bene  il  Sig.  Muratori,  che' la  Romagna  elfendo  della  S.  Sede  , 
»  non  poteva  elfer,  che  ufurpazione  dfgrimperadori ,  come  lo  e- 
»  rano  tante  altre  Signorie ,  onde  falfamente  lì  chiama  Padroni*  £ 
>»  sa  altresì ,  che  Bertinoro,  detta  nella  più  antica  delle  donazioni  Ca^ 
wftrum  Sujfubium,  in.  tutti  i  Diplomi  Imperiali,  di  cui  fi  è  parlato, 
»  vien'  efprefià  con  le  altre  Cittì  della  S.  Sede .  E  fé  non  lo  fa ,  1(> 
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jrfhiò  apprender  da  Federigo  medefìmo ,  che   confefsò  non  avervi 
«diritto,  e  fece  nafcer  pretefto  per  ufurparlo  a  viva  forza.  Abbia- 
«  mo  tra*  Codici  Mfs.  fommir^llratìci  dall'  Eminentifs.  Sig.  Card.  Paf-  < 
t»  fionei  una  fcelta  raccolta  dì  Documenti  fatta  dal  celeore  Card,  d' 

•  Aragona ,  tanto    accreditato  preiTo  il  nollro  Annalisa  :  e  fra  effi 

•  documenti  vi  è  quefto  delta  donazione  di  fiertinoro  pa^.  ^8.  yerf, 
n  C.  Comes  ^e  Bre3anoro  absefue  liheris  -apuò  Venetias  defunSus  «/?,  qui 
it  prò  renufjìone  peccatoram  Jiiomm ,  f'torumque  defunSorum ,  Jtu  paren* 
I»  mm  ,  &  caftrum  ipfum  Brttanonum ,  quoò  alio  nomine  vocatur  Sub* 
n  fuhium  ,  £*  lotam  terram  fuan  ^  licei  ab  antiquo  juris  beati  Petrifue* 
w  rit  Sacrof.  R.  E.  in  prima  htereditau  donavit  y  &  ad  majorem  ipfius 
*donatioms  finmtatem  Uomino  Alexandre  Papxfuisque  fuccejforibus  pu- 
»  blicum  exinde  Jnjinimentum  fieri  fectt  &c.  Quivi,  oltre  a  fcoprira  l* 
••inganno  dell'Autor  dell'Italia  Meda  Mvi,  iì  vede  l'antico  donu- 
n  nio  della  Chìefa .  In  ordine  a*  Feudi ,  non  fappiarao  che  cofa  va- 
»  da  immaginando  ÌI  noflro  Annahfta  fopra  ì  beni  d*  altro  Sovrano. 
»  Sappiamo  bensì  ,  e  ce  Io  infegnò  egli  1*  anno  952.  (quando  aflerì- 
»»  va  gran  cape^one  efferfi  pofto  al  Re  Berengario  da  Ottone  I.  )  che 
it  da  quefto  medefìmo  Re  di  Germania ,  che  fu  poi  fatto  Imperado- 
>»  re  :  —  El^e  principio  il  diritto  pretefo  dal  Re  di  Germania  fopra 

•  ritalia,  e  fino  allora  fuccedette  una  mutazione  degna  di  molto 
»  riguardo,  cioè,  che  il  Re  Ottone  rifervò  per  sé  te  Marche  di  Ve- 
I»  rona  e  dì  Aqmteia,  le  quali  immediatamente  diede  in  governo  ad 
»  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello-  .  Che  fé  egli  dichiara  ufur- 
I»  pazìone  (  che  tanto  vate  diritto  pretefo)  i  Feudi  Imperiali  d' Italia: 
m  con  più  ragione  dee  riconofcere  per  tali  quelli  dello  Stato  della 
I»  Cbiefa,  di  cui  è  il  foto  Romano  Pontefice  vero  e  legittimo  Sovra- 
»  00 .  Onde  il  Conte  di  Bertìnoro  morendo  non  creava  ,  ma  perdeva 
»  il  fuo  Feudo,  e  la  S.  Sede  lo  riacquiftava. 

•  Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  quefti  Annali.  Ci  iì 
»&  incontro  10.  anni  dopo  la  pace  Veneta,  cioè  1'  anno  1197.  un 
»  Frammento  del  teftamento  d'Arrigo  VI. ,  trovato  nella  Segreteria 
»  di  Marquardo,  quando  ebbe  la  fconfìtta  ìn  Sicilia  1'  anno  1200. ,  e 
»  flampato  (  Gefi.  Innoc.  III.  n.  zy.  Baron.  Script.  Ital.  tom.  3.  p.  2.  e 
»  altrove),  ìn  cui  fi  dichiara  nominatamente  Bertìnoro  Feudo  del- 
«la  Chiefa,  e  ufarpazione  Imperiale.  Eccone  le  parole  fteflè:  Ut 
»  Ducatun  Savennatem  ,  Terram  Bri3inori  ,  Marchiam  Anconte  recipiat 
»a  Domino  Papa.,  &  Romana  Ecclefia,  &  recognofcat  etiam  ab  eisme-^ 
»  difinam,  &  Argelatam  (  aggiungeremo  con  libertà  che  fi  conviene 
»éU  nohra    integrità,  e  al  noAro  amar  (incero  della  verità,  quel 
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»  che  lafcia  il  noftro  Annalìfta  ^  cam  pertìnentiU  [uh .  De  Julius  oitu 
n  nibus  bonis  fecwitaiem  ei  juret ,  &  fihelitàiem  ei  factat  ficut  Domino 
»fuo,  in  morte  vero  fax  fi  fine  haredg' decefferit ^  Ducatus  Ravenna  y 
interra  Bntonorii,  &  Marchia  Ancona,  Mediana,  &  Argelara  cum fuis 
»  pe'tinentiis  in  dominio  R.  Ecdefix  remaneant .  Che  però  dalla  efpref- 
wfione  frequenti  (fi  ma  in  quefti  Annali  di  kefìitu:^ione  ^  o  in  occaJìo- 
»  ne  di  concordati  tra  'I  Sacerdozio  ,  e  V  Imperio,  o  in  documenii 
t*  fpontanei  d*  Imperadorì  eletti ,  o  ancora  in  memorie ,  e  carte  d  '  I  m- 
n  peradori  cotonati,  ora  ftìmolati  da  cofcìenza,  ora  diretti  da  ve- 
»  rttà ,  e  da  giuftizia,  noi  argomentiamo  fenza  tiraor  d' ingannarci  j 
»>  che  il  Sig.  Muratori  fa  benimmo  ,  dirfì  da  noi  il  vero,  edeflerfi  da 
»  lui  detto  molte  volte  il  falfo . .  Ma  che  non  poflbno  fluiti  cavfa  ? 
»  Ndr  vi  è  cofa  più  nota  nella  Storia ,  del  giuramento  di  fede  ,  che 
»  eran  tenuti  a  fare  ,  e  facevano  i  Re  di  Germania  dopo  i  Carolini , 
»  prima  di  ricever  la  corona.  E  il  Sig.  Muratori  afferma  di  eflì ,  che 
»  tutto  facevano  per  carpir  la  corona  Imperiale^  efpreflìone  fua  propria 
»  citata  di  fopra . 

»  Pur  tuttavia  impegnato  a  foftenere  la  Sovranità  Imperiale  in  Ro- 
n  ma  anche  in  S.  Enrico  l'anno  1014.  fcansò  quanto  potè  d*  ammet- 
p  tere  tal  giuramento  .  E  incontratofi  nel  concifo  parlare  di  Ditma- 
»  ro  (  l(b,  j.  princ.  )  ove  dice  ,  che  Enrico  ab  eodeai  (  da  Bened.  Vili.) 
»  interro^tus ,  (ì  fiòelis  vellet  Romanie patronus  effe,  &  defènjor  Ecclefiie: 
»fibi  autem ,  fuifque  Jitccefforìbas  per  omnia  fiÒelis  ?  Devota  profejjiont 
»  refpondit  ;  cioè  con  far  divotamente  la  profeflione ,  o  giuramento 
vufato:  egli  non  produce  già  le  parole  latine,  ma  le  traduce  con 
»  quefta  fedeltà:  —  Interrogato  fé  voleva  eflcre  Avvocato,  e  difen- 
»  lore  della  Chiefa  Romana ,  e  fedele  al  Papa,  e  a*  fuoi  Succeflbri. 
»  Rifpofe  con  gran  divozione  di  sì  —  .  E,  quel  che  renderà  maravi- 
»»  glia  a  chi  (ì  ha,  raccontando  in  quefto  Volume  all'an.  1 109. ,  come 
*>  Innocenzo  HI.  dopo  T  aflaflìnamento  di  Filippo,  che  riunì  in  Ot- 
M  ione  IV.  la  divisone  del  Regno  di  Germania ,  riconobbe  lo  fteflb 
»  Ottone  j  e  che  quefti  per  efl*er  coronato  Imperadore  efprefle  nella 
»»  Città  di  Spira  /no.  xii.  xi,  cai.  Apr.  il  fuo  giuramento  di  fede ,  che 
«  tale  è  chiamato  :  Sacram£ntum  fiòù  ab  Ottone  exhibitum  (  Innoc.  IIL 
»  epift,  tom.  I,  pag.  jGi.  )  :  non  ce  lo  rapprefenta  già  come  giutamen- 

*  to  ;  ma  troncatolo  da  capo ,  e  da  piedi ,  e  poco  fedelmente  tra- 
rt  ducendolo,  ce  lo  fpaccia  per  lettera  di  negozio:-  Tutto  quanto 
»  feppe  domandare  il  Pontefice  ,  egU  dice  ,  ^  liberaliflìmamente  ac- 
I»  cordato ,  e  promelTo  da  lui ,  mentre  era  nella  Città  di  Spira ,  con 

•  obbligarli  di  reftituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  terra  di  Radi* 

»  cofa-^ 

Digitized  by  V_tOOQ1C,^^_^ 


ifcofzm  fìno  a  Ceperano,  la  Marca  d' Ancona',  il  Ducato  di  Spo* 
'  «leti,  la  terra  della  Contefla  Matilde,  la  Contea  di  Bertinero  ,  1* 
»  Eiarcato  di*  Ravenna,  la  PentapoU,  e  tutto  quanto  era  efprdro  ìa 
»  molti  Privilegi  d' Imperadori ,  e  Re  da  i  tempi  di  Lodovico  Pio  -  « 
»  Da  cotal  modo  di  parlare  i  meno  eruditi  vengono  a  capire,  che 
«quanto  avea  operato,  per  confeffione  del  Sìg.  Muratori,  innocen- 
»  zo  111.  negli  anni  addietro,  era  nullo  ;  che  tutto  lo  (lato  della  Chie- 
«fa  era  in  mano  d'Ottone;  e  che  prometteva  dì  reftituirlo,  fé  gli 

•  fi  dava  la  Corona .  Che  però  nomt)  dovere  fi  e  di  recitar  fedoU 
»  mente  le  parole  latine ,  dalle  quali  apparirà,  e  che  Ottone  non  fe- 
N  ce  ana  fenqolice  proniefia  liberalìlfima ,  e  che  non  annovera  quel 
»  foto ,  che  era  da  refìituire:  ma  giurò  dì-confervare  alla  S.  Sede, 
»  ciò  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni ,  ed  aiulacla  a  ricupe- 
»  rare  ci^  che  non  avea  per  anche  potuto  cojle  lue  forze  y  e  tut- 
»  to  nominatamente  epilogò  sì  il  ricuperato,  che  da  ricuperarfi  a 
«norma  delle  antiche  Donazioni,  delle  quali  a  que*  tempi  fi  cono- 
«  fceva  bene  il  vigore,  e  l'  eftenfione:  Vobis^  reverenòiffune  Pater ^ 
»  6  Domine  Sutnme  Potnifex  Innocenti  j  ^ue  prò  muUis  btneficùs  nobir 
H  tmpenRj  finceriOimo  vtneramur  affeSu,  vejìrifque  caiholicis  juccefforibus  ^ 
M  Ù  Écciejùe  R.  omnem  obfòientiam  ,  honorijìcentiam ,  &  revereiuiom 
m  femper  humili  cor'òe^  ac  levato  fpiritK  impendemuj  &c.  PoJJéJfiones  e- 
»  tiam  quas  Ecdefia  R.  recuperavii ,  ab  Aniecefforibus  nofìrii  ,  feti  ^ui- 
»  busiihtt  aliis  ante  detentas ,  liberas  &  quieta*  fibi  dimitttmus ,  £t  ipfaat 
»  aò  eas  rennendas  bona  fiòc  promittitntis  aòjuvare .  Quas  vero  tionàum 
»  recuperavit  f  ad-  recuperaadum  prò  viribus  erimus  a^jutotes,  &  quitcum- 
wque  ad  manus  aofiras  deveniem  ,  fne  dij^cuiiate  ei  reflituere  fata^rmts  * 
»  Aò  kas  pertinet  tota  terra ,  ^ute  eft.  a  Raòitofano  ujcjue  Ceperanum  , 
«■  MiTckia.  Anconitana ,  Ducatus  Spoletanus ,  Terra  Comitijps  Mathilàis , 
»  Comiiatus  Britennoriiy  Ex&rcharus  Ravenna,  Pentapohs  cuoi  aliis  ad- 
»  jacentibus  terris  express  in  tnultis  Privi/e^iis  Imperatorum  ,  &  Re^oi 
n  a  uapore  Ludovici  :  ut  eas  habeat  Romana  Ecdefia  in  perpetuutn  tutn 
»  orniti  jurisòiSione ,  diJfriSu ,  &  konofe  fuo  .  Ma  torniamo  alle  inva- 
ia fioni  ricominciate  da  Federigo  sì  a  buon'  ora  dopo  il  concordato 
«fegato,  in  cui  il  Papa,  fecondo  il  Sig.  Muratori,  avea  sì  bene 
»aggiu8ati  i  fuoi  vantaggi,  lafciàte  in  dietro  le  Cina  alleate. 

■t  Dopi»  invafo  Bertinoro,  <  mancato  dì  fede  al  Pontefice  ,  in  quan*' 

*  IO  a*  beoi  della  Contefla  Matilde  ,  andofiene  Federigo  in  Germa- 
» nia  piene  di  ra&J  talento  contro  Arrigo  Leone  fuo  cugino,  perchè' 
«l'anno  1175-  i"  Chiavenna  non  volle  muoverfi  né  a  perAiafioni  , 
»oè  a  /ùppJiche  per  ajutarlo  a  mettere  in  catena  C  Italia,  e  a.fofienere 
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w  lo  fiancalo  "òe  gli  antipapi ,  come  dice  il  noftro  Annalisa  aH'jinn» 
»»  II 80.  Lo  rpugliò  del  Ducato  di  Baviera,  e  di  tutti  i  fuoi  ilati,  a 
»  riferva  di  Brunsvich  ,  e  Luneburgo  :  difgrazia  replicata  1'  an.  i  zi8« 
M  in  Arrigo  di  lui  tìglio  ^  che  aveva  ereditato  il  Palatinato  del  Reno. 
»t  Pofciacnè  Federigo 'II.  lo  riduffe  a'  foli  ftati  predetti,  goduti  anche 
»  oggi  dalla  nobiliflìma  Tua  difcendenza  con  molto  di  piii ,  e  colla 
»  Corona  Britannica.  Il  di  lui  maggior  dtlitto  fu  V  aver  intelttgen- 
»  za  col  Papa^  e  co  Lombardi  nemici  delC  imperio.  Anche  i' Arcivcf- 
»  covo  di  Mdgonza  lafciato  in  Italia >  come  fi  è  detto,  per  efeguira 
»»  il  concordato  ,  ebbe  a  foffrir  prigionia,  e  ftrapazzi  dal  Marcnefo 
M  dì  Monferrato ,  perchè  era  divenuto  amico  del  Pontefice  .  Né  ac-c 
»  cade  ,  che  il  Sig.  Muratori  chiami  quefto  un  penjìtr  troppo  malÌ7Ìo-* 
ufo.  Perchè -a  ben  efaminar  la  condotta  di  Fedecigo,  s'intende  ,- 
»  che  la  pace  Veneta  fu  emulata ,  e  con  fine  occmto  di  |^>render 
»  vigore  per  maggiormenre  nuocere. 

»  È'  vero,  che  giovò  alla  Chìefa  ;  e  potè  Alefiandro  ,  dopo  il  ve- 
yt  ro  pentimento  deli'  Antipapa  Callifto  III. ,  riparar  I'  anno  1179.  a' 
»  gravitimi  danni  del  lungo  fcisma  nel  Conciho  Latèranenfe  III.  ^ 
»  e  fradicare  affatto  lo  fcisma  nell'  anno  feguente ,  col  chiudere  ia 
M  nna  carcere  il  novello  fantoccio ,  che  col  nome  d*  Imiocenzo  III. 
H  flava  appiattato  in  Palombara.  Ma  è  anche  vero,  che  toltone  il 
»  fomentar  lo  fcisma ,  niente  mutò  Federigo  dèi  fuo  innato  umore 
»  d*  ufurpare  alla  Chiefa,  quanto  poteva.  In  tejnpo  di  Lucio  III. 
t^Succeffor  d' Aleflandro  ,  fpirando  la  tregua  accordata  alle  Citta  di 
>»  Lombardia ,  fu  flabilita  eia  Federigo  la  pace  di  Coftanza  celebre 
M  ne'  Tefli  Civili.  £  in  efla  niente  badando  allo  flabilito  con  Alef^ 
a  fandro ,  fi  riferbò  l' alto  dominio  fulle  Città/  ivi  enunziate ,  e  difpo- 
»  fé  a  fuo  arbitrio  di  alcune  della  flato  Ecclefiaftìco .  £  Tanno  do- 
M  pò ,  che  fu  il  1184.,  pottatofi  il  Pontefice  in  Lombardia,  a  ciò 
M  obbligato  dalle  continue  inquietudini,  che  gli  davano  i  Romani, 
M  contrailo  lungamente  ,  e  fenza  frutto  coir  Imperadore  in  Verona  ,- 
»»  fopra  i  Beni  della  Contesa  Matilde  :  e  1'  anno  feguente ,  come  co-- 
»  fla  da  Diploma  preffo  il  Puricelli,  il  Popol  Milanefe  ottenuta  dall' 
»  Imperadore  la  conferma  de'  fuoi  privilegi ,  fi  obbliga  -  -  d' ajutar  T 
»  Imperadore  a  ritenere,  e  ricuperar  tutti  i  diritti  dell' Imperio  in 
M, Italia ,  e  nominatamente  i  Beni  della  Contelfa  Matilde-  ,  come  di- 
ti ce  il  Sig.  Murfiiori,  il  quale  offerva  effer  tra'  tefhmonj  Conradtts , 
^  Dujc  SpoUà  f  &  Cenraous  Marchio  Anconitanus  :  onde  foggìunge 
»  fubito ,  --  cioè  ,  chi  allora  governava  la  Marca  d'  Ancona ,  benché 
n  non  apparifca ,  fé  la  flefla  Città  d*  Ancona  allora  ubbìdifTe  a  lui-. 
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y  Che  a  luì  non  fa  alcuna  fpecic  il  (entir  da  tutt*  altro ,  fuorché  dal 
>Papa ,  pofTeduti  gli  Stali  della  S.  Sede  :  anzi  dichiara  Padrone  chiun- 
j-que  li  pofledeva,  come  udimmo  della  Romagna,  e  meglio  Y  udì- 
»  remo  in   appreflb  . 

N  Quel  che  ci  rende  qualche  maraviglia ,  fi  è\  che  con  tanti  in' 
)»  dizj  di  rottura  eì  non  conofca ,  o  non  voglia  conofcer  Federi* 
»go  nemico  della  Chiefa  fino  all'. anno  1186. ,  allorché  dopo  ri- 
»novato  in  Caftel  Manfì-edo  1' efempio  crudele  della  diftruzion  di 
»  Milano,  con  fpacciar  anche  ivi  un  fao  Diploma ,  In  ten'uorìo  Cre- 
n  monenjì  in  2eJlru3ton€  Cafin  Meinfreòi  y.  Jd.  Jun.  (e  ne  andò  in  Ger- 
»niaiHa,  chìufe  prima  tutte  le  vie  delle  Alpi,  affinchè  niuno  venif- 
i*fea  Roma,  e  mandato  il  fìgliu  Arrigo  coli' armata  alla  volta  di 
n  Roma  per  conquiftare  tutte  le  terre,  che  fi  mantenevano  all'  ub- 
M  bìdienzA  del  Pontefice.  Argomento  per  verità  aflai  chiaro  d'eftre- 
)*  ma  neraicizta  colla  S.  Sede;  da  cui  non  può  ìnferirfi  principio  di  ' 
f» rottura  dopo  la  pace  di  Venezia,  com*  egli  fa.  Di  fatto  Urbano 
wlll.,  che  Fanno  fcorfo  era  fuccefix)  a  Lucio  in  Verona,  ed  ivi  fi 
**  tratteneva  ,  fi  trasferì  immantinente  a  Ferrara ,  per  fulminar  la  fco- 
X  munica  contro  Federigo.  Ma  ropraggiuniagli  ivi  Tinfaufta  nuova 
»  d'  Oriente  ,  ove  i  CriAianì  erano  rimafti  con  tre  fole  Città,  Antio- 
»  chia ,  Tiro  ,  e  Tripoli  ^  comunemente  fi  vuol  morto  di  dolore .  Cer- 
»»  to  è  che  turbata  per  tal  difavventura  tutta  Europa  ,  e  aggiunte  le 
»  premure  di  Gregorio  Vili.,  e  di  Clemente  HI.,  che  dopo  pochi 
»  mefi  gli  fuccefie ,  fin  Federigo,  dimenticando  il  fuo  naturai  cru- 
»dele,  e  contrario  alla  Chiela, l'anno  ii88.prefela  croce:-Ue- 
>»  ve  non  era  (  dice  il  Sig.  Muratori  )  la  (bma  de  peccati  dì  que'fto  Im< 
>»peradore,  de'  quali  bramava  egli  di  far  penitenza  con  facrificare 
9*  il  refto  de*  cadenti  Tuoi  giorni  alla  difer*-del  Criftianefimo-  .  E  due 
»  anni  dopo  effendo  egli  morto  bagnandoti  nel  fiume  Selef  in  Arme- 
»  nia ,  è  onorato  di  queft'  encomio  :  --  La  memoria  di  lui  refterà  fem- 
»  pre  m  abominazione  preflb  a  gì'  Iiatìanì  :  ma  non  fi  può  negare , 
t*  egli  almeno  coli*  ultima  fua  piiffima  rifoluzìone  compiè  la-carriera 
»  del  fuo  vivere  gloriofamente--. 

»»  Non  ebbsr  fine  con  Federigo  le  ufurpazìoni  de  gli  Stati  della 
»  Chiefa:  anzi  ne*  pochi  anni  d' Imperio  le  fece  aflai  maggiori  il  dì 
»  lui  figlio  Arrigo  VI. ,  leggendofi  negli  Atti  d' Innocenzo  III.  (  num, 
*  8.)  :  Henricus^  Imperator  occupaverat  totum  Reqnum  Slpilice  ,  totumque 
»pammonium  EccUjìce  ufque  ab  portas  urbis  prmer  folam  Campaniam  , 
*  in  qua  lamen  plus  limebaiur  ipfe  quam  Papa.  Parole  fedelmente  tra 
»àotte  dai  Sig'  Muratori  V  anno  1 198.  fenza  levare  niente,  aqzi  con 
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>»  aggiungere  un  <^ua^y  perchè  anclie  a  lui  parve  th^ppa  ufurpaziof 
«ne.  Ciò  come  avveniue,  è  diffuramente  narriito  in  quefti  Annali, 
»  ed  eccone  la  Toftanza.  Federigo  innamorato  della  Sicilia,  teppe 
V*  malgrado  di  tutte  le  oppoiìzioni  anche  Pontifìcie  dar  per  moglie  ad 
M  Arrigo  CoAanza  figlia  poiluma  del  Re  Ruggieri,  e  farlo  coronar 
>»  Re  a'  Italia  1'  anno  1 1 86. ,  in  cui  lo  mandò  a  far  guerra  alla  Chìe- 
»  fa.  Or  dopo  la  morte  del  Padre  avendo  già  fatti  de'lenrì  prepa« 
»  rativi ,  per  far  valere  le  ragioni  della  Moglie  contro  il  novello  R« 
»  Tancredi,  volle  prima  eiTer  coronato  Imperadore,  il  che  feguU' 
vt  anno  1191.  a  dì  i  j.  d'  Aprile  ,.  un  fol  giorno  dopo  la  coronazione 
»  di  Celeftino  III. ,  Succeflor  di  Clemente  III.  Non  tardò  punta  ad 
»  accingerli  alla  fofpirata  invasone ,  ma  in  mal  ponto.  PerciocchA 
»  nata  grande  epidemia  neir  armata  t'obbligò  a  fuggitane  con  poca 
M  gente  rimaAa  nella  defolazione  del  morbo,  e  lafciar  1*  In^erndrice 
M  in  Salerno ,  la  quale  conCegnata  prigioniera  al  Re  Tancredi ,  fu  con 
>»  troppo  buona  fede  reftiluita  ad  Arrigo  per  opra  del  Pontefice.  Ac- 
>»  cadde  Tanno  119).  che  morì  Ruggieri  tiglio  di  Tancredi,  e  fi  tirò 
»  appreffo  l' inconfolabil  Padre  l'anno  feguente,  non  rimanendo  al- 
n  tri ,  che  un  picciolo  figliuolino  ,  che  fu  Gughelmo  III.  fotte  la  cu- 
»  ra  di  Sibilia  fua  Madre.  Onde  tentò  Arrigo  una  feconda  fpedizio- 
»  ne  ajutato  da*  Genovefi ,  e  da'  Pifani ,  che  1'  altia  volta  erano  ftati 
»  sbaragliati  da  Tancredi:  egli  venne  fatto  d' impaditonirfi  d' ambe- 
»  due  i  Regni. 

n  Indicibili  crudeltà  furon  da  luì  ufate  ,  prima  contro  i  Salernitani 
*>  mancatori  di  [fede ,  e  pofcia  generalmente  in  Sicilia .  Mancò  pri- 
»  mieramente  di  fede  a'fuoi  AufiUarj  Genovefi  e  Pifani,  non  folo  non 
»  concedendo  loro  nuovi  privilegi ,  come  avea  promeiTo ,  ma  pri- 
•»  vandoli  de  gli  antichi,  e  cacciandogli  dall'  Ifola  .  Per  avere  il  ReaL 
»  Palazzo  di  Palermo ,  e  il  Caftello  di  Calatabillotta ,  promife  al 
»  fanciullo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce,  e  1  Principato  dìTaran- 
n  to  .  Ottenuto  l'intento,  lo  iece  carcerar  colla  Madre.  Finft  eon- 
»  giura  de*  Baroni  del  Regno  :  e  però  ne  fece  altri  acciecare,  altri 
»  impiccare,  altri  ardere,  e  altri  ne  condu^  ìnfieme  con  Guglielmo, 
we  colb  Regina  Vedova  per  oftaggi  in  Germania:  (che  furon  poi 
sfatti  acciecare,  a  riferva  dì  Sibilla,  che  s'erafaputa  liberar  colla 
»  fuga  in  Francia  ,  in  vendetta  delle  continue  rivoluzioni  di  Napoli, 
>»  e  Sicilia  ).  Aperti  i  Sepolcri  (tee  trar  le  corone  di  capo  a  Tancre- 
»  di  ,  e  al  figlio  Ruggieri: -Ma  farebbe  convenuto  accertarti  prima, 
»  dice  il  Sig.  Muratori,  fé  fudìfleva  la  congiura:  poiché  per  conto 
*  dell'  aver  eglino  preferito   Tancredi  a  Coftgnza   contro  del  loro 

»  giu- 
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ttgfuramento,  non  aveano  effi  operato  ciò,  fenza  T  approvazione 
»  del  Romano  Pontefice,  al  quale  apparttneva  di  difporre  di  quel 
*  Regno ,  come  di  Feudo  della  S.  Sede-  T  E  con  più  afpro  iinguag- 
»  gto  ancora  fi  fa  fentir  nel  feguente  anno  1195.  contro  il  medefìmo 
»  Arrigo:  -Bella  gloria  aj  certo  guadagnata  con  tanti  fpergiuri,coll* 
«ingratitudine,  colla  barbarie,  e  con  lafcìare  in  Sicilia  un  incredi- 
if  bile  odio,  e  mormorazione  contro  la  Tua  perfon.i-.  E  finalmente 
j»  dopo  aver  efàgeraie  ne' due  an<iì  feguenti  le  dì  lui  crudeltà,  e  tra 
m  le  altre  quella  d*  aver  fatte  .diroccar  le  mura  di  Napoli ,  e  dì  Ca- 
»piia,  e  l'aver  fano  tirare  a  coda  di  cavallo  Riccardo  Conte  d*  A- 
)t  cerra ,  e  pofeia  impiccar  per  li  piedi  con  lafciarlo  ìnfepolto,  giun- 
Mto  all'anno  1197. ,  in  cui  Arrigo  morì  in  MefEna  con  forpétto  di 
1*  veleno,  dice ,  che  lo  efaltano  1  Tedefchi  :  —  e  per  avere  ilefi  ì  con* 
«finì  dell'Imperio,  e  portati  dalla  Sicilia  in  Germania  immenlì  te* 
M  fori:  ma  ali'  incontro  efTa  riempie  d'allegrezza  tutti ì  popoli  della 
»  Sicilia,  e  d' altri  paeiì  d'Italia,  che  1' aveano  provato  Principe  cru- 
>»  dele ,  e  làngutnario;  né  gli  davano  altro  nome,  che  di  Tiranno-. 
*>  Ci  fembra  qui  degna  di  oflervarfi  la  difinvoltura ,  con  cui  par- 
»  la  V  anno  1195'  delta  Signoria  d'  Arrigo  in  Tofcana  ,  ne*  beni 
)r  della  Conteila  Matilde,  nel  Ducato  di  Spolett,  nell*  Efarcato 
»  ài  Ravenna ,  e  nella  Marca .  Dice ,  che  Arrigo  diede  a  godere 
»  il  Ducato  delia  Tofcana  ^  e  ì  beni  della  fu  Conteffa'  Matilde  a  Fi- 
»  Hppo  foo  fratello  ,  che  avea  fpofàta  Irene  Vedova  del  giovine 
i*  Re  Ruggieri,  e  figlia  dell' Imperador  Greco.  E  dice  ancora,  che 
N -- Creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Moi'caìncervelio ,  e 
«dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e  Marchefe  d'Ancona  Marquardo.  E' 
»  coniiderabile  lo  ftromento  di  concordia  feguita  fra  luì  e  il  popolo 
»dì  Ravenna,  dì  cui  Girolamo  Ro£ì  ci  ha  confervata  la  memoria. 
*  Da  eS.o  apparifce  ,  che  anche  Ravenna  fì  governava  in  Repubbli- 
»  ca ,  ed  avea  il  fuo  Podeftà,  e  giurifdizìone,  e  rendite:  ma  do- 
«  vf ano  al  Duca  reflar  Calve  le  Regalie:  quas  Imperatory  &  ipji  Mar- 
ncioaJdui  in  Civiiate  Ravenna  &  ejus  diftriSu  kahere  confuevit—,  K 
»  foggtunge  che  tra  Marcualdo ,  e  V  Arcivefcovo  ,  e  il  Comune  di 
»  Ravenna ,  fi  partivano  V  entrate  di  Cervia.  Da  ciò  comprendefi, 
»  e  fi  comprenderà  anche  meglio  in  avvenire  ,  che  il  Sig.  Muratori 
»in  ordine  a  Napoli  e  Sicilia  fi  mantien  collante  in  ciò ,  che  afieri 
ifàel  diritto  Pontificio,  benché,  non  meno  de  gli  altri  Stati  della 
MChiefa,  trovi  quei  due  Regni  invafi  e  dominati  da  altri.  Ma  all' 
itincootfo  ne  gli  altri  Stati  della  Chiefa  di  diritto  più  antico,  e  più 
«liquido  gli  b^a  ogni  menomo  attacco  per  negare  ,  o  porre  ìndubi- 
?  »bio 
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»»  bio  il  dominio  de*  Pontefici.  In  guifa  che ,  quefti  Annali  fi  trovano 
>»  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze ,  e  di  contrarietà  patenti  :  e  pof- 
»  fono  anzi  chiamarli  Selva  bifognofa  di  coltura ,  che  lAorìa  ben  dì- 
»  getita  e  purgata.  In  fatti  la  teftè  riferita  fua  aflerzione  vien  rW 
»  gettata  dal  Teftamento  del  medefimo  Arrigo,  di  cui  egli  recita  due 
»  anni  dopo  un  frammento  da  noi  rapportato  fopra.  E  vedrem  ora, 
>»  fotto  il  Pontefice  Innocenzo  III. ,  vendicata  la  verità  lAorìca  non 
»  meno  de  gli  Stati  della  S.  Sede ,  con  tutti  gli  sforzi ,  eh'  ei  fa  per 
»  foftenere  i  fuoi  argomenti  e  le  Tue  opinioni ,  debole  appoggio  in 
»  cofe  Iftoriche. 

»  Morto  dunque  Arrigo  VI.  nel  mefe  d'Ottobre  dell*  anno  1197*^ 
»»  adì  8.  di  Gennaro  1198.  morì  anche  il  Pontefice  Celeftino  III.,  « 
>*  cui  fu  dato  immediatamente  per  fucceflbre  Innocenzo  III.  de*  Con- 
»  ti  di  Segni  ;  ■-  Uno  de*  più  infìgni  (  dice  beniilìmo  il  noftro  Anna- 
M  lifta  )  e  glorìofi  Pontefici,  che  abbia  mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio^ 
»  e  al  quale  eterne  obbligazioni  profefla  fpezialmente  la  Romana  ,  al 
»  cui  ingrandimento  non  meno'nel  temporale,  che  nello  fpirituale 
vegli  auaiflìmo  contribuì,  mercè  delle  ptofpere  congiunture,  e  più 
n  ancora  dell*  elevatezza  dell*  ingegno  Tuo  -- .  Lode  peraltro  non  inte- 
nra:  poiché  con  q\xc\ì' ingrandimento  accompagnato  da  ciò,  che  ne 
H  fcrive  ne  gli  anni  feguenti,  ci  rapprefenta  Innocenzo  non  già  ri- 
»  ftauratore  aello  Stato  Ecplefiaftico  j  ma  conquiftatore  di  Provincie, 
»  quali  non  folTe  ftato  di  fuo  diritto  tutto  ciò ,  che  tolfe  di  mano  a 
>»  gli  ufurpatori .  Si  aggiunge,  che  replica  effa  lode  Fanno  1216.  , 
»  in  cui  morì  quello  gran  Pontefice,  e  gìufiifica  i  noftri  rifleffi,  af- 
*t  finché  ntuno  lì  credelTe  mahgni  :—  Mancò  in  lui,  egli  dice ,  uno. 
>»  de*  più  abili,  e  gloriofi  Pontefici,  che  fieno  feduti  nella  Cattedra 
*>  di  S.  Pietro.  Gran  gìurisconfulto,  gran  politico,  che  airefperie». 
»  za  grande  da  luì  mofl:rata  nel  governo  fpirituale ,  aggiunfe  1*  in- 
»  grandimento  temporale  della  Chiefà  Romana  ,  con  procurare  nell» 
>»lteiro  tempo  quello  de' fuoi  parenti -t  Tutto  ciò ,  che  riguarda  i 
»  parenti,  finalmente  non  è  altro,  che  aver  creato  Conte  e  Gover- 
»  natore  di  Sora  e  altre  Terte ,  liberate  l'anno  1208.  'dalla,  tiranni'be 
»  "òe  gli  UffiiiaU.  Teiefchi  (  parole  del  Sig.  Muratori  ) ,  Riccardo  fuo  fi-a- 
»  tello,  uomo  probo,  e  dabbene;  in  vece  di  creare  altro  de'fuù 
M  VafTalii .  E  condanna  egli  medefimo  all' anno  1221.  l'ingratitudine 
»  di  Federigo  II. ,  perchè  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre .  Ma  non 
)*  a  maravigli  chiunque  troverà,  quelli  Annali  Icritti  con  più  libertà^ 
>»  e  con  meno  timore .  Finirono  con  Celeftino  i  divini  Annali  del 
»  Card.  Baronioì  e  la  continuazione  dei  Rainaldì ,  quantunque  abbia 
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ftìi  Aio  preoo  particolare  per  lì  DocuiheRti/ che  racchiude,  non 
»dee  né  nelrolfatura ,  né  nel  nervo,  né  nella  Tcelta,  né  nella  Te- 
«vera  crìtica  paragonarti  con  quelli.  Anche  il  Pagi  ,  cioè  la  Tua 
«ordinaria  icorta,  abbandona  il  Sig.  Muratori^  il  quale  co' materiali 
»  pubblicati  ne  gli  Scrittoti  Italici,  e  altrove,  e  colle  Aorìe  parii- 
»  colari ,  biiognofe  la  maggior  parte  di  critica ,  non  potea  far  piti 
udì  quel  che  ha  fatto.  Ma  non  perdiamo  tempo  in  rifleUÌ  inutili. 
•  Una  delle  prime  imprefe  d'Innocenzo  HI.  dopo  la  confacrazio- 
>»ne,  dice  di  eiTere  ftata  quella  di  prendere  il  giuramento  dal  Pre- 
** fette  di  Roma,  e  propono  Io  ileflo  giuramento,  che  fta  nel  regi- 
«tftro  di  eflb  Pontefice  (  Z/^.  i.  £/?.  ^77.  <?</?.  n.  8.  ),  adduce  le  lo- 

*  le  parole  de  gli  Atti  :  Petrum  Urbis  Prxfe3um  ad  Hgiam  fiòelitatcm 
»  recepii ,  &  per  màntum  auoò  illi  donavit ,  de  Prwfè3ura  eum  pubi' ce 
*»  invefiivit ,  <^ui  ufque  ad  id  tempus  juramemo  fiòelitaùs  Imperatori  fuc 
ttrat  obluatus,  &  ab,  eo  PrmftÈarm  ttnebat  honorem.  Parole  per  altro 
M  chiariffime,  dalle  quali  apprendiamo,  che  eccome  Federigo  Barba- 
m  rofla  in  odio  d'  Aleflandro  III.  avea'  uftirpata  1*  autorità  di  fare  il 
»»  Prefetto  di  Roma  ^  onde  nella  prima  delle  condizioni  del  trattato 
I»  della  pace  Veneta  erpreflameme  {\  legge  {pag.  11 76.  n,  5.  ):  Et 
»  Prafikuram  Urbis  ^  &  Terram  Corniti^  Mathildis  refiiiuet  ei;  così 
«Arrigo  efattiffimo  imitatore  del  Padre,  aveva  creato  quel  Pietro 
p  Preretto ,  che  ftno  a  quel  giorno  era  ilato  obbligato  in  virtù  del 
»»  giaramento  alT  Imperadore ,  che  Io  aveva  onorato  della  Prefettu- 
»  ra.  Nondimeno,  fecondo  lui,  ella  è- Notìzia  degna  di  oflervazio- 
»ne  per  la  conofcenza  de'tempi  addietro,  e  di  quelli,  che  fucce- 
Mderono;  perché  fpirò  qid  l'ultimo  fiato  l'autorità  de  gli  Auguftt 
»  in  Boma,  e  da  li  innanzi  i  Prefetti  di  Roma,  il  Senato,  e  gli 
•>  altri  Magi&rati  giurarono  fedeltà  al  foto  Romano  Pontefke—  .  Noi 
(*pet  verità  gli  uam  molto  tenuti,  perché  finalmente  conosce,  e 
M  confe0a  la  fovranìtà  Pontificia  in  Roma  dal  fine  del  fecol  dodice- 
*» fimo  innanzi.  £'il  vero,  che  noi,  ì  q'iali  la  credemmo  Tempre, 
Me  cuttor  la  crediamo  in  Roma,  anche  dal  fecol  dodìcefimo  indie* 
M  tro>  non  folo  per  quattro  ìnterì  fecoli ,  ma  anche  qual  cofa  più , 
»  il  che  non  damo  obbligati  a  dichiarare  in  quello  luogo,  voglia- 
w  mo  qui  proporre  a'Lettori  il  fondamento,  su  cui  dal  Sig.  Mura- 
»  tori  fi  appoggia  il  diritto  Imperiale  di  creare  il  Prefeno  di  Roma, 
»  e  moftrarlo  incollante ,  e  fallace  per  teftimonio  del  Sig.  Muratori 
«•mede/imo. 

•»Trové  l'an.  1015.  la  fofcrizione  di  Gìova«ni  Prefetto  di  Roma 

*  a  un  bei  placito  di  Papa  Benedetto  Vili. ,  xegiftrato  nel  Cronico 
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»  òi  Farfa.  Onde  ebbe  talento  di  iftruirci,  come  allora,  cìóè  in 
»  quel  fecolo  tenebrofo,  lì  governava  Roma,  e  il  Tuo  Ducato. 
»  Che  però  colfidea,  che  il  Prefetto  lì  creafle  dall' Imperadore , 
»  fuppone ,  che  gli  Ottoni  lo  rimettelTero  in  piedi ,  e  che  anche 
»  fotto  Pippino  j  e  Carlo  Magno  Patrizi  dì  Roma  la  medefima  il- 
»  \uAte  dignità  fofle  in  eflère  .  Tal  Tuo  falfe  fuppofto  lo  fonda  fopra 
»  lettera  fcritta  da  Geroo  Propofto  Reicherfpergenfe  nc\  Jecol  fujp:- 
tt^uente  ab  Henricum  Presèyterum  CardinaUm  (  Baìur.  Mifc.  /•  5.  p* 
«64.),  dicendo,  che  in  efla  lettera— Ci  avvertì,  che  da'Senatorì 
»  Romani  fì  conofcevano  le  caufe  civili  folainente,  e  che-  ^randiora 
M  urbis  &  sriis  negotia  lon^e  faperexce^unt  torum  Judicia ,  jpeSantqat 
w  fl3  Romanum  Pontificem ,  five  illìus  VicoTÌos  Lino  €f  Cleto  conjìmiìes: 
»  itemque  ad  Romanum  Imperatorem,  five  ilUus  Vicarìum  Urbis  Prttje~ 
»  3am ,  {}ui  "òefaa  d'gnitaie  refpicit  utrumtjut ,  videlicet  Domnum  Papam^ 
n  cai  Jacit  hominium  j  &  Domnum  Imperazoremy  a  quo  accipit  futt  pò- 
vt  tejlatis  infyne  f  fcilicec  exertum  glaòium.  Sicut  enim  hi,  quorum  intO' 
»»  rejl  exercimm  campo  duSare,  congrue  inveftiumur  per  vexìlùim:  fic  non 
n  ind scenter  ex  longo  ufu.PrxfiSus  Urbis  ab  Imperatore  cognnfcitar  in- 
*>  veflitus  per  glaòium  cantra  malefiBores  Urbis  exertum .  PrmfeSus  vero 
»  Urbis  defuperjìbi  dato  gladio  rune  tegitime  utitur  ad  vindiSatft  maiorurrtf 
»  laudem  vero  bonorum^  quando  exinde  tam  Domno  Papa^  quam  Domi' 
»  no  Imperatori  ad  honortficandum  Sacerdoùum  &  Imperium  jamulatur , 
it  promi£a  ,  vel  jurata  utrique  fidelitaie  &c.  Notizia  pellegrina,  e  del 
»  calibro  di  molte  altre ,  che  fi  trovano  in  quella  Mifcellanea .  E 
»  fé  l'Autore  era  così  bene  informato  de' fatti  di  S.Gregorio  VII.  e 
M  d'alcuni  fucceflbri,  e  di  quelli  de' due  Arrighi  IV,  e  V.  come  lo 
H  è  del  Prefetto  di  Roma,  quel  fuo  lìntamma  non  avrà  fatto  grande 
«onore  al  Gretfero  ,  che  pubblicollo.  Tuttavia  il  Sig.  Muratori  a 
H  pie  della  lettera  dà  quefla  definizione:  Tale  era  in  que  tempi  il  go^ 
»  verno  di  Roma^  e  del  fuo  Ducato. 

»  Cofa  maravigliofa  !  Ci  fomminiftra  11  noAro  Annalisa  tanto  an- 
»  ticipatamente  sì  bella  notizia:  e  nel  (tco\  fujjeguentey  cioè  nel 
»  dodicefimo,  in  cui  fu  ferina,  e  a  cui  appartiene,  c'infegna  tutto 
wToppofto.  E  che  fia  vero:  dice  l'anno  m6.  in  tempo  d'Arrigo 
»  V.  che  effendo  morto  il  Prefetto  di  Roma,  Pietro  Leone  uomo 
«potente,  tentò  di  fare  ele^ere  il  fuo  figlio  odiatifltmo a' Romani; 
»  ma  quefti  elefiero  anzi  il  figliuolo  del  nono ,  benché  fanciullo ,  e 
»  lo  prefentarono  a  Papa  Pafquale  II.  ,  -  perchè  lo  conferroaffe 
»  (  fonfue  parole  )i  cofa,  che  egU  ricusò  di  fare.  E  fi  dee- bene  av- 
I»  vertire ,  per  conofcere  intorno  a  quefto  l'autorità  del  Sommo  Pon- 

»  tefi- 
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»Mtice  — «  Ma  non  e' infì^nò  cento' anni  fa,  the  il  Pfdpofto  Ger04 
»in  quefti  tempi  fapeva,  eiTere  il  Prefetto  Vicario  dell' Imperado- 
»te>  One  foli  anoi  dopo  racconta,  che  Gelafio  II.  partendo  da 
«Roma,  lafciò  fuo  Vicario  Pietro  Vefcovo  di  Porto;  Governatore 
»  dì  Benevento  Ugo  Cardinale;  e  confermò  Pietro  Prefetto  di  Ro> 
»  ma ,  il  che  non  avea  voluto  fare  il  fuo  Antecefibre.  Dice  Tan. 
»ii33.  che  Teobaldo  Prefetto  di  Roma  con  Pietro  Latrone,  e  al- 
>»tri  Nobili  andarono  a  vifìtare  Innocenzo  IL,  e  Lottario  II.,  che 
eveniva  a  coronarli  preiTo  S.  Agnefe,  ov' erano  coU'efercito.  E 
y  in  niuno  di  quefti  tre  ravvifa,  o  può  ravvifare  il  ritratto  fatto 
»  da  Geroo  :  iìccome  non  lo  ravvisò  nel  fecol  paflato  ìa  Stefano , 
»  e  in  Cencio  fuo  figliuolo  (  della  cui  Prefettura,  aiTerita  dal  Car- 
»  dìnal  Baronio,  ei  ne  dubita  ),  perchè  amendue  furono  a  tempo  d* 
n  Arrigo  IV.,  che  non  fu  mai  Imperadore.  Sì  aggiunge ,  che  de*  primi 
i*tre  Prefetti,  due  furono  in  tempo  del  maggior  Bollore  di  guerra 
»  tra  'I Sacerdozio ,  e  l'Imperio,  e  T altro  fu  in  tempo,  che  nonV 
»  era  Imperadore. 

»  Di  più:  fino  alfanno  ti 43.  non  v'erant^  in  Roma  né  Senatori ^ 
n  né  Senato,  e  quando  quello  rinacque,  non  v'era  Imperadore,  ni 
»  vi  fu  prima  dell'anno  1155.  cofe  tutte  note  al  noftro  Annalifta , 
*»  il  quale  efagera  nel  predetto  anno  ii43>  come  Ì  Romani  -  tra  le 
>»  molte  fcandalofe  novità  in  pregiudizio  deirantichiflìma  Signorìa, 
»  ed  autorità  temporale  de' Papi,  rìftabìlirono  il  Senato,  che  da 
»  gran  tempo  era  fcaduto-  ;  per  lo  che  Innocenzo  li.  morì  dì  dolo* 
i*  re .  Segue  poi  a  dire,  che  l'anno  feguente  crearono  il  Capo  di  eC 
»»  fo  Senato  con  nome  di  Patrizio,  e  fu  il  primo  Giordano  figlio  di 
»  Pier  Leone  j  che  un  anno  dopo  abolirono  il  Prefetto ,  obbligando 
)»  il  popolo  a  giurar  foggezione  al  Capo  del  Senato,  fotto  Eugenia 
I»  Ili.  e  che  la  maggior  premura  di  quefto  Pontefice  fu  di  abbattere 
pW  Senato,  perchè  proteggeva  Arnaldo  autore  di  tal  novità:  e xiice 
*»  ancora ,  che  quefti ,  fé  non  fofle  flato  prevenato  dalla  morte,  vi 
sfarebbe  riufcito,  col  teflimonìo  di  Romualdo  l'anno  1151.  Et  nifi 
»  ejfet  awrs  amu/a ,  qua  Ulum  cito  de  medio  rapuity  Senatores  noviter 
»  procreatosi  populì  adminicula ,  ufurpata  di^nitate  privajfu.  Nel  prcdet- 
»to  1155.  in  cui  dopo  lungo  tempo  ft  vide  nuovamente  la  corona- 
n  zione  Imperiale  in  Roma  nelU  perfooa  di  Federigo  BarbarofTa , 
»  tre  beile  teftimonianze  abbiamo  del  Prefetto  di  Roma  preffo  Otton 
«Frifingenfe,  e  altri  in  quefti  Annali.  La  prima  è  del  conlìglio  da- 
ino  ad  «Adriano  IV.  da  Pietro  Prefetto,  e  da  Otton  Frangipani,  di 
'fpedic  rre  Cardinali  incontro. a.  Federigo  per  concertar  gli  affari 
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»  di  Rema.  La  feconda,  della  confegoa  di  Arnaldo  fatta  da  Fedetr- 
» go  a' Cardinali^  i  quali  lo  confegnarono  al  Prefetto,  ed  eì  lo  fe- 
»  ce  appiccar  per  la  gula ,  ardere,  e  gettarne  le  ceneri  nel  Tevere. 
»E  finalmente  quella  de'ioo.  prigioni  redituiti  al  Prefetto  ad  ìnter- 
»  ceffion  del  Pontefice ,  dopo  la  zuffa  nella  Città  Leonina  il  di  della 
»  confacrazione  ,   cioè   il  1 8.  Giugno. 

«Altra  certiliima  teibmonianza  del  Prefetto  abbiamo  regiftrata  nei 
»  Cerimoniale  Romano,  o  fia  prefTo  Pietro  Mallio ,  in  queftì  tera[n 
ti  medefimi  i  dalla  quale  è  evidente,  che  il  Prefetto  non  conofceva 
tt  le  caufe  tnaggiorì  urbis  &  orhis^  come  Vicario  dell'  Imperadore,  ma 
»  a  guifa  dell'  odierno  governatore  efercitava  fpezialmente  il  Crimi- 
vt  naie,  come  aveva  fatto  ne'fecoli  addietro,  per  il  Sommo Sacerdo- 
»  te  vero,  e  legittimo  Sovrano.  Ed  è  tale:  Sententialihus  PrceJeBi , 
vtji  fufpenòant  aliquem ,  quinque  foÙdost  quando  deco/iam  y  /ìmiliierz 
»  quando  cacante  duodecin  denarìos  prò  unoquoque  oculo*.  qaarièo  trurt' 
»  cane  aliquod  mcmbrum  (ìmiiuer  (^  MuC  Ital.  to  x.pag.  164.  ):  e  nell'Or- 
»  dine  Romano  di  Benedetto  Canonico  (  n.  36.  )  fctitto  prima  della 
*  rinovazion  del  Senato,  cioè  dell'  an.  1143.  abbiamo ,  che  il  Romano 
»  Pontefice  nella  Dom.  Laiare,  quando  è  per  difcendere  da  cavallo  j 
»  dà  la  rofa  d'oro  al  Prefetto,  che  lo  ha  addeftraio  a  piede  da  S.  Cro^ 
»  ce  in  Gerulalemme:  Dat  ei  Ko/am  &  Pmfe3us  ofculatur  pedes  ejus: 
»  QiieAe  teAimonianze  le  abbiamo  volute  aggiugnere  a  quelle  fonìmì- 
»  niftratecì  dal  Sig.  Muratori  contro  il  diritto  da  lui  ftabilito  negl'Ini* 
»  peradori ,  ingannato  da  un  PropoAo  oltramontano  ,  che  infegnò  a 
»»  un  Cardinale ,  qual  era  il  governo  di'  Roma ,  e  del  fuo  Ducato 
»(  come  aggiunge  egli  medefimo  ).  Non  neghiamo  già,  che  Fede- 
»  rigo  non  ofalTe  d' invadere  oltre  allo  Stato  della  Chiefa  ,  anche  it 
>*  diritto  di  creare  il  Prefetto:  che  già  abbiam  detto,  eflerfì  da  lui 
>»  creato  quel  Giovanni,  che  era  unito  coli' Arcivefcovo  dì  Magon- 
»  za- a  inquietare  AlelTandro  III.  Aggiungiamo  ora  etTer  ciò  feguito 
>»  Tanno  11 67.  nono  del  medefìmo  Pontefice  in  tempo  del  grande 
»  Scisma:  perchè  il  Senato,  nemico  al  pari  di  lui  del  Pontefice', 
»»  per  renderfi  più  ftabile  fi  fece  da  lui  confermare ,  e  privilegiare, 
»  e  promife  dal  canto  (qo,  che  jujittias  fuas  lam  intra  Urhem^  quam 
n  extra  l/rbem  juvahunt  eum  retinerc.  Cioè  dell'  ItnperaÒòri,  ^oggiugne 
»♦  fubito  il  noftro  Annalifta ,  temendo,  che  non  s'intenda  ritcrirfi  a 
»»  Federigo  quel  Jujlitias  fuas .  Ma  di  quefta  forte  di  diritti  noi  glie 
»  ne  potremmo  accordar  j  quanti  ne  fapeffe  immaginare,  fenza  pun- 
»  to  pregiudicare  alla  Sovranità  Pontificia .  Del  redo ,  fetf'ederigo 
yt  volle  accordarfi  col  Papa,  come  fece  dopo  dieci  anni  in  Venezia, 
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wfcifognò,  che  cédefle  in  prìmo  luogo  al  diritto  invafo  della  Prefet- . 

•  tura,  come  fi  diffe  fopra. 

••  Quindi  è,  che  queW'Ono  Frangenspanem  PrcefeBus  Roma  uno  de' 
I»  tellimonj  del  Diploma  del  Re  Arrigo  VI.  in  favor  de'Cremonelì 
>»  l'anno  1186.  non  era  creatura  Imperiate,  ma  bensì  Pontifìcia. 
»  benché  fi  legga  due  anni  dopo  nella  feconda  delle  nuove  condi- 
■  zioni  d' accordo  tra  il  Papa  Clemente  HI,  e  il  Senato  :  ut  abrogato  " 
»  Pairicio  Preeje3us  rejlituereiur  y  ciò  non  riguarda  ìnvafioni,  o  dirit- 
n  ti  Imperiali  :  ma  il  mero  governo  di  Roma ,  turbato  da*  Romani, 
f»  Arnaldiftì  con  detrimento  non  folo  del  Prefetto ,  a  cut  rimaneva 
»  poco  più  del  nome,  ma  eziandio  del  Pontefice,  com'è  ben  noto 
»  dairmoria.  Efi  dee  riflettere,  Che  lo  Aru mento  di  detto  accordo, 
f»  pubblicato  dal  Cardinal  Baronio,  e  anche  dal  Sig.  Muratori  nelle 
»  foe   Antichità  Italiane,  e  dato   xliv.    Anna  Senatus  Indi9,    vi, 

*  menfe  Maji  die  ultima ^  cioè  l'anno  11 88.  Perciocché  da  effa  Data 
»  apparifce  il  principio  del  Senato  (  eccitato  da  gli  Arnaldìfti  contra 
H  il  governo  Pontificio  )  dalla  creazione  del  capo  di  elfo,  o  vogliam 
»  dire  Patrìzio,  Giordano  di  Pier  Leone,  l'anno  11 44.  Dal  qual 
it  certifiìmo  argomento  fi  viene  a  confermar  vie  più  la  falfità  della 
n  Dottrina  del  Propofto,  quale  l'abbiamo  dimoftrata.  Siccome  dat- 
ale condizioni  dì  eflo  fatte,  o  concertate  dal  Papa  e  da' Romani 
>»  rappattumati,  in  tempo,  che  Federigo  pentito,  e  armato  di  Cro- 
I*  ce  viaggiava  per  1'  Oriente ,  e  Arrigo  attendendo  a  prepararfi  per 
«rìnvafione  dì  Sicilia,  non  penfava  per  niente  a  Roma,  fi  mani* 
»  feda  il  vero,  e  non  ideal  governo  di  Roma.  La  terza  di  efle  ci 
»  fomminifira  anche  la  volontaria  foggezìon  del  Senato  al  fuo  Prin- 
»*  cipe  :  C/c  Senatores  annui  ex  Pomificis  autoritate  crearentur,  qui  in 
ti  Pontificis  verba  jurarent  y&  facramento  fidem^-pacenij  &,  fi  opus  ejfet^ 
n  fub/ìdium  Eccìefice  Rom.  promittsrent .  E  la  fettima  ,  la  quale  dee 
»qu\  regiftrarfi  per  intelligenza  dì  quel  che  5*  ha  da  dire,  moftra  la 
»  general  dipendenza  di,  tutti  ì  Magifirati  dal  medefimolor  Sovrano: 
»  Ut  Romanus  Pomijex  Senatoribus ^Judicibus  y  Aduocatisf  &  Scriniariis^ 
»  &  Senatus  Minìjìns  confuetas  larg'ttiones ,  &  donatìva  ,  qua  presbyteria 
»  vocantur  ,  fiatis  temporibus  tribueret . 

tt  Or  che  abbìam  vifto,  per  configlio  del  Sig.  Muratori^  \  tempi 
»  addietro ,  e  gli  abbiam  trovati  molto  varj  da  quel  eh'  ei  ne  dice, 
H torniamo  ad  Innocenzo  HI.  del  quale,  giacché  non  c'impedifce 
»com*effb,  alcun  pretefo  diritto  Imperiale,  non  fceglieremo  da  gli 
«Atti  wia  delle  prime  ìroprefe:  ma  bensì  coli' autorità  de'medefimì 
»  affermeremo,  che  la  di  lui  prima  imptefa  fu  dì  refiituire  il  go< 
1  »  vern» 
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»  verno  di  Roma,  e  rautorìti  della  S. 'Sede,  comeavea  &tto  Cle- 
M  mente  III.  dieci  anni  prima ,  perchè  s  era  di  nuovo  fconvoito  il 
>»  Senato  ì  Arrigo  VI.  dopo  la  Coronazione  Imperiale  aveva  invafa 
»  la  Prefettura ,  e  dentro  ,  e  fuori  di  Roma  tutto  era  ufurpazione, 
»  e  intedeltà .  Non  imitò  già  Clemente  in  far  trattati  col  Senato , 
M  che  era  ridotto  ad  un  fole ,  e  quefti  era  invafor  della  S.  Sede , 
M  come  dtcon  gli  Atti  :  Statuì  Romana  Ecdefìte  peffimus  erat ,  prù 
rt  eo  qucò  a.  tempere  BtncòìBi  Carifcum  Stnatum  urbis  perdiderat,  & 
.»  idem  Seneòi8us  ftipfum  faciens  Senatorem  fubtraxerat  illi  Maritimam^ 
A  &  Sahiniim  Juos  Jufiiciarìos  in  illis  conjlituens .  Aderì  bensì  a'  co- 
A  muni  voti  del  Popolo  Romano ,  il  quale  coepit  vehementer  apud 
»  eum  injlare ,  Jupplicaru ,  &  'depaf.-zns ,  ut  eos  aò  fi^elitatem  reciperet , 
»&  confueta  fibioona  conferret.  Appena  confacrato  dunque  Innocen- 
»  zd  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da'  fud^diti  accennato  folamen- 
*  te  ne  gli  Atti  Ego  &c.  Il  giorno  dopo  lo  prefe  dal  Prefetto,  co- 
t»  me  è  detto  lopra.  Sed  &  ab  aliis  Baronibus^  continuano  gli  Atti, 
«  circumquatme  juramentum  fièelitatis  recepii^  mijjlsque  Nuniiis per  totum 
vt  Ecclejia  Patrimonium  ,  fecit  fibi  fiÒelitatem  ab  omnibus  ex/uberi.  Co- 
*t  sì ,  ciò  che  aveva  occupato  Arrigo  da  Radicofani  lino  alle  pone 
»  di   Roma  ,  tornò  all'  ubbidienza  del  Pontefice  . 

y>  So{Htuì  in  appreflb  altro  Senatore  a  Benedetto  :  &  exclu/ìs  Jw 
»  fliciariis  SenatoriSf  qui  ei  fiòelitaten:  juraverant  ^  fuos  Jufiiciarios  o^ 
»  dinavit ,  eieSoqae  per  Medianum  fuurtt  alio  Senatore ,  tam  infra  l/r- 
«  beat  ,  quam  extra  Patrimonium  recuperavtt  nuper  amijfum .  In  ordì- 
M  ne  al  Senatore  dobbiamo  qui  avvertire  coli  autorità  de  gli  Atti 
»»medefimì,  che  quel  pellegrinaggio,  che  apprefe  il  noftro  Annalifta 
)*  da  Giovanni  da  Ceccano  Tanno  iio^.  cioè  quando  il  Pontefìce 
»  andò  a  Ferentino,  indi  ad  Anagni,  ove  gravemente  infermò  (  <?e^, 
y,  Innoc.  Ili  n.  1 57.  é'  foq-  ),  produffe  nuovi  fconcerti  in  Roma , 
y>  Perciocché  alcuni  cittadini  avvezzi  a  pefcare  nel  torbido  ,  per 
H  avere  anche  de' fautori  nelle  loro  fcelleraggini ,  venuto  it  tempo 
»  di  mutare  il  Senatore  annuo  ,  per  loro  Meilì  ottennero  da*  Mini- 
»  ftri  del  Papa  infermo,  che  fi  creaffero  56.  Senatori.  Sebbene  la 
»  difcordia  rra  tanti  umori  diverfi  indufle  ben  tofto  ilpentimento; 
H  fece  richiamare  il  Papa^  e  ridufle  di  bel  nuovo  il  Senato  ad  un 
»  folo,  che  con  poca  variazione,  e  per  breve  teinpo,come  accen- 
»  neremo  a  fuo  luogo  ,  ha  durato,  e  dura  a'  noftri  giorni  ,  creato 
»  dal  Papa  ,  foggetto  al  Papa ,  e  obbligato  al  Papa ,  come  gli  aU 
»  Tri  Magiftrati  col  fuo  giuramento  di  fedeltà .  Così  non  fpirò  al- 
»  trimentt   T  ultimo  fiato  l' Autorità  de  gli  Augufli  in  Roma  ,    tna 
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*ebbe  fìne  la  loro  ìnvafìone  de*Poiiteficj  diritti ,  e  per  opera 
»del  gran  Pontefice  Innocenzo  rìforre  la  Sovranità  Pontifìcia  per 
fSÌ  lungo  tempo  abbattuta. 

»  Ridotta  cosi  a  dovere  la  Capitale ,  e  tutta  quella  porzione 
»  di  Stato ,  che  da  qi^  innanzi  troviam  comprefa ,  come  vedemmo 
»nel  giuramento  di  Ottone  IV.  a  Raòicofano  usqu*  Ceperanum  ,.  che 
»  nelle  moderne  Geografìe  contien  cinque  delle  1 1.  parti,  o  Provin- 
»  eie ,  in  cui  dìvidefì  lo  Stato  della  Chiefa ,  cioè  Campagna  di 
»  Roma ,  Patrimonio  9i  S.  Pietro ,  Ducato  3i  Ca/lro,  Orvietano ,  e 
»  Sabina  ^  rivolfe  t'animo  alle  Provincie  maggiori,  comìnciaiido  dal 
«Ducato  di  Spoleti ,  odierna  l/mhria,  e  dalla  Marca  d'Ancona > 
■  nelle  quali  comprendevafi  anche  il  Perugino,  e  la  Contea  y  e  Cit- 
ata di  Camello:  né  ebbe  molto  da  travagliare  pervenirne  a  capo. 
-  Perciocché  Marcualdo  ,  e  Corrado  Suevo ,  che  n'  erano  (lati  in- 
»  vediti  da  chi  li  area  ufurpati  ,  fapevano  di  poflederli  ìngiuflamen- 
)*te:  e  cadde  lor  l'animo,  come  agli  altri  invafori ,  aUa  morte  di 
j»  Arrigo.  Marcualdo  è  chiamato  negli  Atti  (  n.  9.  )  SenefcaUus  Im- 
M  perii ,  Dux  Ravenna  ,  &  Romaniolte  ,  Marchio  /inconee ,  &  Mo- 
n  iijìi,  vir  ingeniofus  &  ful>òolus.  Forfè  converrà  a  coftui  l'ofler- 
ovazione  fatta  dal  Sig.  Muratori  l'anno  1184.  fui  Diploma  Impe- 
»  fiale  ,  in  cui  s'invefte  il  Marchefe  Obizzo  d'Elle  cielle  Marche 
»  di  Genova,  e  Milano:  —  Altri  efempli  fìmìli  di  Stati  non  più 
»  polTeduti  lì  trovano  in  quelli  tempi ,  ed  anche  oggidì  fi  mirano 
»  nelle  invellìture  date  da  gli  Imperadori  a  varj  Principi  di  Ger- 
»  mania,  e  alla  ftefla  Caia  dEile--.  Comunque  lìa,  c'infegnò  il 
»  noftro  Ansaliila  in  Federigo,  e  più  apertamente  nel  di  lui  figlio 
M  Airigo  ,  quando  privilegiò  l'anno  1191.  il  Comune  di  Brefcia , 
«che  i  Rrefciam  fì  obbligarono d'ajutarlo  a  mantener  l'Imperio  in 
t»  Lombardia  y  Marchia,  RomanòioU,  &  Jpecialiter  terram  quondam  Comi* 
vttiffee  Matilda  .  Cautela  Tempre  ufata  ne' privilegj  imperiali  di  que* 
M  tempi  :  perchè  ben  iàpevano  elfi ,  non  poterfi  godere  le  ufurpa- 
» zioni  pacificamente. 

»  Sono  incredibili  le  umiliazioni,  le  promeflè,  gli  sforzi  d' ambe-* 
-»dae  quellt  Principi  nvellitt  dell' altrui ,  per  divemar  Valfalti  del 
»  Pontefice.  Marcualdo,  che  temendo  fin  della  perfona ,  fu  per 
»  grazia  fcortato  a  Roma ,  ivi  non  feppe  nafcondere  le  fue  frodi  ; 
«perciò  dicono  gli  Atti,  rtliauit  Marchiam ,  &  Regnum  intravit^ 
»  Rédu9a  efi  igitur  tota  Marchia ,  prceter  Afculum  ,  a?  dominium  & 
vfideUtatem  Ecclefix^  videlitet.  Ancona ,  Firmum ,  Àuximum  ,  Cameri' 
»  num ,  Fanum  ,  Efinuid^  Stnegaglia,  &  Penfaunum  cum  ommhus  Dioe^ 
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»  cejìius  Jais .  Neil'  Epìftola  IV.  del  lib.  i,  Cofs.  &  pop.  Efinis  fi  vede; 
»  che  anche  Camerino  reftava  come  Afcoli  da  ridurre  1*  anno  1 199. 
»  Ma  noi  feguiriamo  gli  Atti  col  Sìg.  Muratori,  e  ci  prendiamo  folo 
>»  la  libertà  di  portare  i  paili  latini,  per  effer  più  fedeli.  Il  Duca 
»  di  Spoleti  e  Conte  d'  Affifi  Corrado  Suevo  videns  terram  fuam 
»  pari  modo  ad  Zomimum  Ecdefix  Rom.  redire  ^  tentò,  con  efibir 
»  grofie  fomme  ,  confegna  di  fortezze,  ipropr)  figliuoli  in  oftag- 
>» gio  &c.  di  effer  refe  Vaifallo  della  S.  Sede;  ma  tutto  in  vano. 
»  Bifognò  giurare  di  ftare  in  tutto  e  per  tutto  a*  voleri  del  Papa , 
»dichi;rarfi  co*  popoli  dì  non  effer  più  loro  Principe  ,  confegnar 
»  le  due  fortezze  Rocham  de  Uvatdo  ,  &  Rockam  de  Cefe  ;  ennal- 
»  mente  de  mandato  Domini  Papte  rédiit  in  Tkeotoniam .  La  fortezza 
«d'Affifi,  che  attualmente  era  affediata  da  quei  d'Affiti  fu  diftrut- 
»»  ta  da'medefimi.  Così  reflò  libero  dall' invalìone  anche  quel  gran 
»paefe.  Recuperavit  ergo  Romana  Ecclefia  Ducatum  Spoleti,  &  Co- 
»  mitatum  AJfifii  ,  v'iàdictt  Reaiem  ,  Spoletam  ,  Ajjifium  ,^  Fulgineum , 
»&  Nuceram  cum  omnibus  Diacejìbus  fuis .  E  indi  i  poco  Pentium, 
»  EuguhluiTt ,  Tudenum,  &  Civitatem  Cajielli  cum  Comitatibus  fuis  ,  re- 
»  cepto  juramento  fidelitath  a  Civibus  ,  Baronibus  ,  &  Catanis ,  Indi 
M  fece  dillruggere  a  perpetua  memoria  il  Caftetlo  di  Monte  S.  Ma- 
*>rìa,  perchè  Corrado  fopranominato  Mofcaincervello  avea  ofato 
t*  di  ritenervi  Ottaviano  Card.  Vefcovo  d*  Oftia ,  che  tornava  di 
»  Francia  . 

»t  Fin  qui  il  Sig.  Muratori  è  andato  d'accordo  con  gli  Atti:  ma 
evenendo  all' Efarcato ,  che  comprendeva  il  Ferrarefe  ,  il  Bologne- 
»»fe,  e  Ja  Romagna  in  gran  parte»  la  dìfcorre  così:  — Tentò  an- 
r>  cora  di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  1'  Efarcato  di  Ravenna»  Ber- 
n  tinoro,  e  la  Terra  del  Co:  Cavalcaconte,  con  ifpedir  colà  lettere, 
»»  e  Legati:  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè  1'  Arcìvefcovo  di  Raven- 
»  na  tenne  forte  ,  allegando  ,  e  moftranflo  le  invefliture  Imperiali  tU 
»  lungo  tempo  addietro  date  di  quel  paefe  a' fuoi  Anteceffori,e  alta 
»  Chiefa  fua:  il  che  fermò  i  paflì  alle  pretenlìoni  del  Papa  —  .  Chi 
»  sa ,  s'ei  non  pensò  a  quefta  libertà  di  parlare  della  prima  emaf- 
»  fìma  delle  donazioni  di  Pippino  e  di  Carlo,  contro  la  verità  cono- 
wfciuta»  quando  diffe  l'anno  1171.  che  i  Vefcovi  di  Ravenna  fi 
»-dav3n  nome  di  Efarchi ,  cioè  Signori  temporali  di  Ravenna  ? 
»  Certamente  dopo  fcacciati  da  Innocenzo  i  due  Eroi  di  Federigo 
>»  e  di  Arrigo,  cioè  Marcualdo,  e  Corrado  rivediti  un  dopo  Tattro 
«di  quella  Signoria  (  ann.  1195.  ),  è  quefto  un  gran  buon  riftì-: 
»gi.o  del  noftro  AnnaJifta^  trovar  ne  gli  Arcivefcovi  di   Ravenna 
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■  oppoftzione  al  Pontefice,  «d  e(\\ìmont  A*  Invefiitun  'Imperiali  da 
»iuiyo  tempo  addietro.  Se  non  che  leggiamo  noi  ne  gli  Atti  ciò  , 
»che  non  oferemo  pronunziare  contro  un  Scrittore  sì  accreditato, 
»  qual  i  il  noftro  Annalisa  .  Mijìt  praterea  (  num.  1 1.  )  Numios  &  Le- 
»  ^tos  ad  recuperandum  Exarckatum  Ravennce ,  BriSonorium  ,  &  Ter- 
»  ram  Cttvalcacomitis  .  Sed  j4rckiepifcopus  Ravennas  ajjerebat  Exarcka' 
m  tuoi  anùquitas  fttijfc  concejfum  a  Romams  Puntificibus  Ecclejìx  Raven- 
»nati,  &  PriviUgia  oflendebat.  BriBonortum  <jUoque  conceffum  fuiffe  de  • 
it  ttov0  ab  AUxandro  Papa,,  dum  Venetits  moraretur.  Superjéòn  erga 
»*  Dominus  Jnnocentius  prudenter  ad  itmpus  magisquam  juper  hoc  velUt 
»aliquid  experiri .  Permijit  tameng  ut  Arckiepifcopus  Ravennas  y  falvo 
»jure  ApoJloUcte  Sedis  recuperarci  BriSononum ,  &  tenerci.  Che!  So- 
»  vrani  fon  padroni  d' inveftir  de*  loro  Stati  chi  lor  piace  ;  fi  veda 
m  Innoc.  epiji.  zy.  liè.  z.  in  conferma. 

»  Anche  de'  Beni  della  ConteiTa  Matilde  parla  il  noih-o  Annalifia 
«net  medefimo  lingua^io,  dicendo,  che  il  Papa  provò  non  pocfd 
»  intoppi  e  contradiiioni  :  ma  noi  apprendiamo  da'medefimì  Atti(n. 
*»  1-^.  )  che  chi  ii*era  illegittimamente  in  pofieflb  tentò  ìn  vano  di  ri- 
»  tenerli  a  nome  della  Chìefa ,  e  che  altra  caufa  ne  dìferì  la  ricut 
»  perazìone .  Quum  autem  per  Legatos  fuos  ad  hoc  fpccialher  dejlinaios 
»  requireret  lerram  Comitiffa  Mathildis  a  Civitatibus  detincniihus  eam,  licei 
»ipf<*  Civiiatej  velUnt  eanidem  per  R.  Ecclefiam  jub  certis  pa3ionibus 
w  recognofctre  ac  tenere  \  quia  tamen  pa3iones  tlix  cenvenientes  non  crani, 
n  noluii  ex  ipfa  tet^  qaicqitam  -concedere  prteur  id ,  quod  concert  Ep'l' 
•fcopo  MamuanOf  d.fferens  in  aliud  tempus  idoneum,  quia  tunc  ei  folìi- 
P  citudo  gravior  fupervenit  ex  divisone  fmpeni  ,  tf  turbaiione  Regni  Sici- 
»lite.  Quella  èia  vera  Storia  Scritta  da  Autor  contemporaneo  fenza 
»  pregiudizi ,  e  iènza  paffione ,  da  cui  fi  diparte  il  noftro  Annalisa, 
»  per  mantener  la  parte  Boreale  dello  Stato  Ecclefiaftico  fotto  V  aU 
»  ttui  preieia  giurildizione . 

»  Del  refto  le  t-urbolenie  di  Sicilia ,  che  fecer  (bfpender  a  Inno- 
M  cenzo  la  ric4^perazione  de' Beni  dì  Matilde,  riferite  negli  Atti  fino 
n  al  num.  36.  e  dalSig.  Muratori  an.  1199*  e  feguentì,  nacquero  dall* 
w  ambiziofo  Vel'covo  di  Troja  Gualtieri ,  che  fi  fece  fare  Arcivef* 
jtcovo  di  Palermo,  e  Cancelliere  del  Regno,  e  dal  perfido  Mar- 
»  Gualdo  ,  che  infidiava  alla  vita  del  fanciullo  Federigo  li.  inveftito 
»  già  dal  Pontefice  di  quel  Regno ,  e  raccomandato  alla  cura  di  ef- 
»•  io  Pontefice  dalla  Regina  Coftanza,  che  morì  1'  anno  1198.  pri- 
mua  ohe  giungefle  ìn  Sicilia  la  inveftitura.  Sebbene  il  Pontefice  tb- 
vbafsò  l'alterigia  di  Gualtieri  con  deporlo:  e  il  giufto  Iddio  tron- 
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*»cò  la  vita  all'iniquo  ùfurpatore  in  atto  di  tagliarfi  la  pietra,  e  n» 
»  gli  Atti  viene  onorato  con  quefto  elogio  funerale  :  Vidi  impiumfu- 
»  perexaltatum  ,  &  etevatum  fuper  cedros  Ùhani .  Tranfivi ,  fi"  ecce  non 
w  er.it  ;  qua/ivi,  &  non  eft  inventus  locus  ejus  .  Ciò  fegu\  1'  anno  1102. 
»  Più  fcibrofa ,  e  di  maggior  durata  fu  la  divilìon  aeìV  Impero ,  che 
»  diftolfe  Innocenzo  dalla  total  ricuperazione  degli  Stati  della  Chiefa, 
»  come  può  vederti  nel  fine  del  primo  Tomo  delle  Lettere  del  me'> 
»  defimo  pa^.  686,  fuper  negozio  Romani  Jmperii:  giacché  il  noAro 
M  Annahfta  non  iì  è  molto  intereflàto  in  divifarcela.  La  foftanza  è^ 
«che  Filippo  fratello  d' Arrigo  VI.  e  Ottone  figlio  d'Arrigo  Leone 
H  erano  flati  ambedue  creati  Re  de'  Romani,  dalla  qual  doppia  ele«- 
*»  zione  nacquer  gli  fconcerti  grandiffimi ,  che  fì  leggono  nel  luogo 
»  citato.  Fu  poi  Tanno  iio8.  alTaffinato  Filippo  a'  21.  di  Giugno  , 
.  *»  e  fu  riconofciuto  dal  Pontefice  Ottone,  coronato  anche  Imperado- 
>»  re  r  anno  feguente ,  e  fecondo  il  folito  dichiarato  nemico  della  Chie- 
»  fa  :  perchè  da  gran  tempo  coronare  un  Principe  Imperadore ,  e  prò* 
»  cacciare  un  fiere  nemico  alla  S.  Sede^  era  una  cofa  medefìma . 

)*  Non  deefi  qui  tralafci^r.  d*  ofTetvare  ,  come  il  Sig.  Muratori^  ti- 
»  beraliffimo  a  telTer  lodi  al  gran  Pontefice  Innocenzo,  perchè  fon 
»»  troppo  celebri ,  e  generalmente  provate  ,  non  lafcia  d*  afpergerle 
»  di  qualche  fale  pungente  alle  occafioni .  In  propofìto  della  doppia 
m  elezione  riferita ,  lafciando  tante  altre  cofe  di  premura ,  ci  raccon-. 
»»  ta ,  come  1',  Abbate  Urfpergenfe  dice  •-  :  avere  udito  da  perfone 
»  verìdiche,  che  Filippo  fi  guadagnò  l'animo  del  Pontefice  colla 
H  promefia  di  concedere  in  moglie  a  Riccardo  fi-atello  di  efifo  Papa 
»  già  fatto'  Conte  una  fua  figliuola ,  e  di  dargli  in  dote  la  Tofcana , 
»  Spole  ti ,  e  la  Marca  d'Ancona-.  Soggiugne  però  per  moflrar  po- 
ti ca  credenza  ;  —  Probabilmente  quelle  furono  dicerìe  de'  fautori  del 
M  Re  Ottone,  oppure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gì'  interpreti 
M  de'  gabinetti  de'  Principi--.  Indi  dichiarandoiì  di  far  tal  rifleffione 
M  da  burla,  fegue  con  quefla  velenofa  codetta:  --  Peraltro  non  di- 
»  menticò  mai  queflo  Pontefice  in  mezzo  a  i  pubblici  aflarì  i  pri- 
w  vati  della  propria  cafa-.  Con  qual  coflanza  ei  foflengaciò,  che 
»  talvolta  avanza,  lo  moftra  egli  medefimo  1'  anno  fegaente  ,  che  e- 
»  ra  il  1Z08.  Racconta  prima  1' aiTaffinio  di  Filippo;  e  tre  pagine 
m  dopo  nello  fteffo  anno  fa  crear  Conte  di  Sora ,  e  delle  altre  terre 
«.il  fratello  del  Papa  ,  in  cui  fi  riftringe  quell'  ingrandimento  de'pa- 
»  repti ,  che  tanto  efagera.  Or  come  mai  poteva  Filippo  già  aflaf- 
affinato  trattar  conjugio?  E  come  lo  avrebbe  potuto  trattare  anche 
»  vivente  feoz*  alienarfi ,  in  vece  di  conciliarli ,  il  Papa ,  con  prò* 
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•  metter  dote  da  non  poterne  difporre,  fé  non  meditava  invalìoni 
«dopo  carpita,  la  corona  deW  Imperio^ 

(*  Ma  torniamo  ad  Ottone  IV.  appena  coronato  tmperadore  I'  an- 
»  no   1 209.  divenuto  afpto  nemico  di  Santa  Chiefa  .  Il  noftro  Anna* 

•  iifta  confonde  qui  i  tempi,  e  non  diftingue  le  invafìont  d'Ottone, 
»  e  de*  Tuoi  fautori  dopo  la  coronazione  da'  tempi  precedenti .  fiafta 
»il  giaraiaento  del  medefimo  Ottone,  da  noi  riferito  fopra ,  fenza 
»  troncarlo  a  bella  pofta,  per  deluder  1'  artifizio  di  queda  parte  di 
«AnnaH.  E  ballano  altresì  le  lettere  del  lib.  15.  e  de' due  feguentì 
#(  /.  rj.<p.  «77.  tffS'^  zoo.  2.  14.  cp,  y8.  L  li.  ep.  zo.  3i-  84.  138^ 
n  t8^.  )per  aiScurarfi,  che  Onone  cominciò  fubiio  dopo  la  Coro- 
inazione  ctm  qoel  grand 'efercito,  che  avea  condotto  feco,  ad  in- 
evadere  gU  Staci  diS*  Chiefa,  col  foUto  preteilo  di  ricuperare  i  di- 
arieti  dell'Imperio,  e  continuò  negli  anni  feguenti  occupando  laSi- 

•  cilia  al  legittimo  Principe  Federigo  II.  Quel  fentirfi  così  fpeflb  in 
»  bocca  di  un  Pontefice  altrettanto  hl'pettofo  verfo  i  Principi ,  quan- 
»  to  coftante  ,  e'^intrepido  nel  foilenere  i  diritti  di  S.  Chiefa  ,  Ottone 
9»  fcomutàcato ,  e  maitÒtito^  tiranno  ^  empio  pcrfecutore  &c.  fpiega  abba- 
»  IhiRza  la  verità  dì  quefta  liloria:  onde  niuna  fede  avranno  i  Let- 
»  tori  a  ciò  che  fuppone  il  Sig.  Muratori,  dopo  eflerfi  proteilato  ali* 
«anno  1200. -'La  itoria  è  qui  molto  fcarfa,  né  ci  fcopre  le  fagio- 
lini tutte,  che  produflero  dipoi  tanti  fconcetti  tra  laS.  Sede,  e  il 
«fuddetto  Impcradore--. 

»  Dice  agii  molto  bene  ali*  anno  feguente ,  che  Ottone ,  fenza  far 
Dcafo  de' giuramenti,  invafe  ta-Siòlia,  che  da  tanto  tempo  dipendeya 
»  daUa  fovranità  dt  foli  Romani  Pontefici,  e  così  gli  Stati  di  qua  dal 
«Far».  E  dice  anche  bene  con  Rigordo,  che  avea  occupato  CaJIra 

•  &  mumtiones ,  aua  erantjurit  B.  Petti  Aquapenhens ,  Kah'cofanum , 
^Si  Quirkumy  Monam  Flafconis,  ^  fa^  t^tam  Romaniam»  Suppone 

•  peto  male,  per  noftro  avvìfo,  nel  medefimo  anno,  che  i  LegiAi 
s» polìtici,  forile  con  richiamare  ad  efame  le  Donazioni  Imperiali,  e 
«trovandovi  delie  difficoltà,  gxiaftafTero  l'animo  di  Ottone,  eh'  ei 
«non  avea  d'uopo  d'illruzioni  per  levarli  la  mafchera,  e  cominciar 
»  per  tempo  la  biaiìmevol  condotta  profeguita  ne'fei  anni  d'impe- 
9 rio,  ond'cbbe  poi  a  morir  efule,  abbandonato  da  tutti >  e  pien  di 

•  misèrie.  Pe^o  anche  fuppone,  che  Ottone  trovandofi  nello  fteffa 
»  anno  izio.  m  Ferrara,  fecondo  il  Cronico  Ellenfe ,  deflè  l' ìnveAi* 
»  tura  della  Marca  d'Ancona  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle,  inverti' 

•  tooe  già  da)  Pontefice  negli  anni  addietro  ,  con  tacito  confenfo  di 
*eflb  Vooie&C^y  acciocché  non  s' annidajfe  in  quei  dominio  qualche  per- 
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»fona  malaffetta  alla  Santa  Sede.  Perciocché ,  ni  il  Ponfefìce  ave» 
»  data  prima  quel!' invellitura  al  Marchefe  d'EAe,  né  quefti  la  rìce- 
nvè  da  altri,  ciie  dal  Pontelìce,  il  quale  ìnveftendone  1' anno  1213. 
»  Aldrovandino  figlio  di  Azzo  ,  così  u  dichiara  :  Inter  alias  raiiones  ea 
»  conjìderatione  potijfìmum  claree  mem.  patri  tuo  Anconitanam  Marchiam 
»  in  feudum  duximus  concedenZam  ,  quia  protnijerat  nobiSf  quoè  eam  va* 
»  lida  manu  in^rediens  ,  ipfam  ad  Ecclejttg  R.  Dominium  revocaret ,  Spe» 
»  rantes  autem  te  in  eodem  ne^otio  proceffurum,  lo  invefte  della  mede- 
niìtna,  minacciando  di  prendere  altre  mifure,  fé  non  la  ritoglie  di 
9»  mano  a*  Conti  di  Celano,  che  a  nome  di  Ottone  1'  aveano  invafa 
»  (  Uh.  iS.  ep.  toz.  ).  Onde  ,  dice  il  Signor  Muratori,  che  egli  iinpe-! 
H  gnati  rutti  gli  Allodiali ,  e  {ino  il  fratello  unico  Azzo  VU.  a'  pre* 
M  uatori  Fiorentini ,  s'  accinfe  1'  anno  feguente  all'  imprefa  ,  e  1  avreb* 
*>be  probabilmente  ricuperata  tutta ,  Te  1' anno  1 2 1 5 .  non  fofle  mor- 
>»  to  con  fufpetto  di  veleno:  e  dice  ancora,  che  1'  anno  1 217. ne  fa 
»  da  Onorio  IH.  inveftito  Azzo  VII.  benché  troppo  giovane. 

»  Intorno  a  queila  inveftitura,  non  abbiamo  da  poter  moHrarla. 
»»  faUa ,  come  quella  de*  Vefcovi  Ravennati:  perciò  crediamo  al  Dì- 
»  ploma  delle  Antichità  Eftenii,  e  crederemo  anche  di  più  ,  fé  di  piìi 
n  ci  Ci  dicelTe  :  poiché,  una  volta  che  Ottone  avea  prefo  per  paefa 
>»  di  conquìda  lo  Aato  della  Chielà,  è  prodigio  grande,  s*  ei  non  die- 
»  de  a  "qualcun  de'fuoi  bravi  l' inveftitura  di  Roma  medefima.  Cre- 
»  dereroo  anche  di  più  del  di  luì  SuccelTore  Federigo  11.  ingrati^iroa 
»  Principe,  che  giunto  alla  Corona  Imperiale  per  mille  pericoH,  e 
»  per  mera  afliftenza,  e  beneficenza  del  Pontefice',  fi  refe  così  af- 
»  prò  nemico  della  Chiefaj  che  fino  il  poftro  Annalifta,  roaffimo  di-< 
ttfenfor  della  caufa  Imperiale,  vedendolo  dìfporre  nello  ftato  Ec- 
»  clefiaftico  da  padrone,  lì  dichiarò,  che  non  entrava  nell' efamede* 
»  motivi  di  tanta  irreUgìone  ^ -•  Perchè  i  Gabinetti  de'Principi,  egli 
»  dice ,  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei .  Ma  non  fi  può  far  di  meno  di 
»  non  riconofcere ,  che  in  quefli  tempi  era  forte  imbrogliata  la  po- 
»  litica  colla  Rehgione  ;  e  che  Federigo  11.  fpecialmente  antepone- 
»  va  la  prima  alla  feconda •-.  E  poco  appreflo  vedendo,  che  v»le- 
»  va  a  viva  forza  trar  feco  armati  i  fudditì  del  Papa,  dice.-- Que* 
»  fto  ci  fa  bene  intendere ,  quai  giufti  motivi  fi  aveuero  allora  di  fof- 
Hpettare,  che  quello  Principe  foffe  dietro  a  calpeftar  gl'Italiani, 
»  dacché  niun  riguardo  avea  neppure  per  il  Sommo  Pontefice-- .  Che 
«però  la  lega  delle  Città  Lombarde,  che  s'era  disfatta  il  fecondo 
Hanno  d'Innocenzo  HI.  11 99.  perchè  non  aveva  più  di  che  temere, 
»{i  rìnovò  quefto   anno,  che  era  il  1226.  ultimo  d* Onorio  111.  eoo-, 
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«trocK  Federigo  li.  per  .25.  anni,  com^efevi  anche  alcune  Città  del 
«Papa.  Anzi  io  fteflb  Onorio >  e  dopo  di  lui  lo  fteffo  Gregorio  IX. 
»e  InaocenzO'  IV.  più  volte  lo  fconiunicarono.  Onde  lì  può  dire,  che 
«fuperaffe  ì  Tuoi  Anteceflori  ne' demeriti  colla  S.  Sede.  Delle  inva- 
» iìoni  però  non  riferiremo  qui  altra^  che  quella  di  Sardegna;  per- 
»chè  Ci  ¥eda,  cene,  coBfef&ndolo  il  Sig.  Muratori,  fu  ufurpato  il 
1*  ho  diritto  alla  S.  S«de . 

w  Era  dìvifa  queft'  (fola  in,  quattro  Giudicaci ,  o  piccoli  Regni ,  ed 
» a¥erano  altrettanti  Giudici,  o  Regoli,  cora'eì  dimoAra  a  gli  anni 
111117,  e  >^37>e  fìn  all'anno  iq6(.  ne  fece  menzione  di  due,  cioè 
)*BaraIbne,  e.Torchitorio.  I  nomi  de* Giudicati  erano  Ca^iari,  Gal- 
li tura.  Turni,  Arboreat'e  quefti,  toltone  quel  di  Cagliari,  Tanno 

*  11^7-  predarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice  Gregerìo  IX. 

*  Erano  amUfu,  dice  il  noftro  Annaliila-,  le  ragioni  della  Ckiefa  Ro» 
»  marta  [opra  la  Sardegna.  Dì  fatto  abbiam  fopra  ciò  buon  teftìmo- 
t»nio  Innocenzo  III.  l'anno  121 1.  (  lib.  14.  ep.  toi.  )  Dice  poi  1' 
»  anno  feguente ,  die  Federigo  diede  per  moglie  ad  Arrigo ,  uno 
»  de* molti  Cuch  baftardi,  chiamato  Enzo  nella  Storia,  Adelafia  ,  o 
w&a  Adelaide,  erede  di  due  di  qu«' Giudicati,  Turni,  e  Gallura/ 
»  e  che  forfè  percalì  nozze  farà  tutta  venuta  in  Tuo  potere;-  Fuor 
K  di  dubbio  è ,  eh'  egU  ne  fu  creato  He  dal  Padre,  il  quale  unì  quel 
»  Regno  aJriinperio,  con  grariffimì  richiami  nondimeno  della  Corca 
»  Romana,  cfafr  Ìi)<  prMendeva  fuo ,  foftenendo  Federigo  in  contra* 
»rio,  che  era  d'antico  diritto  del  Romano  Imperio,  ed  allegando  T 
»  obbligo  fuo.  dì  ricuperare  Ìl  perduto--;  pretefto  comune,  confor- 
I»  me  abbiam  viAo ,  de 'gl'ìnvaifori  di  Santa  Chiefa .  Tanto  può  ba- 
li ilare  di  quell'ultimo  Imperadore  del  fècolo  tredicefimo  mal  conof. 
»  ciuco  da  piccolo,  fino  ed  elTerfì  chiamato  da  Ottone  IV.  il  Re  de^ 
w  Preti,  che  fu  U.quinto  cipo  di  accula  contro,  di  luì  nel  Concilio 
»  Lacetanenlè  IV.-  Itanno  1215.  Quoò  per  Summunt  Rom»  Eedefia  Ma* 
wjeflaùs  comtmtum  Ke^em  Fndcricum,  Rtgem  presèytcrorum  appellaffet^ 

»  Lo  Scriver  problematico ,  e  in  verità  poco  retto  del  Sig.  Mura^ 

*  toà,  fopra  un- punto  così  interelTante,  chi  amala  verità  in  Roma , 
ne  lùori  dì  Roma,  cì  ha  i:efi,  ben  ce  n'avvediamo,  troppo  prolìHì. 

*  Onde  per  noa  afiattaar  di  vatitiggio  i  Lec^orì,  lafceremo,  che  pren- 
ci daa  fiato  ;  e.t^ri^mo  que&'  altra  vAlta  1^  itolte  e  varie  parcico* 
»  iarità  cooprefe  in  quello  Volume .   -  .- 

«Ora  fa  d'u^o  fentire,  ciò,  che  fcrtve  i'ìnligne  Giornaliila  hell* 
NArcìcob  V^  le  dì  coi  parole  alla  pag.  6^.  fono  le  feguentì: 
» SofpeadenuDO  la  rebztoof  del  VII.  volume  di  quefti  Annali  nel- 
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»  la  rìnovazton  della  Lega  delle  Città  Lombarde'!' anno  iziif.  con* 
»  tro  di  Federigo  il,  non  meno  nemico  alla  S.  Sede,  che  a  tutta 
»  l'Italia.  Proleguiremo  ora  ciò  che  contiene  in  elTo  Volume  per 
»  lo  fpazio  di  74.  anni ,  con  quella  brevità ,  che  ci  /era  permefTa 
I»  dalle  tante  e  sì  vatie  materie,  le  quaU  racchiude.  Dtrcordìe  ime* 
M  fltne  nella  magcior  parte  delle  Cttid  Lombarde.-  Fazioni  xelebri 
»  Guelfa  e  Ghibellina  :  Deteftabil  condotta  di  Fsderiga  II,  ibtto  t 
>»  Pontefici  Gregotio  IX ,  Celeftino  IV ,  e  InnoceazA  IV ,  nel  cui 
»  tempo  morì  Tanno  1150.  Tenza  aflbiuzione  dalle  replicate  i'comu* 
uniche,  febbene  qifatcun  pretende,  che  ne  gli  eAremi  del  fuo  mal 
w  vivere  li  pentifle:  Sventure  dell'ultimo  Teme  Sucvo,  cioè  di  Cor* 
strado  figUiiot  di  Federigo.  Manfredi  fuo  baAardo,  e  Corradino  fi* 
V  gliuol  di  Corrado,  che  iìnì  tragicamente  l'anno  ti68:  Mutazioni 
»dì  Regno  in  Sicilia,  e  in  Germania,  ove  dopo  13.  anni  d'Imperio 
>r  vacante  reftò  eletto  l'anno  1173'-  Ridolfo  Conte  d'Habfputgh  (  pa* 
»  role  de)  Sìg.  Muratori  )  Signore  di  buona  parte  dell' Alliatia,  Pnn- 
»  cipe  di  tutte  le  virtù  ornato,  e  Progenitore  della  ejorioia  Augu-* 
»  fta  Gafa  d'Asftria--:  e  perpetue  inquietudini  deronte6ci,  che 
w  ebbero  a  far  ufo  fin  delle  Crociate  per  difefa  di  Santa  Chìeia,  tut* 
»te  fono  materie  racchiufè  in  quedi  74.  anni,  che  rimangono  del 
»  Volume. 

»  In  quanto  all'Imperador  Federigo,  di  cui  demmo  picciol  faggio 
»  nell'Articolo  I.  il  noftro  Annalii^a  lo  defcfive'cofttiincemente  ingra- 
«tiffimo,  crudele,  tiranno,  irreligiofo ,  e  fcomunicato.  Dice  all'an. 
»  <£27.^che  fpofata  Jolanta  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Ge- 
»  rufalemme ,  per  ufurpargli  le  ragioni  fui  poco  ,^  che  rimaneva  di 
>»  Terra  Santa ,  lo  rìdufft  in  Camicia  :  onde  Onorio  HI.  per  mer-a  pie* 
»  tà  gli  diede  il  governo  della  Terra  da  Radicofani  fino  a  Roma. 
>»Lo  dimoftra  all'an.  ii-^t^  odiatifiìmo  in  Sicilia  per  le  gravi  gabelle^ 
»  Ja^j  f  coiUrihu^ioiìi  y  €  »ngarie ,  fenza  eccettuarne  gli  £cclenafticii 
1*  Lo  dipinge  uom  crudele  all'anno  1135.  quando  al  fuo  prìmopeni* 
»»to  Arrigo,  pentito  della  ribellione,  e  pfoftrato  a' di  lui  piedi  per 
»  tm[ìIorar  perdono  diede  in  pena  la  carcere  perpetua ,  ove  mori 
»m  capo  a  fette  anni:  e  fimilmence  all'an.  1Z49.  allorché  fece  fa- 
«  cril^amente  appiccar  per  la  gola  Marcellino  vef«>vo  ^d' Arezzo  v 
»  perchè  foAeneva  ie  parti  del  Pontefice  neUs  Marca  d'Ancona-. 
»>  Narra  poi  fi^delmente,  come  l'an.  1139.  ^  fu  rinovan  la  fcotna* 
»mca  nel  ài  delle  Palme  per  av«re  invafa  la  ^Sardegna,  e  datak  a 
»  Enzo  uno  de'fiioi  baftardi,  il  quale  per  altro  finì  male  i  Tuoi  gior- 
»ai:  perchè  dopo  dieci  anni  lo  («[«fero  i  Bologneliineforabitt  alle 
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«preghiere  di  Federigo,  e  lij  fecero  morire  in  carcere  l'an.  1271. 
«onorandolo  poi  d'un  bel  fepoicro.  Meritamente  efagera  all'an.  1141. 
vJ' avere  impedito  a' Prelati  dì  Germania  di  venire. al  Concilio  inti- 
»  mate  da  Gregorio  IX..  e  d'aver  forprefì  Cardinali,  e  Prelati  di  Fran- 
»cìa,  che  Tulle  Galere  di  Genova  lì  trasferivano  a  Roma  per  lo 
»  medefimo  effetto  cor  annegarne  alcuni,  ed  altri  ìmprijgionarne,  on- 
1»  de  morto  di  afflizione  il  Pùnteiìce ,  ed  avuto  fucceftore  di  pochi 
I» giorni  CeieAioo  iV.  vacò  la  S.  Sede  pìk  d'un  anoo,  per  e0ere  ti 
I»  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  timore  di  prepotenza,  parte  chiù- 
wfo  in  carcere,  e  patte  dirperfo.  Racconta  con  jBfatcezza,  come  Irn 
»  nocenzo  IV.  che  finalmente  fu  eletto  in  Anagnì  l'an.  1143.  iì  fep- 
»  pe  fottraire  agli  arrigl)  di  Federigo ,  eoo  ritirarti  in  Francia ,  ov* 
M  ebber  fempre  i  PonieHci  offequìo,  e  Tcampo;  e  celebrando  ivi  il 
]»  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo,  chiamato,  e  richiamalo  inutìlmen' 
**  te  r  Imperadore,  lo  fcomunicò,  aflblvendo  ì  fudditi  dal  giuramento, 
»  perchè  nello  fleffo  Concìlio  i  Vefeorì . T avean  dichiarato  Eretico, 
«Epicureo,  e  AteilU.  E  conchiude,  che  — lafciò  dopo  di  fé  fama, 
I*  e  nome  pìuttoAo  abbominevole ,  dì  cui  non  fi  cancellerà  sì  di  leg- 
»  gieri  la  memoria -- . 

»  Cootuttociò  fi  fludìa  dapertutto  di  dipìngerci  Federigo  egual- 
»  menre  peifimo  Principe ,  che  perfeguitato  a  torco  da  Gregorio  IX. 
Meda  Innocenzo  IV.  Difapprova  la  fcomuoica  dell'an.  1227.  per- 
nchèfén^a  commonitorie ^  o  citazione. alcuna:  e  quafi  camminafler  del 
«pari  cenfure  Ecclefiaftiche ^  e  Manifefti  infamator),  epiloga  quello 
»di  Federigo  prefib  l'Urfbergenfe,  feoza  awìfarci,  come  laviamen- 
»  te  Natale  Alefiandro  :  Panium  Jiud'to  Aorrenduia  in  modum  abreptuai 
•  effe  oponuit  kunc  Autoren  >  qui  SanSij^mo  PonùfUi  taat  infoteiuer  in- 
mptltat  (  SynapJ,  faCy  xiii.  e.  1.  art,  j.  )  Moflra  di  niente  arrender 
»  l'illufione  dì  taitti  anni,  ne' quali  efprefle  teforì  dagli  Ecclcfiafticì-, 
»  e  dalle  Chiefè  col  fiouilato  precelso  della  {aera  fpedìaione.  E  per- 
«  cfaé  Tanno  feguetire ,  dopo  aver  fatta  perir  di  caldo,  e  dìlàgìo  par- 
n  te  dell'armata  cle'Crociati,  e  dopo  averne  lafciara  parte  a  Rinaldo  l'uo 
*»  Generale,  affinchè  continuaife  le  oppreffioni  in  Sicilia,  e  nella  Mar- 
M  ca ,  partì  col  rimanente  per  la  facra  ìmprcfa,'{enza  chiedere  af^ 
»  foluzione:  il  che  poiè  in  grand*4ra  jl  ''Vicario  di  Crifto.  Il  Sig. 
»  Muratori  ci  lajiprewnta  ciò  per  una  oppoiìzione  della  Corte  di  Ro» 
»ma  a'progrem  delle  armi  Criftiane:  aggiunge  anche  quefta  dìfob" 
«Uigante  con&guenza  dell'operato  giuftamente  da  Gregorio  IX.  Sic- 
»  chi  fi  canfi'òerò  delitto  in  lai  il  non  ejfere  andato  altra  raare ,  e  delitto 
iKOicoraJ' andarvi,  E'affiii  più  a^o  ciò  che  efagera  l'anno  appreflò^ 
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Bcioè  1129.  quando  il  Pontefice  fpedi  refercìto  a  difendere  ì  fuol 
fT  popoli  da  tante  oppreflìoni  fotte  la  condotta  di  Giovanni  Re  <^ 
I»  Geruralemme .  Perciocché,  primieramente  chiama  qtiefto  efercito 
w  Chiavifegnato ,  perchè  panava  per  Zivifa  le  chiavi  delia  Chiefa  .  Dipo! 
n  moftrando  che  le  cole  d*  Oriente  andaron  male ,  non  o\k  per  la. 
»  maledizione ,  con  cui  partì  Federigo,  unica  e  vera  cauta,  ma  per 
**  gli  oftacolì  dalla  parte  di  Roma,  It  proteda  così:  Io  per  me  chino 
.tt  qui  il  capo  t  né  ofo  chiamare  ad  efame  la  condona  della  Corte  di  Roma 
»  in  tal  congiuntu'a  ,  ficcome  fuperiore  a  miei  riflejft.  Tofto  però  foggimi 
»  gè  coir  autorità  d'uno  degli  Scrittori  Tuoi  favoriti,  che  è  TAbbatc 
*>  UrCpergenfe,  che  fece  ^ran  rumore  per  la  Cnjìiamtà'la  contraddizione 
»  praticata  dal  Pontefice  alt  imprefa   di  Peder'-^o  in  Levante. 

ffNoì  non  ftiamo  qui  a  riflettere,  (e  con  «guai  hbertà  ferivano  in 
*»  lingua  latina  i  nemici  dichiarati  della  S.  Sede:  aìferroiamo  bensì, 
>»che  ci  fuonano  male  in  quelli  Annali  volgari  anche  le  ftefle  lodi» 
»  che  lì  danno  alla  S.  Sede.  Serva  d'efempio  la  defcrieione  fatta  dal 
n  Sig.  Muratori  del  di  lei  ftato  con  apparente  commiferazione ,  e 
*t  con  intempeftiva  lepide&za  :  ••  Che  fcampo  reftava  a  quella  Sacra 
^  Corte  contro  di  un  Principe ,  il  quale  già  avea  fomentato  le  ufur- 
»  pazioni  del  Senato,  e  Popolo  Romano,  in  pregiudizio  della  legìt- 
M  tìma,  ed  inveterata  autorità,  e  fovranità  de' Papi?  Potevafì  ton^ 
M  datamente  temere ,  eh'  egli  ridurrebbe  il  Papa  a  portare  il  Piviale 
»  di  bambagina  —  :  così  all'an.  1136.  E  li  oifervi,  che  due  anni  prir 
y*  ma  avea  fatte  le  maraviglie ,  perchè,  dalla  S.  Sede  non  it  fofie  fa^ 
M  puro  niflun  grado  all' accidental  giovamento  recatole  da  alcunt 
t»  truppe  Tedelche  contro  i  Romani  fono  Viterbo,  benché  egli  fte& 
»»  fo  ne  adduca  le  caufe  con  dire  :  Io  non  entrò  a  giudicare  del  cuort 
t»  de^  Principi,  tutto  che  affai  perfuafo  ^  che  doppio  foffe  quello  di  Federigo, 
»0  farà  anche  avuta  maggior  fede,  e. forfè  li  lettore  converrà  eoa 
»  noi  nel  giudicar  di  queAi  AnnaU,  ((^agendo  nelle. Aefie  accufe  fé» 
*»  fato  Federigo ,  e  aggravata  la  S.  Sede .  -  £rano  pubblici ,  dice  ali* 
H  an.  1x41.  erano  majufcoli  i  vizj  di  Federigo,  ed  egli  capace  di' 
M  tutto:  ma  che  dalia  parte  di  Roma  fempre  fì  camminafle  diritto, 
»e  fenza  difetto  alcuno,  feoipre  con  iflrada  contraria  all'iniquità  di 
»  Federigo,  poeo  cofta  i^  dirlo-  .  Si  aggiunge,  che  la  manifcAa 
H  contumacia  di  Federigo ,  dopo  le  ammonizioni ,  legazioni ,  -e  lìa 
»  non  neceffarie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione,  prima  di  venire  al- 
N  la  formidabil  fentenza  di  fepararlo  dalla  Chiefa,  il  oofiro  Annalisa 
»  la  disfigura  così.--  Bifogna  ben  dire,  che  quefto  Principe  foile  in- 
M  vafaio  da  una  cieca  alurigia,  e  con  una  flrana  politica  conduce^* 
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»ft  ì  pTOpT)  affari.  Niuna  rifpofta  fu  data  al  Papa--;  Fitto  in  mor- 
ire gli  fa  una  fpecie  di  panegirico,  mentre  dopo  aver  detto  all'an. 
1*1x50,  che  il  hanivo  concetto  j  in  cui  tra  Fedendo ,  faceva  ^  che  fola'- 
t»  nume  fi  p^nfafe  e  creòejfe  il  male  di  luiz  ci  afllcura,  che  egli  fpedè 
»  al  Suhano  per  la  liberazione  di  S.  Luigi  IX.  allora  prigioniero  , 
neon  foggiungere.,  che  da  i  malevoli  fuoi  ju  inttrpretato ,  che  Ut  Jocdi- 
n  gioite  foffe  tutta  a  fine  contrario . 

»  Non  parla  così  del  fooiino  Pontefice.  Anzi  dice,  che  fubito 
«dopo  il  Concitio  di  Lione  Innocenzo  IV.  fece  gran  maneggi  per 
«l'elezione  di  un  nuovo  Re  dì  Germania,  feni'atiendere  Corrado 
»  figliiiol  di  Federigo ,  che  non  era  né  fcomunicato,  né  depojìo'.  onde  fu 
«eletto  l'an.  1246.  Arrigo  Langravio  diXuringia,  il  che  fommamen> 
«te  piacque  al  Papa  ,  fuUa  fperanza,  che fckianierebhe  Federigo,  e  tut- 
mta  U  fua  cafa.  Narra  la  fua  morte  all'an.  feguente  per  ferita  ripor- 
«tata  in  una  battaglia  contro  il  Re  Corrado,  e  infieme  la  creazione 
«  del  nuoi-o  Re  dì  Germania  Guglielmo  Conte  d'Olanda  per  opra 
«del  Pontefice.  Giunto  poi  all'an.  1251.  in  <;ui  pervenne  la  nuo- 
«  va  della  morte  di  Federigo  a  Innocenzo  IV.  in  Lione ,  parla  in 
«  queAo  linguaggio  del  Vicario  di  Crifto:--Non  folo  fi  accinfe  a  prò- 
«muovere  in  l^ermania  gli  aflFari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura, 
«  e  a  deprimere,  per  quanto  gli  era  poffibile,  il  Re  Corrado  ,  non 
«meno  odiato  da  lui,  che  il  fao  padre  Federigo,  con  ifcomunicarlo 
«ancora^  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  dìriiro  iòpra  ì  Regni;  ma 
«  eziandio  più  che  mai  fenza  rifparmio  d' Indulgenze  plenarie ,  e  di 
«Crociate,  fi  diede  a  commuovere  ì  Vefcovi,  Baroni,  e  PopoU 
«della  Germania,  Sicilia,  e  Puglia  contro  di  lui--. L'anno  feguente 
«converte  le -giufte  caufe  del  medefimo  Pontefice  dì  non  dare  a 
«Corcado  rinveflìrura  di  Sicilia,  in  oftinaaione  del  Papa,  e  fegue 
«a  dir  l'an.  1153.  che -le  prosperità  di  Corrado  furon  cagione^ 
»  che  il  Bontefice  colla  fua  Corte  cominciafile  una  tela  nuova  in  ro- 
«  vioa  della  cafa  di  Suevia--  cioè  con  efibire  la  Sicilia  in  Inghìlter- 
«ra,  ove  non  trovando  difpofi^zione  chiamafe  a  mercato  Carlo  Conte 
«  d' frigio* 

»  A  noi  eftremameme  rìncrefce  -di  riferir  materia  sì  poco  gtadevo- 
«le,  non  folo  agh  Eruditi,  ì  quali  fon  bene  iftruìti  dal  Rainaldi  con 
«  tanti  buoni.,  e  finceri  documenti ,  e  dagK  Atti  de'Concilj ,  (  oltre 
«  a  tanti  altri  Scrittori  moderni  )  che  aueìto  carattere  non  fi  convie* 
«  ne  ad  un  J^apa  così  dotto ,  e  così  fanto ,  qual  era  Innocenzo  IV. 
«ma  ancora  al  volgo  imperito,  ìl  quale  da  Scrittor  tanto  accredita- 
m  IO  non  crederebbe  dover  fentire  fé  non  cofc  ve^e, -benché  non  af- 
Tom&VIL  *  «fatto 
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*»  fatto  rifpettofe  alla  S.  Sede.  Ma  pur  d'uopo  è  di  farlo,  giacché  abbia- 
»  mo  una  volta  cominciato.  Morì  Innocenzo  l'an.  1254.  e  gli  Cuc- 
»  e  effe  Aleffandro  IV. '-buono,  e  manfueto  (  così  il  noftro  Anna- 
»  lida  ),  e  non  portato  a  maneggiar  le  chiavi,  e  la  fpada  con  tan- 
»»  to  imperio ,  e  con  tante  gravezze  a  gli  Eccleiìaftici ,  come  avea 
>!  praticato  il  Aio  Predecefrore--ylode  fondata  full' altrui  bialìmo,-  « 
»t  che  dura  poco:  pofciachè  morto  nel  medefimo  anno  Corrado  fco- 
f>  municaco  preffo  a  Lavello,  Manfredi,  un  de'baftardidì  Federigo, 
»  (ì  addofsò  la  perfecuzione  della  Chìefà.  Senz'attender  Corradino 
«fanciullo,  e  fenza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  oftiliti, 
»  in  Puglia .  Onde  Aleffandro  IV.  fi  volfe  al  Re  d' Inghilterra  per 
»  inveftire  il  di  luì  figlio  Edmondo  della  Sicilia.  Intanto  s'era  trat- 
»tato  d'accordo  con  Manfredi;  ma  ti  Papa  impegnato  coll'lnghil- 
n  terra  non  potè  aderire ,  benché  Manfredi  prometteffe  di  cedere 
Malia  Chiefa  la  terra  di  Lavoro .  Il  carattere  che  fa  il  Sìg.  Murato- 
fin  a  qucfto  Pontefice  poco  fa  lodato,  fi  può  dedurre  da  (^efta 
»  chiufa  l'an.  1 155.  GL' ìngUfi  dipoi  non  fi  moffcro ,  e  il  Papa  delufo 
»  venne  a  perdere  il  iuon  boccone  della  terra   di  Lavoro, 

»  Gran  fortuna  ha  quefto  baflardo ,  per  effer  di  fanguè  Suevo , 
»  preffo  il  noftro  Annaliua.  CìalHcura,  ch'egU  amò  fempre  la  pacej 
»  ma  i  Pontefici  non  la  vollero .  Che  Urbano  IV.  per  cfler  di  nazìon 
»  Francefe,  fece  fecrete  pratiche  con  S.  Luigi  IX.  per  dar  la  Sici- 
»  Ha  al  dì  luì  fratello  Carlo  Conte  d'Angiò,  e  di  Provenza^  e  che  il 
»  Santo  Re  d'apprìma  ebbe  fcrupolo  di  pregiudicare  a'diritti  di  Cor- 
>» radino,  ma  poi  fé  ne  diede  pace.  Che  Manfredi  fingendo  effer 
smorto  Corradino,  fi  fece  Tan.  1158.  coronare  Re  delle  due  Sici- 
»  he  in  Palermo,  e  rifpofe  a  gli  Ambafciatori  di  Corradino,  che  ven- 
«  ner  poco  dopo ,  efferfi  egli  conquiflato  coli'  armi  quel  Regno ,  e  noa 
I»  bifognare  un  fanciullo  per  opporfi  agli  odj  Pontificj .  Che  il  me- 
»  defimo  Manfredi  ricusò  l' Inveftitura  dal  non  fuperbo  Papa  Alejfan- 
»  dro  IV,  perchè  non  volle  cacciar  di  Nocera  ì  Saraceni ,  affinchè 
»  la  Corte  Pontifìcia  non  l' opprimefle ,  fé  fi  foffe  privato  di  quegli 
«ajuti,  ne* quali  confidava  più  che  ne'Crìftiani  (  an.  1160.  )i  e  che 
*»  per  colpa  d'Una  fiera  burrafca  la  di  lui  flotta  non  potè  l'an.  1265. 
a  re  nere  indietro  l'armata  del  Conte  d'Angiò,  della  quale  col  folito 
•  »  fuo  fttle  cosi  parla:  Calò  per  la  Savoja  fitljìne  deW Eftate  tarmata  QU 
»  tramontana  de' Crocefe^nati  (^  giacché  fi ^uaoaqnava  Indulgenza  piknaria 
»  a  prender  C armi  contro  di  Manjredi  ).  Quen' armata  però  l'anno  fe- 
Mguente  diede  mone  a  Manfredi,  e  a  Carlo  il  Regno,  di  cui  avea 
ttgià  ricevuta  la  Corona    nella  Bafilica  Vaticana,  fenz'aver  voluto 
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«dar  orecchio  a  trattati  d'accordo.  Anzi  die  quella  rìrpofta  a'Mini- 
»ftri:  Ditt  al  Sultano  di  Nocera  (  cosi  appellava  Manfr'di,  perchè  fi 
mferviva  ^e' Sanacenì  ),  ch'io  con  lui  non  volito  né  pace,  né  tregua-,  tche 
■»  in  hnve  o  io  manderò  lui  alt  mjerno ,  o  egli  me  m  paratifo .  Di  Cor- 
«  radino  ultimo  rampollo  delta  difcendenza  degli  Suevi  nemici  di  S. 
«  Chiela  ,  non  ebbe  molto  <la  dire  il  Sig.  Muratori ,  perchè  calato  in 
«  Italia  giovanetto  di  1 5.  anni  dopo  1»  morte  di  Manfredi ,  a  difpeno 
»  della  Madre,  meflo  infieme  grolTo  efercito  di  Ghibellini,  in  una 
viola  battaglia  a  TagUacozzo  i'an.  1268.  deciCe  Ja  Tua  caufa;  per- 
«  che  vinto,  e  fatto  prigioniero  da  Carlo,  fìnì  tragicamente  fopra 
N  un  palco  la  vita,  Scomunicato,  e  perciò  ienz'aver  l'epoliurain  luo> 
■»  go  facro. 

»  Non  dobbiamo  qui  iraUrciare,  che  il  Sig.  Muratori ,  non  foto  non 
'» intriga  in  azione  cosi  poco  vantaggiofa a! Re  Carlo,  Clemente  JK 
•»  Potiiefke  ìi  fanti  e  placidi  cofiumt,  che  rifedeva  in  Viterbo,  ove 
j» morì  un  mele  dopo  Corradìno;  ma  dice,  che  gli  fcrifle ,  pregan* 
itdolo  a  mitigare  il  Tuo  furore,  e  a  fcgutr  la  via  della  clemenza, 
■»  conforme  anche  ne  icrìffe  al  Santo  Re  Lodovico  di  lui  fratello, 
»  affinchè  (\  adoperalle  anch' egli  a  quefto  fine.  Del  refto  nemmeno 
»  a  San  Gregorio  X.  la  perdona  all'an.  izyt.  biaiìmandolo  per  av«r 
«fulminata  la  fcomunica  contro  una  lega  formata  a  danno  ^el  Ae 
»  Carlo.  Dovea  però  riflettere ,  che  sì  eflb ,  che  Clemente  IV.  fut- 
»  minandola  contro  Corradino ,  e  tutti  gli  altri  Pontefici,  e  prima, 
»e  dopo,  ufando  le  armi  ^iritualì  contro  gl'ìnvafori  degli  Aati,  e 
n  feudi  di  S.  Chiefa^  operarono  canonicamente;  fé  pure  pom>no  pref- 
»  fo  luì  akuna  cofa  i  Canoni  della  Chiefa ,  de'quaii  moftra  all'  an. 
t*  iz6).  d'elTere  poco  informato,  quando  dice:  --  In  queiH  tempi  co- 
li minciaTono  ì  Papi  a  metter  mano  nell'elezion  de'Vefcovi  con  giu- 
w  gncre  in  fine  a  tirarla  tutta  a  fé:  .quando  nel  fecolo  XI.  tanto  fi 
«  era  fatto,  per  levarla  a  gFlmperadori,  e  Re  Criftiani>  e  reftiruir- 
» /a  ai  Capitoli,  e  popoli  fecondo  il  prefcritto  de  ^li  Antichi  Ca- 
gnoni—Che ncMi  cammina  del  pari  autoriti  fomma  del  Capo  della 
»  Chiefa,  che  reeoia  la  difciplina  per  vantaggio  della  Chiefa  mede- 
»(tma,  con  quella -de' Principi,  la  quale  prona  de' concc^dati  colla 
ttS.  Sede,  era  pura  invasone  in  quello  genere. 

••Del  reflo -queile  armi  fìsìrituali  sì  giuAamente  adoprate  da* Pori' 
!•  tefìci  di  quegl'infeltciflìmi  tempi,  fono  preflb  il  noflro  AnnaliUa 
»Ia  materia  piii  fertile  per  condannare,  e  anche  deridere  que'Pon- 
ntefici,  che  le  adoprarono.  Ciò  fìa  palefe  dal  notare  (  oltre  al  già 
«  detto  in  difefa  'degl' imperadori  Suevi  nemici  aperti  della  S.  Sede  ) 
«     2  »   quel 
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«quel  cfi'ei  dice  de' Ghìbeflim  nemici  parimente  di  éfla,  ma  piti 
>»  occulti.  Quefta  fazione,  iniìeme  colla  Guelfa  fi  manìfeftarono  in 
M  Italia  ne*  primi  anni  di  Gregorio  IX.  benché  abbiano  più  antica  o- 
**  rigine  ,  c»me  or  or  vedremo.  Una  era  del  partito  Imperiale,  cioè 
»»  la  Ghibellina,  e  l'altra  Guelfa  del  Pontificio.  Il  Sig.  Muratori,  ben- 
i*  che  per  fuo  privato  oggetto  le  faccia  ambedue  anche  troppo  an- 
»  ciche  in  Italia  ,  e'  infogna  però  all'an.  i  ijo.  efagerando  i  danni  par- 
jt  toriti  dalle  diffenlìoni  tra  Gregorio  IX.  e  Federigo  II.  che  uno  dì 
*»  elfi  -fu  notabiliilìmo ,  cioè  l'avere  in  tal  congiuntura  non  già  avu- 
»»  ta  la  nafcita ,  ma  bensì  ricevuto  un  confiderabìle  accrefcimento , 
»e  un'aperta  profefiìone  le  maledette  fazioni  de' Guelfi  aderenti  al 
>*  Papa  ,  e  de'GhibelHni  parziali  dell' Imperadore-.£  due  anni  dopo 
>»  ci  fvela  anche  la  nafcìta  delle  medefime  con  quell'aperta  profef- 
»  (ione  di  Pontificia  ,  e  Imperiale  ',  che  finora  non  le  feppe  conofce- 
»re  di  tal  indole .  Dice  dunque,  che  Federigo  in  Ravenna  fece  fe- 
»  greti  maneggi  per  domare  le  Cìità  Lombar'ie  conUZerate  contro  di  lui, 
»  tL  che  t  fuoi  intimi  Configlieri  furono  Eccelino  da  Romano ,  e  Salinguer- 
y>ra  da  Ferrara.  Quetli  li  chiama  capi  de' Ghibellini ,  e  dice,  che  lo 
»»  attizzarono  contro  J^io  VII.  Marchefe  d' Efte  capo  de  Guelfi.  La  {a- 
»  ftanza  è,  che  Federigo  fcomunicato  e  nemico  dichiarato  del  Pon- 
»  tefice ,  e.  que'due  fecero  lega  contro  il  medefimo,  delle  cui  for- 
»  ze  era  capo  Azzg  VII.  feudatario  di  S.  Chiefa.  Chi  foffe  l'impe- 
nradore,  già  lo  abbiamo  vifto.  Eccelino  defcritto  in  tutte  le  ftorìe 
»  per  uomo  il  più  crudele  che  fia  (lato ,  come  lo  accenna  il  Stg. 
»  Muratori  a^Vi  anni  1151.  e  feguenti  in  Padova,  Verona,  Brefcia, 
»  e  in  altre  Città,  temuto  anche  per  avere  fpofata  l'an.  1238.  una 
n  baftarda  di  efib  Federigo  ,  viflìe  fempre  ,  morì ,  e  fu  repoho  da 
*» beftia  l'an.  1260.  fotto  il  portico  del  palazzo  di  Soncino:  e  in  o- 
»  dio  di  tal  moftro  fu  giudiziato  il  fratello  Aiberico,  dopo  avergli 
*»  fatti  ugliare  a  pezzi  su  gli  occh)  i  proprj  figli ,  e  la  moglie .  Sa- 
M  lìnguerra ,  l'altro  triumviro,  ci  vìen  defcritto  in  quefti  Annali  un 
«traditore,  fpergiuro,  e  nemico  al  pari  degli  altri  de' Pontefici,  e 
»  del  partito  Guelfo . 

.  »lh\  pochiflimo,  che  abbiamo  accennato,  per  tenerci  entro  alle 
»  anguille  dei  metodo  incominciato ,  potrà  il  Lettore  agevolmente 
»  comprendere ,  fé  anche  alla  fazion  Guelfa  convenga  il  nome  di 
vt  maìeoeita  fin  dalla  fua  orìgine,  e  per  lunga  ferie  di  anni  appreffo; 
«e  fé  il  Vicario  di  Crifto  capo  della  medefima,  non  per  conquiftar 
»  Provincie,  ma  per  difendere  il  patrimonio  di  Crifto  medefimo,  po- 
I»  Kva  con  tutta  ragione  fervirfi  delle  armi  fpirituali,  non  avendo  a)*-. 
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*tn  attzii  in  titaAo  contro  tanto  oftinaci  nemici,'  che  to  tennero 
itquafì  Tempre  lungi  dalla  propria  Se<ie  ;  e  appena  qualche  general 
i*ga{Ugo  di  Dio  piegò  i  Romani  medefimì  a  richiamarlo  petlegrìnaii> 
»  te  ora  in  una,  ora  m  altra  Città  dello  Stato:  come  feguì  l'an.  1 230. 
»nel  quale  dopo  orribile  inondazione,  nacque  epidemìa  generale, 
»da  cui  codeinati  i  Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX.  a  Roma, 
»  onde  la  loro  infolenza  lo  aveva  cacciato ,  opra  tutta  di  Federigo . 
»Ora  s'odano  i  fentimenti  del  nofiro  Annalilta  in  quello  partìcolar 
»re.  Condanna  egli  all' an.  1251.  la  <:ondocta  d'Innocenzo  IV.  (  co- 

*  me  fa  in  poche  parole  o  in  tutto,  o  in  parte  di  tutti  i  Pontefici, 
I»  che  fucceflero  a  Gregorio  IX.  non  per  giorpi,  o  pochi  mefi  )  e  cori 
»  ironicamente  favella  :  ^illfyra  fi  contava  ptr  Slitto  da  gajHgar  colt  ar- 

*  mi  fpintuali  il  fe^ttitar  la  fazione  Imperiale.  Cosi  all'an.  11153.  difap- 
»»  provando  quella  d'Urbano  IV.  dice:  Qaafi  che  il  '  Ghièellinirmo  fof' 
»je  diventato  un  gran  delitto,  e  folamenie  fojfe  buon  Crifliano  chi  era  dalla 
T» parte  Guelfa, 

«Con  meno  riferva  parla  all'an.  1 281.  di  Martino  IV.  Pontefice: 
Meeli  dice,  — Che  fi  lafciava  menar  per  il  nafo,  come  fua  creatura,  da 
>»  Carlo  Re  di  Sicilia,  il  quale  non  poteva  patire  i  Ghibellini  fautori 
»  dell' Imperio  •-.  Si  olTerviqul,  che  in  queAi  tempi  era  Re  de*  Romani 
y>  Ridolfo,  Principe  amicilSmo  della  S.  Sede:  onde  i  Ghibellini  non  e- 
»  rano  più  fautori  dell'Imperio,  ma  nemici  delta  Chiefa.  Perciò  indar- 
»  no  fi  lamenta  l'anno  feguente  di  vederli  perfeguitati  dal  Pontefice, 
«e  carica  fuor  di  fìto  il  Re  Carlo,  così feriamente  efagerando.-  — Se 
»  qui  alcun  cercafie  il  comun  padre  de' Fedeli,  forfè  noi  troverebbe  ; 
»  colpa  a  mio  credere  del  ReCarlo,  che  ìneforabile  contro  de'Ghibel- 
»  lini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prefcrivere  quanto  voleva  alla 
wCorte  di  Roma-.  Si  iloti  anche  qui,  che  l'an.  fcorio  onorato  Mar- 
itano IV.  della  dignità  di  Senatpi;  perpetuo,  con  facoltà  di  foftituÌE« 
I»  chi  gli  parefle.  Come  c'infegna.il  Sig.  Muratori,  foftìtuì  Carla  mede- 
»fimo  fuo  Feudatario,  di  cui  poteva  ben  fidarti,  e  perciò  non  l'odio 
»  a'GhibelItni,  ma  il  fuo  dovere  gli  avtebbe  fatto  infinuare  al  Pontefice 
M  la  maniera  di  governarfi  co' nemici,  fé  l'immaginazione  del  noftro 
»  Annalifta  reggefle.  Poteva  ben  quefti  rìfparmiar  l'epitaffio,  che  fa  «U 

«medefimo  Pontefice, del  quale  altri  lodano  U  fantità^,  all'an;  128; 

n  Martino  IV.  Pontefice  fchiavo  fio  qui  di  tutti- i  voLeri  di,  effo  Re',  e 
»  che  votò  l'Erario  delle  fcomunicbe  per  fulminar  tutti  i  Ghibellini, 
»e  chiunque  era  nemico,  o  poco  amico  del  medefimo  Re  Carlo—, 
»  Maniera,  di  cui  fi  compiace  tanto,  che  ogni  poco  la  ripete,  e 
»  fpecialmente  all'an.  1191.  ia  morte  di  Niccolo  lY<-Io  non  fo,  per- 
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*  che  Giovanni  Villani  cel  tapprefentt,  come  Ghibellino.  Ct>s\  dovet- 
>»  te  parere  a  ì  Gaelfi,  perche  egli  non  fulminò  tutto  dì  rcomuniche, 
«  ed  interdetii  contro  a*  Ghibellini ,  come  avea  fatto  qualche  fuo  Prc- 
■»  deceflbre.  Certamente  non  apparifce  dalle  azioni -iue queila  parjia- 
*»  lità  verfo  di  elB  Ghibellini  -contraria  «ilIa  profeffione  della  Corte 
w  Pontificia  d'allora  —  .  ' 

w  Con  tal  Ala  pariiatità  per  la  fazion  Ghibellina  maWietià ,  tutti  gli 
->»  Autori  antichi,  e  moderni,  i  quali  parlano  bene  de' Pontefici,  e 
«de' Guelfi  gli  ha  per  —  fofpetti  di  troppo  maliziare ,  e  di  alterarla 
«verità  fecondo  le  lor  paffioni  (  an.  izjS.)-  E' un  Amor  Guelfo, 
»  uno  Storico  Pontifìcio ,  chi  l' attefia  y  dice  all'an.  \x66.  Tale  onore 
t*  fra  'gli  altri,  Io  dif^ienfa  anche  al  Rainaldi  a  gli  an.  1142.,  1146., 
»  e  altrove,  appellandolo  VAnnalifia  Pomicio,  «  aveffe  aitentamen- 
M  te  oflervatì  i  documenti  di  quefto  Annalifla  Pontifìcio,  avrebbe 
»  per  avventura  alquanto  frenata  quella  libertà ,  in  cui  li  vendicò 
»  dopo  perduta  la  Icorta  del  Cardinal  Baronio ,  e  fuo  Critico.  Al* 
-»  meno  avrebbe  fentito  diverfamente  de*  Pontefici  ^  de' quali  è  fortu- 
'M  natiilìmo  in  quefti  Annali  chi  non  ha  altra  taccia^  che  d'avere 
*•  fproporzionatamente  ingranditi,  e  arricchiti  ì  congiunti ,  come  Nic- 
"»  colò  III.  fan.  1280.,  e  Onorio  IV.  l'an.  1287.  Anche  del  Sacro 
w  Collegio  nel  grande,  e  divino  affare  dell' elezione  del  Vicario  dì 
-vCriito,  non  avrebbe  parlato  col  linguaggio  del  volgo  ignorante,  a 
»  gli  an.  1141.,  e  jz6i.  Entrò  poi  la  di/cordia  fra  que  pochi  Carlina- 
•»  li ,  che  erano  dieci  nell'  elezione  di  Celeilino  IV.  ;  e  in  quelle  d* 
»  Urbano  IV.  erano  folamente  -otto:  «  neppur  (juefìe  otto  tejìe  jeppero  per 
vt  più  9:  tre  mefi  accorZarft  ad  eleggere  alcun  di  loro .  Ma  notando  le  cir- 
w  coftanze  de' luoghi,  e  de*  tempi  avrebbe  villo,  che  non  i*ambi-  ' 
«  zione  di  foccombere  al  graVe  pefo ,  ma  la  ripugnanza  molte  fiate 
m  dilatò  la  vacanzadelk  S.  Sede.  Di  San  Gregorio  X.  confelTa  pur 
**  egK ,  che  dopo  quali  tre  ahm  di  vacanza  fu  eletto  per  compro- 
w  melTo ,  e  non  dal  numero  de'  Cardinali,  ma  di  iemplice  Arcidia- 
»  cono  di  Liegi ,  che  ù  trovava  in  Terra  Santa,  0  in  Acri-,  com' 
■negli  vuole  l'an.  1Z71,  Avrebbe  altr-esì  appr^fo ,  che  dopo  la  mor- 
■)»  te  d'Onorio  IV.  non  vacò  lungo  tempo  la  S,  Sede  a  cajien  delia  dif- 
->»  Cardia  de  Cardinali  f  alcuni  de  quali  la  pagarono  ■caro,,  perchè  daW  aria 
■ft  Romana  furono  ial'^ati  alC altro  •mondò,  com*  egli  dice  con   bizzarria 

*  male  a  propoiìto:  ma  perchè  morto  il  Pontefice  tiel  Palazzo  Pon- 
-H  tificio  a  Santa  Sabina,  ì  Cardinali,  efattiffimi  oflervatori  della  Bolla 

*  di  Gregorio  X.,  ivi  radunaiifi,  parte  v'infermarono  per  l'aria  po- 
>>»co  falubre,  e  fet  ve  ne  morirono,  onde  fpaventatiì  gli  altri  diffe- 
•»  rìrono  il  grande  affare  a  tempo  più  propizio .  #  Ma 
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»Ma  quat  altro  linguaggio  può  adoperar  chi  Ci  fida  dì  tutte  le 
»cronichette,  e  iftorìe,  purché  da  lui  edite?  Prende  i  migliori  Au- 
tttorì  per  foretti,  e  all'Abbate  Urfpergenfe,  a  Matteo  Paris,  e  a 
«tanti  altri  mal  affetti  alla  S.  Sede,  porge  tutta  la  fede.  Anzi  non 
ttc'ìncrefca  d'oflervare,  come  Matteo  Paris  nella  spedizione  dì  Ter- 
»  ra  Santa  non  aggrava ,  come  il  noOro  Annalifta ,  la  S.  Sede ,  ma 
1»  Federigo  li.  Quod  fa3um  Imperatorìs  damnofe  nimis  redunZavit  in  de- 
»  decus  j  &  in  prajudicium  totius  ne^otu  Crucifixi .  Oh  kanc  ergo  cau- 
nfam  juxta  multorum  opinionem,  eflenèit  fé,  ut  pradiSum  efl^  mundi 
»  Salvator  in  Croce  clavis  confixum ,  ù  cruore  conjherjum  pepalo  Chrijiia- 
9  no;  quafi  finguìis,  &  univerjìs  faper  injuria  fibi  ab  Imperatore  illata 
nquereretur  (  Ap,  N.  Alex,  tom,  vii,  pag,  13.  )  Ma  tornando  alla 
«parzialità  troppo  chiara  del  noftro  Annalifta  per  la  fazion  Ghibel- 
M  lina ,  affinchè  non  fembrì ,  che  noi ,  Guelfi  la  Dio  mercè ,  Io  ca- 
]*  richianoo  oltre  il  giudo,  fì  oiTetvi  all'an.  1266.,  come  mette  in 
»  giuoco  la  coronazione  del  He  Carle ,  il  di  lui  omaggio  al  legitti- 
»  mo  Sovrano ,  il  di  lui  viaggio  ,  e  T  ingreflb  nel  Regno .  Era  jmun- 
»  ta  la  horfa  del  Re  Carlo .  IL  di  lui  Erario  (  del  Pontefice  )  era  net- 
ti  to  3  e  fpa^^ato  al  pari  del  fuo .  Era  con  lui  Riccardo  Card,  di  S.  An- 
t>  gelo  Legate  del  Papa ,  per  muovere  i  popoli  a  prender  la  Croce  per  la. 
h  Ckiefa  &c.  Si  ofiiervi  in  oltre>  con  che  piacere  racconti  tutto  il  gran 
»  maneggio  di  Giovanni  da  Procida ,  con  intereflarvi  anche  il  Pon< 
tt  tefice  Niccolò.  HI.  per  conchiuder  T  abbaflamento^del  Re  Carlo,  e 
«quello  ilrepitofo  Vefpro  Siciliano  l'an.  1281.;  tutto  affine  di  ri* 
«metter  la  figlia  di  Manfredi  ,  di  Sangue  Suevo ,  cioè  Ghibellina , 
«in  Sicilia,  malgrado  del  Pontefice,  e  del  Re  Carlo.  Quelli  non 
«  fu  veramente  de'mieliori  Principi  del  mondo:  però  perdette  la  Sì? 
«cilia,  e  morì  pien  cTaffliuone  l'an.  1285.  con  infinito  difpiacere  de* 
«  Guelfi,  che  t  amavano  fotte ,  e  il  confìderavano  pel  più  forte  loro  fojìe' 
»gno,  dice,  forfè  infultando,  il  Sig.  Muratori:  ma  però  rìftabìlì  la  S.. 
«Sede  nella  Sovranità  dì  Sicilia,  ufurpatale  da  gli  Suevi,  £  Niccolò 
i»IV.  l'an.  1284.  ne  inveftì  il  figliuolo  Carlo  II.,  benché  altri  pofla- 
»  defle  di  là  dal  Faro,  annullando  le  convenzioni  fatte  da  elfo  Carlo 
»  con  Atfonfo  Ré  d'Aragona  per  Hberarfi  dalla  prigione:  con  <^ateivo 
ne/èmpio  a  i  pofieri,  dice  il  noftro  Annalisa,  di  non  fida^  più  di  fi- 
M  mili  Atti  :  al  che  poi  non  badò  Carlo  .  V,  Imperadore  nella  liberazione 
)*  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  :  tanto  innanzi  lì  lafcia  tcafportat  dal. 
«  Ghibellinismo! 

»  Abbiam  finora  parlato  dì  quelle  due  Fazioni,,  fecondo  la  comu» 
n  ne  opioione  de  gli  Scrìttoti  più  accreditati  j  cÌ9è^  come  nate  ne.'' 

»  princi-- 
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>t  principi  di  Gregorio  IX.  tra' difenforì  della  Cfiiefa,  e  ì  fautóri  di 
»  Federigo  U.  nemico  di  effa.  Ma  perchè  nel  Giornale  dell'  anno  fcor- 
«io  (  pag.  369.  )  parlando  del  Matrimonio  di  Azio  V.  Marchefe  d' 
*»  Efte  con  Niarchefella  de  gli  Adelardi  ricca  Cittadina  Ferrarefe , 
»  ammettemmo  che  Ferrara  foITe  fin  da  quel  tempo,  cioè  dall' an, 
«  1 19Ó.  e  qualche  cofa  prima  ,  divila  nelle  due  Faziuni  col  noltro 
»  Annalisa  :  fa  meftieri ,  che  or  ci  rìfovvenga  ciò  che  allora  di- 
>*cemmo:  la  Jojlan^a  i,  che  A:^:^o  era  'òejìinato  Emulo  3i  Saiwguerra, 
vt  Perciocché  incenti  allora  a  giulli6car  la  Signoria  di  S.  Chiela  con- 
»  tro  il  Sig.  Muratori,  non  dovevamo  intrigarci  in  quifticne  da  non 
»»  poterti  rifolvere  fenia  lungo  efame.  Deeci  altresì  fovvenire,  che 
»»  promettemmo  di  mofìrar  l'origine  delle  Fazioni  nel  (ecolo  XIII.  > 
fi  onde  venimmo  tacitamente  a  ctcluder  l'opinione  del  noftro  Anna- 
M  lifta ,  che  la  pretende  un  fecolo  prima:  fé  bene,  e  dicemmo  z\- 
w  lora ,  ed  or  torniamo  a  dire  ,  che  da  eflb  avremmo  avuto  qualche 
«nuovo  lume,  che  ci  avrebbe  fatto  mutare  idea  in  tal  proposto. 
>»  £  che  lìa  vero,  moiri  hanno  creduto  collo  Spondano,  euer  elleno 
»  nate  da  gli  odj  di  due  antiche  famiglie,  di  Baviera  l'una,  detta 
»  Guelfa  da  certo  Welfone  mandato  da  Ruggieri  Re  di  Sicilia  Feu- 
»  datario  d' Innocenzo  U.  contro  Conrado  Imperadore  ;  e  V  altra  di 
H  Suevia  detta  Ghibellina  dal  luogo,  o  della  nafcita,  o  della  educa- 
M  zione  di  effe  Corrado:  aver  le  medeiìme  occupata  l'Italia  fotto  Fe- 
»  derigo  Barbarofla,  e  ftando  celate  in  tempo  d'Arrigo  VI.,  elTerlì 
n  poi  dilatate  in  tempo  di  Federigo  II.  E  v'è  ancora  chi  dà  loro  priii> 
»  cipio  in  Piftc^a.  Nondimeno  chechè  (ra  dell'origine  del  loro  nome 
itl'an.  tt^i.  il  principio  ^elle  Fazioni  Io  differìfcono  al  iiz8.,  dopo 
w  le  diilenfioni  tra  Gregorio  IX.,  e  Federigo  II.  Molto  meglio  per 
»>  no(iro  avvifo  tratta  il  Sig.  Muratori  <lella  orìgine  del  nome  delle 
>  Fazioni,  e  più  chiaro,  benché  contro  fua  voglia,  ne  fcopre  ilprin- 
>*  cipio  ,  come  ora  vedremo  colla  poflìbile  brevità. 

»  Tre  Guelfi,  o  >^elfonì,  fecondo  lui,  avean  preceduto  Guelfo 
»IV.,  in  cut  fì(Jà  l'an.  1071.  la  lìnea  retta  .--  Eftenfe  Guelfa  de'Du- 
M  chi  dì  Brunsvich  (  fon  fue  parole  )  LunebOrgo  e  Wolfembetel,  che 
»  all'  Elettorato  Germanico  oggi  untfce  la  corona  del  Reg.  della  Gran 
»  Bretagna—.  £  quindi  fenza  dubbio  dà  origine  alla  Fauon  Guelfa: 
»  poiché  dice  di  Corrado  IL  Re  dì^Germania,  e  fratello  di  Federigo 
»  Duca  di  Suevia  all'an.  113^.,  che  da  gran  tempo  regnava  difcordia 
I»  tra  la  di  lui  cafa  dì  fangue  Ghibeljlino ,  e  quella  del  Duca  di  Ba- 
»  vìera  proveniente  da  gli  Eftenfi  d'Italia ,  ma  erede  de'Gueìfi  di  Ger- 
«  jnania.  S' avverta  però,  che  non  incende  d'altro^  che  del  nome  del* 
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ttleTazìonì,  come  chiaramente  H  ipiega  dicendo:  //  che  è  da  notare^ 
it  perchè  di  qua  prejcro  origine  It  Fa-^wni  Guelfi,  e  Gkibellina.  S'avverta 
»  ancora,  che  efclude  da  tale  orìgine  gli  Edenfì  Guelfi  d'Italia,  con 
ttidea  di  farci  credere  ambedue  le  Fazioni  nate  in  Germania.  Perciò 
>t  quando  parla  di  Guelfo  VII.  lafciato  da  Guelfo  VI.  (  quefti  è  il  Wel- 
H  fone  de*  tempi  d'Innocenzo  IL,  non  mandato  da  Ruggieri,  ma  da 
n  lui  follecitato  per  fini  polìtici  contro  Corrado  III.  Re  di  Germania  ) 
f)  al  /governo  de  Tuoi  flati  in  Italia  y  dice ,  che  —  Occorrendo  faceva 
Miefta  alle  genti  dell'lmperadore,  che  voleano  danneggiar  quel  paefe; 
»  per  lo  che  talvolta  ancora  Te  ne  dichiarò  offefo  lo  iiello  Federigo.  Ciò 
K  e  da  notare,  per  difporfì  ad  intendere  l'origine  de'Guel6,  e  Ghibellini--. 
«Aveva  anche  detto  ciò  più  erpreiTamente  all'an.  1152.  con- 
t»  tro  le  favole,  com'ei  le  chiama ,  fpacciate  dagl"  Iflorici  poco  infor- 
>» maci y  fuUa  loro  origine  con  foggìungerer—Effendo  certo,  che  per 
**  le  nimìdà  pafTate  in  Germania  na  i  Re  Ghibellini  ^  e  la  linea  de* 
H  Duchi  Eftenfi  Guelfa  di  Germania  (  le  quali  poi  fi  rinnovarono,  fic- 
**  come  vedremo  a  fuo  tempo  )  prefero  piede  io  Italia  quefte  male- 
»  dette  Fazioni--.  E  ciò  coli' autorità  d'Oiton  Frifingenfe  quanto  all' 
»  origine  :  Duce  in  Romano  orbe  apu'ò  Gallio  ^  Germanieeve  fines  famofi^ 
V  familia  haSenus  fuerc  una  tìcnncorum  de  Guibelinga  ,  alia  Guelforuat 
»»  9tf  4lièorfio,  &c.  Vero  è,  che  il  medefìmo  Autore  aticfta,  che  per 
>*  divina  difpofizìone  erano  ceffate  quelle  gare  a  tempo  di  Federigo 
>»  Barbaroffa,  per  avere  il  di  lui  Padre  fpofaia  Giuditta  figliuola  d'Ar- 
•»rigo  il  Nero,  e  forella  di  Guelfo  VI.  poco  fa  nominato,  dalla  quale 
*>  nacque  eflb  Federigo ,  che  a  queilo  fine  fu  fatto  Re  di  Germanìa,- 
»  plurimum  reip.  profuturum  preecogitantes ,  fi  tam  gravis  ,  &  diuiina  in- 
*>  ter  maximos  Imperii  viros.  oh  privatum  emolumenium  fimultas ,  hac  de' 

*  mum  occzfione »  Dea -cooperante ,  [opiretur .  Ma,  poiché  argomenta  il 
»•  Sig,  Muratori,  che  contlnuaffer  le  gare,  dall' oppofìzione  che  fa- 
»  ceva  alle  (\ìe  genti  Guelfo  VII.  fuo  cugino,  di  quefto  medefìmo 
»  ei  narra  la  morte  l'an.  11 67.  e  dice  che  in  lui  fi  feccò  quefta  linea 
w  E/lenfe  Guelfa  di  Germania,  e  che  idi  lui  flati  pafTarono  nell'Im- 
«peradore.  Che  però  non  arriviamo  a  comprendere,  com'ei  matiten- 
»•  ga  il  filo  delle  Fazioni  in  Italia  ,  affermando  all'an.  1 185.  che—  Co- 
"  mìncìavano  nelle  Citcà  a  pullulate  i  femi  afcofi  delle  Fazioni  Guelfa, 

*  e  Ghibellina .  Tenevano  i  Nobili  la  parte  dell'  Imperadore  ,  per  di- 
♦»  fendere  le  lor  Caftella,  e  i  loro  Feudi ,  che  dianzi  erano  efenti  dal- 
»  la  giurisdizione  delle  Città .  All'  incontro  il  popolo  ,  che  volea  non 
«  foto  godere  della  libertà,  ma  rimettere  ancora  fotto  il  fuo  domìnio 
»  tutti  i  luoghi ,  che  anticamente  erano  dei  fuo  dìftretco,  e  forzava  t 
»  nobili  ad  ubbidire,  e  ripugnava  ali*  autorità  dell' Imperadore -.  Mol- 
ato meno  intendiamo,  come  all'an.  1198.  dopo  di  avere,  aiTerito, 

Tomo  VII-  f    '  I.  che  ■ 
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Mche  Firenze,  Lucca,  Piftoja,  e  Siena  (  le  nuaH  Città  non  erano 
n  certamente  tutte  popolo  )  malcontente  degli  Imperadori  Suevi,  ed 
»  emulando  le  Città  eli  Lombardia,  che  aveano  fcoffo  il  giogo  Im» 
»  penale,  fecer  lega  col  Pontefice  Innocenzo  lU.  e  dopo  di  aver  det- 
»  to  delle  medefime:  ia  riguarderemo  in  avvenire  per /e^a  Guelfa:  ci  rin- 
»  frefchi  la  memoria  delle  due  famiglie  degli  Imperadori  Suevi,  e  de» 
»  gli  Eftenfi  di  Germania,  conchiudendo,  che-- chi  era  aderente  de' 
Mpapi,  per  cuftodire  la  libertà  Tua,  né  efTere  più  conculcato  da  gli 
tt  Umziali  Cefarei,  fi  diceva  feguir  la  parte  o  Fazione  Guelfa:  e  cM 
»  aderiva  all' Imperadore  fi  chiamava  di  parte,  o  Fazion  GhibeU 
t*  lina  --  -f  nella  quale  annovera  Marchefi ,  Conti,  Caftellanì ,  e  altri  no- 
>»bili,  e  le  Città  di  Cremona,  Pavia,  Fifa,  ed  altre.  Intendiamo  bensì 
»  ch'ei  fi  disdice  di  quel  che  avea  prima  aflerito,  che  la  nobiltà  foffe 
»  Ghibellina,  e  Guelfa  la  moltitudine.  Tanto  piii  che  c'infegna  all'an. 
»  III 5.  con  Ricordano  Malafpìna,  che  la  nobiltà  Fiorentina  era  di- 
»  vifa  in  due  partiti:  Che  S.  Francefco  tentò  l'an.  1221.  di  riunire  la 
>*  nobiltà  Bolognefe  fimilmente  divlfa;  che  la  medefima  dìvifione  tro- 
»  vavafi  e  i'an.  1227.  in  Verona  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di 
■»t  S.  Bonifazio  e  i  Montecchij  e  in  Lodi  T  an.  1251.  tra  i  Viftarinì,  e 
Hgli  Averganghi:  e  che  finalmente  l'a^n.  i265.--Niuna  quafi  delle 
M  Città ,  e  terre  da' confini  del  Regno  di  Puglia  fino  a  quelli  della 
»  Francia,  e  Germania  andava  efeate  da  quefte  maledette  Fazioni, 
»»  cioè  de' nobili  contrarj  al  popolo,  oppur  de' Guelfi  nemici  de'Ghi- 
»  bellini- .  Perciò  nulla  diciamo  de'Geremil  Guelfi  riuniti  co'Lamber- 
»  tazzi  fuorufciti  in  Bologna  fan.  1279.  e  degli  Accarisj  co'  Manfiedi 
»  in  Faenza  nel  medefimo  an.  per  opra  del  Card.  Latino  Legato  Apo- 
«tftoHco:  nemmeno  de'Polentanl  riuniti  co'Travetfarj  in  Ravenna,  ed 
n  altre  riconciliazioni  della  nobiltà ,  dopo  che  la  S.  Sede  rientrò  in 
»  pacifico  poffefllb  de'fuoi  flati,  e  da  fé  ftcfTa  governoUi,  e  per  fuoi 
»  Cardinali  Legati,  e  per  Conti  fpedhi  in  Romagna. 

»  Che  fé  due  maniere  di  Fazioni  infeflavano  le  Città  d' Italia  anche 
«in  tempo,  che  erano  ben  note  la  Guelfa  e  Ghibellina,  dal  caratté* 
t*  re  flcHo,  che  fa  alle  pretefe  Fazioni  di  quefto  genere  il  noftro  An- 
t>  naHita,  ognuno  refterà  perfuafo,  che  fofier  dell'altra  forte,  cioè  ga- 
>»  re  tra  la  nobiltà  e  popolo:  mentre  ne  legge  in  queflì  Annali  fovente 
«gli  efempj.  Ne  fomminiftran  per  tutte  e  tre,  uno  appreflb  ali* 
»» altro,  eli  an.  1218.  1221.  e  1222.  Piacenza,  Milano,  e  Cremona 
»  agitatiifime ,  ad  efempio  facilmente  della  Repubblica  Romana  anti- 
>»  ca ,  da  cui  avean  prefa  la  norma  del  governo;  perchè  il  popolo 
»  voleva  eflTer  partecipe  de'Magtftrati,  e  delle  Ambafcerie .  Il  rimedio 
»  ufato  per  comporre  Cremona,  fervirà  per  tutte.  Gozzo  de' Colleoni 
»»  da  Bergamo  Podeftà  di  quella  Città,  decretò,  che  gli  onori  fofiero 

»  a  mez- 
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f»%  mez^o  ttA  la  nobiltà,  e  il  popolo;  ma  delle  Ambatcerìe  quefto 
»  non  ne  aveffe  ,  che  la  terza  parte .  Poco  dìverfamente  fi  trattava- 
»>  nelle  altre  per  comporle.  Or  della  ftefCilìma  forte  furono  per  nostro 
jtavvìfo  anche  le  di^enfioni  di  Ferrara,  prima  che  Azzo  V.  rpofalTe 
wMarchefellaj  «  per  confeguente  comincìafTe  ad  abitare  in  Ferrara: 
n  ma  dopo  cominciarono  infen abilmente  a  chiamare  Ouelfì  gli  ade- 
I»  reati  de*  Marchefi  d'Efte,  perchè  Guelfi  veramente  erano  effi.  E 
«quando  l'Italia  apertamente  (ì  divife  in  Fazioni  Pontifìcia,  e  l'Impe- 
itriale  ,  Guelfa  fu  quella  di  Azzo  VII.  tanto  glcrìofo  <apo  di  eiTa  in 
n  quefti  Annali,  e  Ghibellina  quella  di  Federigo  ,  e  fuoi  fautori.  Così 
»  lenza  mendicare  il  fangue  Guelfo  di  Germania  ridotto  quali  a  nien- 

#  te  da  Federigo,  abbiamo  gli  E^enfi  Guelfi  in  Italia  (  mercé  del  Sìg, 
n  Muratori j  che  ne  ha  teffuta  la  genealogia  )  feudatarj  fedeliffimi  della 
itS.  Sede,  e  onor  dell'Armi  Pontificie. 

»  Che  poi  abtìfando  di  quefti  nomi  le  Città  di  Tofcana,  e  Lombar- 
K  dia  fi  vendicafler  de'loro  emuU,  e  guerreggiaffer  l'una  contro  l'al- 
»  tra  colla  fiala  diverfità  del  nome  ,  coprendo  le  antiche  fimultà ,  chi 
»  può  negarlo?  Quefti  Annali  fon  pieni  di  fomiglianti  fattarelli,  e  fca- 
»  ramucce  :  ma  a'noftrì  tempi  fi  leggono  con  della  noja,del  disprezzo, 
»  e  anche  del  tifo.  Si  veggon  l'an.  1233.  i  Fiorentini  fotto  Siena,  che 
»  per  ifvergognare  i  nemici  gli  gettano  con  un  mangano  un  aiìno  mor- 
i»to,  e  altra  carogna  nella  Città:  imprefa  imitata  l'an.  1I49.  folto 

•  Modena  colla  fola  diverfità  della  macchina,  che  era  una  Briccola, 
»e  de' ferri  dell' afino,  che  erano  d'argento,  affronto  che  meritò  una 
» difperata fortìta  coU'efterminio  della  Briccola.  Si  vedono  l'an.  1265. 
»  dodici  gentiluomini  Fiorentini  colie  coltella ,  per  difendere  a  terra  il 
»  Caca  c^  Reggio.  Glian.  1274.  12S8.  e  1292.  le  prodezze  degli  A- 
H  fiigiani  fotto  le  mura  d'Alba,  e  de' Fiorentini  fotto  quelle  d'Arezzo, 
»e  di  Pifii,  furono  di  farvi  correre  il  pallio  ad  onta  de' nemici.  Gli 
»fte{1ì  Fiorentini  fan.  12S9.  uccifero  tra  gli  altri  Aretini  anche  il  loro 
»  Vefcovo ,  e  fubito  penfarono  a  fvergognarli  con  fpinger  entro  alla 
>* Città  afìni  colla  mitra.  E  per  finirla,  i  Modenefi  l'an.  1298.  con 
»  pubblico  editto  bandirono  i  cani,  e  decretaron  generalmente  la  loro 
«morte,  perchè  quei  di  fuori  corrifpofii  da  quei  dì  dentro  alla  Città, 
i»impediron  collo  ftrepito  l'avvifa  de' contadini  d'una  fcoi'reria  de* 
»  Bolognefi ,  che  veniva .  Si  aggiunge  a  tutto  ciò  l' umor  faceto  del 
>*  Sìg.  Muratori t  che  conofcendo  bene  il  pefo  di  quefie  mìfere  azioni, 
»  le  beffa  ordinariamente,  e  le  pone  in  aria  di  fcherno,  come  quando 
»  dice  delle  due  Fazioni  di  Reggio,  quella  di  fopra,  e  quella  di  fotto: 
n  Prevalenza  la  foprana ,  fplnjc  fuori  della  Ctuà  la  /oltana  . 

»  Noi  ci  avvifiamo ,  che  leggendofi  poco  meno  che  ogn'  anno  inter- 

»  rotti  i  facci  C^f  j  da  quelle  e  fomiglianti.  minuzie  ,  le  quali  più  utiU 
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»  mente  fi  farebber  lafciate  a  quegli  Scriiiori  sfaccendati,  chele  re- 
»  girtraron  ne' loro  libri,  comparirà  ben  chiara  la  diverfità  di  quefto 
w  Volume  (  non  regolato  dal  Card.  Baronio  e  dal  Pagi,  nemmeno  dall' 
»  Annalisa  Pontificio  )  co'  precedenti.  In  una  loia  cola  fi  troverà  parto 
»  legittimo  dell'autore,  e  germano  degli  altri  di  già  riferiti ,  cioè  nel- 
»  lo  rpofreHare  la  S.  Sede  a  forza  di  opinioni  e  congetture  fallaci  deU 
»\a  parte  Boreale  de' fuoi  flati.  S'afcoltì  egli  medeiimo  per  giuftificar 
»»  la  noftra  integrità.  Dopo  aver  detto  l'anno  1139.  che  Paolo  da 
wTraverfara  coll'ajuto  de'Bjlognefi,  e  Veneziani  (  i  quali  l'anno 
»  fcorfo  inlieme  co'Genovefi  aveano  ftreita  alleanza  ne/Za  Corte  Fon- 
w  tifcia  )  tolfe  Ravenna  all'  tmperadore  :  fa  veder  quefto  nell'  anno  fe- 
M  guente  all'a^Tedio  di  Benevento  ,  la  qual  Città  Pontifìcia  s'ebbe  per 
i*  minor  male  ad  arrender  fìnalmente  a' nemici  della  Chiefa.  Indi  nar- 
»  rande,  come  Federigo  tentò  d'invadere  la  Campania  Romana,  co- 
»  SI  foggiunge:"0  fia  che  vi  trovafTe  più  oppofizione  di  quel  che 
»  credeva,  oppure,  che  fofle  coniìglìato  a  ripigliar  piutiofto  de'pae- 
»»fi,  che  fi  poteffero  pretendere  fpettanti  all'Imperio,  ceno  è  che 
tffen  venne  a  Ravenna,  dove  eflendo  mancato  di  vita  Paolo  da  Tra- 
)»  verfara  capo  de'Guelfì,  facile. riufcl  a  lui  dopo  un  breve  afTedìo 
»  di  rimetterla  nel  dì  12.  d'Agofto  fotto  la  fua  ubbidienza--.  Così 
»  viene  ad  accreditar  preflb  il  volgo  ignorante  ,  a  cui  fon  direni  gli 
»  Annali  fuoi,  ciò  che  fin  dall' an.  1131.  aveva  afierìto:  cioè  d'  aver 
«determinato  Federigo--  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia  in 
>t  Ravenna,  la  qual  Città  era  allora  governata  dall' Arcivefcovo  di 
-  >»  Maddeburgò  Conte  della  Roma^^na  e  Legato  Imperiale  di  tutta  la 
n  Lombardia  --  \  libertà  firoile  a  quella  con  cui  -mentì  contro  gli  Atti 
»  fioceri  d'Innocenzo  IH.  ne'Privilegj  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna. 
>»  Fino  dieci  anni  dopo,  cioè  Tan.  1248.  quando  fcomunìcato  già 
»  Federigo  nel  Concilio  di  Lione,  i  Principi  dì  Germania  aveano 
»»  eletto  altro  Re,  pretende  denigrar  le  imprefe  del  Card.  Ottaviano 
«degli  Ubaldìni  in  Romagna,  con  dire,  che  non. alla  Chiefa,  ma 
1»  al  novello  Re  rìacquiftafle  le  Città  di  elTa  :— Crede  Girolamo  Rof- 
*r  fi ,  che  quefte  Città  venifTero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa,  e 
»  che  il  Pontefice  dichiarafle  allora  Ugolino  de' Rolli  fuo  nipote 
I»  Conte  della  Romagna.  Pia  probabile  a  me  fembra,  che  foflero  pre- 
H  fé  a  nome  di  Guglielmo  Re  di  Germania  e  de' Romani,  creatura 
«del  Papa,  per  le  ragioni,  che  andando  innanzi  accennerò-- .  Dì 
»  quefte  ne  adduce  le  migliori ,  che  abbia,  l'anno  feguente .  Richia- 
»  ma  dalla  fua  PUna  Efpjfi^ìone  &c.  un  documento  dello  fteffo  Re 
I»  Guglielmo,  in  cui  dona  a  Tommafo  da  Fogliano  Nipote  d'Inno- 
>*  cenzo  IV,  i  diritti  ratione  Imperli  a  lui  dovuti  in.  civitate  ^  diJÌrì3u  ^ 
n  &  Epifcopatu  Cen'ien(i ,  &  in  BertomrOf  &  territorio  j  &  dijèn3u  fuo 

»  &c. 
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t&c  Indi  co^  décUìvÉmenfe  corìchiude  U  Aia  bella  ragione:  — Da 
pgtan  tempo  la  Chiefa  Romana  non  aveva  piti  dominio  in  quella 
Mpiovincia^  anzi  neppur  vi  pretendeva—.  A  ciò  aggiunge  tre  tefti- 
fffnooianze  in  conferma.  Che  il  Papa,  il  quale  impetrò  quel  dono  al 
it Nipote,  dice  nella  Bolla  dì  conferma  appartener  quegli  ftati  all' 
f» Imperio.  Che  nella  fencenza  del  Concilio  di  Lione  contro  Federì- 
»go  Tan.  1245.  fi  conta  tra* delitti»  l'aver  egli  occupata  la  Marca 
va' Ancona  ,  il  Ducato  di  Spoleti,  e  Benevento.-  na  non  iì  fa  già 
xdoglìansa  ,  perchè  egli  facelTe  il  padrone  nella  Romagna  —  .  £  che 
»lo  fle0b  Xommafo  da  Fogliano  Conte  di  Romina,  concedendo  al- 
l'cune  Caftella  al  Vefcovo  di  Sariìna  l'an.  1259.  pre&  l'UgfaelU  , 
(tdice  efiere  quelle  di  giurisdizione  Imperiale. 

»Noi  non  rifpondiamoquì  niente,  perchè  dalle  cote  dette,  e  da 
»ciò    che    diremo  appreflb-,  fia  palefe  la  qualità  dì  queAe  ragioni. 
»  Rammentiamo  però  a'Lettori,  che  per  legge  rettamente  ^abilita 
»  daV  Sig.    Aluratori ,  i  Re  di  Germania  non  aveano  alcun  diritto  in 
ttltatìa  ì  che  Guglielmo  non  ebbe  dal  Pontefice  la  conferma,  e  pro- 
H  meiTa  dell* Imperiai  dignità,  benché  fenza  effetto,  fin  dopo  la  mor- 
»  te  dì  Federigo  feguìta  un  anno  dopo  il  documento  della  Puna  Ef 
*  pofv°"^  ^^*  ^  ^^^  '^  fentenza  del  Concilio  in  fua  lingua  è  tale  :  Pof 
wf^ones  quoque  prafatee  Rom,  Ecdejìte,  viÒclicet  Marchiam,  Ducatum  ^ 
»  Beneventum  ,  cujus  muros,   &  tarres  dirai  ficit ,-  oc  alias  ^uas  in  TufciM 
»  &  LombaròiK  partìèas,  &  quibus^am  aliis  ohunebat  iacis,  p'aucis  txcep- 
M  m ,  occupare  non  metuens  ,  eas  aòhuc  detinet  occupatas  (  Coiteli.  Laéb, 
»  Tmn.  ZI.  pa^.  64%.  ).  Dopo  di  che  profeguiamo  a  ri£erir  le  ragioni 
»  del  noftro  Annalifta  contro  gli  itati  di  S.  Chiefa  :— Abbiamo,  die' 
•r  egU ,  dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata ,  e  dal  Corio ,  e  da  altri  Do- 
ti cuneatì  di  quelli  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedì  in  quell'anno 
»(  1275*  )  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  &c.  nelle  qua- 
wÙfece  giurare  a  que* popoli  l'oflervanaa  de'precetti  della  Chiefa, 
«»  e  la  fedeltà  all' Imperadore .  E  quefto  giuramento  preftarono  ad  ef- 
y*  {o  Ridono  anche  le  Città  della  Romagna  :  giacché  il  Re  Ridolfo 
»  nel  confermare  i  Privilegi  dia  Chiefa  Romana  proteffcò  di  farlo  Jùie 
n.'dememhr<altme  Imperli,  £  la  Romagna  da  pìù  fecoU  dipendeva  da  i 
»»  foli  Inperadorì,  o  Re  d' Italia ,  eccome  fu  altrove  provato-,  cioè 
»  teella  Piena,  Ejpofi^ne  &c. 

«Che  Iddio  perdoni  al  Sig.  Muratorii  Correva  il  terzo  anno  dell' 
»  eleranooe  ali  Imperio  (  dopo  13.  aani  di  vacanza  )  dell' invitte 
•>  Ridt^.,  dì  cui  può  con  ragione  glortarfi  l'Augufta  Imperadrice  Re* 
c>gn3me,  per  aver  avuto  principio  da  un  Principe  ricolmo  di  virik 
■•iomBe,  di  egual  religione,  e. dì  felicità  (ingoiare,  la  lur^  glorìofa 
»(erie  de  gli  Augufti  fuoi  Pragicnitori .  Qucftfi  Principe  lo  poiana 
Tm»  Vlh  fi  Hcon 
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>icon  tutta  ragtoire'  eguagliare  a  Carlo  Magno  ,  fpecialmehté  nell» 
>f  veneraziode  e  liberalità  verfo  la  S.  Sede.  Sali  egli  aii' Augufto  tro- 
»»  no ,  non  può  negarti ,  in  tempo ,  che  non  folo  lo  itato  della  Chiefa, 
»  ma  tutta  Italia  era  nel  maggiore  fconvolgìmento  per  le  fazioni ,  e 
nper  gli  altri  danni  graviflìmi  prodotti  dalla  irreligione,  crudeltà,  e- 
»  ambizione  delle  reliquie  del  fangue  Suevo .  £  benché  dal  bel  prìn- 
ì*  cipio  ei  rinnovafle  tutti  i  Privileg)  e  le  donazioni  de  gli  Auguiti 
wPredeceffori:  nondimeno,  lìccome  Ottone  IV.  prima  ch*ei  nafcefle, 
»  avea  invafa  tra  le  altre  Provincie  quali  tutta  la  Romagna,  e  fino 
»  a  Tuo  tempo  lì  trovava  feparata  dallo  Stato  Ecclelladico  Romaniola, 
»&  marittima  Regio,  non  piccola  porzione  dell'antico  Efarcato,  co- 
«sì  anch' egli  prima  d'efferne  dal  Sommo  Pontefice  ammonito,  rite-^ 
»  neva  quel  tratto  di  paefe ,  e  vi  mandò  Governatore  il  Conte  di  Fur- 
»  ftemberg,  come  ne  infegnano  le  fue  lettere  24.  25.  e  x6.  del  libro 
»  primo  Ms.  {lìmabiliflìmo,  che  è  in  nollra  mano  per  (ingoiar  beneficen- 
M  za  deirEmineniifs.  Sig.  Card.  Pallionei.  Ma  appena  gli  fu  fatto 
M  conofcere  da  Niccolò  III.  che  illegittimamente  polTedeva  porzione 
M  di  quello,  che  folamente  avea  confermato  alla  S.  Sede,  con  giu-< 
v>  ramento  di  rimetterla  in  polTelTo  di  tutti  i  Tuoi  flati,  ajutandola  an* 
»>  che  a  ricuperarli  da  chi  ne  ìnvadelTe  alcuna  parte:  non  folo  rila- 
»  fciò  il  poco,  che  riteneva,  ma  mife  in  real  poffeffo  del  tutto  la  S*- 
»  Sede ,  e  fece  confermare  per  maggior  validità  tal  Privilegio ,  con- 
»  fermatorio  de  gli  Antichi ,  da*  Princìpi  di  Germania ,  a  petizione  dei 
»  medelìmo  Pontefice  Niccolò  III.  l' an.  1 279.  Cosi  reftò  la  Chiefa  re-« 
»  integrata  dal  primo  Imperadore  Auihìaco  dì  tutti  i  fuoì  itati,  il 
k»  cke  non  fi  era  potuto  fare  da  Innocenzo  111. 

«Tutto  ciò  è  evidente  da' Documenti  certi  dell*  Archivio  Apofto* 
>»lÌco  di  Caftel  S.  Angelo,  gran  parte  de* quali  fi  legge  prefib  V An* 
»  nalifla  Pontificio  gli  an.  1275.  e  feguenti,  a' quali  indarno  iì  prefe» 
*»  rifcono  dal  Sìg.  muratori  il  fuo  Gatata^  il  Corto,  ì  Documenti  in  gè- 
»>  nere,  e  il  ben  noto  lavoro  della  Piena  Espofi^ione  &c.  per  dare  ad 
»  intendere ,  che  fu  ipedìto  il  gran  Cancelliere  dall'  Im^peradore  per 
»  far  giurar  anche  in  Romagna  ben  provila  il  Parrochi  i  precetti  delùti 
»  Chiefa,  e  l'ubbidienza  all' Imperadore.  E' vero,  che  il  gran  Can* 
«celliere,  penfando  forfè  di  vivere  ne' tempi  antichi,  fervi  mala* 
«mente  Ridolfo,  e  non  ebbe  difficoltà  di  efiger  giuramento  di  fede 
«da  alcune  Cieià  dello  Stato  Ecclefiafiico:  ma  è  altresì  vero,  che 
i»in  uno  de'Documenti  finceri  àdV  Annalijia  Pontifìcio,  cioè  in  let- 
«  tera  di  Ridolfo  Imperadore  a  Niccolò  111.  (  Raynald.  izyS.  nu,  32.  ) 
»  fi  legge  cotì  :  Vtrum  quia  poflnoZa/n  absque  noflro  confenfu ,  confcien- 
»tia,  vel  mandato  Bahulphus  Cancellarius  nojìer  a  Civiius  Bononicnfi' 
»  bus ,  ImoUnfihus ,  Faventinis  ,  Foropopulieafipus  ^  Cxjenatihus  ^  Eave/i' 
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wHatiiuf  ì  Àrmif^ìfiius ,  Urbinaùfius ,  hecho»  &  aliis  ahttnim  Civitatum,- 
»  aìijue  locorum  illamm  partium  juramentum  fièelitatii  nofiro  nomine  dici- 
tttur  reccpijfe  &c,  perciò  fpedì  Goffredo  ìacaricaio  di  quefto  Tpeciale 
«affare,  aiBnchè  riparafle  a  sì  grave  fconcerto^  come  puntualmen- 
»te  efeguì. 

»  Se  quelli  Documenti  ave^e  attentamente  eflèrrati  il  noftro  An- 
w  nalifta  ,  benché  non  Pontificio ,  non  avrebbe  dovuto  confelTar  l' an. 
)»  117^8.  che-- non  ottante  i  Dipiomì,  e  le  Donazioni,  o  ceffionì  di 
»quel  paefe,  continuarono  i  Re  d'Italia,  e  gl'Imperadorì  a  ritenere 
»i]  dominio  dell' Efarcato  di  Ravenna,  fenza  che  fé  ne  lagnaffero  i 
»  Romani  Pontefici ,  del  che  a  me  fono  afcofi  i  motivi  e  le  ragioni». 
«Nemmeno  avrebbe  aderito  con  tale  6ranchezsa:"Non  fi  sa,  ch& 
I» Ferrara,  e  Comacchio  riconorcefiero  la  fovranttà  Pontificia  —  .  Per- 
tiche a  queiH  tempi  Obiiao  II.  oruppodo,  o  vero  Feudatario  della 
)»S.  Sede,  unito  con  Carlo  d'Angiò  Feudatario  anch' efib  del  medefi- 
»  mo  Sovrano ,  come  Re  di  Sicilia ,  militavano  a  difefa  della  Ghie- 
M  fa  già  da  gran  pezzo  cpntro  i  Ghibellini:  mentre  Obizzo  fu,  che 
»  l'an.  1Z65.  a  Montechiaro  foftenne  l'armata  di  Carlo,  non  anco- 
H  ra  Re ,  colle  Tue  fchiere  Ferrarefi ,  e  con  quelle  de' Mantovani  gui- 
)*date  dai  Conte  di  S.  Bonifazio' contro  il  Marchefe  Pe!avicino,pet 
t*  dottrina  del  Sig.  Muratori.  Perciò  né  tentò ,  né  avrebbe  ottenuto 
K  il  Cancelliere ,  che  il  Marchefe  fi  ribèllafle  al  Pontefice .  Fin 
>»  dall' an.  1x64.  dopo  la  morte  di  Azzo  Vii.  Avo  di  Obizzo,  che  ^ 

*tera  figliuolo  di  Rinaldo  già  morto  molto  prima,  s'ingegnò  il  Sigk 
»  Muratori  di  ferlo  Principe  indipendente:  nel  qua!  fentimento  man- 
»  tienfi  l'an.  1189.  e  feguentie,  narrando,  come  Modena  e  Reggio 
»  lo  fecero  loro  Prìncipe.  Ma  qui  le  opinioni  vagliono  poco .  Bifo- 
Hgoa,  ch*ei  moftri  con  che  diritto  attribuifce  a  gli  Eftenfi  quella 
>•  porzione  dt  Stato  Ecclefiafiico,  che  già  dilfe  nel  Tomo  antecedeo- 
»  te ,  che  Matilde  lo  avea  in  feudo  dalla  S.  Sede  :  e  bìfogna  ancwa, 
>*cfae  cancelli  dal  Documento  certo  s\  di  Ridolfo,  che  de' Principi 
«dell'Imperio  quefie  parole:  Bononia,  Ferraris,  Comaclo,  Aàrianis 
»&c.  Che  quel  fuo  dir,  che  Ridolfo  venne  a  quefta  ceHìone  per 
«  non  nimicarfi  sì  gran  Pontefice,  il  quale  gli  poteva  fomentar  coa- 
»  tro  il  Re  Carlo:  ficcome.  poco  dopo  dice,  che  il  Pontefice  non  gli 
»  fufcitafie  contro  i*  Imperadore  Ridolfo  ,  fa  un  cattivo  carattere  al 
»  Pontefice  ,  e  non  abbatte  la  verità  del  fatto. 

«Oltre  di  che,  l'an.  1286.  era  Pontefice  Onorio  IV.  che  vale  a 
«dire,  non  Niccolò  111.  che,  fecondo  il  Sig.  Muratori^  gareggiava 
«  col  Re  Carlo  a  effet  l'arbitro  d' Italia >  e  teneva  in  foggezione  am- 
rt  bedue  que' Princìpi.  Eppur  nondimeno  egli  dice,  che  Prinzivalie 
»  mandato  da  fUdolfo  Vicario  in  Italia^  v'ebbe  sì  poco  credito,  che 
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M  per  non  difonorare  Te ,  e  il  Padrone,  tornò  in  Ceraiània';  •  còàf  fu» 
»  gran  KtmiDarìco  v'interpone  quella  parentefi  :  -  giacché  erano  ri- 
»  dotte  ie  cofe  a  tal  Tegno ,  che  nel  governo  del  Regno  d' Inlia  con- 
Hveniv-a  dipendere  dal  oeneplacito  de' Romani  Pontefici-.  Se  volef- 
»fimo  qui  riferire  tutto  ciò,  ch'ei  dice  dopo  la  giuftiifima,  e  lode^ 
»  voi  celfione  di  Ridolfo  l'an,  1278.  trasverfalmente  biafìmandola, 
mo  moftrandone  del  diljsiacere,  oltrepafTeremmo  i  Kmici ,  che  (ì  fi- 
»  chiedono  in  quefta  maniera  di  fcrivere.  Bafti  la  inutil  vendetta, 
«ch'ei  prende,  fubito  dopo  il  racconto  della  cellìone,  d'un  fuoiU. 
»  Emulo  già  defunto  :  '•  Non  cadde  punto  allora  in  penfìero  alla  Corte 
»>di  Roma  di  pretendere  Città  dell'Efarcato  Modena,  Reggio,  Par- 
*  ma,  e  Piacenza,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  fecoli  comincia- 
»  rono  a  fognare,  o  a  fìngere  con  ingiuria  della  verità  patente--; 
»  Non  è  noltro  obbligo  di  vendicar  la  memoria  dì  quello  chiariamo 
wuomo:  nondimeno  lenza  dir,  che  quelle  Città  erano  della  Conteifa 
»»Mattlde,  e  che  le  lafciò  in  eredità  alla  S.  Sede,  fenz* accennar, 
»  che  il  Sig.  Muratori  confeSiL  l'an.  1143.  che  Innocenzo  IV.  Jlabili 
>» in  Piacenza  lo  Audio  generale,-  e  fenza  rammentar  col  medesimo, 
»  che  il  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montelungo  l'an.  1147.  cac- 
tt  ciati  di  Parma  gl'Imperiali,  con  sì  buon  preiìdio  di  Pontific;  la  di- 
tt  fefe  l'anno  feguente  contro  l'oftinaio  affedio  di  Federigo,  che  i' 
•>  obbligò  a  sloggiare  con  perdita  di  gente ,  e  bagaglio  :  ci  contente- 
1»  remo  folo  dì  mitigar  la  collera  del  noJlro  Annalisa  contro  i  morti, 
»  ponendogli  fotte  gli  occhi  la  iloria  celebre  di  Francefco  Guicciar- 
«  dini ,  uomo  che  non  fognava,  non  fingeva,  e  non  adulava  la  Cor» 
t»  te  dì  Roma  Dic'egU  dunque  nel  lib.  ir.  Ravenna  con  U  Juo  Efar^ 
»  caM,  /otto  il  (fuale  dicono  incluòerfì  tutto  qudlof  che  fi  contiene  d^^on» 
ìtfini  di  Piacenza  contìguo  al  Territorio  di  Pavia  infino  a  Rimi/ti  tra  i  con» 
-ttfini  del  Pot  e  r  Appennino.  Sicché  non  fu  inventata  di  pianta  quella 
jUDpitrione  a'noftritempì. 

«Forfè  c'inganneremo:  ma  noAra  opinione  fi  è,  che  ^ii  d'ogni 
w  cofa  dolga  forte  al  Sig.  Muratori  la  perfecuzìcuie  ,  ch'ebbero  nello 
w^ato  Eccleiìaitico  i  Gnibellini,  adoprandofi  a  tal  effetto  da'Ponte^ 
■«■fici  fin  la  Crociata  per  ismorbarlo  da  quella  pelle,  che  col  nome 
»  ae?eo  di  partito  Impicciale,  recava  gravi ,  «  imiverfalì  danni  .•  Ce  ne 
'»•  dà  egh  motivo,  quando  moftra  tanta  coimpaflìoae  l'an.  ii4a  di  Sa- 
•n  linguerra  invafor  cU  Ferrara  fatto  prigioniero  dal  Legato  Pontificio, 
»e  mandato  a  Venezia  a  finir  la  lua  vita  s\  mal  condona  :-1^u  at- 
»  trappolato,  egli  dice,  dal  Legato  Ponpficio ,  che  era  allora  fera- 
^phcemente  notajo,  uomo  di  grande  attività,  ma  di  larga  cofcien- 
»xa.  Deteftò quella  frode  fl  Marchtffe  d'Elle,  allegando  l'onore,  e 
wiUgiuram^oto.-  ,C«i  I^^atus  (^  parole  di  9éAoh^o}  pirfuufit ,  ut  cai- 
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*ùio  Rqo^,  &' jùmmento  àmpleSeremr  ijaóB  titìU  JH>i  foret ,  ut  fcilicet 
lauree  potireiur  tUo  exalufo  —  ,  Anche  l'an.  iiSi.  ci  conferina  in  efla 
f* opinione:  perthè  dell'aver  Martino  IV.  confifcati  i  beni  a  tutti  i  Ghi- 
»  bellini  di  Romagna,  che  s'  eran  ridotti  a  Forlì,  e  comminata  U  fco- 
»  muoìca  a  chiunque  rapendolo  non  li  rilevaffe,  così  parla:  Veggafi 
»ua  poco,  che  Jlrani  frutn  peo'òucejfe  la  barbarie,  eò  ignoranza  di  quejU 
»jecoli'.  Illazione  minacciata  l'an.  1171.  quando  parlò  d'un  documento 
*»  vero  o  falfo  di  Teodofìo  minore,  in  cui  troppo,  a  Tuo  dirfi ,  dilata  il 
»  Territorio  Bolognefe  :  Ak  i^noranra  de  barbarici  fico  li  di  (juant'  altre  no- 
ti viià  e  difordini Jei  tu  fiata  la  madre*.  Sia  come  fi  vuole,  a  noi  difpiace 
»  eftremamente,  che  non  termini  in  quefìo  Tomo  il  Ghibellinismo:  poi- 
M  che  l'an.  1 300.  celebre  per  l'iAìtuzione  del  Giubbileo  fatta  da  Boni- 
»  fazio  VIIL  cominciò,  fecondo  il  Villani,  e  la  Storia  Piftolefe,  una 
n  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Piiloja  detta  de' Bianchi ,  e  Neri, 
»  che  (ì  confufl'e  nel  fecolo  feguente  co'  Guelfi ,  e  Ghibellini  :  e  né  par- 
»  leremo  nel  riferir  il  Tomo,  che  fegue. 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dal  dotto,  pio ,  e  zelante  Gìorna- 
Ufta  su  quello  Tomo  VII.  de  gli  Annali  del  celebre  Muratori,  parrà  for- 
ie  importuno,  eh' ancor  io  faccia  il  Cenfore.  Ma  effendo  mio  iftituto 
neiie  Prefazioni ,  che  fo  a  cìafchedun  Tomo  di  detti  Annali,  dì  notare 
tutto  ciò  ,  che  ftìmo  meriti  critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apo- 
flolica ,  lafciando  molte  cofe,  che  fi  pofibno  interpretare  benignamen- 
te ,  ed  altre  di  niuno ,  o  di  poco  momento  ;  ed  alcune  ancora  già  dette 
e  ridette  fenza  fcrupolo  da  Autori  approvati ,  e  benemeriti  ancora  del- 
la medeiìtna  Sede  Apoilolica:  dico  primieramente,  che  fenz' alcuno  {la- 
bile fondamento  il  Muratori  rigetta  il  fatto  di  Celerino  HI.  intorno  alla 
Coronazione  di  Arrigo  VI.  così  riferita  da  Ovedeno  negli  Annali  An- 
;licanì:  CaUfìinus  jed&bat  in  Cathedra  Pontificali  lenerts  Coronam  Imperia- 
'.minter  pedes' fuos ,  &  Impera  ter  inclinato  capite  recepii  Coronatn,  &  ìm.- 
peratnx  (ìmil'uer  de pedibus  Domini  Papié.  Dominus  autem  Papa  fiatim  per- 
cujftt  cum  pede  Coronam  bnperato'ris ,  Ù  .dejecit  eam  in  terram ,  fignificans  , 
auod  ipfe  potifiatem  ejùiendi  eam  ab  Imperio  habet ,  fi  ille  demeruerit.  Sed 
Cardinales fiatim  arrìpientes  Coronam,  impofuerum  eam  capiti  Imperatoris, 
Ora  il  Muratori  non  contento  di  feguitare  l' opinione  di  Natale  AlefTan- 
dro  ,  il  quale  dice  ,  che  quefto  raccónto  laborai  fufpicione  fiilfùat'u ,  così 
efprìme  il  fuo  fentimento  all'an.  1 191 .  pag.  94.  Quefio  racconto  vien-pre- 
fi}  d:il  Cardinal  Baronio  ,  caipe--. moneta  coatanta .  Ma.  niuno  de'  Lettori  ha 
obbligo  dicredere  vero  un  fatto,  che  più  conviene  aUafiena;CÀ£  ài  Sacro  Tem- 
pio, e  tmppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Grifio ,  eòe  contro  il  Rituale  di  tutti  i 
tempi,  e  fi  conofice  fismmamente  obbrobriofo  a  queftp  Impercdore.  Tale  non  era 
ejit  da  (offerire  infaceta  del  fua  efercito.,  e  di  Homo  un  infulto,  e  firapa^^o  si 
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pure  tiene  per  vero  il  racconto  di  Oredeno,  ore'dòpo  averle  rìfe-^e 
rito  al  n.  4.  della  Vita  di  Celeftiao  III.  coslfoggiunge:  Ita  Rogerìus ,  «-■ 
jus  utpou  hoc  tempore  vivenùs ,  teftimonium  elaquentius  e/Z,  aò  probandam 
hujus  faSi  verìtatem ,  ejaam  ahorum  omnium  filemiun  ab  eam  lieneganòaM . 

Che  poi  detta  azione  {ìa  disdicevole  al  Vicario  di  Crifto^  obbrobrio- 
fa  airimperadore,  e  contro  il  Rituale  di  tutti  ì  tempi,  non  pare  argo--' 
mento  bailerole  a  negare ,  ciò  che  aflerìfce  Ovedeno ,  tanto  pììi  che  i  ' 
rìiuati,  e  le  Storie  antiche  collantemente  ci  atteftano  altri  atti  umiii 
praticati  da  gl'lmperadori,  ed  efatti  giullamente  da  i  Sommi  Pontefici, 
quali  fon  quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa,  edi  foftenere  la  ftafFa  del 
dì  lui  cavallo.  Quindi  meritamente  Adriano  IV.  non  volle  ricevere  al 
bacio  della  pace  Federigo  I.  Imperadore ,  quantunque  genufielTo  gli 
avefle  baciato  i  piedi,  fé  non  gli  facea  ancor  da  ftaiHere.  La  qual  co- 
ù  ricufando  di  fare  Federigo ,  omnium  Impera  Principum  juòicio  coa9us 
eJiFedericus  eo  munere  ex  more  defungi ,  come  prova  il  Tommafino  nel- 
la celebre  Opera  intitolata:  P^eius  &  nova  Bccìejìx  difcipiina  Tom.  x.Lilf^ 
3.  Cap.  6b.  n.  b.  dove  a  lungo  narra  il  fatto,  e  dove  riferifce  altre- 
sì altri  atti  umili  praticati  in  varj  tempi  da  gì' Imperadorì ,  dai  Re,  ed 
altri  Principi  in  ofTequio  del  Vicario  di  Critto,  de' quali  abbiamo  an- 
cor noi  fatta  menzione  nei  noflri  Commentar]  al  Cerimoniale  della 
Chiefa  Romana,  fenza  lafciar  fotto  Silenzio  l'illullre  efempio  del  piiC- 
fìmo  Re  delle  due  Sicilie,  11  quale  sbrigatoli  felicemente  dalla  guerra 
prelTo  Velletri,  venne  appoftatamente  in  Roma  per  baciare  il  piede  al 
gloriofamente  Regnante  Pontefice  Maflìmo  BENEDETTO  XIV.  a  cui 
anche,  per  tacere  degl'altri,  che  vivono  fuori  della  Comunione  della 
Chiefa  Romana  >  il  Principe  Ereditario  di  Brandemburgo  Anfpach  , 
Principe  d'alto  iangue  volentieri  e  con  approvazione  deiriflefla  fua 
gente  ha  recato  in  queft'anno  il  medefimo  oflèquìo,  cioè  riverente- 
mente ha  baciato  il  piede,  non  volendo  mancare  a  quel  rìfpetto  do- 
vuto al  Papa,  e  fin  da  tanti  fècoli,  come  s'è  detto,  praticato  dagl'Ira- 
peradori  Romani ,  e  Monarchi  del  Mondo  '.    ■  ■ 

E' degno  di  rìfleffione  ciò  che  fcrive  il  Maratorì  all'an.  1183. 
p.  449.  e  feg.  dove  parlando  di  Martino  IV.  Papa,  che  dichiarò  Pie- 
tro d'Aragona  decaduto  da' Tuoi  Regni,  con  appreflb  conferirli  a  Car- 
lo di  Valois  fecondo  fìgliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  dovea 
in  avvenire  riconofcerlt  in  feudo,  e  prenderne  l' inveftitura  dal  Roma- 
no Pontefice  ,  così  poi  ibggiunge  ^  Comefoffe  creduto  giufio  ,  e  loèevoU 
queflo  Papal  Decreto,  lo  lajcerò  to' decidere  ad  altri.  Effer  quefto  rm  ^ufto 
diritto  del  Papa ,  fui  dichiarare  i  fle  perver^  decaduti  dalla  Corona,  e  1* 
affolvere  i  fudditi  dal  giuramento  di  ièdettà.  Io  dimoflrano  i  tanti  efem- 
p)  su  quello  particolare,  e  le  tante  ragioni  folide  addotte  da  un  nume- 
ero  grande  d'infigni  Teologi  (Ji  varj  tempi,-^NaiFÌgni,  tra'  quali  paffono^ 
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>re6crfi  ci' iniìgni  Scrittori,  uno  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Aeoftino, 
eh' è  il  Padre  Lorenzo  Berti  nella  fua  Teologia;  l'altro  è  il  P.  Gian- 
flaotonìo  Bianchi  Minore  OfTervante  nella  Aia  grand' Opera  contro  il 
Giannonci  e  il  terzo  dell'Ordine  de' Predicatori ,  eh' è  il  P.  Tommafo 
Maria  Mamacchi  nelle  Origini  delle  Antichità  Crìfl^ìane.  Ma  non  deb- 
bo lafciare  quel  che  dice  in  apprefTo  il  Muratori  nella  pag.  449.  Benfo, 
the  i  Signori  Fran\efi,  i  quali  jpenalmenu  in  i}ue{ìÌ  ultimi  terrai  hanno  im-' 
pugnata  l*  automa ,  che  ji  attnbuijcono  i  Sommi  Pomeri  di  deporre  i  Re  , 
«  ai  trasferire  i  Regni,  allora  a  man  baciata  riceverono  quejìo  regalo  "heqt 
altrui  Stati,  loro  fatto  da  Papa  Martino  ,  e  tentarono  in  vigore  ai  effb  di 
occuparli tjìccome  vedremo . 

Vengo  ora. all'  an.  1 300.  ove  dice ,  che  fu  egli  celebre  per  quello,  che 
noi  chiamiamo  Giubileo  Univerfale,  inventato,  e  celebrato  per  la  prima  volta 
da  Papa  Boaifai^io  Vili.  Si"  era  [parfa  una  voce  in  Roma  ,  dilatata  poi  per 
^li  altri  paejì ,  che  digrandi  Indulgente  Ji  guadagnavano  vijitando  le  Chiefe 
M  ornane  nelT  ultimo  anno  3'  ogni  Secolo  ,  Se  ne  cercarono  i  fondamenti ,  ma 
fen^a  trovarne  vefiigio;  né  fi  andò  allora  a  pefcarli  nel  Teftamenio  vecchio  ;  ni 
fahò  fuori  in  que  tempi  il  nome  di  Giubileo .  Cheprìma ,  e  di  gran  lunga  pri* 
ma  dì  Bonifazio  Vili.  fo0e  già  introdotta  ìnRoma  la  centenaria  Indulgen* 
za ,  chiamata  poi  col  nome  di  Giubileo ,  iì  fcorge  manifeftamente  dalla 
Bolla  deirifteflb  Pontefice,  che  leggcfi  nella  Eftravagante,  Antiquorum 
habet.  De pcenitentiis  ,  &  remiffionibus  ,  ove  così  dice:  Antiquorum  habet 
Jiòa  relatio ,  quod  accedentibus  ad  venerabilem  Bafilicam  Principis  Apofiolo- 
rum  de  Urbe  conceffà  fint  magnte  remijjiones  ,  6*  Indulgemix  peccatorum.  Il 
che  maggiormente  fi  conferma  dal  Trattato ,  che  ne  fcriiTe  Giacomo 
Cajetano  Card,  e  che  lo  intitolò  :  De  centefimo,  feu  Jubileo  anno,  di  cui , 
per  tacere  gli  Autori  Italiani,  fanno  menzione  due  celebri  Scrittori  Fran- 
zeiì^Juenino  nell'Opera:  Ì?£Ì'a(r/-jmfi/i«j,DiffertazÌoneXII.  Queftions 
I.  verfo  il  fine  del  Capo  2.  ed  il  Pa^  nella  Vita  di  Bonifazio  VIII.  al  n.  45. 
ove  appoggiato  all'autorità  di  eÌTo  Pontefice,  e  di  Giacomo  Card,  co- 
sì  fcrive:  Centenaria  Indulgentite,  qux  Jubilei  nomine  appellatur,  primum 
fùiffe  InfHtutorem  Bonifacium  VlII.plerifquevìfum  efi.  Sed  hujus  (acne  In- 
T^tdgemiee  ohfervatìonem  Bonifacio  longe  antiquiorem  e£e ,  intelligltur  tam  ex 
Conftitutione,  quam  de  eo  edidit . . .  qua,m  precipue  ex  TraSatu  Jacobi  Cajetor 
ni  Diac.  Card,  S,  Georgii  ad  Velum  aureum  ,  quem  ea  de  refcripfit,  infcripfù- 
^r/c,  de  Centefimo,  feu  Jubileo  anno.  Né  dee  recar  maraviglia,  fé  alcuni 
ocnttorì  han  tirata  la  origine  del  Giubileo  dal  vecchio  Teìiamento ,  im- 
perocché non  può  giammai  negarli  ,  che  molti  facri  Riti  furono  in  pro^ 
greflb  di  tempo  iilituiti,  e  praticati  nella  Chiefa  ad  imitazione  di  quei 
preftritri  in  effo  vecchio  Teftamento,  ed  altri  ancora  per  opporfi  alle 
vane  TuperAizìoni  dei  Gentili,  ficcome  cofta  da  rarj  antichi  Rituali,  e  da 
moidia£gai  Scrittori  delle  cofe  liturgiche, 
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Circa  il  dirli  poi  dal  Muratori,  che  U  divozione  de* Popoli,  che  nelF 
anno  del  Giubileo  concorreano  a  Roma,  tornava  anche  in  fommo profitto 
del  Papa ,  a  camion  delle  grandi  Umejìne ,  che  Jpontaneamenteji  faceano  da  i 
Pellegrini  alle  Chiefe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa;  ficcome  ancora  delgua- 
dagnOf  che  ne  ridondava  a  i  Romani ,  i  quali  ejitavano  molto  vantaggiofa- 
mente  le  lor grafcic.  Io  non  nego,  che  copiofe  foffero  le  oblazioni,  che 
fi  faceano  in  Roma  dai  Pellegrini  alle  Chiefe,  non  folamente  in  tempo 
dì  Giubileo,  ma  ancora  in  ogn  altro,  iìccome  Tho  dimoftrato  nei  Com- 
mentarj  ai  Concilj  Generaliì  ma  che  poi  andafTero  effe  in  borfa  del  Pa- 
pa, ed  a  Aio  proprio  comodo,  non  fì  può  ficuramente  atlerire;  eflendo 
certo,  per  quel  che  ce  ne  attefta  il  fopra  Iodato  Cardinal  Cajetano  al  e. 
9.  della  fuddetta  Opera ,  che  le  mentovate  Oblazioni  fi  erogavano  a  be- 
nefizio delle  Chiefe:  Devote  oliata  devote  difpenfantur-,  caftris  ,  cafalihut^ 
praidiis ,  ex  ea  pecunia  ,  ipfo  Summo  Pomifice  juhente ,  ad  jus  ,  &  proprietà' 
tem  Bafilicarum  comparandis^  ac  deinde  ex  ipforum  rediiitus ,  Divinis ,  ApO' 
Jìolorumque  augendis  cuUibus ,  offidisque .  Son  ora  mai  più  Giubilei,  ne  i 
quali  non  fi  veergono  più  oblazioni,  ma  fi  sa  da  tutti,  ibmmo  effer  il  dif- 
pendio,  che'i  Pelfegr.  in  tempo  di  Giubileo  recano  al  Papa,  ed  ai  Luo- 
ghi pii  di  Roma,  e  fpezialmente  all' Archiconfr.  della  SS. Trinità,  la  qua- 
le nell'anno  del  Giubileo  fuole  dnre  tre  pndi  a  più  centinaja  di  mi- 
gliaja  di  Pellegrini,  non  fenza  ftupore  de' foreftieri .  E  quefto  è  quel 
Luogo  pio,  che  S.  Filippo  Neri  aflieme  con  altri  pochi  poveri  fecolari, 
e  fopra  tutto  col  noftro  P.  Rofa,  che  gl'idruiva  nella  via  dello  fpirito, 
colla  frequenza  de'Sacramenti ,  e  Sermoni  nella  Cafa  di  S.  Girolamo  del- 
la Carità  ,  dove  adunavanfi  nei  giorni  fcftivi;  iftituirono  I'  anno  i  548, 
quando  San  Filippo  era  ancor  laico,  il  quale  poi  per  ordine  del  detto 
Rofa,  Uomo  di  gran  prudenza,  e  fuo  Confeuore,  fi  fece  Sacerdote, 
entrò  in  effa  Cafa  1'  anno  1551.  prefe  il  carico  di  Confeffore,  e  vi  dimo- 
rò per  lo  fpacio  di  33.  anni,  operando  quivi  gran  cofe,  delle  quali  tra 
gli  altri  fan  menzione  gli  Autori  della  di  lui  Vita  Galloitio ,  e  Sacci . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  le  azioni  de*  Papi,  fono  elleno  per 
Jo  più  efaltate  dal  Muratori^  e  quantunque  egH  talvolta  ne  riprenda  qual- 
cuna per  fecondare  in  certe  cofe  la  fua  preoccupata  opinione,  ed  altre 
ancora  per  non  tradir  la  verità  dell'  Uloria  ,  non  veggo  però  in  queflo 
un  gran  male ,  maggiormente  quando  i  difetti  fon  noti,  e  riferiti  in  più 
Libri  di  Autori  approvati;  imperocché  non  fono  eflì  impeccabili  :  e  iìc- 
come  S.  Pietro,  che  fu  il  primo  Sommo  Pontefice,  ed  immediato  Vica- 
rio dì  Crifto  ,  non  ebbe  a  male,  che  gli  Evangehftì  regiftr afferò  i  di  lui 
difetti ,  così  molto  meno  potran  dolerfi  i  fuoi  Succeffori ,  fé  qualche  lo- 
ro mancanza  già  nota, e  palefe ,  da  qualche  Autore  foffe  a  benefìzio  de* 
pofteri  prudentemente,  e  fenza  livore  defcritia;  come  non  ha  avuto  ri- 
brezzo di  fare  per  amore  della  verità ,  e  fenzaJTuo  biafimo  ,  il  celeber* 
Card.  Baronie  in  più  luoghi  de'  fùoi  preziofiffimi  Annali.  GLI 
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ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  air  Anno  i/^o. 

Anno  di  Cristo  MCLXXI.  Indizione  IV. 
DI  Alessandro  III.  Papa  x^. 
pi  Federigo  L  Re  io.  Imperadore  17. 

SOMMA  era  ftata  foccupazion  di  Papa  tHeJfandra  nt  ^\ì  anni 
addietro  per  rùnettere  in  grazia  di  ArngoR^  d'Inghilterra, 
e  nel  poileflb  delta  ftia  Chiefa  Tommafo  Àrcivefcovo  dì  Gan-- 
turbcri,  ed  aveva  avuta  la 'oonfolazione  dì  veder  terminata 
così  fcabrofo  affare .  Ma  non  fu  Riìnore  il  fuo  affanno  nel  princìpio 
del  ptefetae  Anno ,  perchè  vennero  le  nuove ,  che  al  ^anto  Prelato 
era  ftata  da  empj  fìcarj  levata  la  vita  nel  d)  19.  del  precedente  Di- 
cembre: laonde  tnetitò  d'effere  onorato  da  Dìo  con  varj  tniraco- 
k,  e  poi regillrato  nel  catalogo  de' Martiri.  £bbe  perciò  il  Pon- 
tefìce  da  faticar  tuttavia  rion  poco- per  eteguir  ciò^  che  la  EHfci- 
plitM   £ccleiiaftica   preferivo    in    iìmiii    cafi.    (a)    Trovavafi   egli- 
in  Tufcolo  nói  di  15.  di  Marzo,  allorché  arrivarono  gli  Amba- J;^,.  i, 
iciatorì  del  Re  Arrigo,  venuti  per  d>fco!parIo,  e  protei^are,  cW vU.AUxani. 
■  egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  Tacrilego  fatto.  A  tutta  prima  ^<f,'/i^' 
non  li  volle  il  Papa  vedere;    ma  «lopo    qualche   maneggio    gli 
ammife ,   e   d^oi   fpedl.  in  li^hìlterra   due  Cardinali  per  forma- 
re il  proceffo,  e  conofcere,  le  il  Re  era  innocente  o  reo.  Con- 
rìnuaroao    ancora  in    quell'Anno   con  gran  vigore  ì    Milanefi  a 
rialzare  l'abbattuta  loro  Città;  né    contenti  di  quefìo,   ne    am- 

Slìarono  con  nuove  mura  il  circuito ,  chiudendo  in  e^a  le   Bac- 
che di  Santo  Ambrofio ,   di  S.  Lorenzo ,  di   S.  Naiario  ,   e  di 
Sattt' Eafebio ,  di  maniera  che  le  disarazie  loro  fervirono  a  mag- 

f'ormeiue  ^nobilitare  la  per  altro  n(^iliffima  Patria  loro.  Ne  re- 
a  totcayia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dal  Purì- 
ceUt   {}),   dove  ancora  fi  leggono   ì  nomi   de' Conibli  Milanelì  (b) /'«r'»!- 
di    queff  Anno  -   Due  d' effi   spezialmente   fono    da  notare ,    cioè  f^^jjjf.. 
jirderkus  de  la  Tunt^  Obertus  de  Orto  >  il  fecondo  celebre  fra  i  ut,  Ambràf 
Jemo  AV/.  A  Le- 
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Legifti,  per  la  Raccolta  delle  Cefifuerudini  Feudali;  e  il  primo , 
perchè  da  luì  verifimii mente  difcende  l'illullre  Cafa  della  Terre, 
o  fia  Torriana  ,  che  {ignorc;ggiò  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell' 
Anno  1708.  il  famofo  Ste&no  Baluzìo  la  Stnria  Genealogica 
della  Cafa  della  Torre  d'AIvernìa,  o  iìa  de  i  Duchi  di  Buglio- 
ne, per  cui  ebbe  di  motti  guaì.  Si  egli,  come  altri,  han  creduto 
uns  medefima  Famiglia  quella  de'Torrìani  Milane^,  e  l'altra  de' 
Franzefi.  Quando  non  fì  adducano  pruove  più  (ìcure  di  tal  con- 
nefficnt,  difficile  (àrà  il  orvdere  %\  faua  unione  di  faogue.  Noi 
qui  a  buon  conto  troviamo  un  JrJerico  dalla  Torre  Confole  in 
Milano  j  e  Perciò  buon  Cittadina  di  MìIano}  ma  ch'egli,  o  i  Tuoi 
Maggiori  fonerò  venuti  di  Francia,  non  fi  dee  iènza  buone  pruove 
alfe  ri  re . 

CERCARONO!  Lucchefi  e  Genoveii  collegati  di  tirar  nella 
loro  alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzza- 
re ì  Pifani.  Riufcì  loro  di  guadagnare  ì  Sanefi  e  Piftoìefi,  e  il 
Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofcana .  Fu  ciò  cagione ,  che 
anche  i  Pifani  itabilirono  Lega  co  t  Fiorentini  per  quaranta  an- 
ni avvenire.  Gli  Annali  Pifani  in  vece  di  anticipar  dì  un 
Anno  i  fucceflì  di  quefti  tempi  per  accomodarti  all'  Era  Fifa- 
na,  che  nove  Meli  prima  dell'  Èra  Volgare  comincia  l' Anno 
nuovo,  li  pospongono  di  un  Anno:  e  pero  non  fi  può  fiarc  al- 
la Cronologia  d' efia  Storia.  Alziamo  gU  Annali  Genovefi  ia 
('«i  Capn  mieflo  più  «fatti  (  0  ) .  Fabbricarono  nel  prefente  Anno  i  Lue- 
t^i,^chtCi  coir  aiuto  de' Genovefi  Viareggio  aJ  mare.  Verfo  l'Autun- 
no artivò  in  Xx}mbardia  aU'improvvifo  CnjiUno  Aitiv4fcvvo  e- 
letto  dì  MagODca ,  inviato  dall' linperadop  Federigo,  per  afiìfie-r 
re  a  gl'intereffi  dell' Italia ,  e  maflimamente  della  Tofcana,  che 
tuttavia  teneva  il  partito  Imperiale.  Pafsò  egli  ìntrepidam«atc 
per  mezzo  le  Città  Lombarde  nemiche,  ma  con  gran  fretta j  e 
valicando  il  iìume  Tanaro  preflb  Alexandria,  fi  trasferì  a  Ge- 
nova, dove  per  rifpetto  d«rimperadore  fu  onorevolmente  ac- 
colto. Se  l'ebbero  forte  a  male  i  Collegati  Lombardi,  e  però 
pubblicarono  un  bando  »  che  ninno  avesTe  da  condur  grani ,  e 
altre  vettovaglie  a  GeoQva:  il  che  cagionò  una  gran  carefiia  in 
quella  Città.  Tornarono  ancora  ia  queft'Anso  effi  Genovefi  a 
condurre  in  Sardegna  il  Re  Salmone ,  fequefirato  da  effi  per  de- 
biti, e  pare  che  foddts&tti  del  loro  avere,  quivi  il  ialciaflero 
a  fcorticare  i  fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità.  Aveva 
i'impeiadote  Manuelh   ComnctiQ  cacciato    da   Coilaatinopoii    i 
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Fi/^oi.  In  queft'Anno  venuto  -eoa  effi  a  concordia,  reiHui\  loro 
i  fondachi  ,  e  Ìl  maltolto  .  ObbligofTì  egli  dì  pagare    per  quìndi- 
ci anni  avvenire  al  Comune  di  Pifa  cmquecemo  Bifanti  (mone- 
te  d  oro  ^   e  due  Pall) ,  ona  Pallio  ancora  ali 'Arct«e{cov«  di  Pi- 
fa.  Vennero  gli  Ambasciatori  diluì  aPifa,   e  nel  d'i  13.  di  Di- 
cembre furono  fegoati  i  Capìtoli  -della  concordia .  £fìfendo  man- 
gio di  vita    GuUo  drcivefcovù  dì    Ravenna,  (a)   fuccedette    in  (^)  Ruttn 
Suelia  Chie£a    Gherardo ,  il  quale  al  pari  de*  fuoì  Antecefìorì  osò  vIm'i^Ì^ 
titolo   d*  Efano  ,  cioà  di  padron  temporale  di    Ravenna,  e  tielP 
Inarcato,    per  ie  conoeffioni  loro   fatte     da  gl'Imperadori.   Papa 
Aleflandro  Ili.   oon  fua  fiolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  ia  lu- 
periorità  Topca  i  Vefcovatì  di  Bologna  e  Parma;  perii  quali  for- 
ie  era  Ifcata     in  qoe* tempi  qualche  controverlìa  .    Toltehironoa  i 
Veneziani   da  Stefana  Re  d' Uneheria  le  Città  di  Spalatto  ,    Sefae- 
nìco  ,   Zara   «  Traù.    (^)    11  Doge   Fàale  Michele    ricuperò   Za- ^) '>-n><^ 
ra.    Ma  contra  rde' Veneaiaiti  snolTe  maggior  tempeftaMaaDello^^^f*']^ 
ìmperador    de' Greci.   Mofiroffi  egli  tutto  benevolo  verfo  quefta  JW.' 
14azi»nc  y   e  l' invitò  a  palTare  in  L^ante    colle    lor  merci ,     {ic- 
cbè   ■opItìfUmi   uomini  e    navìgli  v*  andarono  fotto  la  buona  fe- 
^e.  Polbta    rpeditì  gU  ordini  per  tutto  il  fuo  Imperio,  nel  dì  12. 
dì  Marzo  fece  prendere  tutti  i   Legni    e   l'avere  de'Veneziani. 
dottatane  la  nuova  a  Venezia,  ne  generofi  petti  di queXìctadi- 
ni  tanto    ardore  di  giufto  rifentimento  s'accefe,  cKe  in  poco   più 
^  tre  Mefi  parre  prepararono,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e  venti  Navi  da  traiporto  per  portare  la    guerra   in  Grecia.  Vi 
s' imbarcò  lo  ftefib  Doge,  e  mofia  nel  Mete  di  Settembre  la  pò- 
^erofa    Flotta,  ricuperò  per  forxa  Traù .,  con  darle  pofciailuc- 
o>,  e  diroccarne  ima  parte.   Coftrìnfe    Raguii  a  fottometterfi al 
doimoio  di  Venezia.  PaTsò  dipoi  a  Negropome  ,  e  imprese  Vii-        , 
-iedio  di  quella  Capitale.  Fu  allora  da  i  Greci  moiTa  parola  di  pa- 
ce,  e  il  Comandante  di  quella  Città  inviò  perfone  a  pofta  a  Ca- 


-e  quivi 
-viffipio 


ftantinopoli.  col  Vefcovo  d'EouiUo,  pratico  della  Lingua  Greca^ 
per  parte  de'Veneiiani.  Fincnè  veniflero  le  rifpofte  ,  portatoti 
il  Doge  a  Scio,  s'impadrotù  di  quella  Città,  e  dell' Ifola  tutta, 
~  quivi  determinò  di  fvecnare  coli'  Asinata.:  il  che  gli  fu  di  gra- 
danno,  eccome  fra  poco  ii  dirà« 


A    1  Ann» 
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4  Annali    d'Italia: 

Anno  di  Cristo  MCLXXii.  Indizione  V. 
di  Al  ESSA  N  DRO  III.  Papa   14. 
di  Federigo!., Re  %i, Imperadore  18. 

FTnqui'ìI  Pontefice  jiUJfandro  era  dimorato  fuor  di  Roma  ;; 
perchè  tuttavia  il  Popolo,  oper  dir  meglio,  il  Senato  Ro- 
mano ,  che  avea  prorato  il  gufto  di  comandare ,  gli  contrafìava 
refercizio    della  giurisdizione  ed  autorità  temporale,  dovutaai 
fottimi  Pontefici .  Erano  anche  Ì  Romani  forte  in  collera  contrt> 
del  Papa  per  la  protezione,  ch'egli  avea prefo de* -Tufcolani, Po- 
polo   troppo  odiato  da  effi  per  la  vecchia nemicìzia, 6  per  lame* 
morìa  delta  fanguìnofa  fconhtta  dell'Anno     i\6j.'  Si     trattò    in 
queft'  Atino  d*  accordo.  IndulTero  gli  aftutì  Romani  il     Pontefice 
.'      a  contentarfi  ,  cheiì  fpianaflero  le  mura  di  Tufcolo   (a),promet- 
^^^,^;  tendo  effi  in    ricompentà  di  riguardarlo  da  11  innanzi  come  lorPa- 
tM.i/iCir.  dte /e  Signore,  e  di  ubbidire    a  tutti  ifuoi    comandamenti.    Mt- 
j^"*' Itili     "^'^^"'^  poi  le  mani   per  atterrar  crucile  mura:  dopo- di  che  fi  fco- 
prì  la  lor  frode,    con  reftare  burlato  il  bùonPapa^  perchè  non 
mantennero  punto  la  promefià  fatta  dal  canto  loro  .'Se  ne  crucciò 
altamente  Aleflandro  >  e  giacche  ■  altro  nonfipotea,  fece  circon- 
dar .di  foiTa  e  muro  la  Torre  di  Tufcolo ,  e  lalciata  ivi  per  ficurez- 
za  di  quel  Popolo  una  buona  guarnigìon  di  cavalli  e  fami,  andò 
a  ftare    ad  Anagnì,  dove  poi  dimorò  molto  tempo.  RomcaldoSa- 
kroitano  quegli  è ,   che  ci  ha   confervata  queftanotiz^,  la  quale 
dal  Cardinal  Biroiito  vien  riferita  all'  Anno  1168.   ma    veriUmit 
fyfMam.TOfiote   fuori   di  iìto .  Nella  Cronica    di  Foflanuova  fi  legge.(^): 
éfCtteano    /t/mo    tiyz,    IndiSiont     Quinta    Alaxander  jicit  finem  cumRama- 
^^-    -ff^nìj^  qui  deftruxfrunt     muros  Civiiat'u    Tufculaaet    Menfe>    ■JVovcti- 
^ri.Quefto' Autore.  lafciò  nella  penna  T  inganno  fatto  dal  Roina>' 
BÌ  al  Papa  ;  ma  ne  parla  bene  l'Autor  delta  Vita  di  Papa  A4e0an- 
(.)  CéKiùa, ito ^ ,ctn  dire  (e),  che  i  Romani  non  permifera  al  Papa  di  en- 
fm  yfu^'-  ^"^®  *"  ^'"^ »  ^  ^^  eferciiarvi  il  fuo  paftorale  ufizìo:  laonde  egli 
itxaiuirìj.  fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma,  afoextando  tempt  mighori .  Do 
M^''ìlu'^  avete  ricevuto;  molte  finezze  da'  Genowefi  pafsò  Cnfiiajw  Ar- 
''   '    ■  civefcovo  elètto  di  Magonza  ,  ed    ArcìcancellieDe  .  dell*  Imperato- 
re »  aPifaneldt  3.  di  Febbraio,  ricevuto  ivi  parimente  con  moÌ< 
ta  magnificenza .   Pofcia  convocati  tutti  i    Conti ,   Marchefì ,    e 
Confou  delle  Città  da  Lucca   fino  a  Roma ,    tenne  un  gran  Par- 
lafflcato  nei  Borgo  dì  S.  Genefio ,  per  quanto  s'  bada  gli  Annali 
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Ti6ni<(i),  e  quivi  propofe   da^parte    deirimperadore  la  pace  (•W«'w/1« 
fra'Genovefi,  Luccheiì,    e  Pifani.  il    Continuatore    di    CafFaro  J';^''',^;^^; 
Scrive    (^)  ,  che  quefto    Parlamento   tenuto  fu  appreffo   Sienaj  ma  <b  c*f««' 
forfè  fureno  due  in  diverfi  Luoghi  ,  ò  S.  GeneUo  era  del  Sanefe.  ^"'"'r  *'*• 
Sarebbono  condifcefi  i  Pifani  ad  abbracciar  la  pace,  fé  loro    non^^g, 
foflè  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  reftituìr  fenza  compien- 1<^  /"^ 
fo  alcuno   tanti  prigioni,  che  aveano  de'nemici.  Peròftatido  for- 
ti su  quello,  l'Àrcivefcovo  in  un  altro  Parlamento,  certamente 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,    mife  i  Pifani  al  bando   dell'  Im- 
perio, privandoti  di    tutti  i  Privilegi,  e  delle  Regalie,    e    della 
Sardegna . 

Leggesi  ne  gli  Annali  dì  Genova  la  Lettera  fcrìtta  da  lui 
a  i  Genovefi  con  avvifarli ,  che  ncli'Affemblea  tenuta  preflb  Sie- 
na, in  confpe3u  PrxfeSi  Urbis  R.omanorum\  &  corali .  Marchio- 
ttihus  Anconitanis ,  Conrado  Marchiane  dt  Montejerrata ,  Co/nite 
Guidone ,  Comite  Jl^brandino ,  &  ^uamplurimis  aliis  Cerniti' 
ius ,  Capìtaneis ,  f^alvafonbus ,  ConfuUbus  Civitaium  Tufcia, 
Marciò» ,  &  y^allis  Sppìetame ,  fi"  juperioris  atque  inferiori^  Ro' 
maniitt  &  infinita  Populi  multitudine ,  avea  pubblicato  il  ban- 
do coatra  de' Pifani,  con  ordinare  ad  effi  Genovefi  di  tener  pron- 
re  cinquanta  Galee  per  l'Ottava  dì  Pafqua  in  fervigio  delflm- 
peradore.  Ho  rapportato  quefto  palTo  ,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda, quai  Popoli  tuttavia  aderiiTero  al  partito  Imperiale  in 
Italia  per  quelli  tempi.  Abbiamo  in  fatti  dall' Abbate  Urfpergen- 
fé  (e),  che  Federigo  prìnta  di  palTare  in  Germania, yw^mt/am  •^'-.»^j. 
àetuphum  Ducem  òpohii  effecit\  Marchiam  quoque  Ancome  ^  ^Urfptrgtat. 
Principatum  Ravenna  Cunrado  de  Lui^elinhart  contuUt ,  quem  I-  w  Ckniu 
ealici  Mufcamincerebro  nominabant  ^  eo  quod  pUrumque  queji  de- 
mens  videretur.  Tentarono  pofcia  i  Pifani  co  i  Fiorentini  dì  to- 
gliere S.  Miniaro  al  prefidio  Tedefao ,  che  ivi  dimorava  :  perlo- 
cfaè  i' Arcicancellìere  fu  di  penfierodì  metter  anche  ilPtipoIo  di 
Firenze  al  bando  dell'Imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  onefetra 
i  Genovefi  e  Pifani.  Mentre  paflava  il  verno  nell'lfoladi  Scio 
l'Armata  Veneta  {d)^  afpettando  pure  rifpofte  decifive  di  guer- v^'^J^j^ 
ra  o  di  pace  da  Mannello  Imperador  de'Grecì,  che  dava  quan- 
te  buone  parole  fi  Volevano  \  ma  niuna  conclufìon  del  trattato: 
fi  cacciò  Ja  Pefte  in  quella  Flotta,  e  cominciò  a  fare  un'orri- 
da /Irage  éi  gente.  Per  quefto  il  Doge  Vital  Michele  farpò  per 
tornarfene  a  caia.  Ma  inneri  nel  viaggio  pih  che  mai  la  pefti- 
Jeazs ,  di   modo    che  quella   dianzi  sì  fiorita  e  poflìente    Armata 
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arrivò    a  Venezia  poco  men  che  disfatta  ;  e  perchè  colla* venuti 
di  tanta  gente  infetta  s'introdufle  anche   nella  Città  lo  fteflb   mì- 
cidial  malore  ,  molto  Popolo  ne  perì .  Rigettata  la  colpa  di  tan- 
ti mali  fopra  il  Doge ,  ìnforfe  col  tempo  contra  di  lui  un  tumul- 
tOf  per  cui  nel  ritirarfì  dal  Palagio ,   redo  mortalmente  ferito , 
e  pofcia  finì  di  vivere  nel  dì  17.  di  Marzo ,  o  pur   di   Maggio 
dell'Anno  prefente,  fé  pur  non  fu   nell'Anno    feguenre.    Reftò 
eletto  in  di  lui  luogo    SekaJUano  Ziani.  Venne   in    queft'Anna 
il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guglieimo  lì.  in  Puglia,  e  tino  a  Ta- 
W^wjnym.ranto  (a),  credendoti,  che  fi  aveflero  ad  eiFettuar  le  fue   Nozze 
cfiZlt'  '"concertate  con  una  Figliuola  del  Greco     Imperadore   Manuelto  . 
RomuM.     Ma  reftò  detufo  da  i  Greci .  Aflai  di  ciò    disguflato  ,    pafsò    a 
^cb^"'  '"    Capoa  e  a  Salerno,  e  di  là  fé  ne    tornò  a    Palermo,    menando 
feco  Arrigo  fuo  minor  Fratello ,  già  creato    dal    Padre   Principe 
di  Capoa ,  il  qual  diede  fìne  a  1  fuoi  giorni  in  queft'  Anno  nel 
dì  16.  di  Giugno.    Abbiamo   anche  dalla  Cronica  di  Piacenza, 
(h)  Chronic.C^)  che  i  Piacentini,     Mila  ne  fi  ,     Aleflandrini ,    AAlgiani,    Ver- 
putinùn.    cellini ,  e  Novaretì  fecero  un  fatto  d'  armi  preflb   il   Caftello   di 
J^'J^^^j  Mombello  col  Marchefe  di  Monferrato ,   e  lo    sbaragliarono    eoa 
ìnfeguire  per  fé  imiglia  ì  fuggitivi. 

Anno  di  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  III.  Papa  1 5. 
di  Federigo  I.  Re  ii.  Imperadore   19. 

FEcE  in  quell'Anno    Papa  AUJfandro^    mentre  dimorava    in 
Segna ,  la  Canonizzazione  di  San  Tommafo     Arciyefcovo   di 
Canturberì.    Federigo    Imperadore  in  Germania  andava    oifponen- 
do  sé    flelTo^    e  quei  Nazionali  per  calare  di    nuovo     in    Italia 
con  grandi   forze  voglìofo  di  domare  i  Lombardi,  e  già  era    in- 
{e")  Godtfi.  timata  la  ^edizione    per  l'Anno    feguente    1174.    (e)     Arriva- 
MoHMhiu    rono  circa  queiti  tempi  alla  Corte  d  eflb    Auguilo  gli  Ambafcia- 
^        **'  tori  del  Soldano  di  Babilonia ,  che  gli  prefentarono  de  i  rari    e 
preziofi  regali ,  e  poi  difcefero  a  chiedere   una     Figliuola  dell* 
Imperadore  per  Moglie  del  Figliuoto  del   medefìmo  Soldano,  con 
cfibirfi  il  Soldano  d' abbracciar  col  Figliuolo ,  e  con  tutto  il  fao 
Regno  la  Religion   Crìfìiana,  e  di  rendere    tutti  i  prigioni    Cri* 
iliani.  L* Imperadore  trattenne  per  un    mezz'anno      quefli    Am- 
bafciatori,  e  loro  permife  dì  vifitar  le    Città    della    Germania, 
^  e  d*in- 
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e  (f  Informare  bene  de  ì  riti  del  paefe  .  Credane  quel  che  vuole 
ì/  lettore  .  Per  ine  tengo  Ja  propofizione  attribuita  a  que'  Lega* 
ri  per  una  vasa  diceria  del  volgo  ,  al  vedere  in  Corte  uomini  di 
diverfa  credenza  venuti  sì  di  lontano .  Non  Ibn  facili  da  (muove- 
rei Maomettani,  e  quand'anche  il  Sultano  avelTe  avuta  tal  dif- 
pofizione  ,  come  potea  prometterli  de'  fudditi  fuoi  ?  La  fua  tefta 
avrebbe  corib  troppo  pericolo.  Sarà  ben  vero  ciò,  che  fcrive  Ro- 
moaldo  Salernitano  (ii),cioè  che  Crifitano  Arcivefcovo  dì  Ma*  CaìRofluij^. 
gonza  mandò  nell'Anno  feguente  perfona  appofta  aGuglitlmù  ^^•ar'nmi, 
giovane  R.e  dì  Sicilia  »  offerendogli  in  Moghe  una  Figliuola  del  Rer.  luàe. 
uiddetto  Imperador  Federigo  ,  e  dì  fiabilir  buona  pace  ed  amici" 
zia  fì-a  loro  .  Ma  il  Re  Guglielmo  (  o  per  dir  meglio  i  Tuoi  Con- 
£glieri^  ritenendo  all'arti  di  Federigo,  che  fì  ftudiava  di  divi- 
dere ì  Collegati,  per  poterti  piìi  facilmente  divorar  tutti,  non 
potè  indurii  ad  abbandonar  Papa  Aleflandro  ,  e  diede  per  rifpo- 
na,  che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace,  da  cui  reftauero  efclu- 
£  i  fuoi  Oonfederati .  Informato  di  ciò  Federigo  ,  fé  V  ebbe  mol- 
to a  male  \  ma  da  lì  a  qualche  tempo  quella  ftelTa  fua  Figliuo- 
la ce(sò  di  vivere .,  Udìvanfi  intanto  in  Lombardia  ì  gran  pre- 
paramenti  ,  che  facea  IMmperadore,  per  calar  dì  nuovo  ìnlta- 
Ha:  il  che  iervìva  di  continuo  ilimolo  a  quelle  Collegate  Città 
per  ben  premuniriì,  con  iltrignere  le  vecchie  alleanze,  e  farne 
delle  nuove.  C^)  ^  quello  nne  (ì  tenne  in  Modena  nell' Anno(b)  vfji/ì^ 
preiente  nel  di  io.  d'Ottobre  un  Parlamento,  a  cui  intervenne- '"^*  ^'A 
ro' i  Cardinali  lldtbranioy  e  Teodìno,  e  il  Vefcovo  di  Reggio 
Alhericone  ,  nel  diilinguere  ì  quaì  nomi  non  adoperò  la  folìta  fua 
diligenza  il  Sigonio ,  mentre  in  far  menzione  di  tal  Atto  ,  dice 
che  il  Papa  Tpedì  da  Anagni  a  Modena  Hildeprandum  Crajfum 
Epifcopum  Atutinenfem  (  non  era  egli  pììi  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà )  &  Albergonum  CardinaUm  utmmque*  V'  intervennero  anco- 
ra i  Confoli  ai  Srefcia  ,  Cremona ,  Parma, ,  Mantova ,  Piacenza  | 
Milano^  Modena  ,  Bologna  ,  e  Rimini .  Fu  ivi  confermata  la  So^ 
cietà  e  Lega  di  Lombardia  ^  con  obbligariì  cadauna  delle  patti  di 
non  far  trattato  né  pace  con  Federigo  Imperadore  fenZa  il  con- 
fentimento  di  tutti,  e  dì  non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fen- 
xa  \>erroii]ìone  de  gli  altri  Collegati.  He  io  dato  alla  luce  que* 
fto  Documento,  prefo  dall' Archivio  della  Comunità  di  Mo* 
dena .  ,^^, 

Abbiamo    poi  da  gli  Annali  Pifanì  (e),    che   avendo  i   Lue- g)^^;*''™J^ 
cheti  fiancheggiati  da  un  buon  efercito  rimeflb  in  piedi  il  CaAsÌ- Ka-.itaiìu' 
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9  Annali    d'  Ita  LI  a; 

10  di  Motrone  ,  il  Popolo  di  Pifa ,  ufcito  in  campagna  ,  U  mife  in 
fuga ,  e  dìflrtilTe  il  nuovo  edilìzio.  Pofcia  nel  dì  17.  di  Giugno  Cri- 
filano  Arcivefcovo  dì  Mdgonza  ,  pentito  di  averla  prefa  contra  de' 
Pifani,  lì  liberò  dal  bando.  Il  che  fatto,  trasferitoli  a  Pifa  nel 
primo  giorno  di  Luglio  (  fé  pure  all'Anno  prefente  appartiene 
quello  avvenimento^  tenne  ivi  un  Parlamento,  in  cui  comandò, 
che  ccHaire  la  guerra  fra  quel  Popolo  e  i  Fiorentini  dall'  una  par- 
te, e  i  LuccheQ  dati'  altra  ;  e  che  ù  reftiruiflero  i  prigioni ,  con 
deputarnello  ftelTo  tempo  perfone ,  le  quali  lì  ftudiaflero  di  ter- 
minar tutte  1'  altre  differenze  ,  e  di  ftabilir  fra  que' Popoli  una  buo- 
na Pace,  furono  rilafciati  i  prigioni  j  ma  itii  Confoh  di  Pifa ,  e 
gli  Ambafciatori  Fiorentini  coli' Arcivefcovo  al  Borgo  di  San  Ge- 
nefìo ,  quivi  perchè  non  vollero  acconfentire  ad  alcune  propoiìzio- 
ni  di  poco  onore  e  molto  danno  delleIo.ro  Città,  1' Arcivefcovo 

Eroditoriamente  li  fece  prendere  ed  incatenare  .  Quindi  unito  co  i 
ucchefì,  Sanelì  >  e  Piftoiefi  ,  e  col  Conte  Guido  ,  fi  mife  in  pun- 
to per  correre  a  i  danni  del  territorio  Pifano.  A  quefto    avvifo  fu- 
manti dì  collera  ì  Pifani  e  Fiorentini  ufcìrono  in  campagna  ,  e  fe- 
cero fronte  alla  meditata  irruzione .  Pacarono  anche  i  Pifàni  per 
fare  una  dìverfione  fui  territorio  di  Lucca,  dando  il   guaito  uno 
a  Ponfaliipierì  e  a  Lunata:  il  che  fervi  a  far  correre  i  Lucchefi  al- 
la propria  difefa ,  Ma  allorché  queAÌ  furono  al  Ponte  di    Fufso  , 
alTahtl  da  i  Pilanì  nel  dì  19.  d'Àgofto  rimafero  fconfitti.  Seguita 
poi  r  Arcivefcovo  Crilliano  coi  Lucchefi  a  far  guerra  in  Tofcana; 
e  i  Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a*  Pifani  il  Caftello  dell'  Ifola  di 
Pianofa,  e  lo  fmantellarono  affatto.  Quefto  fatto    ne    gli    Aanali 
(a)  Cafarì  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  Anno  (  a  )  :  il  che  mi  h  du- 
iiw'/.  a/  ^ifsrc ,  fé  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  da    gli  Annali  Pifani  , 
Ttm.  VI.     all'  Anno  prefente  ,  o  pure  all'  antecedente  .  Da  effi  Annali  Geao- 
Jttr,  Italie,   vefi  quafi  altro  non  fi  vede  regiftrato  fotto  queft' Anno^fenon  la 
contiiiuazion  della  guerra ,  incominciata  prima  da    Obi^o     Mar* 
<Ac/è  Malafpìna  ,  e  da   Moroello  (uo   figliuolo,     contra  de*  Geno- 
vefi,  con  averqueffi  afiediato,  e  ricuperato  il  Caftello  di  Paffano, 
(b)  Tranci   che  s*era  ribellato .  Anche  il  Tronci(^)  rapporta  all'Anno  iiyz. 
jiaéi.Pìfiii. -^  fud<jetti  avvenimenti.  Seguitavano  in  queftì  tempi  le    Città  dì 
Lombardia  a  farfi  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e  Cafiella,  già 
concedute  in  feudo  da  gl'Imperadorì  a  varj  Nobili,  per  reintegra- 
re i  loro   Dìftretti  e  Contadi»  che  ne'tempì  addietro  erano  rima- 
Ai  troppo  fmembrati .  Né  da  quefto  loro  empito  andavano    efentì 
i  Vefcovi  e  Moniiieri .  Ne  abbiamo  unefempio   .nell'Anno  pre-, 
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{ente,  in  cui  il  Popolo  di  Modena  coiirìnfe  varie  Comunità  della 
noncagna  ,  fottopofte  alla  Badia  di  Fraffinoro  (  a)  ,  a  promettere  jO-^»^ 
dì  pa^ar  tributo  a  Modena,  e  di  militar  Cotto  ì  Confoli  à*eSir^^  ,.^' 
Città  in  occaiìon  di  guerra .  Altrettanto  faceano  anche  V  altre 
Cina,  ingrandendo  irior  tenitorio  e  diftretto  colle  Terre  e  Ca- 
tella, loro  tolte  ne' Secoli  addietro  o  dalla  forza  de' Nobili,  o 
da  i  Prìvilegj  de  i  Ae  ed  Imperadorì . 

Anno  di  Cristo  mclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  111.  Papa  1 6. 
dì  F£DERlGO  1. Re  15.  Imperadore  10. 

Dopo  avere    l'ImpeniJor    Federigo    tenuta  una   folenniffima 
Dieta  in  Ratisbona  verfo  il  fine  di  Maggio  y  {è)  nella  qua-  (h)  ckrtm 
le  con  facrileea    prepotenza     fece     deporre  Adalberto    legittimo  R"t^"fe"S'. 
Ardvefcovo  di  Salisburgo  ,  e  foftituirne  un  altro  :    attefe  ad  uni-  • 
re  un  potentiffimo  efercito  con  ilperanza  una  volta  di  conculcar 
tutte   le  Città  della  Lombardia .  Gli  faceano  continue   premure   i 
Paveii ,   e  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  perchè  venìlTe  .   Adunque 
circa  la  fefta  dì  S.  Michele  di  Settembre  ,    come  ha  il  Continua- 
tore  di  Caffaro  (e),  o  fia  ly.  Caltndas    OSobris  ^  come  ha  Sire  (e)  taffaA 
Aaul  (<^),  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò  in  Italia,  feco    avea- -^""f-.^^, 
do  il  Re  di  Boemia,  e     non     pochi  altri  Principi  di  Germania .  T^m,^,'^' 
Occupò  Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  fpontaneamen- *«'.  itaiu^ 
te  fé  gli  renderono.  Arrivato  a  Sufa,dadovc  è  da  credere  chc^^"^^„ 
foflero  fuggiti   tutti  quegli  abitanti,     sfogò  la   fua  collera    contra  Tomie.  ktri 
le  lor  cafe  («),  riducendo  quella    Città  in   un    mucchio   di  P'^- ^'^^'"'■^ . 
ire;  non  già  perchè  que' Cittadini ,  come  taluno  ha  fcritto,  Ì£- saiJ^  in 
EUitaffeu)  Te  : 


_  parti  di  Papa  Aleffandro,    ma  perchè   nella   fua  (a- Chr.Tom.^ 

ga  da/r  Italia  aveano   a  lui  tolti  gli    ortaggi,  e  ridotto  lui  a  fug-  *'^'  ^'*^ 

firfene  traveftito  per  timore  di  peggio  .     Pafsò  di  là  alla    Città 
'Arti,  e  per  otto  giorni  raffedió(^.    Quel   Popolo,  contutto- /a  (._^_j[^  ^ 
che  foffé  ftato  premunito  dalla  Lega  con  aifai  gente  e  buoni  In-  Arag.  in  Fi' 
gegneri ,  pure  fpaventato  chiefe,  ed   ottenne    buona   capitolazio- '*  _'*j,"5f'"'' 
ne,  con  rinunziare  alla  Lega  Lombarda  .    Riferbava  Federigo    i\Rer.  lulìel' 
fuo  furore  contro   la  Città   d' Aleifandria ,  nata   ad  onta  fua,    e 
che  avea  prefo    quel  nome  per  far  difpetto  a  lui .   Perciò  rivolfe 
tutto  iJ  fao  sforzo  contro  quella  Città  ,  fpintavi  ancora  dal  Mar- 
fhcfe  di  Monferrato ,  che  co  i  Pavefi  accorfe  a  queir  afledìo  ,  e  nq 
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1©  Annali    d'  Italia: 

fece  fperar    facile  la^  conquifta.  Nel  dì  19.  dì  Ottobre  fi  cdmiii" 
ciò  dunque  ad  aflediarla  ;  fi  fpiegatono  tutte  le  macchine  di  guer- 
ra,  né  fi  lafciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere .  Ma  ii  tro- 
varono sì  rifoluti  ì  Cittadini  alla   dìfefa ,    che    quantunque   foiTe 
quella  Città,  per  così  dire,  bambina ,  e  fecondo  Gotifredo  Mo- 
ta)  GoJtfi.nico  (a),  non  petanche  cinta  di  mura,  ma   foUmente    provve- 
^"c'^onie.  *^"*^  *^'  ""^  profonda  foffa  (  il  che  viene  afférito  dall'Autore  del- 
{hìCard.  Jela  Vita  d'Alefiandro  IH.  (6)  ),  pure  nulla  vi  profittò  l'efercito 
yhr^u-    ^'"P^"^*^*  Lafcerò  confiderare  ad  altri,  che  capitale  debba  far- 
xMdrij.'    fi    deli*  Urfpergcnfe,  allorché  ferire   di  AleiTandria:      Erat  tamert 
circundata  foffatis  ^   &  muris  firmijjlmis .     Federigo  ,    Principe     di 
coftanza  mirabile  nelle  fue  imprefe,  benché   le  pioggie  aveffero 
allagata  quella  pianura  ,  pure  determinò  di  palTare     ptù  tofto  il 
verno  fotto   quella  Città  nelle  tende ,  che  di  ritirarfi  a  più  agia- 
(c)  Sisoniut  ti  quartieri .  Se  vogUam     credere    al  S'igonìo  (  e  )  ,    i    Milanefi  , 
/LiftV*'^*^*"''"*'  Brefcianì,  e   Veronefi  ,  ciafcun    Popolo    col  proprio 
Carroccio,  vennero  in  queft'Anno  a  poftarfi  tra  Voghera  e  Ca- 
fliggio ,  per  dar  foccorfo  all'afiediata  Città .  Alla    vifta  del  lo- 
ro ardire    non  potendoti  contener  l'Imperadore,  venne  ad  attac- 
car con  efib  loro  battaglia  :    veram  acU  puljus    vix  incolunus  Cla- 
^ìMum  fi  recepii .  ìiian    fondamento    truovo    iodi    quello    fatto 
d'armi,  e  di  tal  vittoria    de' Collegati  nelle   antiche  Storie,  le 
quali  anzi    infegnano   il  contrario.  Né  fuffifte,  come    vuole  eflb 
Sigonio,  che  in    quell'Anno  i  Cremonefi   e  Tortonefi   fi  ritiraf- 
fero  dalla  Lega  dì  Lombardia  per  paura  di  Federigo.  Molto   me- 
(d) PurictU. Tto  poi  fi   regge  in  piedi   l'opinione  del  Puricelu  (d) y  cheiPa- 
Monum<nt.    ygfl  foflero  dianzi  entrati  in  ella  Lega .  Coilantiffimi  furono  fem- 
"fi  ^  ""  '•  pre   effi  nel  partito  di  Federigo  .  Nella    Prefazione  all'  Opufcola 
(e)  Rtrum.  °^  Buoncompagno ,  da  me  dato  altrove  alla  luce  (  «  )  ,   fidatomi 
ttoL  r.  £.  del  tefto  di    Sicardo  Vefcovo  di  Cremona ,  che  vivea  in   quefti 
tempi,  fcrìffi,     che    l'afiedio   d'Ancona  feguì  nell* Anno    1172. 
Ora  meglio    difaminato  quefto  punto  dì  Storia ,    credo     fallata 
quel  tefto,  e  doverfi    riferire    tale  ìmprefa     all'Anno    prefente. 
rfil  ^S^  Romoaldo  Salernitano  (jO  »  Scrittore  contemporaneo  ,    ne   parla 
in  Chronico.  fotto  queftì  tempi ,  e  gli  Annali   Pìfanì    {g)  più  chiaramente  ci 
<S) 'f'""^' additano  quell'Anno. 

jifr."'  hàue.  N°^  riconofceva  la  Città  d'  Ancona  ,  come  le  circonvicine  , 
per  fuo  Signore  l' Imperador  d' Occidente  ;  ma  godendo  della 
Aia  Libertà,  fi  pregiava  d'avere  per  fuo  Sovrano  l' Imperador 
d'Oriente,  o  almeno  di  ilare  fotto  il  di  lui  patrocinio.  Quivi 

per- 
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pnriò  refideva  un  Miniftro  di  Manuello  Comneno  Imperadore, 
rriocìpe  ,  che  ficcome  piii-  d'una  volta  dicemmo,  da  gran  tem- 
po andava  ruminando  pensieri  dì  conquide  in  Italia.  Ma  né  all' 
Augufto  Federigo  né  a'fuoi  Minìilri  piacea  queilo  nido  de'Grc* 
ci  nel  cuore  dell' Imperio  Occidentale.  Molto  men  piaceva  eiTo 
ai  Venexiani,  i  quali  non  folamente  erano  ìnafpriti  per  le  co- 
&  già  dttte,  centra  de* Greci,  ma  esiandìo  afpiravano  ad  efTere 
fou  nel  dominio  dell'Adriatico  ,  e  nel  commercio  delle  merci  in 
Levante  ;  laonde  antica  era  la  gara  e  vecchio  l'odio  fra  Vene- 
zia ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedute  ne  gH 
anni  addietro  fra  loro.  S'intefero  dunque  iniieme  effi  Venezia- 
ni, e  l'ArcivefcoTo  di  Magonza  Crìfiiano,  Legato  e  Plenipo- 
tenziario di  Federigo  in  tutta  l'Italia,  per  fottomettere ,  anzi 
per  diftruggere  Ancona .  Butncompagno  ^  Autore  contempora- 
neo, che  defcrìflè  quello  avvenimento,  ci  fa  intendere,  qual 
fofTe  allora  la  potenza  de* Veneziani,  con  dire,  (d)  che  iUias [^Bonumpi 
Civìtatu  Dux  aurmm  circulum  in  vertice  deferty  &  prepter  '*?«'*- ^,^^^'"" 
rum  dignitatem  qutxdam  RegaUa  inj^nia  ohtinere  videtur .  Ven-  Tom.  6. 
aero  dunque  i  Veneziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee,  e*^-'"**' 
con  un  Galeone  di  fmifurata  grandezza,  a  bloccare  sì  ilretta- 
mente  per  Mare  il  Porto  di  quella  Città,  che  niuno  ne  poteva 
ufcire  .  Per  terra  ancora  ne  formò  l'Arcivefcovo  Maganzefe  V 
aflèdìo  con  quante  milite  Tedefche  egli  potè  raccogliere,  e  con 
altre  in  oiaggior  numero  venute  dalla  Tofcana,  Romagna,  e 
Spoleti.  Da  gli  AnnaH  Pifani  {b)  abbiamo,  che  quell  affedio 
durò  dal  primo  giorno  d'Aprile  dell'Anno  prelènte  fino  alla  me-p^^^",  *^  .. 
tà  d'Ottobre:  cotanto  vigorofa  fu  la  dife(à  di  que' Cittadini . 
Ma  più  che  gli  eferciti  nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a  far 
eaena  a  quel  Popolo,  di  manieia  che  fi  ridiiflero  a  cibarfi  de' più 
iordidi  alimenti  ;  e  felice  fi  riputava,  chi  poteva  avere  in  tavo- 
la carni  di  cani  e  gatti ,  e  cuoio  di  beftie  poco  fa  uccife.  Volea 
l'Arcivefcovo  a  difcrezìone  la  Città,  per  mandarla  deipari  col- 
la Città  di  Milano,  e  con  altre,  fecondo  la  barbarie  d'allora^  e 
però  mai  non  volle  preftar  orecchio  ad  accordo  alcuno,  fenza 
penfare ,  che  fempre  ha  fatto,  e  fempre  farà  brutto  vedere  un  Ve- 
fcovo  alfa  tefta  d'un' Armata  per  ifpargere  il  fangue  Criftiano  , 
e  tanto  più  fé  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  con- 
fortare alla  pazienza  ed  animare  alla  dìfefa  que'Cittadini  il  Le- 
gato àeì  Greco  Augufto,  con  impiegare  ancora  quant' oro  ebbe 
m  loro  foccorfo  j  ma  in  fine  era  difperato  il  cafo:  quando  ecco- 
ti uà 
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ti  un  buon  vento  di  Ponente,  che  rincorò  gli  affediatì,  e  fece 
ieccar  tutte  le  fperanze  de  gli  aiTedianii.  Guglielmo  de  gli  Ade- 
lardi,  potentiflinio  e  primario  Citradino  di  Ferrara,  unitofi  con 
^Idruda  Coniejfa  di  Bertinoro , 'Donna  di  gran  cuore,  deila  no- 
bil  Famiglia  de'Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un  copìoiìf^ 
fimo  efercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli .  Con  quefti  venne  egli 
in  vicinanza  d'  Ancona  j  e  di  piii  non  vi  volle ,  perchè  nella  not- 
te r  Arcivefcovo  di  Magonza  levafie  il  caf^po ,  e  precipitofa- 
mente  fi  ritirale .  Refto  la  Città  libera ,  e  dipoi  abbondante- 
W  *»'^'»'- mente  provveduta  di  viveri.  Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo 
•u  ChniUcò.^^^^  detto,  che  Guglielmo,  e  la  Contefla  di  Bertinoro  vennero 
con  grandi  forze  in  foccorfo  d' Ancona ,  ferivo  apprelTo ,  che 
r  Arcivefcovo  recepta  ab  Anconitanis  pecunia ,  ab  obfUione  reuf~ 
Jìt,  Credane  il  Lettore  quel,  che  vuole.  Che  per  altro  quelL* 
Arcivefcovo  foffe  un  gran  cacciator  dì  danaro,  fi  può  facilmen- 

(b)  Gtétfr.  te  provare.  Gotifredo  Monaco  di  San  Pantaleone  (^),  accennando 
ìM^a!^.    all'Anno  1171.    le  prodezze  del  fuddetto  CrìAìano  Arcivefcovo 

^tte'in  cinque  anni  di  fua  dimora  in  quelle  parti,  non  feppe 
quel ,  che  fcriveva ,  allorché  diffe  :  Anconam  Civitatem  mariti-' 
marti ,  cxpulfù  Gracis ,  Imperatori  reftituit .  Differentemente  ne 
parlano  gli  Storici  Italiani,  meglio  informati  de'noftri  affari.  An- 
doffene  dipoi  il  gloriofo  Ferrarefe  Guglielmo  alla  Corte  di  Co- 
ftantinopoli,  dove  fii  accolto  con  onori  da  Principe,  e  tanti  fu- 
rono i  regali  d'oro  e  d'argento  a  lui* fatti  dall' Imperador  Ma- 
nuello,  che  tornato  in  Italia  difìmpegnò  toAo  tutte  le  fue  tenu- 
te, fulle  quali  avèa  prefo  grolTe  fomme  di  danaro  per  far  quell* 
ìmprefa .  Largamente  ancora  eflb  Augufto  rifece  tutti  i  lor  dan- 
ni a  i  Cittadini  d'Ancona.  Di  queAo  famofo  afledio  poco  lì  mo- 
ftrano  conlapevoti  gli  Scrittori  Veneti ,  quantunque  efprelTa  men- 

(c)  Daniui  zionc  ne  faccia  il  Dandolo  (c)ì  ma  è  da  vederne  la  defcrìzione 
in  cbreiùec  ^  noì  lafciata  dal  fuddetto  Buoncompagno  Fiorentino ,  che  era 
K^.Juiit.    J"   quefti  tempi  pubblico  Lettore  di  beile  Lettere  in  Bologna. 

Né  fi  dee  tacere,  che  il  fuddetto  Arcivefcovo,  per  atteftato  dì 
Romoaldo,  prima  cF  imprendere  1' afledio  d'Ancona,  ad  Duca* 
tum  Spoletinum  ,  &  ad  Marckiam  vtniens ,  multa  Caftra  regionis 
iiiius  depopulatus  efl ,  &  cepit .  AJJiJìam  Civitatem  &  Spoliti- 
n,im  fuo  dominio  fubdidit ,  E  fcrivendo  1*  Abbate  Urfpergenfe , 
che  in  mieft*  Anno  nel  Mefe  di  Marzo  /a  Città  di  Temi  fii  di- 
flrutta  ,  fì  può  immaginare ,  che  quella  folTe  una  delle  belle  pro- 
dezze dì  quel  barbaro  Prelato .  Quelli  gran  movimenti  di  guer- 
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Ti  cagion  &rono,  che  fegul  pace  fra  Guglielmo    IL  Re  di  Sici- 
lia, e  i  Genovefì    (n)  ,  i  quali    ancora  ftabìlirono  una     buona  (a)  £'<>i^n 
concordia    col    Mankefe    Oéi^jo   Malafpina .     Un     gran    &àge\' -flf^^^^"^ 
lo  neirAnno  .prefente  fr  fece  fentire  .  alla  Città  dì  Padova.  <i  )Rtr.  itaiic* 
Aitaccatofi  il  fuocoo    ^er     accideore,  o  per   iniquità    d*  alcuno  t^),^''^* 
nel  dì  -4'  di  Marzo  ,   vi  bruciò  più- di  due  mila  efecemo  CsSc.vwr.  t!*8ì 

Rtr,  Italie.' 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  Vili, 
di  Ale  ss  a  n  d  r  o   HI.  Pafja  17. 
di  F£P£-ff.iGÒ  ì.  Re  x^  Jmperadore  zi, 

RIGORÓSO  fu  il  verno  di    queft'AnaO/,  e  ciònon  oftante  V 
intrepido  Itnfìerador  Fedefigo  non    volle   muovere  un   paffo 
di  ibtto  air  afliedìata  Città  di    Aleflandria  contro  il  parere  di  tutti 
i  fuoi  Principi  (  c)\.  T»U  e  tanti  furono  ì  difagi  patiti  dalla   fua^J  Card.Jt 
Armata  in  quella  iìtuazione , , che  per. mancanza  di  foraggigli  pe-r  Ji^*^  '^ 
ri  gran  ^uaoti^  di-  «9V(tÌU  »,  e^.  tif.jfcettiò,  il  numero  de'  combattenti  P-  '■  Tom.ji 
o.  per  iè  mal^tiè  ,0  per  le  diferziom  ;'  neri  .potendo  i  foldati  reg-  ^"■•'"^*=^* 
gere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe'  neceflarie .  Non.  fi  rallentava  per 
qu^fto  l'ardore  d'eflb  Auguftp,  lufingandofi  egli  di  ufcirne  preflo 
coii  ripiua^ione,  merciè  jdi.  un' invenzioue  ,  che  gli  prametteva  un 
felice  fuccefib  dell'iiRprcCi . .  Quf  ila  .«i«  una  mina  condotta  s\  fe- 
gretamcnte  fotterra  .vedo  la^Oittài  ^  fhe  gli  AleflEandrini    non    Te 
ne  awiddero  giammai.  Per:qùefla  fperava  Federigo  di  penetra- 
re air  ìmpcovvtfo  nella  Città  .  Racconta  Gotifredo  Monaco  (<^),  ^^x  GoitfriA 
che  fé  cadeva    nelle  fue  mani  alcuno,    de' nemici,,  d'ordinario  \\ MoxMckut  ì^ 
faceva  impiccare^  mA  ^he  uji  di  ne  fece- pur  una  degna  di  lode*  ^*'*""*"' 
Cohd($(tigu  davanti;  tre  prigioni ,  ordinò-.tofto  ^che  foflerdlorca'- 
Taci^i.occbi'  £feg«ita;ja.  ten(Cin^a  f^pra  i  du<t..primi,   dimandò 
l'imperadòré  al  teUo,  che  era  uà  giovinetto ,  perchè  fofle  ribeU 
lo  contrd  l' Imperio ,  Riipofe   il  giovane  :  Iettila  .  Signore ,  ho  fap- 
to  coatra,  tJj.  voi,   o  iddi  Imperio i    ma  adendo  un  Padrone  nella    Cit- 
tà ,  ho  fedeimàtìo  ubbidito  a  .au^f^o  egli  mi  ka  coa^^nJato»  E   s'egli 
vorrà  fennre   a  .voi  covitm  de'ftioi::  Cittadini  ^  con    egual  fedeltà  a 
lui  firyiròi  e,    vutadv{r,fW  m.-y't^U^te    privar  della  vtfla^   così    cie^ 
co  ancora  ferviro  j  com(.p9trÌ>  t  {^l,mo\ Palone.    Da  quefle  parole 
ammaofàto   l' Imperadore  ,  feqza  fargli  altro  male ,  gli  ordmò  cH 
ricondurre  in  Città  gli  altri    <}ue  accecati.  Venuto  il  Marzo  co^ 
xDincjara.AlciTdadrìa  4  fcarfeggùuT^  tAtpp<3r  di  viveri  ;:  del  che  av* 

vifa- 
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vtfati  i  Collegati  ,  non  tardarono  più  a  mettetiì  all' àrdine,    per 
foccorrere  di  vettovaglie  l'afflitta  Città»  e  per  dar  anche  battaglia 
al  campo  Imperiale .   S'  unì  dunque  a  Piacenza  un  formidabìLefer- 
(Cito  Ji  Milan^i    Mnjciani^   Veroneji^    -NovaTufi^-  f^troetUni,    Tre' 
vifani ,    Padovani.,     P'ìcentim ,     Mamuani ,     £«Kgamakki ,    Piaceri- 
(al  Sin       ti/zi y  -  Parmigiani ,     Re^nam  ,     MoéeneJÌ^  -e  .  Ftnanp  (a)  ,    cava- 
ttmó^Ér  '^*'*  ®  ^*'""  '  Coraggiolamente  marcidndo  quella  si  poderofa  ofte, 
itaiitar.      dopo    aver  prefe  è  diUrutte  le  Terre  di  Broni,  e  di  SanNazario 
de'Pavefi,  andò  a  poftarfi  nella  Domenica  delle  Palme  ,  giorno 
6.  di  Aprite ,  vicino  a  Tortona  ,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Tc- 
deieó.  Si  trovò  allora  Federigo  tra  dnefuechi ,  manenti  igomen- 
tó,  perchè  fperava  vicina  la  caduta  di  AlelTandrìa:    per  ottenere 
11  quale  intento  (  conviene  bea  confeflarlo  )  ù  fervi  A  URa  fì^ode 
non  degna  di  Principe  onefto  ,  e  molto  men  di  Principe  Criftiano. 
Cioè  fece  intendere  a  gli  Alefliandrim  nel  Cioved>  fanto ,  che  con- 
cedeva loro  tregua  per  benignità  Imperiale  fino  al  Lunedi  di    Ps- 
fqua .  Affidato  da  quefte  parole  quel  Popolo,  fenza  credere  bi(a- 
gnevGJe  in  tempo  tale  la  imoltipUoità  delle  guardie  ,  dopo  lei^o- 
zioni  andò  al  ripofo.  Verfo  la  mezza  notte   Federigo'  dimentico 
della  fede  data  ,  fpinfe  per  la   mina  fotterranea  ducento  de'  più 
bravi  e  nerboruti  iuoi  foldatij  e  figurandoli,    che  quefti  sboccan- 
do nella  Città ^  darebbono  campo- a  lui  d'entrar  per  la  Porta  :  meC- 
fa  in  drmì  tutta  la  fua  gente,  ftette  afpettando  Telìto  dell' affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddettar  Ma     appena  datle  fcntinelie    fu 
fcoperto ,  eflere  entrati  in  Città  alcuni  de*  nemici ,  che  gridarono 
ararmi:  alla  qual  voce  il  Popolo  ufcito  dalle    calè,  a  guifa    di 
lioni ,  affrontò  i  nemici,  e  li  coftrinfe  a  gittariì  giù  da  i  baioni  , 
o  pure  a  lafciar'ivi  la  vita  .  Sopt-a  queUi-,  dw  non  erano  peranche 
usciti  della  mina  ,  cadde  la  terra  fupetiore ,  e  li  foffocò.  Pofeia  in 
4]uel  bollore  di  fdegno  gli  Aleflandfini ,' aperte    le  Porte,  afidliro- 
noit  campo  nemico  non  fenza  moka  ftrage     de'Tedefoht.  Riafcì 
a -quel  Popolo  eziandio  di  attaccar  fuoco  al  Caftello  di  legno  dell' 
Imperadore ,  in  cui  Aava  un  buon  drappello  di  foldati ,  e  di  bru- 
ciar r  uno  e  gli  altri .  Quand'anche  volcffetaluB  dubitarr,  jfe  ve- 
ra fofle  la  frude  fuddetta,  la  qual  pure  vien  eaccontata  dallo  Scrit- 
tor  della  Vita  di  Papa    AlelTandre  MI.  e  «onfercnata  da  Romoaldo 
Salernitano,  e  da  Sire  Raul:  certe  (ìmeritaTa  Federigo  un  sì  in- 
felice fucceflb,  da  che  egli  avea  meditato  e  proccurato  in  giorni 
sì  fanti  r  eccidio  dì  un  Popolo  intero  feguace  di  Cnfto  .  Vedendo 
egli  dunque  andare  a  roWoiò  tuttf  le  ipefaitte  fue,  attaccato  il 

fuo- 

Digitizedby  V_tOOQIC 


A  N  N  o     M  e  L  XX  Y.  jj 

fìioc*  afie  recati  macchine  dì  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  » 
^oQte  deU*  el«r«ito  Collegato  (a),  per  impedirgli  V  unione  con  gli  (*)  o^"  •^^ 
Alcffandf ini  »  Q  pure  &  mife  in  viaggio,  per  toraare  a  Pavia>  ma^/*  ^^r! 
Bon  poteadf>  pailire,  fi  fermò  ndU  Villa  appellata  Guiemella.  ' 

GfcA'paceva  iaiattitente  una  terribil  gioì  nata  campale,  quan- 
do bi  vece  di  battaglia ,  iegul  pace  e  concordia  fra  1  Jmperadore 
e  i  Lomfiatcb .  Gli  Storici  Tedeicfai  foiiti  a  far   nafcete  allori  in 
tutti  i  pa&  di  quefto  e  d'altri  Au^uflì,  fcrivono  (b)^  che  al  com-0>)  (Udtfi. 
p»ire  dcU'efercito  Cefareo  forprefa  i  L<Hnbardi  dà  timor  panico,  *'''^"^^. 
mandarono  a  chieder  pace    a  Federigo,  ed  ottenutala  con   a-  ckn>t^r*- 
ver  (kfictfle  l'ami,  s' andarono  a  gittar  coUe  ^de  fui  collo  a  i/^  ^^^* 
di   lui  piedi.   Ma,  qitefte   fon  da  credere  milanterie.  L'Autore 
della  Vita  di  Papa  Ale0andro,  e  Romqaldo  Salernitano,  Scrittor 
graviffixoo   di  ()t»efli  tempi ,  ci  aflìcurano ,    che  il  timore  &  dalla 
parte    dì  Federigo;  né  è   da  credere   altrimenti,   perch'egli  èra 
molto   infenore    di   forze  a  i   Lombardi,  e  i   Lombardi   fapeano 
molto  bene,  contra  di  chi  s'erano  moffi  col  loro  efercito.  Ora 
nel  Lunedi  àa.   Pafqua»  mentre  i  Lombardi ,  preparati  a  menar 
le  mani,  erano  incerti,  fé  dovefiero  eglino aflàlìre,  o  pure  afpet- 
tar  Fai&lto  (e):  alcuni  Religiofi  ed  Uomini    fav),  e  non  fofpet^(c)  €«fM 
a,  cominciarono  a  correre  di  ouà  e  di  là,  per  configUar  la  pa^-**^- ^^•, 
ce,  e  rHparmiare  il  fangue    Criftiano.   Finalmente  acconfenti"^       ''^* 
rimperadore  di  rimettere   le   contreverfie,  e  di  ftare  all'Arbì*^ 
trio     d'Uomini    dabbene,    purché     reftaSe  fajvo  il    diritto  dell* 
Imperio.     E   i   Lombardi  accettarono  il  partito»  purché  fi  fai- 
vaile  la  Icw  Libertà,  e  quella  della  Chieut  Romana.  Gherardo 
Maurifio  (</),  e  Galvano  dalla  Fiamma  (e)  fcrivono,  che  Ec- mj  eer4r£ 
celino  Primo,  Avolo  del  crudele,  ed  Anfelmo  da  Doara,  padre  ^"«'^^f'^ 
di  Buofo,  furono  tra  i  mediatori  di  quefto  accordo.  E  fpezial-  '("^"Ta/^ 
mente   Eccelinò  fic   Immilner    verbis    &    faSis   fuppUc<nvit    eidem  mu  FUmm» 
imperatori*    aued    tam    fìbi    quam     dtBis     Lombardis.    &     Obitiorù '"^'"^' 
MarcAìoiu    littenfi    juam   ladignatioium    remijit .    Uovette    anche    li 
Marchese  Ubisro  d' Efie    trovarfi   nell'efercito  Collegato  contra 
dì  Federigo.  In  foauna  fottofcritto  e  giurato  l'accordo  con  &• 
re  il  compromefib  in  Fi^po  eletto  Arcivefcovo  di  Colonia ,  in 
Godulmo  da  Puafca  Capitane  dì  Torino ,  e  in  un  Pavefe  da 
S.  Nàzariocper  parte  di  Federigo,  e  per  parte    de' Milane^  in 
Gherardo  da  Pefta  Milanefe ,  e  in  Alberto  da  Gambara  Brefcia- 
no,  e  in  Gezone  Vetonefe  ;  non  lafdarono  i  Lombafli  di  com- 
pax'ue  con  tutu  luniiiazioiic  s  moreoza  iU^fanti  alTImperadop 
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re,  che  gli  accolfe  con  molta  benignità,  e  fi  ritirò  pofóa  a  Pa- 
via colla  Moglie  e  coi  Figliuoli.  L  perchè  erano  oramai  faz)  t 
Soldati  del  Re  di  Boemia  de*  tanti  patimenti  fatti ,  ottennero  li- 
cenza di  tornarfene  alle  loro  cafe:  il  che  Tempre  più  sforzò  l*  Im- 
peradore  a  dar  orecchio  a  trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era 
egli  uomo ,  fé  non  fi  fofle  veduto  in  baila  fortuna ,  e  in  peri- 
colo,  da  rimettere  sì  per  poco  la  fpada  nel  fodero.  Tornando 
pofcia  ì  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città,  trovarono  per 
viaggio  i  Cremoneh ,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all'  Ar- 
(a)  CdrJ- </(  mata  (a).  Non  erano  faldi  nella  Lega  effi  Cremonefi  per  l'a- 
'^^l^r^-micizia,  che  pafiava  fra  loro  e  ì  Paveii,  e  però  conÉgUatamen- 
"  'te  tardarono  tanto  per  ìfperanza  d' impedir  la  molTa  de  gU  al- 
tri Collegati.  Saputo  poi,  che  fenza  di  loro  s*era  intavolata  la 
concordia ,  n*  ebbero  gran  vergogna  $  e  il  Popolo  di  Cremona 
mofib  per  quefio  da  beftial  furore ,  ed  incolpatine  i  Confoli ,  an- 
dò ad  atterrare  ì  lor  Palagi,  e  a  dare  il  facco  a  tutti  i  lor  be- 
ni, con  pofcia  crearne  dei  nuovi .  In  queft' Anno  PapaAleffan" 
dro  diede  il  primo  Vefcovo  alla  Città  d' Alexandria,  cioè  ArduU 
no  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ^  e  privò  il  Vefcovo  di  Pa- 
via della  prerogativa  del  Pallio^e  della  Croce  per  cagione  del  fuo 
attaccamento  aUo  Scisma. 

Intanto  l'Augufto  Federigo  facendo  credere  di  voler  pa- 
ce anche  colla  Chiefa  Romana ,  fece  fapere  a  Roma ,  che  ne  a* 
vrebbe  volentieri  trattato  con  I/baldo  refcovo  d'Oftia,  Barnarda 
•Vefcovo  di  Porto,  e  Guglielmo  Pavefe  Cardinale  di  S.  Pietro   in 
(b)  JTtni(.i/- Vincola .  Vennero  tutti  e  tre  a  Pavia  (  i  );.  fbrs' anche  piil  a  re- 
^'''^''''™*- quifizion  de* Lombardi,    che  di  Federigo;   loro  fu    fetto  grande 
oniea.  ^^^^^ ,  ^jQjjg  furono  le  conferenze  d'effi  co  i  Deputati  ddl' Im- 
peradoref  e  colle  Città  della  Lega .  Ma  in  fine  trovaadofi  eibrbi- 
tanti  in  tutto  le  pretenfioni  di  Federigo  per  quello ,  che  riguar- 
dava la  Libertà  tanto  della  Chiefa ,  quanto  de  Lombardi,  fi  (ciol- 
fé  in  fumo  il  trattato,  e  ì   Legati  ApoftoUci  fé  ne  tornarono  a 
Aoma .  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar  tempo» 
tanto  che  calafie  in  Italia  un  nuovo  efercito,  che  s'afpeitava  dt 
Germania ,  e  non  già  di  ridurfi  ad  accordo  alcuno ,  in.xiu  s'avef- 
iero  a  moderar   l'alte  fue.  pretenfioni .    Per  dtro  certifiìiho' è , 
che   fu  fatto  in  quell'Anno  nel  dì  \é.  d'Aprile,  vicino  a- Mom- 
bello ,    il   Compromeflb   dell'  Imperadore  ,  e   de'  Lombardi .    Lo 
(0„'*'^v,  Strumento  intero,  da  me ''tratto  da  gli  antichi  Regiftri  della  Co- 
faui  4$'J'  munita  di  Modena ,  fi  l^ggc^  nelle  mie   Antichi^  Italiane   (  e  ) , 
-  .  &  è 

Djgnizedby  VjOOQIC 


ÀMMoMCLXXV.  17 

&  è  di  gran  luce  a  quefli  avvenimenti .  Degno  è  d'olTervazio- 
oe,  che  Uberto  Conte  di  Savoia  fa  la  figura  di  uno  de'  prìnci- 
taii  aderenti  e  confidenti  delt'  Imperador  Federigo;  e  però  fem- 
bra,  che  fieno  favole  quelle»  che  ci  racconta  il  Guichenon  (i)£'/f^^r^ 
intorno  a  quefti  tempi  della  Real  Cafa  dì  Savoia.  Si  conferma  je  Sav^i' 
eziandio  ciò ,  che  abbiam  detto  di  fopra  di  Eccelino  primo ,  e  di  ^'^  ^*  ' 
Anfelmo  da  Doara,  perchè  da  quegli  Atti  apparifce,  che  amen- 
due  erano  Rettori  di  Lombardia  ,  cioè-  Direttori  della  Lega  e  So- 
cietà delle  Città  Lombarde.  Dignità  di  fommo  credito  in  que- 
fii  tempi ,  e  indubitato  indizio  della  lor  Nobiltà  e  favìezza.  Ve- 
defi  in  oltre ,  che  U  Lega  abbracciava  le  Città  delia  Lombar- 
dia ,  Marca  di  Verorta ,  Venezia ,  e  Romagna ,  e  che  Federigo 
fegretamente  le  la  dovea  intendere  co  i  Crtmonefi ,  benché  col- 
legati di  Milano  ;  perchè  in  loro  è  rimeffa  la  dicifion  de'punti , 
che  reftaffero  controverfi.  Tralafcìo  il  fello  dì  queir  Atto ,  da 
cui   niun  frutto  pofcià  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  (i),  che  nel  di  7.  di  Feb-5Ì^J^'^ 
braio  dell'  Anno  prefente  quel  gran  faccendiere  di  Crtjìiano    Ar-  T.  18.  Rtr. 
civefiovo  di  Magonza   ufato  a  maneggiar  più  l'armi ,  che  il  Pa-  '**^'* 
ftorale^  co' Faentini,  co'Forlivefì  condotti  dal  Conte  Guido  Guer- 
ra, e  colle  milìzie  di  Rìminì,  d'Imola,  e  della  Tofcana,  venne 
ad  aflèdiare  il  CaAello  di  S.  CalTano ,  alla  cui  difefa  llavano  trecen- 
to Cavalieri   de*  migliori  di  Bologna,  che  per  piii  di  tre  fettimane 
bravamente  fi  foUennero.  Contuttoché  i  Bolognefi  otten^Ièro  un 
buon  lòccorfo,  cioè  da  Milano    trecento    Cavalieri,  trecento  da 
Brefcia,  trecento  da  Piacenza,  cento  da  Bergamo,   cinquecento 
da    Cremona,  ducento  da  Reggio ,  cento  da   Modena,   trecento 
da  Verona,  ducento  da  Padova,  con  altri  della  ContelTa  Sofia,  e 
della  Città  di  Ferrara,  e  marciafsero  per  liberar  quel  Caftello: 
tuttavia  nulla  fecero ,  perchè  i  Di&nfori   oramai  Itanchi  ^  attac- 
catovi il  fuoco  ed  ufciti,  ebbero  la   fortuna  di  falvarfì  corren- 
do a  Bologna.   U  Sigonìo   diverfamente    narra  quello  fatto.  Im- 
padroniffi  pofcia   i'Arcivefcovo  del    Caftello  di  Medicina,  e  fe- 
ce  altri  mali    al    Contado    Belognefe,   o  fcoafilTe  la  lor  gente 
prefib  al  Calvello  de'  Bricti .  Mentre. dimorava     l' Imperador  Fe- 
•oetwo  io  Pavia ,  comandò,  che  venillero  a  trovarlo   i  Deputati  ,v^^ 
dì  Canova  e  Pifa  con   plenipotenza  delle     loro  Città;  (e)  e  ve- ^n^/.  cr- 
auti che  furono ,  ftabilì  fra  quelle  due  emule  nazioni  la  pace  ,  <"«"/  ^  S' 
con  assegnare  a  ì  Genovefì  la  metà  della  Sardegna  (  il  che  rin- 
crebbe forte  a   i  Pirani)e  con.  ordinare  la  diftru^on  di  Viareg- 
Tomo  VIU  B  gio 
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gio  a  i  Lucchefi .  Proibì  a  ì  Pifanì  il  battere    moneta  ad  imitÀ- 
CaWnflAieixìon  del  cunìo  Luccbcfe .    Secondo    gli    Annali  di   Pifa  (a)    in 
jjjjf"'^^'' quell'Anno  (  fé  pur  non  fu   nel  precedente  )  Guglielmo    II.    Re 
&iiiuitiin.    di  Sicilia  ,  defìderofo  di  far  qualche  prodezza  contra  de'Sarace- 
fìi'"%h^  ni ,  che  ogni  dì   piìi  faceano  progreffi  in   Oriente  colla  rovina  del 
m^K^i.  Regno  Gerofolimitano ,  fui  principio  di  Luglio  inviò    in     Egitto 
.  un*  Armata  di  cento  cinquanta  Galee  e  di  ducente  cinquanta  Le- 
gni da  trarpono  per  la  cavalleria  :  fé  pure  è  credibile    sì    pode- 
rofa  Flotta  .  Fecero  sbarco  vicino  ad    Alellàndria ,  diedero    il  fac- 
co  a  que' contorni  «  né  fi  sa  ,  che  rìportaflero  alcun  altro  vantag- 
gio .  Forfè  per  queAo  niuna    menzione    fece   di  tale  fpedizìone 
Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  nella  fua  Cronica . 

Anno  di  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  Ili.  Papa  i8. 
dì  Federigo  1.  Re  15.  Imperadore  xi. 

DA  che  le  alte    pretentloni  di   Federigo     fecero  fvanir  tutte 
le  fperanze  di  pace,  andò  egli  infeftando    gli     Aleflaadri- 
'    ni,  ma  fenza  maggiormente  ftuzzicare  il  vefpaio,     diffimulando 
il  fuo  fdegno  ,  iìncnè  arrìvafTero  i  foccorlì     afpettati    dalla     Ger- 
mania ,  per  ottenere  ì  quali  aveva    nell'  Anno    precedente  ibedi- 
te  Lettere  a   tutti  i  Principi   di  quelle  contrade.  Stavano  all'  e^ 
ta  per   lo  contrario  anche  i  Lomoardì ,    a'quali  non    mancavano 
fpie  per  fapere  ciò  ,  che  fi     manipolava  oltramonti.   Vedefi  pa-- 
rimente  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  il  giuramento  di  chi  era  Di- 
(b)y'i^B- rettore  della  Lega  Lombarda   (A).    Ora   ÌViehmannù    Arcivefcov» 
^^[|^"  j  •'' di  Maddeburgo ,  e  Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia,  con  tutti  que' 
(e)  CAroM  Vefcovì  e  Principi,  ch'eglino  poterono  raunare,  (e)  dopo  raf- 
r-v*-  *^  ^"3  mifero  in   marcia  l'eiercito   preparato ,  per    venire  in    aiuto 
^rai,    '    dell' Augufto  Federigo .  Dalla    parte    dell'Adige  non  v'era  libero 
il  pafTo;  e  però  per   montagne  alpeftri  calarono  finalmente  verfo 
il  Lago    di  Como.   Appena  udì  Federigo   effere  quella    gente    in 
viaggio,  che  non  fi    ^oté    contenere   di  andare  ,    ma  iconofciur 
to  ,  a  riceverli  a  Como  ,  ed  anche  a  Bellinzona .  Con  quefta  Ar^ 
mata  ,  e  colle   forze  de'Comafchi  fuoì  fedeli ,  perchè  doveano  a- 
ver  di  nuovo  aderito  al  di  lui    partito ,  fi  mife  in  marcia  per  Cai- 
rate  alla  volta  del  Ticino,  con  penfiero  di  unirfi  coi    Pavefi,    e 
col  Marchefe  di  Monferrato ,  e  ricouùaciar  U  fella .  Non  doc' 
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saìvano  i  Milane^;  e  premendo  loro,   che   non  feguilTe   T  union 
di  Federigo  coU'efercito  Paveffi,  foilecitarono  tutti  i  lor  Colle- 
gati per  ufcire  in  campagna,  ed  oppoHi  al  di  lui  pafTaggìo.  Non 
erano    ancor  giunte  tutte  le  milizie,    chs   s'afpettavano ,  quan- 
do s'udì,  che    r  Armata  nemica  era  già  pervenuta  a  Como.  Pe- 
rò fenza  perdere  tempo ,  le  fcelte  rcniere    de*  Milanelì ,  Brefcia- 
ni.  Piacentini,  Lodigiani ,  Novarefi,  e   VercelHni ,    moflero    col 
Carroccio ,  e  fecero  alto  fra  Borfano  e  Bufto  Arfìccìo  ,  o  fìa  fra 
Legnano  e  il  Ticino  (a)-  Mandarono  innanzi  fettecento   cavai-  U)  sin 
\i ,  per  riconofcere  qual  via  teneffe  l'efercito  Tedefco  ;  e    quefti  *'*'^  ^'fl- 
appena  fiitte  tre  miglia  di  viaggio,  fi    videro  venire  all'  incontro  itTùHt'rJ^'^' 
circa  trecento  Cavalieri  Tedelchi.    Imbracciati  gli  feudi,  e  col-       Cd'rd.it 
le  lancie  in  refta  tutti  fpronarono,  e  tofto  fi    attaccò  battaglia  :  ^''"^^  ^' 
battaglia  roemarabile  per  tutti     i  Secoli  avvenire.  Il   giorno,    in  j.p.i.t"}» 
cui  efia  fegul,  dal  Panvioio  vien  detto  il  dì  16.  di  Maggio  j  dal*"^-'***- 
Sigonio  il  dì  30.  d'  eflb  Mefe ,  correndo     la  Fefia  de*  Santi    Sifin- 
nio  ,    Martirio,  ed  AlefTandro.    Il  Padre  Pagi  pretende,  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  I*  autorità  della     Vita  dì  Papa  AteiTandro  HI. 
dove  ù  Jcggc,  che  quello  fatto  d'armi  accadde  circa finem  Mei- 
Jis  Janii,  Nell'edizion   da  me  fattane  è  fcorretto  in  efia  Vita  1' 
Anno  (  ^  )  ,  leggcndofi  Anno  MCLXXV.    quando  ha    da    effere  fb)  Rtnat 
MCtXXVI.  come  iì  trova  ne  gli  eftratti ,   che  ne  fece   il  Car-  Jj^'*^-  '•  '• 
dinal  fiaronìo.  Tanto  poi    neiredizion    fuddetta,    quanto  preflb     "' ^* 
il  Baronìo  è  difettofo  quel  circa  finem  Junìi ,  E  fi  conofce  dal  ve- 
dere, che  fi  fa  incamminato  Federigo  a  Como  circa  il  fine     à\ 
Giugno  ,    con  ibggiugnere    apprefib,  che  iMilanefi  in  primo  Sab' 
tato  Menfis  Jtmit,    ufcìrono  in  campagna»  né  tardarono    a  veni- 
re alle  mani .  Ma  né  pur  fuflìile  ,  che  nel  primo  Sabbato  di  Giu- 
gno fuccedefie  quella  campai  giornata  .     Avvenne  efla    nell*  ula- 


ma Sabhato  di  Maggio,  che  era  in  quell*  Anno  il  dì  29.  diMag- 

f'o,  o  fia  il   dì  IF.  Kalendas  Juniiy    correndo  veramente  allora 
Fefta  de*  Santi  fuddetti ,  che  fu  polla  dal  Sigonio  ^  fedotto    da(c)Sir.Atii} 
Galvano  Fiamma,  ///.  KaUndas  Junìi.  Sire  Raul,    Autore  zWo-  ^'fi-Tom.g. 

-         -  ■         -    -    Str.  Italie. 


lendario  Milanefe ,  da  me  dato  alla  luce,  fi  legge  («  )  :  /K  KaUn-  ^f)KaUnd. 
das  Junii ,  fanSorum      Sijmnìì ,     Marini ,     t'     AUxandri ,    Anno  MedioUn. 
Domini  MCLXXVL     inur    Legnianum   &     Ticinum     Mediolanen-  ^j,_*;,J//' 
fu  expukrunt  de  campo   lo^eratorem  Federicvm    cum    ì«to      zxerciiu  pag.  1037. 
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fuc  ,  $f  infiniti  Teutonici    capti  funt  ibi ,    &    gladi»    occiji ,      &   fé» 
re  totus  Populus    Cumanorum  ibi  remanfit.     11    faddcito     Galvano 
ra^  64^4».  Fiamma  (d)  anch' egli  mette  quefto  tatto  nella  fella    de'Aiddet- 
^il'uTnip     ^  ^^"*'  »  benché  per  errore  nel  fuo  tefto  fia  fcritto  ///.  KaUndas 
Fiorumr'    Junii .  E  però  in  eflà  Fefta  il  Popolo  di  Milano  annualmente   da 
Il  innanzi  continuò  a  rendere    un    pubblico    ringraziamento   alla 
mifericordia  di  Dio ,  di  maniera  che  non  è  piìi  da  mettere  in  dub- 
bio quefta  verità,  cioè  che  nel  di  29.  di  Maggio  feguì  quel    fa- 
mofo  conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i  fettecento  cavalieri 
Milanefì ,  incontratifi  co  i  trecento  Tedefchì ,  quando  fopragtun- 
fe  r  Imperadore  col  grolTo  dell'  Armata ,  al  cui  arrivo  non  poten- 
do eflì  reggere,  prefero  la  fuga.  Con  queflo  buon  principio  arri- 
vò Federigo ,  dove  1'  afpetcava  col  Carroccio  il  nerbo  maggiore 
dell' efercito  Collegato,  e  con  tutto  vigore  raiTalì.  Quivi  trovò 
gran  refìflenza^  e  Tulle  prime  videflefo  a  terra,  e  ftrìtolato  da  i 
piedi  de' cavalli  chi  portava  l'Imperiai  bandiera.  Contuttocìò  tal 
fu  lo  sforzo  de'  Tedefchi ,  che  piegarono  alcune  fchìere  di  Brefcia- 
ni,  e  prefa  in  fine  la  fuga  furono  infeguite  per  parecchie  miglia  . 
Ma  perchè  reflava  un  altro  gran  corpo  de'  più  valorofi  Collegati 
alla  guardia  del  Carroccio,  e  parte  de' Tedefchi  s'era  perduta 
a  dar  la  caccia  a  i  fuggitivi,  non  folamente  non  potè  Federigo  rem* 
perii,  ma  reflò  rotto  egli  flefTo,  maffimamente  perchè  andarono 
fopravenendo  al  campo  de' Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che 
£^^^  dianzi  era  in  viaggio  (  A  ) .  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in 
CA'.  roH,  7.  quel  di  Federigo  ,  e  fu  anche  de  gli  ultimi  aritirarfi  ;  ma  final- 
R*r.  JuUc.  mente  rovefciato  da  cavallo  ,  come  potè  il  meglio  fi  fottralTe  al 
perìcolo,  e  fparì,  lafciandot  fuoi  alla  dìfcrezione  de*  vincitori. 
Reflarono  moltiffiini  vìttima  delle  fpade  de'  Collegati ,  o  affogati 
nel  Ticino,  moltiflìmi  altri  rimafero  prigioni  j  ma  principalmen- 
te toccò  la  mala  ventura  alle  miHzie  di  Como  ,  che  quafi  tutte 
furono  taelìatea  pezzi  j  o  condotte  in  prigionia.  Diedefi  pofcia 
il  facco  alcampo  nemico,  ed  oltre  ad  una  gran  quantità  d'armi, 
di  cavalli,  d'arnefi,  e  d'equipaggio,  fu  prefa  la  cafià  di  guerra, 
che  portava  all'Imperadore  il  teforo  raunato  in  Germania  per  fo- 
ileaer  la  guerra  in  Italia  ,  con  altri  arredi  e  robe  pceziofe .  In  una 
Lettera  fcrìtta  da  ì  Mìlanefi  a  Bologna  ,  e  rapportata'  da  Radolfo 
^ÙJ^I^n-  di  Diceto  fi  legge  (e):  InterfeSorum ,  jubmerfomm  ,  captivorum 
etto  f^.jfii.  non  efl  numents  .  Scutum  Imperatoris  ,  Vexillum  ^  Cmcem  ,  €f 
Lattccam   habcmMs,  Aurum     &     argtnmm  multum    in  catelli*    ejus 
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Teptninus ,     Sf  [polla    hofimm     accepimus^   quorum    afiimattonem    non 
cn-iinus   a    quoquam   poffe  defìniri.    Captuf  eft  in    prceUo    Dux  Ber' 
tMdus  y     &    Nepos    Imperatoris,    &    Frater     Colonienjìt     Archìepìfco' 
pi.    Aliorum    autem    infinita s     capàvorum    numerum     cxciudit ,    gai 
tmnes    Mediolano    detinentur .     Chi    non    fapelTe ,    che    i    vìttoriofi 
ìngrandifcono  fempre  il  valore  e  la  fortana  loro ,  di  qua  può  im- 
pararlo.   £  chi  avefle    anche    da  imparare,    che  i  vinti  rogliono 
inorpellar  le  loro  perdite,  legga  qui  le  Storie  de  gli  Scrittori Te- 
defchi  (a),  che  fcrivono   avere  avuto  i  Collegati  ben   cento  milaf*)  Om  je 
combattenti  in  quefta  azione  ,  quando  era  di  poche  migliaia  ì'Ar-  f  "  ^'f^". 
mata  [raperiale .  V'ha  licenza   di  credere,  che  fuperiori  di  forze '"eoXj?/^* 
foiTero  i  Collegati;    ma  non  per  quefto  era  fterminato  l'efcrcito -*'<««*<'f 
loro  ,  come  iì  può  raccogliere   da  Sire  Raul.  Né  Federigo,  Prin-  a«Ì^l,? 
cipe'  che  come  Maftro  di  guerra  Capeva  bene  il  fuo  conto, ito  fa- /*«*«» 
rebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  poche  migliaia  d'armati.  Ac-^/'^^"*- 
giungono  finalmente,  che  l'Imperadore  fece  una  grande  ftrage  dì       "*" 
eiB  Lombardi,  e  che  finalmente  foperchiato  dalle  lor  forze,  fì  aprì 
coUa  Cpada  il  paflaggio  a   Pavia.  La  verità  fi  è  ,   (è)  che  celata-  ((,)  Ca,d.  de 
mente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia  ,  e  Ci  cer- -^'e»"- 
co  diligentemente  il  di  lui  cadavere ,   Prefe  tal  piede  quefta  ere-  xmjhj.' 
denza ,  che  l'fmperadrice  reilatain  Como  C\  vemda  corruccio;  e 
motti  giorni  fi  flette  in  tale  ambiguità,  fenza  faperfì  dove    fofTe 
il  iiiggìto  linperadore,  finché  all'improvvifo  egli    comparve  vivo 
e  fano   in  Pavia  .Preflb  il   Malvezzi  abbiamo  (e),  che  Federigo  (e)  M*/v<c. 
fii  fatto  prigione  da  i  Brefciani,  e  condotto  a  Brefcìa ,  da  dove  fug-  "  Chronie. 
gì  in  abito  di  mendico.  Quefta  favola  ci  vorrebbe  far  credere mol-  t^'xiv. 
IO  poco  avveduti  i  Signori  Brefciani.  *«■•  ''•*&• 

Comparve  dunque  in  Pavia  l'Imperador  Federigo,  ma  mol- 
to umiliato,  riconofcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio  fopra 
dì  sé,  e  di  meritar  anche  peggio,  per  aver  sì  lungamente  fomen- 
tata ia  disunione ,  e  lo  fcandalo  nella  Chiei'a  dì  Dio,  e  per  tante 
Tue  crudeltà ,  prepotenze,  &  altri  Tuoi  peccati.  Pertanto  ammae- 
ftrato  dalie  disgrazie,  e  forfè  più  per  trovarti  fprovveduto  dì  da- 
naro e  dì  geme ,  e  configliato  da  var)  fiioi  Principi ,  cominciò  una 
volta  a  concepir  daddovero  penfieri  di  Pace.  Però  non  tardò  mol- 
to a  fpedire  con  plenipotenza  Crìfiiano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  Guglielmo  eletto  Arcivefcovo  diMaddeburgo,  e  Pietro  elet- 
to Vefcovo  di  Vormazia,  per  farne  l'apertura  a  Papa  Alejfan- 
dro  ìli.  che  fi  trovava  in  Anagni.  Ammefli  all'udienza  elpofero 
ildefiderìo  di  Federigo,  ed  ebbero  per  riiporta  ,  che  il  Papa  era 
Tomo   yJL  B  3  pron. 
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prontiiGmo  alla  concordia  ,  purché  in  efTa  avelTero  luogo  anche 
il  Re   di  Sicilia,   i  Lombardi,  e  T  Imperador  di  Coftantinopoti  : 
al  che  acconrentìrono  gli  Ambafciatoh.  Per  quindici  dì  fi  tenne- 
ro fegretc  conferenze,  e   reftò  fmaltita   la  controverfia  fpettan- 
te  alHt  Chiefa  Romana  :    ficcome  fi  può  vedere  dallo  Strumento 
{i)  Pagiuj  pubblicato  dal    P.  Pagi  (a).  Ma  per  quel,    che    riguardava    la 
l'ìw*'"^  "^^  co  i  Lombardi,   niuna    determinazione  fi   potè  prendere  ,  e 
Ar.ttum.      folamente  fi  giudicò  bene ,  che  il  Papa  in  perlona  venifTe  verfo 
Sieoniiu  la  Lombardia> 'per    dar  più   facilità   e  calore    all'aggiuftamento. 
tli.1^^4  '  Prefentito  quefto  negoziato  di  pace  da  i  Creroonefi,  fi  credette- 
ro eglino  o  fui  fine  di  quefto,  o  fui    principio    del  leguente   An- 
no,  di    vantaggiare  i  lori  intereflì  con  darfi  di  buon  ora  all'Im- 
peradorej  e  però  fi  aggiuflarono  con  luì  fenza  il   confenfo    de* 
(b>  ^«(pnip  Collegati ,    e    contra    del    giuratnento.    Antonio   Campi  (l)   ne 
]^^J^^"' rapporta   lo  Strumento   dato  aelfAnno   prefente.   Altrettanto  fe- 
cero   dipoi   i  Tortonefi:    palTi  tutti,  ibmqiamente   deteinati   dal 
Papa,  e  dagli  altri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori,  vili, 
{c)AiumyM.ed  infami.  Per  quanto  s'ha  dall'Anonimo  Cafinenfe    (e),  e   dal- 
c-'M'i/*     la  Cronica  di  Fofianuova    (^,     Crifiiano    ^rcivefcovo  di  Magon- 
(d   Joh^M.  ^''  '^^  principio  di  Marzo  dell'Anno   prefente  aflediò  il  Caftetlo 
jt  Ciccano  di  Celle  a  i  confinì  della  Puglia.   Ruggieri  Conte  di  Andrìa ,  e  il 
w/"''^''  Conte  Roberto ,  meffo  infieme  un  copiofo  efercito  ,  andarono  per 
isloggìarlo  di  là.  V'ha   chi  fcrive ,  che  venuti    a  battaglia   coli' 
Armata    Imperiale    ne   riportarono    vittoria.     Tutto   il    contrario 
fembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di  Fofl'anuova,  dove  fon 
quelle    parole  :  Comues    Regni    Siciàx    cum   ingenti  exercuu  injur- 
rexerunt    in    eum  ^   &   gens    quidem    ^lemannorum.   fuit  fuper    ees  , 
ù  plerosque   cepu  )     atque    in  fugam    venemnt     Vì^     Idus     Manti , 
Altro    non  fi  sa  di  una   tale  imprefa,  che    quefto    poco.  L'Anno 
poj  fu  quefto ,  in  cui    Guglielmo  //.  Re    di  Sicilia    determinò  di 
(•^"'""^'•ammogliarfi ,  (e)  e  a  tal  fine  fpedì  col  titolo  di  Legati  in  Inghil- 
€hroi^a>!     terra  £lia  f^efcovo  eletto  di  Troia ,  ed  Arnolfo  Vefcovo  di  Capac- 
cio a  chiedere  Giovanna.  Figliuola  del  Re  Arrigo  II.  in  fua  Mo- 
(0  RaduU   glie.  (/)  ConcKiufo  il  parentado  per  interpofiiion  di  Papa  Alef- 
uui'-fp'!.  f*"**'"^  *  f"  ^^  U"*  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quefta  Princi- 
pefta  fino  all'Ifola  di  Sant'Egidio  in  Linguadoca.    Colà  vennero 
a  levarla  A^ano  Arcivefcovo   di    Capua ,  Riccardo    Vefcovo    di  Si- 
racufa,  e  Mheno  Conte  di  Caferta  con  ventìcinque  Galee  ^  e  la 
conduflero  a  Napoli,  dove  per  non  poter  più  ella  foflferir  gl'in- 
comodi del  mate    sbarcò,  e  celebrò  la  fefta  del  fauto  Natale. 

Con- 
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Continuato  pofcia  ti  viaggio  per  Salerno  e  CaUbria,  arrivò  in  fine 
fe/icemente  a  Palermo ,  e  quivi  con  gran  folennità  fu  fpofata  e  poi 
coronata  nel  di  1 3.  dell'  Anno  feguente.  Nel  dì  1 8.  d*  Aprile  dijijueft'    (a)  AOà    . 
Anno  Baldino  Jrcivejcove  di  Milano    (a),    appena  fatta  fui  ?^^' ^aTditm%' 
pito  della  Metropolitana  una  fervorofa  Predica  centra  de  gli  ere-  Aprau. 
nei  Catari ,  che  aveano  cominciato    ad   infettare  la  Città  dì  Mi- 
lano ,    colpito  da  un  accidente    mortale    rendè   T  anima  a    Dìo  , 
e  fu  poi  annoverato  fra  i  Santi .    Erano  i  Catari  una  fpecìe    di 
Manichei,  che  venuti  dalla     Bu'gherìa     a  poco   a    poco  s'intro- 
duflero    in  Lombardia ,  in    Francia,  e   in  Germania.  Nella  Sto- 
ria Ecclelìaftica  fotto   varj    nomi ,    fecondo   la    diverfità   de'  pae- 
fijdoveiì  annidarono,  veggonfì  nominati.   Qui  in  Italia   per  lo 
pìit  veaivano  chiamati    Paterinì ,  e  durò  gran  tempo  quefta  pefte,  ' 

lènza  poterla  fradicare .  Ne    ho  parlato  ancor  io  nelle  Antichità 
Italiane  (b).  tb)y«''*«: 

^      '  haltt.    Dif- 

finat.  tfih 

Anno  dì  Cristo  mclxxvii-  Indizione  x. 
dì  Alessandro  IU.  Papa  19. 
di  Federigo  1.  Re  lé.  Imperadore  15. 

FELICISSIMO  fu  il  prefentc  Anno,  perchè  in  effo  ebbe 
fine  una  volta  il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio, 
e  cominciò  la  Pace  a  rifiorire  in  Iralìa .  Erano  già  ftate  con  ar- 
ticoli fegreti  compofte  le  differenze  ,  che  palTavano  fra  la  Chie- 
fa Romana,  e  Federigo  Imperadore^  e  renavano  tuttavia  pen- 
denti quelle  de'  Lombardi .  Per  agevolar  1*  aggiuftamento  anco- 
ra di  quefte,  il  Pontefice  Aleffandro,  siccome  era  il  concerto  , 
avea  da  venire  a  Ravenna  oa  Bologna.  (c>  Prima  di  muoverfi (e)  Crfnf. A 
da  Anagni  ,  per  maggior  cautela  volle,  che  lo  fteffo  Federigo  ^^2;j^^ 
aureaticafle  cof  giuramento  la  Scurezza  della  fua  perfona,  a  lui 
promeffa  da  i  PTenipotenziarj .  Però  fpedl  appetta  il  Vefcovo 
d'Oftia,  e  il  Cardinale  di  S.  Giorgio  ,  i  quali  dalla  Tofcana  ve- 
nuti in  Lombardia,  trovarono  Federigo  ne*  contornì  di  Modena* 
e  furono  accolti  onorevolmente  ,  e  con  buon  volto.  Fece  egli 
confermare  col  giuramento  a  nome  fuo  da  Corrado  Figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato  il  paflaporto  accordato  al  Pontefice  ,•  e 
lo  fteffo  giuramento  preftarono  tutti  i  Principi  della  fua  Cortei 
Informato  di  ciò  Papa  Aleffandro  IH.  dopo  avere  fpediii  innan- 
zi feì  Cardinali  »  che  trovarono  T Imperadore  a  Ravenna,  s'in- 
B    4  ^'ò 
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viò  egli  a  Benevento ,  dove  dimorò  dalla  fefta  del  Tanto  Nata- 
le {ino  all'Epifania.  Di  U  per  Troia  e  Siponto  paisò  al  Vafto  , 
dove  trovò  fette  Galee  ben  guernite  darmi  ediviv^,  che 
il  Re  dì  Sicilia  gli  aveva  àlleftite  con  ordine  a  Romoaldo  Arci' 
véfcovoài  Salerno  (  lo  fteiTo,  che  fcrìflè  la  Storia  di  queftt 
(à) «ana-»/. fatti  (à)  ),  e  a  Ruggieri  Conte  d'Andrìa,  gran  Conteftabile  e 
f^n^'^;^^,'' Gìuftiziete  della  Puglia  ,  di  accompagnare  la  Santità  fua  ,  e  di 
Tom.  y.  accudire  a  gl'interelli  del  fuo  Regno.  Perchè  il  mare  fu  lun- 
lìtr.  lislie.  gamente  in  collera  ,  non  potè  il  Pontefice  imbarcarli,  fé  non 
lì  primo  dì  di  Quatefìma,  cioè  a  dì  9.  di  Marzo.  Undici  poi  fu- 
rono le  Galee,  che  il  fervirono  nel  viaggio  j  e  con  queue  ,  e 
con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  Quarefima  ar- 
rivò a  Zara,  e  nel  dì  io.  o  pure  nel  dì  24,  d'eflò  Mefe  feli- 
cemente giunto  a  Venezia  ,  prefe  rìpofo  nel  Monìftero  di  San 
Niccolò  ai  Lido .  Nel  dì  feguente  Sebafliano  Ziani  Doge  co  i 
Patriarchi  d*  Aquileia  e  di  Grado ,  co  ì  lor  Vefcovi  fuiuaganei , 
ed  immenfo  Popolo,  andò  a  levarlo,  e  il  condufse  a  S.  Mar- 
co, e  di  là  al  Palazio  de!  Patriarca.  Dimorava  intanto  Fede- 
rigo Augufto  in  Cefena  ,  ed  udito  l'arrivo  del  Papa  a  Venezia  , 
inviò  colà  l'Arcivefcovo  di  Maddtburgo,  il  Vefcovo  eletto  di 
Vormazia  ,  e  il  fuo  Protoqotaìo  a  pregarlo  di  far  mutare  ìt 
luogo  del  Congreffo ,  che  già  era  deAiuato  in  Bologna  ,  perchè 
non  iì  attentava  d'inviare  a  Bologna  Cnjìtano  Arcivefcovo  di 
Magonza  fuo  Cancelliere  ,  perfona  troppo  odiata    da' Bolognefì  , 

f>er  li  danni  loro  inferiti  dal  medefìmo  poco  dianzi.  Nulla  vol- 
e  conchiudere  jl  faggio  Pontefice  fenza  il  parere  e  confenfo  de' 
Collegati  ì  e  però  icrifle ,  acciocché  fpediuero  i  lor  Deputati  a 
Ferrara,  dove  egli  fi  troverebbe  nella  Domenica  di  Paffiooe  , 
In  Ferrara  dunque  ,  dove  al  determinato  giorno  comparve  coni 
undici  Galee  il  Santo  Padre  ,  vennero  a  rendergli  offequio  Al^- 
fio  novello  Arcivefcovo  di  Milano,  e  l'Arcivefcovo  di  Ravenna 
co  i  lor  fulFraganei,  e  i  Confoli  delle  Città  Lombarde;  e  gran 
copia  di  Abbati,  e  dì  Nobili.  Difputoffi  per  molti  giorni  del 
Luogo  del  Congreflb,  infiAendo  ì  Lombardi  per  Bologna  ,  e  i 
Miniftrì  dell' Imperadore  per  Venezia.  Prevalfe  T ultimo  parti- 
to ,  in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguito  imbarcatoti  nel  dì  9. 
di  Maggiofe  ne  tornò  a  Venezia ,  dove  ancora  fi  trasferirono  i 
Deputati  dell' Imperadore,  e  ìnfieme  quei  delle  Città  della  Le- 
ga, cioè  i  Vefcovi  di  Torino  ,  Bergamo,  Como,  ed  Aftì  ,  ed 
altri  dell'Ordine  Secolare^  e  lì  diede  principio  alle  Conferenze  . 

Em- 
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Efflplereì  qui  dì  gran  carta  ,   Ce  volelB  minucamenté  defcrìvere 
le  precenfioni   dèlie   parti,   e  i  maneggi  di.  quel   Ttattato .   Chi 
Olii  difFuro  ne  defidera  il  racconto,  dee  confiiltare  la  Ctonica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e  gli  Atti   da  me  pubblicati  nelle   Anti- 
chità  Italiane  (a),  Ticcome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  { h) , (a.) /tmij' 
avvertendo   nuUadimeno,  che  eflb  Sigonio  )i  riferifce  aU' Anno  ^J^^^ 
precedente ,  quando  è  fuor  di  dubbio ,  che  appartengono  al  pre-  (b)  sigon. 
fonte.  ii**"*  '' 

Diro* in  poche  parole,  avere  pretefo  l'Imperadore,  che  i 
Lombardi  efeguifiero  quanto  era  ftatu  decretato  nella  Dieta  di 
Roncaglia  nell'Anno  1 158.  col  coniìglio  de' Dottori  Bolognelì  in- 
tomo  alla  ceflìon  delle  Regalie ,  o  pure  che  rìmettelfero  le  cofe  - 
nello  ftato,  in  cui  erano ,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quar- 
to fra  ì  Re,  e  il  Terzo  fra  gl'Imperadori,  venne  in  Italia.  Po- 
ca cognizion  di  Storia  convìen  dire,  che  avelTe  Gerardo  Pefta 
Deputato  de*MìIane(ì,  allorché  per  attefiato  di  Romoaldo  Saler- 
nitano rirpofe,  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  Tiranno,  e  ch'egli 
fece  pri^one  Papa  Pafquale  (  quando  ciò  accadde  fotte  Arrigo 
Quinto  )  né  alcuno  vivea,  che  fi  ricordafle  de  gli  Atti  e  Statuti 
à'  eflb  Arrigo  femore .  E  però  che  eflj  erano  pronti  a  rendere  a 
Federigo  quei  doveri ,  qua  'Anuce^ores  noftrx  juniori  Henrico , 
Conrada ,  ù  Lotfiario  >  &.  ei  ufjue  ad  htec  tempera  reddidemnt  ; 
e  che  follerò  falve  le  Confuetudini  delle  Città  colla  lor  Liber- 
tà .  Quefta  a  mio  credere  cominciò  fin  fotto  Arrigo  femore ,  né 
vìveva  allora  alcuno  che  fi  ricordaife  del  fuo  princìpio,  laonde 
<tb  immemorabili  erano  effe  Città  in  pofiefib  de  i  diritti  di  eleg- 

ferfi  i  lor  Mìniftri ,  e  delle  Regalie .  Apparifce  poi  da  gli  Atti 
a  me  prodotti,  che  le  Città  e  i  Luoghi  del  partito  Imperiale 
erano  io  queftì  tempi  Cremona  ,  Pavia ,  Genova ,  Tortona  ,  A- 
JHf  Alba,  Acqui,  Torino ,  Ivrea,  Ventimi^ia  ,  Savona ,  Al- 
henga ,  CafaU  di  Sant'  Evajìo ,  Montevio ,  Caflello  Bolognefe  , 
Imola,    Faenza,     Bavmna ,     Porli  ^     Forlimpopoìi ,    Cefena,     Ri-  ,. 

mini ,  Cafirocaro  ,  il  Marckefe  di  Monferrato ,  i  Conti  di  Biandra- 
te,  i  Marche^  del  Guafio  ,  c  del  Bofco ,  «  i  Conti  di  Lomello .  ' 
Air  incontro  nella  Lega  di  Lombardia  erano  yene:^ia. ,  Tnvìgi, 
Padova ,  yicen^a  ,  Verona ,  Brejcia ,  Ferrara ,  Mantova  ,  Bef' 
gamof  Lodi,  Milano  t  Como  (  benché  da  noi  poco  ùi  veduto  a- 
derente  di  Federigo  )  Novara  ,  Vercelli ,  Alexandria  ,  Carfino  , 
e  Selmonte,  Piacen:^a ,  Bobbio .,  Obiin^  Maìafpina  MarckJefe , 
Parma  ,    Reggio, .  Modena ,  Bologna  ,   Vtcùa  ,  Saa  Caffano  ,    ed 

altri 
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altri  Luòghi  >   e  perfone  dell'  Efarcato ,  e  delta  Lombardia .  Le 
difpute  andarono  in  lungo,  e  nìuna  concluiìone  potè  avere  il  ne- 
goziato,  non  volendo  cedere  Tuna  delle  parti  ali* altra.  Allora 
f^u,  che  Papa  Aleflandro  propofe  un^  Tregua:  il  che  riferito  ali* 
Augufto  Federigo,  andò  nelle  fmanìe.  Ciò  non  oAante,  fegre- 
tamenté  fece  intèndere  al  Papa,  che  fi  contenterebbe  di  accorda- 
re a  ì  Lombardi  una  Tregua  di  feì  Anni,  e  di  quindici  al  Re  di  Si- 
cilia, purché  il  Papa  permettefle,  eh'  egli  per  quindici   anni  go^ 
delTe  le  rendite  de  i  beni  della  famofa  Contefia  Matilda  ,  che 
erano  in  fua  mano ,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  ìl  poiTeiTo  at 
la  Chiefa  Romana .  ContentoiTene  il  Papa  ,  e  in  quelta  maniera 
fi  fiabiU  la  Concordia .  Lagnaronfi  dipoi   non   poco   ì  Lombardi 
tt)  Sire      del  Papa,  (a)  perch'egli  avefle  acconci  i  iatti  propij  ,  con  ia- 
^^^^^'^  fcìar  effi  tuttavia  in  ballo,  quando  eglino   aveano  portato  tutto 
Jt*Uear.       il  pefo  della  guerra  con  tanto  loro  diipendio  di  gente  e  di  roba, 
per  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chiefa.  Ma  il  più  ordi- 
nario fin  delle  Leghe  fuol  eflier  quefto.  Cercano  prima  ì  poten- 
ti il  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca  dipoi  a  i  minori  l'accomo* 
darfi  al  volere  de  gli  altri ,  e  ringraziar  Dio,  fé  non  anche  re- 
iUno  abbandonati.  Non  erano   ancora  bene  (inaltitì  tutti  quefti 
punti,  quando  l'Augui^o  Federigo  veijine  a  Chioggìa.   Sufcitof^ 
fi  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di  Venezia ,  mofiran- 
dofi  eflà  rifoluta  di  andare  a  condurlo  tofto  in  Città:  il  che  fu 
quafi  cagione,  che  il  Papa  e  i  Miniftri  del  Re  dì  Sicilia  fi  ritiraf- 
ieto  da  Venezia;  e  già   n'  erano   partiti  alla    volta  dì  Trivigi  i 
Deputati  de'Lombaroi.  Ma  il  Doge  uomo  faviffimo  trovò  ripa- 
ro a  quefto  difordine,  e  diede  tempo,  che  folle  giurata  la  pa-- 
0>)^«»»«/  ce,  e  concertato  V  abboccamento  da  farfi  in  Venezia,  (è)  Nei 
c^.  Ttf" 7*  giorno  adunque  24.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputofi  che 
Xer.  Italie.  Fedctigo  ImperadofC  veniva  a  Venezia,  il  Papa  di  buon'ora  con 
Araf'i^K!-%^^^  folennìtà  fi  trasferì  a  S.  Marco,  e  mandò  ad  incontrarlo  i 
ta  ^/(x^ni.  Vefcovi  d'Ofiìa,  di  Porto,  e  di  PaleftrìRa,  con  altri  Cardinali, 
^''■'■^:?-  che  gli  diedero  l'affolaxion  della  fcomunicaj   e  allora   Crifliano 
"'        '    Arcivefcovo  di  Magonza  con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottavia- 
no, Guido  da  Crema,  e  Giovanni  da  Struma  Antipapi.  Andò  ìl 
Doge  con  gran  corteggio  di  Bucentori  e  barche  a  levar  V  Impe- 
radore  da  S.  Niccolò  del  Lido ,  e  procelTionalmente  poi  col  Pa- 
triarca di  Grado  e  Clero  il  conduce  fin  davanti  alla  Bafilica  di  S, 
.Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pontificale  con  tutti  i  Cardinali, 
col  Patriarca  d'Aqpileìa  ,  e.molti  ArciVefcovi e  Vefcovi  lo.  ftava 
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aljpeitando  ,  Allora  Federigo  alla  vifta  del  vero  Vicario  di  Crìfto, 
venerando  in  luì  Dio,  latciàta  da  4}arte  la  Dignità  Imperiale; 
e  gittate  via  il  manto,  con  tutto  il  corpo  fi  ptoilefe  a' piedi  del 
hmaxo  Pontefice,  e  glieli  baciò.  Non  potè  contener  le  lagri- 
me per  la  giota  il  buon  Papa  AleOàndro ,  e.foUevatolo  con  tut- 
ta benignità ,  gli  diede  il  bacìo  di  pace  e  la  benedizione .  Allo- 
ra fu  intuonato  ad  alta  voce  il  Te  Deum  : ,  e  Federigo  apprekenfa 
Pontificis  dextra  ,  il  condufTe  fino  al  Coro  della'  Bafilica  dì  San 
Marco,  dove  ricevette  la  Benedizion  Pontifìcia,  e  di  là  pafsò  ad 
alloggiare  nel  Ducal  Palae^o.  Nel  giorno  Teguente  ,  feda  dì  S. 
Jacopo  Apoftolo,  cantò  il  Papa,  folenne  M?f&,  e  predicò  al  Po- 
polo in  San  Marco .  Federigo  gli  baciò  ì  piedi ,  fece  V  oblazio- 
ne,  e  dopo  la  MelTa  gli  tenne  la  ftaffa  ;  prefa  anche  la  briglia 
del  cavallo  Pontificio ,  era  in  procinto  di  addellrarlo ,  ie  il  Papa 
afettuofamente  non  1'  avefle  licenziato  .  Seguirono  poi  vifiie , 
conviti ,  e  colloquj  ,  e  nel  dì  primo  d*  Agolto  fii  ibleanemsnte 
ratificata  la  Pace  e  Tregua ,  e  pofcìa  afibluti  gli  Scifimatici .  £ 
nella  Vigilia  dell'  AlTunzion  della  Velane  tenne  il  Papa  un  Con- 
cilio in  S.  Marco ,  dove  fcomunicò  chiunque  romp^iTe  la  Pace  e 
Tregua  fuddetta  .  Fece  dipoi  iftanza  a  rederigp'  per  la  reftitu- 
zion  de  i  Beni  della  ChieCa  Romana  :  al  che  fimoftrò  pronto  L' 
Imperadore ,  ma  con  falvare  per  Te  le  Terre  della  Conteflà  Ma- 
ttJda,  e  il  Contado  diBertinoro^  che  poco  fa  era  vacato  per  la 
morte  dì  quel  Conte  accaduta  in  Venezia,  pretendendo  quegli 
Stati,  come  cofa  dell'Imperio,  ed  efìbendo  di  rimetterne  la  co- 
gnizione a  tre  Arbitri  per  parte  *  Ne  reAò  amareggiato  non 
poco  Papa  Aleflandro  ,  e  tanto  più  perchè  il  fudaetto  Conte 
di  Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiela  Roma- 
na ;  ma  per  non  difturbare  la  Pace  fatta  ,  confentì  a  i  di  lui 
v  oleri . 

Con  quello  gloriofo  fine  terminò  lo  Scifma  della  Chiefa  ,  al 
che  fpezìalmente  dopo  la  mano  di  Dio  contribuì  alTaifsiaio  la  Pru-. 
denza  e  Pazienza  del  buon  Papa  Alefiandro  ,  che  fempre  fi  guardò 
dair  inalìsrir  gli  animi  co  Ì  rigori  ,  e  colfe  in  fine  il  frutto  della 
fua  ihanfuetudine .  Il  buon  efito  ancora  di  sì  grande  affare  è  do- 
vuto air  inclita  Repubblica  di  Venezia  y  ne'  cui  Rettori  da  tanti 
Secoli  pafla  come  per  eredità  la  Prudenza  e  Saviezza  ,  elTendofi 
mirabilmente  adoperati  que*  Nobili ,  e  fopra  gli  altri  il  loro  Do- 
ge Ziani ,  affinchè  fi  efeguìfie  la  tanto  fofpirata  riunione ,  con  ag- 
giugneré  aacor  qu«iìa  alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia . 
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Alla  verità  delle  cofe  fìnquì  narrate ,  fecero  pofcia  -ì  tempi  Aifle- 
guenti  varie  frange  coti  dire:  Che  Federigo  andòneU'Anno  11^60 
coU'efercito  fuo  ad  Anagniperfeguitando  Papa  Aleflandro,ìl  qua- 
le traveflìto  fé  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  fu  riconofciuto  ed  ono- 
rato .  Che  eiTo  Federigo  pafsò  fino  a  Taranto  in  cerca  del  Papa. 
Che  una  Fiotta  di  fettantacinque  Galee  da  lui  mefla  in  ordine  fu 
disfatta  da'  Veneziani ,  con  reilarvi  prigione  Octone  Figliuolo  di 
elio  Augufto.    Che  quando  Federigo  fu  appiedi  del  Papa, mec- 
tendogU  AleiTandro  il  pie  fulla  gola  ^prorompeflie  in  quelle  paro- 
le :  Super   afpidem  &   bafilifcum  ambulabis ,    &c.    e    Federigo    rif- 
pondefTe  :  Non  ubi,  fed  Petro.  Ed  è  ben  vecchio  queftoraccon- 
{i)  DartJui.  to .  Andrea  Dandolo  circa  l'Anno  1 340.  (e)  cita  le  Storie  di  Venezia 
Tom.  "T"'  (  ^^  V^^  quella   non  è  una  giunta  fatta  a  quel  favio  Scrittore  )  e 
flfc  luu.  una  Leggenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia  .   Fra  Galvano  Fiamma 
iSSlt^^)  contemporaneo  del  Dandolo,  ne  parlò  anch' egli:    di     modo 
in  Mdnip.     che.  divenne  famofa  quefta  relazione .  nelle  Storie  de'fuffeguenti 
"<"■•  Storici .  E  perciocché  il   Sìgonio ,  e  il  Cardinal  Baronio  dichiara- 

rono sì  fatti  racconti  favole ,  e  folenni  impoflure;  e  lo  fìeflb  Sa- 
bellico  prima  d'  efli  'avea  alTai  fatto  conofcere  di  tenerli  per  tali: 
Don  Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell'Anno  1619.  con 
Libro  appofta  fi  ftudiò  di  gìuftifìcarli  con  dar  fuori  un  pezzo  di 
Storia  di  Obone  Ravennate, ed  altre  Cronichette,  e  con  addur- 
^te  varie  ragioni.  Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti,  e  farebbe, 
un  perdere  il  tempo  in  volerle  confutare  .  Gli  Autori  contempo- 
ranei s*  hanno  da  attendere ,  e  qui  gli  abbiamo  ,  e  gravitimi,  io. 
guifa  tale,  che  niuna  fede  meritala  troppo  diverfa  o  contraria 
narrativa  de  gli  ScrittorelU  lontani  da  que*iempi.  Che  non  fi  dil- 
Te  del  duro  trattamento  fatto  a  Canofla  da  Gregorio  VII.  al  Re 
Arrigo,  IV.  ?  Altrettanto  e  più  fi  farebbe  detto  di  Papa  Alefian- 
dro  III.  con  Federigo  I.  fé  fondamento  aveflè  avuto  una  tal  di- 
.  ceria  .   Ma  Alefiìmdro  fu  Pontefice  moderatifiìmo  ,  e  però   fecon- 

sAroloi^do  l'atteftato  del  Cronografo  Saflbne  (e),  Federigo  dai  Cardinà- 
Ltiiitìi.  li  honijliljime^  e  dal  Papa  in  ojculo  pAcis  fufcipiiur.  Per  efiere 
gloriola  la  Città  e  Repubblica  di  Venezia,  non  v'  ha  bifogno  di 
favole,  badando  la  verità  per  onor  fuo,  efiendo  efia  fiata  il  tea- 
tro di  si  memorabil  Pace  ,  acuì  con  tanta  Prudenza,  e  con  ifpefe 
Regali ,  fommapiente  contribuì  quel  Doge  con  gii  altri  Nobili. 
-Curiofo  è  bensì  un  Catalogo  di  tutti!  Vefcovi,  Principi,  Abbati, 
e  Signori  ,  che  intervennero  a  quella  gran  funzione  di  Venezia, 
£olIa  nota  della  famiglia  di  cadauno  ,  pimblicato  dal  fuddetto  For- 
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tonato  Olmo .  Fra  gli  altri  Ci  veggono  annoverati  Alberto  ed  O- 
ti^^o  Marùheji  da  Ejle  con  uomini  cento  ottanta  ,  cìoè  con  accom- 
pagnamento fuperiore  a  quello  della  maggior  parte  de   gli  altri 
Prmcìpi-,  che  colà  concc*'fero.  £  quelli  poi  (ì:  truovano  con  altri 
Principi  reraArsrì  in  var)  Diplomi  dall' Augufto  Federigo  dati  io 
Venexia  nelrAnno  il:e0b,  lìccome  ho  io  altrove  dimoftrato  (a) .  («) '^«»ùaì. 
Si  parti    pofcia  da  Venezia  Federigo,  dopo  aver  baciati  i  piedi pf^ 
al  fommo  Pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  ì  Cardinali,  e   'mmì^uù.' 
andolTene   a  Ravenna,  e  di  là  a  Cefena.  Papa  Ale^andro  anch' ^^"»" 
egli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Galee  ottenute  da'Ve-    *"*"  '^ 
neitani,  perché  già  s'erano  partiti  i  Legati  del  Re  di  Sicilia  coU« 
lor  Galee,  s'imbarcò,  e  giunfe  nel  di  29.  d'eiToMefe  aSiponto« 
e  preOt  la  ftrada  di  Troia ,  Benevento ,  e  San  Germano,  con  fe- 
licità e  fanità  arrivò    ad  Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre ,  fé 
non  che  in  Benevento  finì  ì  Tuoi  giorni  l/go  da  Bologna  Cardinale, 
in  Averià  Guglielmo  da  Pavia  Vefcovo  di  Porto ,  s  Manfredi  Ve- 
scovo di  Paleftrìna  in  Anagni.  Per  atteftato  di  Sire  Raul,  nel  Set- 
rembre  dì  queft'Anno  un   orribìl  diluvio  ,  tale,  che  di  un  fimile 
aion  v'era  memoria,  fi  provò  nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  ìl 
^ual  crebbe  fino  all'  altezza  di  dìeciotto  braccia  (  fé  pure  come  io 
vo  credendo,  non  è  fcorretto  quel  tefto  )  coprì  le  cafe  di  Lefa, 
-con  reftare  allagati  dal  Fiume  Ticino  tutti  i  contorni ,  di  manie- 
ra che  dalla  Scrivìa  s'andava  fino  a  Piacenza  in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi. 
di   A.LESSANDRO  IH.  Papa  10. 

di  Federigo  1. Re  17.  Imperadore  14. 

INcREDiBiL  fu   l'allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  dì  Dio  per  la 
Pace  (labilità  in  Venezia  fra  il  Papa  e  1*  Imperadore .  1   Ro- 
mani  ne  fecero  anch' eglino  fefta  (f>y ,  confiderando  il  grave  dan- (b)  c«nf.  a 
no ,  che  loro  era  venuto  tanto  nello  fpiriiuale  ,  che  nel  tempora- ^^h-'*^^^ 
le  per  le  paffate  difcordie,  e  per  la  loìitananza  del  vero'Pomeficer^'^^^J* 
cominciarono  feriamente  a  trattare  di  richiamar  Papa    AUffandro  Rn,haiùài 
in  Roma.  Gli  fpedìrono  a  quefio  fine  un' Ambafceria  di  fette  No- 
bili, pregandolo  di  ritornare  alla  fua  Città.  Prima  di  farlo,  vol- 
le il  lag^o  Pontefice,  che  fi  acconciafi*ero  le  differenze  paffate,  e 
depurò    ArrigoVefcav^  d'Oftia,  che  con  due  altri  Cardinali   ae 
trattai  co  i  Senatori;  ed  e^i  intanto  venne  a„Tufcolo,  per  ef- 
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iere  piti  vicino  a  {  bifogni  ^e\  negoziato.  Dopo  lunghi  dibatdinert* 
ti  reflò  conchiufo,  che  fufltfterebbe  il  Senato,  ma  con  obbligazto> 
ne  di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa ,  e  di  reftituirgli  la  Chic- 
fa  di  San  Pietro ,  e  tutte  ie  Regalie  occupate.  Nel  giorno  adun- 
que 11.  di  Marzo,  Feila  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accogli- 
mento del  Popolo  enttò  in  Roma,  e  dopo  aver  viiitata  la  Baiìlìca 
Lateranenfe,  andò  a  ripofarfi  nel   contiguo   Palazzo;  e  celebrò 
dipoi  la  Tanta  Pafqua  con  gran  folennìtà.  Nel  Mefe  d' Agofto  paf- 
ia)Romual-sò  a  villeggiare  in  Tufcolo,  o  (ìa  Tufcolano  (a).  Quivi  fii,  che 
(t^.i^^c™  "^'  ^^  ^9'  ^*  ^^°  Mefe  ebbe  la  confotazione  di  veder  a'Cuoi  pàedi 
■Tom.  7.      Giovanni  Abbate  di  Struma ,  già  Antipapa  Totto  nome  di  Callì- 
■Rfr.  /uiìe,  fto  ]ii,  Coftuì  da  chc  iiitefe  riconciliato  l'Augufto  Federigo   col 
Pontefice,  fi  riiitò  a  Viterbo,  oftinato  come  prima  nel  Aio  pr«- 
pofito  .  Avvertitone   l'imperadore,  gli  ordinò  di   ubbidire,  e  di 
fottometterfi  :    altrimente   1*  avrebbe    melTo   al    bando   dell'  Impe- 
rio .  Spaventato  da  <jiiefto  tuono    lafciò  Viterbo ,  e  fi  rifugiò  in 
Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto  cortefemcnte  da  Giovanni  Si- 
gnore  di  quel   Cafìeilo  ,  per   ìlpéranza  di  ricavarne  molto  oro 
da    Papa   AleflTandro .    Ma  dò   intefo   da  Crifiiano  Arcivtfcavo  di 
Magonza,  volò  ad  aflediar  Monte  Albano,   con  dare   il  guafto 
alle  viti  e   alle  biade  di   quel  diftretto,  Laiciata  poi  quivi  gen- 
te fufficìente   per  tenere  riftretto   quel  Luogo  ,  andò  a  prende- 
re il  poffcflo  di  Viterbo  a  nome  dfii  Papa ,  e  trovò  il -Popolo  irf» 
bidiente,  ma  non  già  i  Nobili,  che  fomentati  da  Corrado  Figli- 
i:olo  del  Marchefe  di  Monferrato ,  fi  oppofero  coli*  armi  all'  Ar- 
civefcovo  e  al  Popolo}  e  perchè,  non  poteano  refiftere  alla  Ple- 
be,  implorarono  l'aiuto  de'Senatori  e  del  Popolo  Romano.  Né 
mancarono  quefti,  ficcome  gente  ben  prefto  dimentic'a' de' Tuoi 
giuramenti,    dì  accorrere  in  aiuto  de* Nobili j  ed  era  per  feguir- 
ne  grande   Tpargimerìfo  di  iàiigae,  fé  il  faggio   Papa  non  avef- 
fe  ordinato   all'  Arcivefcovo  e  al  Popolo  di  ^hivar  la  battaglia  • 
:  Ma   conofcendo  F  Antipapa  Callifhs    la    rovina    de'proprj    afiarì, 
finalmente  tutto  umiliato   andò   nel   dì  x^  d'Agcuo  a  buttare 
,a'piedi  di'Papa  Aleflandra  in.  Tufctrio, ,cal  oonfrflate  il  fijo.  pec- 
cete, e  chiedere  mifericordia .    Quem    Alexander  Panaci vt.  cr4^ 
pius  &    humìiis,    non   objargavit    &    repreheadit^    fed  Jècundum    Uhi 
innatam    manfuetudinem    fenigne    recepii:    fono    parole    di   Romoal- 
^'d) ^iw»iy«.  do  Salernitano,  che  pofcia   foggiugne:   Alexander  Papa  eum^  ^ 
€aj!ntBfif      ^'^  Curia    &  in    menfa    Jua    honorifioc    kabuit .    Abbiamo    in  oltre, 
R^.'iutit.  ib)    che    ì\  l^jifdii^  etun: pofita   ReSorwi.jBtnevenù.co^JHtuiti.h^^ 
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fla  ciò  a  far   conofcere ,  (|ual  cr«4etiza  meriti  chi  inventò  rac- 
coglimento   indecente  di  Federigo    Auguilo  m  Venezia  .   Se    il 
baon  Papa  così  amorevolmente    trattò  coil:ui:    che  non  avfà  poi 
fatto  ad  un  Imperadore  ,  ■$  Imperadore    qual  fu  Federigo^  ed  ef- 
fendo  mediatrice  la  Saviezza  Veneta ,  a  cui  (lava  a  cuore  anche 
ToRor  d'eflb  Augufto?  £  ben  pareva  a    tutti  con.   ciò    eftinto    , 
affatto  lo  Scisma  ,  quando  venne  in  penderò  ad  alcuni   diifpera- 
ti  Scismatici    delle  parti  di  Roma    di  far   hafcere  un  altro  fan-.. 
toccio    col  nome  di  Papa .  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da  Cec- 
cano  (a);   Tenia  Kalea^   OSohris    quidam     de  ScSa     SchUmaticfiM^^^'^ 
ìaito    concilio    Landum   Siiinum    tUgerunt    in      Papam    Innoceittium  i^hro^^ffk 
Jil.    qui  ai'  eisdem   eji  con/ecratuy  ;  Nella    Cronica  .  Acquic.intìna  <x^o-  ■ 
(i)  e  fcritto,    che  coftui  era  de  progenie  illorum  y  <juoi   Fran  pL^"^ 
ppanes  Romani  vocant:  il  che  difficilmente  Ci  può  credere  di  quel-  crii.  Bantu 
la  così  nobile  e  Cattolica  Famiglia}  e    che  un  Fratello  di    Ot  <^^'^ 
tavìano  già  Antipapa  gli  diede  ricovero  in  una  fua    Fortezza  in    '^''' 
vicinanza  di  Roma .  -, 

Vegmemdo  ora    all'Impecador  Federigo,     appena    egli    fu 
giunto  nell'anno   addietro  a  Cefena,  che  li  accoftò  alla'^rradì 
Berttnoro  (e),  e  ai  due  Cardinali,    che    erano  (lati    già   vazn- ^c)  cari,  ir 
dati  dal  Papa  a  prenderne  il  polTeflb ,    fece  iftanza    di  prender-  -^ragùa.  im 
lo  ed  averlo  egli ,  pretendendolo  a  mio  credere  come  dipenden*  ^jrfjl' 
za   della  Romagna,  di  cui  ajlora  gl'Jmperadori   erano  .padroni» 
fenza  che  fé  .ne  udiflèra   lamenti  o  proteite    de  i  Papij  fd-anche 
perchè  fecondo  la  Leggoda  Jui-pubbUca^'  in    Roncaglia,    non 
li    potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  Feudi  alle  Chìele.  Rifpo- 
fero    effi   con    tutta  manfuetudine  di  non  poter  farlo  fenza  ordi- 
ne  del  Papa.  Altro   noA  vi  vie|le,rperchè  Federigo  intimale  im- 
mantenente  là  Sierra,  e  >rauoaiO   l' efercito  .  il    portale    fotto 
quel  Caftello.  Ndh    yoUeto  mettierit   in:.  difc^«t  ìdiie  Cardinali  ^ 
e    maffimamente  perchè  v*  erai^Q.  déntro  le  fazioni  de'  Bulgari  e 
de'Mainsrdi,  l'una  delle. quali    teneva  per  l'imperadore.    Sic- 
ché quell'inefpu^nabil  Caftello  (  oggi^  Città  Epifcopate  )    feo.- 
za   sfoderar  la  Ipada  venne  alle  jpani  di  Federigo  i  e   benché  il 
Papa  gliene  is^eSé  delle  doglianze   con     ammooiuonì    paterne , 
nulla  fi  jnoffe  egli   dal  proponimento   fuo.  Non  &   ^  per    altro 
intendere  come  tanto    Tlmperadore  che  il  Papa  pretendeiTerafor 
pra   Bettinoro ,  quando  eflb  era  della  Chiefà  di  Ravenna ,.  &  io  (d>  Aati^uL 
ne  ho  rapportata   l' Inveftitura   (  «^  )  ^    data    nell*  Anno    1 1  ^o.  da  ''^1^'  ^^'A 
Cuéiltieri  Aràvefiavo  a    Cavaicacotm   Colite  »  ì  cui  Aiiteceflorì     Cu  pl^'^jg^ 
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niìlmente  ne  erano  fiati    ìnveAìti    da    eSk  Chiefa  cii   Ravenna  ; 
Pafsò  dipoi  eflb    Augufto  aSpoleti,  e  di  là  in  Tofcana.Truova- 

(a)  c^ari  fi  ne  gli    Annali  de  Genovefi  (a) ,  che  nel  Gennaio  di  queft'An- 
,„^^_     "' no  egli  arrivò  a  Genova,  dove   era  anche   pervenuta  nel  dì  innan- 
zi r  Augufta  Tua  Conforte  Beatrice  ^  e  nel  dì  feguente   comparve 
il    giovinetto  Re    Arrigo    lor  prìmogenito.  Dopo   eflerfi  fermati 
alquanti  giorni  in  quella  Città ,  funtuofamente  regalati ,  fé  n'an- 

(b)  Gjm/v4- darono  .  Galvano  Fiamma   fcrive  (£) ,    ch'egli  venne  a  Milano, 
"rjtf^^""  ma  quefto  Autore  non  è  tale ,  da  poter  noi  ripofare  fulia  fuapa- 
f'ior.      '    fola  ne*  tempi    lontani  da  lui.   Ora,  giacché  la  Tregua  co' Lom- 
bardi  non  permetteva  a  Federigo  di  continuar  il  Aio    meftiere, 

(e)  oito  Jé  che  era  quel  della  guerra  ,  (e)  determinò  di  paflare  in  Borgo- 
>^  S  B"3*  N*  fidandofi  de  gì*  Italiani  (d)  ordinò  a  Bertoldo  Duca 
(d)  Godtjfr.èi  Zerìnghen  di  venir  di  qua  dall' Alpi  con  un  buon  corpo  di  trup- 
^'ch'"'*  P^  P^*^  iCcortarlo .  Pafsò  dunque  pel  Monfenifìo  in  Borgogna^  e 
ui     nme.  ^^^^^  j^j  Arles  fi  fcce  coronare  Re  di  quella  Contrada .   Bernar- 

(c)  Btrnard.  do  di  Guìdone  (e)  mette  queda  coronazione  nel  dì  ///.  Nonat 
Guidanu  in  Auguri.  Tenne  pofcia  il  Parlamento  di  quel  Regno  in  Befanzo- 
JJ'-^^^^'-ne  nella  Fefta  dell' Affunzion  delia  Vergine;-  Era     egli  forte    in 

collera   centra  di  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  e  Saflbnia  .  Ne 
dirò  le  cagioni  fra  poco.  E  però   fotto  mano    fece,  che   Filippo 
Arcivefcovo  di  Colonia  comincìalle  a  muovergli     guerra  .    Giunto 
(0  Arnold,  che  fu  Federigo  a  Spira  ,  andò  il  Duca  a  rendergli  i   fuoi  ri({3et- 
Xa^e.   Chr.  ti ,  e  a  dolerli  de  gli  attentati  dell'  Arcivefcovo  j    (/) .  ma  ben- 
duT^^  ^''' che   Federigo  dìffimulafle,   pur  fece  abbaftanza   conofcere ,   che 
covava  de  i  cattivi  penfieri    centra  di  lui .  Intanto  non    dormiva- 
no i  Lombardi.   Era  ben  ufcito  d'Italia  Federigo,  era  fatta    la 
Tregua ,  contuttociò  eglino  (empre  in  fofpetto   non  lafciavano  di 
prendere  le   mifure  competenti  per  la  dife&  della  lor  Libertà.  Da 
(g)i*iinc(a.un  Documento  pubblicato  dal  Ptuicelli  ^),  efccitco  nel  dì   le. 
SiT^ii  di  Settembre  dell'Anno   prefente ,  fi  fcorge.,  che  i  Rettori  della 
min,s?j.    Lombardia,   Marca,  e  Romagna  tennero  un  CongreiTo    per  loro 
affari   nella  Città  di  Parma,  l   nomi  loro  fon    queili  :     Guillelmus 
de   Offa   de  Mediolano ,     Ardilo    Confanonerius    orixia ,     Amaéeus 
Verona  ,    Obertus   de  Bonifacio  Placentite ,    Guiliielmus    de     Mapello 
•Pergamenfìty    Eléu^arus  Laudenjìs  ^     .Guidottts    Reginus ,     Malvetiuj 
de    Mantua  ,  Pius  Manfredi    de  Mmina  ^   AUterkus  de    Padua,    A' 
flulfus   de  Tarvijìo  ,  Rodulfus  Bonoiùefis ,    Mainfredut     de     Parma  . 
Servirà     ancora  quella  memoria  a  farci  conofcere,   che  la  NobiI 
Cafa   de'Piì,    una    delle  molte  de'FiglìuoIi.di.  Manfredi,  era  di 
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Patria  Modenele.   Nella  brève  Cronica  di  Cremona,  dame  da- 
ta alla  luce  (a),  fi  legge,  che  nell'Anno  1177.  iCremonefi  per  laO>  Ciniùa 
prima  volta  eleffero  il   loro  PodeAà ,  che  fu  Gherardo  da  Carpi-  ^^'"^^ 
oeta  Nobile  Reggiano,  il  quale   finì  ivi    i    fuoi  giorni  nel   1180. /m/*Ì/' 
Po^  ilium    Manfrtdus  Fanius  de  filiis   Manfredi  Muàntnfis  ,     gentr 
ipfius     Girardi    fitit    Potefias    tleàas,    Hic    fuo      tempore     Cafirum 
Mattfredum    adijtcavit ,     €f    ilii    tiomen  Juum     impofuit  ^    Dal    che 
parimente  intendiamo ,  che   i    Pii  ,  i   Fanti ,    i    Fichi ,    ed    altri 
de  Figliuoli    di   Manfredi,    erano  di    fchìatta    Modenefe .    Circa 
quelli    tempi  Guglielmo    //.    Re   di    Sicilia  (i)   foedì  un' Armata (*)''<««)«; 
di  cinquanta  Galee  in  foccorfo    de  i  CrilHani  d'Oriente,  famma-jSJ^^'"^^ 
mente    afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano    d'Egitto.    L'  arri- 
vo  d'effa  a  Tiro  con  genti  e  vettovaglie  fu  la  falute     d'Antio- 
chia e  dì  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xn. 
di  Alessandro  III.  Papa  ii, 
di  F  E  D  E  R I  G  o  I.  Re  x8.  Imperadoie  15. 

PEr   faldate  affatto  le  piaghe   lafcìate   dal  lungo  Scisma  nel- 
la Chiefa  di  Dio ,   lo  zelantiflìmo   Papa     Alejjandro    aveva 
intimato   un  Concilio  Generale  nell' Anno  precedente  pertuttala 
CrifHaBÌtà .  Lo  tenne  in  fatti  nell'  Anno    prefente  »  (    e  non  già 
nel    1180.  come  alcuno  ha  creduto)   fui  princìpio  di  Marzo  nella 
Bafìlica   Lateranenfe  (e),  coli' intervento    dipiiidi    trecento   Ar-(OXd»«« 
civefcovi   e  Vefcovi,  e  di  una  ftermìnata  moltitudine  d'altri  ^^-^^''^'x 
defìaftici  e  Laici.  Vi     furono    fatti   ventifeiie   Canoni,   ne' quali fjrói.  )« 
tu   riformata   la  Difciplina   Ecclelìaftica  j  provveduto     alla    Simo-  ^««-^  £<fti 
nia  ì  fcomunicatì   gli  Eretici  Albigeniì  (  ancor  queftì   erano   Ma-  cnìu!^ 
nichel),  che  s'andavano    fempre  più  dilatando  inTolofa,e  ne' Amiut.  Bari 
fuoi  contorni;   e  dato  buon  feno  a  molte  Chiefe  ,  che  aveano  pa- 
tito   non  poco  durante  lo  Scisma  .  Al  medefimo  Concilio,  fecon- 
dochè    fcriffe  Roberto  del  Monte  (</),  intervenne  ancora  Burgun-  (<!)*»*«:'• 
aio  jTiJano,  uomo  in  quelit  tempi  dottimmo  non  meno  nella  La*  cinn. 
tìna,  che  nella  Greca  Lingua.  Delle  diluì  fètiche  Letterarie ac- 
curatamente  ha  parlato  il  celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldolefe,  e  pubblico  Lettore  di  Pifa .  Due  Diete  in  queft' 
Anno  tenne  l' Imperador     Federigo    in  Germania  ,  una  in  Wor- 
inazia,  e  Talira  in  Maddeburgo  ;  e  cercando  pur  le  vie  di  sfo- 
Tomo    VII,  C  gar 
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gar  la  fua  vendetta  contra  dì  Arrigo  il  Leone  Duca  dì  Saflbnia  e  di 
Baviera,  incitò  quanti  Prìncipi  potè  a  muovere  delle  querele,  e 
fìno  accufe   di  ttadimento  dell'  Imperio  centra   dt   lui .     Perlochè 
U)Àr)iolJ.  il  citò  a  rtfpondere  in  Giudizio  .■  (j)  11  Duca  poco  fidaodofi    de* 
a 'si     Configlieri   e  Giudici    dell'Jmperadore ,  non  volle  comparire .  Ot- 
c.  3'+ «o^  tenne  da  Federigo    un*  udienza  privata  ,  e  fi    ftudìò  di    placarlo 
nella  miglior  maniera  che  potè.  Gli  diile  Federigo,  che  il  configlia' 
va  di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  fua  Camera:  che  in  quella 
maniera  il   farebbe    rientrare    nella     grazia   de'Principi  ,     Parve 
dura  al  Duca     una  tal  dimanda,   e  /enza  volerne  far  altro,   fé 
n'andò.  Gli  coftò    ben     caro  il  non  efleriì  appigliato  a  quello 
conlìglio.  Tornò    FArcivefcovo    di   Colonia  a  portar  la    guerra 
ne' di  lui  Stati  ì  e   il  Duca  fopponò  con.  pazienza   anche    quello 
nuovo  infulto  fenia    fargli  reii(lenza .  Sono  parole  di    Gotifredo 
fyiGoJtff.   Monaco  di  S.  Pantaleone    a    queft'  Anno    (A):    Ckiiflianus   Mo- 
ìbC^oo!     et^'ititus  Epifcopus    capitar  a    Marvio    Ferrei    Momis .    Scorretta  è 
la    parola  Marvio  ,  e     facilmente   s*  intende ,  che  lo  Storico  avrà 
fcritto    Marchiane'.  Ma  in  che  Luogo ,  e  perchè    quello  Arcive- 
fcovo  fofle  prefo    dal  Marchefe  di  Monferrato,  quello  reftò  nel- 
la penna  dello    Scrittore .    Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor   di 
iìto,   cioè  all'Anno  il 80.    fé  pure  egli  non    usò  l'Era   Pifana  . 
Abbiam  veduto  all'Anno  precedente,   che   quedo    guerriero  Ar- 
civefcovo  per  guadagnarfi  l' affetto  del   Papa,  contra    di  cui    a- 
vea  tanto  operato  in  addietro,  fece  guerra  alta  Nobiltà    di    Vi. 
terbo,  che  non   volea  foitometterfi  al  dominio  temporale  del  Pa- 
pa .  Erano  foftenuti  que'NobìH  da   Corrado  Figliuolo  del  Marche* 
fé  di   Monferrato,  e  in  lor  Ibccorfo  venne  ancora  l'olle  de*  Ro» 
mani.   Seguitando  quella    riHa  TArcivefcovodi    Magonza  dovet- 
te reflar  prigione  del  fuddetto  Cotrado  .    Ma  per  buona  ventura 
Buoncompagno ,  Storico    di  quefH  tempi ,  qui  ci    fomminiilra  lu- 
{t)Boacou'tat    con  dire    (e)}     che  Conradus   Marchio  montisferrati  cum  prefa- 
p»gmt  dt     iQ  Cancellano  (  cioè   col  fuddetto  Criiliano  Arcivefcovo  )  commiflt 
tcn.  t4p.  aj.  prteltuat  juxta     tamennuntj     m     qua    eum  juper  quaaam    rupe  pro' 
Tom.  6.  RtT'  pt   jircem  ,  au(t  dicitur  Pioragum ,     cepu ,  ipfamque     apud    Aquam- 
"'       ptndentem    detinuit  non   modico   tempore    catenis     ferreis     religatum   , 
Exivit  demum  de  carcere ,   &  quum   conjuetam.     ducerei     vitam ,  mors 
eum  Tujculani  conclufìt.  Et  tunc  iUum  pctaiiuit   de   commiSis ,  quum 
non  potuit    amplms  lafcivire.   Parleremo  a  fuo  tempo  della  morte 
di   queilu  fcandalofo  Prelato  . 
Ma    giacché  s'è  fatta    menzione  di  un  Figliuolo  del  Marchefe 
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dS  Monferrato ,  efige  quella  nobiliflima  Cafa  Italiana  ,  che  io  qui 
accenni  alcune  illuftri  fue  parentele,  per    le  quali  fi  rendè  etfa 
taato  celebre  non  meno  in  Occidente  che  ìn  Oriente.  TI  Marche- 
te di  Monferrato  ,  dì  cui  s'è  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  a- 
derente  coftantilSmo  di    Federigo  Augufto,  era  Guglielmo,  Prìn< 
cipe  di  gran  fenno  e  valore .  Quefti  per  atteftato  di  Sicardo  (a),  fa)  sUard, 
fu  ftretto  parente  d*eflb  Federigo  ^  perchè  ebbe  per  Moglie   Giu-^''-  ^'^' 
Ulta ,  Sorella  di  Corrado  112.  Re  di    Germania  e  d' Italia  ,    che  gli  "'       "' 
procreò  cinque  Figliuoli  mafchi  ,    cioè    Guglielmo,   Corrado  ,  Bo- 
nifacio ,  Federigo ,    e  Rinieri ,  Avvenne ,     che  ito  ìn    Terra    fanta 
Guglielmo  il   primogenito,  fopranominato    Longafpada ,     Baldovi- 
no,  W  Lebbrofo    Re  dì  Gerufalemme  ,  innamorato  della  di  lui  ga- 
gliardia  ,  bravura ,  ed  avvenenza ,  doti  unite  ad  una  grande  No- 
biltà,  gli  diede  per  Moglie  Sibiglia  fua  Sorella,   e  la  Contea  di 
Joppe  in  dote.  Ùa  Bernardo  Teforìere  (^)    egli    vien  chiamato  a») ^cr«^/. 
Bonefacii  illuftris  Marchionis    Montisjerrati  jiUus ,  ma  con  errore,  ^'^«"-"r. 
Sicardo  ne  fapea  piii  di  lui .  Morì  Sibìglìa  poco  più  di  un  Anno  TmTfl^' 
dipoi  con  avergli   generato  un  figliuolo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  »/v  133. 
A\  BaiJovirto  .    Quelli  dopo  la  morte  d'eilb  Re  Baldovino  fuo  Zio 
materno  fu  dichiarato  Re  dì  Gerufalemme ,  tna  mancò  dì   vita  io 
tenera  età .  Anche  Manudlo  Comneno  Imperador  di    Coflantino- 
poU  pel  gran  credito  ,  in  cui  era  in  queiiti  tempi  la  Cafa  di  Mon- 
ferrato ,  ^ce  fapere  al    Marchefe     Guglielmo     feniore ,  che    gli 
mandaHe  uno  de* Tuoi  Figliuoli,  perchè     defiderava  di  daigli  una 
fua  Figliuola,  cioè  Cira  Maria,  olia  Donna  Maria,  ^tv  Moglie, 
cioè  quella  ftelTa,  che  fu  promeifa   dianzi  a  Guglielmo  II.  Re  di 
Sicilia  ,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere ,  e  né  pure  potè  ottene- 
re l'Augufto  Federigo  per  Arrigo  fuo  Primogenito  .  In  que' tem- 
pi due  Figliuoli  d*  eflb  Guglielmo  Marchefe ,  cioè   Corrado  e  B»- 
nijacio  erano  ammogUati .  Federigo  veftìva    l'abito    Clericale,    e 
poi    fa   creato  Vefcovo  d'Alba.  Colà    dunque  mandò  Gugliel- 
ma, il  minore  de*  fuoi  Figliuoli,   cioè  Rinieri ,    Giovane  dì  bel- 
litUmo  aifsetto ,  a  cui  l'Augufto    Greco    diede  la  desinata    Mo- 
glie ,   e  per  dote  la  Corona  del  Regno  di  TciTalonica ,    o   lìa    di 
SaloDÌchi,    porzione  la  più  nobile     di     quell'Imperio  dopo    Co- 
ftamìnopoli;  perciocché  l'altiera     Figliuola,    per    teftimonianza       ^^^^ 
di  Roberto  del  Monte  (  e  ) ,  ptoteflò    di  non  voler  marito  ,   che  j^  m^^u  ì» 
nonfoflèRe.  Furono  celebrate  quelle    Nozze  con  gran   folenni  ca««. 
tà,per   atteftato  dì  Guglielmo  Tirio  (af).  Benché    Roberto    ne(2*f";Ìir 
parti  all' Aaao   uSo.  fi  fcorge     nondimeno,    appartener  quefto j. sa. cap. +, 
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{ì>  Btitvt-   fatto  ali*  Anno  prefente  ,  perchè  fucceduto  neU'  Anno  del  Conci- 
G^alo/ó-'*®  in."  Lateranenfe.  Benvenuto  da  S.  Giorgio   fcrive(a),    che 
rufdMtn-  Giordana.  Sorella  del  fuddetto  Rinieri   fu    data  in  Moglie  ad  Alef- 
ftrrato  Tom.  (Jq  Impetadore ,   Figliuolo  del  fuddetto  Manuello   Comneno   Im- 
'^■'^'^'^"■peradore.    Ma  è  contraria  alla  Storia   una  tal  notizia,  perchè  A- 
leflìo  in  età  di  tredici   Anni,  e  in   quello   medeiìmo  Anno    prefe 
unicamente  per  Moglie  Aenefe  Figliuola  dì  Lodovico    yiì.  Re  di 
Francia,  la  quale  fopraviue  al     Marito.  Del    refto  le  prodezie 
de' Principi   della  Cala  di  Monferrato  in  Levante  tali  furono,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertutto  .  Nel  dì  13.   d*  Apri- 
iViDanduL^^  dcll' Anno  1 178.      fccondochè    fcrive  il  Dandolo  (^),  termi- 
in  ckromeo.fiQ  i  fuoi  ffiomì  Sehaftiaito  Ziani  degniamo  Doge  di  Venciia  ,  ed 
^7 lutie.  ^^^^  P^'  Succcffore  .Aureo,  o  fia  Orio  Maftropetro  ,  eletto  da  vo- 
ti concordi  del  Popolo .  Ma  feguitando  a    dire  il  Dandolo  ,    che 
eodem  Anno    Alexander     Papa   Lateranenfe    congregavit     ConciUum , 
ed  elTendo  certo,  che  tenuto  iw  in    quell'Anno    efTo   Concìlio, 
può  nafcere  fofpetto ,  che  al  prefente  ,  e  non    al  precedente  An- 
no appartenga   la  morte  dell'  un  Doge  ,    e  la  creazione    dell'  al- 
(e)  CnnU*  tro.  Se  s'ha  a  credere  alle  Storie  di  Bologna  (e),  la  Città  d'I- 
di  Bologna  mola  in  queft'  Anno  fti  prefa  da  i  Bolognen ,  che  ne    fpìanarono 
Rt7.  lt4Jù.  'e  f'Q^c ,  e  ne  conduflero  in  trionfo  le  Forte  a  Bologna .  Ma  ciò 
non  s' accorda  nel  tempo  con  altre  Storie . 

Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiii. 
di  Ales  SANDRO  711.  Papa  ii. 
di  Federigo  I.  Re  29.  Imperadore  %6. 

PEGGIORAVANO  fempre  piagli  affari  de'Criftiani  in  Orien- 
te per  la  gran  potenza  e  valore  di  Saladino  Sultano  dell'  E- 
gitto  :  e  però  in  quell'Anno  Papa  Alejfandro  III.  fcrilTe  Lettere 
compaflìonevolì  a  i  Re  di  Francia^  e  d'Inghilterra ,  e  a  tutti  gli 
altri  Principi  e  Vefcovi  della  Crìftianìtà  per  muoverli  a  recar  foc- 
corfo  a  quel  Regno ,  maggiormente  ancora  pollo  Ì  pericolo  per 
l'infermità  della  Lebbra  del  valorofo  Jle  Baldovino.  Rapporta 
(d)  Bar.  M  quelle  Lettere  il  Cardinal  Baronio  (</).  Mancò  di  vita  in  queft* 
jJ^'lJj^Anno  Lodovico  VJL  Re  di  Francia,  a  cui  fuccedette  Filippo  Aw 
gufiti  Quello  novello  Re,  e  parimente  Arrisoli.  iZ«  d'Inghilter* 
ra  ,  molfi  dalle  elortazìoni  del  Tanto  Padre,  s  impegnarono  di  foro- 
minifirar  de* gagliardi  foccorlì  a  così  pio   bìfogno.  L'Anno  fuque- 
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ftojincui  la  Linea  Germanica  de gU  Eftenfi  da;un  altiflìmo flato 
fu  precipitata  al  baffo  dall'  ira  di  Federigo   Imperadore.  Uno  de* 
Prìncipi  piii  gloriosi  dell'  Europa  era  Arrigo  il  Lione  per  le  tante 
imprefe  da  lui  fatte ,  che  iì  poflbno  leggere  nella  Cronica  Slavica 
di  Elmoldo ,  e  di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca.  Tale  era  la  Aia  pO' 
tenza,  che  dopo  i  Re  non  v'era  Principe,  cheruguaglìalTe  ,  per- 
che  pofTeffore  dei  Ducati  della  SaiTonia  e  Baviera,  piii  vaAi  allo* 
ra  ,  che  oggidì ,  e  di  Brunsvìch  e  Luneburgo,  e  d'altri  paefi ,  che 
io  tralafcio.  Ma  egUincorfe  nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
Doa  volle  aiutarlo  a  mettere  in   catene  Tltalìa ,  e  a  loflenere  Io 
fcandalo  de  gli  Antipapi:  il  che  fu  bensì  la  falute  dell'Italia  e 
della  Chiefa  ^  ma  egli  ne  pagò  il  fio ,  perchè  cadde  fopra  di  lui 
tutta  la  rovina ,  che  era  deftìnata  per  grltaliani.  Arnoldo  da  Lu- 
beca   (fl).  Ottone  da   San  Biagio  (J>\  Corrado    Abbate  Urfper-  ^^j  ^^^j^^ 
genCe  (e)  ed  altri  raccontano  i  motivi  dello  fdegno  di  Federigo  Ubte. 
con  qualche  diverfità  bensì,  inanella  foftanza  convengono,  che '^'*™''''- '•  ^• 
Federigo  nell'Anno  1175.    abbifognando  di    groffi    foccorfi  della (b)V^"é 
Getmama  per  vìncere  pure  l'izza  fua  contra    de' Lombardi,    fece^-  ^'•o/-  » 
venire  a  Qiìavenna  il  Duca  Arrigo  fuo  Cugino,  cioè  il  folo,  che  (cj'"^jf„ 
in  quefti  tempi  non  meno  per  la  Tua  riputazione  in  fatti  di  guerra,  Urfptr^tnf 
che  per  la  gran  potenza,  e  per  le  molte  ricchezze  potea  raddiriz-"  «"««■ 
xarela  Tua  declinante  fortuna.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo 
quante  perfuafioBÌ  potè  per   tirarlo  io  Italia.  Si  fcusò  Arrigo  per 
effere  vecchio  e  confumaco  dalle  fatiche  j  e(ìbì  genti  e   danaro  ; 
ma  perla  fua  perfona  flette  fermo  in  dire,  che  non  potea  fervir- 
lo.  Allora  Feclerigo  (  tanto  gli  premeva  quefto   aifare  )  con  ingi- 
nocchiarfegli  a'piedi,  fi  fìgurò  di  poter   efpugnare  la  di  lui  ripu- 
gnanza. Sorpreio  e  confino  da  atto  tale  il   Duca ,  l'alzò  toflo  dì 
tetra,  ma  né  pure  per  quefto  s'arrendè  a  i  voleri  di  lui.  Ecco  il 
reato  del  Duca   Arrigo,  dì  cui  finalmente  giunfe  a  Federigo  il 
tetupo  di  farne  vendetta. 

Gli  appofe ,  che  paffalTe  intelligenza  fra  effo  Duca,  e  il  Pa- 
pa, e  i  Lombardi j  nemici  dell'Imperio.  Mi  maraviglio  io,  che 
non  faltafle  fuori  ancora ,  effer  egli  flato  guadagnato  dall'Impera- 
dor  dì  CoflanttnopoU ,  perchè  eflendo  ito  il  medelìmo  Duca  Arri- 
go nell'Anno  1171  o  pure  1173.  per  fua  divozione  al  fanto  Se- .  . 
pokto  ,   ricevette  immenfi  onori  dapertutto  dove  paftò  ,  mafpe- jtfJ„deA«i'' 
zialmente  alla  Corte  del  Greco  Auguft?.  In  fomma  citato  più  voi-  in  ChnnUo, 
te,   fenza  ch'egli  volefle  comparire,  nella  Dieta  tenuta  in  Gcylin- j,,^""''' 
jiufen  da  Federigo  verfo   la  metà   di  Quarelìma  (f^) ,  fupoflo  al/^r^e^yi. 
Tomo  VIL                                 ■      C  j    ■                     ban- 
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bando  dell* Impetio ,  e  dichiarato  decaduto  da  tutti  t  Tuoi   Stati. 
Diede  incontanente  l' Imperadore  il  Ducato  di  Baviera  ad  Ocione 
Conte  Palatino  di  Witelspach ,  da  cui  difcende  la  nobiliffima  Ca- 
ia   del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Baviera ,  oggidì  Imperaior 
de'  Romani .  Invertì  del  Ducato    della    Saflbnia    Bernardo    Conte 
d*Analt;    e  della  Weftfalìa  ed  Angria  Filippo   Arcivefcovo  ài  Co- 
lonia. Sidifefe  poi  per  quanto  potè  gencrofamente  il  Duca  Arri- 
fo  >  ma  furono  tanti  e  sì  podecofi  ifuoì  nemici  ,  e  ma/Hmarnehie 
a  che  Io  fteflb  Federigo  congiunte  con  loro  l'armi  fue ,  che  reflò 
interamente  fpogliato  di    que  Ducati ,   fenza  che  né  il  Re  d'In- 
ghilterra Suocero  fuo,  né  alcun*  altro  Principe  moveflero  unama- 
no  per  aiutarlo .  Tuttavia  rimafero  a  luì  gli  Stati  di    Brunsvich, 
e  Luneburgo ,  oggidì  pur' anche  poffeduti    da'fuoi  nobiliffimi  Di- 
fcendenti ,   che  a  dì  noftri  feggono  ancora  fui  Trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fìne  alla  fua  vita  nel  Settembre  di  quell'Anno 
Manuello  Comneno  ^     gloriofo  Impcràdor   de' Greci,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Alejfio  fuo  Figliuolo ,  Principe'  infelice ,    perchè     neU' 
Anno*  II 83.  da  Andronico  Tiranno  fu     barbaramente    levato    dal 
Mondo.  Per  la  morte  di' Manuello  ,  fcrive  il  Continuatore  di  Caf- 
(•  )  Oaf»ì  faro  (  a  )    Ckriflianitas    univerfa    ruiriam     maximam   &    detrimenium 
m"n(:L%  ^'^"'''^i-  Cominciarono  in  oltre  ad  andare  di  male  in   peggio    gli 
Tom.' 7.      affari  temporaU   dell'Imperio  Orientale  per  le  iniquità  ,  per  le  dif- 
lur.  luUe.  fenlìoni ,  e  per  la  debolezza  de'Suceeflbri  Augufti.  Già  dicemmo 
creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d'Innocenzo  ///.  dap< 
poiché  l'altro  Antipapa  Callifto  ,    o  (ìa  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
ma  ,  pentito  era  ricorfo  alla   mifericordia    dì  Papà  Alejfandro  IfA 
Abbiamo  dall'Anonimo  Caiìnenfe  (i) ,  che  coftui  nell'Anno  pre- 
Cajìa^^'^  fente  apud   Palumbariam  cum  focUs  captus ,  ad      Cavas   efi  in    exfi- 
ìnCkronU.    Uum  deportatus .  Altrettanto  s'ha  da  Giovanni  da  Ceccano ,'    che 
r"'  Itali    Scrive:  (e)  Landò  Sitinus  falfo  Papa  di3us  ,     captus    ab     Alexan- 
[c)  Johann.' dro    Papa,   &   ìUaqueatas   eji,    &   apud     Caveam    cum     complicihus 
'*'  ^y"""  fuis  in   exfìlium  du3us  ejl.    E  nella  Cronica  Acquicintina  fi    leg- 
«w«.  15  (*0»  '^he  Aleflandro  Papa  comperò  dal  Fratello  dell'Antipapa 

(di  C4r««, Ottaviano  la  Palombara,  dove  ditnorava  Landone,  e  l'ebbe  in 
AiqKtaattn.  qygfta  maniera  nelle  mani  :  con  che  ceffarono  una  volta  tutte 
le  reliquie  dello  Scisma.  Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da 
Ceccano,  che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondò 
non  poca  parte  di  Roma  :  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che 
infeftò  gravemente  quella  gran  Città ,  ed  infieme  Terra  di  Lavo- 
ro. Robercodal  Monte  Tcrive  anch' egli  iin' importante  particola^ 

rità. 
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ipAf  Omo  il  prefente  Anno  {a),  ma  che  per  mio  avvifo   aM)ar-(a}  Robtn: 
deae  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di  Marocco  potentiflimo  Prin- J^  ^^"j^. 
ripe,    perchè  fignoreggiava  tutta  la  cofta ddl*  Afirìca  fui  Mediter- "* 
ranco,   e  a  lui  uobidivano  anche  i  Saraceni  di  Spagna ,  mandava 
a  marito  ad  un  altro  Re  Saraceno   una  Aia  Figliuola .  S*  incotitra- 
roflo  le  navi,  che  la  conducevano  ,    nella  Flotta  di    Guglielmo  IL 
Seàx   Sicilia,  che  fatta  prigione  quefla  Princìpefla,  la  conduce  a 
Palermo .  Una  sì  riguardevol  preda  fervi  per  rìilabilìr    la  pace  fra 
qua' due    Potentati.    Guglielmo  reftìtuì  al  Re  Padre  la  Figliuola; 
e  il  Re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia  le  due  Città  di  Af&ica ,  o   fia 
Mahadia  e  Siviglia,  lìtuate  in  Aifrica.  Nulla  di  queilo  s*  ha  dalle 
vecchie    Storie    di  Sicilia .   Abbiamo   bensì  dalf  Anonimo    Cafì- 
aenfe,  che  nel  feguente  AnnoiiSi.  Dominus  noJUr  Rex  ftc'u  tre- 
guam  apud  Panormum  cura   Kege  Maxamutorum  uj^ue  ad  decemanaos 
Menfe   Augufli. 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio  111.  Papa  i. 
<li  Federigo  L  Re  30.  imperadore  17, 

FU    chiamato  da  Dio    ìn   queft^Aiino  a    miglior  vita   Papa 
AUJfandro  IlL  Accadde  la  morte    fua    in  Città   Caftellana 
nel  di  30.  d'Acofto,    fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi(i).  In  lui  W  .'■»!»» 
mancò    uno  de  pih  infìgni  Succeflbri  dì  San  Pietro:  tanta  era   laf^'JJ^^e 
fua  Letteratura ,  tale  la   flia    moderazione    e    faviezza ,  per  cui  Anmm. 
glorìofamente  fì  governò  in  tempi  foramamente   torbidi  ,    e    in 
Sne  felicemente  arrivò    a  teflituìre   il  fere  no  alla  Chiefa  di  Dio. 
Appena  gli  fu    data  fepoltura ,  che  raunati  i  Vefcovi  e  Cardina- 
li ,     con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  di  Ubaldo  f^efcoi^o 
d' Ollia  e  di  Veletri  di  nazióne  Luccheie ,  perfonaegio  di  Ango- 
lare fperìeoza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  addietro  in    tut- 
ti i  pih  fcabrofi  affari  della  Chiefa  Romana.  Egli  eletto   che  fu 
Papa ,   prefe  il    nome  di  Lucio   JJl.   e  venne  poi  coronato  nella 
Domeiuca  Prima  di  Settembre  in  Veletrì .  Abbiamo  da  Tolomeo 
daLucca  (e)  fotto  quello  medefimo    Anno,  che   eflb  Pontefice  J)^^'**^ 
concej^  Lucenfibus    Monetarti     cudeadam ,  |  quam     Civ'uaum    fumme  „J.  frtv. r, 
comnuadans ,  omnibus    Civitatibus       Tufcix,    Marchìte  ,    Campania  ,»'Rt^'^'*i"^ 
Romagnolce    &  Apulia  in   Moneta    pneponit.    Ma     conviene    ifoie- 
^ar  qac&à  conceiHone .   Noi    fappiam   di  certo  »  e  fé  ne  poflono 
C    4  ve- 
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veder   lepruove  nelle  mie  Antichità  Italiane,  che  Lucca  fin  da* 
tempi  de  i  Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della  Zecca ,  o 
fi  a  di  battere,    come    diciamo,  Moneta.  Né  altra  Città  io  To{^ 
cana,  che  Lucca,  fi  sa,  che  avefle  allora  un  tal  diritto,  continua- 
to pofcia  in  effa  fotto    gli  Augufti  Franchi ,   e  Tedefchì.  E  que* 
ilo  diritto  nelle   Città  del  Regno    d'Italia    fi  otteneva   da  i  fiali 
Re ,  od  ImperadoH.  Però  verifimile  a  me  fembra ,  che  la  con- 
ceffion    di  Papa    Lucio   fi  reftrignefle  al    volere ,  che  la  Moneta 
Lucchefe  avefle  corfi^  ne  gli  Stati  della  ChiePa    Romana.  Aggiu- 
gne  lo  iìeffo  Tolomeo  ,  che  in  queft'Anno  fisgul  Pace  fi^a  i  Luc- 
chefi  e  Pifani»  avendo    giurato  quefii  di  tenere  i  Lucchefi  per 
Cittadini  di  Pifa ,    con    dar  loro   la  facoltà  di  mercantare  in  Pi- 
fa  al  pari  de   gli    fieflì  Pifani.  Finquì  era    fi:ato  detenuto  prigio- 
ne   in  Acquapendente    Crijliano  Arcivefcovo  di  Magonza  da  Car- 
raJo    Marcnefe  di    Monferrato ,   fenza    che  s'intenda ,  come  eifo 
Corrado  Figliuolo    di  Guglielmo  Marche/e  ^  cioè  di    un  Principe 
si   erettamente  unito  con  Federigo  Au^ufto,  trattafTe  così  male 
un  Arcivefcovo    primo    Miniftro    d'eiJo  Imp'eradore,   e  che  in 
quefti  tempi  guerreggiava   in    favore  della   Chiefa  Romana .  11 
fofpettare ,  che  Federigo,    al  vederlo  divenuto  sì  parziale  del    Pa- 
pa, non  avefie  dìfpiacere,  ch'egli  fofse  maltrattato, potrebbe  pa- 
rere un  penfier    troppo   malizioto.    Ora    noi   abbiamo   da  GotÌ- 
W JJ^"^/'- frcdo  Monaco  (a),  che  Criftiano  nell'Anno   prefente   riacauifiò 
i»  cbtoiàt.  la  libertà ,  dato  non  modico   Argento.   Scrive  Roberto  del  Monte 
Alf***"'    ^^^    P*'  »"elazionc   d'Alcuni,    che  in  quell'Anno,  o  pur  nel  fe- 
^iro^""**  guente ,    Giovanna   Figliuola    ^Arrigo    11.    Re   d'Inghilterra,    e 
Moglie  di  Guglielmo  IL  Re  dì  Sicilia,  gli   partorì  un  Figliuolo , 
a  cui   fu  pofio  il  nome   dì'  Boamondo  ;  ed  appena  battezzato , 
fu   dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S.  Germa- 
(c)  RUiar.  no  (c)  lafciò  fcrìtto   all'incontro,   che   Dio  conclujìt  merum    con- 
'olrrnMa  in  È''"^    ^^"^'  »    "'    "*"*    P<:^ret ,  vel   conciperet  filium.  Né    dì  quefio 
Chtw.       Figliuolo    ebbero    notizia  ahre    lilorie    de'Siciliani.    Però  le  al- 
tronde non  viene  miglior  lume ,  convien  per  ora  fofpenderne  la 
A^y^'i   credenza.   Ne  gli'Annali  di  Genova  {d^  è  fcrìtto,  che  il    Re 
n^.'i.  5?  dì  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente  ftuolo  di  Galee  ediUfcìe- 
ri  (  navi  da  trafporto  )  fotto  il  comando  di  Gualtieri  da  Moach 
fuo  Ammiraglio  con  difegno  di  portar  la    guei'ra   contro    l'Ifola 
di  Minorica.  Svernò  quefta  Flotta  in    Vado ,  né  apparifce ,  che 
facefiè  altra  ìmprefa. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxxxil  Indizione  xv. 
di  Lucio  IH.  Papa  x. 
di  Feder  IGO  I.  Re  ji.  Imperadore   x8. 

Seguito'  ancora  in  queft'Anno  Papa  Lucio  a  far  la   Tua  re- 
fidenza  in  Velettri:  fegno   che  dopo  la  morte  di  AleiTandro 
ni'   s'era  di  nuova    fconcertata    1* armonia    fra  lui  è    il  Senato 
Romano  >  ed  egli  ad  imitazione  de'  fuoi  Predecefforì ,  perchè  non 
G.  trovava  né  quieto  né    ficuro  fra  i  Romani ,  meglio  amava  di 
ftaTfene   in   quella    Città.   Nella   Cronica  di  Foffanuova  (a)   fi (ì) Manna 
legge ,  che  effendo  morto  Landolfo  Conte  di   Ceccano ,  i  fuoi  Fi-  "  Cneana 
gfiuolì    Cafirum    reddiàerunt  Papce   Lucio.     Abbiamo    ancora  dall' /■^^'^'o^,. 
Anonimo    Cafinenfe    (è),   che    per  tre  giorni  fra  l'Ottava  dell' (b)  Anony- 
Epifania  fpirò  un  vento  si  impetuofo  per  tutta  l'Italia,  che  '^'^■'^Z rt^'v. 
cife  molti  uomini    ed  animab ,  e  fece  feccar   gli   alberi.    Erano ««r!  "lùuè^ 
in  oltre  cinque  Anni ,  che  infieriva  là  Careftia  per  tutte  le  con- 
trade  dell'Italia,  di     maniera  che  in  alcune  parti  né  pure  con 
un'oaaa  d'oro  fi  potea  trovare  una  falma,  o  uà  Toma   digrano: 
il  perchè  aflfaiiHm}  contadini  perirono,  nuli' altro  avendo  eTsi  da 
cibarli,  che  erbe.  Di  quefti   guai  fa  anche  menzione  Gaufredo 
Priore   del   Monìftero  Voficnle  con  ifcrivere  (e):  Romx  sonali'  r^-^  q^^^^ 
tas    populum    multum   proftravit ,    Petrus    Legatus  (     Arcivefcovo  rfw  yefitnf, 
Biturìcenfe  )  KalenSs  Augufti    apud   Ofiiam,    prxfente    Papa  Lu-  "  5*7"^, 
cio^decejjit.  In  Germania   Arrigo  il  Leone  Eftenfe   Guelfo,  fpo- "'" 
gliato  de  i  Ducati  di  SalTonia  e  Baviera,  {d)  non  potendo  xé^- (fi)  n^uru 
ftere  alle  forze  di  tanti  nemici,  e  dello  fteffo  Imperadore,  pafsò^'^Wo'wiw 
in  Normandia   colla    Moglie   Matilda,    e   co' Figliuoli,  a  vivere  *'^4,fiid. 
preQb  il  Re  Arrigo  d' Inghilterra   Suocero  fuo  con  ifperanza  di  MomcIuu 
rìcupcrare  gli  Stati  coU'appc^gio  d'effo  Re,  Mai  piii  non  venne "'^™"j'^* 
quefto  favorevoi  vento.  Secondo  i  conti  di  Girolamo  Roffi  {è)  ,  lut^nfu*' 
in   CTueft'Anno  terminò   il    corfo    di  fua  vita  Gherardo  Arcivefco-'^Chnnito: 
vo  di  Ravenna,    perchè   fi  truova   in  uno  Strumento  nominata j^^*f^^, 
Capeìla     Domni   Gnerardi     Arckiepifcopi     èónte      recordationis .    Ma  vena,  1. 1^ 
quefta  forinola  fii   anche  ufata  altre  volte  per  le  perfone  vìven- 
ti ;  e  trovandofi  anche  da  11  innanzi  un  Gherardo   Arcivefcovo   di 
quella  Città ,  verìfimile  a  me  fembra,  che  lo  ftefib  Arcivefcovo, 
e  non  già  un  altro  dello  ilefib  nome,   continualTe  a  vivere.  Sic- 
come Jio  io  provato  nelle  Antichità  Eftcnfi   (A  ,  la  Linea  Ita-  ^^^"g*^ 
iùaa   de'Marchefi    Eficnfi,  per  eflere  fiata  nuora  diramata  ^f^  P^itffj; 
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varj  perfòna^gi,  ciaCcuno  de*  quali  godeva  la  fua   parte  di  Sta- 
ti,  e  di   Beni  Allodiali ,   per  qualche   tempo  cefsò  di  far  figura 
nella  Storia  d'  Italia .   Ma  rìdottafì  finalmente  ne*  Marchefi  Al- 
berta  ed  Oèir^o y  e  in  Bomfa[io    loro  Nipote,   cominciò  di  nuo- 
vo a  rirplendere ,  come  prima  .  Impariamo  dalle  Storie  di  Pado- 
[3)€ataìog.  va  (a)  ,  che  nell*  Anno  1177.  e  nel  feguente  effo  Maichefe  Obii- 
Pmdtt.  jj-       governò  la  nobiliffima  Città  di  Padova  eletto  e  confermato  per 
*Utt^.    ."'luo  Podeftà  da  quel  popolo  lìbero.  Ed  inforta  in  queft'  Anno  li- 
te fra  eflì  Marchefi  e  il  popolo  d'Elle,  fi  vede  Lettera  dell' Im- 
perador  Federigo,   data  in  Magonza   nel  dì  z8.  d*  Aprile,  con 
cui  conferma  la  Temenza  profferita  in  favore  de'  Marchefi  contrsi 
di  quel  popolo,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 

Anno  di  Cristo  mclxxxui.  Indizione  i. 
di  Lucio  III.  Papa  j. 
di  Federigo  I.  Re  ^i.  Imperadore  19. 

CELEBRE  è  nella  Storia  d*  Italia  l'  Anno  prefi;nte  per  U 
Pace  finalmente  conchiufa  fra  F  Imperador  Federigo  e  le 
Città  Cotlegate  della  Lombardia ,  Marca ,  e  Romagna .  Già  era- 
no vicini  a  ibirare  ì  fei  anni  delia  Tregua  concniufa  nell*  An- 
no 11 77.  in  Venezia.  E  perciocché  premeva  forte  al  giovane 
Re  Arrigo,  Figliuolo  di  Federigo,  di  aflìcurarfi  il  Regno  d*  Ita> 
lìa,  fi  crede,  eh*  egli  promovefle  il  trattato  della  concordia. 
Ben  verifimile  nondimeno  è ,  che  anche  ì  Lombardi  ne  facefiero 
defiramente  muovere. parola  alla  Corte,.  Trovavafi  allora  Fede- 
rigo nella  Città  di  Coftanza,  e  dato  orecchio  a  chi  gliene  parla- 
va ,  deputò  Guglielmo  Vefcovo  d'  Afti,,  il  Marchefe  Arrigo  lopra- 
nominato  il  Guercio,  Frate  Teoderico,  e  Ridolfo  Camerlengo, 
che  ne  trattalTero ,  dando  loro  l' opportuna  plenipotenza .  Ma  il 
Popolo  di  Tortona,  fenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega, 
nel  dì  4.  di  Febbraio  del  prefente  Anno  fece  la  Pace  coirlm- 
peradore,  come  cofta  da  i  documenti  da  me  prodotti  nelle  An- 
(b)  Antìqu.  tichità  ItaHane  (£).  Fu  dunaue  intimato  il  Congrefib  della  Le- 
gi^  Dijfirt. ^^  CO  i  Deputati  Cefarei  nella  Città  di  Piacenza,  e  in  quefto, 
che  tenuto  fu  nel  dì  30.  d'  Aprile ,  fi  abbozzò  la  defiderata  con- 
cordia .  Gli  Atti  preliminari  tutti  ,  per  quanto  ho  io  potuto , 
raccolti  da  varj  Archivi  ,  fi  leggono  nelle  fuddette  Antichità  . 
Finalmente  fi  conchiufe  1'  accordo,  e  portatifi  i  Deputati  delle 

Cit- 
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Città  a  Coftanza,  quivi  nel  dì  25.  di  Giugno  l'Augufto  Fede- 
rigo col  Re  Arrigo  Tuo  Figliuolo ,  diede  la  Pace  all' Italia,  con- 
fermandola con  un  Aio  famoib  Diploma ,  che  abbiamo  ne*Te- 
^i  Civili  de  Pace  Confiantiee ,  ma  fcorretto  non  poco.  Mi  fon 
io  ftudiato  dì  levarne  gli  errori  col  confronto  de'Manufcritti. 
ht  Città,  che  erano  prima  contra  Tlmperadore,  fon  quelle  : 
Milano,  Srefcia,  Piaceni^a ,  Bergamo,  Verona,  Vicenza,  Paio* 
va  ,  Trìvigi ,  Mantova  ,  Faenza ,  Bologaa ,  Modena  ,  Reggio  , 
Parma ,  Lodi ,  Novara ,  Vercelli ,  ed  Obi^zo  Marcheje  Mahfpi- 
na.  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dell*  Imperadore  ,  ivi  e- 
nunzìate  ,  fono  Pavia ,  Cremona ,  Como ,  Tortona  ,  jl^i ,  j4l- 
ta  ,  Genova ,  e  Cefarea .  Sotto  queft*  ultimo  nome  venne  la  Cit- 
tà d' Aleffandria ,  la  quale  ,  ficcome  da  quefti  Atti  apparifce , 
ftaccataii  net  precedente  Marzo  dalla  Lega  ,  al  pari  di  Torto- 
na, avea  fatta  una  Pace  particolare  coirimperadore ,  ma  con 
obbligazione  di  deporre  il  nome  primiero ,  odiato  da  Federigo, 
e  di  chiamare  Cefarea.  Il  Sigonio  (o),  e  il  Ghìlìno  (^)  rap- (a)  x/^a/u 
|>ortano  il  Diploma  e  le  condizioni  della  Pace  de  gli  AlelTan-  ^'^f?"  '* 
drini .  Ma  fc  non  prima ,  dappoiché  cefsò  di  vivere  effo  Fede-  (b)  cma. 
rigo,  quella  Città  ripigliò  il  nome  A' Aleffandria ,  che  dura  tut- '<««'(• -^^e- 
tavia.  Ne' Preliminari  fi  truova  fra  i  Principi  della  parte  dell***'^'*" 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofccre,  che  T  oggi- 
dì Aeal  Cafa  dì  Savoia  fi  era  mólto  prima  amicata  coli' Augu- 
ro Federigo.  Non  furono  ammefle  a  quefla  pace,  probaoil* 
mente  perchè  non  inviarono  i  loro  Agènti ,  Imola ,  il  Camello 
di  '  San  Cacano ,  Bobbio ,  la  Pieve  di  Gravedena ,  PeUre ,  Bel- 
luno, Ceneda  j  e  Ferrara,  alle  quali  fii  riferbata  la  grazia  dell' 
Imperadore  ,  fé  nel  termine  di  due  Mefi  fi  accordalTero  co  i 
Lombardi,  o  pure  coli'  Imperadore.  Ancorché  Venezia  folle  diaa- 
zi  nella  Lega  ,  pure  d'elTa  non  fi  vede  menoma  menzione  in  quefii 
Tratfati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d'Italia.  Non  mi 
fermerò  io  a  fpecifìcare  ì  Capitoli  della  Pace  fuddetta  ,  perchè 
fon  fra  le  mani  dì  tutti  i  Letterati.  Bafterà  folamente  accen- 
nare, che  le  Città  fuddette  reftarono  in  poifeflb  della  Libertà  e  del- 
le Regalie  e  Confuetudìni^  o  fia  de  i  Diritti,  che  da  gran  tempo  go- 
devano, con  rifervare  a  gl'Imperadori  l'alto  Domìnio,  le  Appellazio- 
ni, e  quaJch'altro  Diritto .  Che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Ve- 
rona foflero  concedute  ad  Oblilo  Marchefe  d'Efte,  e  ad  A^^o  VI» 
fuo  Figliuolo ,  lo  vedremo  fra  poco . 
/>CJt£PiBii<  ia  Tallegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  quc' 
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fta  pace,    mediante  la    quale  fi  ftabilì    coU' approvazione  Impe- 
riale la  forma  dì  Repubblica    in  tante  Città  con  governo  sì  di- 
verfo  da  quello  de'precedenti  Secoli.  I  Piacentini    in  toro    parte 
pagarono  dieci  mila  Lire    Imperiali  alt'Imper'adore,    e    mille  a  i 
WiChren.   fuoi    Legati   (a),  Verifiroilmente  fudarono    anche  le  borfe    dell* 
PUttntin.    3|(j.g  Citià.  Duravano  intanto  le  controverfie  fra    Papa  Lucio ,  e 
Rir.  Itatie.  ì  Romani ,  i  quali  non  mai  deponendo  la  memoria  de  Ì  danni  pa- 
titi nella  guerra   contra  di  Tulcolo ,  o   fia   Tufcolano ,   in   qucft* 
Anno  conceputa   fperanza    d'impadronirfene ,  coU'oAe  loro    anda- 
ta») /MMMrono  all'affedio  di  quella  Città  (i).  Ma   inutile  riufcl  Io  sforzo 
Ckr.'Fo^'  loro.    Trovavafi  forfè  non  lungi  da    quelle   parti    Cri/iiano,    Ar- 
nova.         cfvefcovo  di  Magonza ,  ed  avvifato  dal  Pontefice  di  queflo  inful- 
•jaf^fuf'  *°  ^^*^^  ^^  ""^^  ^"*  Terra  da  i  Romani ,  vi  accorfe  torto  con^un* 
iitCinaiea.  Armata  di  Tedefchi.  Non  afpeitarono  già  i  Romani  l'arrivo'' di 
"cT^"^^  lui ,  e  bravamente  fi  ritirarono ,   ma  Criftiano  cominciò  a  deva- 
iaC^ittiev  ^^^^  *^  ^'^^  territorio,  ed  era   per  far  peggio,   fé  colpito  da  una 
malattia  in  Tufcolo  non  fofle  paifato  al  tribunale  di  Dìo  a  ren- 
dere conto  della  fua  vita  troppo  aliena  dal  facro  fuo   carattere  • 
Secondo  il  folito  in  cafi   tali ,  corfe  qualche   voce ,   che  i  Roma- 
ni  l'avefTero    aiutato  a    far    queflo  viaggio.    Certo  è,  eh'  egli  fì 
(e)  ffofcrt»^  meritò  da  Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  (e).  Anno   ii8z. 
4«dK»«lf.   (  ^^^  clTere    iiSj^  )    Ckriflianus    Mogunùenjìs  Archiepifcopus  ohiit , 
qui  ft  non  kabebat    fecundum  morem    CUricorkm ,   fed    more    Tyran- 
m  ,  exercitus     ducendo ,  &    Brehanfonus  ,  (  pioè  ì  loldati  Borgogno- 
ni )    Multa  mala  fecit  (  prima    dell'  Anno    1177.  )  Ecclejue    Ro- 
mana ,  &  hominibus    San3i  Petri ,    &  quibusdam    Civ'uatibus   Lon~ 
fobarditCf  qute  trant  contraria    Imperatori   Alemannite    Domino  fuo» 
,'Anonimo    Cafinenfe   fcrive ,  che   in  queft'Anno    Guglielmo  II. 
Re  dì  Sicilia  nel  dì  16.  di  Gennaio  venne  a  Monte  Canno,  e  nel 
dì  feguente  a  Capoa .  Intanto  Papa  Lucio  continuava  il  fuo  fog- 
giorno  in  Veletri  ,  e  quivi  ilando  erefie ,.  non  già  nell'Anno  i  iSz. 
ma  nel  prefente,  in   Arcìvefcovato   il    Regal  Moniilero  di  Mori- 
vi) Ballar;  reale  in  Sicilia .  (d)  Nonis  Februarii^  lndi3i»ne  Prima ,  Incamationìs 
cajinenfi      Dominici  Anna  MCLXXXll ,    L'Indizione  Prima  Ìndica  l'Anno 
f^i-  >9S-    prefente,  e  quello  dee  effere  Anno  Fiorentino. 
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Anno  dì  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  n. 
di    Lue  I  o  ni.  Papa. 4. 
di  Federigo  I.  Rejj.  Imperadore   50. 

PEr  tefHmonianza    di  Arnoldo    da  Lubeca  (<i),  e  di  Gotifre- W '*">?^- 
do    Monaco  (i),  nella  Pentccofte  di  queft'Anno    tenne  ^' m.j.'e.  ì? 
Imoerador  Federigo  ia    Magonza     una  delle   più  fuperbe   e  magni- (b)GD^/n</; 
ficiie    Corti  bandite  ,  che   da  gran  tempo  fi  foflero  vedute ,  per-  ^"^''^ 
che  v'intervenne  non  folaeiente  dalla    Germania    ed    Italia,  ma 
anche  da  altri  Regni  gran  copia  di  Princìpi  Ecclefiaftìci  e    Laici, 
e  infinita  moltituciine  di  perione .  11  motiv»    fu  quello  di  crear 
Cavaliere  il  giovane     Re     irrigo  fuo    Figliuolo .  Ma  perchè  non 
era  capace  la  Città  di  quella    immenfa  Foreileria ,   in  una    vafta 

ftìanura  contigua  d'  ordine  dì  Federigo  fu.  fabbricato  un   vafto  Pa- 
agio  di  legno,  con  un'alta  Cappella,    dove    lì  fece   la  folenne 
funzione ,  e  fotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  No- 
bili .  Ma  in  uno  de  feguenti  giorni  inforto  un   fìero  temporale , 
gittò   a  terra   quel  grande   edifìcio,    e  fotto    vi  reftarono  morte 
quindici  o  venti  perfone:  il  che  fu  creduto  un  prefagio  dì  cala- 
mità, che  pur  troppo  vennero.  Pofcia  nel  Mefe  d'Agofto  1*  Au- 
gufto  Federigo    calò  in   IiaUa  per  vifitar   le  Città  già  rìmeflé  in 
Aia  grazia .  Abbiamo    dalla   Cronica   di  Piacenza  (  e  )  ,    eh'  egli  (e)  Chomtì 
Primo  p^ificc    imravit     MedioUnum^  deinde'  Papiam  ,    po^ea    Cre-  j^'^j^ 
moTvim  ,  deinde    Vercnam  ad   lotjuendum  cum    Papa  Lucio  ,  ^ui  fuc-  Rsr.  itaìiai 
cejjerat  Alexandro  .    Poftea.    ivit    ad   alias    Civàates  ,    videlicet    Pa- 
àuam ,     yìcendam ,    Bergomum  ,     Laudem ,    Ef     Placentìam .     Con 
fommo  onore  fu  accolto  daperiutto,  e  fi  dee  anche  credete  con 
graviffime  fpefe  e  regali  a  lui  fatti  da    que'  Popoli .  Abbiamo  da 
quefto  Scrittore  ,  e  da  altri ,   che  s'abboccarono  infieme  nell'An- 
no prefente  il  Pontefice,  e  ì'Imperadore  in    Verona  (</),   e  non^V^-^afrii 
già  nel  ièguente  Anno  ,  cerne  pare  che  per  errore  fi  le^a    nel-*  imag.'mficri 
la  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubeca ,  feguitato  in  ciò  dal  CardinaU<'A''^e>(A«.' 
Baronio .  Sicardo  fembra  d' accordo  con  Arnoldo,    e     Gotifredoji;^^^' 
Monaco  chiaramente  ferì  ve  ,  che  quel  CongreSb  feguì  nei  1 1 S  j . /'«nvù.' d><4 
Ma  certo  é,   che  fu  nel  prefente.  Convien  orafpiegarela  cagion 
di  quefto  abboccamento    fra     i    due  primi   luminari  del  Mondo 
Crimano.    Pi£t  che  mai  fi  fcoprlvano  i  Romani  inviperiti    contro 
ia  vicini  Città  di  Tufcolo}  e  ficcome   effi  non  fi  prendevano  gran 
ezÌoa&  di  Papa  Lucio  #  co^ ,  pei  atteftato  di  Giovanni    da 
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(i)  •/«A^'w.Ceccano  (a),  nel  Mefe  d'Aprile  ripigliate  le  ofliUtà  fi  portaro- 

citr-plfi^  no  a  dare  il  guafto  a  tuna  il  territorio  di  quella  Terra  .  E  do- 

Mv^.         DO  aver   anche   donato  alle   fiamme  Palliano,  Ferrone,  ed  altri 

MfmJi«g   ^"°ghw  ^«  oe  tornarono  a  cafa.  La  Cronica  Aquicintina  (i), 

it)Gu^Utìm.^  il  Nangìo  (e),  oltre  a  quello  raccontano,  che  ì  Romani  aven- 

N^ag.tackr:.  Ao  prcfi  alcuBÌ  Cherici  aderenti  al  Papa,  cavaroflo  loro  glioc' 

chi  a  rìferva  d'  uno ,  acciocché  folTe  condottiere  de  gli  altri }  e 

me0e   loro  in  capo  delle  Mitre  per  ircherno ,  gli  obbligarono  eoa 

giuramento    a   prefeotarfl  davanti   al   Pontefice  in   quella  guifa . 

(d)  ^rtfjifffi.  Anche  Frate  Francefco  Pipino  (<t)  Tcrìve  nella  Vita  di  queiio  Fa* 
f'pin.  Chr.  pa:  Multi  ex.  Juìs  excascantur,  mitrati  fuper  efinos  averjis  vultiéus 
Xe^f^,  ponuntur,  &  uti  Juravemnt,  fé   Papee    taliter  reprtefentant .    A    tale 

rpettacoto  inorridì t  e  fommameaK  (ì  afflilTe  il  buon  Pontefice} 
né  potendo  più  reggere  a  dimorar  in  quelle  vicinanze ,  preflìe  il 
partito  di  venir  a  rrorar  Tlmperadore,  non  tanto  per  implorare 
il  Tuo  aiuto,  quanto  per  tratiare  d'altri  afTai  importanti  affari. 
Tutte  le  iuddette  Croniche  alTerifcono,  ch'egli  venne  in  queft' 
Anno  in  Lombardia,  e  il  fuddetto  Giovanni  da  Ceccano^  non 
meno  che  l'Anonimo  Cafinenfe,  aiteftano ,  ch'egli  lafciò,  o  piii 
IcAo  pofcia  mandò  il  Conte  Bertoldo^,  Legato  dell' Imperadore, 
alla  difefa  della  Campania,  il  quale  con  uno  flraragema  s'impa- 
dronì della  Rocca  di  Papa ,  e  fece  varie  fcorrerie  nel  diilreuo  di 
Roma . 

(e)  ptohm^  Ora  Papa  Lucio,  incamminatofi  per  la  Tofcana  (e)  pafsò  per 
^'J&l"    ^"*^"»  ^  ficcome  abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna   (/) ,  in 

*  kwih.  T.  tt.  'jueft'  Anno    die    oSava     Juìii    imravit    Bononicm ,     fi*    confecravit 
fnJi"^'  ^^^^"^"'^   SanSi  Petri   Majorìs .  Pofcia    fecondo   gli  Annali  vec- 
S*  Gr^si   ^^^  **'  Modena  (^),  nel  di  iz.  del  medefimo  Mefe  di  Luglio  con 
JM<»or.H//t  dieci  Cardinali  e  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi  arrivato  a  Modena, 
^n  f  r    *"*  preghiere  di  Gherardo   Arcivefeavo  di  Ravenna,  di    Ardtcione 
<{;Mnw'  y^fcovQ  di  Modena,  de'ConfoU  della  Città,  e  de  i  Rettori  della 
Fc/«r»Afiui- Lombardia  j  Marca  di  Verona,  e  Romagnuola,  confecrò  la  Cat- 
J£fyj;^j^''tedfale  nel  di  feguente,  e  fece  vedere  ai  Popolo  il  facro  Corpo 
di  San  Geminiqno   Vefcovo  e  Protettore  d'eHa   Città.  Ufceodo 
poi  della  Città  nel  di  14.  dello  fielTo  Mefe  per  la  porta  di  Citta- 
nuova  ,    rivolto    ad  e0a  la  benedice   eoa  dire  :  ÈenediHa  Jìt  heee 
Civuas    ab    omnipoteati    Deo   Patre,  Filio ,     &    Spirita   Sa/iSo ,  & 
a  beata  Maria  jtmper    Virgine ,    &   a   beato  Petto  Apoflolo ,    fi*    », 
beato  Geminiano .   Auseat   eam   Dominus   Deus,  &  crefcere  &    mal' 
tipUcan  eam  fadat.  Di  qiiefta  Dedicazione,  uh  tuttavia  rAnni- 
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veWano  io  Modena.  Pafsò  dipoi  il  Pontefice  a  Verona,  dove  era 
concertato  it  Congrefib  con  Federigo   Imperadore  .  Ne  abbiamo 
J'aiteftatu  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  dì  cui  fono  le  feguen- 
n  parole  (a)  :  ^nno  Domini  MCLXXXIV,  Papa.  Lucius  F^ronamM  Sicari. 
vtait ,  <jui   me    Jivìb  prtKedenti    Subdiaconum    ordinaverat ,    &  prò  ^^  't""' 
hoc   adver.tu   ad    Imperaiorem  direxerat .   Nella    Cronica  Veronefe  Rtr.  itàlk; 
ài  Parifio  da  Cereta  fi  legge   (6)  :  Anno  MCLXXXllL  Dominus  '^^f^^^ 
Lucias    Papa  ,     &    Domutus  Fndauus    Imperautr    ultimo    die  Jùlii  Veron.  T.  s. 
fienini   Veronam,    &    hilaruer   recepii    tì*    honorijtce    penra3an .    f^Rn.  ItMe, 
il  tcfto  è  fallato,  e  fi  dee  fcrivere  Anne  MCLXXaIV.  Aggiugne 
il  mcdefìmo  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  fteSb  An- 
no  Maxima   par*    aUe    Arerut    Veronm   ceeidit ,    Ttrrxt/uttu    magno 
per  prius    faSo ,  vidiìicet  ala    exterior .  In    Verona  tenne    it    Papa 
un  Concìlio  nell'  Anno  prefeate ,  piuttofto  che  nel  fufleguente,  a 
cui  intervenne  lo  fteflb    Imperadore  ,  e  in  cfTo  fulminò    la  con- 
danna e  Scomunica  contra  gli  Eretici  Catari ,  Pareriai ,    Umilia' 
li.    Poveri    di  Lione,  Pajfagini  ^    Giufeppini  ^  ed  aUri  ,  tutti  fpe- 
£Je    dì   Manichei   fotto  mveriì  nomi.    Scomunicò  ancora  gli  Ar- 
BaJdi&%    e  ì  Romani  difubbidienti  e  ribelli   alla   temporale  au- 
torità del  Papa .  Quivi  parimente  sì  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra  fama,    il    cui    pericolo  ogni  dì   più  crefceva  per  la  porenza 
e  per  le  vittorie   di  Saladino  Sultano  dell'Egitto.  Abbiamo  in 
oltre  da  Arnoldo  da  Lubeca  (e),    che  iì   dibatterono   pofcia  in^^^^^ 
privato  vaij  punti   particolari  fra  il  Papa  e  1*  Imperadore,  e  maf-*^.*». 
imamente    quello   del   Patrimonio    della   Contena    Matilda.    Ne 
era  in  pofleuo  Federigo,  e  il  Papa  ne  faceva  iftanza,  come  di 
Beni  donati  alla  Chiefa  Romana.  Si   dilputò  lungamente  ,  furo- 
no   prodotti    varj    Sirnmeóti ,   ma   in    fine    la   controverfia  reftò 
neU'cffere  di  prima.  Né  pure  s'accordarono  il  Papa  e  T Impera- 
tore nel  punto  di  varj  Prelati  Scismatici  o  eletti  in  ^difcordia^ 
Moffe  anche  Federigo  la  pretentìooe ,  che  il   Papa    coflcedefle  U 
Corona  dell'Imperio   al  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo;  at  che  il  Pon- 
tefice non  accontenti  con  dire,  cm  non  stA  più  in  ufo  l'aver  due 
Imperadori  n^Uo  fieflb  tempo,  né  poter   egli   dar  la  Corona  al 
Figliuolo,  iè  prima   il   Padre   non  la  deponeva.  In  fomma  mal 
foddisfetti  l'uno    deiraltro    jn    fine  fi    fepararsno .    Reltò     Papa 
Lucio  in  Verona ,  e  Federigo  andò   a  vifìtar  1'  altre  Città  delia 
Lombardia.   Noi    abbiamo   una   Bulla    del  medefimo   Papa   i.^)^Xf^'^ 
in  favore  delfiofigne  JSAoniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  c<.,^'a^, 
£  firefcia,  data    Vinttux  XK  Kaìcadas  Sepumhris  indizione  li, 
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Incamatioms  DotHÌnictt  MCLXXXIf,  Pontifìcatus  vero  Danni  Zi/- 
cii  Papa  II/.  Anno  IV.  Un'altra  iiia  fiolla  fpedita  iìmilmcnte  in 
(i)   v^tll.  effa  Città  X.  KaUndas  Decembiis  vien  riferita   dall'  Ughellì  (  a  )  • 
TomfP!'    ^°  '*^  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strntneiito  (i) ,  da  cui  appa^ 
in    Epìfcep.  rifce  ,  chc  Anno  Dominictt  Nativ'uatis  MCLXXXIllt.   the    Pen€- 
r*ronj-n/,      ^^j  ^  ^^^   ^    Tertiodccimo    exeunte   Menfe    OBohris ,    IndiSione    Se- 
Ejicnfi  p.i.cunda,    quum    Federicus   Romanorutn    imperator    apuà     Veronam    in 
cap.  6.        Palitio  SanSi  Zenanis  cum    maxima    Curia   ejfec,    quivi    egli    in- 
verti   Marchionem     Obi^onem   de    Heft   de    Marchia    Genux ,    &  de 
Marchia   Mediolani,    &    de    omni  eo^    ^uod    Marchio    A^^o   (    Aio 
Avolo   )    kabuit   &    tenuit  ab    Imperio .    Quefto    rilevante    Atto , 
quantunque  fofle  iblamente  a  titolo  d'onore,  perchè  già  Milano 
e    Genova  godevano  la  lor  Libertà,  né  più  erano  fottopolle    a* 
Marchefì^  tuttavia  è  di  (ingoiar  gloria   per    la  nobiUffima    Ca^ 
d'Efte,  perchè  da  eflc  rifulta,  che  i  di  lei  Maggiori  doveano  ef- 
fere  flati  Marchefi  di   Milano  e  di  Genova,  e  Federigo  volle  con- 
fervar  loro  il  Titolo ,  giacché  non  poteva  il  PoffeiTo  per  le  mu- 
tazioni delle  cofe .  Altri  efempli  limili  di  Stati  non  più  poffeduti 
fi  truovano  in  queflì  tempi ,  ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle  In- 
vefliture  date  cfagl'Imperadori  a   varj  Principi  di    Germania  ,    e 
alla  ftelTa    Cafa    a  Elte.  £  da  ciò  ancora  vien    confermato  X  ab- 
boccamento feguito  inquefl'Anno  in  Verona  fra  il  Papa,  e  ìline- 
defimo  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  HI.  Papa  i . 
di  Federigo  I.  Re  ^4.  Imperadore  11. 

("^  Ontinuo'  Papa    Lucio    il   fuo    foggiorno    ìn    Verona , 
_j   e  rUghelli  (e)  rapporta  una  fua  Bolla,  data    Veronte  Idi- 
^1  fi,pfj'"' bus /unii ,  IndiS.  III.  Incarnationis  Dominìca    /inno  MCLXXXV, 
Poniificaias  vero  Domni  Ludi  II/.  Papa  Anno  Quarto.  Trattenc- 
vafi  tuttavìa  in  Italia  anche  rimperadof  Federigo,  fé  pure  non 
aveva  egli  fatta  una  fcappata  in  Germania  .  £  però  il  Papa  do- 
vette perfifler  ivi  per  continuare  i  negoziati  fcabrofi  con  eflb  Au- 
{A^SuHar.  gufto.  Rapporta   il  Margarino  (*/)  un  Diploma  di  eflb  Federi- 
f*jfrt(^      go  ,  dato  apud  Veronam  V.  Nonas  Januarii  Anno  DomimctE  Incar- 
tai. ■        naiionis  MCLXXXV.  Trovoflì  poi  il  medelìmo  Augufio  in  Reg' 
gio ,  ///.  Idus  Pibruarii ,  cioè  nel  dì  il.  di  Febbraio  del  prefenr- 
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te  Anno,   e   qvìvìi gonfiermò  i  t*rivilegj  ai  Popolo  MìfaiiffiB  con  e- 
^atìone     di     moke   grazia,  tutte^  probabilmente  ben  pagate.  Il 
PurìcelU    C  **y  rapporta- 'l'inieré  Diploma  ,  degno  ben  dì  coniìde-  (.)  ParietU. 
niione ,  perchè  in  effe  reflituifce  a'Milanefi  le  antiche  lorogiurìs-  ^'^■f'- 
dtàoni  dalla    pafted'tÒcefetèhie  e-Settfeotrione,  e  tutte  Taltrt  dàlla^^       '"" 
pirte  di   Leyance,  eort  UsbMigàrfi  'dì  'rimettere  in  piedi  U  Tetta  di- 
Crema:  il  cKe  fetvì  ad  altercTF  Sommamente  gli  animi  de'Cremoneiì,  ■ 
i  quali  dopo  tante  fpefe ,  e  dopo  tanto  fangue  e  fatiche  vedeano  io 
Selli  spogliati    delle  lor  conquide ,  e  jpremiato  chi  sì  luteamente  ' 
aveafoftenuta  4a  guerra  centra  di  effo  Federigo,   All'incontro  i 
Milaoefi  fi    obbligano  di   ìriutatrimperadote  a  ritenere  *  ricupe-  ' 
rare  tutti    i   diritti  dell' Imp^ìo  in  Italia,  e  nominatamente  i  Be>    .. 
in  della    OortteiTa   Matilda.    Fra'tefHmonj  ù    veggono    nominati 
Conradus   Z^ux  '  SpoUti ,  e  Conr^dus  Marchio  Anconttanus ,  cioè  chi 
allora    governava    la  Marca  d'Ancona,    benché    non  apparìfca , 
iè  la  fteffa   Oictà  d'Ancona- allora  ubbidire  a  lui.  Un  altro- Di-    '   , 
ploma  d*  cSo   Federigo  Ipedìto  in  Milano  IV-.  Nonas  Maii  in  fa- 
vore del  Moniftero  dì  Santo  Ambrolìo ,  fì  l'ggc  preflb  il  fuddet- 
to  Puricelli.    Però  non  dovrebbe  fuffiftere  lo  fcriverfi  dal  Sigo- 
nio  (^),  che    Federigo  partitoti  da  Reggio  arrivò   a  Bologna  nel  (j,)  5;»»»uh, 
è  primo    d'Aprile,  e  di  \k  pafsò  alla  vilìta  delle  Città  della  Ko'-dt  ttegno  i^ 
nagna.    Aggiugne  il  medeiimo  Sigonio,  che  dalla  Romagna  an-'"^'"''* 
dò  in  Tofcana-  nel  Mefe  di  Luglio»  e  che  tolfe  'a  tutte  quelle 
Città  le   Regalie,  fuorché  a  Pila  e  a  Piftoia,  con  privarle  della 
Libertà,   e    ibttometterle    a   gli    Ufiziali    da  luì   deuinari }    e  ciò 

fierchè  nelle    guerre  palTate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  contra  dì 
tti.  Prefe  quefte   notizie  il  Sigonio    da   Giovanni  Villani  (  <^  )  7  tc\frjUtL/tL 
che  le  Tàccoiita  all'  Anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tem-  ut,  j.t.  it. 
pò .  Concorrono  nella  Uefla  narrariva   gli  Annali  Antichi  di  Sie- 
na {i)j  con  afferire  fotio  il  prefenie  Anno  l'arrivo  in  Tofcana  dell'  (^)  -^««*- 
Imperadot  fuddetto.  Già  cominciavano  nelle  Città  a  pullulare  i  fé-  nm.'^xyl 
mi  afcoiì  delle  fazioni  Guelta  e  Ghibellina .  Teneano  ì  Nobili  la  R^r.  luOie. 
parte  dell' Imperadore ,  per  difendere  le  lor  Callella  e  i  lor  Feudi, 
che    dianzi  erano   efenti  dalla  giurisdizione  delle   Città.  AU'ìn- 
cono-o  il  Popolo,  che  volea  non  folo  godere   della  Libertà,  ma 
rimettere  ancora  Torto  il  fuo  dominio  tutti  i  Luoghi,  che   anrì- 
cacnente  erano  del  Tuo  didretto,  e  forzava  i  Nobili  ad  ubbidi- 
re, ripugnava   all'autorità   dell* Imperadore.  Per  quella  cagione 
in    Faenza  s'accefe  la  difcordia  fra  il  Popolo   e  i  Nobili.    Infe- j?^,5'wA 
riori  di  forze  .gli  ultinì   ricorfero  a  -Federigo  («),  il   quale  01-  R„vtBn.L4, 
Tomo  VII,  D  di- 
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dtnò  a  BfftoMò'  Tuo-  Ctncetliete.   4i  '  ^flé^p  qUeUa .  Citti    tfollo 
forze  biella  Ronaona.    Dwo    un»     gagjljafda   difeTa  i    Faentini 
-      in  fìne  furono  <owetd  a  ibapaetm^  alW   volontà   dell*  Impe^ 
■  -radore.,  ,   ■.  -;■.■: 

.  S'eila  poi  cangiato  l'aAwo  de'.Cr«BH>»efi>  sì  oaM» iMigli  Aa-. 

ai  addietro  in  favor  d*«^  AMgi^  *  da  cW  vid^oi»  chi  egli  ave» 

confermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  »■«  MHieilende   ignota  a 

Federigo  quefta  loro  alienazione  d'affetto,  ne  ^ce  vendetta  co» 

■  ordinare,  che  fi  rifabbricafTé^  queir  abbattuta  Terra..  Cosine  feri- 

^i)  Sicatd.  ve  ìocacdo  (a);  ^nt*o  Domini  MCLXXX.y^»  ImfifiratorM  Ifaliam. 

in  Ckrotuco.  f^^^f  ^  Crtmaot  in  odutm    Crtmotua^m     rf*rdijìcavit..  Qua     ^n- 

Rtt'.lUìM.  "*  f^P  Sicardus  t  prxftnùs  Optris     CowifiUtor   ,&.  Scnh<^,      Craw 

Ate ^  Ucet   indice,  eìeSut   Jumad  EpifcapaU    OMciuin  *  Trattene* 

vafi  tuttavia  in  Verona  il  buon  Papa  jLacio  III.  quando  Iddio  voU 

(b)  Aiirtin.\p  chiamarlo  a  sé.  Concordano  gli  Storici  in  afl<rir9(^),  cheta 

Cki^aiL'"  *"*  mo«e  accadde  verfo  il  fine  diNovembne,  e  data- glifo  fepol- 

RadtU-     ttixi  net  ó\  15.  di. quel  M^Ce.  Era  ftaco  eletto  in    qucffto  ^fnedefw 

^'""e!^-'  ^^  A°BO  Arcivefcovo  (}i  Milano  UhertQ  CrivtHa ,  chiamate  Lam- 

"-   |]^r[o  con  errore  da  altri.  Tate  dovea  eflere  il  di .  Imì  merito ,  che 

.   ii  Collfiflio  de' Cardinali  appena  dopo  leefequie  d^l  defunto  Papa 

Lucio  $  accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice.  Prefe  egli  il 

nome  di  Urbino  ilL  e  cowinu4a.gs>vefnai:  tow^  Arci»efcpvo  la 

Chiefa  di  Milano  per  tutto  il  tempo  del  Cuo  Pontificato,  eccome 

(e)  Pfpu3  han  già  concluden tediente  provato  il  Padce  Pa^:(.c),  1;  ilSigsoi 

%\'"s^M^^^  ((/).  Uno  de' morivi,  per  li  quali  rimperador  Federigo  an* 

m  Nout  Md  dava  roridando  per  l' Italia ,  quello  era  eziandio  di  trattare  il  ma- 

^'S"*^''^'-trimomo  di  Coftan^a.  Figliuola    pofluma  del  fu    Re  Éj/ggieri^   A- 

,         ''^'volodi  CKg//V/mff  //.  Re  di  Sicilia  ,     col  Re  Jìnigo  (ìm  f^moge^ 

nico.  Vedeva  «gli  quel  Re  f^iKta  rucceflìon«,.e  brai^ofo  di voire 

il  fioritiflìmo  Regno  della  Sicilia  ,  che    abbracciava  ancora  ia  Pu- 

glia,  la  Calabria,  Napoli,  e    il  Principato   di    Capua  ^    G  diede 

a  far  maneggi   nella  Corte  di  Sicilia  ,  per  ottenere  il  fiio  inteptoj 

Vi  fi  trovarono  delle  difficuicà,  ripugnando  i  Configlìeri   del  Re 

Gudielmo  all'unione  di  quegli  $tati  colf  linpefio  ,  e  alla  fignoria 

de'Tedefchi ,  il  governo  de' quali  èra  a^ài  fcr^ditato  ne'.t«ppi  .d', 

allora .  Più  ancora  par  verilìmìle  ,  che  fegreramente  fi  oftp^nefle 

<eMm>»yjw.*^  Romano  Pontefice,  peroon  trovarfi  un  di  fi'a  lefoibifi,  e  fen-r 

Cafintnjii     za  l' appoggìo  de  i  Re  di  Sicilia,  iìa<ì  ia  addietro  difenfi^ri  della 

To«*T"    Chiefa  Romana  .  Ma  ebbe  maniera  .Federigo  di  guadagnarci  puiv 

^.  /tóiir.  to.  Abbiamo  d^ir  Anonimo  CafiiieBifXf.)  >.!th«  ia  queS' Anno  ftt 

'  ..  -       con- 
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«onclifu&  la  Fiioe^lra  e&>  Augfuflo  «  il  Ra  Cagliislaid.  Fta  i  putti 
lìi  (juciLa  pace  vi  dovette  entrare  il  Mairiroomo  fuddrtxoytH  cui 
jarìercmo  neH' Aairo  profluno  fegueme.  Abbiano  «nche  dalfud- 
d<tto  StOFÌOD'y  ^a  Ncceta  Coniale  (a),  dia  Stcard»  {^),  e  daU»(a)  nuiu 
Cronica  ^  Foflabuctn  <c)^  tite  il  ptédcciro  Gugiicima  II.  Re  ài^^^^J^ 
Sici&c  p»  véfidkrarlì  dd' 00601:,  chife  L'avcano  Rivolto  prima  fceflaro(b)  £^. 
nA  trzuata  di  màtrimoikk)  con.um  Figliuokdi  MantféUa  Cpmnt-''^  ehmin,' 
no  loro  Imperadore  ,  e  per  la  loro  barbacie  centra'  de'  Latini,  »m-  j^'^J^^' 
mato  ancora  da  Atefftv  Coitnena ,  che    era-  ftcorio    a  lui,  ipedìCir./^    . 
nel  dà  ii.  di-  Gùij^o' una  poteniiflìiBa  Fiotta  a' danni  di^njroni-"*^* 
C0  (  TcraraoD  allorarsgiunse  iul  Traoo  diXoàia«ànepoti  )  foild* 
il  rnniTrtn  dèli  CcOiob  Tancredi,  ibo  Cugino^.  S'ìApadronl  ^uejta 
Amaca  nei  dì <^ 4.  di  Gìuct»  della  Città  di  Durato,  e  neMa  P«- 
ila  di  Sott  Sm-takMneo  d'ÀgoAo',  dell' im^gnc  Città  di  Tefialofti'^ 
ca,  o  fiadi  SaiflMclii.  Conquido  nioJte  altre  Città,  Catella,  e 
Rocche ,  le  quali  tutte  giuravono  fedehà  al  Rtf'  Skilidnt»,  le  etri 
geni  connoifercr  osar  forcai  di  etudeMi  «  factileg}  in  tafe'  dccafìo* 
ne  .  \>ccifo  in  quefta  menire  Andromcà  ,  Aiccedutogli  ' IfoceO'  An^ 
Mio  iveiJ' iomeria  boi*  tardò  iad  inviare  una-  poderosa  k'iotfa  per 
Temkar  mieKì  progroflì ,  e  »on  finì  la  faccenda ,  <1m  ebbero  una 
rotta  i  Juciliaai  per  terra;  e  dipoi  s'intavolò  una  pace  fra  lorù-, 
Bta  oc»»  frode,  perchègM  i^zi^i  del^Re  Gogltelmo  traditi  ftirO' 
»o  coadotti  pfsgidcni  a  <^»{IaDtinopQti:.  Li  £e%e  ben  ritafciare  Ifae- 
co;  ma  a  buon  conto  e^li  ricaperò  totto  it  perduto,  e  )a  Flotta 
Stciliaaa  molta  ooiifu&  fa' ae  toriri»  a'&oi>  potti. 

Anno  di  Cristo  mclxxxvi.  indizione  iv. 
di  U  R  B  A  N  o  111.  Papa  %.       ' 
di  Federigo  L  Re  ^5,  Imperadoie  \x^ 
di  Arric-o    Vi.  Re  d'Italia  i. 

COWTiNira' anche  Vrèan»  ìli.  Papa  la  foa  ditnoT^  in  Vero- 
na-i il  che  fi  raccoglie  dalle  di  lui  tetTcre  fcritte  in  i^uefla 
Città  net  di  ii«  di   Gennaio  detrA'miti.  pte(ente,jSubblicare  dal" 
CardÌRaf  Baronìò  ^<$)i  e  da  iJtre  Bofte,  che  lì  leggono  nef  BoBa- 
rio  Cafinenfe  fé).  Venne  a  Milaim  iF  KrArr'rgB,  prinioEeniro^J^/''ie* 
<}eirimperador  FeJsrigo ,  e  colà  parimente  fu  condotta  Co^rr^a,  (e)  SutUr.' 
Zia  ài  Gaglietme'  1(.  Re  di  Sicilia  ,    che  fi  trovava  allora  in  età  ^"^"'^{l/f,, 
à'anni  trentuno,  né  mar  fu- Monaca-,  come  chiaramente  dimoflròjof'fraoj. 
Di  il 
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il  Tuddetto  Csrdinai  Baronib.Pjsf  attefiato^^il^onfredó  da  :Vlter-o 
{a)  Godefr.  bo  (d),  che  con  queifo  racconto  dà  fine  alla  fua  Cronica,  furono 
^"2J";(;„.  celebrate  le  Noiie  di  quefti  Principi  preffo  Mriano  nel  Palazzo 
contiguo  alla  Basilica  dì  Santo  Ambroiio ,  con  inctedibil  magai- 
fìcenza  e  concorfo  di  Nobiltà,  e  coiraffittenza  dtìV /mperad^r  /«• 
dmgo  nt\  dì  17.  di  Gennaio.  Gotifiedo  Mònaco  idi  Snn  Pancaleo- 

(b)  GoJtfr.  ne  Tafciò  fcrltto  (J>)  y  che  elTo  Augufto  céiebrò;*!!  famoi  Natale  in. 
Mmoiiiui  Milano,  e  che  in  OSava-  £pipkam<e  nuptias  fiiii  fai  opuientif- 
ià  AnnaÙt  fi'"'    '^"'"     magna    pxne    cunSorum    Procemm  jrequenùa     apud     Ti-- 

cinum  agh.  Ma  meiica  qui  piii  fede  il  fuddeitQ  Gotìfredo  da  Vi- 
terbo, perchè  Italiano,  e  perchè  Scrittore  dì  cofe  da  sé  vedute, 
che  ciò  rìfenfce  avvenutp  in  Milano.  Anche  Sicardo  cootempo- 

(c)  suard.  raneo  (e),  oltre  ad  Ottone  da  S.  Biagio  (i),  e  a  Galvano  Fiam- 
T^^r?'!^"''  roa  (<r),  aflerifce  lo  tìeffo.  E  però  molto  meno  è  da  aArokare  Ar- 
Xtr.'  taiie.  tioldo  da  Lubeca  (/),  dove  icnve  ^  che  la  folennità  di  quelle 
^•J*'"''' Nozze  fu  fatta  in  confinio.  Papienfium  &  Mantuanorutn,  che  è 
in  c'n^ico.^^  «vidente.errqre, a  chiunque  sa.,,  che  Pavia  non  confina  con 
(e)  Gaivan.  Mantova  .  Frate  France/co  Pipino  dell'Ordine  de'  Predicatori  ag- 
^ZTp'fhr  8^"g'*^  (^)  ^^*  pftftico)at»tài.:iCÌoé  che  l'imperador  Federigo  nei 
(t)  Arnold,  precedente  Anno  Menfe  Julio  cum  allquot  Theutonicis  &  Lom- 
luiec  L  3- bardis  perrexit  jipultam  ,  aecepturas  filiam  Regis  ÌViUuloà  (  dee 
(gj' jB^ij,„  dire  Rogerii  )  Conjlamiam,  nomine  ^  Jienrico  ■Jiiio.\juo  in.uxorem. 
Chr.  ejp.  3.  Però  probabile  è,  che  Federigo  neU*  Anno  adciietFf)  dalla  To- 
T^Bj^ Rer. fpjjj^  p^flaiT^  ft  Ì  Confini:  d«l  Regno,  detto  oggidì  di   Napoli, 

per  trattar  più  da  vicino  disila  Pace ,  .e  delle  .Nozze  di  Coftanza 

col  Re  Guglielmo .  Soggiugne  il  Pipino  :   Pro    cujus  dote   recepii 

ultra    centum     quinijuaginu    lomarios  ,    attro ,    argento ,    pallìis  ,     Gf 

aliis  pretiofis    jscaUbus    onuflos ,    Prafatam   jgitur    Conjiantiam  hye- 

me  fequentiy  de   Menfe  fcilfcit  Fehruarii  (  Jan'uarìi    )   Anno    Incaf' 

.  nationis  DoiininioiBiMCLXXXy^-.- idetn  ■  ff*nrìcuf    dum  màximis  fo- 

lemnitatibus    defponfctyit   u:iière^ , .  &    (tp^os  t.!Ìtfyft    i/tkptratar     Coro- 

ftis  Regaàbus  in/ìgnivit .  Lo  fteflo  vien  confermato  dalla    Cronica 

di  Piacenza  sì  per  l'aodata  ^i  Federigo  verfo  la  Puglia  5  come  an» 

(k)  CAroftit.  Cora  per  la   dote  (A)..  Et  habait  ex    ea    plusquam    CL.  equof  one* 

riaceniia.     ratos  ouro    &   argetuoif.  &  f%mnorum , . _Sf.    faiiiorum,-  &  gnxiorum,- 

Atr.  l'uiie.  ^  varioruoty  jSt  aUarunt.  ibonaram.  r^.um .    Att^fta    anch'ali»    chc- 

Coftanza  pafsò  per  Piacenza,  tundo  I^ediolanwn »    ubi   dt3o  Anno 

(il  Chronic.  dcfponfata    fu'a   per    Dominum    Henruum     Regem ,     &    ipfi  jugaìes 

Tol!!'"^'     '^'  coronati  Juerunt .  Il  medefimo  abbiamo  dalla   Cronica  di  Par- 

Rtr.  ikilit.  ma   (i).  É  perciocché  i  .Cremoneiì  uon   intervennero  a  quella 

y  '  '     ^^   ,  fun- 
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(uatuora  foDzione ,  Tebbe  sì  forte  a  male  Federigo,  che  trovati 
de  i  pretefti  li  mife  al  bando  dell'  Imperio  .  Il  Sìgonìo  (a)  fejgui-  («)  sig^aias 
uaio  un  po' troppo  confideacemente  Galvano    Fiamma  (^)  icrif- f^^'^""  ^' 
fé  y  che  neir  Anno   1 1 84.  il  Re  Arrigo  ricevette  la  Corona  Ferrea  (b)  G^v*- 
ia  Santo    Arabrofio    di  Milano.    Lo  flefTo    Fiamma  altrove,  cioè'!'" ''*?"«« 
nella  Cronica  Maggiore  MSta.  ci  vien  dicendo,  cbe  Arrigo  e  Co-  /fo?*^* 
flaaza  fuerunt   coronati  m  SanSo    Ambrofio    &  in    Modoetui  .     All' 
incontro  il  Cardinal  Baronlo  (c)i  e  il  Paricelli  (</)  »   credono    fé-  (e)  s^r.  ù 
gaita  cotal  Coronazione  nell' Anno  1185.  Ma  s'imbrogliano  poi /Jj^^,]^'^ 
tali  ed  altri  Scrittori  in  alTegnare  l'Arcivefcovo  di  Milano,   che  Morkm. ««. 
gli  delTe  la   Corona,  adducendo  alcuni  ^<^)?0 ,  altri  l/èerto^ed^''*-  -<'^'' 
alifi  Miloiie .  """'  '^  ' 

La  verità  lì  è  ,  che  il  Re   Arrigo  e  Cofianza  fua  Moglie  furo- 
no coronati  in  queil'Anno,  correndo  il    Mefe  dì   Gennaio^  co- 
me  iì  ricava  da  i  fopra  allegati    Autori.   Afcoltìfì  Radolfo   da- 
Diceto  (e):  Inter  Henmam,   dice     egli,    Regem     Teutonicum    ^  («) ]ttfA«j,«. 
Conftandam  jUiam     Rogeri   Siculi    Reeis ,     ■amitam      vero     GxtilUeU  'i*  DUtio 
mi    Reffi  SkuÌì,     generi  Regis    AngUrum,      matrimoniam   celebra^  ^"^^' ^'^' 
tum  efii  Sextù   Kalendas  Febmarii    rurmenfis     Archiepifcopat    Frs' 
dericum   Imperatorem  Romanun    Mediolani    coronavit:       cioè     celta 
Corona   del  Regno  dì  Borgogna .  Eodem  in  die  Aquiiejenfis    Pa- 
uiarckt   coronavit  (cioè    deUa  Corona  del  Regno    d' Italia  )]//r/i- 
«Vam  Regem   Teutflnicun  ,  €f  ab  ea  die    vocatus     efi     C<efi^.  Qui- 
dam Epifcopus    Teutomcus  coronavit   Conflanaam ,    amitam     WilUU 
mi  Regir  Siculi  (   cioè  come  Regina  della    Germania).  Htec  aSa 
ftcnt  in  MoJta(ieno  San3i  Amirojii  :  e  non     già    in  .  Monza .     Ali' 
Arcivefcovo  di  Milano  apparteneva  il  dar    la  Corona  Ferrea  al 
nuovo  Re  d'Italia.  £  perciocché  allora  Papa  Urbano  Ili.  ritene- 
va tuttavia   come  Arcìvel'covo   quella  Chìefa ,  né  volte  per  dì0a- 
porì  «à  incarti  fra  loì  «  V  Imperadore  ,  intervenir  a  quella  funzio- 
ne  :  Gotifredo  Patriarca  d'Aquileia,  uomo     arditìlGmo  ,  e  perfona 
ailài   mondana  ,  fenza  riguardo  al  Papa  iì  afurpò  quel  diritto,  e  con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  del  Regno  <l' Italia .  Per  quella  fua 
profunziontf  fu  sì  egli,   come  gli  altri.  Vefcovi  aHIdenti    a    quel- 
la Coronazione ,   fofpefo  da  i  divini  Ufìz)   da  Papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  l'atteftato  prelTo  l'Autor   della    Cronica   Acquìcintina ,. 
che  narrando  le  difTeniìoni  nuovamente  nate   fra    Papa.  Urbano (f)cA„.ff. 
e   Federigo    Augullo,   così  ne  parla  {/):   Precipue  ^uoà  Patriar- '^^i^t'net- 
cks  Am^jerifs ,    &     quidam     Epifcopi     interfuerunt^     abfque    con-  ^jfJ^c^Jla- 
Jenju  Papa,    CorQtuuioni     Henrici    Regis    dÌ4 .  quadun    folemni  inima. 
Tomo  VII,  D     3.  Ita- 
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Italia  :  ^aos  omnes  Papa  a  tHvino  Jafpendit  officio  .  Ci  ha  con- 
ia) ^rnoU.  fervati  Arnoldo  da  Lubeca  (a)  gir  altri  capi  delle  querele  di 
luicc.c&r.  Papa  Urbano  coatra  di  Federigo  Imperadore.  Lamentavafi  in 
'primo  luogo,  ch'egli  indebitamente  occupalTe  il  pattimonio  del- 
la Contefla  Matilda  ,  da  lei  donata  alla  Chiefa  Romana  .  Pofcia, 
che  r  Imperadore,  venendo  a  morte  qualche  Veicovo  ^  entrafle  in 
pofleflo  de'  Beni  di  quelle  Chiefe ,  con  fare  Io  Spoglio  in  danno 
intollerabile  de'  Velcovi  Succeda  ri  >  In  terzo  luogo  ,  che  col  pre- 
teso di  togliere  le  Badeffe  fcandalofe ,  occupafle  le  rendite  de* 
Monifieri ,  e  non  ne  fuilituifle  altre  di  mìgUor  profeflìone.  £- 
ravi  anche  lite  per  cagione  del  nuovo  Arcivefcovo  dì  Treveri , 
e  per  le  Decime  poiTedute  o  ufurpate  da  i  Laici.  Di  più  non 
ne  dico  »  per  non  diffondermi  troppo  j  ma  lì  può  ben  credere  , 
che  una  cfelle  cofe  ,  che  maggiormente  amareggiava  l'animo 
del  Pontefice  e  de' Cardinali,  fofTero  le  Nozze  di  Coflanza  col 
Re  Arrigo ,  ben  conofceado  elfi  le  mire  di  Federigo  fopra  un 
Regno  ipettante  alla  Chiefa  Romana  >renza  averne  egli  ricer- 
cato r  afifenib  del  fommo  Pontefice ,  e  prevedendo  i  guai ,  che 
ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti  all'Italia  per  que- 
lla alleanza. 

Lo  fdegno  conceputo  dall'Imperador  Federigo  contra  de'  Cre- 

monefì,  e  maggiormente  fomentato  da  i  Mìlanefì,   il   condulTe 

queft'Ànno  a  lìoro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d'eflìMìla- 

nefì,.  de'Piacentinì ,  Brefciani,  ed  altri   Popoli,'    oililmente  paf^ 

s6  nel  territorio  di  Cremona  fui  principio  di  Giugno ,  prefe  va* 

rie  Terre  e  Caftella}  e   trovato  Caflel- Manfredo,  poco    dianzi 

fabbricato  da'Cremonefì ,  che   facea    rclìAenza ,  ne  intraprefe  T 

afledìo,.  e  fuperatolo  colla  forza  Io  diflnifTe.  Fu  in  tale  occafìo- 

ne,  ch'egli  concedette  a  Milanefì  varie  Caftelta  pofle  fra    i  fiu' 

mi  Adda  edOgUo,  cioè  Rivolta,   Cattrate,  Agnanello,  ed  al- 

([)>  y^nr»u.tri.  Il  Diploma  dì  tal  conceiSone  ,  da  me  dato  alla  luce,  (^)   fi 

/(a(.  iJi^r- vede  fcritto    in    quefl'Anno    in    territorio   Cremonenfi,    in  definì' 

tal.  4^.      ffio/itf  C3/?ri   Meimfrediy   Quinto  Idus    Juaii,     Veggendofi     perciò 

a  mal    partito   i  Cremonefì>  cominciarono  a  trattar  d'accordo , 

e  a  queflo  fÌ4ie  fbedirono  all'  Imperadore  un     perfònaggio  a  lui 

jben  noto ,  cioè  òicardo-  loro  Vefcovo ,  il  quale  cosi  efficacemente 

it  adoperò,  che  rìmife  in  grazia  dì  lui  il  fuo  Popolo.    Così  ne 

{cìSuMtd:  parla  nella    fua  Cronica  lo    fleffo    Sìcardo    (e):   Anno  Domini 

Tol^Tlt"'  ^^^^^^^^-^  Imperator  quoddam      Caflrum     Crernoncnfium ,     quod 

Rer.  Italie^  Manfredi   nomine  vocabatur ,    omnino  d^ruxit*  Sed    auSorc  Domi* 
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910  ftr     latum    minifietium  faSd    efl    inter  Imperaterem   €■    Cives 
meos  reconcUiatio.  Sì  truova  dipoi  re'derìgo  nel  dì  2Z.  di  Giugno 
io  Varefe  nobii  Terra  del  MìlaneCe,  dove  concedette  un  Privile- 
gio alla  Badia  del  Mezzano,  pubblicato  dal  Campi  (a).  Dopo  (a)  c^mpì 
quefte  imprefe  Federigo  ie  ne  tornò  in  Germania,  «  fece  tono  'j^''-j'.'p''' 
conofcere  il  Aio  mal  talento  contra  di  Papa  Urbano  (i)  con  fit^ff^^r^u. 
lérrar  tutte  le  vie  dell'Alpi,  acciocché  niuno  dalla  Germania  pò--'"*"-'-  S' 
teffc  -venire  in  Italia  alla  fanta  Sede.  Aveva  egli  anche  lafciato *''" ''' 
al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  Bell'Italia,  e  fpeditolo  coU'efer- 
cito  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormente  angustiare  il  Papa, 
filila  Iperanza  di  ridurlo   a'iuoi  voleri.   Per  quanto  vo  io  con- 
ghietturaado,  andava  Arrigo  d'accordo  col  Senato  Romano,  laon- 
de portò  la  guerra ,  unito  con  eiG  Romani,  alle  Terre,  che  tut- 
tavia ù  mantenevano  fotto  V  ubbidienza  del  Romano  Pontefìce . 
Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe   l?  Pace  di  Venezia  .  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  (e)  ,  che  eflb  Re  in  <jueft'Anno  foggiogò ^ j^i^ bbw 
tutta  la  Campania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pon- iitCeecano 
tefice ,  fuorché  la  Rocca  di  Fumone,e  aifedìò  Cailello  Ferentino  JJ"^^^ 
per    nove  giorni.   Altri  gran  danni  recò  1'  Armata  fua  a  quelle   "  '""  ' 
parri  i  ed  egli  reltituì    Ceperano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne , 
che  i  Romani  fui  principio  dì  Dicembre   palTarono  nella  »efra 
Campania,  diedero  alle  fiamme  Mente  Lungo,  e  dopo  varj  fac- 
cheggi  fé  ne  tornarono  a  cafa.  Che  il  Re  Arrigo  facefle  dell' 
altre  oitilità  in  quelle  parti ,  Io  raccolgo  da  uno  Strumento,  al- 
trove  da  me  pubblicato  (J).  Abbiamo  anche  dalla   Cronica   Ac-(i)  Antiqui 
quìcintina  (e),  che  incontratofi  il  Re  Arrigo  in  un  Famiglio  de!  '"'^'-  ■O'/- 
Papa,  che  portava  a  Verona    una  buona  fomma  d'oro   e  d'ar-(^\'f^oni>. 
gento ,  eli  toU*e  tutto,  e  fecegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez- v^cfuicinA 
zo  del  rapa.  Intanto  non  ballo  a  i  Cremonefi  d'aver  acconciali *V"^  '*'*• 
i  loro  intereJH   coli*  Imperador  Federigo-;  veliero  iìraìlmente  af- 
^curari!  del  Sole  nafcente,  cioè  del  medeiìmo  Re  Arrigo,  Spe- 
ditagli dunque  un'Ambafcerìa,  ottennero  anche  da  Juila  Pace. 
Lo   ilnimento  fu  fcritto  in  qaeft'Anno,  ^ui  Ju'u  Sextus  imran- 
«     Menfe   Juiii.     A3um  juo    umptono    Re»is    tìenrici   feticuer, 
quando  erat  in  vb^iione  Urbis   Veteris ,  Fra*teftìmonj   fi  conta  0/- 
«  Fténgtnfpeaum  PrxftSus  Romte ,  Altri  deciderà,  fé  qui  fi  par- 
\\  dell' aiTedio  ^ Orvieto^    o   pure  di  Cmbl   vecchia*    Il   Sigonio 
dice  Orvieto,  e  a  luì  mi  attengo  anch'io.   Accennai  dì  fopra, 
che  le  Appeilazìeni  della  Marca  dì   Verona  furono  appoggiate 
4Ì  Oiì^l»  Marchefe  .d'Efte.  In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto  -  ^    • 
D    4  altro-. 
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J)  -<«i.-A. altrove  (a)   due  Sentenze  dare  dal  medeiìmo  Marchefe,  Tuna 
£/iM/i'.  ».  jn    queft'Anno   Die  Mercurii^    qui   fuit    Quarto    ìdus    Dectmbris  ^ 
dove  fi  truova   Marchio   Opi\o  ,    commiJ[Jis  nobis  per  Imperatorem 
AppellaMnibus  totius  Paàum ,    atque   ejus  diJlriBus   &c.  e   l' altra 
nell'Anno  Teguente  1187.  prolFerira  in  Efte,  nella  quale  fi  leg- 
ge :  Ego  Opi^o  Marchio    it   Refi ,    Vicarius  &  Nuncius  Domni  Im- 
ptratoris     Federici ,  ad    audiendas  caufas  Appellaiionum   Verona ,   & 
ejus  dlftriUus  &c.  In  pafiando  il  Re  Arrigo  nel  Mefe  di  Giugno 
di    queft'Anno  per  la  Tofcana,   avea  ricevuto  in  Aia  grazia  i 
Saneiì,  ma  con  rigorofe  condizioni,  come  apparisce  dallo  Stru- 
(b)  :^w>u,  memo  da  me  dato  alla  luce  (^).  Ma  dovette  quel  Popolo  inge- 
h^  Dipr.  gnarfi ,   e  verifimilmente  con  quel  fegreto  ,  che  ha  tanta  forza 
'"'       nel  Mondo,  per  ricuperare  i  perduti  diritti  j    e   però  fui  fine  d' 
Ottobre  ,  mentre  eflb  Re    dimorava  in  Cefena ,    Vili,   Kalendas 
Novembrisf  IndiSione  V,    ottennero  da  lui  un  Diploma  graziofo, 
<c)  nu^m.  che  fi  può  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e). 

Anno  di  Cristo  mclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  Vili.  Papa  i. 
di  Clemente  in.  Papa  i. 
di  Fé  D  ER  I  G  o  I.  Re  46,  Imperadore  j  5. 
di  Arrigo  Vi.  Re  d'Italia  x. 

FU   regnato  il   prefente  infeliciffimo  Anno    colle   lagrime    di 
tutta  la  CriiHanità.  La  fanta  Città  di  Gerufalemme,  che 
avrebbe  dovuto  ifpirare  in  tutti   i  fuoì  abitanti    Crìftiatù  la  di- 
vozione e  il  timore  di  Dio,  già  era  divenuta  il-  teatro  dell'am- 
bizione, del r incontinenza,  e   de    gli  altri  Vizi,  che  accompa- 
. .  gnano  il  libertinaggio,  e  quefti  fi  miravano  baldanzofi  fra  quel- 

mChmmcÒ  w  gente  .  Però  Dio  volle  finirla.  Inforicro  fra  i  Principi  delle 
Tom.  7.  diuenlìoni  a  cagione  del  Regno,  e  perchè  non  fi  mantenea  la  fe- 
^Befà^rj!'  *^®  "^^  Saladino  potentìflìmo  Sultano  di  Babilonia  e  dell' Egic- 
Thtjaurar.  to,  né  a  gli  altri  vicini:  (<^  efib  Saladino  con- ifmifurato  eferci- 
R'I'aiL  *^  marcia  ^Ua  volta  della  Paleftina.  Rimafero  fcenfitti  i  Criftia- 
GuiUuim.  ni  (  e  fu  creduto  per  tradimento  di  Rinaldo  Principe  di  Monte- 
iV^g-iff CAr. teale ,  e  di.  Raimondo  Conte  di  Tripoli  )  con  iftrage  di  molti,  e 
f^^-^j^^^"  colla  prigionia  del  Re  Guido,  e  di  moltiffimi  altri  Nobili,  fra' 
Chna.  sii.  quali  fi  abbattè  il  vecchio  Guglielmo  Marche/e  del  Monferrato  , 
^clfws"'/*  che  era  andato  alla  vìfits^  de'Luog^hi  fanti,  ed  anche  per   aflì- 
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fiere  al  picciolo  Tuo  Nipote .  Cotal  disgrazia  lì  tirò  dietro  U 
perdita  di  molte  Città.  Dopo  dì  che  Saladioo  conduiTe  l'Arma- 
la terreftre  e  maritìma  fopra  T  importante  Città  dì  Tiro  j  e  ne 
formò  Tafiedio.  Era  perduta  quella  nobìl  Città,  fé  per  avven* 
tura  Corrado  Figliuolo  djel  fuddetto  Marchefe  Guglielmo  >  venen- 
do da  Coftantinopoli  per  andare  a  i  Luoghi  fanti ,  intéfa  la  per- 
dita di  Tiberìade,  o  fìa  dì  Accon ,  voltata  vela  non  fofie  qual- 
che tempo  prima  approdato  ad  efTa  Città  di  Tiro ,  dove  da 
quel  Popolo  ricevuto  come  Angelo  dì  Dio^  fu  eletto  per  loro 
Signore  .  Guidò  Saladino  fotto  quella  Città  il  vecchio  Marche- 
fe fuo  prigione ,  elìbendone  la  lìoertà  a  Corrado  ,  fé  gli  rende- 
va la  Terra:  altrimente  minacciandone  la  morte,  fé  non  accet- 
tava r offerta.  Nulla  fi  moffe  il  Marchefe  Corrado,  anzi  rifpo- 
lè,  ch'egli  farebbe  il  primo  a  faettare  il  Padre,  fé  Saladino  1' 
avelTe  efpoilo  per  impedir  la  difefa*  La  coftanza  di  quello  Prin- 
cipe fece  mutar  penlìero  a  Saladino ,  che  nìun  danno  per  quefto 
ìnferi  al  vecchio  Marchefe .  Non  amando  poi  egli  di  confumare 
il  tempo  fotto  una  Città  sì  dura ,  con  perdere  il  frutto  della  vit* 
toria ,  rivolfe  1'  armi  contro  le  Città  circonTÌcine  a  Gerufalem- 
me  ;  e  impadronitofene  ,  obbligò  in  fine  alla  refa  la  fanta  Cit- 
tà nel  dì  2.  dì  Ottobre:  colpo,  che  riempie  d'ìnciedibil  dolore 
tutti  quanti  i  Fedeli .  Tornò  pofcia  il  vittorìofo  Saladino  all'  af-  . 
ièdio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre.  Avea  il  valorofo  Marche- 
fe Corrado  ne' giorni  addietro  coli* aiuto  de'Pifani  battuta  due  vol- 
te la  Flotta  nemica }  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e  navi  nel 
Porto  di  Accon  ;  provveduta  la  Città  di  vìveri  ,■  e  fabbricato  un 
forte  Barbacane .  Caddero  il  dì  innanzi  che  arrìvaffe  Saladino  qua- 
ranta braccia  di  quello  muto:  il  che  atterrì  fommamente  il  Po- 
polo Criftìano ,  ma  non  già  l'intrepido  Marchefe  Corrado,  che 
impiegati  uomini  e  donne  riparò  in  un  dì  quel  danno.  Fatte  poi 
Teiere  da  uomo  le  donne,  e  meflelè  fulte  mura,  inviò  i  Pifani 
di  nuovo  ad  Accon,  da  dovecondulFero  due  navi  cariche dt  vet- 
tovaglie. E  quelli  medefimi  da  lì  a  non  molto  prefero  cinque 
altre  Galee  nemiche  »  piene  di  gente  e  di  viveri .  Per  quelle  per- 
dite arrabbiato  Saladino ,  fece  de  ì  mirabili  sforzi  contra  del  Bar- 
bacane, adoperando  a0àlti,  e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  ufo,  con  gran  perdita  de* fuoi ,  e  lieve  de  gli  aflediari  . 
£  perciocché  a  i  Pilàni  venne  fatto ,  infeguendo  neve  Galee  del- 
la F7otu  Infedele,  di  preflarle  di  maniera  «  che  ì  Barbari  attac- 
carono ad  ^e  il  iÉu«co  ;  SìUadino  ;  cbe  avea  perduta  inelta  gen- 
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te,  trovandofi  anche  fprovveduto  d'aiuti  per  mare,  finalmente 
nell'ultimo  giorno  dì  Dicembre  o  pure  nel  dì  primo  del  feguen- 
le  Gennaio,  dopo  aVer  bruciate  tutte  le  macchine,  fi  ritirò  pie- 
no di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro.  In  fegno  ancora  del  Tuo  do- 
lore fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo ,  per  incitare  in  que- 
fta  maniera  i  fuoi  alla  vendetta .  Di  qui  probabilmente  ebbe 
principio  il  rito -de' Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
coda  del  cavallo  per  fegno  di  guerra .  Diftefamente  parla  di 
quelli  fatti  Bernardo  Teforìere  ,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce  j 
oltre  a  molti  altri  Scrittori,  che  un  lagrimevol  racconto  lafcia- 
ronodi  quèfti  infelici  fucceflì  de' Latini  in  Oriente.  Di  tante 
conquifte  tre  fole  Città  recarono  in  lor  potere ,  cioè  Antiochia, 
Tiro  ,  e  Tripoli  * 

Andavano   intanto    maggiormente   crefcendo   i  diflaporì  fì-a 
Papa    Urbano    Uh  e    1'  lmperad»r  Federigo ,   e  quantunque  il  Pon- 
tence ,  il  quale  nel  di  4.  di  Giugno  ftando  in  etTa  Città  di  Vero- 
na diede  una  Bolla  in  favor  del»   Monache  di  Santa  Eufemia    dì 
(a)  Amili.   Modena  (  a  )  ,  fi  vedefle  in  molte  Grettezze  ,  perchè  dall'  un  can- 
^BiÈ^6  *°  Federigo  avea  ferrati  i  paffi  fra  la  Germania  e  f  Italia,  e  te- 
mt.»  .  ^^^^  come  in  pugno  tutta  la  Lombardia  e    la  Romagna }  e  dall' 
ahro  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  erano  malmenati  dal  giova- 
ne Re  Arrigo  :  tuttavia  come   perfonaggio  di  gran  cuore  e    zelo, 
prefe  la  rifoluzione  di  ufar  l'armi  fpìrituali  contra    dì     Federigo 
ib) Arnold.  i.b) .  Citollo  nelle    debite  forme;    ma  quando  fu  per  fulmina- 
iMtteenju    re  la  fcomunica,   ì  Vcronefi  con  rapprefentarcli ,  che  erano  fer- 
m-j.  t.  i^.yj  gj  amici  dell' Imperadore ,    il    pregarono  «n  non  voler     nella 
loro  Città  far  quefto  paflb ,   che  avrebbe  fatto  grande  firepìto  ^ 
e  cagionato  loro  de  i  gravi  difturbi.ll  perchè  Urbano  fi  parti 
di  Verona,  ed  ìncamminofiì  alla  volta  di     Ferrara,  conpenHero 
(c)G<;/T4/d'efi'ettuar  ivi  il    fuo  difegno.    Gervafio   Tiberienfe  (e)    all'in-- 
Il'chnJiL    *^ontro  fcrive,  che  s'era  intavolato ,  anzi    fottofcritto    un  accor- 
do fra  eflb  Papa  e  Federigo  :  dopo  di    che  Urbano  fen  venne  a 
Ferrara .   Lo  ftefib  abbiamo  dal  Cronografo  Saflone .  Comunque 
fia ,  appena  giunto  il  Pontefice  in  queUa  Città  ,  quivi  cadute  in- 
fermo ,  paisò  a  miglior  vita  nel  di  19.  d'Ottobre.    Dopo  avergli 
per  fette  giorni  il     Popolo    Ferrarefe  fatte   folenni    efequie  ,    gli 
imi^Tr.  ^^^^^  fepoitura    nella  Cattedrale .  Buona  parte  de  gli  Storici  (/), 
Ac/pAufu' copiando  l'un  l'altro,   lafciarono  fcritto  ,  che  il  buon  Pontefice 
luetnp.    Urbano  pervenutagli  la    dolorofa    nuova  della  perdita     di    Geru- 
^lu."^'      falemme,  non  potendo  reggete    all'afflizione,    maacò  di  vita. 

Dijfi- 

Djgiiizedby  V_tOOQ|C 


AnkoMCLXXXVIL  59 

officile  è  ben  da  credere  ,  che  in  sì  poco  tempo  fofle  portato  sr 
Ferrara  quel  funefti^mo  awifo.  S'egli  mori  d'affanno,  come 
vien  pretefo,  dovette  più  toAo  effeie  per  la  notizia  ricevuta  del- 
ia Tona  precedentemente  data  da  Saladino  a  i  CriHìani ,  e  della 
prefa  dì  varie  Città,  e  dell'afiedio  di  Tiro.  Dopo  la  fepoltura 
del  defunto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  affunto  al  Pontificato 
Aderto  Cardinale  dì  San  Lorenzo  in  Lucilla ,  Cancelliere  del- 
Ja  iànca  Romana  Chiefa,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili, 
Non  tardò^  quefto  Pontefice ,  lodati^mo  da  tutti  gli  Scrittori , 
a  fpedir  Lettere  Circolari  a  tutta  la  Criftianità,  che  fi  leggo* 
IO  preiTo  Ruggieri  Hovedeno  (a) ,  e  ibn  anche  riferite  dal  C^r-  (0  ^etrìur 
dinal  Baronio  (i)-  In  effe  caldamente  eforta  tutti  i  Fedeli  ^\ ^^^*J""",-.. 
fbccorfo  di  Terra  fama,  con  p^refcrivere  ancora  digiuni  e  pre- (b)  j"!"  ;n 

fhiere  per  placare  l'ira  di  Dio,  Una  Lettera  di  quefto  Ponte- -<'"'>'•  ^fe- 
ce   ad  Arrigo  f  Regi  EleSo  Romanorum   Imperatori  ^    pubblicata 
dal   Leibnizio  (e),  per  provare  ufata   fin' allora  il   titolo  ó'im- 
peradore  Eletto y  non  può  ftare,  perchè  contraria   all'ufo  di  <{^^  p}od."dCo/. 
tempi.  Leggonfì  ancora  preffo  l'Ughelli   ((^)  ì  privilegi  e  IcAj-,  Otat.' 
efenziooi  concedute  Dell'Ottobre  dell'Anno  prefente  da  ^'>''''^' jf2  £^^^'' 
do    Marchefe ,    che  s' intitola    Figliuolo   del   Marcheje  di  Monfirra-  Tom.  3.  ' 
tOy   zi  Pifani,  pel  foccorfo  a    lui   dato    nella  difefa  di  Tir».^^f^«r' 
Per  atteilato  de  gli  Annali  Genoveii    (  e  ) ,  fcriffe   il  medefimo  (éi  ^Àm/. 
Corrado  Lettere  all'  Imperadore,   e  a  i   Re    dì    Francia ,.  Inghìt  Gmuti^. 
terra,  e  Sicilia ,  implorando  aiuto  per  gli    urgenti   bifogni    della  j^^^*  J"'* 
Criftiaoità  in  Levante.   Verifimilmente  venne  nel  di  io.   dì  Di-   "'    '  "' 
cembre  a  Pavia  il  nuovo  Pì^a  Gregorio  VllL  appunto  per  muo- 
vere  quel  Popolo  ,  e  i  Genovefi  a  far  maggioti  sforzi  per  foile- 
nere  la  cadente  fortuna  de'Criftianì  Latini  in  Levante.  Ma   Id- 
dio difpofe   altrimenti  ;  imperciocché  quefto  Pontefice  degnirsimo 
di  lunga  vita  perle'fue   rare   Virtii,  ìnfermatofi    in  efla  Città 
di   Più,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefenel  di  17. del 
Mefe  fuddetto,  e  fufeppelUto  il  facro  Tuo  Corpo  in  quella   Cat- 
tedrale. Che  vacafie.  la  Cattedra  di  S.  Pietro  venti   giorni,  on- 
de folamente  nel  Gennaio  dell'Anno  feguente  foffe   eletto   il  di 
lui   Su^cceffore,  lo   credettero  il  Sìgonio,  itPanvinio,  il  Baronio,(f)i>'^£u£^ 
ed  altri .    Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Padre  Pagi  (/),  Te-  ^""f-  ^d 
lezione  di  un  altro  Pontefice  fegui  nel    dì  19.    del  fuddetto  Dì- (^)'a^i 
cembre.  Nelle  Croniche  Pìfane  (^)  è  fcritto:     XI V^  Kalendas  Pìf^u  »pud 
ejufdem  Menfìs   Cardinalis  Paalas    Preeneftinus  Epifcopus    in    eadem  %^^^^ 
EciUfa  Myon  Pcnùfix  fttamus  ejl  iUSus^  Icyatus   ab-   Ho/pitio it^i,' s^r^ 
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SanSì  Pauli  de  Ripa,  Arni,  &  largiente  Domino  CUmens  JJK 
vocatus  efi.  Sicché  fu  eletto  Papa  e  coofecrato  Paolo  Carenale 
e  Vefcovo  di  Paleftrina,  di  nazione  Romano»  che  &  fece  chia- 
mare Clemente  HI, 

Ho  detto   di  fopra,  che  l'ottimo  Popò.  Gregorio     VllL  fi  por- 
tò a  Fifa  per  incitar  non  meno  quel  Popolo ,  che  T  altro,  di  Ge- 
nova all'aiuto  di  Terra  fanta;  ma    ho    detto  poco  .    Fu  di  me- 
ftieti  il  mettere  prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni ,  giacché    di 
nuovo  s'era  accefa  la  guerra  fra  eiTe.  Abbiamo   da    i    Cominua- 
(a)  ^immI.  tori  de  gli  Annali  Geaoveiì  di  Caffaro    (a),  che  in   queft*  An- 
Gtnutnf.ii^. ^^  i  Pifanì ,  contravCHendo  a  i  trattati  e  giuramenti  della  Pace, 
con  un'Armata  palTarono  in  Sardegna,  dove   fpogliarono  e  cac- 
ciarono da  tutto  il  Giudicato  di  t)agliari  quanti   Mercatanti   Ge- 
noveiì    trovarono    in    quelle    parti.  All' awifo   della  rotta  Pa- 
ce >  alieilirono  immediatamente  i    Genove^    un  pptente   eferci* 
XQ  per  paflare  a  Porto  Pifano  ,  quand'ecco   comparire  a  Genova 
una  Lettera  del  .A«  Arrigo^     che   i   Pifani    aveano    fegretamente 
procacciata  al  bifogno.  In  efl*a  pregava  il  Re  i  Genovefìdi  defi- 
ftere  per  amor  fuo  dall'  offefa  de'  Pifanì ,     e  però   fi    difarmò    la 
preparata  Flotta  a  riferva  di   dieci  Galee,  che  pafiate   in  Sarde- 
gna ìnfeflarono   non  poco  i  Pifani,    e  prefo  il  Camello  di  Boni- 
'^zìo ,  fabbricato   da  eflì      Pifani ,  lo  diftrunero  da'  fondamenti . 
(b)fi«nMfi.  Bernardo  di  Guidone  (é),  ed    altri  ferivano,  che  la  Pace   fra 
a^idùnìt     QuefH  due  Popoli  fu  maneggiata  e  conchiufa  dal  fuddetto    Papa 
j^m.  j.      Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha    il    Continuatore    de'  fuddetti 
Rtr.  Italie.  Annali  di  Genova ,  che  pur  era   contemporaneo  .  Sul  fine  di  queft* 
Anno,  o  fui  principio  del  feguente,     come    ha   dimofirato  il   Si- 
{€)Saxiiu  gnor  Safiì  (e),  Arcivefcovo   di  Milano  fu  eletto  Milane  da  Car- 
%wi;ww%*dano  Vefcovo  di  Torino,  e  Milaoefe  di    patria.  E  f«    vogUam 
Rtg.iuUx.  credete  a  Galvano  Fiamma  (i),  l'Anno  fu'quefto,  in  cui  ilPo- 
ÌSb^S-- P°'^  di  Milano  elelTe  per  fuo  primo  Podeftà    Uberto  de' Visconti 
aipuLFior.  diPìaccnza.  Né  vo'lafciar  di    dire  una  particolarità    a  noi  con- 
fe*  ^'""'^^•^fervata  da  Bernardo  Teforiere    (e).  Cioè,  che   alcune  migliaia 
CiJ.'c7p.%s- ^^  Criftiani  cacciati  da    Gerufalemme  pervennero  ad  Ale0anctria 
d'Egitto,  e  quivi  fvernarono  fino  al   Marzo  dell'Anno     fegueiv 
te ,  trattati  con    affai  carità  ed  ofpitalità  da  que*  Saraceni .    Ar- 
rivarono in   quel  Mefe    trentafei    Navi   di  Pifani,    Genovefi,-  e 
Veneziani,  che  imbarcarono   quanti  Qtifliani  poteano  pagate    il 
nòlo.  Effendone  reftato  in   terra  un   migliaio    d'effi,  \i\  Governa- 
cor Saraceno  volle  faperne  la    cagione,  e    incefo,   che  era  per- 
che 
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che  lion  aveano  dì  che  pagare ,  fece  uaa  fevera  parlata  a  que* 
Opttani  dì  navi  per  la  poca  lor  Carità  verfo  de'  Criftiiim  lo- 
ro Fratelli  con  vergogna  del  nome  CriiHano ,  quando  Saladino 
ed  egli  ItelTo  gli  aveano  trattati  tum  con  tanta  amorevolezza  ~ 
e  clemenza  .  £  perchè  non  perifle  quella  povera  gente,  e  non  ~ 
divemffe  fchìava  ,  volle  che  la  riceveflero  nelle  navi  ,  e  la  traf-* 
poriaiTero  in. Italia,  con  dar  loro  di  Tua  borfa  tanto  bifcotto  e^ 
acqua  dolce  ,  quanto  potea  ballare  pel  viaggio .  Tutti  raccon- 
tano ,  che  Saladino  più  de'  Crtftiani  medemni  era  mifericordio- 
fo  verfo  de'poveri  Criftiaeì .  Sicché  i  più  de'noftri  non  per  mo^ 
tiro  alcuno  di  Religione  ,  ma  per  iete  di  guadagno ,  e  per  vi- 
vere più  hberamente,  ufavano  in  que'teinpi  dì  andare  in  Ter- 
ra Tanta  .  Né  Ci  vuol  tacere ,  che  l' ingrandimento  e  la  ricchez- 
za de'  Pifanì  e  Genovefì  s' ha  in  parte  da  attribuire  alle  Cara- 
vane  de*  Pellegrini  ,  che  le  lor  Navi  conducevano ,  e  ricondu- 
cevano  da  que*pae(i ,  con  ricavarne  un  buon  nolo,  ed  occupar 
la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio .  Molti  Frìvilegj ,  efenzioni  e 
dirmi  accordati  circa  queftì  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i  Re  di 
Gerufà/emme ,  dal  Prìncipe  d' Antiochia ,  dal  Conte  dì  Trìpoli , 
dal  Principe  di  Tiro ,  e  da  altri  Principi  Crìftiani  di  Levante ,  ii 
poflbno  leggere  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a).  U^  Aaiìfi 

Anno  di  Cristo  mclxxxviii.  Indizione  vi.         ^-  907-   ' 
di  Clemente  III.  Papa  r. 
di  Federigo  I.  Re  ^7.  Imperadore  ^4. 
dì  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  ). 

LE  calatmtà  dì  Terra  fanta  quelle  furono,  che  quetarono 
in  queiti  tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i 
ibmmi  Pontefìci ,  e  l'Imperador  Federigo  .  Ceffarono -le  oftilità 
per  molti  anni  continuate  fra  il  Re  d'  Ungheria  e  ì  Veneziani 
a  cagion  della  Dalmazia .  Si  fece  anche  Pace  fra  i  Re  di  Fran* 
da  e  d'  inehìherra  .  In  fomma  la  Religione ,  che  tante  volte  s*. 
è  veduta  tetto  ì  piedi  dell' Ambizione  de' Principi,  quella  vol- 
ta reftò  in  molti  paefi  al  di  fopra:  tanto  rimafero  sbalorditi  e 
compunti  i  Sovrani  d'allora  per  la  miferabii  perdita  di  Geru- 
ialemme  ,  e  per  gl'immeiiiì  progrefli  di  Saladino.  D'altro  al- 
lora non  fi  parlava,  fé  non  di  quei^e  disavventure  ,  e  del  lo- 
ro lioedio.  Aveva,  il  Pontefice  .  Clemente   ISL'  lìccome   quegli, 
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à  cui  più  che  ad  osnt  aàraftava  a   cuore  U  foUblio    di  Tetrft 
fanta,    fjiedki  all«  Corti  di  tutti  i  Principi  deUa     CrilUanità  va« 
I)     Cardinali    Legati,    per  BroaauoHrcrc  opscAo    tsipottante    ^a- 
(a)  ^Uu  re  .(  d  )  Comparreeo  du£  d  effi  alia  Diesa  Geaeiaie  tenuta    daif 
Y/ckfli'    i'^''<^<''   Federigo  io  MagcMua  vevCx   U  mela    della  Qus«fìBM , 
O'(o  (f«    e  peroiarono  così  forte  a  nome  dei  Papa,  che  .Io    ftcfib  Ecderir- 
fot^BU.  gQ  AuguAa  prefe  Iari£ckluzÌDos  di  andar  egb  inpetfi>naiaHa  ocfladi 
citano      un'Armata  ìa  Levante .  G^  bt  pace  regnava  in  Lidia  e  Gerniania^ 
ffaph.  Sdx.  lieve  aoo  era  la  foma  de*  peccati  di  quedo  Imperadore  ,  de*  qua- 
Aif^eim    K'bc3tDava  cgfi  dì  far  penitenza  con  fj^i6care  ii  lefta  de' cade»- 
&  olii,    'ti  fuoi  gèocni  alla  di£eU  del  CiifttanelìinQ .  V*  etuiòanclw  ilfieicde* 
rio,   della  Gloria,  pecch' egli  andando  ft  teneva. ìn  pugno  U  libetv*' 
ztott  di  Terea  £uica.  Però  prefe  la  Croce     cgU  7    e  colL'efempio 
Aio  uaib)  alb  tifòLuzion  medesima  Ftdtei^o    Duca,    di   Suevia  fuo 
Figliuolo  ,   e  una  gran  quantità  di  Veicovi  e   Principi .  Fu  dun- 
que intimata  la  fpedisione  neU'Anao  'proflìmo    venturo^   e     che 
iatanto  ognuD   fi  preparalTe.     Grandi  guerre  addieurr>^eraao  fta- 
tc  tta  Fillio  Re    di  Francia  ,  ed  irriga  Re  d' Inghilterra  .   Gu- 

flìelmo  Aicirefcovo  di  Tiro  fpcdrto  dal  Papa,  ed  alt£Ì  Legati 
bmific^  non.  folamente  condulieco  que'  due  Monarchi  alla  Pace, 
ma  gl'indulTero  ancora  a  prendere  la  Croce,  e'  a  promeiiieredi 
paiTare  in  perfona  colle  lor  forze  in  Terra  fama  .  Predicata  pa- 
rimente la  Crociata  per  tutte  l'altre  Provincie- delU  Criftianità, 
commofle  ì  Popoli  alla  Cacca  noprefa  .  I  primi-  a  portar  colà  dei 
foccorlì ,  furono  gl'ItaTiani  ,  chiamati  dalf  Abbate  Urfpergenfe 
homines  helHcofi,  <Ìifì:ren  ,  6"  regula  jcbrietat'ts  modeJU ,  predi- 
galuaiis  expenes ,  panenus  «xpei^. ,  ^uun  mceffitas  non  incu- 
.èuerit  ,  &  ijui  inter  omntt  gentes  foli  [cripta  Legum  fandione 
reguntur^  Sotto  nome  d*^Italiani  fon  qui  comprefi  i  Veneziani , 
i  Lombardi ,  t  Tofcanì ,  e  gli  altri  Popoli  Hi  qua  dat^  Regno  di 
Napoli,  bnperciocchè  quanto  ìl  Guglielmo  li.  Re  ék  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  tpedl  egK  una    Flotta  di    dugent»  vele  in  foccorfo  della 

^ì^cL'ni  ^'"^  ***  "^"^  ^'^  ^'  ^^^  """^  ^  S"^"'*  **^  Corrado  Marcfttfe  di  Men- 
ToaJ^!"'  ferrato,  lifiero  Tripoli  datt'afledio  di  Saladino.  Ma    Sicardo   {cj 
fitr.  Italie,  con  poc»  lodc*  parla  de' Siciliani.  Effendo   ftato  in    quefto-   men- 
?*/«,""'■  "^  rimeffo  in  Bl^ertà  Guido  Redi  Gerufalemmfr  da  Sala*n»    con 
Uiji.  e.  lyo.  vàrj  NobrK  dianzi  fuoÌ  prigionieri  ,  egli  fi  animò  a  nuove  impre- 
fé-,  giacché  gli  giunft  in  foccorfo  una  Flotta  numerafa  di    Vene- 
ziani,   fopra   la  quale  era  anche  l'Arcivefcovo  di  Ravenna    Ghe- 
r&rdo  col  Vefcoro  di  Faenza.  A  quef^  fecofide-alcum  s*un^Pa^ 

tra 
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\n  Je'PiiMÌ,  <hQ  era  condotta  àtA  loto  Arcirefcovo  Vhafda. 
Imperocché  allo  xelantijfimo  Papa  CleiBcn»  Hi,  riufd  in  queft* 
^nito  col  roezfto  di  «hae  Cardinali  deputati  di  rimettere  la  Pace 
lia  e&  Pifani  «  i  Gcnovtlì,  come  coAadatina  Tua  Bolla  pulÀU- 
cata  dal  Troaci  («)>  (a)  Tronti 

0»A  il  Re  Guido  con  ^eflo  poflente  rinforzo  delibefò  di  far  ■^'^^^''^• 
Tafiedio  di  Tolemaide^  o  fia  dìÀccon,  importante  Città  marìci- 
raa.  Non  0unl«  però  la  Flotta  Pifana,  fecondo  il  ftiddetto  Sicar- 
do  ,  «Ha  Città,  di  Tiro,  &  non  nell'  Anno  Tegaente.  In  quefto  sì 
o-ovaade&  Tiro  ^enu   vettova^ie.  rindefeiTo    Mareluje    Corrado 
inviò  la  iìia  Flotta  navale  ad  Azoto  .  Prefa  fu  quella  Terra  da  i 
Criftiani  ,  fatto    prigione  V  Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecen> 
to  foMaci,  liberati  noki  Fedeli  dalla  fchtavitii.  Ricco  bottino  e 
abbondanza  di  viveri  fu   rìporuta  dà  quelle  vtttoriofe  navi  a  Ti- 
ro  ;  e  Corrado  col  cambio  dì  quelt'  Ammiraglio  riebbe  in  libertà 
il  Marchefc  Guglielmo  Tuo   Padre  .  Perchè  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non    mi  Aenderó  io  molto  a  narrar  quelle  ftrepitofe  av- 
venture, badandomi  di  folamente  accennarle.  A  chi  più   ne    de- 
fiderx   non  mancano  Libri ,   che  dìfioiàmente  trattano  della  Guer- 
ra Sacra.  Mandò  intanto  Flmperador  Federigo  in  Levante  a  Sa- 
ladino il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere,  nelle  quali  gì' inti- 
mava   la  reftituzìon  dì  Gerulalemme  (^  );  altrimenti  lo  sfidava,  av  j^ 
Saladino  fé  ne  rìfe,  e  feguitò  a  Fare  il  fatto  fuo ,  con  impadroniriì  «wei/.^Aiu'/n 
in  queft' Anno  dì  varie  altre  Città.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Ter- ^*^* 
ra  ^an;a  non  fi  calmarono  in  queft*  Anno  le  difcordie  tra  ì  Piacen- 
lini  e  Parraigìam.  (e)  Vennero  quefti  due    Popoli  ad    un  fa"o.     ^^,^ 
d'armi,  in  cui  reftarono  fconfìtti  i  Parmigiani  col  Marchefe  Marciti-  piattatùi. 
lo    Malafpìna  in  Valle  di  Taro.  Ma   rinforzati  dipoi i  Parmigiani 7««- f'- '^»^ 
da  ì  Cremonefì ,  Modeneìi ,  e  Reggiani,  andarono  all' afliedio del- ^'1^'* 
la  Torre  di  Seno,  e  di  Caftelnuovo,  e  dopo  tre  giorni  iropadro- 
niriti  di  quelle  Caftella ,  le  diruparono .    MolTe  intanto  parola  di 
Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice  Clemente  v  elkcome  egli 
era  lor  Concittadino,  e  i  guaì  dei  Crìftìanefìmo  venivano  allora 
uditi  come  una  gran  predica  d^ll'  ira  di  Dìo  :  così  trovò  quel  Po- 
polo di^ofto  air  accordo .  Leggelì  prcHo  il  Cardinal  Baror>io  (<0»/.nf4nM,.(a 
e  IMI  compiuto  nelle  mie   Antichità  Italiche  («}    Ip  Strumenta ^nsj;.«i 
della  concordia  ftabilìta  fra  effo  Papa,  e i Romani   nell' ultimo  di *»"''<J|^-^ 
dì   Maggio,   dove  fi  veggono  reftituite  al  Pontefice  Romano  tutte /«^  ^J<«' 
le   Regalie,  rpa  con  aver  egli  factificata  allo  fdegno  implacabile  41- i'- r^J^ 
de'Roaiaai  la  Cit(àdì  Tufcolo  ^oppo  vìcì>aa  Roma>  ed  anche 
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Tivoli,  con  aver  confervatoil  medeiìmo  Senato-,  e  accordate  ad 
eflb  varie  prerogative.    Nulladimeno  prima   del     fuddetto    Stru- 
mento Papa    Clemente  era    venuto  a  Roma»  ricavandoli  ciò  da 
una   fua  Lettera  fcritta  a  GuglUlmo  Re    di  Scozia  ,    e    riferita 
dallo  fteflb  Baronio,    come  data  Laurani  tento  ìdas  Manu,  Pon~ 
tificatus  noftri  Anno  primo .  Una  fua  Bolla  ancor-a  s' ha  nel  Bolla- 
dì  SulUr.tìo  Cafioenfe  (a)  data    XFL  CsUwLis  Junii,    InAiS.     Vi.    Ponti- 
^!c9nfit^'^^'"^  <^rtflo  primo.  Era  ftato  fpedito  in  Germania  da  i  Creino- 
lo?, nefi  Sicardo  lor  Vefcovo  (A)  per  impetrare  la  licenza  di  rìfabbri- 
CA*"'^*'' *^"*  Cafai-Manfredi .  Senxa  poterla  ottenere    fe   ne   ritornò.   In 
roniee.  ^^^  y^^^  j  Cremonefì  fondarono  Caftel-Leone ,  o  fia  Caftìglione  . 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  IH.  Papa  }. 
di  F E  D  E  R  i  G  o  .1.  Re  ; 8.  Imperadore  j  5. 
di  A  R  R I  G  O  VI.  Re  d' Italia  4. 

TElla  fefta  di  San  Giorgio  dì  queft'Anno  ,  cioè  nel  dì  13. 
_    I    d'Aprile  Federigo   Imperador  diede  principio    alta    fua    ipe- 
dizion  verfo  Oriente,  conducendo  feco  il  fuo  Figlio /e</«/'i»»(  e 
non  già  Corrado  ,  come  pensò  il  Padre  Pagi)  Duca  dì  Suevia,  cori 
affaiffimi  altri  Principi,   e  circa  trenta  mila  cavalli  oltre  alla  fan- 
(c)  Arnold,  feria  .  Arnoldo  da  Lubeca  (e)  fa  qui  una  fparata  grande,  con    dì- 
Ltihtcenfii^    re ,  che  giunto  Federigo  al  fine  dell'Ungheria ,  fi  trovò  avere  un 
óraffféon/^cf'Si'cito  m    cinquanta  mila  cavalli,    e  di  altri  centomila  combat- 
Riifhtifp.    tenti.  Sicardo  (1/)  non  gli  dà  fé  non  novanta  mila    foldati,     fra' 
j^'^^'jf^  quali  dodici  mila  cavalli .  Pafsò  Federigo  per  l'Ungheria   ben  ac- 
Tom.  Vii.  colto  da  quel  Re  e  dalla  Regina  fua  moglie ,  e  fof^rti  molti  inco- 
Rer.lulu.   modi  per  la  Bulghctìa ,  poi  s'inoltrò  verfo  la  Romania.  Avendo 
conceputo  de  ì  finìflri    fofpetti  di  quefta  poderofa  Armata  IJacco 
Jngelo  Imperador  de'  Greci ,  fra  il  quale  ancora ,  fé  vogliam  cre- 
dere ad  alcuni  Autori,  e  Saladino  Sultano    de' Saraceni,    paiTava 
flretta  intelligenza    ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò  il   Vefco- 
vo di  Munfler,  e  il  Conte  di  NaiTau  ,  Ambafciatori  a  lui  inviati; 
e  fpedì  foldaiefche  per  impedire  il  paffaggio  di    Federigo   Augu^ 
Ilo  ,  il  cui  Figliuolo  Federigo  ,  Prìncipe  di  raro  valore,  sbaragliò 
chiunque  fc  gli  oppofe.  Diede  per  quefto  l'armata  Tedefca    il 
facco   dovunque  pafsò';  ma  finalmente   lafcìatì  in  libertà  gli  Ain- 
bafciatori,  e  dati    dal  Greco  Imperadore  gli  omaggi  richielH ,  fi 

que- 
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«uetb   il  rumore.  Furono  nondimeno  cagione  cotati  fconcerti,  che 
1  Armata  Imperiale  dovette  fvernare  in  Grecia  ,  ma    Tenza    mai 
£darfi   de' Greci,  che  Torto  mano  manipolavano  la  rovina  de'La- 
dni .   Se  ('  Imperador  Federigo  non  veniva  difluafo  daTuoi  Princì- 
pi, voteva  ben  egli  farne  vendetta,  col  mettere  l'afiedio  a  Co- 
ft«uitinopoÌt.  Era(i  intanto  riaccefa  la  guerra  ira    Filippo   Re     di 
Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  (a).    Tanto  fi   adoperarono  (a)  j?«t/;r*. 
allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato    della  fanta   Sede ,  ^*  ^'u'L 
e  varj  Arcivefcovi  e  Velcovi ,  che  in  fine  (\  riftabih  nella  Vigilia  '"**    '^^' 
della  fefta  di  San  Pietro  la  Pace  fi-a  loro  :  laonde  cominciarono  a 
prepararli   per  compiere.il  Voto  di  Terra  fanta.  Ma    venuto    a 
morte  da  lì  a  poco  il  Re  Arrigo,  a  lui  fuccedette  nel  Regno  Ric' 
cardo  già  Duca  d*  Aquitanìa  ,  fiio  Primogenito,  il  qiial  pofcia  pre* 
Pe  l'impegno  d'efeguir  ciò,  che  il  Re  Tuo  Padre  prevenuto  daUa 
morte  avea  lafciato  imperfetto.  Effendo   già  concorfa  a  Tiro  da 
tutte  le  pani  d' Italia  una  tal  copia  di  combattenti ,  chenonpotea 
più   capire  in   Tiro,  e  nafcendo  ogni  di  de  i  difordini.  Guido  Rt , 
dì  Gerufalemme  condulTe  quefto  Popolo  all'  afiedio  di  Totemaìde 
o  (lA  dì  Acoon  ,  o  di  Acri,  a  cui  fu  dato  principio  nei  Mefe  d'A- 
gofto.   Sicardo  fcrive  ,  che  v'intervenne  coi  Pifani  il  loro  Arcive- 
Tcovo,  Legato  Apoftolico  ,  e  vi  arrivò  anche  una  gtolJìfliina  na- 
ve fabbitcaca    da   i   Cr^monefi ,   e   ben    armata   di  loro  gente: 
Giuafervi   ancora  molti  legni  de*  Genovefi  {b)  con   buona  copia  (t)    e^ffdri 
di   combattenti,  defiderofi  tutti  di   fegnalarfi  in  quelle  contrade  ■^am/.g*. 
per  la  Fede  Crìlliana  .  Ma  non  andò  molto,  che  l'efercico  de'Fe-^-"^/  •'" 
deU   Ilu^ò  faccia,  perchè  di  afiediante   divenne  alfedìato  .   Colàfor./j^ 
accoriè  Saladino  con  una  formidabil  Armata  ,  e  piantò  il  campo 
contea  de'Criftiani,  i  quali  perciò  fi  trovarono  rruretti  fra  la  Cit- 
tà e  il' nemico  efercito,ein  un  miferabìle  ilato.  Evidente  fi  fcor* 
geva  il  pericolo  di  reAar  quivi  tutti  vitrima  delle  fcìable  nemi- 
chez  si  picciolo  era  il  numero  loro  in  confronto  dell' innumera- 
bil  ofte   de'Sataceni,  (e)   fé  non    che    all'improvvifo  comparve- ff)^»** 
ro  dalla  Frtfia  e  dalla  Danimarca  cinquanta  Vafcelli ,  e   trenta-  Bt^e!'tpi, 
fette  dalla  Fiandra,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo    di    gente 
e  di  vìveri  ,  e  rincorarono  a  maraviglia  il  campo   Criftìano ,    il 
quale  feguitò   coflantemente  a     tenere   il    fuo  poile ,    ancorché  ■ 
ogni  di  convenifTe   aver  l'armi  in     mano,     e    difendere    da  gU 
all'alti  nemici  le  linee  e  i  triacieramenti,  co^qyali  s'erano    for- 
tificati. 


Perche*  intanto  durava  in    Lombardia  la  guerra  fra   i  Pia-r 
Imo    VII.  E  cen- 
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dì  Chron.  cetitìnì   c  Parmigiani  (a),    Pietro   e    Siffrtdo    Cardinali  Legati 

piauTiùn.    ^eiij^  fanta  Sede  s*  iaterpofero  ,  e  fecero  feguir  pace  fra  loro  , 

£"  Ad/.*,  comprefovi  il  Marchefe  Malafpina  .  Una  terribil  mutazione  di co- 

fe  accadde  nel  prefeme   Anno  in  Sicilia,  che  tiufcì  anche  di  foni- 

mo  danno     all'Italia  tutta  e  all'armi  CriAiane  in    Levante.  Nei 

(b)  Ktchar-ia  i6.  di  Novembre  (Jj)  venne  a  morte  Guglielmo  ÌL  Èie  di  Si- 
GtriiuM'  cilia  ,  fopranominato  il  Buono  «  in  età  di  foli  trentafei  anni, Prin- 
cipe pio  ,  Principe  gloriofo ,  e  Padre  de'  fuoi  Popoli,  i  quali  per- 
ciò in  dirotti  pianti  lì  fciolfero  non  tanto  per  La  perdita  del  be* 
ne  prefente,  quanto  per  la  previiìone  de  mali  avvenire,  per- 
ch'egli  non  lafciava  dopo  di  sé  prole  alcuna.  Secondo  te  prò-* 
mtUCe  e  i  patti  del  Matrimonio  di  Cofian^a  con  Arrigo  VL  Re 
di  Germania  e  d*  Italia  ,  dovea  fuccedere  nel  Regno  eua  Coftan- 

(c)  CAfVBic. za.  Scrìve  ancora  il  Cronografo  Acquicintino  (e),  che  GugbeU 
Aquiema.  ^q  prima  di  morire  dichiarò  fuo  Figliuolo  ed  Erede  il  medefì- 
^^*o^m.  moRe  Arrigo.  Ma  fi  sa  dall' Anonimo  Cafinenfe  (c^  ,  chVgli  mo-» 
Cafintnfij.  rì  fenzs  fdr  teftamento .  Certo  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che 
To't°v"'  Coftanza  foffe  ftata  dianzi  riconofciuta  per  Erede  prefuntiva  di 
Rtr.  /m/ic. quella  Corona,  mentre  fappiamo,  che  lo  AtSo  Tancredi,  a  cut 

toccò  il  Regno  ,  avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  medeiìma  Re- 
gina Coftanza .  Ma  t  Siciliani  abborrìvano  di  andar  fotto  di 
Principe-  ftraniero  ,  che  per  cagion  de  gli  altri  fuoi  Stati  poteva 
trafportare  altrove  la  Corte .  Apprendevano  ancora  come  duro 
e  barbarico  il  governo  de  iTedefchì  d'allora,  né  s'ingannava- 
no. Però  fomma  fii  la  confufione  di  quc'Veicovì,  Co^,eMi- 
niftri  in  tal  congiuntura.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo 
la  morte  del  Re- vennero  alle  mani  i  Criftiani  co  ì  Saraceni  abi- 
tanti in  Palermo  (  e  v«  n'era  ben  qualche  migliaio  )  ,  in  cuiià 
che  de  gli  ultimi  fu  fatta  grande  ftrage  ,  e  il  rèdo  venne  oobli- 

fato  a  ritirarfi  ad  abitar  ncTIé  montagne.    11   perchè   non  fi    sa  . 
Vovavafi  in  grave  perplemtà  quella  Corte,   e  convocato  il  Par* 
lamento  de' Baroni  ,    Gualtieri  Arcivefcevo  di  Palermo,     per    cui 
opera  erano  feguite  le  nozze  di  Coftanza  con  Arrigo,  foilenne 
^j) cil^f"' ^^   loro  partito  C*)-  Ma  il  gran  Cancelliere   Matteo  da    Salerno 
Cnr'rljsx   prevalfe  coU'altro,  il  quale,  giacché  vi  reftava  un  rampollo  ma* 
»»«•         fchie  de' Principi  Normanni,  a  quefto  credea  dovuta  la  Corona  , 
per  beneficio   ancora  del  Regno.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  rautorì- 
tà  e  il  maneggio,   fé  non  palefe ,  almeno   fegreto  della  Corte  di 
Roma ,  ailincnè  non  fi    uniflero  quegli  Stati  in  chi   era  Re  d*  !• 
talia,  e  doveva  filiere  knperadore }  e  tanto  più  vi   s'interefsò  il 
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Pontefice,  da  che  ienxa  riguardo  della  Tua  Sovranità  altri  vo)ea 
difporre  ^  qael  Regno.  Fu  dunque  fpedita  gente  a  Lecce  a  chia- 
mar TancT^i  Conte  di  quel  paefe ,  col  notificargli  la  rifoluaio' 
ce  prefa  di  volo-Io  per  Re.  Era  Tancredi  Figliuolo  di  Jdtggieri 
Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  He  Ruggitri;  ma  na* 
to  fuor  di  matrimonio  da  una  ni^il  Donsella ,  che  molti  nondi- 
meno crederono  ^ofita  da  lui .  Sotto  il  Re  Guglielmo  fu  detenu- 
to prigione.  Fuggitone  iì  ricoverò  ìn  Coftantinopoli .  Dopo  la 
morte  d*<lfi>  Re  Zio  fé  r>e  tornò  in  Puglia,  ben  veduto  dal  Re 
Guglielmo  //.  fuo  Cugino ^  la  evi  morte  aprì  a  lui  l'adito  alla 
Corona .  E  n'  era  degno  per  le  fue  belle  qualità  ,  perchè  Signo- 
re d'animo  fublime ,  e  di  matta  prudenza,  (a)  e  che  alle  \iT-{t)^^F*Ì' 
tà  politiche  accoppiava  ancora  un  amor  diilinto  alle  Lettere,  e'**^""*^' 
fapeva  anche  le  Matematiche,  rAfironomìa,  e  la  Mufica:  co- 
fa  rara  ìn  queftì  tempi.  Ma  al  di  luì  merito  mal  corrìfpofe  la 
fortuna  ,  (ìccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  m  c  x  c.  Indizione  vili, 
di  Clemente  III.  Papa  4. 
dì  ÀRR  IG  O  VI.  Re  di  German.  e  d'Italia  5. 

VE  K  V  T  A   la    primavera ,    l' Imperador  Federigo    rimi(è    in 
viaggio    r  efercito ,    ed    arrivato   a   GallipoH ,    (  Ì  )    tro-  c2aiJ^? 
vò  quivi   un'immenfa  quantità  dì  Legni   piccioli   e  grandi,  pre-   GodefrU, 
parati,  affinchè  poteffe  palìar  l'Ellefponto,  dall' Imperador  G"co»^^^^, 
premurolbdi  levarti d'addolTo  un'Armata  sì  potente,    che  il  te- ReUktrjp, 
neva  in  continue  gelofie  e  timori.  Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò  .  ^*"'" 
efia  Armata  lo   Stretto  in  cinque  giorni.   Tenne  la   vanguardia  '"     "'"'* 
Federigo  Duca  di  Suevia ,  la  rem)guardia  I*  Auguflo  Federigo  fu» 
Padre.  Di  gravi  incomodi  cominciò  a  patire  quello  efercito,  paf- 
fato  che  fu  in  Alia  per   le  |fegrete  mine  de' Greci;    ma   peggio 
avvenne,  allorché  giunfe  nelle  terre  de' Turchi  e  del  Sultano  d* 
[conio,  perchè  mancavano   i  viveri  per  glì  uomini  e  per  li  ca- 
valli ;    e    fcopertafì  nemica   quella  gente,   non   pacava  giorno , 
che  non  6  ave0is  a  combattere  .  Arrivarono  ad  Iconio  ,  né  po- 
tendo aver  per  dai\ari  vettovaglia,    ordinò  Federigo,  che  fi    eC- 
pugnalTe  quella    Città:  il  che  fu  efegtiito  con  incredìbil  bravura 
e  ìtrage  de*  Turchi.  Rifugioii.  il    Sultano  nel  Caftello,   e  fi   ri- 
duffe  al/ora  a  dar.de  i  viveri,  benché  acaro  prezzo.  Di  là  pafsò 
E  a  rim- 
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Imperadore  in  Armenia ,  dove  trovò  buona  accoglienza'  e  mi- 
glior mercato.  Arrivato  pofcia  al  Fiume  Salef,  che  fcArre  per 
delizìofe  campagne,  eflendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo  Da> 
gnarfì  in  quell'acque,  ma  in  effe  fvemuratameDte  lafciò  la  vi- 
ta, chi  dice  perchè  annegalo  nuotando,  e  chi  perchè  il  fover- 
chio  freddo  (all'acqua  T intirizzì,  laonde  dopo  poche  ore  man- 
cò di  vita.  Succedette  la  morte  fua  nel  dì  io.  di  Giugno.  Al- 
tri fcrivono  nel  dì  1 1.  ma  fenza  fondamento ,  perchè  fu  in  Do- 
menica, e  quefta  cadde  nel  dì  io.  fuddetto.  Non  può  negàrfì: 
uio  de'p.ù  gloriofi  Princìpi,  che  abbiano  governato  l'Imperio 
Romano,  fu  Federìiro  1.  Barbarojfa^  alle  cui  lodi,  efpreffe  da 
varj  Autori,  nulla  no  io  da  ag^iugnere.  Non  mancarono  gii  fra 
molte  fue  Virtù  moltiiCmì  viz]  e  difetti  conitderabiti ,  tali  an- 
cora ,  che  la  memoria  di  lui  refterà  fempre  in  abbo  min  azione 
prefTo  de  gl'Italiani.  Ma  non  iì  può  negare,  egli  almeno  coir 
ultima  Tua  piiflìma  rifoluzìnne  compiè  la  carriera  del  fao  vive- 
re gloriofamente ,  e  con  difpiacere  univerfalei  perchè  niuno  era 
piii  a  propofìto  di  lui  per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino-:  tan- 
to  era  il  fuo  valore,  e  il  fuo  credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca 
U)4iias  Pe4erie;o  fuo  Figliuolo  valorofiffimo  Principe  (j)  prefe  il  coman- 
iaChnms.  do  dell'Armata,  rimafta  in  una  grave  corternazione ;  la  conduf- 
fe  fino  ad  Antiochia,  dove  per  lintemperanza  del  vivere  qua- 
li tutta  perì,  in  maniera  che  egli  giunfe  con  pochi  all'afledìo  di 
Accon,  ed  ivi  terminò  anch'egU  la  vita  nel  principio  dell'Anno 
feguente .  Seguitava  intanto  U  alTedìo  di  Accon ,  afledio  de*  più 
famoli  ,  che  mai  iì  fieno  ìntefi^  e  vi  fuccederono  varj  fatti  d' 
armi  tutti  degni  dì  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha 
altra  mira.  A  me  baderà  di  accennare,  qualmente  in  una  gior- 
nata campale ,  che  i  Criftiaiii  vollero  azzardare ,  recarono  Icon- 
lìtti  datrefercito  di  Saladino;  e  che  ciò  non  orante  continuarono 
eflì  a  riftrignere  quella  Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  En- 
trata la  careftia  nel  campo  Criftiano,  cagione  fu,  che  ne  pertC- 
fero  ben  fette  mila.  Giunfe  anche  una  Flotta  Saracena  nel  Por- 
to di  Accon,  che  ridulTe  a  maggiori  angurie  l'accampamento 
de'Criflianiì  ma  il  valorofo  Marchefe  di  Monferrato  Corrado, 
portaiofi  a  Tiro,  e  tornato  con  uno  ftuolo  di  navi,  prefe  i  Le- 
gni nemici  carichi  di  vettovaglie ,  che  fervirono  al  bifogno 
de'Ctifliani.  Tuttavia  difperati  pareano  quefti  affari,  quando  nell* 
Anno  feguente  giunfero  colà  i  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  che 
fecero  mutar  faccia  alle  cofe,  ficcome  diremo. 
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Intanto  è  da  fàp«re  ,  che   quefti   due   Monarchi,     avendo 
preparata    cadauno  una  gran  Flotta  coli' accompagHamento  d'af 
iài&mi   Prìncipi,  fecero  vela  verfo    l'Oriente.  Abbiamo  dal  Con- 
tinuatore dì  CafFaro  (<:),  che  Fdippo  Augufto  Re  di    Francia  ar-(«)    Caffarì 
rivo  nel  di  primo  d'Agofto  in  Genova.  Colà  parimente    ne)   ài"^^/-^*' . 
13.  d^eilb  Mefe  giunfe  «ì«ani»   Re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo"'""      '' 
elTerfi    abboccato  col    Re  Filippo,  continuò  toflo  il  Tuo  viaggio. 
Sul    iìne  d*  effo  Mefe  approdarono  amendue  a  Meflìna,  dove  con 
grandi  iìnezze  e  regali  furono  accolti  da  Tancredi ,  che  nel  Gen- 
naio di  queA*  Anno  era   flato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenib 
del  Romano  Pontefice  .  Dopo  la  fua  efaltazione  avea  attelo  Tan- 
credi ad  ailìcurarfi  della  Puglia   {b) ,  dove  non  mancavano  Ba-  (b)  Jrùw. 
roni  e  Città  o    malcontenti  per  invidia    della    di  lui  fortuna,  o  ^ ''' *• 
aderenti   alla  Regina  Coftanzaj  fra'qcali  fpezialmente     Ruggieri  i"ciuor.le. 
Conte  d'  Andria.  Diede  il  comando  dell'  armi  a     Riccardo    Com-e    ^nonymut, 
di  Acerra  fuo  fognato;   e  quefli  parte  colla    dolcezza,     P^rte ^^"-^^-^^ 
colla  forza   tirò  all'ubbidienza  dì  Tancredi  quafì   rutta  la  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro .  Intanto  Arrigo   VI.  He  di  Germania  e   d   I- 
talia  iì  difponeva  per  far  valere     le     ragioni    della    Regina    C«- 
fian-^a  fua  Moglie  ,  ma  non  con  quella    fretta ,    che     avrebbono 
defìderato  i    tuoi    parziali.  Mandò    ben    egli    Arrigo    Tefla    fuo 
Marefciallo  con  un  corpo  d'Armata,  che  uniiofì  col  Come  ^'An- 
tiria   prefe  molti  Luoghi    in  Puglia ,   lafciando     dapextutto  fegni 
di  crudeltà  per  Jì  continui   faccheggì .    Ma    incrosto   1*  efercito 
del  Re  Tancredi,  ed  entrate    le  malattie,  eia  penuria  de 'vi  ve- 
ri nel  nemico  efercito,  il    Comandante  Tedefcofi  ritirò,  lafcian- 
do in  bailo  il  Conte  d' Andria,  che    fi    rifugiò    in    Afcoli  .  Ad 
afTediarlo  in  quella   Città  venne  il  Conte  d' Acerra,  eun  dì  fist- 
io buona  fede  chiamato  foor  delle  porte  efTo  Conte     d' Andria, 
proditoriamente  il  fece  prendere ,  e  poi    tagliargli  la  tefla .    Col 
tempo  anche  la    Città  di  Capua  dianzi  favorevole    alla  Regina 
Coftanza ,    abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  poco 
o  nulla  redo  ,    che    noi  riconofcefTe  per  fuo  Sovrano.  Ma  un  più 
pericolofo  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria .  Appena  fu  giun- 
to  al  porto  di  Meffina  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che   mofTe  varie  '^ 
preteouoni  contra  d'efTo  Tancredi  j  cioè  che  glideffe  cejito   na- 
vi ,  pTomefie  dal  Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui   Padre,  per 
valeifene  nel  pafTaggto    di  Terra  faota  .    Pretefe    eziandio,  che 
gli  fofTe  rimandata  la  Regina  Giovanna   fua     Sorella  e     Vedova 
dei  Re   Guglielmo  lì.   e  iniìeme  o  reflijuita  la  dote,o    affegnato 
Tomo    VIL                                          E     3                           per 
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per  effa   uno    Stato  competente  .  Perchè  fi    tardava  a  roddisfar- 
lo;  Riccardo  Principe  ferociflimo  mife    mano    all' armi  ,  e     col- 
la forza   s'impofl'efsò  dì    due    Fortezze   fituate  fuor  di  MeiTina  ■ 
Ciò  veduto  da'Meflìneiì,     non    tardarono    a   cacciar    fuori     di 
Città    quanti    Inglefì  vi  fi    trovavano.     E     ne    farebbe     feguito 
peggio,  fé  frappoltofi  il     Re    di     Francia,     che     era     approda- 
to anch' egli  a  Meffina  ,  non     aveffe   calmata    l'ira    di     Riccar- 
do, e  trattato  di  aggniftameiito.   Ma  non  andò  molto,    che     por- 
tata a  lui  una  falla   nuova  ,  che  ì   Meffined  macchinavano    cen- 
tra di  lui,    alla    tefta   de'fuoì   egli  oftilmente     prefe    una   porta 
(a)  Hovctft-  di  quella   Città  (a)  ^  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  venne- 
niis  M  citr  jQ    all'  incontro,  e  piantò  le  fue  bandiere  fopra  le  mura..  O  per- 
chè fi  fmorzafle  la  fua  collera  ,  o  perchè  prevalefle  il  parere  de* 
fuoi  Conltglierì,  ufcl  della  Cìtià.  Venne  pofcia  ad  un    accordo 
con  Tancredi,   Ìl  quale  li    obbligò  di  pagare    venti    mila  oncie 
d'oro  per  la  dote  della  Vedova   Regina  ,  e  di  provvedere  a  Ric- 
cardo alquante   navi  pel  viaggio  di  Terra  fanta .    ReAò    ancora 
conchiufo,   che   Tancredi   darebbe   una  fua  Figliuola    in  Moglie 
ad  Arturo    Duca  di  Bretagna,  Nipote  d'effo  ReRiccardo,  condo> 
te  di  venti   mila  oncie   d  oro.  Né  mancarono  motivi  di  discordia 
fra    gli   lieffi   due  Re  di  Francia   e  d' Inghilterra  ;  ma  il  Franze- 
fe  più  moderato  e  faggio  dell'altro,  fopportò  tutto   per  non  di- 
fturbare  il  piiiCmo  fuo  dtfegnodi  fdiccorrere  i   CrilUani  in  Ter- 
ra fanta.  Fu  in  quefta  occafione,  che  ad  iftanza    del    Re    Ric- 
cardo   fu  chiamato  a  Mefsina  Gioachino  Abbate   Ciftercienfe  del 
Moniftero  Florenfe,  tenuto  allora  in  gran   concetto   di    probità, 
(bìff-w/i*-^  di    profetizzar    l'avvenire  (i)  .  Interrogato  egli,  fé  fi    Iibere- 
nas  u  Ah-  xthht  Gerutalemme ,   riipofe ,   che  non  era   peranche    giunto    il 
n»uk.         tempo  di  quella   confolazione .  Hanno  combattuto ,  e  combatto- 
no tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  elfo  Abbate  Gioachino  da 
Impoftore ,  e^fin  da  Eretico,  e   chi  tenendolo  per  uomo  d'efem- 
plarifsima   vita,   di  buona  credenza,  e  Santo.  Veggafi  il   Padre 
Pagi  aquefii'  Anno  .  A  me  nulla  appartiene    l'entrare  in    sì    fat- 
to litigio .  In  queft*  Anno  i   Genovefi  eleffero  per  loro  primo  Po- 
^)  Caffarì  deAà  Manigoldo   Nobile  Brefciano ,  che    diede  principio    con    vi- 
Ann^ì  Gfgote  al   fuo  governo  in  quella  troppo  difunira  e  tumultuante  Cit- 
Tomvi.^'^^  (0'   Per  quanto  s'-ha    dalla  Cronica  Eftenfe   (<0,    nell'Anno 
Kir. Italie,   prefente  guerra   fu  fra  ì  Ferrarefi  e  Mantovani,    e  fi    venne   al- 
%,„fir"Ìt  '^  "^"*  "^'^^  ^^"*   ^'  Maffa,  diftretto  Ferrarefe.    Toccò    a     i 
«*r.    ywwj  Mantovani  il  voltare  le  fpalle. 

Anno 

Digitizedby  V_tOOQ1C 


AnnoMCXCI.  71 

Anno  di  Cristo  mcxci.   Indizione  ix, 
di  Celestino  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  VI.  Re  6.    Imperadore    i. 

DIede  fìne  al   corfo  di  fua  vita  il  iommo  Pontefice  demen- 
te tu.  verfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  Anno  (  a)  ,  e  gH  (,)  CkTonU. 
fii  data  fepoltura  nel  di  j8.  di  Marzo  .Da  Ila  due  giorni  fu  elet-  *<«^"'^«Tf. 
to  Papa  Giacimo  Cardinale   di  Santa  Maria    in  Cosmedtn  ,    in  età  Ca^^^ 
di  circa  ottantacìnque  anni ,  che    prefe    il  nome  di   CeUJìino  JII,  '  Ntcniog. 
Doveva  egli  fecondo  il  rito  effere  confecrato  nella  feguente  Do-  '•"J^""/'- 
menica  ;  ma  intendendo ,   che  venifie    alla  volta  di   Roma    Arri- 
go VI.   Re  di  Germania  e  d'Italia  con  gran  baldanza  per  ricevere 
la  Corona  dell'  Imperio ,  volle  differir  la  propria  confecrazioRC  , 
per  ritardar  quella  dì   Arrigo ,  e  guadagnar  tempo ,    tanto  che  fi 
concertaiTero  gli  affari  con  decoro  della  Tanta  Chiefa  Romana .  Sì 
dovettero  concordar  tutti  i  punti  ■■,  e  Arnaldo  da  Lubeca  fcrive  (i),  (b)-*™oU 
che  i  Romani  fegretamente    s'  accordarono  con  effb  Arrigo  ,  e  poi  i^l*"^ ^ 
pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona .  Però  il  novello   Pontefice 
ricevette  la  propria  confecrazione  nel  dì  14.  d'Aprile,  giorno  fo- 
lenne  di  Palgua  .  Nel  di  fegaente  poi  il    Re  Arrigo  ,    che  fcortato 
da  un  copioso  efercito  era    giunto   nelle    vicinanze  della  BafiUca 
Varicana  colla  Moglie    Cvflania ,  ma  fenza  entrare  in  Roma ,    le 
cui  porte  ,  fé  crediamo  a  Ruggieri     Hovedeno   (e)»  furono  ben  (e) ffo^cr. 
chiufe  e  guardate  dal  Popolo    Romano ,  fenza  lafciarvi  entrare  i  ^'^'f'"^ 
Tedefchi  :  venne  incontro  al  Papa,  che  dal  Laterano    fi    trasferii 
al  Vaticano.    Sopra  la  Scalinata  dì  San  Pietro  preflò  il-  giuramen- 
to confueto,  e  pofcia  nella  Bafilica  introdotto,  fu    folennemente 
corcmato  Imperadore .  Racconta  il  fuddetto    Hovedeno,   che  Ce- 
leftiao     fedehat     in     Cathedra    Pontificali    tenens     Coronam     auream 
JmperiaUm    Inter  pedes  fuos  ,    6f    Imperator  inclinato      capite     recepii 
Coronam ,  &    Imperatrix     fimditer    de   pedibus    Domini  Papte  .  Do- 
minus  autem  Papx  ftatim  percujfit    cum  pide    fao     Coronam     ìmpe- 
ratoris ,  &   dejecit    eam  in    terram ,     (ìgnificans  ,    ^uod     ipfe    potefta.- 
lem  ejiciendi  eam    ab  Imperio   kabec^    fi  ille    demeruertt,     Sed    Car- 
dìnaiés    fiatim    arripientes     Coronam ,    impofiierunt     eam    capiti    Im- 
peraiotis.  Quello  racconto  vien  prefo   dal  Cardinal  Baronio  come 
Moneta  contante.  Ma  niuno  de' Lettori  ha  obbligo  di  creder  ve- 
ro un  fatto  ,  che  pia  conviene  alla  Scena ,  che  al  facro  Tempio , 
£  troppo  disdice  ad  un  Vicario  di  Crillo ,  ed  è  contra  il   Rituale 
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di  tutti  i  tempi ,  e  fi    conofce  fommamente  obbrobriofo  a  qucAo 
Imp^radore  .  Tale  non  era  egli  da  fofFerire  in   faccia  del  fuo  efòr- 
cito  e  di  Roma  ,  un  infulto  e  Arapazzo  sì  fatto  .  Però  quanto  piìi 
fi  efamìnerà  quefto  racconto,  tanto  più    fi  fcorgerà  inverifimile  , 
(a)  CA«n.  Nella  Cronica  ReicherCpergenfe  (a)  è    fcritto,  che  Arrigo   fu   ab 
Rtieherfp.      ^^pj  CmUflino  Papa       conUcratus      Honorabdiur    Roma  ,     &     corona- 
tus.  Fra  ì  patti  accordati  fra  eflb  Augufto  Arrigo  e  i  Romani  pri> 
(b1  4ttat  ma  della  Tua  Coronazione,  (£)  il  pripiario  fu  ,    ch'egli  cedereb- 
c/r/htrgtnf.    foc  loro  U  Città  di  Tufcolo,  entro  la  quale  era  flato  pofto  prefidio 
M    ivate,    ijjjpgi-jgjg  ^   Abbiam  veduto ,    che  ancne  PaM   Clemente  III.  ave- 
va abbandonata  quella  Città  al  volere  del   Popolo  Romano  .     £ 
Ruggieri  Hovedeno  fcrive  ,  che   anche  Papa    Celeflmo  ne   fece  i- 
ftanza  ad  Arrigo  :  altrimenti  non  volea  coronarlo  .  Perciò  la  guar- 
nigìon  Cefarea  d'  ordine  del  novello  Imperadore  apprefib  ne  diede 
la  tenuta  a  i  Romani ,  fenza  avvertirne  ì  Cittadini  .    Pretende    il 
Cardinal  Baronio ,   che  ì  Romani  infierìffero  folamente  contro  le 
mura  e  le  cafe ,  né  maltrattafiero  gli  abitanti .    L' Abbate  Urfper- 
genfe ,  che   vivea  in  quefli  tempi ,  così  parla     del  prefidio  Impe- 
riale :  Hi   accepta     Ugaùone    ìmperatoris ,    incautam     CivUatem    Ho- 
manis  tradiierunt  ^  qui   mulios  peremerunt    de     Civihus ,    &'  fere    om- 
nes  five  pedièus    Jive     manibus ,  fea      aliis      membris    mutilaverunt  . 
Pro  (fua  re    Imperatori   improperatum  ejl  a    muUis .    Lo    fteffo  4i  en 
(«)GoA>rW.cotifermato  da  Gotifredo  Monaco  (  i:  ) .  E  Sicardo  Vefcovo  allora 
Monatkw    di  Cremona  fcrive  (  d)  :    Imperator    Apoflolico    dedit     Tufculanum 
lA)StTJri.  ^  Apofiolicus    Romanis ,    Romani     vero     Civitatem    deflruxerunt     & 
iit  Chnnie.    Arccm^  Tufculanos     altos    excacantes    &     àlias     defiìrmiter    mutìian- 
^t^'/ùi-     '"'  ^^^^  "^  P"""®  '^  Papa  dovette  andar  efente  dabiafimo  per  ta- 
li crudeltà,  degne  de' barbarici  tempi,  che  allora  correano .  Non 
refiò  pietra  fopra  pietra  della  mifera  Città  ,  e  quella  mai  piìt  non 
riforfe.    Dicono  ,  che  gli  abitanti  rimafii  in  vita,  fi  fabbricarono 
in  que*  contorni  capanne  con  frafche  ,  dal  che  prefe  poi  il   nome 
la  Città  di  Frafcati  d'  oggidì , 
(t)  Rieitrj.     Intanto    Tancredi  Redi  Sicilia    {e)    avea  conchiufo  un  trat- 
dtS.Geman.  tata  di  matrimonio  fra   Irene    figliuola"  d'  Jfacco  Angelo  Imperador 
de'  Greci,  e  Ruggieri  fuo     primogenito ,  già  dichiaralo   Duca     di 
Puglia.    E  perchè  quella  PrincipelTa  era  in  viaggio  alla  volta    d* 
Italia ,  egli  pafsò  di   qua  dal  Faro  ,  per  elTere  pronto  a  riceverla. 
Dopo  aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruz- 
zo, che  teneano  col   Conte  Rinaldo  fuo  ribello  ,  fi  portò  a  Brin- 
difi,  doveaccolfe  la  Kegal  Tua  Nuora,  le  cui  Nozze  furono  con 
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fìngolar  magnificenza  celebrate .  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di 
Re  aUo    fteffo    Figliuolo,    e  fece  coronarlo  :  dopo  di  che  con  glo- 
ria e  trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia  .  Strano  è  il  vedere  ,    che    I' 
Anonimo  Cafìnenfe((t)  mette    la    folennità    di    quefte    Nozze  («1 ''«<"'/' 
nell'Anno.  1193.  Si  dee  credere   fcorretto  il  fuo  tefto.    Pareva J^J,"^;;^^ 
con  ciò  (labilità  non  men  la  fortuna  di  Tancredi ,  che  la  pace 
nel  fuo  Regno  ;  ma  poco  andò ,  che    alzoiQ  .una  terribil  tempe- 
Aa  di    guai ,  che  recò  a  Im  la  rovina ,  e  la  defolazione  a  tutto 
quel     fiorititsimo  Regno.    Sul    fine  d'Aprile,  o  fui  principio  di 
"*sgg^o  >  riroperadore  Arrigo oftilmente  entrò  nella  Puglia    (è),(h)  ^raoW, 
ancorché  il  Pontefice    Celeftino  fé  Taveffe  forte  a  male,  e  facef- ^*'^-'^ 
/e  quanto  potefle    per  ritenerlo.  Mife  l'afTedio  alla  Terra  d'Ar>     ■•' *"^* 
ce,  difefà  da  Matteo  fiurello  ;    né   giovò  che  il  di  feguente  qae' 
Cittadini  fi  rendeflero     amichevolmente.    Egli    ciò    non    oftante 
diede  quella  Terra  alle    fiamme:  efecuzione,    da  cui    recarono 
atterriti  Ì  Popoli  vicini,    che  fenza  voler  afpettare.  la  chiamata, 
non   che  la  forza,  fi  .diedero  a  lui,  cioè  T  Abbate  di  Monte  Ca- 
fino ,  ì  Conti  di  Fondi ,   e  di  Molife ,  e  le  Città  di  S.  Germa- 
no ,  Sora,  Arpino,  Capoa ,  Teano,   Averfa ,  ed   altre    Terre. 
Di  là  pafsò  coIPefercito  a  Napoli,   e   trovata  quella  nobll    Cit- 
tà preparata    alla  difefa,  ne  imprefe  raffedìo.  V'era  dentro  uà 
buon   corpo  di  g^nte,  comandato   da   Riccardo    Conte  d'A  cerca. 
Cognato  del  Re  Tancredi  ,  e  rifoluto  di  far  fronte  a  tutti  i   tenta- 
tivi de'  nemici .  Molti  furono  gli  alTalti ,    molte    le   pruove  per 
vincere  la  forte   Città  :  tutto   nondimeno    fenza   frutto,  perchè 
i  Di(en{bri,  che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro  mancava 
di  gente  e  di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  odili  fi  rideano.  Intanto 
l'importante  Città   di  Salecno    fi  rendè  all'Imperadore.     Eraiw 
venuti i  Pifani  con  uno  iluolodi  navi,  per  fecondar  l'imprefa  d* 
Arrigo  fotto  NapoH,  quando  eccoti  giugnére  la     Flotta  del   Re 
di  Sicilia,  compofta  di  fectantadue   galee,     condotta  dall' Ammi- 
raglio Margaritone  ,  uomo  famofo,    che  aiTediò  i  Pifani  in  Ca- 
ilelfamace.    Si  fiudtò  ancora  t'Augufto  Arrigo  di  aver  dalla  fua 
i    Genovefi  in  quefio  bifogijo:  al  qual  tìne  fpedì  .3    Genova  X 
Arcivefcovo  di  Ravenna ,  chiamato  Ottone   dal  Continuatore  di  fcì  c»fm 
Caffaro    (e).  Per     teftimonianza  del  Rofsi  (<^),   tenea    quella -*«"'•  G<-' 
Chiefa  allora   Guglielmo  Arcivefcovo.  S'egli  non   avea   due  ^^-TomVl.^' 
m\ ,   l'uno  di  quefti  Autori  ha    sbagHato.  Quel  che  èpii},  l'Ar  i7<r. ii«fie. 
civefcovo  di  Ravenna  era  paflato  in    Oriente,   e    quivi    ancora  ^JL  '''*^" 
£oito  Accon  lafciò  la  vita,.  U  Hofsi  di  ciò:npn  parla.  Ora  pei vZ' i.  tV' 
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fuadagnare  il  I^opdto  di  Cenova»  Arrigo  eli  confermò  tutti  i 
tivJleg),  alTegnogU  Monaco  e  Gavi,  e  iì  obbligò  di  concedergli 
la  Città  di  Sìracufà  con  alrri  vantaggi ,  fé  alle  Tue  mani  veniva 
ia  Sicilia;  promefle,  ch'egli  non  voleva  poi  mantenere.  Mife- 
ro  dunque  alla  vela  con^  trentatrè  Galee  ben  armate  ì  Genovfefi 
fotto  il  comando  di  due  de*  loro  Confoli,  e  tirarono  verfo  Na- 
poli; ma  vi  trovarono  mutato  l'afpetto  delle  cofe.  La  ftagione 
bollente  e  l'aria  poco  (alubre  di  que*  tempi  cominciò  a  far  guer- 
ra all'  Armata  Tedefca ,  di  maniera  che  uiia  fiera  epidemia  ne 
cacciò  fotterra alquante    migliaia,   fenza    perdonare    a<  gli  fteflì 

(a)  >fj7!<>w.  principi ,  (a)  fra"  quali  mancò  di  vita  Filippo  Arcivtjcovo  di 
'/'^^ '**■  Colonia  ,  e  Ottone  Duca  di  Boemia.  Cadde  gravemente  infer- 
mo lo  ftefTo  Arriga  Imperadore,  fino  ad  efiere  cor  fa  voce,  che 
avea  ceflato  di  vivere.  Fecero  quefte  disavventure  rìfolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  rìtirarfi  dall'  afledio  di  Napoli  nel  Mefe  di 
Settembre,  Lafciato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa  Corrado 
per  foprancJme  chiamato  Nfofcairtcervello ,  e  I*  Imi^eradrice  Co- 
Ji2n^a  a  Salerno ,  condiKendo  feco    Rojfrtdo    Ahbatt    di     Monte 

Catino  j  fen  verme  a  Genova,  dove  con  ricche  promefie  di  pa- 
role impegnò  quel  Popolo  a  foftenere  i  fuoi  difegni  fopra  la 
Cicilia;  e  di  là  pofcìa  pafsò  in  Germania^  Ebbero  i  Pifani  la 
fortuna  di  ftfttrarfi  colla  fuga  all' Ammiraglio;  di  Sicilia.,  -ti  ^ua- 
le  data  anche  la  caccia  a  i  Génovefi,  gii  obbHgó  a  tornarfene 
al  loro  padfe .  Appena  fu  slontanafo  daHa  Campania  l'Augullo 
Arrigo,  che  ufcito  di  Napoli  il  Conte  di  Acerra  con  quante fot- 
dateiche  potè  unire,  venne  a  dirittura  a  Capoa,  che ie  gli  die- 

(b)  RiehMfAe.  (h)  Rirìratofi  nel  Cartello  il  Mofcaìncervello ,     per  mancan- 
^^.A5.      jjg  jj  viveri  capitolò    in  breve,  e  fé  n'andò  con   Dio.     Toma- 

rontì  all' ubbidtenea  del- Re  Tancredi  Avecfa,  Teano,  S.  Ger* 
-man^,  ed' altre  Tetr^. 

AlloR/A  i  Salernitani ,  che  erano  ftati  de' piìi  fpafimati  a 
darfi  air  imperadore ,  e  preflo  i  quali  fi  credea  ficuri^ma  l'Im- 
peradrice  Coihnza ,  veggendo  la  mutazion  de  gli  affari ,  per 
fiacquirtare  la  grazia  del  Re  Tancredi ,  condufiero  a  Palermo» 
e  gli  diedero  nelle  mani  l'imperadrice  ftefla.  L'Anonimo  Ca- 
finenfe  fcrìve  ,  che  Arrigo  prima  d'  ufdre  di  Terra  di  Lavoro  , 
mandò  a  prendere  ColUnza^  ma  rertò  querta  tradira  dai  Saler- 
nitani .  Con  gran  piac«re  accolfe  Tancredi  una  sì  rilevante  pre- 
da, e  non  lafciò  di  trattarla  con  tutta  onorevolezza .  L*  Augu- 
rò   Arrigo  aUincontro ,  rifaputa  la  disgrazia  della  Moglie,    eoo 
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Lettere  calde  «mpeftò'/^tj/i'a  Cc/^/no  per  fUverU  col  giaaja  fuoy 
In  fatti  induHe  que{(o  Pontefice   il  Re  Tancredi  a  rimetterla  in 
lii)ertà,  e   a  rimandarla  in  Germania  neirAa/io  feguentei   Non 
B  sa.  y  ch'egli  la  cedciTe  con  patio  alcuno  di  fuo  vantaggio.  So- 
lamente   fiippiaipo,    che   dopo   averla    generolamenlf    regalata, 
la  rimandò.  Vero  è,  che  il  concerto  era,  ch'efla  Augyfta  paf- 
fiSe  per  Roma  ,  dove  il  Pontefice  peniàva  di  trattar  di  concor- 
dia j   ma  elTa   gii    fcappò   dalle    mani,    e   in   vece   d'arrivare  a 
Roma,   voltò  llrada,  e  Te  ne  andò    a  Spoleti.    Se  i  Principi    d* 
oggidì  f    irovandolì  in    una  iìtuazion    tale,   fulTero   per  privarti 
con  tanta   facilità,  e  Tenza  alcuna  propria    utilità  di  una  Princi- 
perà, che  Ceco   portava  il  diritto  fopra    U  Sic^ia ,   lafcerò   io, 
che  1  Taggt  Lettori  lo  decidano .  Ben    fu  ingrato   dipoi   Arrigo  , 
che  niuna  riconofcenza  ebbe  di  sì  gran  dono.  Per  conto  di  Ter- 
ra  fama    (a),  giunto   fotto  Accon  ,   o.  fia    Aciì,.  Filippo  Re  àii^òSicard. 
Francia ,  trovò  ,  che  la  fame    e  la  pefte  aveano  fatto,  gran  ma-  '"  ^Jl^j,, 
,ceUo  della    gente  CriAiana,   che  alTediava  quella  Città,  con  ei~ Luhtetnjù. 
Cete  anch' ella  riftretta  dal  campo  di  Saladino.  L'arrivo  fuo  ri- .'****' ^'^ 
xni/e  in  buono    (lato  quegli  affari ,  di  maniera   che  da  lì  innan-  '"^'^^^. 
zi  fi  cominciò  daddovero  a  tormentar  colle  macchine   l'afledìa-  Monaehus, 
ta    Città,    Intanto    Riccardo  ^Re   d'Inghilterra   giunto    it\   Cipri,    riu^Zir 
ebbe  o  cercò   delle  ragioni  per  muover  guerra  ad  Ifacco^  o  fìa  &  aia, 
CAirfacco,    Signore    o   Tiranno  Greco  di  queil' ameniffima  Ifola  , 
il  quale  fi  facea    chiamare   Imperador   de'  Greci .   Il    mife  io  fu- 
ga, e  aflediatolo  pofcia  in  un  Camello ^  l'ebbe. in  fua  mano  con 
un  immenfo   teforo.   Venne  io  potere  di  lui  ogni  Città  e  Ter- 
ra di  queirifola,  ch'egli    fpogliò  di   tutte  le   fue  ricchezze,  e 
pofcia  per  venticinque  mila    marche  d' argento   la  vendè  a  i  C^- 
vaVieri  Temptarj ,    e    toltala  in .  iìne  a  i  medefimi ,    la  rivendè 

{)er  ventifei  mila  Bif^nti  ^  Gi4Ìdo  Lujìgnano ,  già  Re  di  G^ufa- 
eaune,  i  cui  difcendenti.gran  tempo,  dipoi  ne  furono  p<ofleflb- 
ri.  Arrivò  fotto  Accon  queflo  feroce  Re,  ma  entrò  ben  cofto 
anche  l'invidia  e  la  difcordia  fra  lui  e  il  Re  di  Francia  •  Ba- 
cava,  che  l'uno  volefle  una  cofa,  perchè  l'altro  la  dtsapprovaf- 
fe .  Contuttociò  le  larghe  bteccie  fatte  ne^e  mura  di  quella 
Città,  che  finquì  era  coitata  la  vita  d' innumerabili  Cridiani, 
e  di  moltiifimì  Princìpi,  obbligarono  i  Saraceni  a  renderla  con 
fommo  giubilo  della  Criflìanìtà  nel  di  iz.  o  pure  nel  13.  di  Lu- 
glio dell'Anno  prefente-.  L'immenfa  preda  fu  divifa  ha  gl'In- 
glefi  e  Fraozefi  con  grave  doglianza  dell'altre  Nazioni^  che  più 
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d'effi  aveano  faticato  e  patito  in  queir  afledio,  e  nulla  guadagna^ 
reno. 

Allora  Saladino  (ì  ritirò  in  fretta;  e  perchè  non  volle  appro- 
var le  propoiìzioni  di  rendere  Gerufalemme ,  il  Re  Kìccardo  con 
tnudita  barbarie  fece  levar    di  vita  cinque  mila  prigioni  Sarace- 
ni .  Le  torbide  paflìoni ,   che  mantenevano  la  difcordia  fra  i  due 
Re,  crebbero  maggiormente  da  lì  innanzi,  e  furono   cagione, 
che  non   fì  prendefle  la  fanta  Città:  il  che   era  facile  allora.  U 
Re  Filippo,  Principe   faggio,  tra  perchè  non  gli   piacea  di  flar 
più   lungamenie  in  quella  dimeftica    guerra ,  e  perchè   iì  trova- 
va oppreflb  da  una  grave  malattia,  fé  ne  tornò' in  Italia,  e  do- 
po  aver  prefa  in  Roma  la   benedizione   da   Papa  Celeftino,  ri- 
patriò.  Il  Re  Riccardo  reflò  in  Sona.  Né  fi  dee  tacere,  che  of- 
fendo moria   nell'afTedio  di  Accon  SibiUa  Regina  dì  Gerufalem- 
me ,   Moglie   di    Guido  Luiìgnano  ,    fuccedendo   in   quel    diritto 
Ifaèella   {uà   Sorella,    Figliuola    del  già  Re  Aimerìco^  fu  dichia- 
rato nullo  il  matrimonio  d'effa  con   l/njredo  Signore  di  Monre.- 
le ,  e  quella  data  a  Corredo  Marcheft  di  Monferrato ,  il  più  pro- 
de ed  accreditato  fra  que*  Principi  Criftiani ,  il  quale  perciò  pò* 
tè  afpirare  al   titolo    di   Re.  Erafì  accefa  o  riaccefa  guerra  in 
quell'Anno  tra  i   Brefciani  e    Berg?mafchi.  in   aiuto  de  gli  mÌ' 
(.t^^sitard.   timi  accorfero  i  Cremonefi  (a),    ma  foprafatti  da  i  Bresciani, 
Toa  *?'""''    ^  ^ome  altri  fcrivono ,  atterriti   dalla    voce  fparfa ,  che    veniva- 
Rcr.' Italie,    uo  anche  i  Milanefi  (^),  ne  riportarono  una  fìera  fconfìtta,  di 
(.3)  Guaiva-  cui  durò  un   pezzo  la   memoria  col  nome  di  mala  morte  ;"  per- 
"ìnMan'Fh^.  ciocchè    incalzati ,  mohiiTimi   di    loro   s' annegarono     nel  fiume 
Ogiio ,  altri  furono  prefi ,  ed  altri  tagliati  a  pezzi ,  colla  perdita 
del  loro  Carroccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  a  Brelcia.  Ja- 
lc)jMpiu  copo  Malvezzi  (e)  ferire  a  lungo  quella  vittoria.  Ritornando  poi 
^fj''^^^-ì' Imperadore  Arrigo  di  Puglia,  fece  rilafbiar  loro, i  prigioni,  e  con 
Rer.'haUe.  (\io  Privilegio  concedè  la  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona: 
-^aWw.    il  che  efi"endo  contrario  a  quanto  avea  ftabilito  l' Imperador  Fe- 
««r/w/ì^f  derigo    fuo  Padre  in    favore  de' Milanefi,   alienò   forte  l'animo 
Ul  CAronic.  di  quelli  dall'amore  d'eflo  Augufto  ,  e  fu  feme  di  nuove  guer- 
R<'"fi^ù"' '^  fra  le  emule  Città  fuddette.  Secondo  le  Croniche  d'Adi  (d), 
io  quell'Anno  nel  dì  19.  di  Giugno  gli  Aftigiani  vicino  a  Mon- 
tìglio    ebbero  battaglia    con   Bonifacio   Marche/e  di  Monferrato , 
e  ne  riportarono  una  rotta  sì  fiera  ,  che  circa  due  mila  d'effi  fu- 
rono    condotti    prigionieri  nelle  carceri  del    Monferrato,    dove 
penarono  per  più  di  tre  anni,  finché  lì  rifcattarono.  Duiò  que- 
.  ila 
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fta  guerra  dipoi  per  quindici  anni  ,  con  hrG  ora  pace  ,  ed  ora  tre*. 
gua,  male  oflèrvace  fempre  da  elto  Marchefe  ,  e  <Ì»\  MarcAeJè  Gu' 
glieùno  Tuo  Figliuolo.  Finalmente  nell'Anno  1206.  fegul  fra  effo 
Guglielmo  e  gli  Aftigiani  una  vera  pace,  in  cui  gli  ultimi  gua- 
dagnarono Loreto  e  la  Contea  delle  Caftagnole. 

Anno  di  Cristo  mcxcii.  Indizione  x. 
di  Celestino  111.  Papa  t. 
di  ARRIGO  Vi.  Re  7.  Imperadore  i. 

AVea  V Imperatore  4rrtgo  lafciato    per  Cailellano  della    Roc- 
ca d'Arce   Diopoldo-l'uo  UHztale.  (a)     Coftuì  nel  Mefe  di(a)^ffoffy- 
Gennaio  mefla  inlìeme  un'Armata  di  Tedcfchi  e  delie  Terre  del  ™«'  f"/^ 
la  Campania  e  di  Roma  ,  aflediata  la  Città  di  San  Germano, ,  la  7«^.'"p. 
cofirinfe  alla  refa,   e  diede  il  facce  non  meno  ad  effa,  che  ad  al^^r-  iiatu. 
tre  Terre  da  lui  conq^uìftate,  facendo  dapertutto  quanto  male  g^  ^^  ciccTm 
Tuggmva  la  Tua  crudeltà  ed  avarizia  ..Da  ciò  molTo    il  Re  Tan-  chr.Foft* 
credi  f  giudicò  meglio  dì  venir  egli  in  peribna  ad  allìflere  a' fuoi '■'*'•' • 
ìntereiB  di  qua    dai  Faro.  Giunfe  fino  a  Pefccira  ,  e  riufcitogU  di 
riporre   fotte  ta  fua  ubbidienza  buona  parte  del  paefe,  e  di    met- 
tere a  dovere  Riccardo  Conte    di  Celano ,   fé  ne   tornò    pofcia  in 
SiciJia.  Fu  aflèdiato  dalle  fue  eruppe    San  Germano,  ma    ìnutiU 
mente ,  perchè  difefo  da  Arnolfo  Monaco  ,  DecdOQ  di  Monte  Ca- 
tino. Rimandò  policia  r Imperadore    in  Italia  con  un  corpo  d'ar- 
mati Roff'edo  Abbate   di    queU'iniìgne  Moniftero,  il    quale    tutto 
s'era  dato  a    lui,  con  ordine  a    titrtolào  Conte    di  marciare   eoa 

Quanta  gente  potea  in  compagnia  d'elTo    Abbate  verìp  Terra  dì 
.avoro.  Riccardo  da  San  Germano  (é)  ciò  riferifce   all'Anno  fé  (t>)  RUkar* 
guentc.  Fermoffi   Bertoldo  in  Tofcana ,  e  diede  la    gente    a"' Ab- ^"^ Jf  *• 
ite  ,  che  fece  molta  guerra  in  quelle  parti ,  e  con  Dìopoldo  s' im-  ia'cArorJ» 
padroni  d'Aquino,  e  ne(e  le  fue   fcorrerie  fino  a  Seilà-   Lo  ftefib 
Bertoldo  nel  Mefe  dì  Novembre    anch' egli  comparve,  ed    acqui- 
flò  Amitemo  e  Valva ,  ed  occupò  i  Contadi  di  Mohfe  e  di  Vena- 
fro  .Perchè  il  Re  Tancredi,  e  il  Conte  d'Acerra  fuo  Cognato  non 
ù  opponeflìero  a  gli  avanzamenti  dì  quefti  Ufìzìali  Cefarei,  ta  Sto- 
ria noi  dice.  Abbiamo  dal    Malvezzi,    (e)  che  in  queft'Anno   V{t:)M^lvit; 
Imperadore  Arrigo  ,    dimorando  in    Germania , ,  confermò  ed    au-  '2  .e?™"''- 
tnenrò  i  privileg)  al  Comune  di  Brefcia  .  Leggefi  preffo  quello  Sto- 
rico il  Cefareo  DiploQia  ,  in  cui  fi  veggono  obbiigatì  i  Brefciani  ad 
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aiutar  Tlmperadore  a  tnantener  l'Imperiò  in    Lomhcriiay    Mar- 
chia^    RomanSola ,    &    fpecialiter    terram    quondam    Comitijfie    Ma^ 
thildis.  Dì  grandi  prodetze  fece  in  quefl'Anno  Riccardo  Re  d'In^ 
ghilterra,  tuttavia  dimorante  in  Oriente,  benché  con  poco  frut- 
to di  quella  Crìftiaaità.  Fra  l' altee  impiefe  noit  e&ndo  giunto  a 
tempo  per  foccorrere  la  Città  di  Jafet ,  vinta  per  afledio  da  Sa- 
ladino, ebbe  l'ardire' ^'entrarvi  dentr*  con  pochi  deTuoì,  dove 
fece  ftragedì  quegi' Infedeli,  finché feguicato  da  tutti  i  Tuoi,  inte- 
ramente la  ricuperò .  Rifabbricò   varie  Città ,  diede   anche    una 
M  BirnarJ.  rotta.  airimmeofo  efcrcito  di  Saladino.  Era  così  temuto  nelle  con- 
Hifi!T*?77.  frade  de  i  Saraceni  ì!  nome  di  quefto  Re    per  le  fue  bravure,  (a) 
che  le  donne  Saracene  per  far  paura  a  i  piccioli  figliuoli,  loro  di- 
ceano:   Viene  il  Re  Riccardo.  Un  grand' Eroe  farebbe  «gli  flato, 
fé  a  tanta  bravura  avelTe  aggiunto  la  moderazion  dell*  animo,  che 
in  luì  difficilmente  fi  trovava  .  Ma  gli  fconcerti  del  fuo  Regno  il 
richtafflavano  a  cafa .  Propofe  dunque ,  che  fi  creafie  un  Gencra- 
'(b)  siwd.  le  dell'Armata  Criftiana ,  che  portafl^e  anche  il  tìtolo  di  Re.  (^) 
i*  CàroaìM,  Concorrevano  alcuni  in  Guido  già   Re  di  Gerufalemme ,  altri  in 
-irrigo  Conte  di  Sciampagna}  ma  i  più  fi  dichiararono  in  livore 
di  Corrado  Marche/e  di  Monferrato,  e  Signore  di  Tiro,  di  cui  eì 
fanno  queiU  dipintura  Corrado  Abbate  Urfpergenfe,  e  Bernardo 
il  Teforiere.    Fuìe  autem    idem    Marchio    Conradus  armis  Jlrenuut  ; 
ingenio    &  feientia.  fagacijfimus  \    animo   &   fado   amabilis;    cunSis 
mundanis     vinutibus    prteditus  ;     in    orniti    confilio   fupnmus  ;    fpes 
blanda   Juorum  y    hojìium   fulmen    igniium  ;    fimulator    &     dijjimula' 
tor  in   omiù    re\    omnibus   Linguis    infiruUui\    refpeSu   cujus  jacun- 
difilli   reputabantur  elìngaes.    £ra    fcHamente  tacciato,    per    ave* 
tolta  io  Moglie  ta  Priiicipefra   Ifahella ,   vivente    ancora  Unfi-edo 
fuo  Marito  ,  ftante  il  non  crederti  legittima  la  difibluzion  del  Io- 
•    ro  Matrimonio .    Ma  che  ?  Troravan  in  Tiro    quefìo    sì    illuftro 
Principe  nel  di  24.  d' Aprile,  quando  gli  furono  prefentate  le  Let- 
tere coU'avvìfo  della  tua  aÌTunzione  ;  e  in  quello  ileflb  giorno  , 
fecondochè  abbiam  da  Sicardo ,  tolta  gli  fu  da  due  Sicar)  con  va- 
rie coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l'atroce  cafo.  Chi  l'imputava  al 
fuddetto  Un&edo;  altri  ne  facean»  autore  il  Re  Riccardo,  che 
■  «veramente  l'ebbe  fempre  in  odio,  perché  dichiarato  parziale  dì 
Mvnuchi^^'  Fihppo  Re  di  Francia  (e)  ;  e  quefta   voce  corfe  per  tutto  l' Oc- 
in  Chronic.  cìdcnte.  Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il  Vecchio 
Mont'É^s'  *^^"''  Montagna,  Signore  di    un  tratto  di  paefe,  chiarcato  de  gli 
incZolL  Afi'alTini,  i  cui  fut^diti  mirabilmente   efeguivano  tutti  i  di    lui  otm 
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£nì  fenza  f^r  cqnto  d^lla  br  vita  (  onde  poffia  venne  \ì  nome 
ii'AJfaffino  in  Italia  per  denotare  un  Sicario  )  l'avelTe  fatto  pro- 
diiofiamente  levare  dal  Mondo  in  vendetta  d'  aver  Corrado  tol- 
ta ad  alcuni  Mercatanti  d'eilb  Vecchio  una  gran  fomma  di  da- 
Baro  fenza  volerla  reilituire .  Appena  udita  la  morte  del  valo- 
rnfo  Marchefe ,  il'  Re  Riccardo  entrato  in  riave  corfe  a  Tiro,  e 
tre  giorni  dopo  quella  brurta  fcena  obbligò  la  Regina  Ifahella^ 
benché  fofTe  gravida:,  «  Isenchè  contra  fua  vogha,  a  fpofare 
il  fuddetto  Conce  di  Sciampagna  <4m^^ .,  Nipote  del  medeJimo 
Riccardo,  a  cui  confeiì  anche  il  titolo  di  Re:  cofe  tutte,  che 
fervirono  a  maggtocmeote  ac^jcfcere  ì  fofpettì  della  morte  di 
Corrado  contra  deUo  fleflb  Re.  Riccardo .  Stabibta  poi  con  Sa- 
ladino una  tregua  di  cinque  anni,  s'imbarcò  Ricc^do  ,  e  dato 
l'ultimo  addio  alla  Paleitiaa  e  a  Soria,  fciolfe  le  vele  verfo  1* 
Occidente .  (  a  )  Battuto  da  una  fìera  rempefta ,  tu  fpinto  per  (a>  Plfìime 
l'Adriatico  verfo  Aquileia,  dove  sbarcato  con  pochi ,  prefe  quel-  f*J*"*',^ 
la  via  ,  che  potè.  Ebbe  difficuJtà  dì  Scampare  da  gli  uomini  jom.  9. 
del  Come  di  Gorizia,  che  gli.  prefero  alcuni  de^fuoL.  PaiTando '^''*  ^'^* 
poi  per /e  terre  di  Ze^/^oA^i^uca  d' A  uftria,  benché  traveftito,  ven- 
se  per  fua  mala  fortuna,  o  pure  per  tradimento  d'alcuno  de* 
fuoi  famìgli,  riconofciuto  all'ofterla  da  chi  l'avea  veduto  in 
Odeme,  é  ne  fu  portato  l'avvifo  al  Duca,  il  quale  fpedì  to- 
i^o  nei  dì  20.  di'Dicembre  geme  armata-  a  prenderlo.,  e  il  con- 
finò in  una  ficura  prigione .  Non  -  era  già  Leofioldo  della  glo- 
riofa  Famiglia  Anilriaca  ,  la  qaak  dopo  la  morte-  dell'ottimo 
Carlo  VI.  Imperador  de'  Romani'  torna  a  rifiorire  in  Maria  Te* 
refa  Regina  d'Ungheria  e  Boemia,  fua  Figlia.  Fra  egU  poc'an- 
zi tornato  da  Accon ,  dopo  avere  bravamente  militato  in  quel-' 
le  ^ti ,  ed  area  al  pari  di  tani' altri  in  quella  -  occaltone  rice- 
vuti non  .pochi  ftrapazzi  dal  Violento.  Re  Inglefe ,  Pidncipe  .che 
in  alterigia  e  in  ifptezzar  tutti  fopravanxava  chiunque  ii  ÌqC^ 
fé.  Venne  il  tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  fo0e  contro 
i  privilegi  della  Crociata  ;  e  parve  ,  che.  Dio  permette^  que- 
Ao  accidente  per  umiliacto,  ed  anche  per  punirlo,  fé  pur  egli 
fu  reo  deUa  morte  del  Marchefe  Corrado .  Gra»  rumore  cagto^ 
nò  itiGQT  quefto  fatto  per  turta  la;  CtiiHanitàf  e  chìl' approvò  , 
e  chi  ibmmamente  lo  disapprovò ,  perch'  egli  in  fine  era  bene- 
merito della  Crociata,  e  vi  aveva  impiegato  gente  e  tefori(b)z>M/ii£. 
non  pochi.  Diede  fine  nell'Anno  precedente  a  4  penlìeri  Se-j^^^l"'"** 
colare/chi  jiureo  ^  k^  fia  Orio  MaJìroDatro.Vo%e   di  Venezia- (/),  ii^rT'j^. 
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con  titkarfì  nel  Monifiero  di  fanta  Croce  a  far  vita  Monaftt- 
ca  -y  in  queft'Anno  net  dì  prìmo  di  Gennaio  in  luogo  Aio  fu 
eletto  Doge  Amgo  Dandolo  ,  perfonaggio  de* più  itluftri  e  bener 
fici,  che  sabbia  mai  avuto  quell'inclita  Repubblica. 

Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  JII.  Papa  j. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Imperadore  j. 

Continuo' in  quell'Anno  ancora  la  confufione  in  Puglia 
e  in  Terra  di  Lavoro;  (a)  Bertoldo  Generale  deirimpe- 
**-^'T'"  radere  con  e\x  altri  Ufiziali  Cefarei ,  coli' Abbate  di  Monte  Cafi- 
Aaonymus^Oy  Che  dimentico  de  1  Canoni  era  divenuto  guerriero,  e  co  i 
CafiMffit  Conti  di  Fondi  e  di  Caferta,  prefe  varie  Caftella .  Ingrolsò  TAr- 
(n  hrimt.  ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^^j  ^qIq^q  ^  ^i^g  teneano  la  parte  'deli'  Impera- 
dore ,  di  modo  che  quantuntpie  venifle  di  qua  del  Faro  il  Re  Tan* 
creS.  con  un  grofTo  efercito ,  non  lafció  di  tener  la  c:ainpagna, 
anzi  di  andare  a  fronte  jdell' Armata  nemica  a  Monte  Fufcolo . 
Erano  inferiori  molto  di  forze  i  Cefarei  j  e  pure  fi  aftenne  Tan- 
credi dal  venire  a  battaglia ,  perchè  i  fuoi  gli  rapprefentarono 
andarvi  del  fuo  onore ,  s  egli  effendo  Re  fi  cimentava  con  chi 
non  era  par  fuo .  Afledtò  Bertoldo  il  Gafteilo  di  Monte  Rodo- 
ne.  Una  grolTa  pietra  fcagliaca  da  un  mangano  lo  ftritolò.  Nel 
Generalato  fuccedetie  a  lui  Corredo  Mofcaincervello.,  che  impa- 
dronitofi  di  quei  Camello  ,  noa  lafcìò  vìvo  alcuno  de  gli  abitan- 
ti. All'incontro  il  Re  Tancredi  riacquiAó  la  Rocca  di  Sant'A- 
gata, A  verfa,  Caferta,  ed  "altre  Terre}  e  fentendofi  poi  ag- 
fravato  da  febbri,  fi  ridufle  vèrfoiU.  fine  .dell' Anno  in  Sicilia  , 
ove  refìò  trafitto  da  inefpiicabil  dolore  per.  la  morte ,  che  gU 
rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito,  fuo:,  cioè  il  Re  Ruggie* 
li,  Quefio  colpo  quel  fu,  che  uil  principio  dell'Anno  feguen- 
te  fece  tracollar  la  fanità  dell'infelice  Tancredi,  il  qual  tenne 
dietro  al  Figliuolo,  e  riempie  di  piantola  Sicilia  tutta,  ben  pre- 
vedendo ognuno  le  finiftre  conreguéDZ.e .  di  perdite  cotanto  inaf- 
pettate .  Xafciò  ^lì  fotto  la  tutela  della  Regina  SihiUa  fua    Mo- 

6 He  il  fecondogenifo  fuo ,  cioè  GugUelmo  Ut.  erede  più    toilo   di 
igrimevoli  disavventure,  che  della  Corona  Reale,  e   di  un  bel- 
lìmmo  Regno .  Miracolo  è,  che    fecondo    l'ufo  de  i  fallaci    uma- 
oi  giudÌ7J  niuno  f ufurrò  ,  che  que;fti  Pxiocjp ì  fui^co  ilati  .aiutatia 
'  .    .  *  sloggia- 
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sloggiare  dal  Mondo  .  Siccome  oflerva  il  Cardinal  Baronio(<i),  in  (aìiJdrM. 
ciraco  Pap.a  Celefiino  III,  in  queft*  Anno  da  replicate  forti  Let-^^  'Ànnai. 
lere  deUa  Regina  d'Inghilterra  Eleonora^  Madre  del  Rt  Rk^  "'^' 
cardo t  che  «ra  prigione  in  Germania,  finalmente  s*  induffe  a  mi- 
nacciar le  Cenfute  centra  di  Leopoldo  Duca  d' Auftria-,  e  centra 
dello  Atfio  Imptradort  Arrigo  ^  fé  non  mettevano  in  libertà  il  Re 
fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i  Capitoli  e  giuramenti  della 
Crociata.  He  detto  anche  Arrigo  Auguro,  perchè  anch'egli  vol- 
le edere  a  parte  di  quella  preda,  con  aver  fìflata  la  matsima 
di  ricavarne  un  groflìmmo  rifcatto  .  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione  ,  che  un  Re  non  doveva  ftar  nelle  carceri'dì  un  Duca,  e 
però  o  colle  rainaccie  ,  o  colle  promeQe  di  parte  del  guadagno 
^tte  al  Duca  medefimo,  gliel  tralTe  di  mano,  con  divenir  egli 
principale  in  quefto  affate,  e  con  accufare  dipoi  Riccardo. di  va- 
13  infufliftenti  reati ,  fra'quali  entrò  il  pretefo  alTaninamento  del 
Marcbefe  Corrado.  Fu  dunque  propofto  a  Riccardo,  fé  brama- 
va la  liberti,  un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  queile  dis- 
avventure del  Re  Inglefe  una  piil  dolorofa  s*aggwnfe,  perché 
Filippo  Re  Ai  Francia ,  fentiti  in  tale  occafione  più  vigorofi  i 
configli  dell* intereffe ,  che  dell'onore,  ufcì  armato  in  campa- 
gna, e  coraìncìò  ad  occupargli  Stati,  che  Riccardo  p^edeva 
di  qua  del  mare* 

Abbiamo  dalla  Cronichetta    Cremonefe     (£),    che  fii  gner- (|>)  CAron;^. 
ra  in  quell'Anno     fra  i    Milaneiì    e     Lodigiani.  Aveano    quefti  c«™nc'"A 
tirata  una  foffa  dalla  lor  Città  fino  al  Lambro .  Dovette  ciò   dif-  ^^Jùiu. 
piacere  a'  MUanefi  ,  i  quali    perciò   venuti  coli*  efercito  fui  Lo- 
digìano  la  fpianarono ,  bruciarono     un   tratto  di  paefe ,  e  con- 
dulTero  prigioni   molti  Lodigiani.  -  Galvano   Fiamma   (e)  di  ciò  (e)  Giu/fi- 
parla  ali  Anno   precedente,  ma  il   Malvezzi  (t/)   ne    fcrive  ^t- J^'^^^"^* 
to  il  prefente .  Secondo  quelli  Autori,  i  Cremonefi  collegati  co  «^."as;. 
i  Loibgiani ,  ed  accampati  nel  territorio  d'cffi,  fi  diedero  a  fax  h)  ^f'y"- 
delle  fcorterie  nel   diftretto  dì    Milano.   Ufcirono  in  campagna  ^*^',/^*',*"^"' 
anche  i  Milaneiì,  e  diedero  loro  battaglia.  Nel  conflitto  fi  (par- R<r,  ulne 
le  voce^  che  venivano  i   Brefcìani  :  laonde  ì  Cremonefi  penià- 
rono  piii  a  fiiggire  che  a  combattere.  Reftò'in  mano  de'MìIane- 
fì   il  loro    Carroccio.  Ma  fon  da    ricevere   con    gran    riguardo 
tali  notizie  ,  perchè  Galvano  Fianuna  troppe  altre  cofe  narra  o  j^-^  jvfjwi. 
&vok)(e,  o  accrefciute  oltre  al  dovere.  Era  ftato  Podeftà  di  Bo- à' Grif.  ^a- 
logna  neU*Anno  precedente  Gherardo  de  gli  Scannabecchi  Vefco- "^ffP''X' 
Yo  di  quella  Città,  (e),  e  con  lode  aveva  efcrcitato  quel  Pria- Rtr. iuuc. 
Tomo  rn.  F  cipef. 
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cipefco   ufiiìo.  Continuò  anche  nel  prefent^;  ma  piìi  «oh  pia- 
cendo il  governo  fuo,  furono  ivi  di  nuovo  creati  i  Confoli;  e  per- 
chè il  Vefcovo  non  volea  dimettere  il  comando,  iì  fece  una  folle- 
vazion  centra  di  lui,  per  la  quale  fu  afiediato  il  Palazzo  Epifco- 
pale  colla  morte^  di  molti.  II  Vefcovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
veftìto  ebbe  la  fortuna  di  metterfi  in  falvo.  Genova  anch' ella  prò- 
(t)  fj^j'i  vò  i  mali  effetti  della  difcordia  Civile,  (a)  Tutto  dì  vi  fi  commet- 
nuilf'/^'j  "v^no  omicidj  e  ruberie ,  e  l' una  Famiglia  dalla  fua  Torre  facea 
7aL.  <f.       guerra  all'altra.  Durò  quefto  infelice  itato  di  cofe  fino  all'Anno 
Rer.  Italie,  fegucnte,  in  cui  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Olcvano  per  lo- 
to Podeèà ,  quefti  (ìccome  perdona  di  gran  cuore  e  prudenza,  die- 
de buon  fedo  a  tanti  dìfordini.  Era  ìncorfo  nella  disgrazia  dell'Im- 
peradore  Arrigo,  e  pollo  anche  al  bando  dell'Imperio  il  Popolo 
di  Reggio  di  Lombardia ,  perchè  avea  coftretto  molti  Caftellani 
dipendenti  dall'  Imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbidienza  al  loro  Co- 
.     mune:  cofa  praticata  in  quefti  tempi  anche  da  altre  Città.  Li  rimile 
iììiu^ùm    Arrigo  in  fua   grazia  nell'Anno  prefente  con  Diploma  (i)  dato 
DiSin.  jo.   Wircebufc   XIVl   Kalendas    Novembris    IndiUione  XI.    Indizione  , 
che  non  fi  dovea  mutare  nel    Settembre;  ma  con  aver  prima    i 
Reggiani  aflbluto  da' giuramenti  que' Vaffalli   Imperiali,  e  refti- 
tuiti  ì  Luoghi  occupati.  Fallavano  delle  diiferenze  ftai  Bolognefi 
e  Ferrarefi.  Furono  in  quell'Anno  cempofte  nel  dì  io.  dì  Marzo 
nella  Villa  di  Dugliuolo ,  come  colla  dallo  Strumento  da  me  pub- 
(cyiiA     blicato  altrove    (0 . 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  xiK 
di  Celestino  111.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  9.  Imperadore  4. 

|0po  sì  lunga  prigionia  finalmente  fui  principio  dì  Febbraio 
f  di  quell'Anno  fu  rimeffo  in   libertà  Riccardo  Re  d'  Inghìl- 
(j)Rog(r.    ^^"^  C*')'  Gli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o  fia  Libre 
fiovtdinits   d'argento,  e  promettere   altra  Commi  aìV Imperadore  Arrigo,  che 
i^Mg^.'  **  *^'^**  P*""'*  "^  ^^^^^  ^  Leopolda  Duca  d'Auftria.  In  Inghilter- 
Aitai  c/r-T3i  per  mettere  ìnfìeme  quello  teforo,che  fembra  quali  incredibi- 
&"^Ju^''    '*'  furono  venduti  fino  i  calici  facri  :  laonde  per  tale  avanìa  Ar- 
rigo  fi  tirò  addoflb  il  biafimo  e  V  indignazione  univerfale .  Intan- 
to giunfe  la  nuova  d'eflere  mancato  di  vita  il  Re  Tancredi  col  Fi. 
gliuolo  maggiore,  e  rimafto  il  Regno  di  Sicilia  in  maao  d'un  Re 
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TanciuUo ,  e  fotto  il  governo  di  una  Donna  ,  cioè  della  Regina 
Siiilia^    o  Slittila  fua  Madre.   Che  tempo  propizio  foffe  quefto 
per   conquiftar  quegli  Stati, più  de  gli  altri l'intefe  Arrigo  Augu* 
£o  ;  e   tiovandofì  egli,  anche  ben  provveduto  d' oro,  granrequiiì- 
to  per  chi  vuol  far  guerra ,  s'affrettò  a  mettere  ìnfieme  un  ponen- 
te eCercito  per  iafpedizion  di  Sicilia.  Nel  Me  fé  di  Giugno   calò 
in  Italia,  e  premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare     alla 
medicata  imprefa  ,  perfonalmente  Ci  trasferì  a  Genova,  dove    con 
larga  mano  regalò  quel  Popolo  di  promelTe  in  loro  vantaggio.  Sì 
per  vos  f  diffe   egli  (a)  ,   poJÌ    Deum,  Regnum    Siciiice    acquijiera  ,  C«)  Ctifari 
meuj    ent   konor ,  proficuum  erit    vejìrum.     Eso  enìm     in    eo     cur^-^"''^-^'- 
Teutonici j    meìs  manere    non  debeo  \  fed  vos  a  pofieri     vejlri    in  eo  Tom.  e.  ^ 
manJnàs .    Erit  utique  iiiud   Regnum    non     meum  ,     fed      veflrum .  ^"'    ■''^''«■ 
Con  de  gli  ampli  Privilegj  ancora  ,    ben  lìgillatì ,   confermò  loro 
que(H  monti  d'oro.  Non  è  dunque  da  ftupire,  fé  ì  Genovefì fé- 
cero  un  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi,  per  fecondare  idifegni 
deirimperadore.  Portoffi  Arrigo  anche  a  Pifa  verfo  la  metà    di 
Lugìio,    ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  ftoolodi  navi.  Ho. 
io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (A) ,  emanato  ncU*  Anno  pre-  j2s^"v'/' 
cedente,  in  cui  oltre  al  confermare   tutte  le  lor  giurisdizioni  efir.   ;o. 
var)  Privilegi,  concede  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo, 
dì  Meffifia ,   dì  Salerno  e  Napoli ,  e  tutta  Gaeta  ,  Mazara,  e  Tra- 
pani :  tuttej>elle  promelTe  per  deludere  que' popoli  poco  accorti, 
ed  averne  buon  fervigio .  In  Pifa  lì  trovarono  ì  Deputati  di  Na* 

fiolì,   che  gli  promifero  ^irenderfi  al  primo  arrivo  dell'Imperia- 
e  Armata.  Con  quelita  dunque  s'inviò  egli  per  la  Tofcana  alia 
volta  delia  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro .    (e)  Piuttofto  verfo  il  ^^  j^'f"'- 
principio ,  che  fui  fìned'Agofto  arrivato  colà  ,  lepiìi  delle  Città  CtraiMÓ. 
coifero  ad  arrenderli .  Atino  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  fone.  ^"m-'""* 
Capoa    edAverfa  né  fi  renderono,  né  furono  aflediate.  Se  fi  vuol  j^""{"' 
crederead  Ottone  da  San  Biagio  {d),  che  con  errore  ciò  riferi- Ac««ni> 
fce  air  Anno  1 193.  Arrigo  fatto  dare  il  facco  a  tutte  le  Città  del-  ^^^fi'JLf' 
la  Campania  e  della  Puglia,  le  dìfirufie,  e  maifimamente  Saler- 
no,   Barletta,  e  Bari,  con  afportarne  un'immefifo  bottino.  Ma 
della  iòvverfione  di  tante  Città  non  parlando  né  l' Anonimo  Cafi- 
nenfe ,  né  Riccardo  da  San  Germano ,  benché  fi  potefle  fofpetta- 
re,  che  tacellero  per  paura  di  chi   allora  comanpiava  in  Sicilia, 
pure  none  credibile  tutto  quanto  narra  quello  Scrittore,  fpezial- 
mentt  fendendo  egli  quelle  Crudeltà  a  tutte  le  Città  di  quelle 
contrade .  Fuor  di  dubbip  è,  che  Arrigo  fece  alTedìar  Gaeta,  e 
F     1  che 
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che  colà  nelltì  fleffb  tempo  arrivò  la  Flotta  de'Gfinovefi,  Non 
voile  Quella  Città  far  lunga  refiftenza  all' armi  Cefaree  ,  e  fi  ren- 
dè a  Marquardo  Sinifcalco  dell'Iniperadore  ,  a  Guglielmo  Mar ' 
chefe  di  Monferrato,  e  ad  Oberto  da  Olevano  Podeftà  e  Genera- 
le  de'Genovefi.  Pafsò  dipoi  l'efercìto  e  Ja  flotta  nella  vigilia  di 
S.  Bartolomeo  a  Napoli,  Città,  che  lì  rendè  tofto  ali'Im.pera- 
dorè,  e  gli  giurò  fedeltà,  lìccome  ancora Ifchìa  ,  ed  altre  Ifa< 
le  e  Terre  >  La  rabbia  maggiore  dell*  Augufto  Arrigo  intanto  era 
comra  de'Salernitani,  per  aver  elli  tradita  l' Imperadrice  Co- 
ftanza  Tua  Moglie.  E  però  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marche- 
{^■)RaMph.f^  ad  aflediar  quella  ricca  e  nobil  Città,  (a)  Tuttoché  que'Cit- 
^tac^Hip.  ladini  faceflero  una  valorofa  difefa ,  pure  non  poterono  lunga- 
mente refiftere  a  gli  alTalti  del  Marchefe  ,  il  qual  pofcia  per  or- 
dine d' Arrigo  infierì  contra  d' efsì ,  con  levar  la  vita  a  moltiflì- 
mi ,  permettere  il  difonor  delle  donne ,  imprigionare  e  tormen- 
tar altri,  e  bandire  i  recanti.  Tutto  fu  meno  a  facco,  e  po- 
fcia fenza  perdonare  alle  Chiefe,  reftò  interamente  fmanteila- 
ta  la  Città,  che  da  lì  innanzi  non  potè  più  riforgere  all'anti- 
co fuo  fplendore.  Per  la  Calabria  s'inoltrò  l'eferciro  Cefareo  , 
e  paflato  il  Faro  giù nfe  a  MeiTma  ,  che  toilo  fé  gli  diede.  Che 
ciò  accadefTe  fui  line  d'AgoAo,  fi  può  argomentar  da  gli  An- 
nali dì  Genova,  che  dicono  arrivata  a  Mefsina  la  lor  Flotta  nel 
dì  primo  di  Settembre:  tempo  in  cui  quella  Città  era  già  per- 
venuta  alle  mani  dell' Iroperadore  . 

Questi  vìttoriofi  progrefsi  furono  allora  turbati  da  un  acci- 
dente occorfo  fra  i  Genovefi  e  Pifani .  L'odio  fraquefte  due  emu- 
le Nazioni ,  originato  dalla  gara  dell'  Ambizione,  e  più  da  quel- 
la dell' interelTe  ,  era  paflato  in  eredità  ;  e  fi  potea  ben  con  tre- 
gue e  paci  frenare ,  ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 
giori incendj .  Appena  fi  trovarono  le  lor  Flotte  a  Mefsina,  che 
vennero  alle  mani,  e  nel  lungo  confiiito  molti  de' Pifani  virefta- 
fono  o  morti  o  feriti .  Per  queilo  gli  altri  Pifani ,  che  erano  nel- 
la Città,  corfero  al  Fondaco  de'Genovefi,  e  gli  diedero  il  fac- 
co ,  con  afportarne  molto  danaro .  Altrettanto  fecero  alle  cafe, 
dove  fi  trovarono  de'Genovefi,  molti  ancora  de' quali  furono  fat- 
ti prigioni.  Ciò  intefo  da' Genovefi  ,  che  ftavano  nelle  navi,  in- 
furiati corfero  a  farne  vendetta  fopra  le  Galee  Pifane,  e  tredi- 
ci ne  prefero  con  tagliare  a  pezzi  mohi  de'Pilani.  S'ìnterpofe 
Marquardo  Imperiai  Sinifcalco ,  e  riportò  dalle  parti  giuramen- 
to di  reftituìce  il  maltolto^  e  di  non  più  ofiendeifi.  Efeguicono 
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U  promel&  ì  Gróoveit .  Poco  o  DuHa  ne  fecero  tPiraiii,che  gó-' 
deano    miglior  aura  alla  Cene }  anzi  fecero  nuovi  infuttì  per   le 
&-ade   a  i  Genoveiì  ,  e  prefero  una  lor  ricca  nave  ,  che    veniva 
di  Ceuca .  Per  tali  affronti  e  danni  morì  dipailìone  il   Podeftà  e 
Geaerale  de' Genovesi  Oberto    da  Olevano .  Allerchè'  fi  feppe  ia 
Pakjmo    la  refa  di  MeflVna ,  la  Regina  Sibilla  fi  fortificò  net  Pa- 
lazzo Reale,  e  il  fanciullo  Re    Gugùilmo  fi  ritirò    nel  forte  Ca- 
flello  di  Calatabiliotta .  Allora  i  Palermitani    fpedirono    all'Im- 
peradore  Arrigo ,  invitandolo   alla   lor    Città .    G>sì    l' Anonimo 
Cafinenfe  .  Ma  fecondo  gli  Annali   Genovefi  pare,  che  i  Palcr-* 
micani  refifteifero  un  tempo ,  e  fi  facelTero  pregare  per    ammet- 
terlo. Intanto  i  Genovefi  accorfero  in  aiuto  di  Catania,  che  s* 
era  data  ali*  Imperadore,  e  trovavafi  allora  aflediata  da   i  Sara- 
ceni abitanti  in  Sicilia ,    ficcome  fautori  della    £azìon  di  Tancre-    ' 
di,   e  la  liberarono .  Prefero  poi  per  forza  la  Città  dìSiracuià. 
Tengo  io  per  fermo  ,  che  l' Anonimo  Cafinenfe  ,  e  Riccardo   da 
S.  Germano,  per  poHtiba  parlarono  pochtilìmo  di   quefti   affari, 
che  pur  furono  sì  ftcepìtofi ,    mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e    crudeltà  d' Airigò .  Non     mancò  egli  di   addormentare 
con   graziofiffime  promeue  i  Palermitani  (a)  .  11  magnifico    di  lui  Ca)  Joh-tìm: 
ìngreìfò  io  quella  Città  ci  vien  delcritto   da  Ottone  da  S.Biagio    ftuh^^ 
(^) .  Ma  perchè  conobbe  dura  imptefa  rimpadronirfi    del  Regal  ow  dt  s. 
Palazzo,  e  del  Caftello  di  Calatabilloica  ,  mandò  alcuni   fuoi  M'^^^'^Ve 
nilhi  a   trattare  colla  Regina  Sibilla,  con  cui  fecondo  il  fuo  co- s.  BUf.  il 
Aume  fu  liberaliflìrao  di  prOmeiTe .  Cioè  impegnò    la  fua  patoìaiCinnù», 
di   concedere  a  Guglielmo  di  lei  Figliuolo  la  Contea  di  Lecce,  e 
di  aggiugnervi  il  Principato  di  Taranto;  condizioni,,  che  furono 
da  lèi  al^accive,  perchè  già  vedea  difperato  ilcafo  di  poter- 
fi  foftenere.  Diede,  dunque   fé  ftefia  ,<«'  il  Figliuolo  in  mano  di 
Arrigo,  il  quale  inon  si  toflo fa  p:ddrbne  del  i^Iazzo  Regale,^che  , 

lo  /poggiò' di  tutte  le  cofe  preziofe ,  e  iafciò  il  facco  del  refto  a 
i  iòidati .  Secondo  gli  Scriciori    moderni  Siciliani ,  Arrigo  fi  fece    - 
coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo  >,  Non    truovo: 
io  di  ciò  Veftigìo  dicono  prefib   L*Anonino  Cafineirib,    né  preHb 
Riccardo  da'S.  Germano.  Né   parla  bensì  Ratìolfó-  da     Diceto, - 
che  il  dice  coronato  nel  dì. 1:3.  di  Oitobcè/Rocco  Pirro  rappor- 
ta un  fuo  Diploma  (e),  àuto  Panormi  HI.   Idus    Januarii,  Jn<Ìi-  chnnohe!" 
Sione   XI IL    tinao   MCXCV.    dove  parlando  della  Chìefa  dì  Pa>^<;>   si'ìi. 
l«rmo ,  dice ,  in  gaa    ipjìtis    Regni   Coronam  .  primo    portavimus .  g^^^^j^*"'*' 
Ma  falla  elfo  Pirro  ia  ifcrivere  j  c^ié  tal  Coronazione    feguì    nGÌrMu^ 
Temo  VII,  F    3  a 
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dì  30.  dì  Novembre  dell- Anno  .1195.  Se  il  Dìplohia  da  lui  pò* 
co  fa  accennato  ,  e  dato  nel  dì  11.  di  Gennaio  dell'Anno  1195. 
la  fuppone  già  fatta  ,  come  digerirla,  al  Novembre  dell'  Anno 
mede-limo  ì  Óltre  di  che  nel  Novembre  del  ii95<  Arrigo  non 
era  più  in  Sicilia .  Siccliè  egli  'dovette  elTere  coronato  in  PiiUr- 
mo  o  neU'OKobre  o  nel  Novembre  del  prefente  Anno  1194^  Né 
pure  fuffifte  il  dirli  da  Rocco  Pirro,  che  l' Imperadrice  Collanza 
ricevette  anch'elTa  la  Cotona  in  tale  occatìone .  Abbiamo  da 
Riccardo  da  S.  Germano,  che  in  quett'Anno  Imperatrix  Exii 
Civitàte  Marchile  filium  peperit  nomine  Freèericum  nrntfe  Decem- 
hri  in  fefia  SanSi  Stefani.  Non  era  ella  dunque  giunta  peran- 
che  in  Sicilia  ,  e  da  Jeiì  non  fi  potè  partir  cosi  predo ,  come 
ognun  comprende . 

£  qui  fi  noti  la  nafcita  di  quello.  Principe ,   che  fo  poi  Fede- 
rigo II.    Imperadore  y  della   cui  nafcita,  e  del  luogo ,  dove  Coflan- 
za  Augufta  il  partorì ,  molte  favole  fi  leggono  preflb  gli  Storici 
lontani    da  quefli  tempi.  V*ha  anche   dilputa   intorno  all'Anno 
della   fua  nafcita.  Ma  oltre    al    fuddecto     Riccardo,  l'Anonimo 
(i^ì  Anony    Cafinenfe  (a),  e  Alberto    Stadenfe  {b) ,  il  fanno    nato    nel    fine 
l^Chr^è     dell'Anno  prefente  ,  perchè    il  ,  loto  Anno  1195.  cominciato  nel 
(b)  Aiiemu  dì  della  Natività  del  Signore  ,    abbraccia  la  Feua  di  fanto  Siefa- 
StaJtiju      1)0  ji,  quefi'Anuo  1194.  Finalmente  nella  Vita  d' Innocenzo  UT, 
(()  p^ìn  ^*>P^  (0  troviamo,  chei  Principi  in  Germania  ncirAnno  1196. 
noetnt.  IH.  eleiTero  Re  Federigo  II.  puerum  vix  duvrum  annorum ,  &    noniutm 
aum.  xix.j-^^f.^   Baptismatis  unda  renatum:  il  che    ci  aiBcura,  doverfi  riferì-, 
re  all'Anno,  prtfente  la  nafcita  d'elfo  Federigo.  Qual    fofle     la 
cofcienza   ed    onoratezza  dell'  Imperadore  Arrigo  VI,  Io  fcorgete- 
mo  ora»   Dopo  aver  tanto  fpefo  e  faticato  per  luiiGenovefi,  ri- 
chiefero  il  «uiderdone  '  Iodo.  proAielTo  ,  cioè  ,il  poiTefib  di  Siracufa, 
.„    c^arì^  *^^'*  Valle  di  Noto  (d).  Andò  Arrigo   per  qualche  tempo   al- 
jiaiiai.  Gè-  legando  varie  fcufe  ,  "ìe  pafcendo  quei  Popola  di  varie  fperanze. 
Mut»f.  i  ;.  La  condufione  finalmento  fii,  che  non  folamente  nulla  diede  lo- 
ro del  pattuito  ,  ma  levò  ad  effi  ancora  tutti  i  dirittte  privile- 
fi ,   goduti,  da  loro  fotto  i  Re  precedenti  in.  Sicilia ,  Calabria  , 
uglia  ,  e  in  altri  Luòghi .    Proibì  fotta   peoa  della  vita  a   ì  Gè- 
novefi  il  dar  nome  dì  Confole  ad  .alcuno,  in  quelle   partì .    Anzi 
minacciò  d'impedir  loro    l'andar  per  mare  ,  e  giunfe    fino  a     di- 
re ,  che  diAruggerebbe  Genova  .  Il  Continuatore  di  Caffaro  non 
potè  contenerli  dal  chiamarlo   un  nuovo  Nerone,  per    così   orri- 
éa,  maficanza  di  fede .  Certo  è  -,  -  che  né  pure  ì  Pifani    riportare- 
.      -  ....       no 
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no  UA  palmo  di.  ter(al(v$ìcìlUiq  ip9TW^  a  gli  dt^h*  ancora  dt 
quefti  gli' ampli  Stati,  che  iì  ìeggóoo  promcffi.  loro  nel  Diploma 
di  fopra  accennato.  E  pur  poco'uTqueno.  Nel  giorno  Tanto  dì  Na- 
tale tenne-  un  rdeRne  raflameiitÀ  di  tbtto  il  Regno  in  Palermo,  e 
quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere,  credute  da  i  piìi  di  Tua  invenzione, 
ciaile  quali  appariva  una-  cofjpi razione,  formata  ctsnvra'  di  luf  da 
alcuni  Baroni  del  Hegno.  Dopo,  di  ch«>  fece  me»ere  I«  mani  ad; 
dolTo  a  moUiifiini  Vefcovì,  Conti,  e  Nobili,  e  cacciar  in  prigione 
anche  la  ftefia  Vedova  Regina  SibiHa,-a  £a  Sibitia,  e  il  Figliuold 
Gugticltno,  fintamente  da  lui  proclamato  Conte  dì  Lecce  e  Prin- 
cipe dì  Taranto,  dimenticàiido  il  bell'abito  dèi  'Re  Tam^redf,  che 
gli  avea  reftituiu  la  Moglie  Coftanra,  e  mettendoli  fottò  I  piedi 
fa  fede,  e  le  promefie  date  alta  Regina  e  ài  FigthJoIo^  Alcuni  d*efll 
Baroni  furono  accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme, 
e  il  refto  mandato  e  condotto  in  Germania  in  efilio.  Anche  Ottone 
da  S.  Biagio  fa  mentione  di  quefle  crudeltà,  accennate  parimente 
da  Giovanni  da  Ceccano,  e  da  Innocenso  Ilf.  Papa  in  una  fìia 
Lettera,  e  prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  principio  della 
fua  Storia,  che  dovettero  fare  un  grande  (Crepito,  per  tutta  l'Eu- 
ropa. Fece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi,  e  del  Figliuolo  Rug- 
gieri, e  Arappar  loro  di  capo  la  Corona  Regale.  Sicardo  Vefco- 
vo  allora  di  Cremona,  e  partiale  d'Arrigo,  fcrive,  che  ì  Sìcì- 
liam  fé  la  jnerìtarono,  per  aver  tefe  infidic  airimperadore.  Ma  fa- 
rebbe convenuto  accertarfi  prima,  fé  fnffiflèva  U  congiura;  poiché 
per  conto  dell'aver  eglino  preferito  Tancre^  a  Coftanza  contrat 
del  loro  giuramento,  non  aveano  efli  operato  eia  fenza  l'appro- 
vazione del  Romano  Pontefice,  al- quale  apparteneva  il  dimorre 
di  quel  Regno ,  C(»nc  <K  Feudn  delta  fanta  Sede.  Vuole  il  Padre 
Pag^  che  non  fuflHb  tantb  barbarie  ddf  Augufto  Arrigo  in  Sicilia, 
citando  in.  {Muova  di  ciJiGtoviartin  da  Ceccano.  Ma  quefto  etede- 
fimo  A  atore  é  buon  ceAimonib  dell' inumamtà  d'Arrigo  VI. 


Anno 
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Anno  di  C:H  ISTO  MCXCV.  Iridiriòne  xllì.' 
di  Celestino  III.  Papa  5 , 
di  Arrigo  VI.  Re. IO.  Imperadore  5. 


D^ 


kQpo  avere  /irriga  A agafio  sfogato  in  ^artc  il  iibo  crudel 

'taknto  contra  gli  adierenti  Jel  fu  Re  Tancredi,  venne  in 

Puglia,  dove  renne  un  gran  Parlamepio  di  Baroni.  Trovava^ 
nella  Corte-  di  SiciKa  Irene  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Tancredi .  La  trovò  a0ai  avvenente  Filippo  Fratello 
dell' ^mp^radore^  .e  forfè  penfando  egli,  .che  quefta  Principerà 
pateliìs  <Ln(:he  portar  feco  de  i  diritti  d' ihiporfanza  ,  per   efl'ere 

(a)  Canrad.  Figliuola  d* utt  Greco  Imperadore,  la  prefe  per.  Moglie  (d)  di 
InTàronic^  confentìmcnto  d'Arrigo,  che  allora  gli  diede  a  godere  il  Duca- 

(b)  «Bi/aÀ.  to  della   Tofcana,    e  i  beni  della   fu  Conteffa  Matilda  ^  Vedefi 
CmI'  ^' g  P^^^^   i'  Margarino  (i)   un  Diploma   d'eflb  Filippo  co.  i  titoli 

"  "tudderti,  fpediio  in  S,  Benedetto  di  PoUrone  nel  dì  ji.  di.LuglìOy 
trovand.oiì  egli  in   quel  Monillero .  Dopo  aver  tenuto  ii)  Puglia 
il  ParUmento  fuddetto,  ed  inviata  1*  Imperadrice  in  Siciha>  pre- 
fe Arrigo  la  ftrada  di  terra,  per  tornarlène  in   Germania.  Con- 
vengono tutti  gli  Scrittori  in  dire,   ch'egli  per  mare  e  per  ter» 
ra  mandò  in  Germania  inuumerabili  ricchezze  :  tutte  fpcglie  de* 
miferi  Siciliani,  e  del  Regale  Pel«zzo  di  Palermo.  Arnoldo  da 
Lifbeca  fcrive  ('^)j  ch'egli   reperii  jhefauros   abfconditot ,  &  om^ 
(^)  ■'"^'-  Tiem     lapidum    preùoforum     ù     gemtnarum   glcriam,    ita    ut    onera- 
m/^c!'ao.'"'    ccntum  fcxaginta  fomanis    (     cavalli  o  muli    da   foma    )  aar* 
&     argento,     Lipidìbut    pretfpjls.,    ,6"     vefiibus   fericis,   gloriofe     ad 
ttrram  fuam  redient..  Bella  ,  gloria  sl  certo,  guadagnata    con  tan- 
ti   fpergivirì,    coli' ingratitudine ,  colla   barbarie,  e  eoa  laf^iare 
io  ^cilia  un  ìncred.ibÀl  odio-  «'irtòrmorauone  còntra  jdejla  fua  pax- 
fpna.  Oltre  ^d.affaiffimi  Baroni  prigionieri^  ed  oltre  a  gli  otta^ 
(A)  Paeìut  S'    ^'  varie   Città,   fra' quali  fu  1' Ardvefcovo  di  Salerno,  feco 
in  Crii.  Bar. egli  menò  la  sfortunata  Regina  Sibilla    con  tre  Figliuole,  e   col 
5''^"'"'^'"'* Figliuolo  Guglielmo,  e  li  tenne  poi  fotto  buona  guardia   chiudi 
AC«Mfl"  in  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  (d)^  che  Arrigo  folamen- 
Ch^nit.      te    nel    Natale  dell'Anno  prefente  imperverfaffe  còntra  de' Sici- 
(f)    cl^ri''*"^'  e   pofcia   fé  ne  tornafle   in  Germania.    Ma    Giovanni  da 
AntiaLGc-  Ceccano  (e)  parla   del  Natale    dell'Anno    precedente.  Ed   Ar- 
«bm/  /.  j.figo  in  queft'Anno  venne    a  Pavia,  e  di  là  pafsò  in  Germania, 
«*;«/«,  come   s'ha  da  gli  Annali  Genove  fi  (/),   e  da  altri  Autori.  Gi- 
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Tolano  Roili  (a ) cita  un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia  IK  Ka-  («)  RiAtaé 
leadas  Decembris  ^  InàiSione  Xlllì.  Anno  Domini  MCXCK  L'In  "'J^"'-  **• 
<lizione  è  quivi  mutata  nel  Settembre.  Anche  il  Sigonio  (,b)\b)s^got'iut 
accenna  un  fuo  Diploma.,  dato  K//.  KaUttdas  Junias  apud  Sur-  ^t  "«fo  /- 
^m  Sanai  ■  Domnini .,  Anno  MCXCK  Regni  Siciliat  Primo  .  La- '"^  ^- ''• 
Ictò.  eflb  Arrigo  per  Cmo  Vicario,  o  (ìa  per  Viceré  nel  Regno  di 
5icìtia  il  VeCcovo  d'ildefeìm,  già  fuo  Maeftra  ,  che  fì-a  tanti 
fuoi  ftudj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quanto  potè. 
Inqueft'Anno  il  celebre  Ari^o  Leom  ,  già  Duca  di  Saffonia  e 
Baviera,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  terminò  i  fuoì  gior- 
ni io  Brunsvìc ,  Città  rdftata-  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terribil  oau&agio  di  fua  grandezza .  Ma  in  quefto  medelimo 
Anno  eflendo  morto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Zio  pa- 
terno dell' Auguflo  Arrigo,  fuccedette  ne' di  lui  Stati  Arrigo  ^ 
uno  de' Figliuoh  d'elfo  Arrigo  Leone,  perchè  Marito  dell'unica 
Figliuola  del  medelimo  Corrado  :  (icchè  in  qualche  maniera  tor* 
nò  a  rifiorire  in  Germania  la  potenza  de*  Prìncipi  Eftenfì  Guel- 
fi .  Né  fi  dee  tacere ,  che  l' Imperadore  Arrigo  fuddetto  in  queft' 
Anno  creò  e  confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaìncervello, 
e  dichiarò  Duca  di  Ravenna ,  e  Marchefe  d'  Ancona  Marqaardo. 
£' confiderabile  lo  Strumento  di  concordia  feguita  fra  lui,  e  il 
Popolo  di  Ravenna ,  dì  cui  Girolamo  Hoflì  ci  ha  confeivata  la 
memwia .  Da  eflb  apparìfce  ,  che  anche  Ravenna  lì  governava 
in  RepuUslica  ,  ed  avea  il  fuo  Podellà ,  e  giurisdizione ,  e  ren- 
dite i  ma  doveano  al  Duca  reftar  falve  le  Regalie,  quas  Impera- 
tore &  ipje  Marchoaldus  in  Civitate  Ravennpe  &  ejus  dijfindu 
habere  confuevit.  La  terza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  eflb 
Marqaardo,  o.  Marcoaldo,  un'altra  all' Arcivefcovo,  e  un'altra 
al  Comune  di  Ravenna ,  che  partivano  infieme  le  entrate }  maf- 
imamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Cafiaro,  che  i  Pifani,  tro- 
vandofì  in  favorevole  flato  alla  Corte  Imperiale  ,  feguiwronò  in 
quefti  tempi  a  recar  infulti ,  danni  ,  e  ingiurie  a  i  Genovefi  ;  e 
nfabbricarono  anche  ad  onta  d'efli  il  Caflello  di  Bonifazio  in 
Corfica,  che  divenne  un  nido  di  Corfari,  fingendo  di  non  efler- 
ne  eetino  padroni .  Non  potendo  più  reggere  a  tali  flrapazzi  il 
Popolo  Genovefej  fpediin  Corfica  convarj  Legni  un  corpo  di 
combattenti,  che  a  forza  d'armi  entrarono  in  Bonifazio,  e  vi 
£  fortificar  Olio  .  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifaiie  ,  ed  altri  danni 
ìoksitoQo  a  queUa>  neoùca  Nazione,  della  quale   ia  Iquefli    tem» 
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pi  ci  manca  T  antica  Iftoria .  Spedirono  anche  ì  Genovcfi  Bonif(H 
\lo  loro  Arcivcfcovo ,    e  Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a  Pavia  ali* 
Imperadore ,   che   prima   di  paflare    in     Germania,   foggiornava 
nel  Montitero  di  S.  Salvatore  fuori  della    Città ,    per    ricordargli 
le  promefle  lor  fatte ,   e     confermate  con  un  (bienne    Diploma  . 
Sì  accorfero  in  fine,  nulla  eiTere  da  fperare  da  un  Prìncipe,  che 
niun  conto  faceva  delta  fua  fede .    Diffi  gà ,   che    elfo  Aagufto 
avea  conceduta  Crema  al  Popolo  Cremonel'e  .  Anche  nell'  Anrio 
(aWfl(MB, prefeme  a  di  (5.  di  Giugno     (a)   lo     fteffo    Imperadore      Arri- 
Jin.i!^p6i',.%P  confermò  a'medefìmi  Cremonefi  col  Gonfalone    l' Inveftìtura 
di  tutti  i  loro  Stati  ,  fra' quali  anche  la  Terra  di  Crema  era  com- 
prela .  Ma  perchè  di  quefta  erano  in  pofleflb  i  Milanefi  per  con- 
ceflìone  e  Diploma  di  Federigo  I.  Augufto  ,  padre    del   kegnan' 
te,  né  fi  fentivano  e(fi   voglia  di  cedere  una  si  riguardevol  Ter- 
ra ,  reftò  finquì  ineft'ettuata  la    conceflìone    d' Arrigo .    Probabil- 
mente cadde  ancora  in  quell'Anno  un  altro  Documento ,  da  me 
{M  «Viffli    dato  alla  luce  (A)  colle  Note  guafte,  da  cui  apparifce  ,  che  aven- 
DJftn- sa.   do  Giovanni  Lilò  d'Haflia,  Meffo  è   Camerlengo  dell' Imperado- 
re. Arrigo,  mandato  a  prendere    )a   tenuta     d'efla    Crema,     non 
era  ftato  ammefib  il  fuo  Depurato ,  e  però   egli  mette  al  bando 
dell'Imperio  tCremafchi,    Milanefi,   e  Brefcìani  per    tal  difiib- 
bidienza.  Queir  Atto  fu  fatto    in     Cremona  Anno  ah    Incantaiia- 
ne  Domini    noftri  Jefu    Chrifli   MCXC,    JnétSione  XIÌI.     die     Mtr^ 
curii  Terùodtcimo   intrante    Junie  .     Ma    conviene   ali*  Anno     pre- 
fente  in  cui  correa  V  IndìBione  Xllì.  fé  nonché    il    di  13.     di 
Giugno    non   era  in     Mercord).    Dalla    Cronlchetta     Cremone- 
(c)  CA«.iiM.  fé  (e)  abbiamo,    che     in  queft'A,nno  fu   qualche  guerra  fra    tC- 
CrmonMfi   fi  Milanefi  e  Cremonefi,  e    che  reftarono  prigioni    alquanti   de 
rZ'Liìì,  gli  ultimi. 

Anno  <li  Cristo  Mcxcvr.  Indizione  xiv. 
di  Celestino   III.  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re   ix.   Imperadore  é. 

P£r  le  crudeltà  loro  ufate  dall' Imperadore  Arrigo  andavano 
tutto  dì  i  Siciliani  e  Pugliefi,  mafiìmameme  di  Nazione 
Normanna  ,  meditando  rivoluzioni  ;  e  verifimilmente  accaddero 
non  poche  follevazioni  e  fconccrtì  in  quelle  contrade  ,  delle  quaU 
ci  dan  qualche  barlume ,  ma  non  già-  una  chiara  aotìaia  »  gli  an-* 

ticbì 
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«chi  Storici.  A  tali  avvifi  Io   fpìetaro  Arrigo  (  ne  è  incerto  il 
tempo  )  fece  cavar  gli  occhi  a  gì*  innocenti  oftaggi,  che  ^lano  in 
GermaRia  ,  fuorché  a   Niccolò  Ardvefiovo  di   Salerno .  Or  men- 
tre ìi  trovava  effo  Arrigo  in  Germania,  fu  gagliardamente  folle- 
citato  da  Papa  CeUftino  HI.  a  portare  foccoriì  in  Terra  fanrj.  Ci 
è  permefTo  di  credere,  che  fi  prevalelTe  egli  di  quefta    occaHone, 
per  muovere  i  Popoli  della  Germania  a  prendere  l'armi  col  fìne 
di  valerfene  egli  prima  a  gaftigare  i  Popoli  di  Sicilia  e  Puglia  , 
eccome  avea  fatto  nell'Anno  1194.   in  cui  fappiamo,  ch'egli  fi 
fervi  d'alcune  migliaia  di  Pellegrini  Crociati,  che  erano  in  viag- 
gio verlb  la  Soria ,  per  conquillar  la  Puglia  e  Siciha .  In  fatti  rau- 
nò  una  pofTente  Armata.  Ma  prima  di  muoverli  alla  volta  d'Ita- 
lia, tenne  una  general  Dieta  (a),  in  cui  tanto  fi  adoperò,  che (»ì '5'>*y'irf. 
induir^  qua' Principi  ad  eleggere  Re  de*  Romani  e  di  Germania,  ilf^Si^. 
Tuo  Figliuolo  Federigo    IL  ancorché  appena  giunto  all' età  di  due 
anni,  e  non  perancne  battezzato.  Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Egli 
(ì  truova  io  Milano  Secando    Idus  Augufti ,  come  cofta  da  un  fuo 
Diploma  dato  nell'Anno  prefente  prelfo  il   Puricelli  (£).  Pofcia  (b)  P^rìM/:. 
il   vediamo  in  Piacenza,  Vl,  idus  SeptemBru ,  ciò  apparendo  da ^'""''J-J'*- 
un  altro  fuo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (e).  Da  tre  altrij^c/'c^n.^/" 
che  fi  leggono  noi  Bollano  Cafincnfc  (d)  impariamo,  ch'egli  era  'fior.diPU' 
io  Monte  Fiafcone  XIU<  Kalendas  Novetnbris ,  e  in  Tivoli  XVIi.  Vl^^sùaTr, 
JCaUndas  Decemhris ,  Per  ^tteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (^e)jCajtatnf. 
nell-' ultimo  giorno  di  Novèmbre   arrivò  a  Ferentino,  e  vi  dimo-  J^^'^^jf'^ 
tò  &tte  giorni ,  moflrando  fecondo  il  fuo  finto  animo  ^enfierì  di  li)joaM^dt 
pace  e  cu -equità.  Se  n'andò  pofcia  a  Capoa,  nelle  cui  prigioni ^'«'"«» c*^- 
trovò  il  valorofo,  ma  sfortunato   Riccardo  Conte  di  Acerra,  che  "**«'»*• 
poco  prima  nel  voler  fuggire,  per  prevenir  l'arrivo  d'elfo  ^ugu- 
fto,.  tradito  da  un  Monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di  DiopoTdo 
U^iale  Cefarco .  (  /)  Il  fece  giudicare ,  e  poi  tirare  a  coda  di  (f ^  «.(Ajr* 
cava/lo  pel  fango  di  tutte  le  Piazze,  e  finalmente  impiccar  perd^s.  Gtm. 
li  piedi,  finché  moriflci  né  il  fuo  cadavero  fu  rimoflb  dalla  tor-"  ***"'''• 
ca,  fé  non  dappoiché  giunfe  la  nuova  della  morte  d'elfo  Auguilo 
nell'Anno  feguente.  I>>po  la  fefta  del  Natale  s'incamminò  ver- 
fo  la  Sicilia .  Efl'endo  in  quefto  mentre  mancato  di  vita  fenza  Fi- 
gUuoti  Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di   Alemagna,  0  fia  di  Sue- 
via,  ig)  diede  quel  Ducato  all'altro  fuo  Fratello  Filippo ^  dianzi („)Oua  4t 
dichiarato  Duca  di  Tofcana,  e  mandoUo  a  prenderne  il  poffeffo:  f  ^'-À 
il  che  fu  da  lui  ben  volentieri  efeguito,  con  tenere  una  Corte  fo."»*""'*^ 
leone  in  AuguiU.  aell'  Agollo  deU'  Anno  prefente .  Abbiamo  an- 
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Cora  da  Riccardo  da  S.  Germano ,  che  Arrìgo  prima  di  giugners 
in  quelle  contrade,  anzi  flando  anche  in  Germania,  avea  Ipedi- 
te  il  Velcovo  di  Vormacia  per  fuo  Legato  in  ItaUa ,  Andò  que- 
flo  Prelato  a  Napoli  col  guerriero  Abbate  dì  Monte  Catino,  è  con 
molte  fquadre  dì  Toldatì  Italiani  e  Tedefchi>  &  JmpenaU  impUns 
mandatum  ,  Neapoiu  muros  &  Capute  fuaditus  jecit  evertt .  Pet 
allìcurarfì  di  quel  Regno  altro  ripiego  non  volle  adoperar  quello 
Augufto  ^  che  quello  del  rigore  e  terrore,  duri  roaellrì  del  ben 
operare.  Co  i  benefizj  e  non  colla  crudeltà  lì  guadagnano  i  cuo-, 
ri  de'  Popoli . 

Ebbero  in  queft' Anno  i  Genovefi  per  loro  Podeflà  Drudo 

Marcellino   (a),    uomo  di   petto,  che  con   vigore    efercitò    la 

(«>  Copri  fua   balìa,  non   la  perdonando  a  malfattore  alcuno,   e  gailigan- 

^"^'■^^*'do  tutta  la  gente  inquieta,    talché  rimife   in  buono. flato  quel- 

Tom' VI.    la  SÌ  discorde  Città.  Fra  l'altre  fue  prodezze,  perchè  molti  Cit- 

Rer.  Italie,   ladini  contto  i  pubblici  divie;i  aveano  fabbricate  Torri  altiflìnie» 

delle  quali  poi  (ì  fervivano  a  far  guerra  a  ì   lor  vicini  nesiici  , 

intrepidamente  le   fece  abbalTare ,  riducendole  tutte   alla   mifura 

d'ottanta   piedi  d'altezza.    La  continuata   dìllenfione  e  guerra» 


che  in  quefti  tempi  bolliva  fra  effi  Genovefi  e  Pifani,  difpia- 
cendo  al  paterno  cuore  di  Papa  Celefiino  IH.  cagion  fu,  ch'egli 
invialTe  a  Genova  per  iuo  Legato  Pandolfo  Cardinale  della  Bau- 


lica  de* dodici  Apolioli  per  trattar  dì  pnce  .  Fra  ì  Deputati  deli* 
una  e  ^ell' altra  Città  alla  prefenza  di  lui  fi  tenne  un  congreiTc^ 
in'Lerice    fui   principio  d'Aprile.  Qutflo  per  cagion  della  vici- 
na Pafqua  fi  fciolfe  fenza  frutto,    e  fu  rimeiTo  ad  ahro  tempo* 
Prevalendofi  di  tal  dilazione  i  Pìfani  fegretamente  fpediroDo    in 
Corfica  uno  ftuolo  di  navi ,  credendoli  di  poter  levare  il  CaftelJo 
di  Bonifazio  a  i  Genovefi ,   ma  lo  ritrovarono  ben  guernito .  A 
quefto  rumore  accorfero  ancora  i  Genovefi  con  unal)ella  Arma- 
ta di  mare,   e  andarono   a  sbarcare,  e  a  poflarfi   in  Sardegna 
nel  Giudicato  di  Cagliari ,    di  cui  era  allora  padrone  il  Marchefi 
Guglielmo  (  di  qual  Cafa  io  non  so  dire  ).  Raufiò  quello  Marchete 
un  efercitò  dì  Sardi,  Catalani,  e  Pifani,  per  isloggiare  ì  Genovefi; 
ma  ne  riufcì  tutto  il  contrario .  Fu  meiib  in  fuga  co  i  fuoi,  e  la  fua 
.       .   bravura  gli  coftò  l'incendio  del  fud  palagio,  e  d'altri  ancora.  Dcpa 
di  Rtpi'^'i.^^  ^^^  ^  Genovefi  fé  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tentarono  un  al-> 
(.</./.  >s-     tra  volta  i  Pifani  d'aflediar  quel  Cafi:eUo ,  ma  indarno.  Vennero 
5^^^^^"Jj' anche  a  battaglia  le  Flotte  Pifana  e  Genovefe,  ma  con  poco  di- 
vlm.'t.  6.  vario  nella  perdita.  A  .queft'  Anno  il  Sigonio  (^) ,  e  il  Raffi  (e). 

rife- 
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rifcrìrcono- il 'MatrìmoaÌD  di  >^f;ù  fw  FìgliuQjb 'di  Q^t^^o  Marche- 
fi  d' Efte  con  Marcktf^lb.  de  gii  Adclardi .  Ho  io  provato  (a)  che  (a)  Antìch. 
molto  prima  di  quefti  tempi    dovettero  accader  quelle     Nozze  ;  fgg"^f'  '' 
Nozze  di  fomffla  importanza  per  la  Linea   Eftenfe  d'Italia,   per- 
chè aprirono  alla  nobiliilìma  Cafa    de'  Marciieiì  Eilenfì    la  p<»'ta 
per  fignor-eggiare  in  Ferrara.  (^)  Abbiam  veduto  di fopra  all' An- (bì  aìcAc 
no  1174. -qual  fbde  la  potenza  e   liputàzione  di  .Guglielmo  Ade- *'•":"' '*- 
lardi,  fopranominato  della  Marchefélla,  per    cui  valore  fu  libe-"*"'' 
tata  Ancona    dall'  afièdio  .    Egli  era  Prìncipe  della  Fazion  Guelfa 

.  in  Ferrara:  giacché  erano  nate^  e  andavano  crefcendo  le  fazio- 
ni de'Guetfi ,  e  de'  Ghibellini .  Salinguerra  Figliuolo  di  Taurello, 
o  iìa  Torello ,  era  il  Capo  dell'altra  Fazione  .  Morto  egli ,  ejnan* 
cato  parimente  di  vita  Adelardo  fuo  Fratello ,  -  e  riinafta  erede 
dell'immenfa  loro  eredità  Marchefélla,  Figliuola  di  Adelardo  » 
fu  quella  fpofaia  al  fuddetto  Azzo  Ellenfe,  acciocché  egli  folle- 
nefle  il  partito  de' Guelfi  in    quella     Città.  Da  lì  innanzi  i  Mar> 

'  cheti  d'Elle,  Signori  del  Polefine  di  Rovigo  ,  di  Elle ,  Monta- 
gnana,  Badìa,  e  d'altre  nobili  Terre,  cominciarono  ad  avec 
abitazione  in  Ferrara  ,  e  a  far  la  fìgura  di  Capi  della  Fazion 
Guelfa  non  folo  in  elTa  Città ,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di 
Verona  ,  di  modo  che  lo  ^eSo  era  dire  la  Parte  Marckefana ,  che 
la  Pane   Guelfi . 

Anno  di  Cristo  mcxcvii.  Iniezione  xv. 
di  Celestino  III.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  11.  Imperadore  7. 

LE  più  ftrepitofe  avventure    dell' Anno  prefente  furono  quell' 
Anno  in  Sicilia;  ma. per  disavventura,  non  han  voluto  rac- 
contarle per  qualche    politico   rtguardQ  gli  .antichi  Scrittori  Italia- 
ni di  quelle  partì,  che  erano    fudditi  di  Federigo  IL  Augullo  Fi- 
gliuolo di  Arrigo  V}.  Imperadore .  Piìi  ne  han    parlato  gli  Scrit'      ^ 
tori  biglelì  e  Tedefchi ,  ma  non  fenza    mìo  timore , .  eh'  effi    lon- 
tani ingannati  dalle  dicerie ,  poflaao  ingannate  ancor  noi .  Scrive 
adunque  Arnoldo  da  Lubeca  (e),  che  giunto  in  Sieilia  l' Augullo  W  ^'^™^; 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da.  molte  traverfìe  e  battaglie»   petcioc- /"^"è^,  j^ 
che  coftava    del    tradimento    dell'  Imperadrìce  Cofiania  ^a  Mo- 
glie ,  e   de    gli     altri  Nobili  di  quelle  contrade .    Perciò  raunata 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  d'eiQì  congiurati  ben  fi   vendicò , 

dopo 
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dopo  avergli  fatti  prigioni .  A' colui,  che  «n^co  tristo  Re  con- 
erà di  lui  »  fece  conficcare  io  capo  una  Corona  con  acutiilìmì  chio- 
di ;  altri  Nobili  condannò  alla  forca ,  al  fuoco ,  e  ad  altri  fuppli- 
zj  .  .Pofcia  in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a  chiunque  aveva 
avuta  mano  ìn  quella  cofpìrazióne ,  e  talièut  alloquiis  multam 
■  pratiam  illias  Regni  ìnvenity  &  de  eeter»  terra  -^aievù.  Che  1' 
Imperadrice  Coftanza  miraHe  dì  mal  occhio  le  cmaeltà  del  Ma- 
rito contra  de' poveri  Siciliani,  e  malfimamentc  del  fangue  Nor- 
manno :  fi  può  fenza  &tica  credere  ,  perch'era  nata  in  Sicilia  , 
e  Normanna  di  nazione  j  e  fi  riconofceva  anche  obbligata  alla 
Famiglia  di  Tancredi ,  perchè  sì'  generofameate  rimefia  da  lui 
in  libertà.  Finalmente  fuo  era  quel  R^oo ,  e.  non  del  Marito, 
né  potea  piacerle  ,  ch'egli  lo  diltrugge^  col  macello  di  tanta 
Nobiltà,  e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Ger- 
mania .  Ma  non  è  mai  credibile  ,  che  avendo  ella  un  Figliuolo  ^ 
potefle  confentire ,  eh'  altri  fi  mettefle  in  tefta  quella  Corona  . 
Par  dunque  piii  probabile^  che  l' Imperadrice  lofTe  in  fofpetto 
al  marito  Augufto  d'aver  parte  in  quelle  follevaziofli ;  ma  -non 
già  ,  eh*  ella  ne  reftafle  convinta .  É  però  convien  fofpendere  la 
(a) /ioftr/uj  credenza  in  parte  di  c[ue1lo,  che  fcrive  Ruggieri  Hovedeno(a)> 
Sw^r"  Storico  Inglefe ,  e  però  nemico  d'  Arrigo  ,  con  dire ,  che  Arrigo 
prefe  i  Magnati  della  Sicilia ,  e  parte  ne  imprigionò  ,  parte  dopo 
varj  tormenti  fece  morire .  Aveva  dianzi  dato  il  Ducato  di  Du- 
razzo  e  il  Principato  ^i  Taranto  a  Margarito ,  o  fia  Margarito- 
iie  grande  Ammiraglio  t  Quella  volta  il  fece  abbacinare  ed  eu- 
nucare  .  Per  le.  quali  inumanità  l' Imperadrice  Coftanza  fece 
lega  colla  fua  gente  contra  dell' AiiguHo  Conforte;  e  venuta  a 
Palermo  prefe  i  tefori  de  i  Re  fuoi  Antenati  j  dal  che  incorag- 
giti i  Palermitani  uccifero  gran  copia  dì  Tedefchi.  L'imperado- 
re  fuggendo  ,  fi  racchiufe  in  una  Fortezza  ,  con  penfiero  di  ri- 
patrìare ,  Te  gli  veniva  fatto  ;  ma  i  fuoi  nemici  gli  aveano  fer- 
rati i  pafli.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Lettore.  Siccardo  Sto- 
Cb)  sicard.  rico  Italiano  (  é  )  ,  e  allora  vivente  ,  fcrive  ,  che  :  Margaritone  tii 
hCknnUa  accecato  da  Atrigo  nell' Anno  1194.  e  non  gìànel  pre^nte.  Che 
Ri7.tuiie:  in  Sicilia  fofTero  e  congiure  e  rumori  0  nel  precedente ,  0  nel 
corrente  Anno,  ammettiamolo  pure.  Ma  che  Arrigo  ito  >  colà 
con  un'Armata  di  feffanta  mila  combattenti  folfe  ridotto  in  quel- 
lo ftato  ,  non  ha  molto  di  verifimile .  Meno  ne  ha ,  che  l' Im^ 
peradrice  a  vifiera  calata  impugnafTe  il  Marito .  Riceva  dunque 
li  Lettore  come  meglio  fondato  il  racconto  di  Gotifredo  Mona- 
co, 
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co ,  di  cui  Tono  le  fiagoentir  pàroI«  all'  Anno  prefcnte  *  (  o  )    Im-  (a)  GmUfì. 
ptrator    in    Apulia  moratur  ,   Ibi  <juoJdam   Principej; ,    qui  in      necem  ■  ^**'*.'"' 
ifus   confpiraye     dieebantur  ^  ■  diverjìs    poenis     occidit.    Rumor     etìam 
de  eo  ac  de    Impemtrke  .  Conjhntia.  :  varia    feminat  ,     fcilicet     ^aod 
ipfe    in  vanii   -evtnùius .  praventus ,     etiam    in    vittt    periati^    /ape 
confiittttus   fit  \    quod  Jaiptratricis   ,voluntate   ftmper    fieri     vulgaeo' 
tur.  Quetati  i  rumori  della  Sicilia  ,  e    riconciliato  l'Iinpetadore 
Arrigo  colla  Moglie ,  allora  egli  permife ,  che  la  gran  Flotta  de' 
Pellegrini,  delìderolì  di  fegnalarfi  in  Terra    Tanta,  fcioglieflìe   le 
vele  ,    con   aggiugnervi  egli  alcune .  delle  fue  fquadre ,  e  dar  loro! 
per  Condottiere  Ce/^rjf/o  Fefcovo^  "Wirtzburgo ,  fuo  Cancelliere. 
Andarono ,  fecero  alquante  prodezze  in    quelle  partì  ;  più  :  anco- 
ra n' avrebbono  fatto ,  fé    non  fo0e  giunta  la    mone  dell' Impe- 
radore ,  che  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi ,   volendo  ciafcuno 
correre  a  cafa  ,  per  intervenire  airelezion     del  nuovo  Augufto  ^ 
Succedette  efla    morte   nella  feguenie  forma,  come  s*ha  (U  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (è).  Fece  Ari^o   venite  a  sé  rimperadri*(b)  Àv^b/^ 
ce  Coilania  fua  Moglie,  e  mentre  efla    era  nel  Palazzo  di  Paler-^**-  ^'™-^ 
mo,    Gog/ielmo  Caftellano  di  Caftro-Giovanni    fi  ribellò    all'Ira/"'^*""'"' 
peradore .  Portoflì  ih  perfona     Arrigo     all'  afledìo  di  quella  For-* 
lezza,  e  quivi  ilando  fu.  prefo   da  una  malattia,  a  cagion  della 
quale  condotto  (  per  quanto  s'ha  dà  Giovanni  da  Ceccano  (  e  ),  (e)  (/oAdm; 
e  dall'Hovedeno  (n/)  )  a  Meffina,   quivi    terminò    i  fuoi    giorni cir.'f^*'* 
nella  vigilia  di    S.  Michele,  cioè  nel  dì    zS.  di  Settembre.    Altri  a»'*. 
dicono  nella    fefta  di  S.   Michele,  altri  nel  dì  quinto  d*  Ottobre,  W)'!<'^n«« 
e  ne  gli  AnnaU  Genovefi  (« )  la  fua  morte  è  merita  nell' ultimo (cJ^Ca/^i 
di  di  Settembre  .  ■^"'f'-  Gè* 

Voce   corfe  ,   ch'egli  morifle  attofficato  dàlia  Moglie,  a  cui"*""^ '"** 
fi'  atttibuifcono  tutte  le  traveifie  patite  dal  Marito  ;  ma    Corra-^ 
do  Abbate  UtfpergenTé  (/)  la  gìuftificà   di  tal  taccia   con  dire:(F)  ^Uof 
Qaod   tamen  non    ejl    verifimiU .  Et  qui    cum  ipfo  (   Augufto  )    eo  f^^'S'"/- 
tempore     tram    famiUariffimi ,     hoc     inficiahantur,      Audivt    ego      id 
ipfum  a   Oomno    Conraao ,    qui   pofirnodum  fuit  Abbas     Pnemonfira* 
tenfis  y  &  lune     in    Jeeculari    habitu   confiitutus ,    in   camera      Impera^ 
toris  exjiitit  familiarijjìmus..  Hon  io  IO  y    qual  fede,    meriti   1' Ho- 
vcdeno,  allorché  Kfive ,  che   Arrigo  mori  fcorounicato  da  .Papa 
Cetepno  IIL  per    non    avere  reflìtuito  il    danaro  indebitamente 
eftorto  a  Riccardo    Re    d'Inghilterra j  e    perciò  proibì  ìl   Papa, 
che  Te  gii  deflQ  Sepoltura  in    luogo   iàcro»  tuttocchè   l'Arcive- 
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icovo  di  Meflìaa  molro  fi  adoperaiTe  per  ottenerlo.  Ajg^ugne  ; 
che  lo  fteflb  Arcivefcovo  venne  a  Roma  per  quefto ,  e  di  tre 
cofe  fece  iftanza .  La  prima ,  che  fofTe  permeflb  il  feppellìre 
efib  Augufto:  al  che  rifpofe  Papa  CeleiHnodì  non  poterlo  .con- 
cedere iènza  confentimento  ^et  Re  d,*  Inghìltena ,  e  refthuito 
prima  il  maltolro.  La  feconda  ,  che  faceffe  ritirare  i  Romani , 
che  aveano  aHediato  Marquardo  nella  Marca  di  Guarnieri ,  cioè 
d'Ancona:  il  che  dovette  fuccedere  dopo  .  la  morte  dett'Impe- 
radore.  E  la  terza  ,  che  permettefTe  la  coronazione  del  piccio- 
lo Federigo  in  Re  di  Sicilia .  Sono  fofpetxi  gli  Scrittori  Inglefi 
in   parlando  di  quefto  Imperadorc.    Nondimeno    anche  Galvano 

(a)  edivin.  Fiamma- (  d  )  lafc|ò  fcritto,  ch'egli  "mori  fcomunicato  .  Quel 
'^"V'^^*  che  è  più,  vedremo,  che  anche  Papa  Fanocenzo  lU.  il  pretefe 
"''       ^*  fcomunicato  da  efib    Papa  Celeftino.    Forfè    implìcitamente     fi 

pcetendea  ìncorfo  Arrigo  nella  fcomunica  per  la  violenza  ufata 
al  Re  d' Inghilterra;  ma  che  efprefiameote  fofiero  eliminate 
contra  dì  lui   le  cenfure  ,  non  iì  truova  in  altre  memorie    d*  «1- 

(b)  Ouo  dt  lora.  All'  incontro  Ottone  da  San  Biagio  (  ^  ),  dopo  aver  ootara 
s.Bhjlo  la  morte  d'Arrigo  in  Meflìna,  fo^ugnè:  Ibidem  cum  maxi- 
taCktonu:    ^^    totius  exercitus  lamento    cultu     Regia  fepelitvr..      Sono     ancora 

di  Sicardo  Storico  e  Vcfcovo  allora  vivente  1«    fegueuti  .paro- 
(e)  5K4ri.  le:  (e)  Anno    Domini   DCXCVIL  rcverjus  In^erator  in   Itaiiam, 
in  Chr«mc.  ^  Sicilia  mortuus   eft    &  jepultus ,    E    1*  Abbate    Urfpergenfe    di- 
icorda  bensì  nel  luogo  della  fepoltura ,    ma    quefta  ce  la  dà  per 
(d)  Abbat  certa,  fcrivendo:  (a)  Henricut     ìmperator     obiit   in     Sicilia  ,     & 
■%!?r^'    '"  Ecclefia  Pan»rmitanit    magnifice   efi  fipulxus  t,    né     alcun    .d'effi 
"      '"'*    parla   di  fcomunica .  Comunque    lia ,    la  morte   di    queftò    Au- 
gnilo fu  fomraamente  compianta  da  i  Tedefchi ,   che   T  cfaltano 
torte ,  per  avere  ftefi  i  confìni  delf  Imperio ,   e  portati  dalla  Si- 
cilia in  Germania  ìmmenlì  teforì  ;   ma    all'  incontro  e0a  riempiè 
d'allegtezza  tutti  i  Popoli  della    Sicilia  ,     e  d'ahri  paefi  d*  Italia  , 
che    r  aveano   provato    Principe    crudele   e   fanguinario ,  né    gU 
davano  altro  nome  che    di  Tiranno .    Odafi  Giovanni  da  Cec- 
(e)/<.«Mi.ACano  («).  _■  '        > 

Ctceotto  Chr.  Omnia  cum   Papa  gaudent  de  'mene  Tymnni . 

foSkaav*.  JWom    necat ,  &  cunSì  gaiideàt  de  morte  fepulti  ^ 

Apulusj    &  Calaier  ,    Siculus^-  Tufcus^ue  ,  Ligur^ite, 

Certo  è  che  la  morte  di  queilo  Prìncipe  portò  una  foinma  con- 
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fuGoae  nella  Germania ,  é  fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvoIgimencQ 
e  una  gran  mutazione  dì  cofe  anche  in  Italia ,  iìccome   andremo 
vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel  che  pofcia  avvenne ,  confide- 
rabile  è   una  notizia  ,  a  not  confervaia  dall'  Autore  della  Vita  d* 
Innocenzo  HI.  Papa,  (a)  Scrive  egli,  che   dopo  la  rotta   data,(a).p««  /«. 
ficcome    vedremo,   nell'Anno    iioo.    a  Marquardo  Marchefe    A'"p'"''^- 
Ancona ,  fi  trovò  fra'  fuoi  fcrigni  il  Teftaoiento  del  fuddetto  Im-  Rer.'jùtul 
peradore  Arrigo   f /.  con  bolla  d'oro,  che  ora  fi    legge  llampato 
da  rae   e  d^  altri.  In  effo  ordinava  egli,  che   Federigo   Ruggieri 
fuo  Figliuolo  riconofcefie  dal  Papa  il  Regno  di  Sicilia;  e  mancan-   ~ 
do  la  Moglie,  q  il  Figliuolo  fenza  erede,  efTo  Regno  tornale  aU      . 
la  Chiefà  Romana.  Che  fé  il  Papa-  confermafie   al  Figliuolo  Fé- 
derigo   l'Imperio,  in  ricompenfa  fi   reftituifie  alla  Cniefa  ftefla 
tutta  la  Terra  della  Contefia  Matilda,  a  riferva  di  Medicina  e  dì 
Argelata  fui  Bolognefe.  Ordinò  ancora  a  Marquardo,  ut  Duca' 
uim    Ravtnnatem. ,    terran    BriSinori ,     Marchiani    Ancona     reeipiat 
a  Domino    Papa ,    &  Romana  Ecclejìa  ,   &   recog/jo/cat  etiam   aè  eit. 
Medi/inam  &    éìrgilata ,    E   mancando  egli   fenza  eredi ,  vuole , 
che  quegli  Stati  reftino  in   dominio  della  fuddctta  .Chie£à;  Una 
parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  <li  Spoleti.  Solamente  vi  fi  di- 
ce,  che  fia  reftiiuica  al  Papa  tutta  la  terra  da  Monte  Paile  fino 
a  Ceperaoo,  fìccome  ancora  Monte  Fiafcone.  Secpndochè  abbia- 
no  da  Parifio  da  Cereta,  (l)  i  Veronefi  in  quell'Anno  attaccato-  Wi^w/.é» 
DO  battaglia  co   i  Padovani  alfiftiti  da  Ecceàne  da  Romano y  e  ^3^^.  r/V 
A^^o  Marcfufi  d'Erte,  e  li  fconfiflcto  colla  morte  di  molti.  Que-  Rtr.  itàiit, 
ùo  Eccelino,  per  fopranome  il  Monaco,  fii  padre  del  crudele  £c- 
ctiiao  da  Rametto.  Di  querto  fatto  parla  ancora  Gherardo  Mauri- 
fio  (e)  con  dire,  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data  ^]  *'^if' 
da  i  Padovani,  e  dal  fuddetto  Eccelino,  per  cui  reftarono  prigio-,  it«r.  /Wi^ 
nieri  più  di  due  mila  d'eflì,  ricorfero  per  aiuto  a  i  Veronefi,  ì  qua- 
li con  sì  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano ,  guaftando 
e  bruciando  fino  alle  porte  di  Padova,  che  atterriti  i  Padovani  al< 
tro  ripiego  non  ebbero  per  liberarfì  da  quefto  turbine,  che  di  re- 
ilituìre   tutti  i  prigioni:  il  che  fatto,  ebbe  fine   la  guerra.  Ma 
querto  avvenimento  da  Rolandino  vìen  riferito  all'Anno  feguen- 
te ,  e  in   altri  terti   all' An^o   1 199.   Un  documento  da  me. pro- 
dotto nelle  Antichità  Italiane  forfè  ci  fa  vedere  tuttavia  Duca  di  * 
To/cana  Filippo  Fratello   dell' Imperadore    Arrigo.  Efib  fu    fcrit- 
to  nell'Anno    11915.    nel  dì    30.   jd'Agofto,   correndo   V Indinone 
XV.  Ma  perchè  tale  ladiiione  fpetta  all'Ano?  pr«ieiite  ,  però 
Tomo  Vii*                  '              Q        '                            o  ivi 
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b  ivi  dovrebbe  eflere  l'Anno  1197.  ovvero  s' ha  da  fcrivere  In- 
diSione  XIV.  e  farà  veramente  FAnno   1196, 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizione  r. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  1. 
Vacante  l' Imperio, 

V  Enne  a  morte  Papa    Cele/lino  IIL  nei  dì  8.  di  Gennaio, 
yi.  Idus  Januarii ,  dell'  Anno  prefente ,  e    fu  feppelliio  il 
corpo  Tuo  nella  Baiìlica  Lateranenfe.  A  lai  fuccedette  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Lottano,  Figliuolo  di  Trasmondo  &)nte  di  Se- 
gna, Cardinale  de' SS.  Sergio  e  Bacco,  che  prefe  il  nome  & //mo- 
cen:^o  Ili.  e  riufcì  uno  de'più  infigni  e  glorioii  Poiitefici ,  che  s'ab- 
bia mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio,  e  al  quale  eterne  obbligazioni  prò- 
felTa  fpezialmente  la  Romana ,  al    cui  ingrandimento    non  meno 
nel  temporale  ,  che  nello  fpirituale ,  egli  affaìflimo  contribuì  mer- 
cè delle  profpere  congiunture,  e  più  ancora  dell'elevatezza  dell* 
(a) /«  f7w  ingegno  fuo.  (a)  Era  egli  allora  in  età  di /oli  trentafette  anni  , 
Snnoe.  j.     ma  matufo  di  fenno ,  e  ornalo  delle  Sciente,  fttidiate  in  Roma, 
""^  ''       ìa  Parigi ,  e  in  Bologna  .  Nella  di  lui  Vita  è   ferino ,'  che  fu  e- 
letto  nel  di  8.  di  Gennaio  ,  Sexio   Idus  Januarii,  Ma  o  Papa  Ce- 
. tedino  dovette  morire  un  giorno  prima,  o  egli  effere  eletto  un 
.'   .  giorno  dopo}  perciocché    lappiamo,    che  non  fi  veniva  all'ele- 

"zione ,  fé  non  dappoiché  era  fiata  data  fepohura  all'  Antecefforej 
e  quello  pio  Cardinale  apud  BajìUcam  Con/ianiinianam  votuit 
decejferìs  exequiis  inierejfe .  ru  poi  confecrato  Papa  nella  Fella 
delfa  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  dì  21.  di  Feltraio.  Trovò 
egli  fmantellato  il  patrimonio  della  Chiefa  Romana  ì  perchè  il 
poco  fa  defunto  Imperadore  irrigo  avea  occupato  tutto  quali  fi- 
no alle  porte  di  Roma,  a  rìferva  della  Campania,  in  cui  nondi- 
meno era  eflo  Augufto  piii  temuto,  che  il  Papa.  Trovò  ancora, 
che  niun  oracolo  reAava  a4Ia  fua  autorità  dalla  parte  de  glMm- 
peradori  per  le  ragioni,  che  addurrò 'fra  poco.  Una  delle  fue  pri- 
me iroprefe  dopo  la  co'nfecraaione  fu  quella  :  Petrum  Urbis  Prx- 
fìSum  ad  itgiam  Fidetitatem  recepii  y  &  per  matttttm^  qaod  -illi 
donavit ,  de  PrieJeBura  tsm  publice  invejìivit,  qui  ufque  ad  id 
tempus  juramento  FideUtatis  Imperatori  fuerat  obblìgatus  ,  &  a^ 
„.  .  eo  " Prafe3uriB    tenebat    honorem .   L^gefi    il     di     lui     giuramento 

Ai^;Jr/77*fra  le  Lèttere  id''éffo  Papa  -  Innocenio  (i).  Notizia  degna  di  of- 

...     )  ■-■■  .  ..■         -    fci;. 

Digitizedby  V_tOOQIL' 


Anno    MCXCVIIl. 


99 


fervazìone  per  la  conofeenza  de*  tempi  addietro ,  e  di  quelli,  che 
fuccederono  ,  perchè  fpirò  qui  1'  ultimo  fiato  1'  autorità  de  gli 
Augufli  in  Roma  ,  e  da  lì  innanzi  i  Prefetti  di  Roma  ,  il  Sena- 
to, e  gli  altri  Magiilrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Romano  Pon- 
tefice . 

Non  tardò  il  generofp  Papa,  giacché  più  non  v' era  oftacolo, 
a  ripigliare  il  dominio  della  Marca  tf  Ancona  ,  nulla  badando  al- 
le offerte  ,  preghiere ,  e  larghe  promeffe ,  che  fece  fargli  Mar- 
ijuarJo ,  già  invertito  di  quelle  contrade  dal  predefunto  Arrigo. 
A  tiferva  d' Afcoli,  vennero  alle  di  lui  mani  Ancoua,  Fermo  , 
Oiimo,  Camerino,  Fano,  Jeiì^  Sinigalia  ,  e  Pefaro  :  il  che  ci 
fa  intendere  di  quale  efteniìone  fo0e  allora  la  Marca  d"  ^nco- 
ff<t,  chiamata  in  altri  tempi  ora  dì  Camerino  ^  ed  ora  di  Fermo» 
In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo ,  dianzi 
Duca  di  Spole  ti  e  Conte  d'Alfìfi  ,  tutte  quelle  contrade;  cioè 
il  Ducato  di  Speleo,  che  abbracciava  le  Città  di  Rieti,  Spole- 
ti.  Affiti,  Foligno,  e  Nocera.  £  pofcìa  tornarono  in  fuo  pò- 
tere  le  Città  dì  Perugia  ,  Gubbio  ,  Todi,  e  Città  di  Camello  . 
Tenrò  ancora  di  ridurre  fotto  il  Tuo  dominio  l'Efarcato  di  Ra- 
venna ,  Bertinoro  ,  e  la  .  Terra  del  Conte  Cavalcaconte  ,  con  if- 
r:dir  colà  Lettere  e  Legati,  ma  non  gli  venne  fatto  ;  perchè 
Àrcivefcovo  di  Ravenna  tenne  forte,  allegando  e  moftrando 
le  Inveftiture  Imperiali ,  da  lungo  tempo  addietro  -d^te  di  quel 
paefe  a'  fuoi  Anteceflbri  ,  e  alla  Chiefa  fua  :  il  che  fermò  Ì  paf- 
&  alle  p^t«nlìor?i  del  Papa  .  Né  lafciò  indietro  Papa  Innocenzo 
la  ricerca  e  la  ricuperazione  de  i  Beni  della  ConteUa  Matilda  i 
nel  che  provò  non  pochi  intoppi  e  contradizioni.  Erano  da  gran 
tempo  malcontente  de  gi'  Imperadori  Suevi  le  Città  della  Tor 
fcana,  cioè  Fireaze,  Lucca,  Pjftoìa,  Siena,  ed  altre,  perchè 
laddove  tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  li- 
berti ,  né  fopra  di  loro  aveano  Màrchele  o  Duca  ,  che  efcrci- 
taiTe  giurisdizione,  elleno  fole  fi  trovavano  maltrattate  prima 
da  Federigo  Barba  rofla ,  poi  da  Arrigo  fuo  Figliuolo,  ed  ultima- 
mente da  FtIippo_^k  di,i;hiaràto  Duca  di  Tolcana ,  Figliuolo  an- 
ch'effe del  mé^efitno  Federigo.  ,Pefò  giacché  il  vento  era  propizio 
coU'eflere  mancato  IMpipet^idore  Arrigo,  la  cui  crudeltà , e  po- 
tenza facea  rtar  tutti  col  capo  chino  ,  fi  mifero  al  forte  j  per 
nun  voler  più  fopra  di  loro  Minillro  alcuno  Imperiale  ,  fenza 
pregiudizio  nondimeno  della    Sovranità   Cefarea .  S^tinfero    dua- 
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que  una  Lega  collo  Ueflb  Pontefice  Innocenzo  pe^  fofteneriì  coJ* 
le  forze  unite  contro  chiunque  in  avvenire  volefle  pregiudicare 
alla  lor  Libertà.  Simile  era  quefta  alla  Lega  di  Lombdrdia.  I 
Pifani ,  iìccome  que'  Tuli ,  che  in  Tofcana  godevano  di  tutte  le 
Regalicene  poteano  guadagnar  di  piii,  e0endo  già  attaccatif- 
iimì  a  gflmperadori,  non  vollero  entrare  in  efla  Lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi     per  Lega     Guelfa.    Imperciocché 

3uefto  nome  di  Guelfi  e  Ghibellini  orìeìnato ,  fìccome  accennai 
i  fopra ,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de*  Duchi  ed  Impera- 
dori  diSuevia,  difcendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gli  Arri- 
ghi Augulli  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  de  gli  Eftenfi  di  Ger- 
mania ,  Duchi  di  Saflbnia  e  Baviera  ^  difcendenti  per  via  di 
Donne  da  gli  antichi  Guelfi ,  quefto  nome ,  dtffi ,  cominciò  a 
prendere  gran  voga  in  Italia .  Chi  era  aderente  de*  Papi  ,  per. 
cuftodire  la  fua  Libertà ,  né  eiTere  pìb  conculcato  da  gli  Ufìzia- 
li  Cefarei ,  fi  dicea  feguitar  U  parte  o  dazione  Guelfa ,  £  chi 
aderiva  airimperadore,  fi  chiamava  di  parte  o  fazione  GhibeU 
Una.  In  quell'ultima  fi  contavano  per  lo  piti  que' Marche/i, 
Conti,  Cafteliani ,  ed  altri  Nobili  ,  che  godeano  Feudi  dett'Im- 
perio,  per  mantenerfi  lìberi  dal  giogo ■  delle  Città  libere,  ie 
quali  tuttodì  cercavano  di  fottometterll  alla  lor  giurisdizione  . 
V'entravano  ancora  alcune  Città,  che  oltre  all' cflere  ben  trat- 
tate da  gli  Auguftì ,  aveanò  bifogno  della  lor  protezione  ,  per 
non  elfere  ingoiate  dalle  vicihe  più  potenti  Città .  Tali  furono 
Pavia,  Cremona^  Pifa ,  ed  altre.  E  maffimamenie  preftro  pie- 
de, ficcome  andrema  vedendo,  quefte  due  fazioni  ne  gli  anni 
fufTeguenti ,  perchè  -  rìsvegliolS  più  che  mai  la  difcordia  fra  le 
Cafe  fuddeite  de'Guelfi  e  Ghibellini  in  Germania  a  cagione  de* 
i  due  Re  ,  che  vedremo  fra  poco  eletti',  cioè  di  Filippo  Duca  di 
Suevia  dì  Sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV,  precedente  da  i 
"Guelfi.  A'quali  poi  fuccedeite /ìrAf/^o'/7.  Figliuolo  di  Arrigo 
VI.  e  perciò  d'orìgine  Ghibellina,  fra  i  quali  ,  e  i  Romani  Pon- 
tefici, e  varie  Città  d'Italia,  pailarono  fangutnofe  difcordìe ;  e 
chiunque  a  lui  fi  oppofe,  fi  gloriava  d*  enere  del  partito  de' 
"Guelfi  .  Che  fcoticerti ,  che  guerre  civili  ,  che  rovine  producef- 
fero  col  tempo  quefle  lagrimevoli  e  diaboliche  Fazioni ,  I*  andrò 
accennando  nella  continuazion  della  Storia:  giacché  penetrò'  a 
poco  a  poco  quello  veleno  nel  cuore  delle  fteffe  Città ,  rompen- 
do la  concordia  de'Cittadìni  e  delle  Famiglie  j  dal  che  deriva- 
rono infiniti  mali . 
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Intanto  è  da  diro ^  che  Filippo-  Duca    di  Suevia  neirAnnò 
precedente  fu  chiamato  in    Italia  dall' Imperadore  Arrigo  iuo  Fra- 
teJJo  ,    eoa  difegno,  eh'  egli  conduceiTe  in  Germania  il  picciolo  Fe- 
derigo li.  eletto  già  da  i  Principi  Tedeschi   Re  de'Roipani,  per 
ferfe  coronare  -(a-).  Arrivò:FlIippo  fino  a  Monte  Eiàfcóne^,  enon(«)  Ouoie 
già  a  Falcone ,  ricino  a  .Viterbo  ,  dove  ricevette  X  sjvnio  àc\\'\ta^  ^' ^^"'^ 
matura    morte    idet    Fratello-  Augufto  .  AHora  iensia.piti  mett^rfij^;^^„J^   '' 
penfiero   del  Nipote  Federigo,  m    unicamente  '  ru'iliinaodo  i  prò-     Goìifiid. 
prj  vantaggi ,  voltò  ftrada  per  tornarfene  in  Germania.   Talmen-  ^"Jl^^jj^ 
te  erano  efacerbati  gli  animide  gì' Italiani  contrade^Tedefcbipelzu^Kn/if. 
governo  barbarico  di  Federigo  17    e  di  Arrigo  VI.  fuoFigliuolO;, 
che  dovunque  pafsò  Filippo,    fia  per  la  To(canai  fiaiper:    altre 
Città,   fu  maltrattato  ,  e  in  pericolo  della  vita-,  e  reflarono    àc- 
cilì  anche  alcuni  de' Tuoi     Cortigiani.  Giunto-   in  Germania   co- , 
mincìò  i  fuoi  maneggi  per  eflere  etetio  Re,  e    gli  venne    fatto. 
It  buon  ufo  del  danaro  e  delle     ptome0e ,  e   la  protezione  di  Fi- 
ìippo  Re  di  Francia  ,  operarono,    che    moltiflìmi     Principi   della 
Germania,  niun  cafo    facendo  del  giuramento   preftato   nell'  ele- 
zioae  del  fanciullo  Feiderigo,  il   proclamaiTero  Re  .  Dopo  di  che 
ixx  egli   coronato  non    già    in  Aquisgrana ,    ma  in  Magonza  ;    nò 
dall'  Arcivefcovo  di  Colouia,   ma    da     quello  di  Tarantafìa^  cofe 
tutte  contro  il  Rituale.  All'incontro   Riccardo  Re  d'Inghilterra, 
entrato  anch' egliin  quefta  briga,   ù  ^udiò  dì  promuovere  Otto-^ 
ne  Figliuolo  del  già  Duca  di  SaUbnia  e    Baviera  .Arriga  i  Leone ,. 
£llenle-Guel&),.  e  Ai  Mùàlda  fua-  Soretla^jche'  e»  ailora>' Duca 
di  Aquitania  ,  e  Conte  del  Poitù  .  Conf^a  Arnoldo  da    LubeC' 
ea,  che  Rìccarcb  impiegò,  per   vincere  il  punto  ,  fettanta  mila 
Marche  d'argento,    troppo  dirpiacendogli  l'efaltazion  dì  Filippo, 
Fratello  di  ct;[  con  tanta  indignità    avea    fatto  mercato  della    di 
Ivi  peifona.  In   fomma-  da    Adoijix  Arcivefcovo    dì  Colonia,  e  da* 
(aoì  5uifraganei  yda  Arrigo.-  Duca'Ài  Lorena,  dalVcfcovo  d'Ar- 
gentina ,  e  da  alcuni  altri  Vefcovi ,  Abbati,  e  Conti  ,  di    nume- 
ro nondimeno  inferiore  a  gli  Elettori  dell'altro  ,  fu    elfo    Otto- 
ne IV.  eletto.  Re  de' Romani,  e    coronato  dipoi  in  Aquisgrana. 
Arnoldo  da  Lubecca,  e  Ottone  da- San   Biagio  fcrìvono ,   che  a 
quefta  elezione  intervenne  zxkzh^  Arrigo    Con'e  Palatino    del    Re-, 
no.  Fratello    maggiore  di  eflo  Ottone,  tornato  ia  fretta  di  Ter- 
ra fanta.  Ma  Ruggieri  Hovedeno  (i),  e   Federigo    Monaco  (e  )(Mifog#«»/ 
xaccontzno,    ch'egli  arrivò  dipoi,  e  foftenné:  gFintereffi  del  Fra- ^f*'^^^'*. 
iello,con  eflerfi  ad.  Ottone  uniti',  i  Vefcovi  ^.Cambray,  Pader- ^juów^' 
Twio  VII.  G    3  bor- 
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borna,  ed  altri,  e  i  Duchi  di  LoVanìo,  e  Limburgo.,  e  il  Land- 
gravio di  Turìngia  ,  ed  altri.  Ebbe  anche  mano  nelP  etezton  di 
Ottone  IV.  Innocen:^o  UJ.  Papa,  perch'egli  era  di  una  Ca^  , 
fiata  Tempre  divota  della  Tanta  Sede  ,  e  Cafa ,  che  per  la  Tua  par- 
zialità verro  i  Papi  avea  perduti  i  Ducati  di  Baviera  e  Saflonia. 
11  perchè  egli  favorì  la  dì  lui  elezione ,  e  riprovò  quella  di  Fi- 
lippo Suevo  ,  allegando ,  che  quelli  era  flato  fcomutticato  da  Pa- 
pa Celeflins  HI.  per  varie  ufurpazionì  fatte  dianzi  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana  >  e  rammentando  gli  ecceflì  commeffi  dal 
Padre  ,  e  dal  Fratello  Tuo.  Lo  fcisma  di  quefti  due  Re  fi  tirò 
dietro  in  Germania  di  iDolte  guerre,  turbolenze,  e  danni  infi- 
niti ,  de'  quali  parlano  gli  Storici  Tedeschi  . 

Intanto  da  che  fi  videro  i  Siciliani  liberi  dall'  odiato    Impe- 
radore  Arrigo  VL  per  1*  inafpettata  Tua  morte  ,  fi  diedero   a  sfo« 

f;ar    la  rabbia  loro  contra  de'  Tedefcbi ,  che  erano  in  queir  Ifola  . 
1   che  vedendo  l'Imperadrice  Coftania ,  che  aveva  alTunto  il  go- 
verno  di  quel  Regno ,  e  la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggie- 
ri ,  con  farlo  venire  da  Jefi  ,  dove  era  flato    lafciato  fotto  la  cu- 
(a^  Richard,  ra  ^e'  Conti  di  Celano  e  di  Coperfano  (  a  )  ,  ovvero  ,  come  altri 
^CAf»^'é!"  fcrive  ,  della    DuchefTa  di  Spoleti,  e     con  farlo  coronare  dipoi  , 
ordinò,  che  ufcifTero  dì  Sicilia  le  truppe   ftranìeri:    rifbluzione  y 
che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi     alterati  dì   que'  Popoli  , 
E  tanto  più  perch'ella  fcoperte  le  trame  e  le   mire   di  Marquar- 
do  già  Duca  dì  Ravenna  e  Marchefe  d'Ancona,   il   dichiaro  ni- 
mico de!  Re  ,  e  del   Regno ,   e  volle  ,  che  tutti   il  trattalTero  co- 
ty^Vuaiit'  me  tale.  Inviò  pofcia   Ambafcìatori  a  Papa    Jnnoceazo  (^)  ,  per 
noetnt}.  P- ottenere  l'inveuitura  Pontifìcia  de  gli    Stati  al  fanciullo    Federi- 
Rtr^ltaiic.  go .  Tentò  allora  la  Corte  dì  Roma  di  profìtiar   di  quefia   occa- 
sione per  abbattere  quella  ,  che   oggidì  n  chiama    1;.    Monarchia 
dì  Sicilia ,  benché  fi  creda ,  che  Achìano  e  Clemente   Papi  avef- 
fero  conceduti' que' Privilegi .   Su    queflo  fi   difputò   lungamente. 
MofTefi    l'Imperadrice  a   fpedire     anche   Anfelmo     Arcivefcovo    dì 
Napoli  a  Roma,  fperando  miglior  mercato    dalla  dì  lui  eloquen- 
za .  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  ì    Miniftri  Pontificj ,    e    però 
convenne  accettar  l'inveftituta  (  cofa  di  troppa  premura  in  quel- 
le circoflanze  )  con  quelle  leggi,  che   piacquero  al  Papa,     cioè 
capituUs  iliis   o/nnino  remotis  ,     e     con    obbligazione  dì    ricevere 
nella  Corte  di  Sicilia  Ottaviano     Vefcovo  fi   Cardinale    Oftienfe  , 
come    Legato  della  fanta  Sede .  Ma    quefia  InveAìtura  arrivò    in 
Sicilia  in  tempo ,  che     l'Imperadrice.    era  palTata  all'altra   vita. 

....  Cer- 
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Orto  è  ,  che  la  med^ma  UrA  di  vivere  nel  dì  17.  di  Novem- 
bre, dopo  aver  dichiarato  Batic»  0  (ìa  Tutore  dei  Re  Tuo  Figli- 
nolo Papa  Innocenzo  IIL  ed  ordinato  che  durame  la  di  lui  mi- 
norità fì  pagaiTero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per  tal  cura  ad  ef- 
fo  Pontefice,  oltre  a  quelli,  ch'egli  fpendeffeper  difefadelRe- 
^no.  L'educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lalciata  a  gli  Arcivefco* 
vi  dì  Palermo,  Monreale,  e  Capoa.  Non  mancò  in  quefli  tem- 

Iii  Papa  Innocenzo  di  proccurare  convigorolì  e  caritativi  u6zj  la 
iberazione  di  Sièilia  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia ,  de- 
tenuta pr^ione  in  Germania  colle   Figliuole.  Pofta  in  libertà  ,' 
o  pure  aiutata  a  fuggire,  lì  rifi^iò  elTa  in  Francia,  dove  marita 
la  Tua  primogenita  con  Gualtieri.  Conte  di.  Brenna ,  dì  cui  avre- 
mo  a  parlare  andando  innanzi.   V'ha   chi  crede,  che  Ouglitlmò 
fuo  Figliuolo  ,  già  dichiarato  Re  dal  Padre,  fofle  morto.  Né  Ci 
può  n^are,  che  TAutor.  delta  Vita  d'Innocenzo  III.  e  Giovan- 
ni da  Ceccano  lo  fcrìvono.  Se  con  certezza,  noi  so.  Imperoc- 
ché Ottone  da  San  Biagio  racconta ,  che  Arrigo  dopo  averlo  lat- 
to accecate  {  altri  hanno  {crìtto,  che  folamente  il  fece  eunuca- 
re  y  il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de* 
Grigionì.     Qui    ubi    ad    virilem    tetaiem    pervenit ,     Jt    tranfiwriii 
iefpcrans ,    éonis    operibus ,    ut    fenur,    miema  ^ua^vit .    Nam     ìe 
<iàiva  translarus  coaSe  ,  contempiativee  jìaduit  ,  utimun  meritorie .    In 
queft'Anno  i  Milanefi  Aabitirono    Pace  col  Popolo  di  Lodi.  I^ 
Itrumeoto  d'effa,  da  me  dato  alla  luce  (a),  fu  fcrìtto  in  Cirrate U)  '^ntìqai 
Laude,  Anno  Deminicee  liyiamationis  MilUfitno  ctntefimo  "oaagr/fiwo /^^  .T^'-" 
nano,   die  Luna   V.  CaUndas  Jantiariij  JndiBion*  Seeunda^  Il  dì  18. 
di  Dicembre  dell'Anno  prefente  cadde  in  Lunedì  j  e  però  fcor- 
gi^o,  che  in  Lodi  (ì  cominciava  l'Anno  nuovo  nel  Natale,  o 
lìuTc  nel  dì  25.  del  precedente  Marzo  alla  maniera  Pifana;  e  che 
r indizione  lì  mutava  nel  Settembre.  Abbiamo  da  Rolandino  (è),{b)Roi«ii£m 
che  in  queft'Anno  i  Padovani  coll'ajuio  di  Atto  VL  Marchefs  tf*^*'-'-^-'» 
£fte  lor  Collegato,  andarono  all'  aiTÓJio  della  Terra  di  Carmigna- 
no,  uaa  delle  migliori  del  Vicentino,  e  a  forza  d*armi  fé  ne  fecero 
padroni.  Antonio  Godìo  (e)  mette  quefto  fatto  fono  l'Anno  {e- {e)  Ooiuu' 
gueate.  Ahri  tefti  lo  riferifcono  al  precèdente.  Dopo  di  che  i  Ve-*»*^'^* 
Tonetì  venuti  in  foccorfo  de' Vicentini  fecero' gran  danno  e  paura 
ai  Padovani,  iìccome  ho  detto  nell'Anno  antecedeste. 


G    4      '  An- 

Digitizedby  V_tOOQIC 


to4  A  N  K  1  1  I     6'  J.T  X  E  i;  a/. 

Anno  di  Cri  STO  mcxcix.  Indizione  Ù.  ' 

d' Innocenzo  III.  Papa  %. 
Vacante  l' Imperlo . 

BEnche'  molti   odiafTero  in  Sicilia,   Puglia,  e  Calabria  il 
picciolo    Re  Federigo    li.   prole  dì  chi  avea  fpogliato  quel 
Regno  dì  tante  vite  e  di  tanti  teforì:  pure  s'erano  efli  quetaci  al 
riflettere ,    che  loro    tornava  meglio   l' avere  un   Re  proprio  ,  e 
maHìmamente    dappoiché    pareva,    eh' egU   non    poteue  afpirare 
alla  Germania,    del  cui   dominio   difputavano  allora  Filippo  ^  ed 
Ottone^    Ciò   non   oilante  fopravennero   a  quel    Regno  altri  non 
(.) /(Mwrn/.  penfati    guai,    che  rafitiifero  molto,  e  per    lungo  tempo  (  a  )  • 
J^;  ^^ /*  Marquardo  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  fi  riduffe  in  Puglia  , 
né  sì  tofto  ebbe  intefa  la   morte   dell'linperadrìce  Cofiani^a  ,    che 
raunato  un  esercito  di  Tedefchi  e  'd'altri  fuoi  aderenti  e  fcapc- 
ilrati  sfoderò  la  fua  pretenfioae  di  voler  a/Tumere  il  BaUato,  cioè 
la    tutela  del  &nciutlo  Federiga,  a  lui  lafciAta   dall' Imperadore 
Arrigo  VI.  nell' ultimo  fuo  Tenamento .  Era  coftui  anche  anima- 
to e  fpronato  con  occulta  intelligenza  dal  Re  Filippo  Zio  paterno 
di  Federigo.  Paisò  dunque,  dopo  aver  prefe  alcune  Cartella,  ad 
aflediare  k  Città  di  S.  Germano   fui  princìpio  di  queiVAnno  ,  e 
impadronitofenè   l'abbandonò    al    Tacco  de'ifuoi,    per 'animarli  a. 
/  QUg^iori  imprefe.  La  guarnigione  deToldatJ  -con  buona  parte  de* 
^c«'T*  ^""3^^"^  ®^^e  la  fortuna  di  poterfi  ritirare  a  Monte  Cafino  (J>). 
Chn^?'    Fu  per  òtto  di  alTediato  quel  facto  Luogo  dal  medeiìmo  Marquar- 
Fojmnwtt.   do,  6  forfc  gì'jgnea- coftuì  a  compiere  le  fue  facrìleghe  voglie,  fé 
s.Giman.^^  mano  di    Dio  non  rompeva  i  fuoi  difegni.  Era  nel  dì  15.  di 
Gennaio,  feda  dì  S.  Mauro  Abbate,  fere  no  il  Cielo. iSorfe  ali* 
improvvifo    un    fiero   temporale ,  mifto  di  vento ,  gfagnut^a ,    e 
pioggia,  che  rovefciò  tutte  le  tende  de  gli  afledianti ,  i  quali  for- 
zati a  cercare  fcampo  colla  fuga,  lafciarono  indietro  tutto  l'equi- 
paggio.,.  e  infeguiti  perderono  anche  molta,  gente.  Vz^zjnitócen- 
^o  ///.attentimmo  a  quefti  affari ,  iì^come  quegli,  che  era-rifo-' 
-  luto' dì  difendere  iì  Re  Federigo,  alia  fua  cura  commelTo,  mife 

anch' egli  ìnfieme  un  buon  Efercito,  per.  diftomare  ì  progredì 
di  Marquardoì  che  moll:rò  di  pentìrlì ,  e  tanto  feppe  fare ,  che  in- 
dufTe  il  Papa  ad  aflblverlo  dalle  cenfure,  né  flette  poi  molto  a 
tradirlo.  O  prima,  o  dopo  quella  fimulata  concordia  fece  co- 
ftui  varie  fcorrerie  per  la  Puglia  j  mife  a  facco  la  Città  d' Ifer- 
>.>  nìa  i 
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BÌa;  prefe  o  tentò  d'occupar    varie   altre  Terre,-  e  fi  rJduffe  jn 
£ne  a  Salerno  ,  Città  affezionata  al  Tuo  partito .  Aveva  egli  con 
•precedeate  trattato  indotti  ì  Pilàni  a  fornirlo  di  una  buona  Flot- 
ta di  Legni,  e  quelli  appunto  li  trovò  preparati  in  Salerno ,  quan- 
tunque   Papa  Innocenzo  con  ifcrivere  a  Fifa   più  Lettere,  fi  fofle 
Audiaco  di  divertire  quel  Popolo   dall' aiutar  queAo  perfido.  Im- 
barcatofi  dunque  eflb  Marquardosu  quefia  Armata,  fece  vela  alla 
«olta  della  Sicilia,  dove  era  defiderato  e  afpettato  da  i  Saraceni, 
abitanti  tuttavia  con  libertà  di  cofcienza  e  di  rito   in  quell'KoIa, 
j)er  timore  che  il  Papa  fi  fervifTe  di  quefia  favorevol   congiuntu- 
ra per  ifcacciarli  fuori  del  Regno.    L'avea  ben  preveduta  quella 
ior  ribellione  Innocenzo,  e  ne  avea  fcritto  anche  ad  effi  per  te« 
Jierli  in    dovere:  ma  a  nulla  fervi.  Che  l'andata   dì    Marquardo 
in  Sicilia  fuccedeiTe  nel  Novembre  di  queft'  Anno ,  Io  raccolgo  da 
una  Lettera  à'eSo  Pontefice  (a),  fedita  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  («) 'i'»- 
di  Sicilia  FUI.  KaUndas  Diumbm.  E  però  non  fuffifte  ciò  ,  che^^'^^,** 
icrive  Odorico  Rinaldi  (i)  con    dire,  che  riufcì    in  queft'Anno  (b)i?4/>»4W. 
a  Marquardo  di   occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale,  ^^^^^'^^^*^'t^'^''. 
una  compofizione  feguita     col  Conte  Gentile  di  Falcar,    lafciato 
ivi  cuHode  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Re- 

fno  .  Vero  è,  che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San 
fermano;  ma  ciò  è  detto  fuor  di  (ito  ,  e  forfè  quella  è  una  giun- 
ta fatta  da  qualche  ignorante  alla  fua  Cronica.  Tale  fors*  anche 
è  il  leggerti  quivi  poco  innanzi ,  che  Diopoldo  Conte ,  cioè  la  man 
deftra  di  Marquardo,  a  Guilielmo  Cafertce  Cernite  captus  ejì ,  & 
quamdiu  vixii ,  eutn  tenuit  vìnculatum .  Seà  co  mortuo ,  GuiUeU 
mut  Jilius  ejus  ,  accepta  fida  cjus  in  uxorem  ,  liberum  dimifit  illum. 
Bifognerà  ben  dire  ,  che  quel  Conte  di  Caferta  mancaile  prefto 
di  vita,  perchè -noi  troviam  da  11  a  poco  lo  fteflb  Diopoldo  in- 
armi. Ciò  che  veramente  fùccedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all' 
Anno  (èguente  . 

Più'  non  ci  effendo  chi  teneflè  in  briglia  le  emule  Città  di  Lom- 
bardia ,  ed  ita  per  terra  la  dianzi  forte  iega  de'Lombardì ,  ripi-  . 
aliarono  elle  piìi  che  prima  l'armi  l'una  contro  dell'altra.  Fra 
1  Parmigiani  e  Piacentini  gran  difcordia  era  inforta  a  cagìon  di  ' 
Borgo  S".  Donnino  .  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben- 
dire,  fé  alla  Città  dì  Parma  ,  o  pure  a  i  Marchefi  "Pelavicini 
(  oggidi  Fillavicihi  )  in  quelli  tempi.  Arrigo  VI.  Augufto  ulti- 
mamente F  aveva  impegitaia  ai.  Piacentini  per  due  mib  Lire 
Imoctiaìi.  Giuerraiift- -Vfinao  per  quello.  Abbiamo  àà  Sicarda 
^  Vejco- 
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("ì 'J'-'";''-   Vefcovo  di  Cremona  (a)  allora  vivente,    che  nel  prefentc  Anno,' 
Tom.  '^."jièr.  ^  ^"  ^*  Maggio ,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  portarono  efli  Pia- 
itaiìe.         centìnì   airauedio  del    Borgo   fuddetto.    Negli    Annali    Piacenti* 
fiil^nH"''   "^(^)'  e  Brefciani  (e)  ciò  è  riferito   all'Anno  precedente.  Ma 
Tom.,ts"Rer.^  P'ù  ficuto  l'atteneHÌ  a  Sicardo,  con  cui  va  d'  accordo  la  Croni- 
luii^ar.       ca    di  Parma  (<^).  In  aiuto    de'  Piacentini  accorlero  i  Milanefi» 
sLitZm''  ^«'■ciani ,    Comafchi ,  VcrcelUni ,  Aftigiani ,  Novarefi ,  ed  Alef- 
r«n.(^.^er. Mandrini.  Ebbero  i  Parmigiani    dalla  lor  parte   le    forze    de'Cre^ 
{iì'a'rom   ^°^^^i   Reggiani,     e    Modenefi.   Il  Malvezit   nella    Cronica   ài 
Pa^-^M/e""* Srefcia  fcrive  (e),  che  anche  i  Pavefi    e  Bergaroafchi   inviarono 
B*""/- .     gente  in    favore  di  Fatma.    Per   alquanta    giorni   durarono  le  of- 
(c)  Mjivit.^^^f  de' Collegati  centra  di  Borgo  S.  Donnino,-  ma  indarno ,  per- 
Cir.Brixiait.  che  Aavh  alla  difefa  di  quella  Terra    un    buon    corpo  d' animofi 
^uuc  '*"^'   '^.^"'battenii  :  il  che  indulie  i   Piacentini  e   Collegati  a  battere    la 
■ritirata.  Allora  ì  Parmigiani  in  armi  co  i  loro  Confederati  diede- 
ro alla  coda  dell'  Armata   nimica ,  e  la  fecero  camminar  di  buon 
trotto   fino  a  ì  confini   di  Piacenza.  Quivi  i  Piacentini   e  Mila- 
nefi,  voltata  faccia,  s'  affrontarono  con  chi  gì'  incalzava.  Duro 
fu  il  combattimento,  da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita  i  pri- 
mi ;  e  maggiore  ancora  farebbe  ftaio  il  danno ,  fé  non  giugneva- 
no  a  tempo  i  Brefciani  in  loro   aiuto.    Circa   dugento  cavalieri 
Piacentini  rimafero  prigioni ,   e  furono   condotti  nelle  carceri  di 
Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Storici,  che  i  Piacentini  uni- 
ti a  i  Mìlanefi  andarono  coli'  ofte  a  Caftelnuovo  di  bocca  d'Adda, 
e  v'  ebbero  cattivo  mercato .  Se   quefto  fia  un  fatto  diverfo  dall' 
altro,  noi. so  dire.  Ne  gli  Annali  dì  Piacenza  è  riferito  fotto  un 
differente  Anno.  Credo  ben  falfo,  che  dì  quel  Callello  s'impa- 
(f )  Giu/vtf.  droniffero ,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  (/*).  Sicardo  e 
TnMan.Fh^.'^  fuddettì  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo  in  oU 
e<ip.  2JJ.    tre  dal  medefimo  Sicardo ,    che  in    queft*  Anno  Veronenfu  Man-* 
tuanos    difcumfecerunt ,     ex    eis    innumeram     mulùiudinem    capàvan- 
S^c^S^*"'"'  "  che  vie n  confermato  da  Parifio  da  Cereta  (^) ,  il  quale 
Chr.  v,Tva.  Hotò  il   Luogo  del  Conflitto,  cioè   in  capite  Pomis  Moiendinorum 
roiit.*.       de  Mantua  t  oggidì  Ponte  Molino.  E  quefti  aggiugne  ,  che  nell' 
tr.  Juiic.  AnoQ  prelente  andarono  gli  fteflì  Vcronefi  a  fabbricare  il  Cartel- 
lo d'Ofiiglia  fui  Po.  Né  fi  dee  tralafciare,   che  Papa  Innocenzo 
III.  avvertito    della   rabbìofa  gara ,   che  pafiava  ^a*  Piacentini  e 
Parmigiani   a  cagione  di  Borgo  S.   Donnino,  fcrifle  L'dttera  all' 
„^,.  j™*^^  Abbate  di  LucetRo  f^.  Kalendas  Mail  (  A)~Ìtìcaricandolo   di  umr- 
^p'fi-  39-  '.fi  coil'Arcivefcovo  di  Milano  e  co  i  Vdcovi  di  Vercelli,  Bej- 
■  "  gamo. 
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gamo,  Lodi  &c.  per  indurre  a  concordia  quefli  Popoli  con  ado- 
perar le  Icomumche  centra  de' renitenti  .  Da  efla  Lettera  apparì- 
ice,  che    i  medesimi  Popoli    univerfam  Lomhardiam    convnovtrunt 
d  arma ,  &  aùeri  cum    univerfis  fautoribus   juis ,  alteris      &     om- 
«ihu    eorutn    complicihus    genera/e  proelium    inSxerunt,    Secondo- 
che  fcrive   Ottone  eia  S.  Biagio  (a),  paflarono  in  quell'Anno   dall' («)  Otu  d* 
/talia   in    Germania,   venendo  da  Terra   Tanta,     Corrado    Arche- ^.  ^¥f-  "■ 
fcovo  di    Magonza^^  Bom^a\io  ilfarcÀ«/«  di  Monferrato  ,  con  com-    """'* 
meffione    avuta   dal  Papa    di  trovar  ripiego  allo   fconvolgimento 
della  Germania  per  l'elezione  e  guerra  de  i  due  Re  Filippo  ed  Ot- 
tone.   Riurctrono  inutili  i  lor  negoziati,  perchè  Ottone  troppo 
abborriva    il  depor  le  infegne  Regali. 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  III. 
cU  Innocenzo  III.  Papa  5. 
Vacante  T Imperio. 

DOpo  aver  prefe  varie  Terre  e  Città  in  Sicilia    Marquardo 
coU'efercito  l'uo  fi  portò  all'  afiedio  di  Palermo  ,  dove  tro- 
vò difenfori    ben  animati  alla  difefa ,   Intanto  Papa  Innocenzo  ///. 
avea  fpedito  Jacopo  TuoCugino  per  Marefciallo ,  e  il  Cardinale    di 
San  Lorenzo   in  Lucina  con  dugento  cavalli  verfo  la  Sicilia.  Di 
an  sì  fmilzo  aiuto  parla  il  tefto  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (^),  (b)  Pila  tai 
qui  forfè  difettofo  ■  Che  altre  forze  invialTe  colà  il  Papa,  li   può  noaat.  ni. 
argomentare  da  quanto  avvenne  dipoi.  Lo  fteflb  Innocenzo  (cri- ^p^^'/*" '■ 
vendo   al  Re  Federigo,  in   una  Lettera  rapportata  in  efla  Vità,Rtr.  lùtie: 
dice  d'aver  inviato  Jacopo  fuo  Cugino  cum  exercitu  nofiroìn  favo- 
re di  lui.  Riccardo   da  San  Germano  anch' egli  narra  (e),  che  il  (^)  Riehar. 
Papa  fpedl  in  aiuto  del  pupillo  Federigo  RediSicilia  ilfuddettoc'^^^/^* 
Jacopo   cum  militan  exercitu.  Dugento  cavalli  non     formano    unw   Càmnia 
Efercito .    Arrivò   felicemente  quella   Armata  a  Meffina ,  e  quivi 
in  te  fo  il   tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo,  dopo  avertatta 
maiTa  di  quanti  foidati  erano  ìn  favore  di  Federigo^  fi    mife  in 
marcia   alla   volta  dell' aSediata   Città.  Giunta  che  fu   colà, non 
fi  dimenticò  l'aftuto  Marquardo  di  farpruova,fe  poteva  addor- 
mentarli  con  far  propofizioni  di  pace  i  e  fi  fu  full'  orlo  di  coa- 
chiu^erla.  Ma  oflervato ,  che  il    Papa  onninamente    vietava    il 
venire  ad  accordo  alcuno  con  chi  s'era  già  fatto  si  pai  e  Cernente 
conofcere  mancator  di  parola:  fu  prefa  la tifoluùon  di  deciderla 
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colle  rpade. Nella  pianura  adunque  {>ofta  fì-a  Palermo  e  Monrea- 
le fi  venne  nel  Mefe  di  Luglio  ^ad  una  fanguinofa  battaglia ,  in 
cui  interamente  reftò  disfatto  1'  Efercito  di  Marquardo  colla  ìlra- 
ge  di  moltiflìmi  de*  Tuoi»  e  colla  perdita  dell' equipaggio,  in  cui 
fu  ritrovato  il  Teftamento  dell'  Imperadore  Arrigo  VL  Ufcito  an- 
cora di  Città  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione  ,  diede  addoflb  a 
cinquecento  PiCani,  che  con  una  gran  moltitudine  di  Saraceni  cu- 
ftodivano  varj  fiti  in  quelle  montagne  ,  e  ne  fece  un  fiero  macel- 
lo .  Per  quefta  vittoria  poi  Papa  Innocenzo,  riconofcendola  fpe- 
ziatmente  da  Jacopo  fuo  Cugino  e  Marefciallo,  che  mercè  della 
fua  buona  condotta  e  valore  corrifpofe  in  quel  dì  airefpettazion 
d'eflb  Papa,  proccurò  che  in  ricompenfa  gli  folle  conceduta  dal 
Re  Federigo  e  dal  Tuo  Coniglio  la  Contea  d'Andria  .  Quella  vit- 
toria avrebbe  dovuto  tirarli  dietro  de  i  confider;ibili  vantaggi  per 
la  quiete  della  Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a  liberar  per 
allora  Palermo  da  gU  artigli  di  Marquardo.  Mancando  i  danari 
per  pagare  1'  efercito ,  fu  quelli  obbligato  a  rìpaflare  il  mare  :  Ìl 
che  fervi  a  far  tornare  in  auge  T  abbattuto  Marquardo,  che  fi  rin- 
vigorì di  forze,  e  colle  minacele  e  co  i  maneggi  tornò  a  cercare 
(^\^y-*^*"di  mettere  il  piede  nella  Corte  di  Palermo  (a) .  Egli  venne  fat- 
Ktt'm.  33,  to.  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia,  allora  gran  Cancelliere  del  Re- 
gno, uoQio  di  sfrenata  ambizione ,  efièndo  morto  l' Arcivefcovo 
di  Palermo,  ebbe  maniera  dì  fatfi  eleggere  fuo  SuccelTore,  ma 
fenza  poter  ottenerne  l'approvazione  del  Papa,  il  quale  ben  co- 
nofceva  di  .che  tempra  folle  quefto  arnefe ,  Coftui  nonfolamente 
alzò  fopra  gli  afiari  Gentile  Conte  di  Monopello  fuo  Fratello  ,  ma 
fi  diede  anche  a  trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
r  introdufle  in  Corte,  con  dividerfi  poi  amendue  fra  loro  il  gover- 
no del  Regno  .  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo 
Suefta  cabala,  ficcome  quella  ,  che  eìcludeva  luì  dal  Ballato  del 
egno,  e  dalla  tutela  di  Federigo  j  e  allora  fu,  che  fi  fparfero 
delle  gravi  diffidenze  e  ciarle.  Moflrava  Roma  dì  credere  più 
che  mai ,  che  Marquardo  afpirafle  al  Regno  colla  depreffione  del 
picciolo  Federigo  .  E  all' incontro  il  gran  Cancelliere  andava  fpac- 
cìando ,  che  Papa  Innocenzo  macchinava  delle  novità  pregiudi- 
ziali al  Regno  ,  coli' aver  fatto  venire  Gualtieri  Conte  dì  Bren- 
na ^  di  cui  favelleremo  fra  poco  ,  per  farne  un  Re  nuovo  ad  efclu- 
fione  di  pederigo .  Così  con  tutto  il  padrocinio  di  Papa  Innocen- 
zo,  il  qòale  fopra  ciò  fcrifie  Lettere  rifentite, dettate  nulladime- 
no  da  gran  prudenza,  peggioi'avano  gli  affari  della  Sicilia. 

S'è 
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S'è  nominato  pòco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  ftef- 
fo  egU  è  ,   che  avea    Tpofata     la    primogenita   del  Re  Tancredi, 
A^iid  dalle    carceri  di  Germania  in  Francia  Colla    Regina   Sibi- 
lla I  uà  Madre.  Povero  Cavaliere    egli    era,  ma  valorofo  ,  e   di 
raraNibiIrà,   parente  ancora  de  ì  Re    di  Francia  e  d*  Inghilterra . 
Volle  egli  far  valere  le  pretenfìoni     della    Moglie ,    e  venuto    a 
Roma  colla    Suocera  e  colla  Moglie  ,  trovò  buon  acceflb  preffo  di 
Papa  Innocenzo,  acuì  non    difpiacque   d'avere    un   perfonaggìo 
tale  dipendente  da  sé  {   non    folamente  per  opporlo  allora    a    gli 
Ufizialì  Tedefchi ,     che   malmettevano  il    Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia ,  ma  fors'  anche  per  farlo  falire    più  alto ,  cafo  che  fofle 
accaduta  la    morte     del  fanciullo    Federigo.  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore ,  acciocché  ad  elTo  Conte  di  Brenna  e  a  fua  Mo- 
gue ,  folTe  conceduta  la  Contea  di  Lecce ,    col  Principato  dì  Ta- 
ranto :  al  che  s*  era  obbligato  Arrigo   f^I.  Imperadore ,  allorché  la 
Regina  SiBilia  a   lui  fi  arrendè  fotto  quefla  condizione  ;  eoa  aver 
nonditneno   ricavata  proméfla  dallo   fteflo  Conte  di  non  pretende* 
re  di  più ,  e  di  far  guerra  a  ì    nemici     del  picciolo  Re    Federi- 
go (_a) .  Tornò  il  Conte  in  Francia    per   condurre   in  Tuo    aiuto(a>  Pìtain. 
qualche  (quadra  di  combattenti    in     Italia.,  Ed  eccolo    comparir ^l^""'-^'^' 
gì  nuovo  a  Roma  con  pochi  si ,  ma  fcelii  uomini  d'Armi .  Con/"'ro«!'  5.' 
quefti  intrepidamente  entrò    in    Puglia^   e  tuttoché  tanti  foffero *"• '"^ 
gli  avverCar]  ,  che  fi   credeva  doverne  rellare  ingoiato ,  pure  ve- 
nuto a  battaglia  col  Conte    Diopoldo    preflb  a  Capoa,  gli    die- 
de una  rotta  con  iftupore    de'  Capoani ,     che   faltarono  fuori  a    ' 
Spogliare  il  campo  .  Aiutò  pofcia   il  Conte    di  Celano  ad   acqui- 
uare  la    Contea  dìMolife}  e    quindi  paffato  in  Puglia,  s' impa- 
dronì det    Caftello  di  Lecce  ,  e  pofcia  d' alcune  Otta  del  Princì' 
paio  di  Taranto,    cioè    di  Muterà,  Otranto,  Brìndifi ,    Melfì  , 
Barolo  ,    Montepilofo,    e  d*  altri  Luoghi ,  e  (ì  mife   a  far  guerra - 
a  quei  di    Monopoli  e  di  Taranto ,    che    non    fì  volevano   fotto- 
inettere  al  di  lui  dominio.  Non  furono    minori     in  quefti  tempi 
gli  fconcerti  in     Lombardia,   divorandoti    Tuna  coli' altra    quelle 
sfrenate   Città.  Narra   Sicardo    (à),  che  i   Milanefì  e   Brefciani (b)  5»tfr^ 
imprefero  l'aflèdio  di  Soncinò  ,  appartenente  a  i  Cremonefi,    e'"^^'""'' 
con  poco  onore  fé    ne    partirono.    Eflendofi   poi   affrontati  tS^  r^'.  JìaUe. 
Milaoefi  co  i    Pavefi  a   Rofate  ,  rimafero  fconStti .    Vennero  an- 
che alle  mani  ì  Cremonefi  co  i  Piacentini  a  Santo  Andrea    vici-  (0  ^nraUs 
no  a  Buffet©,  e  gli  sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di    Piacen- ^^^""""f 
za  (e)   recarono    prigionieri    piìi  ^i    fecento  felTaota  Piacentini A^r./tdìic, 

col 

DrjzcdlyGoOt^le 


ITO  Annali    d*    Italia. 

col  loro    Podeftà  Guido  eia  Mandello  Milanefe.  Seguì  ancora  un* 
altra  battaglia    al  Caftello  di  S.  Lorenzo  fra  ì   Piacentini  dall'una 
pwte,  ei  Cremonefì  e    Parmigiani    dall'altra  colla    peggio    de' 
primi.    Per  lo  contrario   fu    conchiufa  pace   in   quell'Anno  fra  i 
Cremonesi  e  Mantovani,  dopo  effere    per    alcuni  anni  durata   la 
difcordia     e    guerra    fra     loro ,    Trovavanfi  affaiffimi  Mantovani 
prigioni  in  Cremona  :  per  quello     motivo  giovò   il  venire  ad   un 
accordo.  Finquì  s'era  mantenuta  la   buona  armonia    del   Popolo 
di   Brefcia}  ma  (ì  fconcertò  nell'Anno   prcfente ,  perchè  la    Ple- 
be fi  follevò  contro  la  Nobiltà  :  disgrazia  ,  che  verfo  quelli  tem- 
i'ììs^Chr''  P^  *^°'"'"ciò  a  propagarfi  per   altre     Città.  Jacopo  Malvezti  («  ) 
BrixUn.       attribuifce   la  cagione  della    dimellica  rottura  de  i  Brefciani    all' 
Tom  X!F.  aver  alcuni  voluto  unirfi  co   i  MilaneJÌ  a  i  danni  de'Bergamafchi: 
lolle.    g[  ^.|^g  g[jjj  s'oppofero.  Il  fine  delia  diflenfione  fu  ,  che   toccò  a 
i  Nobili  r  ufcir  di  Città,  e   quelli  ricorfi  a  i  Cremonefi  ,    coir  aiu- 
to loro  fi  diedero  a  far  guerra    alla   fazion  Popolare   dominante  , 
alla  qual«  fu  porto  il  nome  di  Bruzella  .  D'altri     vantaggi  ripor- 
tati da  i  Cremonefi   ibpra  i  Brefciani  parla  la  Cronichetta  Crc:. 
(:)  c*TOn«.  monefe  (i).  Cercavano  anche  i  Romani    di  dilatare   il  loro  di- 
rZ'^Tfr    ^"""'^  »  ^  ps''^  e*'"  *""«    le    loro  forze  a  bandiere  fpiegate  ati- 
Rtr.' Uaui  darono  in  quell'Anno  addoffo  a  Viterbo,  e  talmente    ilrinfero    e 
combatterono  quella  Città  ,     che  fu   aftretta  a  fottometterfi    alla 
lor  fignoria ,  o  fia   a  quella  del  Papa .    All'Anno   prefente  fcrive 
fc)  GaivM.  Galvano  dalla  Fiamma  (f),  che  nel  dì  4.  di  Settembre  i  MiJane- 
m1"!puI."'   fi  col  Carroccio  entrarono  nella  Lomellina  de'Pavefi ,  e  vi  prefe- 
tbr.  e.  23j.ro  Mortara  con  venticinque  altre  Caftella.  Girolamo   Roilì  (<^), 
yjj,*"*^  •  il  Sigonio  (tf)  riferifcono,  che  Salingucrra  figliuolo  di  Torel- 
v«/i. /.  rf.  '  lo.  Capo   della  fazioni  Ghibellina  in  Ferrara,  all' improvvifo  oilil- 
ie)sigoiius  mente  affhlì  coli'  efercìto  Ferrarefe  la  Terra    d'  Argenta  ,   e  dopo 
^It.  110.%.  '  averla  prefa  ,  la  mife  a  Tacco .    Accorfa  una   mano  di  Ravegnaui 
per  dar  foccorfo  a  quella  guarnigione  ,  recarono  prigioni ,  e  con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara ,  quivi  miferamente  finirono    i    lor 
giorni .  Per  quella  disgrazia  ,  e     per  timore    di    peggio ,  furono 
•  obbligati  i  Ravegnani  a  fare   una  pace  fvantaggiofa  co   i  Ferrare. 

(0  Antlqtt.  fi,  i  Capitoli  della  quale  fi  leggono  da    me  dati  alla    luce    (/)  , 
h.tK  DijftT'  Xolia  parimente  fu  ad  effo  Popolo  di  Ravenna   la  Città  di  Oer- 
Via   da  quei  di  Forlì  . 
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Anno  di  Cristo   MCCI.   Indizione   IV. 
di  Innocenzo  IH.  Pap  4. 
Vacante  rimperio. 

ARRIVO*  in  quefti  tempi  al  Tornino  Tambizìone  e  prepoten- 
za di  Gualtieri  Vefcovo  di  Troia,  eletto  Arcivefcovo  di 
Palermo,  e  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia,  (a)  Oltre (g^  j^/^^^^ 
all'aver  tirato  in  Cotte  il  perfido  Marquardo,  cominciò  a  iài- nacm.  tu. 
la  da  .Re,  dando  e  levandole  Contee  a  Tua  voglia  ,  creando  nuo- c"^'  ^*'  ^ 
vi  Ufixiali,  vendendo  o  impegnando  le  Dogane,  e  l'altre  ren- '*"* 
dite  Regali ,  e  fopra  turto  (parlando  di  Papa  Innocenzo  IH.  a 
cagione  del  Conte  di  Brenna,  da  lui  olire  modo  odiato.  Tanto 
ancora  operò,  che  il  Legato  Apoftolico  fi  levò  di  Sicilia.  Non 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  fofferir  quefti  ecceffi,  ridondanti 
io  difpregìo  della  facra  Tua  perfona,  e  del  Ballato  a  lui  commef- 
(o  nei  Regno  dì  Sicilia  .  Adunque  lo  fcomunicò  ,  e  privò  d'amen* 
due  le  Cniefe ,  e  fece  ordinar  altri  Vefcovi  in  fuo  luogo.  Di  più 
non  occorfe,  perchè  fcoppiando  rodio  d' ognuno  contra  dì  coiluì^ 
egli  re^aHe  abbandonato  da  tutti  j  laonde  iì  vide  in  necellìtà  di 
fjggirfene  dalla  Corte.  Venuto  poi  in  Puglia,  ed  unitofi  col 
Conte  Diopoldo,  attefe  da  lì  innanzi  a  far  quanto  di  male  pote- 
va al  iommo  Pontefice .  E  quantunque  trattafle  dipoi  di  riconci* 
liarlì  con  Pietro  Vcjcovo  di  Porto ,  Legato  del  Papa  in  Puglia,  pu- 
re opinato  in  non  voler  promettere  di  non  opporfi  al  Conte  di 
Brenna  ,  meglio  amò  dì  perfiAere  nella  fua  contumacia ,  che  di 
ottenere  il  perdono  offertegli.  Intanto  Marquardo  divenne  onr 
n^)oceDte  in  Sicilia .  Aveva  in  Tuo  potere  il  Re  Federigo  col 
Pdlazio ,  e  già  pendeva  da' funi-  voleri  tutta  la  Sicilia  a  tifer- 
va  di  Medina,  e  di  quaich' altro  Luo^p.  Opinione  corfe,  che 
coAui  avrebbe  ufurpata  la  Corona  ,  te  nonl'aveiTe  ritenuto  jl 
(imore   del  Conte  di  Brenna,  a  cui  dopo  la  morte  di    Federigo 

fiervenìva  quel  Regno .  Ma  non  andò  molto  ,  che  colei ,  la  qua- 
e  fcoropìgiia  tanti  difegni  de' mortali,  pofe  fine  anche  ai  fuoi» 
Era  egli  tormentato  da  afprifsìmi  dolori  di  pietra, ed avendovo- 
luto  ^rfi  tagliare  (  giacché  ancora  in  que' tempi  erano  in  ufo  i 
Tagliatori  di  pietra)  così  finiftramente  andò  l'operazione,  che 
nell'atto  fteflò  egli  (biro  T  anima  .  Fecefi  allora  avanti  Gugliel- 
mo Capparune  di  nafciia  anch' egli  Tedefco,  ed  occupato  iì  Pa- 
lazzo Reale  colla  perfonadel  Re  Federigo  ,  folto  titolo  di  Capi- 
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.   tan  Generale  del  Regno  fi  arrogò  tale  autorità^  che  fuperò  quella 
(«)  RfWj.  dello  ftefTo  Marquardo  .  Riccardo  da  S.  Germano  (j)  rapporta    ali* 
Ìn%^oau'  A""*^  feguente  la  morte  d'eflb  Marquardo,  e  forfè  convien  differirla 
'  fino  a  quel  tempo  .  Vivente  ancora  coilui  ,    il  Conte  dì  Brenna 
riportò   un'altra  vittoria  in  Puglia  .  Quivi  egli  trovavafi  preflb  al 
famofo  Luogo   dì  Canne  t  e  con  poche  fquadre  di   combattenti, 
quando  comparre  a  fronte  dì  lui  il  Conte  Diopoldo  con  un  efer- 
cito  fuperiore  dì  lunga  mano    al  Tuo .   Al  vederfì  così  alle  flrec- 
te,  e  tanto  pia  perchè  il    Legato  Apoflulìco    provvide  alla    fua 
fìcutezza   con  una   pronta  ritirata,  reftò   pieno  d'affanno.    Tut- 
tavìa   rivolgendo  le  Tue  fperanze  a  Dìo  ,  invocato  ad  alta    voce 
il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu  ben  dura. 
Ma  infine  ì  pochi    rimafero    fuperiori   a    i  molti .  Fece  il  Conte 
alcuni   riguardevoli    prigioni  ;  e  dopo  quefti    feHci   avvenimenti 
Papa   Innocenzo  HI.  penfava  a  fpeoirlo  in  Sicilia ,  colla  fperan- 
za,  ch'egli  avefTe  da   liberare  quel  Regno,  e  la  Corte    da    chi 
(Ja)  SUdid.  l'opprimeva.    In    quefl'Anno    ancora  i   Cremonefi(^)   riporta- 
hCAroaie.    fono  un' in  (igne  vittoria.  Per  foftenere  il  partito   de'Nobìhcac- 
Cmnòatnft    '^'^^  ^'   Brelcìa  ufcirono  armati  in  campo  contro  la   Plebe  fire- 
Tom.  7.       fciana  ;    e  feguì  un  fiero  conflitto  fra  loro  nelle  vicinanze  di  CaU 
Rtr.  Italie,  cinato  ,  ìft  CUI  teffò  fcon6tto  l'efercito   de*Brefciani .  Il  loroCar- 

f  ^    w>     roccìo  prefo    trionfalmente  fu  condotto  a  Cremona.  Jacopo  Mal- 
ici   Malve'  .      r  ,     V         I         •  ne  x,^         .    . 

eius  in  Chr.  vezLi  raccoHta  (  c  ) ,  che  intervennero  a  quetto  tatto  d  armi  i 
£iixiaw  Bergamafchi  e  Mantovani  in  fjvor  di  Cremona  i  che  i  Vero- 
Rtr.'b^iie.  "®^  chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia  ,  erano  in  viaggio 
colle  lor  forze ,  ma  non  giunfero  a  tempo.  Aggiugne  ,  che  la 
battaglia  fì  diede  nel  dì  9.  d'Agoflo,  e  vi  fu  grande  flragedelT 
una  e  dell*  altra  parte;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e  del  Car- 
roccio, afferìta  aal  Vefcovo  Sicardo  allora  vivente.  Servirono 
poi  quefti  inalanni  a  p;-odurre  un  bene  j  perciocché  ìnterpoiBiì 
gli  Arobafciatori  fpedici  da  Bologna,  nel  Mefe  di  Novembre  fU 
Tìflabiliia  la  Pace  fra  ì  Cremonefi ,  Bergamafchi ,  Comafchi , 
e  Brefcìani  ,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dianzi  ban- 
dita i  ma  con  fetbare  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo 
la  Plebe  . 

Anche  nell'Anno  prefente  con  gagliardo  e&rcito  entrarono 
i  Milanefì  in  Lomeltìna  de'Pavefi,  e  vi  diedero  il  guaito.  Afle- 
diarono  pofcia  l'importante  Cafl:ellodi  Vigevano,  tentato  già  due 
altre  volte  indarno,  e  neldì  4.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  eoa 
farvi  prigioni  mille  e  dugeoto-PaVefi.  Il  nome  di  Vigevano  è  fcoi- 

retto 
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t«uonel  tefto  di  Sicardo  e  d*akri  Autori.  Se  crediamo  a  Galvano 
Viamma  (  a  ) ,  ipfo    Armo  Àe    Menfe   Augujii  Papiet^es   in    maniius  (a)  Goaft-*  ■ 
Phiiippi  Àrckiepifcopi  juraverunt   perpetuo  obedire    mandat'u   Civiiatu  «'"''''"""<« 
Mediolani .  d  egli  vuol  dire,  che  legui  pace  tra  loro,  lì  può  cre- 
dere j  ma  non  già  che  i  Pavefi  per  allora  fi  riduceilero  a  giurare 
ubbidienza  e  fù^ezione  alla  Città  di  Milano .  Prima  nondioieno 
della  perdita  di  Vigevano  ebbero  un'altra  icofla  i  Pavefi,    rac- 
contata nella  Cronica  Piacentina  (i).  Cioè  preflb  al  Caftello  di  (l')^iMf. 
Nigrino  fi  azzuflFò  T  efercito  loro  con  quello  de'  Piacentini  e  Mi-  j'^lg^^f 
la»elì,  erellò  rotto  con  lafciar  prigionieri  de'  vincitori  quattro  ca-  iuUear. 
valierì,  e  trecento  trentadue  faiiiì.  Disfecero  pofcia  i  Piacentini 
U  Torre  ,di  Santo  Andrea ,  e  ridulTero  in  ottimo  flato  le  folTe  del- 
la loro  Città .  A  cagion  dell'  acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre  . 
fta  i  Modenefi  e  Keg£iani ,  a  parte  delle  quali  volevano  elTere  i 
R^gìani ,  quando  i  Modenefi  pretendeano  d*  averne  una  piena  pa- 
dronanza ,  erano  fiate  ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e  rumori  fra 
quefti  due   PopoU.  Neil*  Anno    prefente  fi  diede  mano  all'  armi 
daddovero.  Venuti  i  Reggiani  coll'eiercito  toro  fin  verfo  Formi- 
gifle  di  qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia  co'  Modenefi,  e  li 
raifero  in  rotta  (<:)*  infeguendo  ì  fugg^itivi  lino  a  Prato  della  Ten-  (e)  Mem. 
zone,  creduto  da  me  quello,  in  cui  fecondo  i  coflumi-delle  Città  ^•'f'*"'^- 
d'Italia  d' allora  5' ^ercitavano   nell'armi  TpeMalmente  i    giovani  jf^7f<^7' 
ne' giorni  di  Fefia.  Vi  recarono  prigionieri  più  di  cento  cavalieri  Armai.  Vt- 
col  Podeilà   di  Modena,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara , '^^^^'^'^J'''"'- 
Nolnle  Veronefe .  In  quefte   guerre   de*  Lombardi  è  da  notare  ,Rtr.iuiie. 
che  d'ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell'umanità.  Si  dava    *^^«:««?'» 
quartiere  a  tutti ,  mettendo  i  PopoU  la  lor  gloria  non  già  nell'  uc-  7-0^'^^. 
cidere  ,  ma  nel  prendere  il  piìi  che  potea^o  de'  loro  nemici .  Neil'  Ra-.  itaUa 
Anno  pirefente  conculcati  i  Faentini  lial  Popolo  dì  Forlì ,  implo- 
rarono V  aiuto  de'  Bolognefi,  i  quali  con  poSente  efercito,  e  col 
Carroccio,  andarono  a  campo  a  Forlì,  Scnve  il  Sigonio(t/)  ,  chey^j^^i^ 
^dero  una  rotta  a,  i  Forlivelì.  Di  ciò  non  parlano  le  Storie  fio*  di  Rt^ao  /. 
lògnefi  da  me  date  alla  luce.  "He  fi  dee  tacere,   che  quantunque**''  ^^'^' 
gli  affari  del  Re  Ottone  IK.  fofiero  io  poco  buona  politura  in  Ger- 
mania ,  e  fuperìori  fenza  paragone  foSero  te  ferze  del  Re  Filif 
po\  pure  Papa  Innocenzo  nell'Anno  prelente  («),  con  ifpedire  a(e)G«i/^. 
Colonia    Guido   Cardinale   Vefcovo   di  Paleftrina  ,    folennemente  *'^J^^ 
(infermò  1'  elezione  di  elTo  Re  Ottone  ,  e  fulminò  le  fcpmuniche  "* 
contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occafione  a  molti  di  {parlare  d' 
elio  Pontefice  •  I-e  di  lui  ragioni  e  giuilificazioni  fi. leggono  ne  gli . 
Tamo  VII,  jH  Anna- 
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(a) Rj/rt^/- Annali  Ecclefiaftici  del  Rinaldi  (a).  Fece  fui  fin  di  queft'Amio' 
''^lit'Écd  ^*6*  ''  Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova,  ficcome  co- 
ad  hu<ie  An.  i^di  dalIo  Strumento  da  me  dato  alla  luce(^). 

(b)    Ani'iqii: 

ia.'"        '■        Anno  dì  CRISTO  MCCII.  Indizione  V. 
d' Innocenzo  III.  Papa  5. 
Vacante  l'Imperio. 

FURONO  in  queft'  Anno  rivolti  gU  occhi  di  tutti  gì'  Italia- 
ni alla  riguardevol  Crociata ,  che  s' incamminava  verfo  O- 
riente    per  liberar  la  Terra   fanta.    Erano   già  tre  anni ,  che  \a 
Francia  e  in  Fiandra,  e  in  altri  paefi    Oltramontani    fi  predicava  ^ 
quello  riguardevol  impiego  della  Pietà    Criftiana  per  que*  facrij| 
Luoghi ,  e  non  poco  calore  diede  a  tale  imprefa  Io  zelo  di  i'a^tjHJ 
/nnoceni^a.  Capo  dell' efercito  de*  Crociati  era  ftato  fcelto  Ìl  Co/z-W 
te  di  Sciampagna  ;  ma  velluto  quefti  a  morte  ,  fu  propofto  il  ba*'' 
ftone  del  comando  ad  Bude  Duca  dì  Borgogna  ,  e  a  Tebaldo  Con-      | 
te  di  Bar  ,  che  Te  ne  fcufarono.  Grande  era  anche  di  là  da*  mon- 
.    li  il  credito    di  Bonifaiio    Marche/e  di    Monferrato ,   Fratello   di 
quel  valorofo  Marchefe  Corrado ,  che  vedemmo  Principe  di  Tiro, 
(0  ^w  '«-  e  proclamato  in  fine  Re  di  Gerufalemme .  (e  )  Concorfero  que'Prin* 
Aoctnt.3.p.  ^.jp^  jjg[  defiderio  d' averlo  per  Generale»  ed  avendo  fpedito  mef- 
RtrTìuiie.  fi  in  Italia  a  queito  fine,  il  trovarono  prontiffimo  ad  afllimere  co- 
Atbericiu  ^\  nobil  pefo.  Andò  egli  in  Francia,  prefe  la   Croce,  e  concer- 
"stLljtts  *ò  con  que*  Principi  la  maniera  dell'  efecuzione .  Sei  deputati  ven- 
inChronie.   ncto  in  Italia,  e  trovato  più   comodo  il  dar  principio  al  viaggio- 
^iaù/ar^''^'P^^  Veuczia ,  colà  s'  inviarono  alcuni  deputati  per  trattarne  con 
Biritard.   j^rrìgo  Dandolo  j  infigne  Doge  di  quella  Repubblica,   In  fine   fu 
TAfjjurar.    rifoluto,  chfi  i  Veneziani  fomminìftrcrebbono  una  Fltìita  di  tan- 
Ru'.ìtaSc.  *'  Legni ,  che  fofle  capace  di  condurre    quattro   mila  e  cinque- 
cento uomini  a  cavallo,  nove  mila    Scudieri,  e   ventimila  fanti 
con  viveri  per  nove  mefi:  il  tutto  col  pagamento  di  ottantacin- 
que mila  Marche  d'argento.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e 
non  in  una  fola,  fi  avefie  a  far   lo  trafporto  per  mare  di  tanta 
(djTìMin- gente  e  cavalli.  Ne  fu  fcritto  al  Pontefice  Innocenzo,  (  rf)  che 
"num'a^'     "'^^  bensì  quefto  pio  movimento  de'  Criftiani,   ma  rifpofe,  che 
l'approverebbe  con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che  non  foffe 
loro  permefib  di  nuocere  a  ì  Criftiani ,  fé  non  in  cafo ,  che  vo- 
UScio  fraftornare   il  loro  palTaggio .  >lon   piacque  a  i  Venezia- 
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Tuwefia  condUiotie,  perchè  già  andavano   meditando  di  valeiiì 
in  lor  prò  dì  quefta   fpediztone.    Comparvero   dunque  nell'  An- 
so prefente  a  Venezia  in   folla  Principi ,  VeCcovi ,    e  Nobili  di 
Francia,  di  Fiandra,  -di  Borgogna,  e  d'  altre    contrade,  e  a  mi- 
gliaia i  Crociati,  tutti  voglioh  di  far  prodezze  in  Oriente  perla 
rede  .  Molti  Italiani  vi  concorfero,  e  fra   gli  gitri  Sicario  Ve/co- 
vo di  Cremona ,  il    tjuale  per    confeguente  nella  Tua  Storia  ,  da 
me  data  alla  luce ,  può  parlar  di  quegli  avvenimenti  con  fonda- 
mento. Ma  -con  tutte  le  pratiche  latte   dal  Pontefice  Innocenzo 
per  pacificar  insieme  i  Genovelì  e  Pifani,  afiinchè  poi    fecondaf- 
^ro  colle  tor  forze   V  imprefa  meditata  dì  Terra    fanta,  nulla  H 
.  potè  ottener  da  ioro ,  prevalendo  più  in  lor  cuore   1'  odio  parti- 
•  colare,  che  il  bene  univetfale  della  Criilianità.  Fra  queiH  appa- 
Lrati   della  Guerra  facra  venne  a  framirchiariì   un   altro  affare  dì 
Kal  rilievo,  <:he  in   breve  lo  vedremo  d'  acceflbrio    divenir   prin- 
BCipale,  Ad  Jfacco  Angelo  Imperador   de'  Greci  aveva    jiU£ìo  fuo 
P^Fratello  levata  aell' Anno   i'95«  gli  occhi  e  il  Trono  ,  e  tenuto 
ii,nqu\  iniftretta  prigione  Meffio  fuo    Nipote,  Figliuolo  del  fud- 
dettofo).  Ebbe  quefto   giovane    Principerà,  fortuna  di  falvar- (a)  J^/tó^r- 
fi,  e  venuto  a  Roma  fi  prefemò  a' piedi  di  Papa  Innocenzo  Hl-j^^ww' 
implorando  giuftizia  contro  il  Tiranno   fuo  Zto.    Se  n'andò  pò-  chnn. 
fcia  in  Germania  a  trovar  la  Regina    Irene  Moglie    del  Re  Filip'  D'india,  in 
poj  Sorella  foa.  Filippo   veggendo  già  difpofto  il  pa0aggio   de'^^^(,^,-„ 
Crociati  in  Levante,    caldamente  raccomandò  a  Bonifazio  Mar- CAro».        ^ 
chefe  di  Monferrato  la  perfona  e  gl'incerelfi  di  quefto    fuo  Co- ^jj,^*^^^- 

gnatO.  '  Ckroa.  ' 

Avevano  intanto  i  Veneziani  alleftita  la  gran  Flotta  prò- ^'l'"»*- 
mefia  pel  trafpowo  del  preparato  elèrcìto  ;  ma  a  muoverla  V  in- *"""•*■' 
contiarono  Varie  difiicultà,  la  maggior  delie  quali  era ,  che  man- 
-cava  molto  a  compiere  il  pagamento  accordato  da  i  Principi 
Crociati.  II  vifÀego^  che  fi  tporò,  fu  di  obbljgarfi  i  Franzefi  e 
i  Fiaminghi  di  dar  mano  a  i  Veneziani  per  ricuperare  la  Città 
di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  addietro  dal  Re  d'Ungheria. 
fece  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da  Venezia  l'Armata  na- 
vale, in  cui  s' imbarcò  lo  fteflb  Doge  Dandolo  benché  vecchio, 
e  benché  qutfi.  cieco  j  ed  arrivò,  neld^  io.  dì  Novembre  a  Zara. 
Cercarona  <}ueeU  ajt>it^nti  di  rehdeifi,  ma  per  m^ala  intelligen- 
za fu  ptefa  quella  Città,  e  meffa  a  iìacco,  con  dividerli  le  ric- 
che fpoglie  d'effa  fra  i  conquiftatori .  Ne  ftjrono  poi  ntierrare 
xutte  ie  mura  e  fort^fìcazioni,  ,p?r  .levare  .a  i  Cittadim  la  co- 
H    1  modi- 
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modità  dt  ribellarfi  in     avvenire  .    La  troppo    avanzata  ftagione 
coofigiiò  r  Armata  a  pafTare  il  verno  in   quelle    partì .    Somma- 
mente difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quella  prima     imprefa 
de' Crociati,   perchè  fatta  centra  di  Ani^   Re   d'Ungheria,    il 
quale  aveva  anch'elfo  con  Andrea  Aio  Fratello  prefaTa  Croce  , 
e  perchè  efeguita  contro   la  precedente  proibizione  del  tnedefìmo 
Papa,  al   cm    giudizio   s'erano    rimeffi  gli    Zaratini.  Ne    fcriflie 
(a> /jiiMtoi.  perciò  delle  gravi    doglianze   all'efercito    de' Crocefegnati    (a), 
^"^^■Jj  *- trattandoli    come  fcomunicati  ,    e    loro  comandando    la   reÀitu- 
'     '  ''    zione   di  quella  Città  .    Ma  Bonifazio   Marchefe    di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lafciar   correre  la  Lettera  Pontificia ,  per 
timore  che  lì  fcìogliefle    in  fumo    tutta  la    fpedizione.     ElTendo 
morto  in  quell'Anno,    o  pure  nel  precedente,    Marquardo    Ar- 
bitro della  Sicilia,  ed  avendo  prefe  le  redini  del  governo  Gugli  el- 
mo Capperone,  iiccome  dicemmo,  ad  onta  del  Papa:  fi  formò  cen- 
tra  di  lui  una  fazione  de  gli  aderenti  dello  fìeflb  Matquardo.  Non 
lafciò  Gualtieri  Gran  Cancelliere ,  già  Vefcovo    di     Troia ,   di 
pefcare  in  quefto  torbido .  Maneggioflì  egli  colla  Corte  di  Ro- 
ma ,  e  preftato  giuramento  di  ubbidire   a   ì    comandamenti    del 
Pontefice,  impetrò    rafToluzione  della  fcomuntca.   Dopo  di   che 
pafsò  in  Sicilia,  ed  uniilì  con  gli  avverfarj  del    Capperone >  mo- 
Arandofi  tutto  attaccato  alla  fanta  Sede ,  quantunque  non    potef^ 
fé  più  riavere  le  Mitre  perdute .  Lo  ftrepito  della    Crociata    fu 
cagione  ,  che  in  queft'Anno  fi  oflervaffe  Tregua  dal    pììi    del/e 
Città .  Contuttociò  i  Modenefi  non  potendo  digerire    la    vergo- 
gna della    battaglia  perduta  nel  precedente  Anno  co  i   Reggia- 
ni ,  nel  prefente  chiamati  in  aiuto  i    Ferrarefi  e    Veronefi    co  i 
lor  Carrocci  (  il  che  portava  feco  il  maggior  nerbo  della  gente 
di  quelle   Città  )  panarono   oftilmente  all'afledio  di   Rubiera  di 
là  dal  Fiume  Secchia }  e  co  ì  mangani  cominciarono  a    tormen- 
tar quella  Terra,  e  dare  il  guaito   al  paefe,  fenza  che  potefTe- 
(b)  CAroa.   ro  ì  Reggiani  col  foccorfo  de' Bolognefi  impedir    quefti    danni. 
£>"">iiUnf.    Secondo  le  Croniche  di   Bologna  (^)  Rubiera    fu    prefa.  Dell* 
j^^^^ i/Jl^  aSeàio  bensì,  ma  non  dell' acquifto  ,  parlano  gli  Annali  di  Mo- 
{,}  jinntittAetìA  (e).    E  quei  di  Reggio  (d)  fcrivono,  che  non  fecero  dan- 
f-^iritUa-j^Q   alcuno  a  quel   C  afte  Ilo .   Certo  è,  che   s'ioterpofero    Lupo 
(a)  M<"w- ^^rcbefe,  Podeftà  allora    di  Parma,    eGuarizone,  ed  Aìmertco 
ruu  P««ii.amendiie  Podeftà  di  Cremona,  per  condurre   a  pace  quefti  Po 
r^""?.      P°'*  ^^  animati  l'un  contra  dell'altro.  1-a  pace  fu  concniufa  nel- 
Jt*r.  jÙiu.  la  ghiara  di  Secchia  nel  A\  6,  d'Agoftoj  e  giurata  da  Manfre^ 
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'Pico  Podeftà    di  Modena,  e    da    Gherardo  Figliuolo  di  Rolandi- 

no  Bolognefe  ,  Podeftà  di  Reggio.  Fu  divifa  1'  Acqua  di  Secchia, 

e  rìlafciati  i  prigioni .     Lo     Strumento  Ci  vede  da  me  dato  alla 

luce  C")*   Abbiamo  anche  dalla  Cronica  Piacentina  (  i)  ,  che  in  (»)  Ancùfai 

queft'  Anno  t    Cremonefì  e   Parmigiani     andarono    all'  affedio   di  'j*'*  ^'M"^- 

Fiotenzuola,  nobii  Terra  de'Piacenrìni ,  fenza  fdperfene  l'efito.    £  CAr^nia 

PUtttttìni 

Anno  di  Cristo   mcciii.  Indizione  vu  ìU.'£iiei 

d'iNNOCENzo  111.  Papa  6. 
Vacante  l' Imperio , 

STREPITOSE    furono  le  imprefe  fatte  da  i  Latini  in  queft' An- 
no ,  non  già  ìn  fervigio  di  Terra  Tanta,  come  richiedeva  L' 
impegno  da  lor  prefo ,  ma    in  favore  del  giovane   Aleffio  ,  Figli- 
uolo del  depoflo  Imperadore  Ifacco  jingelo,  (e)  Pafsò  a  Zara  \\{c)Sicaré. 
predetto  Prìncipe  Alelfìo,dove  fii  con  onore  accolto  dal  Dandolo  "'■*"""*• 
Doge  di  Venezia,  e  dal  Marchefe    di  Monferrato;   «  loro  fatte  jj""' ^^i^- 
varie  ^romefle  ,  qualora  T  aiutalTero  a    ricuperare  il  perduto  Im-   yni^'tiùi 
perio  ,  s'in^arcò  ,  e  con  parte  della  Flotta,  effendol' altra incam-^^^^ 
minata  innanzi  ,  dirizzò  le  prore   verfo  l'Epiro .  La  Città  di  Du-  MohmL 
razzo  il  ricevette  come  fuo     Principe.   Sbarcarono  in    Corfìi,  *-rk'"'f'la 
f  uegl' ITolani  promifero  dì  fuggettatfìa  lui,  dappoiché  avefle   con-  Rtr!  i^^uù 
quitiata,  la  Città  di  Coftantinopolì .  Tale  appunto  ìn  fine  fu  ìldi- 
fegno  di  que* Principi,  per  favorire  quel  fuggìafco  Principe ,  moffi 
dalle  raccomandazioni  del    Re    Filippo  di  Germania,  e  dalla  pa- 
rentela del  Re  di   Francia  ,  contratta  co  ì  Greci   Augufti  mercè 
delle  nozze  di  ^gnefe    Figliuola  di  Lodovico  He  con  AleJJìo  Com- 
MRo  i  ma  più  per  ifperanza  dì  ricavar  danari  e    viveri,   fenza  i 
quali  non  vedeano  la  maniera  di  arrivare  in  Scrìa  o  ìn  Egitto  ,  fe- 
condo il  primo  loro  concerto.  Vero  è,  che  Papa  Innocenzo  ,  in* 
formato  delle  mire  d'effi,  proibìloro  per  varie  ragioni  d'invade- 
te gli  Stati  del  Greco  Auguftoj  ma  effi,    6gurandofi  forfè,    eh* 
egli  cosi  icrivefìe  per  politica,  e  che  internamente  avrebbe  caro 
il  lor  penlìero,  feguìtarono  il  lor  viaggio  fino  a  Coftantinopoli . 
Ciò,  che  ivi  operaffero ,  s*  io  voleffi  prendere  a  raccontarlo,  mi 
dilungherei  troppo  dall' afliinto  mìo.  In  brevi  parole    dirò,     che 
fatta  la  chiamata  ad  Aleflìo     Angelo  occupatore  del  Trono  Impe- 
riale ,  oè  volendo  egli  cedere,  ruppero  i  Latini  la  catena  del  Por- 
to: con  che  liberamente  in  quel  Porto  entrarono  tutte  le  lor  na- 
Temo  yil,  H     3  vi. 
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vi.  Per  terra  e  per  mare  impiegarono  fette  giorni  per  erpugnaré 
la  Città .  Neil'  ottavo  ufcì  Aleffio  fuori  con  trentamila  cavalli  e 
infiniti  pedoni,  dirpoflo  a  dar  battaglia  a  i  Latini ^  ma  veduta  la 
lor  fermezza  fece  vifta  di  differire  al  dì  feguente  il  fatto  d'  armi  ; 
ma  venuta  la  notte  fegretamente  prefa  la  fuga,  (ì  ritirò  ad  An- 
drinopoli.  Rinforzò  allora  l'efercito  Latino  gli  affalti ,  ed  entrò 
per  forza  in  Coilantinopoli  con  molta  ftrage  de'  Greci ,  e  faccheg- 
gio  de' loro  averi.  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  Ifacco  Angelo, 
fu  ripoflo  fui  Trono,  e  proclamato  Imperadore  anche  Alemo  fuo 
Figliuolo,  per  cui  la  feda  era  fatta ,  e  nel  Mefe  dì  Luglio  folen- 
nemente  ricevette  la  Corona  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofìa . 
Marciò  pofcia  coli'  efercito  contra  del  fuggito  Aleflìo  fuo  Zio  ad 
Andrinopoli,  lo  fconfiffe ,  e  l'obbligò  a  cercariì  un  più  lontano  ri- 
covero. Non  so  io,  fé  prima,  o  dopo  queft'  ultima  azione,  fuc- 
cedefTe  ciò,  che  fon  per  dire.  O  ila,  che  i  Greci  per  T  antico' 
odio,  o  per  le  frefche  perdite,  non  fapendo  fofferire  ì  Latini,  ne 
andaffero  di  quando  in  quando  uccidendo ,  come  fcrive  Sicardo  , 
o  pure  come  altri  ha  fcritto,  perchè  una  mano  di  Fianùnghi  e 
Pìuni  volle  dare  il  facco  alle  cafe  e  alle  Mofchee  de'  Saraceni  a- 
bitanti  in  Coftantint^oli  :  diedefi  principio  un  dì  ad  una  fiera  mi- 
fchia  fra  ì  Latini  e  Greci.  Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  cafe ,  per- 
chè fofHava  forte  il  venta,  fi  dilatò  ampiamente  per  la  Otta,  e 
fece  un  orrido  fcempìo  d'innumerabìti  Chicle,  Palagi,  e  Caie. 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini  da  qucfto  fiero  acciden- 
te. Il  refto  Io  accennerò  all'Anno  feguente. 

S  E  M  B  R  A  ,  che  nel  prefente  Anno  per  qualche   disgullo  rice- 
vuto da  i  Romani  non  mai  quieti ,  Papa  Innocenzo  ufciffe  di  Ro- 
ma, e  (ì  rìtiralTe  a  Ferentino.    Nonis  Mail ,  fcrive  Giovanni  da 
\i)j9itaatt  Ceccano  (d),  iniignadone    Bomanorum   Dominus    Papa    venti  Fc- 
o^"""*    rtnùnum.  Lettere  lue  quivi  fcritre  fi  leggono.  Andò  ad  Anagnì  , 
tlfflaàv».    dove  colto  da  una  grave  infermità  diede   motivo  alla  voce,   eh' 
(bì  fiidia- egli  foffe    morto  (^).    Fu   quefto  un  colpo    mortale  a    GuaUie/ì 
p'TtoIj.  't"^"  di  Brenna,  perchè  su  tali  dicerie  alcune  Città  fé  gli  rìbel' 
Rtr.  iiaiit.  larono,  e  fra  l'altre   Macera,  Brinditi,  ed  Otranto.  Anche   Ba- 
roli lì  fottraife  all'  ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del  Papa-,  il  qua- 
le ricuperò  poi  le  Città  d' Andria  e  di  Minerbio.  Invio  Papa   In- 
nocenzo in  Sicilia  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale  di  Santo  A- 
driano  fuo  Nipote  con  ifperanza  dì  dar  pace  a  quegli  affari ,  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  Cancelliere,   e  il  Capperone,  benché  ne- 
mici ,  fi  moftravaao  difpoftìflìmì  a  volere  quel  folo,  che  piaceffs 

ad 
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iàtffo  Papa. Non  corrìfporero    gli  effetti  alle  parole.  Il  Cardi- 
nale dopo  eflere  flato  alquanti  giorni  in  Palermo  ,    fì  ritirò  a  Met 
liaa,    per  quivi  afpettar  le  rifoluzioni  del  Pontefice  Zio.  Profpe- 
rarono  in  queft'  Anno  gli   affari  del  Re  Ottone  in  Germania  (a)  (*!  God^. 
con  {ingoiar  piacere  del  Papa  ,   che  il  proteggeva .    Ma  in  Bre-  ,^"'' *?'• 
fcia  fi  TÌaccele   lapazza  difcordia  (*).  Dopo  avere   per  qualche "t)  nTh^ 
tempo  i  Nobili   covato  il  lor  odio  contro  la  Plebe  ,  e  meditata  «*«  faro». 
vendetta  per  gli  affronti  e  danni  patiti  in  addietro ,  la cfeguiro-  r^«'*J/r. 
no  nel  Gennaio  dell' Anno  prefente,  dimenticando    i   giuramen- Jt<r. /id/ic* 
ti  della  precedente  Pace  .  Tutti  dunque  in  armi  aflalirono  il  baf- 
fo Popolo ,  che  fece    quella   relìAenza ,    che    potè .  Ne  uccifero 
molti ,  e  più  ne  coilrinfero  a  cercar  colla  fuga  V  efilio  .  Raccon- 
ta   il  Sigoiiio   (e)  fotto  quell'Anno  un  gran  movimento   de'  ^0'^)/'^"'f 
lognefi,  incitati  dall'ambizione,  figliuola  della   potenza  e   ^raC ul  m. ij.' 
fezza,   per  islargare  ÌI  lor  territorio   con    danno  de  i  Modenefi  ;  • 
ma  fenza  poter  trarre    alla  lor  lega  i  Cremonefi  e    Parmigiani 
Collegati  di   Modena.  Anzi  per  evitar  quefta    guerra  «-Tpedirono 
i   Parroi^aai    a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor    PodeAà,.e  i 
CremoneA  ì  lor   Ambafcìatorì ,   per  pregate  e  configliare  il  Po- 
polo di  Bologna  ,  che  fi  degnaue  di  rimettere  in   loro  la  cogni- 
zion  di  tali  differenze.  Rilpofe  Guglielmo  Podeflàdi  Bologna  di 
non  volere   comprometteru  né  in  Foro,  uè  in  perfone  religiofe  . 
Il  male  è    vecchio.  Chi    ha  piìi    forza,    dee  aache  aver   pid 
ngioae.   Leggefi  queft' Atto  nelle  mie      Antichità   Italiane  ('^)*  (,2  fT'i'^ 

ut.     4^ 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
d'  Innocenzo  111.  Papa  7. 
Vacante  l'Imperio. 

GRan  muiaiione  di  cofe  fuccedette  in    Coftantinopoli   nell* 
Anito  prefente .  Non  fapeano  i  Greci    mirar   di    buon  oc- 
chio il  nuovo  loro  Imperadore  AleJJlot    [e)  perchè  s'era    fervi- (e)  Pr>wMt* 
to  de''l.atim- a  falire   fui  foglio  con  tanto  loro  obbrobrio  e  <^a"- '^-^*7,„r 
no.  laforfe  ancora  lite  fra  effo  Aleffio  e  i  Latini  a  cagion  delle  rTm'^'9.' 
pagbe  protRcfTe  a  ì  medefimi^  il  compimento  delie  quali  s' anda-  *'^  '"'«J 
va  troppo  difiercndo.  Perciò  la  Nobiltà  Greca  eleffe   Imperado- j/'^J^^;_,^ 
re  un  certo  Coftaniino ,    e  il  Popolo  ne  eleffe  un  aiw 0 ,  cioè  AUf  Goitpuut 
Jio   fopranominato  Murtulfo  ;  né  folamente  rekffc,    ma  il  fece  *Jj*«*""« 
anche  coronate  Ausufto.  Quefto  crudele  mife  tofto  le  mani  ad- 
H    4  doffo 
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doiTo  al  giovane  Aleflìo  A  ugufto,  e  cacciatolo  in  pneione,    o  col 
veleno,  o  in  altra    guifa  il  levò  dal  mondo.  Poco  (tette  a  tener- 
gli dietro  IJacco   Angelo   fuo Padre,  vinto  dal  dolore,  o  pure  aiu- 
tato da  altri  ad  ufcire  di  quelli  guai.  .Quefti  avvenimenti    fune- 
fti  quei   furono,   che  fecero  prendere  allora  ,  fé  pur  non  vi    pen- 
favano   prima  ,  una  rifoluzione  all'  Armata    Latina    d' impadronir- 
fidi   CortantinopoH  ,  e  di   piantarvi  il  loro  dominio.  Il   Continua- 
ta') Capri  tote  di  Caffaro  (a)   vorrebbe  farci  credere  ,  che  finto  fu  il  dife- 
^B^n/'rVS"''  di  que' Principi  Criflianì  di  paffare  in  Terra  fanta;  e  il  ve- 
r!":  itaiit.^0  edere  llato  fin  fui  principio  quello  di  fottomettere  al  loro  co- 
mando l'Imperio  de' Greci.  AiTafirono  dunque  con  battaglia    di 
terra  e  di  mare  quella    Regal  Città  .  Muriulfo  dopo  qualcne    di- 
fefa,  confiderando   la  bravura  .altrui,  e  il  pericolo  proprio  ,  fi  ri- 
tirò in   falvo  fuori  della  Città,  laonde  in  fine  i  Cittadini  capito- 
•  larono    la  refa  nei  Mefe  di  Mano  ,  la  quale  non  fi  sa     intende- 
re ,  perchè   fofl*e  feguitata  dal   facco  di  quell'  AuguUa  Città,   per 
cui  tutti  i  foldati  arricchirono  ,  e  da  altri  eccedi  e  dìfordini  ,    dì 
cui  è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata    hcenza  della  gente 
dì  guerra.  Quetati  i  rumori ,  fu  propofto  nel   Configlio    di   que' 
vittoriofi  Principi  di  eleggere  un  Imperador  Latino  ,  e  il  più    de- 
gno fu  creduto  Baldovino  jConte  di  tiandra.  Pofcia  fecondo i  pat- 
ti fu  fatta  !a  divifion  dell'Imperio  .  A  ì  f^eneiiani  toccò  la  Quar- 
ta ,  confidente  in    varie  Provincie  ,    Ifole  ,    e   Città ,     fpecifi- 
cate  tutte  ne' Documenti  aggiunti  alla  Cronica  di  Andrea  Dando- 
^V*^nf"'*  '*^  ^*^  »  ^  ^"  ^''^'^^  '^  facoltà  di  eleggere  il   Patriarca   Latino    di 
'rom-xi/.   Coftantinopoli.  Quefto  onore  toccò  per  quella  volta  a    Tomma- 
Rtr.  Uaitc.fo  Morojìno  .  A  Bonifai^io    Marchefe  di„ -Monferrato   in    fua    parte 
fu  con^rmato  il  Regno  di  Teffalonfca,  o  fia   di  Salonichi,  coli' 
Ilola  di  Candìa .  A  gli  altri  Signori   furono   concedute  in  Feirdo 
altre  Provincie   e  Terre.  Prima  di  quelli  sì  Arepitofì  avvenimen- 
ti il  Pontefice //i/ioc^n^tj  i//.  o  prevedendo  ,  o  fa  pendo  ,      cofa' an- 
daflèro   macchinando  i  Principi  Crociati,  avea  con  varie  .Le'ttere 
>.- ~         e  mtnaccie  cercato  di  rimuoverli   dal  danneggiare  l'Imperio  Gre- 
co,   perchè    di  Criftiani.  Mofttoffi  anche  in  collera  per  tale  con- 
quiilaj  ma  da  l'aggio  fé  la  lafciò  paffare  ben  tofto ,-- perchè   fol- 
to di  lui  era  accaduto  un  s\  gran  cambiamento  di  cofe,vantag' 
gìofj    non  poco  alla  fanta  Sede  e  alla  Chiefa  Latina  ,    con    cui 
volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  accordarti  i    Greci,    da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliata  la  loro  fuperbia. 
In  queA'Anno  Gualtieri   Conte  di  Brenna  ,   collegato  con     Ja- 
copo 
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tòpo  Conte  di  Tricarìco,  e  con  l^uggierì  Conte  eli  Chieti,  prefe 
Terracina  .  AOTediato  poi  dal  Conte  Diopoldo ,    e  da  i  Salernita- 
ni, e  ferito  da  una  faetta  reftò  privo  d'un  occhio j  ma   al    foc- 
corfo  di  lui    s'affrettarono  i  due  Conti  Tuddetti ,    e    il    liberaro- 
no.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  (  a  )  ,  il  qua-  (»>  ^Ukari. 
le  aggiugne  ,  che  il    foprafcritto     Diopoldo  fu  ìgnomimofamente  ^^chr^u^ 
co  i  tuoi  cacciato  dì  Salerno.  Prolìttando  ì     Pilani  delle   dìfcor- 
die ,  che  bollivano  in  Sicilia,     trovarono   maniera  d'impoffeffàrfi 
della  Città  dì  Siracufa,    con  obbligare  a  rìtirarfi  molti  di  que'Cit- 
tedìni ,  e  fin  lo  fteffo  Vefcovo,  e  i    dì    lui  Fratelli  (i).  Ciò  udì-  {h^Ci^M 
to  da'Genovefi,  tra  per  l'odio    amico  contra  de'Pifani,   e    per- '*"""'  ®'' 
che  da  Arrigo  VI.  AuguAo    era    ftata   loro  affegnata  in  dominio"^        * 

3ue!la  Città  :  vennero  in  parere  dì  levarla  a  i  Pifani  .  Unitefi 
unque  varie  loro  Navi  ed  Armatori  nell'Ifola  di  Candia  ,  fi  por< 
tarono  a  Malta,  e  tirarono  con  effo  loro  ìn  lega  Arrigo  Come  ài 
queirifola,  valorofo  Signore,  che  in  perl'ona  con  varie  Galee  e 
colla  fua  gente  accorfe  alla  meditata  imprefa  .  Nel  dì  5.  d'  A- 
gofto  arrivarono  fotto  Siracufa,  e  cominciarono  le  ofFefe  contra 
de  i  di'iènfòri  ,  e  dopo  (ètte  giorni  a  forza  ;d'  armi  v'entrarono 
con  tagliare  e  oetzi  alTainimì  Pifani,  e  rimettere  in  cafa  il  Ve- 
fcovo co*  fuoi  rratelU .  Ritennero  per  se  quella  Città ,  e  vi  la- 
fcìarono  un  Governatore ,  che  la  reggefle  a  nome  della  Repub- 
blica di  Genova  ,  fé  pur  non  gliela  diedero  in  Feudo .  Ma  ìn 
Genova  una  fiera  tempeila  dì  mare  affondò  varie  loro  navi  mer- 
cantili con  graviffimo  danno  di  merci  e  danari  .  Vi  fu  anche 
una  fedizione  d' alcuni  Cittadini  contra  del  Podeflà ,  che  colla 
mediatione  di  perfone  religìofe  e  d'altri  favj  fi  fopì  ben  pre- 
tto .  Anche  in  Piacenza  la  divìfione  entrò  fra  gU  Ecclefiaftici  e 
Laici  di  quella  Città  ,  (  c)«  toccò  a  i  primis  fìccome  inferiori  {c)Chnnui 
di  forze,  col  loro  Vef<;oyo  Grimério  à\  abbandonare  la  Città;  q  ^'■"^'■'""f- 
contuttoché  Papa  Innocenzo  fiitminafTe  le  Censure  contro  gli  au- «^™)/aC4i 
tori  dì  tali  eccelli ,  per  tre  anni  e  mezzo  fletterò  quegli  Ecclefia- 
ftici efclufi  dalla  Città .  Era  ftato  ìn  addietro  lo  Audio  delle  Cit- 
tà Ubere  quello  di  "  fonomettere  al  loro  imperio  i  Caftellani  e 
Nobili,  che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  amplia- 
re il  loro  dìftretto  per  quanto  poterono  .  Si  rìvolfeto  poi  contra  ' 
de' Vefcovi  ,  Abbati,  ed  altri  Ecclefiaftici,  parendo  loro,  che 
poflèdeiTero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pregiudizio  del  Comu- 
ne ;  e  fenza  rìfpettare  i  facri  Canoni ,  gli  andatono  fpogliando  di 
molte  Tene  e  di  varj  diritti ,  e  metteado  talvolta  anche  delle  ta- 
glie 
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glie  fopra  ì  loro  ftabili .     Ciò,    che  fece  Piacenza,  Ci  truova  in 
attrì  anni  praticato  da  altre  Città  ,  perciocché  refempìo   è  uh  ef- 
ficace maeflro  del  mal  fare.  La   nuova  della  prefa  di  Ccflantino* 
poli  fparfa  per    Italia ,     cagione    fu ,  che  circa  mille    Cremoneii 
^UmoZnf'  ^**^  prefero  il  viaggio  verio  colà  fu  Ila  fperanza  d*  arricchire   an- 
Tom^r.       ch'effi.allc  fpefe  de'  Greci.  EraWo    già  vicini  i  Bolognefi  ei  Mo- 
Rcr.iiaiic.    deneCì  a  romperla  (  i)  ;  e  bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di 
yjf^'^^^l^^yioÀeR^  fi  fentifie  debole  di  polfo;  imperocché    fui  principio    di 
Tom.  II.      Gen.naio  giunfe  a   compromettere    le     differenze,  |cne  venivano 
«tr.itaiie.    («on  gli  avverfarj  ,  nello  fteflb  Podeftà  di  Bologna,  ch'era  Uber- 
to Visconte.  Ciò,  che    doveva    afpettarfene,  avvenne.    Nel   di 
9.  di  Maggio  profferì  egli  il  Laudo,  che  ftendea  i  confini  del  Bo- 
lognefe  fino  alla  Muzza    con  patente  ingiuftizia.  Se  ne  lagnaro- 
no forte  i  Modenefi  }  ma  per    non  potere  di  più ,    chinarono  la 
teAa  ,  e  fofFerirono  i  colpi   della    contraria   fortuna .    Noi  vedre- 
mo ritrattato  lo  fteflb   Laudo  da  Federigo  21.  Augufto   all'Anno 
\iz6.  Cercarono  poi  efiì  di  rifarfi  contra   de' Capitani  e  Caftella- 
ni  del  Frignano,    viventi  in    libertà   in  quelle   montagne,  che   da 
ì  Liguri  Friniati  prefero  il  nome:  il  che  diede  motivo    a  i  Parmi* 
giani  di  accorrere  col  loro    Carroccio  alla  difefa  dì  que*PopoH. 
(e)  Gdvan,  Crema  in  queft'  Anno  (e)  reftò  tutta  confumata  dal  fuoco  .    Non 
^'^^"''j.y^^  s' era  peranche  ammogliato  A:^-^    Vi.    Marchefe  d'Efte.L^Anno 
fu  quefto  ,  in  cui  egli  fotennizzò  te  fue  Nozze  con    AUJìa  ^    Fi- 
gliuola di  Rinaldo  Prìncipe  d' Antiochia  ,  che  portò  neua    Fami- 
glia Eftenfe  il  nome   dì  Rinaldo,  una  ricca  dote-,  e  un    nobìliffi- 
(<4)  Aibtrii,mo  parentado.   Imperciocché  una  fua  Sorella  fu     maritata   (</) 
'^■Tf'^"-   '^^  jMaffa«//o  Comneno  Iroperador    de'Grecii    e  un'altra  per   nome 
CArj,!""*  "*  Agnefe  divenne  Moglie  di  Btla  Re  d'  Ungheria  .  Di  quefto  Ma- 
trimonio, ficcome  ancora  d'altri  atti  ipettanti  ad  «fio  Marchefe 
(«ì  À/iticAi'  ho  io  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi  (e). 

Anno  di  Cristo  mccv.  Indizione  vin. 
d'  I  N  N  O  e  E  N  z  O    UL  Papa  8. 

Vacante  l'Imperio , 

(0  Richard. 

f™0;^l.'"' T^  ERMiNo'in  quell'Anno     Gualtieri    Conte 'é\  Brenna    la  car* 

riia  In-    X    'iera  del  fuo  vivere  .  (/)  Pafiava   il  fuo    valore   in    teine* 

p'"^''^'     tità  .  Eflendo  c<Mifigliato  da  chi  gli  volca  bene  di  aver   più  guar- 

Rtr'.'itàiL  dia  a  sé  fteffo ,  diede  una  rìfpofta.da  Gu^fcone  oendiie  pmfua^ 

tuo- 
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«aofaracnte ,  che  i  Tedefchi  armati   non  oferebbono    di    aflàlìre 
Fraozeiì    diiàrmstì .   Non    andò    molto ,  che  ne  fece  la  pruova  . 
Aveva  egli  meflb  ralTedio  al  Cafiello  di  Sarno,  entro  cuitìnrer- 
sò  il  Conte  Diopoldo  ,  e  /e  ne  ftsva  con  poca  guardia.  Accor- 
tofene  Diopoldo,  una    oiattina  per  tempo  co'fuoi  in  armi  andò  a 
fargli  Dna  vifìta,  ma  non  da  amico;  e  trovato  lui  coTuoì,    che 
sudi  agiatamente  dormivano  fra  le  morbide  piume ,  ne  fece    un 
macello.  11  Conte  ferito  da  più  faette  elancie,  condetto  prigio- 
ne  nel  CaAdlo,  da  lì  a  pochi  giorni  fpìrò  l'anima,     lalciando 
fravida  la  Moglie  fua  ,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria ,  p   Al- 
iria.  Figliuola  del  già  Re  Tancredi,  la  quale  dopo  aver    parto- 
rito un  Figliuolo ,    in  cui  fa   ricreato  il  nome  del  Pjulre ,  pafsò 
alie  feconde  Noize  con  Jacopo  Conte  di    Tricarico  .     Giovanni 
Conte  di  Bremia  Tuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re  di  Gerufalem- 
me  .  Sbcigatofi  Diopoldo  da  i^fto  bravo  avverfario  ,  e  tornato- 
fene  vittoriofo  a  Salerno ,  dove  teneva  in  fuo   potere  la    Torre 
mag^ure  ,    prefe  molti  Salernitani ,  e  come    traditori  li  punì     a 
fuo  talento^   Jn&uAo  riufcì  l'Anno   prefente   anche  a    ì    Latini 
iìgnoreg^Titì  in  Coflantinopoli  ^a).  Portatofi    l'Impcrador    Bal-U)  SUard. 
devino  air^ffedio  di  Andrinopoli ,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i    Bul-'^^^*™""'- 
gari ,  e  poi  barbaramente  uccifo .  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  tro-  Rtr'ti'dic 
no  Arrigo  fno  fratello.  Per  atteftato  del  Continuatore  di   CafTa-^'"'*'*  * 
ro  (é)  Bomfa^io  Marche/e    di   Monferrato  ,  e  Re  di  TelTaglìa  ,  o/^f  Cdftri 
fìa  da  Salonicm,  fi  portò  all'  afledìo  dì  Napoli  dì  Malvalla  ,  e   dì-^"'*-''  Gt- 
Corinto  >  dove  tuttavia  fìgnoreggiava     quell'Alcffio,  che  tiranni- J"'"^^^^'* 
camente  aveva  ufurpau  la  Corona  del  Greco    Imperio.    Il   fece 
prigione  colla  Moglie ,  e  col    Figliuolo ,  e  li  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  fino  a  Genova .  Di  ciò  avvifato  Gugiielmo  Mar- 
thefe  fuo  Figliuolo ,  corfe  inunametKnte  a  Genova ,   e  preti  que* 
Ai    illuftri  prigionieri ,.  fVeo    li   condufie  in  Monferrato  .  CcnKiTa 
nuiladìmeno  Scardo  Vefcovo  di  Cremona,  che  in  queft'Anno  il 
fuddetto  Marchete     Bonifazio  >   a    Grxcis  &    Blacfàs ,    (  Bulgari 
erano   coftoro    )  omlta.  pafftts  eft  ;  e     che    la  fortuna    [nell'  Anno 
prefente  favorevole  ia   ai  Greci,  contraria  a  i  Latini.  In  queft* 
Anno  ancora  conofcendo  il  (uddetto  Marcìwfe  di  non  poter    te- 
nete l'Ifola  di  Candia,  ne  fece  vendita  a  ì  Veneziani  per    mil- 
le Marche  d' argento^  e  tanti  poderi^  che    rendeflero  dieci  mila 
Perpeii  di  entran  ogni     Anno .  Lo    Strumento  fi   .'^S|^    preflb  (r)  Stnvn. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (e).  Si  rodevano  intanto  i   Pilani     pct  f'^:^'f'^'<» 
cagioa  di  Sicacuà,  jolta  loro   da'  G^novefi ,  e  per.  anlietà  di  ri-  /aónfirrlt 

cupc- 
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cuperarU  ,  fecero  in  quell'Anno  un  grande  armamento,  ed   ébA 
bero  foccorfo    dal  Conte  Rinieri ,  e  da  altri  Tofcani ,  Con  ejue- 
fle    forze  andarono  a  mettere    l'aÓcdìo  a  Siracufa,  e  la  ftriiilero 
per  tre  mefì  e  mezzo.  Moflefi  allora \<4m>o   Conte  ài  Malia    eoa 
quattro Gjlee  ben  armate,  e  venuto  a  Meilìna,  vi  trovò  alcune 
Navi  de'  Genoveiì ,  ed  altre  ne  uni ,    per  foccorrere  quella   Cit- 
tà.  Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta,   da  Medina  pafsò  alla 
volta  di  Siracufa  .  Gli  vennero  incontro  i  Pifant  con  dodici  Ga- 
lee ,   ed  altri    legni ,  ed  attaccarono  battaglia^  ma  con  loro  dan- 
no, perchè  a  riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,    che     prelè- 
ro  la  fuga,    l'altre     vennero     in     potere    de*  Genoveiì.    Ufcito 
anche  di  Siracufa  Alemanno  Conte  di  quella  Città,     diede     ad- 
doflb  a  i    Pifani,  ch'erano  in    terra,    e    li    mife    in   rotta    con 
prendere  le  bandiere,  tende ^  e  bagaglio  del  campo    loro.  Suc- 
cedette quello  fatto  nel  Lunedì  avanti   alla  Natività   del  Signore 
Molte  altre    prodezze  e  prefe  di  ricche  navi  mercamiii  Ve- 
neziane ,  &tte  da  elfo  Arrigo  Contedi  Malta,  e  l'aiuto  daluipre- 
flato  al  Contedi  Tripoli,  lì  leggono  ne  gli  Annali  Genoveiì.  la 
quelli  tempi  la  pirateria,  o   lì  a  il  fare  il  Corfaro,eraun  melHe'- 
re,  che  non  difpiaceva  né  pure  a  molti  Crillìani  ;  e  quello  Conte 
non  era  l'ultimo  a  praticarlo.  All'udire  ì  Genoveiì,  erano  Cor* 
fari  i  Pifani  ì  e  lo  lleflò  nome  veniva  dato  da  altri  a  i  Genoveiì. 
Riufcì  in    quell'  Anno  al  Popolo  di  Modena  (a)  di  ridurre  con  ami* 
(i)  ^>ioa/«/ chevol  trattato  i  Capitani,  cioè  ì  Nobili  Padroni  di  Terre  eCa- 
^l'i'n/.  t!*!!  ^^"^  »  "^^  Frignano  a  fottometterlì  alla  loro  Comunità  con  dive- 
Rer.  jtàiu.  nir  Cittadini  di  Modena ,  promettere   di    abitar  in  elTa  Città  qual- 
che Mefe  dell'Anno,  e  di  militare  fecondo  le  occorrenze  in  aiu- 
to del   Comune .  Così  il  dillretto  di  Modena  ripigliò  gii  antichi 
fuoì  confini ,  e  così   andavano  anche  facendo  le  altre  Città  libere 
^ÌÌ*t''^'  ^^^^^^^-  Abbiamo  da  Gerardo  Maurilio  (è)  ,  che  in   quell'  Anno 
Sci.'  ùalìc.  *'«""    Studium    Scholarium  in    Civ'aate    Vìcentite ,    &    durava   ufyue 
ad  Pouftarìam    Domini  Drudi,  cìoè  fino  all'Anno  1109.    Antonio 
(e)   Go^iiM  Godio  (e)  anch' egli  attella  ,  che  nell'Anno  prefente  ó'fttjiam  Gè» 
■Tj/if*™"'"  "^'■'J^*    fii^t  in    Civitau    Vicenda ,    Do9oret<jue    in    Conirata     SanSi 
Rer.' itd-     Viti  manehant .   I  primi  ad  iftiiuire  lo  lludio  delle  Leggi  nel  Seca- 
lo Undecime,   o  Duodecimofurono  i  Bolognelì,  e  in  quella  fo- 
la Città  durò  per  molti  Anni  quello  ornamento,  con  elTerli  a  poco 
a  poco  aggiunti  anche  ì  Lettori  di  Lettere  umane,  dì  Filofolìa,  e 
Medicina .  Mirando  poi  gli  altri  Popoli,  quanto  onore  e  vantag< 
gio  veniflè  a  Bologna  dal  gran  concoifo  de  gli  Scolari,  s' invoglia- 
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fooo  ^i  nobilitar  le  loro  Città  con  fomigliante  Studio .  Ciò  fpe- 
zialmente  fecero  anche  i  Modeneiì  e  Padovani:  del  quale  argo- 
mento ho  io  trattato  altrove  (a).  Era  in  quefti  tempi  Capo  della  f«>  Aiaùjia 
Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salinguerra  Figliuolo  di  Torello  .  Ca--'"''  ^'ì"*- 
pò  della  Guelfa  tanto  in  quella  Città,  che  per   tutta  la  Marca **'' 
di  Verona  ,  era  A^i^o  VI,  Marchefe  d'  Érte.  Fra  si  contrarj  genj 
ed  impegni  troppo  era  difficile,   che  lungamente  duraffe  la  con- 
cordia. In  fatti  fecondo  la  Cronica   di  Bologna  X^)»   neil*  Anno(M  ChroitUi 
"prefente  il  Marchefe  Amo  ,    non   gli  piacendo  ,  che  Salinguerra  Bononìiafi 
avefle  fortificata  la  Fratta,  Caftello  ne  confini  de' fuoi  Stati,  gliel  ^^^■*"'* 
prefe  e  lo  dirupò:  il  che  fu  principio  delle  tante  diflenfioni,  che       *'' 
leguirono  pofcia  fra  loro.  La  Cronica  Eftenfe  (  e  )  parla  di  quefto  (e)  Cfcww 
fatto  all'Anno  1189.  ma  fuor  di  fito  a  mio  credere,  perchè  fola- |/'"'-'J7)jy' 
mente  nelt'  Anno  (eguente  fra  quefti  due  emuli  fi  accefe  la  guer>    ^' 
ra.  Eflendo  mancato  di  vita  in  Coftantinopoli  T  infigne  Doge  di 
Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  di  primo  di  Giugno  ,  portatane  la  fu- 
nefta  nuova  a  Venezia,  fi  venne  nel  dì    5.  d*  Agofto  all'elezione 
À  '  un  nuovo  Doge ,  e  quefta  cadde  nella  peri^na  di  Pietro  Ziano 
(d)  Conte  d'Arbe,  Figliuolo  del  già  Doge  Sehjìiano,  (J)  z»*idw. 

in  Chroaif. 

Anno  dì  Cristo   mccvi.   Indizione  ix.  lZ'<!Ìf"* 

d'  Innocenzo  III.  Papa  9. 
Vacante  l'Imperio. 

Dopo  tanta  oppofizione  fatta  finquì  da  Diopoldo  Conte  Te- 
defco  a   Papa  Innocente  III.  in  Puglia,    coftui  finalmente 
cercò  dì  rimetterfi  in  grazia  d'efib  Pontefice  (;), con  prometter- (<)  fUeh^il 
gli  una  totale  ubbidienza  e  fommeffione ,  e  fpezialmente  per  gH^J^J^* 
affari  del  governo  del  Regno  di  Sicilia .  Fu  dunque  chiamato  a 
Roma,  ed  ottenuta  che  ebbe/rafibluzion  dalle   fcomuniche,  con 
licenza  del  fommo  Pontefice  fé  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno* 
cenzo  col  braccio  di  quefto  Miniftro  dì  rìftabilir  la  pace,  e  ìnfie- 
me  la  Tua   autorità    nella  Corte   Reale  di   Palermo.  Pafsò  in  fatti 
Diopoldo  ,  fecondo  1*  Anonimo  Cafinenfe  (/) ,  in  quell'  Anno,  o  (f)AiiM,ymi 
pure  come  ha  Riccardo  da  San  Germano ,  nell*  Anno  feguente  in  ^'fi^^fi*  , 
Sicilia ì  e  tanto  fi  adoperò  con    Guglielmo  Capperone,  che  l'in-"       """** 
duflè  a  confegnare  il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del   Car- 
dinale Legato.  Ma  Diopoldo  fi  trovò  ben  prefto  tradito .  Fu  /par- 
ia voce,  eh'  egli  con  sì  belle  apparenze  era  dietro  ad  ìmpofi'efiat^ 

del 
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del  Re  ,  ed  atterrare  Io  fteffo  C^pperpne ,  «  Gualtìerì  gcan  Can- 
celliere j  che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro .  F(Midata  o  im- 
maginata che  Ci  foife  da  ì  malevoli  una  tal  diceria:  ia  verità  è, 
che  avendo  Diopoldo  preparato  uo  convito  ,   per  folennizzar  la 
pace  fatta ,  centra  di  lui  fu  Svegliata  una  fedizione.»  in   cui  pre(b 
egli  andò  a  far  delle  meditazioni  in  prigione .  Ma  non  vi  n  fer- 
mò.molto,  perchè  ehbe  chi  l'aiutò  a  fuggire^   e  fortunatamente 
ufcito  di  Palermo ,  fi  ricoverò  dì  nuovo  a  Salerno .  Allora  il  gran 
Canceltiere  gìunfe  ad  avere  in   fuo  potere  il  Re  Federigo .  Cir(A 
queAi  tempi  Bonifacio    Marche/e    di  Monferrato    fu    coronato  Re 
(t^Cafari  di  TelTaHa  ,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffaio  (a),  che  in 
yifln^/.  e*- Genova  furono  armate  quattro  Galee,  per  condurre  a  Coftanti- 
Tom.  tf.  '*'nopoli  una  Figliuola  d' effo  Marchefe,  desinata  in  Moglie  ad  ^r- 
jter.  iiitiic.  rigo  di  Fiandra  ,  nuovo    Imperador   Latino   in  quelle  parti  .  Pro- 
feguiva  con  calore   T  aAìo  e   la  guerra  fra  ì  due  Competitori  nel 
Regno  Germanico,    cioè  tra  Filippo   di  Suevia,    e  Oltane  Eften- 
{^')Godìfr.  fé  Guelfo  .  (A)  Ebbe  una  rotta  in  queft*  Anno   i)  Re  Ottone:  il 
Monachus    che  ìnduffe  il  Popolo   di  Colonia  ad  accordarti  col  Re  Filippo. 
'^^rìt^M»  Trovoflì  allora  Ottone   a  mal  termine,    e  portatofì  a  Brunsvich, 
ttaf.iaCJir.  dopo  aver  dato  buon   fello  a'fuoi    afiari,  pafsò  in   Inghilterra  a    . 
chiedere  foccor£b  al  Re  Giovanni  fuo  Zio ,  e   vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  si  dal  Re,  come  da  tutti  ì  Baroni.    Dopo  eiTervilì 
trattenuto  per  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  in  Germania,  portan- 
do feco  un  gagliardo   rinforzo  di  danaro.  Verfo  quefli   tempi  i 
W  ^''^*^" Nobili ,  che  Ioli  governavano    Brefcia  (e),  vennero   fra  loro  al- 
BrixUao   '  le  mani ,  e  iì  fparfe    molto  fangue  :  il  che  fa  cagione ,    che  fu 
Tffm.  14.     richiamata  in  Città    quella  Plebe ,  che  n'  era   ftata  cacciata .  Ma 
Rir.  itaiie.    ^^^  durata  in  quella   fconvolta   Città  ebbe  la  Pace.  Sorfe  Al- 
berto Conte  di  Cafalaltp ,  che  afpirava  al  comando  fopra  gli  al- 
tri, e  fi  venne  all'armi.   Co' fuoi  aderenti  fu  forzato   a  fuggirf> 
ne  dalla  Città ,  e  continuò  dipoi  la  guerra  civile .  Efiendo  man- 
cato di  vita  in  queft'  Anno  Filippo   Arcivefcovo  di   Milano  ,  ia 
{AySdxius  luogo  fgo  venne  eletto  Uherto  da   Pirovano ,  il  quale  fecondo  le 
'si'^ln'd/    pfove  addotte  dal  Signor  Saffi  (rf),  fu  infieme  Cardinale  della 
««B.fM/w. fanta  Romana  Chiefa.  Terminò- ancora  i  fuoi    giorni  Alberto  At- 
(ef  Wnna/M  (àvefcovo  di  Raveuna,  ed  ebbe  per  fuccoffore  Egidio  VefooTodi 
5^*'^''f^' Modena  (e).  Entrò  in  quell'Anno  la  idìfcordia    anche  nejla  Cit- 
Rcr.  halle,    tà  di  Verona.  Bonifacio    Conte,  Figliuolo  di  Sauro  Conte  di   San 
^^^"^^^^  Bonifazio,  che  era  chiamato   Conte  di  Verona,  uon  già  perchè 
lib.i.         la  jgovernalTe    allora,,  ma. perchè   eia    diicendente  da  gli  anti- 
chi 
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cbl  Conti,  6  vogliam  dire  Governatori  perpetui  di  quella  Città, 
fìccome  del  partito  de'  Guelfi  ,  ebbe  coptroverfie  (  a  )  co  i  Monti-  (b)  Parìe.  Jt 
coJì,  o  'fia  Montecohi,   potenti   Cittadini  di   Verona    di  partito ^^"'*  J'*'^- 
contrario.  Nel  dì  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  quelle  duefa-R^^'/MÌie.' 
zioni,  fóguì    un  fìer&  conflitto,  e' foccombendo  i  Monticeli,   lì 
fottrafTero  colla  fuga  al  pericolo  di  peggio .  Furono  in  quella  oc- 
caAoiie  bruciate  le  cafe  loro ,  le  botteghe  de'  Mercatanti ,  e  le 
Cale  de*  Nobili  dalla  Carcere  e  di  Lendenara  * 

Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x, 
d'  Innocenzo  III.  Papa  1  o. 
Vacante  1*  Imperlo, 

ERa  in  grande  auge  di  gloria   e  di. potenza  Bonifaiio   Mar- 
chef*  di  Monferrato,  perchè  Re   di  un  bel   Regno,  cioè  di 
Salonìchi,  e  della  Teflalia,  All'udire  (^),  che  i  Saraceni  zve^- f^)  sitarli 
no  affediata' Satalia ,  benché  non  di  fua    giurisdizione,  non  potè'-^  Chome» 
contenere  iifuo  valore  dall' accorrere  in  aiuro  de'  Criftìani  .    Ma/;«w. 
.  venuto  a  battaglia  con  quegl*  Infedeli,  ferito  da  una  faetia  avve- 
lenata, diede  gloriofamente  fìne   alla  fua  vita.  Rellarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafchi,  Guglielmo  ^  che  fu  Matchefe    di  Monferra- 
to, e  J^emetrio,  a  cui  toccò  la  Corona  del  Regno  TeflfaHco.  Sog- 
giornava in  Salerno  il  Conte  Diopoldo  (e),  mal  foddisfatto  de' (cV">r«T 
Tuoi  emuli,   che  governavano   la  Sicilia,   e  probabilmente   anche  J.^/"'"/'" 
della    Corte    di  Roma.    Inforfero  dilTapori  fra  lui  e  ì   Napoleta- xjXri/.cfr 
ni ,  e  fì  venne  a  decidere   col  ferro  la    loro  contefa .  Rimafero  s.  Gtmani 
disfatti  i  Napoletani  con    gravilTima  loro   perdita  di   gente.   Fra 
gli  altri  prigioni  vi  reftò  Giffredo  da  Montefufcolo ,  che  era  lor 
Generale.- Eflendo  prevaluta   in  Verona  la   fazione   de*  Guelfi , 
per  fortificarla  maggiormente    fi  ftudiarono  elfi  di  avere  per  lo- 
ro Podeftà  in  quell'Anno  A^o   Vi.  Marche/e  d'Erte:  ufiiio  ben 
volenrieri  accettato   da  lui ,    perchè  V  andare   per  Podeftà    nelle 
Città  libere  d'allora,  fi    chiamava   andare  in  Signoria,    cioè   an- 
dar a  fare   il  Principe  in  quelle  Città,  (d)  Unitofi   dunque  col(«l)  Seiaiij;. 
Conte  Bonifa:^io   da   S.  Bonifazio,  nobile  e   potente  Signore  "n- '* '^^^'jj^ 
to  in  Verona,  che  nel  fuo  ditlretto ,  cominciò  il  Matchefe  zAt-  MaurijSut 
fercitat  con  vigore  il  fuo  governo.  Ma  i  Montecchi  efiliati,  gì  "^o^'S-Rtr^ 
quali  troppo  difpiaceva  la  patita  deprelTione  ,  collegatifi  col  Mar-  * 

chefe  £onifa%io  d'  Bftey  Zio  d'elfo  Azzo,  e  alieno  da  luì  per  lì* 

ti  ci- 
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ti  civili ,  e  con  Eccelino  da  Onara ,  padre  del  crudele  Eccelino^ 
e  non  già  del  Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio*  come  per  qual- 
che errore  de'  Copifli  fi  legge  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cere- 

(a)  Panf.  rf*  ta  (  (»  ) ,  furtivamente  introdotti  una  notte  in  Verona ,  Icofltinfe- 
f'wb  ts  '"'*  *^  Marchefc  Azio  ad  abbandonar  la  Città .  Allora  fu  ,  che 
«^"ÌmÌìc.  anche    SaUnguerrs,     Capo    de' Ghibellini  in  Ferrara,  fcopertofi 

intrinfeco  amico  di  Eccelino ,  cacciò  da  quella  Città  tutti  gli  a- 
derenti  del  Marchefe  Azzo,  e  fenza  lafciar  più  luogo  a  lui,  co- 
minciò a  farla  da  Signore  di  Ferrara .  Ma  che  non  andafle  im- 
punità l'infolenza  di  coftoro,  lo  vedremo  all'Anno  feguente. 
Ritiroffi  il  Marchefe  alla  Terra  della  Badia  ,  e  ne  gU  altri  fuoi 
Stati ,  dove  attefe  a  far  gente .    Parla  di  quefto  fatto     anche    la 

(b)  Céronif. Cronica  Eftenfe  (A)  con  aggiugnere,  che  Salinguerra  prefe  in 
^«À  queft'Anno  a  i  Ravennati  la  groffa  Terra  d'Argenta,  e  confe- 
RM.ìtaiic.   guatala  alle  fiamme  ,  fé  ne  tornò  trionfalmente  a  Ferrara  con  af- 

iaiffimi  prigioni.  Fin  l'Anno    addietro    Papa  Innocen:^9  W.    che 
vedea  in  gran  declinazione  gli   affari  del  Kc  Ottone  in   Germa- 
nia ,  ricevute ,  che     ebbe  Lettere  di  gran    fommeifione  dal    R9 
U^ 'Jmold. Filippo  (c)  ,  tìccome    perfonaggi&     provveduto  di    una  buona 
^''"  ^*^* buubla  per  fapere  con  vantaggio    navigare  fecondo  i  venti,  co- 
'  mincìò  a  parlar  dolce  con  elfò  Filippo  ;  e  fpediti  in  queft'  Anno 
in  Germania  due  Cardinali  Legati ,  diede  ordine ,  che  fi    trattai 
(d) -<«At  fé  di  pace.  V'ha  chi  ferivo   {d),  efTerfì  quefta  conchiufa    con 
u^^c^"^'  ^'^^^'6^''^  *1  ^®  Filippo  di  dare    una    fua  Figliuola   per  Moglie 
""'''al  Re  Ottone  col  Ducato   della  Suevia.    Altri  niegano,  che    fe- 
guifTe  accordo  alcuno;  e  giacché  non  fi  potè  ottener  altro,  i  Le- 
gati flabilirono  una  Tregua  d'un  anno,  e  fecero  depor    l'armi 
(e)  AnoiJ.^  Filippo.  Ciò  non  oftante    (e).  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad 
Luheenfa     un  accomodamento  proprio  con     Filippo  ,    difpoflo  a   dargli    la 
'^Aiitnut   Corona  dell' Imperio ,    tuttoché    avefTe   già  riconofciuto  (Jttone 
Stad.  u     per  legittimo  Re  de' Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urlper- 
Ann.  lioj,  genfe  d'avere  intefo  da  perfone  verìdiche  ,  che  Filippo   fi    gua- 
dagnò r  animo  del  Pontefice  colla  promefla  dì  concedere  in  Nfo- 
flie  a  Riccardo  fratello  d*  efTo  Papa ,  già  fatto    Conte  ,  una  fua 
igliuala,  e  di    dargli  in  dote   la  Tofcana  ,   Spoleti  ,  e  la  Marca 
d'Ancona.  Probabilmente  quefle  furono  dicerie  de' fautori  del  Re 
Ottone,  o  pure  di    coloro,     che     facilmente  fanno  gì' interpreti 
de* gabinetti  de' Principi.     Per  altro  non  ^dimenticò  mai    queflo 
Pontefìce  in  mezzo  a  i    pubblici    affari  i    privati  della   propria 
Cafa.  Sparfafì   poi  p«r  Italia  la  nuova  del  favorevol  afcendent_e 

dei 
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del  Re  Filippo,  non   perde  tempo  jì^^o  VL  Marchefe   cTEfte  ad 
inviare  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma  delle  Ap- 
pcllauoni  della  Marca  di  Verona ,  cioè  di  Verona  ,  Vicenza ,  Pa- 
dova,  Trivigi  ,  Trento,  Feltro,     e    Belluno,  e    l'Inveflitura  di 
rinque  Ville  ,  porte  nel  territorio  dì  Vicenza ,  per  sé  e  perla  Ptin- 
cipeffa  ^/i/ìa  fila  Moglie  .   Leggonfi  quefti     due  Diplomi,  fpediti 
io  Argentina  XIF,  KaUndas  Junii ,  nelle  Antichità  Eftenfi    (  a  ) . <al  ^««A. 
Un  altro  Diploma,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommafo^^"^  '*'  '' 
Conte  di  Savoia  nel   dì  primo  di  Giugno  alcune  Cartella,  mentre "''^^' 
itava  in  Bafilea,  fi  legge  preflb  il  Guichenon  (  h),  ^t,)  Guicht. 

■non  Hiflotre 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi.  JtLvoyi 

d'  Innocenzo  III.  Papa  11.  ^'""■^' 

Vacante  l'Imperio. 

GIx*«ra  il  tutto  ctirporto  per  lanconciliazione  ed  efaltazione 
del  Re  Filippo ,   già  aveva  egli  fpedito  i  fuoi  Ambafcìato- 
ri  a   /*apa  Innocenzo  III.  per  la  confermazione  de  i    capitoli    ac- 
cordari  co  i  Legati  ApoftoKci  :  quando  un  funerto  accidente  fcom- 
pigliò  -e  rovefciò  tutti  quefti  difegni .  (e)  Soggiornava  il  Re   Fi-  (e)  Arnold. 
Hppo    in  Bambsrga ,  raunando  un  potente  efercito  contra  éelRef"'"'-^ 
ottone ,  o  pur  contra  di   Wal<Umaro  Re  di  Danimarca ,    Collegato  '  òito  de 
d'erto  Ottone  ,   Trovandofi   alla  fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  5-  BUfìo. 
di  \rkeirpach,   uomo    facinorofo,  fdegnato  con  efl"©  Filippo  per  j/^r^"}. 
alcune  cagioni ,  e  fpezialmenteper  non  aver  potuto  impetrare  da     Godiji. 
lui  in  Moglie  Cunigonda  di  lui  Figliuola  ,  benché  ne  foflero  fegui-^"*"*^ 
li  gli  SponfaU  o  le     promerte  :   nel    giorno  ,  in   cui  s'era  Filippo 
fatto  falartare  ad  amendue  le  braccia  ,   chiefe  udienza  per  patlar- 
gli .  Ammertb  nella  camera  del    Re ,  fguainato   il  ferro ,  con  un 
fai  colpo   vibrato  alla  tefta ,  lo  ftefe  morto  a  terra .  Sbrigatofi  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arreftarlo  ,  e  falito  co' fuoi  ne*  prepa- 
rati cavalli,   felicemente  iì  mife  in  faivo  .    Quert*  orrido    eccerto, 
commefib  nel  dì  zi.  di  Giugno,  o  pure  nelfeguente,  fi  tirò  die- 
tro la  detert^zione  di  tutti ,  e  maffimamente  del  Re  Ottone ,  che 
nulla  ebbe  cl^e  fare  nella  rifoluzion  prefa  ^a  quefto  afiiartìno .  Tor- 
nò bensì  ia  vantaggio  d'erto  Ottone  l'altrui  iniquità  ;    perciocché 
tenuta  una  Dieta  ad  Alberftad ,  quivi  con  unanime  confenfo  de* 
Principi  fii  di  nuovo  eletto  Re  de  Romani  e  dì  Germania  .  Pofcìa 
in  un  altt'o  più  folenne  Parlamento,  congregato  in    Fcancoforte 
Tomo  VIL  I  nel- 
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nella  Fef!a  di  San  Martino ,  non     folamcnte    ricevette  le  Regali 
infegne,  ma  conchiufe    ancora    un  altro  importante  affare,  cioà 
di  prendere  in  Moglie  Beatrice,  Figliuola  dell' ucci  fo  Re  Filippo, 
la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  Caftella,egU 
altri  allodiali  della  Cafa  di   Suevia,  quafi  che   per  nulla  fi  contaf- 
fé  allora  Federigo  //.  Re  éi  Sicilia,  Nipote  d'effo  Filippo.  Cosi 
per  tutta  la  Germania  rifiorì  la  Pace  e  la  tranquillità  ;  e  Papa  In- 
nocenzo ,   dopo  aver  deteftato  V  aflaUìnio  fatto  a  Filippo  ,  rivolfe 
tutto  il  fuo  (tudio  e  le  fue carezze  in  favore  del  Re  Ottone.  At- 
tefe  dal  Tuo  canto  anche  Ottone  a  guadagnarti  gli    animi  de*  Prin- 
cipi già  fuoi  avverfar} ,  con  rinunziare    particolarmente   alle  pre- 
teniìoni  fue  fopra  quegl'  ìmmenfi  Stati,  de'  quali  era  flato  fpogtiato 
a' tempi  di  Federigo  Barbaroffa  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre. 
Per  vendicarfì  dell'affronto  ricevuto  nell'Anno  addietro  in  Ve- 
(a)  OtTé.LxQTi^  da  gli  emuli  fuoi,  A^^o   Fi.  Marche/e  d'Efte  (a)  congregò 
HiM^'"    ""  potente   Eferciro  di  Lombardi,  Romagnuoli,  e  della  Marca  di 
To'»   8.     Verona  ,  e  malSmamente  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Manto- 
Rtr.  luiie,  ^2  ^  Qqj^  quelle  forze  entrato  in  Verona ,  s' impadionì  di  qualche 
fortezza.  In  aiuto  della  fazione    contraria    de'MonteccM  accorfe 
Eccelino  da  Onara,  fopranominato  poi  il  Monaco  ,  con  un  buon 
corpo  di  gente.  Vennero  anche  i  Vicentini 'fino  alle  porte,  per 
defiderio  di  metter  pace  ;  ma  guerra  vi  fu,  e  fì  venne  a  battaglia 
nella  Bralda  di  Verona,  in    cui  dopo  oflinato  combattimento  e 
Jlrage  di   molti ,   la  vittoria  iì  dichiarò  in  favore  del  Marchefe  , 
Fuggirono  i  Montecchi,   e   iì  fecero  forti  nelle  Rocche  di  Garda 
e  di  Pefchiera .  Le  lor  Torri  e  cafe  in  Verona  furono  diroccate, 
e  da  li  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte  di  San  Bonifazio  figno- 
reggiò  ,  finché  ebbe  vita  ,  in  quella  Città.  Ho  ben  io  raccontato 
quello  avvenimento  fotto  l'Anno  prefente  colla  fcorca di  Roland!- 
(bl   RoUa-Tìo  (i).  Ma  Parifio  da  Cereta  (e)  mi  par  più  degno    di    fede, 
^*^'f-»- perchè  Scrittor  Vcronefe ,  e  non    men  antico  dell'altro.   Quelli 
jeCtmj*o  riferifce  all'Anno  1107.  e  ci  aflìcura ,  che  quel    conflitto  ac- 
Chroaìt.      cadde  nel  dì  29.  di  Settembre,  fella  di  San  Michele.  Scrive  an- 
Rt^/ùiic.  *^°^^  Rolandìno ,  che  il  fuddetto  Eccelino  ,  padre  del  crudele  Ec- 
celino ,    reftò  prigione  del  Marchefe  ,  che  il  trattò  -con  gran  cor- 
tefia  ed  onorcvolezza,  e  infine  donatagli  la  libertà  fenza  rìfcat- 
to ,  il  fece  nobilmente  accompagnare   fino  a  Bacano .  E  qui  Ro- 
landìno prorompe  in  lode  di  quelli  tempi ,  ne*  quali  sì  buon  tratta- 
mento  fi  taceva  a  i  nemici  prigionieri,  laddove    cinquanta  anni 
dappoi  ogni  fotta  di  crudeltà    fi     cominciò  a  praticar   centra  di 
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effi.  Gherardo  Maurifio,  Scrittore  parzialiffimo  della  Cafa  d'  Ec- 
celino,  fcrlve,  eh*  egli  ebbe  la  fortuna  di  fàlvarlì  co'  Tuoi  do- 
DO  ia  rotta  iuddetta  ;  e  che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  melTo 
raflèdio  alla  Fortezza  di  Garda,  e  ridottala  a  tale,  che  già  alla 
guarnitone  erano  mancati  i  viveri ,  Eccelino  con  alcune  fchie- 
re  d' armati  raunatì  in  Brefcìa  comparve  ali*  improvvifo  fotto  Gar- 
da, e  la  forili  dì  vettovaglie  per  un  Anno:  lìcchè  fu  obbligato  il 
Marchefe  a  ritirarfì.  All'  incontro  abbiamo  dal  poco  fi  mentova- 
to Parilo ,  che  Garda  fu  prefa  dal  Marchefe ,  e  condotti  prigio- 
ni ad  Efte  tutti  que'  difenlori  :  il  che  viea  anche  aflerìto  da  An- 
drez  Dandolo  (  a  ) .  (a)  DandaU 

Qui'  non  fi  fermò  l'attività  e  il  valore  del  Marchefe  d'Ette.  J?^*,^"^^*;, 
Venuto  a  Ferrara  con   grande  sforzo  di  gente,  ne  cacciò  Salin-  luùw. 
gaerra  Capo  de'  GhibeUini.  E  allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferra- 
ra, per  mettere  fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di 
menerfi   nelle  braccia  d'  un   folo ,  e  di  proclamare  per  Tuo    Si- 
gnore il   Marchefe  .  Fu    efeguito  il  penfìero  ,  e    data    a  lui  una 
piena  balia  fopra  quella  Città  e  fuo  dittretto  con  uno  Strumen- 
to, che  fi  legge  ^elie  Antichità  Eftenfi(i).Di  quefio  fuo  do- (^)  ■^'"''*- 
minio  in   Ferrara    abbiamo  anche  la  teftimonianza    di  Gherardo  p_  ,,^'^^ 
Maurifio  .   Ne  gli  Annali    antichi  di  Modena  (  e  )  è  fcritto ,  che  {<■)  AnntUt 
Salingaerra  cacciato  da  Ferrara ,  fi  ricoverò  in  Modena .  E  me-  *'^l"/  '^"* 
ma  rifleffione  ,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  per  iw.ii.j?<r. 
quanto  io    fappìa  ,  "che   acquiftafle  Principato  io  Città  hbere  ,'"'««'■ 
per  volere  de  Chtadinì ,  acciocché  ceiTa^ero  gli  abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e  guerre  civili  :  il  che  fervi  pofcia  d*  efempio 
ad  altee  per  fare    lo  tteflb.   Venivano   allora  cos^  fatti  Prìncipi 
confiderati   «ome  Capì  delle    Repubbliche ,  perché  tuttavìa  re- 
ftava  il  nome  e  l'  autorità  d'  tSt  Repubbliche .  La  Lega  fatta  dallo 
Aeflb  Marchefe  colla  Città  di  Cremona   nelle  faddette  Antichità 
£ftenfi  Ci  può  leggere.  E  d'un'  altra  ftabilita  col  Popolo  di  Ra-. 
vcnna   parla  Girolamo   Roffi  {d).  Ricuperò  ancora  il  Marchefe ^d^ j(^,„ 
la  Fortezza   di  Pefchiera,  e  quivi  caduti   nelle  fue  mani  i  Mo'a- rnSor.  R*-. 
tecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d' Efte .  A  quell*  afledio  in«rven- ^'""p^^J^^ 
nero  i  Vcfoaefi  e  Mantovani  co  i  loro  carrocci .  Trovafi  poi  ne*  Cww  Chr. 
fuddetti  Annali  di  Modena ,  che  in  qucft'  Anno  il  Popolo  Mode-  ^""*  J},/' 
nefe  andò  in  aiuto  de*  Mantovani ,   perchè   loro    fi  era  ribellata  (^.'Mcmèrù. 
Suzara.  Secondo  la  Cronica  di  Reggio  {e)  all'  afledio  di  quella  Ter-  l' Pf'P- 
ra  fbroQo  i  Mantovani ,  il  Marchefe  d'  Efte ,  1  Modenefi,  e  Cre-  tI^Zs-Rìt. 
nonefi.  Ma  fopragiunti  i  Reggiani  co  i  lor  Collegati,  fi  fciolfe /i^^iw^ 
I    i  queir 
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queir  affedio .  Quali  foflero  queftt  Collegati ,  fi  raccoglie  da  gli 
Annali  di  Modena ,  ne'  quali    è  fcritto  fotto   il  prefente    Anno  : 
Bononienfes   cum  fuo     Carrocio ,      Imoltnfes ,    6"     Favenùni    iverunt 
in  fervitio    Règienfum  per    Surgos    Civitatìs     Mulina .    Ed    ecco 
come  in  quetti  tempi  erano   fempie   in  armi  e  in  moto  i  Popo- 
li della  Lombardia  ,  per  opprimerli  o  difendere  l*  un  l' altro .  La 
loF  Libertà   era  un  gran  bene  ì  ma  infìeme  un  gran  male  la    lo- 
ro ambizione  ed  inquietudine .  Se  crediamo  a   gli  Storici  moder- 
ni della  Sicilia  ,  Inveges  ,  Pirro,  ed  altri,  il  Pontefice    Innocenzo 
IH.  nell'Anno  prefente  per  mare  fi  portò  a  Palermo,  ev' arri- 
vò nel  dì  30.  dì  Maggio  ,  per  dar  Telto  a  gli  affari  del  Re   Fede- 
rigo. Sono  favole,  fondate  a  mio  credere    fopra  una  Lettera  d' 
effo   Papa,    in  cui  dice  d'effere  entrato  nel  Regno  .  Ma  quefta  fua 
entrata  altro  non   vuol  dire,  fé  non  ch'egli  andò  a  Sera,  ricupe- 
rata con  altre   Terre  in  queft'^iino  dalla  tirannide  de  di  Ufiua- 
li  Tedefchi>  delle  quali  creò  egli  Conte    Riccardo  fuo    Fratello, 
Pofcìa  fé  n  andò  a  S.  Germano  e  a MotiteCafino.  Quello  è  tut- 
to quello  ,  che  di  lui  raccontano  l'  Autore  Anonimo  della  fua  Vi- 
[iì  fila  In  tu  (a)  t   l'Anonimo  Cafinenfe  (£) ,  e    Riccardo    da    S.   Germa- 
T'r^m'j'''  "°  (*^)  •    ^®  *'  Pontefice  avefl'e  fatto  uà   viaggio  fino  in  Sicilia, 
àtr.  lìaii'c.   ficcome  avvenimento   tanto  più   confiderabile ,  non   l'avrebboac 
0»)  j^'^j-""' taciuto  quegli  Autori.  Aggiungafi  ,  che  effo  Riccardo    Storico  , 
etmano'.    ^  Giovanni  da    Ceccano  (i)  minutamente  defcrivono  i  pafli    di 
tc)^nonjrin. aue^o  Pontefice  con  dire,  ch'egli  nel  dì  16;  di  Giugno,  ufcito  Ji 
h    cf^me-"'"^  *  andòad  Anagni,  pofcìa  a  Piperno  ,  al  Monittero  di    Fof- 
(d)/MnnM  l^nuova,    e  nel  dì  23.  d'efiTo  Mefe  a  S.  Germano,  dove  tenne  un 
deCttcMQ    Parlamento    co  i  Baroni  del  Regno  per  aiuto  del   Re  federigoy  e 
foffewvte.    per  ^^  P^ce  di  quelle  contrade .  Che  luogo  «dunque  refta  all'  im- 
maginato fuo   viaggio  in  Sicilia.^ 
(e)  GaivM..     Racconta    Galvano  Fiamma  («),    che  ìn  quefl'Aflno  i  Mi- 
^^"^^^  lanefi ,  udita   l'efaltazione  di  Ottone   IV.  Re  non  più  dubbiofo, 
.  '        gli  fpedirono  Ambafciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  diveni- 
te a  ricevere  la  Corona  del  Regno  d' Italia .  Duranti  le  difcor- 
die  pallate  fra  la  Nobiltà    e  la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  al- 
le mani  de'Cremonefi  la  Terra  di  Ponte  Vico.  Vollero  i  Brefcia- 
ni  ricuperarlo ,   e  lo  firinfero  d'afiedio.   Si  mofiero    bensì  i   Gre-* 
monefi  ,  con  avere  in  aiuto  il  Marchefe  d'Efie }   ma  fopragiutiti 
i  Milanefi   collegati  de'Brefciani,  ramifero  in  rotta  il  campo  Cre- 
monefe,  con  far  prigionieri  quattrocento  de'  lor  uomini  a  caval- 
lo j  e  Ponte  Vico  tornò  inpotere  de'Brefciani.  Nella  Croniche  &•. 
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n  di  Cremona  (a)  è   fcritto  dìAfiagito  da  S.  Nazario  Podeftà  in  (•)  aw««. 
Bueft*  Anno    di  Cremona  :     Hic  fuo   tempore   cepit  Pontevìcum  ,  $  Otaunenf. 
pio  umpore  perdìdit .  Avara  Arrigo      Cvnte     di     Malta  (^b)  ,  fian-  Rer.it^e. 
cheg^iato  aa  i  Genovefi,    tolta  a  i  Veneziani  l'Ifoladi  ^reta,  o(J)^«ikra 
fia    di   Candia   nell'  Anno  i  zq6.  Inviarono  in  queft'  Anno  i  Vene-  ,^„,  f*'^ 
zianì   una  Flotta  centra  di   lui ^  ma  furono  rotti,  e  reftò prìgio- 7Vn.tf.  Rtr. 
ae  Rinierì  Dandolo  loro  Ammira{.^lio  .  L'infigne  Storico  Veneto '"^"^• 
Andrea  Dandolo  (e)   diiferen  te  mente  parla  di  quefti  affari.  Cioè ,.  d^„j^ 
che   nell'Anno    1206.  fu   (p^to  Rinieri  Dandolo  con  un' Arma- in  ca/^mc.' 
ta  dì  Galee   treniuna,  il  quale  prefe  Leone  Vetrano  Corfaro  Ge-''f^'«-ft<r- 
aovefe  con  Galee  nove  di  Tuo  feguito  :  dal  che  nacque  guerra  fra      '"' 
i  Genovefi  e   Veneziani .    Impadrontflt  ancora  il  fuddetto  Rinieri 
di  Corfù,  Modone,  Corone,  Atene,  e  d'altri  Luoghi.  In  que- 
fti  tempi   Arrigo ,  chiamato  Pefcatore ,  Conte  di  Malta  colie  fot^ 
ze  de* Genoveu  mìfe  piede  ìnCandia%  coU'impadronirfi  di  mol- 
to paefe .  Neil' Anno    1107.   l'Armata    Veneta  giunta    colà,   ri- 
cuperò la  Capitate. dell' Ifola,     e  nife  in  fuga   il  Maltel'e,  con 
piendeigU  quattro     navi.    Nell'Anno  pr^ente  ufcito  in  campa- 
gna eflb  Rinieri  Dandolo  contra  d'alcuni  ribelli,  ferito   da    una 
iaetta  in  un  occhio,  terminò  ì  fuoi  dì ,  e  fu  feppellìto  nella    Cit- 
tà di  Candia.  Seguitò  poi  la  guerra  co  iGenoveiì,  ma  pare,  che 
Virola  di  Candia  reftaue  interamente  fotto  il  dominio   Veneto.  • 

Ebbero  anche  i  Veneziani  il  pofleiTo  dì  Negroponte  e  di  Cefalo- 
Rìa  ,  ed  infeudarono  que*  paefi  per  lor  minore  faAìdio  ad  alcuni 
Nobili. 

Anno  (fi  Cristo  mccix.  Indizione  xii. 
d' Innocenzo  III.  Papa  i  z, 
di  Otto  NE  IV.  Imperadore   i. 

SOlennizo'ìh   queft' Anno    con  difpenfa    Pontificia    Ottone 
IV.  Rt  de' Romani  in  Wirttborg  le    fue  Nozze  con  ^««««(^j  ^»j. 
Figliuola  del  Re  Filippo   uccifo  .  ify  Aveva   egli  meffo   al    bafl- f'M'"/* 
do  deli'  Imperio  Ottone  Conte  Palatino  ^i  Wiltelfpach  uccifore  del  'c^^y^"^* 
raedefirao,  e  confifcati   i  di  luì  Stati  con  diilribuifli  a  varie  per-  Momcauìs 
fone.  QueiH  nell'Anno  prefente  colto  da  Ardgo  di  Calendio  Ma-**^***'^ 
reiciallo ,  reftò  con  piìi  ferite  tolto  dal    Mondo  .  Inviò  iti  Italia     , 
Volchero  Patriarca   d' Aquile! a  a    riconofcere  i  diritti  Imperiali  ,  e 
a  c^orre   le  Cina  per  la  ifua    venuta-  Sc^ra  diche  èda  legge- 
Tomù  VIL  II  re  ' 
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re  il  Sigonie .  Acconciò  egli  intanto  tutti  ifuoi  affari   con    Pa- 
pa Innocenzo  III.  per  poter  paifare  a  Roma,  e  ricevere    la    Co- 
rona Imperiale .    Tutto   quanto    Teppe   dimandare  il  Pontefice , 
fu  hberaliffimamente  accordato ,  e  promeiTo  da  lui ,  mentre   era 
nella  Città  di  Spira,  con  obblìgarfi  direlliruìre  alla  Chiefa  Ro- 
mana/urrà la     Terra    di    Badicojani  fino    a    Ceperano ,    la    Marca 
tf  Ancona ,  il   Ducato  di  Spoleti ,    la    Terra     deila      Conteffa    Ma- 
tilda f  la  Contea  di  Bertinoro ,     l' EJarcato    di     Ravenna ,    ia    Pen- 
tapoli ,  e  tutto    quanto  era    efprejfo    in    molti      PriviUgJ     £  Impera- 
dori    e  Fé    da  i  tempi  di  Lodovico  Pio ,  Ciò  fatto  ,   Ottone  dopo 
aver  celebrata  in   Augufta  la  fefta  de' Santi  Apoftolì  Pietro  e  Pao> 
lo ,  con  forte  efercito  per  la  Valle  di    Trento   calò    in     Italia . 
(a)  GirsrJ.  Fafsò  l'Adige  fopra  un  ponte  fabbricato  da  i  Veronelì    (a) ,   da* 
j^^""-^  ^  quali  pretefe  e   ricevette  la  Rocca  di  Garda.  Furono  a   pagar- 
Rtr.  luilu.  %li  il  tributo  de'ioro  olTequi  A^^o  VL  Marckefe  d'Efte,    ed  £c- 
celìno  da  Onara,  fra' quali  pafTavano   nimìcizie,    ed   altercando 
infìeme ,  fì  sfidarono  alla  prefenza  d* elfo  Re.  Curìofo    è,  quan- 
to raccontali   Maurifio  dell*  incontro  di    quefti  due  emulile  del-  . 
la  cura,  ch'ebbe  Ottone,  di  pacificarli  ;  e   de'fofpetti  poi    con- 
ceputi  di  loro .  Ne  ho  parlato    nelle   Antichità    Eftenfi.  Ordinò 
egli   al  Marchefe    di  rimettere  in   libertà  i  prigioni  ,■  e  fu  ubbì- 
Ktuf'^*^^°'  ^*""*  Ottone  verfo    Modena  (A),  e  fi  attendò  nel  diftret- 
tintnf.     ""to  di.Spilamberto.  Indi  per  teftimonianza  di    Ottone  da  S.  Bia- 
Tom.  II.      gìo  (e) ,   pafsò  a  Bologna  ,  dove  concorfero    tutti  i    Prìncipi     e 
(e)  o'iw'i/'^^P"'^**  *^^'^^  Città   d'Italia,  e  vi  fu    fatta    gran  Corte    e    fe- 
s.Biifio      fta .   Di  là   portoffi   a  Milano,  ricevuto  con  gran  pompa  ed  al- 
'""   ^^^legria   da  quel  Popolo.    In  tale  occafione  gli    Storici   Milanefì 
fl(Lf;^L(i!ifcrivonù,  (d)  che  eiTo  Re  prefe  nella  Bafilica  di  Santo    Ambro- 
wjtftffl.f/or. fio  la     Corona   del  Regno     d'Italia,  ne    per  tal   funzione    volle 
fii^.'*BoJut,  chiedere  o  ricevere  quella  contribuzion  di   danaro ,  che  fecondo 
&  alti,      'il  coftume  fi   pagava  da  i  Popoli.  Triftano  Calco  (e)    differifce 
^'^^^^J^"^"- all'Anno  feguente  la  di  lui  Coronazione  Italica:  il    che    fembra 
MtJtoiM.    poco  veriiìmile,  l'ufo  elTendo  flato,  che  la  Corona  del   Regno 
d'Italia  precedentemente    alla  Romana    lì    conferilTe.  Ma    certo 
non   fu^fte  il  dirti  da  Gualvano  Fiamma^  che  Ottone'  foflecoro- 
nato  nel  Sabhato  Santo  di  queft'Anno,  perchè    egli  non    era  per 
anche  difcefo  in  Italia  j  e    tal  aflerzione  può  pid  tofto  perfuader- 
ci  l'opinione  del   Calchi,  che  rìferifce  la  di  lui  Coronazione  in 
Milano    al  facro  giorno  di  Pafqtia  dell'Anno  feguente .     Dopo 
aver  quivi  dato  ordine  a  gli  affari  del  Regno  d'Italia,  fi  rimife  in 
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viaggio  il  Re  Ottone ,  e  paf&to  V  Apennino ,  per  tutta  la  Torca- 
na  Fu  beo  veduto  ed  accolto.    Trovò  a  Viterbo   Papa  Innocen- 
zo (a),  che    rafpettava,    e   concertata  con  lui  la   coronazione  (j) /«««ut. 
Romana ,  e   confermati  i   giuramenti ,    continuò   il   viaggio    alla  ^/^"'"" 
volta  di  Roma  coU'  cfercito  fuo,  accrefciuto  di  molte  migliaia  à!  n^^"^' 
Italiani ,  e  andò  ad  accamparti  nelle  vicinanze  di  S.  Pietro ,  cioè 
della  Balìlìca  Vaticana .  In  efia  poi  dalle   mani  dì  Papa  Innocen- 
zo [II.  ricevette  l'Imperiai  Corona  e  benedizione.    Il  giorno  di 
sì  (bienne  funzione  è    controverfo  fra  gli  Storici  (A).  Alcuni  Ia(b)0'wA 
icrivono  fatta  nel  dì  27,  di  Settembre,    giorno  di  Domenica,  al  cÀmw 
tei  nella    feguence   Domenica  giorno  4.  d'  Ottobre ,    Non  ho  io  noidtùiJh» 
trovato  finora  lumi  baftanti  per  decìdere  quefto   dubbio,    P^ren-"^- 
domi  nulladimeno  più  probabile  la  feconda   opinione.   Accompa- ^^^^^^ 

tnò   Ottone  colla  Cotona  in  capo  il  Pontefice  iìno  alla  Porta  di  M<mi<v 
oma  fra  la  gran  calca  delle  fue  truppe,  e  tornoffene  dipoi  al^'w*^'* 
Tuo  padiglione  . 

Ma    quefla  gran  fefta  ed    allegria  mutò  ben    predo   afpetto. 
O  fìa,  come  vogliono  alcuni  (e),  che  accidentalmente  venìfTero  (r)  w«Mm 
alJe  mani  ì  Romani  co  i  Tedefchi  a  cagione  dì  qualche  danno,  Q^'fsyz'^ 
iofelenza  lor  fatta  j  o  pure  ,  fecondo  altri  ,  che  il  Popolo  Roma-  "^jor^a, 
no  pretendefTe  que'groifi  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augu-M^Amn* 
fti  erano  Aati  lor  fatti  nella  Coronazione  Romana  ,  e  Ottone  ri- 
cufafTe  di  foddis&rli:  certo  è,  che  fegui  fra  i  Romani  e  Tedef- 
chi una  calda  baruffa,  e  la  pe^ìo  toccò  alle  genti  d.el  novello 
Imperadore .    Non  fine  flrage  magna  fuorum ,    dice   Riccardo  da 
S.  Germano  (  i/ ) .  Giordano,  ed  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  Sìfcì^lL* 
(e),  amplificando  a  mìo  credere  quefto  avvenimento,  fcrÌvono:iAàn>oin. 
Multi   de     Tcutonicis   occifi  Junt  ,   &    plurimi    Jamnificati,    ita  yHo</ W  ■^*«c. 
dÌ3uot    efi  pojìea ,    in   ilio    htllo  mille    centam     equos     amififfe    Im-  uctro" 
peratorem^  prater  komines    occifiss  y    &  slia    iamna»    Non  e' è    ba-     Apptndat 
ftante  fondamento  di  crédere  cosi   gran   pèrdita.   Ma   verifimii-^^"*-'*' 
mente  per  quello  accidente  cominciò  a  turbarti  la  buona  armo- 
nìa fra  il  Papa  e  X  Imperadore,    il    <^uale  venuto  in   Tofcana, 
parte  quivi,  e  parte  in  Lombardia  pafsò  il  verno  feguente,  con 
aver  licenziata   la  maggior  parte   dell'Armata   Tua..  Parmi  anco- 
ra credibile,  che  non  tardaffe  molto  1'  Auguflo  Ottone  ad  occu- 
pare, o  a  non  reftituìre  alcuni  degli   Stati  delia  Chiefa    Roma> 
na,  non  oftante  la  promefTa   e  il  giuramento  da  lui  preftato. 
La  Srorìa  è  qui  molto    fcarfa,  né    ci  fcuopre  le    cagioni   tutte, 
che  produiTero  dipoi  tanti  fconcerti  fra  la  fanta  Sede ,  e  il  fud< 
I    4  d«- 
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detto  Imperadore.    Sappiamo  da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  ITI. 
accusò  di  ufurpazione  e  perfìdia  Ottone  ;  e  che  all'incontro  Ot- 
tone prerendeva  di  non  operar  contra  il  giuramento    fatto  in  fa- 
vore del  Pontefice  con  dire,  ch'egU  prima  avea  nella  foaCoro- 
>      nazione  Germanica    giurato  di   confervare  e  ricuperate  gli  Staci 
e  ì  diritti  Imperiali.    Si   può  credere,   che   metteiTeTb  la  zampa 
nel  Confialio  Imperiale  i    Legifti   Politici    con    rapprefentare  ad 
Ottone  I  efempio  de'  fuoi    Predeceflbri ,  che   aveano  goduto   il 
dominio  di  quegli  Stati,  e  date  ne  aveano  le  Inveftiture  :  il  che 
*era  (lato   praticato    anche   da  irrigo  I.  Imperadore  fanto .  Forlè 
ancora  chiamarono  ad  efame  ì  Diplomi  deUe  concezioni  fatte  a 
ì  Papi  da  gli  Imperadori  fìn  da'  tempi  di  Lodovico  Pio  iìno  a  que- 
.  fti  ,   con  trovarvi   delle   difficultà .    Comunque  iìa  ^   egli  è    fuor 
di  dubbio,  che  graode  fti-epito  fece  il  Pontefice  contra  di  Otto- 
ne, r  ammoni   per  mezzo  dell'  Arcivefcovo  di  Pifa ,   ma   indar- 
no :  lìcchè  giunte  in  fine   ad  atterrarlo ,   ficcome  vedremo .    Più 
che  mai  feguitava  intanto  il  vigìlantiffimo  Papa  a    tenerfi  ben 
unito  con  Federigo  IL  Re   di  Sicilia  ,    confiderando  il  bifogno  , 
che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe ,  qualora  le  fperanze  da 
lui  concepute  di  Ottone  IV.  rìmanelTero  dclufe.  Fu  egli  dunque, 
che  configliò  a  Federigo  di  accafarfi  ;  fu  egli  ancora  mediatore 
del  Matrimonio  di  lui  con  CoJlan:^a   Figliuola  del  Re  d*  Arago- 
na. Nel  mefe  di  Febbraio  del  prefente  Anno  effendo  ftata  con- 
dotta quefta  Principefla  a  Palermo ,  con  rara  magnificenza  fé  ne 
WCJfMrf. celebrarono  le  Nozze.    Abbiamo  da  Gerardo   Maurìfio((i),    e 
jtf^T^r.  *.  *^*  altri  Scorici  ,  che  in  queft'  Anno  Salingaerra  ,  Capo  de'  Ghi- 
jUr.  lùiit.  bellini  in  Ferrara  co'  fuoi  aderenti    feppe  far  tanto  ,    che  rien- 
p^"r'  "°  ^"  Ferrara ,   fpogliò   di  quel  dominio  j^{{o  VI,  Marchefe   d* 
|i<X  Tom.  Ffte  ,  e  cacciò  in  efilio   tutti   i  di  lui  partigiani .    Trovavafi  al- 
s.Rtr.iui.  lora  il  Marchefe  coli*  Efercito  fuo ,  accompagnato  da  ì  Verone- 
^f*Ty^fi  e  Vicentini  verfo    la  Brenta,  per  pallare  alla  dìftruzione  Aé\' 
is.Rtr.iuiA^  nobtl  Terra  di  Bafiano,  dove    Ecceliao  da  Onara  nemico  fuo 
iìgnoreggiava .   Erano  anche  in  armi  i  Trivifani ,    per  dar  aiuto 
ad  eflb   Eccelino..  Arrivò    al    Marchefe    la    nuova    della  perdi- 
ta di  Ferrara  :  allora  precipitofamente  levò  il  campo  ,  e  lornof- 
fene  a  Vicenza ,   ubbidiente  in  quefti  tempi  a'  fuoi  cenni  ,  e  fu 
infe^uito  da  Eccelino   fino  alle  porte  di  quella  Città.  Non  andò 
più  innanzi  quefta  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Ottone,  che  ve- 
niva allora  dalla  Germania,  ad  Orfaniga,  tanto  il  Marchefe,  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcome  ho  di  fopra  accenna.- 

to. 
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to.  In  Cremona  (<i)  ancora  nelPAnno  prefente  v'entrò  la  dis*  (i^  )Ciroatì 
cordia.  Il  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni  j  Tana  teneva  la  C.h- Y^^'""^fi\ 
tà  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono  neW ger.  naiil 
Anno    feguente   cadauna  delle  partì  ad  eleggere  il  Tuo  Podet^ì. 

Anno  di  Cristo  mccx.    Indizione  xiii. 
d*  Innocenzo  III.  Papa  ij. 
di  Ottone  IV,    Imperadore  i. 

TRovAVASi  rimperadore  Ottone  tuttavia  in  Tofcana 
X//!.  Kalendas  Februarii  dell*  Anno  prefente  ,  ciò  appa- 
rendo da  un  fuo  Diploma  dato  ad  /^{{o  ri,  Marckefe  d'Efie  a- 
pud  Clujìnam  Civitatem(^b).  Intorno  al  qua!  Documento  è  "ia ^^ tÌ("'i**'' 
avvertire  ,  che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  ne  gli  anni  addie-  p,  it!'^^ 
tro  attento  a  ricuperar  dalle  mani  de*  Tedefchi  gli  Stati  della 
Chiefa  Romana  ,  e  ftandogli  forte   a    cuore  la  Marca   d'Ancona  ,  • 

perchè  non  avea  forze   bailevoli  per   ricuperare  Cvfoftener   quel 
paefe  aila  fua  divozione,  lo  concedette  con  invefiìtora  al  Tuddet- 
10  Marchefe  d'Egle  ,  ben  conofcendo  di  che  valore  egli  foiTe  do- 
tato.    Abbiamo  di  c\b  la  fìcura  tefliroonianza    dì  Rolandino  (  e  )(c)Xi>/mì; 
Storico  di  quefto  Secolo .  Ma  avendo  l'Augufto  Ottone  IV .  pre-  ^^7'"^  *«. 
tefb,  che  quello  Stato   appartenere  all'Imperio  ,  giudicò    meglio 
il  Marchefe  Azio  di   prenderne  nnveftitiira   anche    da  eflb  Impe- 
radore ,  e  forfè  con    tacito  cdnfenfo  del  Pontefice ,  acciocché  non 
s'annidafle  in  quel  dominio  qualche  pedona  mal  affetta  alla  fati- 
la Sede .  Ottone  dunque  l'invefti  di   quella  Marca ,  che   abbrac- 
ciava  allora  le  Città  -^  Afedi  y    Fermo,    Camerino ,   Ofimo ,   All' 
cona  ,  Umana  ,    /e/f,    Siniga^Ua,     Fano,    P  efaro. ,    Foffbmirone  ^  '    \ 
Cagli  ,    e    Sajjhfèrrato  .•  Yieae   ivi    chiamato  Cognatus  nofier  A^:^ 
Marchio  Ej}enfìs  da  Ottone,  perchè     amendue-  difcendeano    dal 
Marchefe  4^o  II.  comune  ftipite  della    linea  Eftenfe  dì  Gei-ma^ 
nia,  e  dell'  italiana.   Un    altro  Diploma   d'elfo  Ottone  ,  dato  in 
Foligno  nel  di  cinque  di  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato.    Pref- { j  )  £^,0. 
fo  rUghellift/)  nn  altro  fé  ne  legge  ,  dato  apud  Pratum  in  ToA  ^'*''- *^^J* 
cana  V'/Ih  ìdits    Februani..   Era   effo    Augufto    opitd  Intalam  III.  i^^E^y' 
JCalendas  AprìUi  ^  come  xofta  da    un   ahro   fuo  Dìptoaia  nitma  Piforii^. 
dal   medefirao  Ughellì  {e).  Trasferitofi  anche  a  Ferrara,    quivi [^' 'g'ijj'' 
pubblicò  un    Editto  'contro  gli  Eretici  Paterini  ,  o  fia  Gaiari  ,  Parminff^ 
znetceadoli  al  bando  dell' Impecio  ;i    coU'iotimar    pene  gravisi- 
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(il)  'AMiiqu.Tae  contra  de*  medeitmi .  Il  Tuo  Diploma  da  me  pubblicato  (a)  ,' 
Jf  ^'^'"-fu  dato  Ferraris  Vili .  KaUndat  Jpnlis  del  prefente  Anno.  Pro. 
babilmente  fu  in  quefta  congiuntura ,  eh'  egli  pacifìcò  infiemeil 
fuddetto  Azzo  VI.  Marche^  d'  Efte  e  Salmguerra ,  competitori 
{h^Chnaie.  nella  Signoria  di  Ferrara .  (i)  tmperator  pradi3us  venir  Ferra- 
T^'"^xv     "'^'"  »  pacem  fec'a     inter    Marchionem     i^flenfem     &    Dominum 

Rtr'.  Tutu.  Salingaerram  :  COSI  è    fcriito  nella    vecchia  Cronica  Eftenfe  :  Al- 
(c)  ^r.n</. trettanto   abbiamo   da    gli    antichi  Annali  di    Modena  (e).  Pafsò 
tìnlnk  **"'  'lipoi  rimperadore  Ottone  a  Milano  ,  dove    furono    da   lui  (pedici 
Tom.  XI.    nei    mefe   d'Aprile    tre    Diplomi  ,    accennati  dal  Signor  Sam(f^). 
^I2\'f"'-    ^^'^g''  fi  tratteneffein  quelle  pani,  e  fi  trovaffe  in  Piacenza  nel 
i<iM»"rf"Wsfe    di  Giugno,  in    Cremona ,  in    Alba,  in.Brefcìa,  einVer- 
sigomum      celli,  apparifcc   da    altri  fuoi   Diplomi.  Che  parimente  egli  fog- 
ìiau^     giofiafie  vicino  a  Pavia  nel    dì  17.  d'Agofto  dell'Anno  prefente  , 
u   raccoglie  da  un   altro   Tuo    Diploma  preflb  il  foddetto  Ughelli 
nel  Catalogo  dc'Vefcovt  di  Parma  .  Tenne  anche  un  Parlamen- 
(e)arM.  to  in    efTa   Città    di  Parma  («).  Era  antico  l'odio   dì  Ottone, 
Tl'moxr    P^f5*^^*^ds  ^1'»    Cafa  de'Gpeìfì ,  contra  di   Federigo  //.Re  di 
litThaiic   -Cicilia  ,  erede   della  Cafa  Ghibellina  di  Suevia.  Crebbe -quefio  al- 
la pubblica  notizia  ,  eh'  eflb   Federigo  afpirava  all'  Imperio  ,  an- 
che   prima    della  Coronazion  dì  Ottone.   £  giacché  s' erano  ftra- 
namente    imbrogliati  gli    aifari  fra  eiTo  Ottone  e  Papa  lnnocat\o  , 
che  gran    parzialità  moftrava   per  Federigo  :  Ottone  fenza  voler 
far  cafoy  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo   dipendeva   dalla 
fovranità    deToU   Romani  Pontefici,    fconiìghata mente  e    centra 
de'giuramenti ,    fi  lafcìò  trafportare  a    dichiarar  la  guerra  al  me* 
demno  Federigo ,   e   ad   invadere  i  dì'  lui-  Stati  di  qua  dal  Faro  . 
(F)A^n/.  Abbiamo  da  Rigordo  (/)  ,    eh'  egli   aveva  ancora  occupato  Ca- 

tipRie       fi''^  ^     mumtiones ,     qua    erant     Juris-    beòti   Petti ,     jlquapendens  , 
Friae.'       Jiadicojàtum  ,  SanSum     Quiricum ,  Momem   FUijconis  ,    &  jere    ta~ 
lam  R'omaniam .  In   tanto  egli  ebbe  de'iegreti    negoziati  in  Puglia 
cai  Conte   Diopoldo.  tante  vòlte  nominato  di  fopra  ,  e  il  guada- 
gnò   col  dargli  l'ìnveftitura  del  Ducato  diSpoleti.  Scrive  il    Si- 
(g)  *«"«•  gonio  {g")  d'averla    veduta,  dsiti  XI/J»  Kaiendas  Feòruarìai  òeìV 
M/.i!^!      Anno  prefente . 

Tiro'  eziandio  nel  fuo   partito  Pietro  Comedi  Celano  ,  poten- 
te Signore  in  'quelle  contrade  .    Studioflì  in    oltre  di  metter  pace 
(hi  daffari  fra i Genovese  P'ìùm(h),  per  aver  aiuto  da  loro  nella   medìta- 
^^^(  f*"  '^  imprefa.    A  quefto  fine  ,  m«ntr'era  in  Piacenza,  chiamò  colà 
rTn^.V/Z'ilor  Depurati i   fi  fece  confegnareì  prigioni  dell'una  e  dell'altra 
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pane  ;  e  inttmò  una  tregua  fra  loro  dalla  vicina  feda  di  Sau  Mi- 
chele  fino  a  due  anni .  Ciò  fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre 
s'iocamminò  con  un  polTeRte  erercìto    di   Tedefchi  ,   Tofcani,  e 
Lombardi  alla  vetta  della  Puglia.  Finquì  avea  il  Pontefice  Inno- 
cenzo HI,  adoperate  efortazioni,  e  minaccie  per  rimettere  in  buoa 
cammino  quefto  Principe  j  ma  nulla   avendo  operato  le  parole,  e 
fcorgendo  più  che  mai  ijpinto  dalla  Tua  paflìone   a  perdere  affat- 
to il  rirpetto  alla  Tanta  bede,  venne  finalmente  ai  fatti,  cioè  il 
dichiarò  fcomunìcato  (a).  L'intrepidezza  di  quefto  Papa   baftan- U) G0^'i'< 
te  era  a  fargli  prendere    una  si  gagliarda  rifoluzionej  ma  non  la- ^a!^*/*^/^ 
fciò  egli  di  misurar  prima  amiche  le  forze  temporali,  che  poteva-  Rttiard.de 
no  amilerlo  ia  tal  congiuntura  .  Non  lieve  odio  portavano  i  Ro-  ^•.  ^'J^' 
mani  ad  Ottone  :  il  che  afficurava  il  Pontefice  della  loro  aderen-  s^ldm', 
za  e  coftanza  .  Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federi- & '^m* 
go  II.  Re  di  Sicilia,  unitiffimo  feco  d'intereflì.  Né  minore    fpe- 
ranza  fondava  egli  su  quelle  di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di 
Ottone ,  alla  cui  efaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni  poffibil 
contrago.   Sapeva  in  oltre  Papa  Innocenzo  ,  quanto  poteva    pro- 
mettere di  molti  de*  pili  poflenti  Principi  della  Germania  ;    e    ne 
vedremo  prefto  le  pruove .  Però  al  prudente  e  zelante  Pontefice 
non  mancavano  i  mezzi   umani  per  foftenere  ì  Aioi  atti.  Ciò  non        .  . 
ottante  marciò  l'Augufto  Ottone  in  Puglia  (é)  ,  e  dalla   patte  di  jjjgjjl^* 
fiieti   entrato  s'avanzò  a  Matfi  ,  e  a  Cornino  ,  con  riempiere    diuiChonic. 
terrore  quelle  contrade.   Roffredo  Abbate  di  Monte  Cafino    ^^'^' ^cectM^ct 
tro  il  parere  de' Tuoi  Monaci  andò  a  trovarlo,  e  benignamente  n- poftuant. 
cevuto    ne  riportò  falveguardìe  per  li  Tuoi  Stati .  Celebrata  la  fé* 
Aa  di  San  Mattino  vicino  aSora,  pafsò  Ottone  all'afiedio  della 
Città  d' Acquino,  che  fu  valorofamente  difefada  TommaTo,  Pan-, 
dolfo  ,  e  Roberto  Conti  di  quella  Città .  Venne   alle    fue    mani 
Capoa  col  Tuo  Principato  ,  datagli  da  Pietro  Conte  di  Celano.  Sa- 
lerno gli  fu  confegnato  da  Diopoldo  creato  Duca  di  Spoleti.  Ol- 
tre ad  altre  Città  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che  portavano  al- 
la Città  d' Averfa ,  fpontane^mente  fé  gli  diedero,  con  attizzarlo 
poi  a  mettere  l'alTedio  a  quella  Città.  Durò  quefto.  lìno  alla  Na-' 
tività  del  ^nore  ;  e  vedendo  Ottone  di  aoa  poter  più  fuilìAere 
in  campagna  a  cagion  della  lUgione,  dopo  aver  fatta  una  compo- 
fizioae  con  gli  Averfani,  fi  ritiro  a' quartieri  dì  verno   in  Capoa  ,- 
dove  attefe  a  far  fabbrica  macchine  da  efpugnar  le  Città,  la  ta- (e)  Ckrjme. 


le    ftato  erano  gli  affari  di  quelle  parti.  Fu  in  quell'Anno  fiera- ^'^"""""/^ 
mente  agitata  fa.CittàdiCremoaa  (e)  dìUie, civili  fazioni  infor- v;^^>f^f. 
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te  fra  il  Popolo  della  Città  nuova ,  e  quei  della  vecchia  ,  e  li  ven* 
oe  molte  volte  alle  mani.  Interpoftofì  il  Vefcovo  Sicardo,  reAituì 
loro  la  pace,  ma  pace,  che  fecondo  il   coftume  di  que'tempi 
fconcertati  ebbe  corta  durata.  Una  delle  applicazioni  del  Popolo 
rrtff'w"-'^'  Modena  (a)  in  queil' Anno  fu  quella  d'indurre  l'Abbate  di  Fraf^ 
neny: V.  j^/iìnoro  ,  che  filile  montagne  pofledeva  molte  Terre,  a  foitomet- 
Rer. Italie,   terfi  alla  Città  per  godere  del  fuo  patrocinio.  Cosi  le  Città  libere 
d*  allora  andavano  pelando  i  Velcovi  ed  Abbati  con  Intrometterli 
nelle  lor  giurisdizioni,  gìugnendo  ìn  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que' temporali  governi,  ed  accrefcendo  in  queila  maniera  il  pro- 
prìo  Diilreuo.  Fabbricarono  ancora  eflì  Modenefi  il   Cafteilo  di 
Spilamberto .  Vo  io  credendo ,  che  rìduceflèro  quella  Terra  in 
fortezza}  poiché  anche  ne'tempi  precedenti  fé   ne   tcuova  me- 
moria. 

Anno  di  C  R I  s  T  o  MCCXi.  Indizione  XIV. 
d' Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  ) . 

«bWoAtf  X/^Enuta  la  Primavera  continuò  T Imperadore  Ottone  le  con- 
)ucfcet^  V  quifte  nel  Regno  Siciliano  di  qua  dal  Faro.  (^)  Sottomìfe 
CAw/i. f^a'fuoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  e  quafi  intera- 
'^*'  mente  la  Calabria,  ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dall' Ab- 

U")  Ahitt   ^*"^   Urfpergenfe  (i),  che  Papa   /nnocenro  IH.   deiìderofo   pur 
Ur^trgin/is  d' eibnguere  quefto  fìero  incèndio ,  avea  durante  il  verno ,  man- 
inChran,      jg^Q  innanzi  e  indietro  a  Capoft  l'Abbate  di  Morimondo,  per  in- 
durre alla  pace,  o  a  qualche  aggiuftamento  Ottone,  comentan- 
dofì  piuttollo  di  patir  del  danno  ne  gli  Stati,  che  dì  permettere 
la  rovina  del  Re  Federigo.  Ma  indarno  andarono  i  mem  e  le  prò- 
porzioni  d' accordo .  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente   fortuna, 
,„_^,.  tutto  rigettò,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  dal  Tro- 
Mon^ius'.  ^'^  il  giovinetto  Re.  (*/)  In  fatti  i  Saraceni  di  Sicilia  fegretamen- 
in  Ainaiii.  tc  gli  fecero  fapere,   che  prenderebbono  l' armi   per  lui .  Abbia- 
plinCr"^"  mo  anche  da  -gli  Annali  Piiani  (e) ,  che  in  aiuto  di  effo  Augufto 
Rv.  jtaik.' (urono  armate  in  Pifa  quaranta  Galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Precida,    credendo  di  poter   trovar  quivi  l' Imperadore.  In  fom- 
ma  fi  di^oneva  Ottone  iV,  a  pafiare  in  Sicilia ,  e  pareano  in  to- 
tal decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco  fcoppia- 
.le  una  terribìl  mina ,  da  Ottone  non  prev«dut4 ,  Tanto  feppe  fa- 
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re  "il  non  dormigi'iofo  Papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  /z- 
Uppo  Re  di  Francia ,   che  indufle   molti  Vefcovi  della    Germania 
non  folamente  a  pubblicar  la  fcomunìca  centra  di  Ottone ,  e  a 
dichiararlo   decaduto ,   ma    ancora  a  trattar   di   eleggere  in  Tuo 
luogo  Re  de*  Romani  Federigo  li.  In  queAa  Lega  concorfero  Sif- 
[ntb  Arcivefcovo  di  Magonza,   Legato   ApoAolico,  1'  Arcivefco- 
vo  di  Treveri,  il  Lantgravìo  della  Turingìa,  il  Re  dì  Boemia, 
it  Duca  di  'Baviera,  il  Duca  di  Zeringhen,    ed  altri  Vefcovi  e 
Principi .  Soffiò  non  poco  in  quello  fuoco  anche  il  fuddetto  Re 
di  Francia   Filippo ,    che  per  aver  tolta   la  Normandia  al  Re  d' 
Inghilterra,  non  potea    tollerar  le    profperità  d*  Ottone  Augu- 
fio,  parente  ftretti6ìmo  e  collegato  coli'  Inglefe  .  Gotìfredo  Mo- 
naco  fcrive ,   che  queAi   Princìpi  li  raunarono  in  Bamberga ,  e  , 
fu  propofta  r  elezion  di  Federigo  ;  ma  che  non  accordandoti  &a 
loro,   reftò  foTpefo   il  colpo.  L' Arcivefcovo  di  Magonza  bensì 
pubblicò  dapertutto  le  Cenfure  contra  di  Ottone:  dal  che  prefe- 
ro motivo  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d'e0b  Otto- 
ne,  e  il  Duca  del  Brabante,  e  i  Nobili  della  Lorena  di  dare  un 
'  terribii  guafto  al  territorio  di  Magonza .  Nella  Cronica  dì  FolTa- 
nuova(a),  e preflb  Alberico (^),  Sicardo  (e),  ed  altri >  fì  leg- (a) /«ìmas 
«,  che  iegul  di  fatto  1'  elezion  di  Federigo  in  Germania .  Sem- ^^"JV 
ora  almen  certo,  che  intanto  que*  Principi  follecitaifero  il  Pon-novx. 
tetìce  a  fpignere  in  Germania  il  giovinetto  Federigo .    Quel  che  (^)  -^^^'fwJ 
è  certo  ,  furono  cagione  quelli  disguftofi  avvilì ,  che  Ottone  fa-  chntT"* 
glia0e  il  corfo  alle  lue  vittorie  in  Puglia,  e  a  ì    dìfegni  di  por- tc)Viw</.« 
tar  la  guerra  in  Sicilia,  e  cominciaffe  a  penfare  alla  propria  ca- ^*J" y^'^j J:^ 
fa ,  a  cui  era  attaccato    il  fuoco .  Congregati   dunque   i  Baroni   ÀHat  Vr~ 
di  quelle   contrade,    raccomandò   loro  la  coflanza    nella  fua  ft-^5^'?/^'** 
deità,  virtù  per  altro  poco  conofcìuta  da  quegl' iftabili   Popoli,       "**" 
e  prefo  da  loro  congedo  ,  venne  nel  Mefe  di  Novembre  in  Lom- 
bardia,   per  impedire    a  Federigo   il  palTaggio   ìn   Germania.  I 
Pifani  (  ^  )  >  che  erano  iti  fino  a  NapoU  ìn  aiuto  di  lui ,  colle  (d]  c^^ati 
ioc  quaranta  Galee,  non  fentendone  piii  nuova,  fé  ne  'omaro- ^^^'•|^'" 
no,  fenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  1*  Augufto  Ottone  in  ri»ii.tf.A«r^ 
Lombardia ,  (tf  )  tenne   in  Lodi  un  Parlamento,  per  efaraìnare,|*"''"2^ 
qual  conto  egli  poteflè.&re   de  gli  qnimi  e  de' foccoffì  dì  queltiJcji^.' 
Popoli.  Si  trovò,  che.-it  Pontefice  avea  già  preoccupato  più  d'ur 
no   cootra    di  lui.  EJienfis  enim    Marchio  Jam  cum    Papiaifibus  & 
C remonenjihus  ,   6*    Ptrentnfihus    confenjit    fummi    Pontificis  fmdus 
inire  eoittradifiìonis  :    fono  parple   di  Sicardo   allora  Vefcovo    di 
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Cremona.  In  ^tti  né  il  MarcheTe   d'Efte,  nei  Deputati  di  Pa** 
via,  Cremona j    e  Verona  vollero   intervenire  a  quella   Dieta. 
Ma  ì  Mìlanefl,   iìccome   quelli,  che  amavano  forte  la  Cafa  £- 
ftenfe  Gucl^  de  i  Duchi  di  SaiTonia,  e  odiavano  la  Ghibellina 
de*  Duchi  di  Suevìa ,  da  cui  tanti  mali  aveano  ricevuto ,  larghe 
promefle  fecero  all'  Augufto  Ottone ,   e  gli  altri  non  mancarono 
(ti  Riciar-àì  dargli  buone  parole,  (a)  Avea   il  Pontefice  Innocenzo  folen- 
^  ^'  ^'    Demente    confermata  nel  Giovedì  fanto   la  fcomunica  contra  dì 
lui .  Pofcia  mife  1'  Interdetto  a  Napoli ,  e   a  Capoa ,  perchè  a- 
veano  comunicato  con  lui.  Scrifle  contro  i  Pìfani,  Bolognefi,  ed 
altri,  che    favorivano  lo  fcomunicato    Auguilo.  In  quefti  tempi 
r  ìndefeflb   Marchefe  d' Efte   ^;f^o  y/.  coli  aiuto   de  Cremonefì 
Ih)  Chroa.   {i>)  ricuperò   Ferrara,  e  ne  cacciò  Ugo  da  Guarnafio,  lafciato 
c«flM<Mn/   ivi  per  Podeftà  da   effo  Ottone.  Che   anche  SaUnguerra  mUtafle 
ii^ulr.    ^'aria  in  tal  congiuntura,  fé  non  è  certo,  è  almen  credibile.  Tro- 
AiuiaUs  viamo  parimente  preffo  Papa  Innocenzo  menzione  della  prefa  di 
'^'j^"^^ Ferrara,    fatta  dal    Marchefe  d' Efte ,  in   una  Lettera  (e)  fcritta 
(e)  imete^  in  queft*  Anno  VII.  Idus  Jun'ù ,  In  Cremona  la  parte  del  Popolo 
«w  ?■  ^- '4- di  Città  nuova,  non  potendo  reggere   alla  forza   di   quei  della 
/'p-7*'     Cittì  vecchia,  feftò  abbattuta,  e  fpogliata  de'  fuoi  averi.  Tan- 
to ancora  s'induftriò  in  quefti  tempi  Éccelino  da  Onara,  Signor 
di  Badano ,  che  ottenne  dall'  Imperadore  il   governo  della   Città 
XS^Mturtf.  di  Vicenza  (  t^):  il  che  fu  il  primo   gradino,  che    portò  dipoi  il 
Str! £/.  *^*'"*^^^*  Éccelino  da  Romano  fuo    Figliuolo   alla  potenza,   che 
vedremo . 

Anno  di  CRISTO  MCCXii.  Indizione  XV. 
d'  I  N  N  O  C  E  N  Z  O  lil.  Papa  1 5 . 
dì  O  T  T  o  N  E  IV,  Imperadore  4. 

i^Goitfnd.'WT*  H  t^  degli  Scrittori  («),  che  narrano- partito  T  Imperado- 
w^flL?"  V  re  Ottone  d'Italia  nell'Anno  precedente,  per  accudire  a 
£ic«riu«gr  intereifi  della  Germania,  -che  comindavano  a  prendere  un 
ffM»*^"*.  cattivo  fiftema.  La  verità  fi  è,  ch'egli  era  tuttavìa  in  Milano 
Efitnfi  P.  i.né.  di  IO.  di  Febbraio  dell'Anno  preftnte,  ciò  ricavando^  da 
eup.  40-  due  fuoi  Decreti,  da  me  dati  alla  luce^/),  ne' quali  prende 
deS.Ctfm.  '^  protezione  di  cene  pretenftoni  civili  ,  che  avea  Bonifaiio 
iiiChwde.  Marchefe  d*  Efte  contra  del  Marchete  Ax{o  VI.  iìio  -Nipote  .  £ 
•Riccardo  da  S.  Gernmno  (^)  co«r<memente  lafciò  fcri«o,  che 

Otto- 
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Ottone  Regnum  (  di  Puglia     )  feJUms    egreditur  Menfe  Novtmhri 
(  del  [ireeedente  Anno  )  &    Menjh  Manto  (  del  prefente  )  in  A- 
kiaannìam  rennavu .  Anche  l'Abbate     Urfpergenfe     (a)   attefia (a)  ^^^j 
lo  fteffo.    Nel  Daffare    per    Brefcia,  fecondo  il  Malvezzi  (*)  jf^*'"-^ 
rimife  la  pace  fra  i  Nobili  e    la     Plebe   di  quella  Città.  Arriva-^)  «XV; 
to  in  Germania  ,  circa  la  fefta  della  Pentecofte  tenne  una  folen-  Chr,Bnxiaa. 
ne  Dieta  in  Norimberga,  dove  cfpofe  a  que' Principi,  che  v'in- J^*.**^' 
tervennero  ,  ì  motivi  della  Tua  rottura  col  Papa.  Fece  poi  guer- 
ra ad  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia,    uno    di   que' Prìncipi  , 
che  Ce    gli  erano  ribellati ,  mettendo  a  ferro  e    fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade  .  Ma  intanto  per  le  replicate  iilanze  de'  Principi  Te- 
defchi  del  partito  di  Federigo  li.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  anco- 
ra dall'altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innoceni^o  111.  fece 
premura  a  Federigo  di  paffare    in    Germania ,  dove  la  fua    pre- 
feaza  recherebbe  più  calore  ed  animo  a  ì  fuoi  partigiani .  Si  op- 
pofe  forte  a  tal  rifoluztone  la  Regina  Moglie    per  timore  eh' egli 
poteffe  correre  troppi  pericoli  olirà  monti;  ma  in  cuore  del  gio- 
vinetto Re  prevalfero  le  fpinte   dell'ambizione  e  della  gleriaj  e 
fiero  lafciata  la  Moglie ,  che  già  dato  avea  alla  luce  un  Figliuo* 
0   appellato   érrigoy  imbarcatofi  venne  a  Gaeta,  e  nel  dì  17.  di 
Marzo  di  quell'Anno,  e    non    già  del  precedente,  come   ha  il 
tefto  di  Riccardo  da  S.  Germano    (e),  entrò  in  Benevento  .  Di  (e)  AiV<4r</; 
là  poi  pafsò  a  Roma  (^),  dove  fu  con  ogni  dimoftrazion  d' ono- ^^ ■^^^^r"'* 
re  accolto  dal  Papa ,  e  da  i  Romani .  Dopo  pochi  giorni  per  ma-  {A)JoaanU  : 
re  fi  portò  a  Genova  (  e),  e  quivi  ben    trattato  fi  fermò  quafi  ^ t^«f'"«' 
tre  mefi ,  concertando  intanto  le    maniere    dì  paffare  in  Germa-  Foffmaòvo!'. 
nia ,  giacché   l' Imperadore  Ottone  avea  meffe  guardie  dapertut-  (e)  Capù 
to  per  impedirgli  il  paffaggio  .  Nel    di   15.  di    Luglio  fi   moffe  ■^'^j'- ®'"" 
da  Genova,  e  andò  a  Pavia.  iLrano  per  lui  i  Pavefi,  e  il  Mar- ron.  g. 
chefe  di  Monferrato  ;  e  però  fcortato  dalla  loro  Armata  ,  arrivò  R"^-  '(^'<J 
fino  alLambro,  dove  l'alpettavano  con  tutte  le  lor  forze  i  Cre- 
roonefi,  ed  Azzo  VI.  Marchefe  d'Effe,   ì  quali  con  gran  fé  ff  a  il 
menarono  a  Cremona .  Nel  tornarfene    addietro  i  Pavefi,    all'ìm- 
provvifo  furono  affatiti  da  i  Milanefi,  e  in  quel  fatto  d'armi    fu- 
rono fatti  dall'una  e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 


d'armati  il  menò  per  difaftrofe  e  non  praticate   ffrade  ficuramen- J^on^cAu 
te  fino  a  Coirà  ne'  Grigiom.  Loffe^b  Federigo,   ficcome    coffa  "•""'^ 
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(m)  Roland,  ài  naz  (ma  Lettera  (  <i  ),  fcrìtta   a^  Eccelin»  da  Romano   molti 
Gif.  lii.i.  anni  dappoi,  rìconofceva  fpezialmente  da  effe  Marchefe  il  prio- 
^'^"'       cipio  della    fua  eialtazione.    Arrivò    dunque  il  giovane  Federigo 
a  Coftanza  tre  ore  prima  di  Ottone .  Se   tardava   un  poco  più  , 
farebbe  flato   coftretto  a  tornarfene  indietro ,  Andò  pofcia  a  Ba- 
fìlea,  e  per  l'altre  parti  del  Reno  ,  dove  trovò  tutti  i  Principi  , 
che  s'  erano  dichiarati  per  lui .    Si  abboccò   con   Filippo    Re  di 
Francia  a  Valcolore,  e  ftabilì  Lega  con  lui.  Scrittori  non  man- 
cano, che  il  dicono  eletto  ìn  quell'Anno  Re   de'  Romani,  e  di 
Germania ì  anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contem- 
poranei, e  r Abbate  Urfpergenfe  ci  aflicurano,  ch'egli  fii  coro- 
nato in   Magonza  fui   principio   di  Dicembre.    Godifredo  Mòna- 
co difFerifce  quefta  coronazione  fino  all'Anno  1215.  e  la  dice  fat- 
ta in   Ajquisgrana .   Due  volte   probabilmente    dovette    egli  farli 
coronare.    Giacché  i  Milanelì  navano  pertinaci  ìn  favorir  l' Im- 
peradore  Ottone,  Azzo  VI.  Marchefe   tf  Efte  e  d'Ancona  flrìnfe 
nel  dì  25.  d' Agofto  una  Lega  colle  Città  di  Cremona,  Brefcia, 
Verona,  Ferrara,  e  Pavia,  e  col  Conte  Bonifazio   da  S.  Bonifa- 
zio. Se  ne  legge   lo  Strumento  nelle  Antichità  Eftenfi  (^).  In 
(b)  ^aiitAi- qucft'  Anno  poi  eflb  Marchefe  coll'efercito  e  Carroccio  Verone- 
tàEfieaji.    fé,  e  co  i  rinforzi  venuti  di   Mantova,  Cremona,  Reggio,  Bre- 
'•''''■*"■  foia,  e  Pavia,  molfe  guerra  a  Vjcenta.  Dopo  aver  prefo  Lunigo, 
fi  accodò  alla  Città .  Eccelino  co'  Vicentini  e  Triviiani  il  fece  ri- 
tirare in  fretta .  Ma  quefto  gloriofo  Prìncipe ,  e  il  fuddetto  Con- 
te di  S.  Bonifazio ,   nel  Novembre  feguente   terminarono   ì    lor 
(e)  G«r4f</. giorni  nel   più  beli' afcendente  della  loro  fortuna  (e).  Lafciò  il 
Mfurifiut    Marchefe  A^ta  VI.  dopo   di  sé  due  Figliuoli ,    Aldrovandino ,    ed 
MoMckusAii^o   VII.    Principi,  che  ereditarono   non   folamente   gli  Stati, 
Patniniu    ma  anche  il   valore  del  Padre .  ReAò  (imilmente  di  lui  Beatri- 
*R^aniinus  "»  ^^^  P^^  ^^  ^"^  "te  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di   Beata,  pro- 
li*. ».«/.».  creata  da  una  Figliuola  di  Tommafo   Come  di    Savoia,  Moglie  d' 
eflb  Marchefe  .  Videfì  in  queft'  Anno  una  novità  in  Italia .  Cir- 
ca fette  mila  tra  uomini ,  ragazzi ,  donne ,  e  fanciulle  ,  da  pio  eu- 
{£)  Cagkrì  tuiìafmo  moffi  dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciul- 
jimai.  Gf\Q  nomato  Niccolò,  arrivarono  a  Genova  fui  fine  d'Agofto(</), 
r'om.  ó'.  ^  P^r  andare  in  Terra  fanta  .  Ma  quivi  trovarono    un   gran  foffo 
Rtr.  luiie.  da  paiTare ,  e  però  fi  fciolfe  la  loro  unione ,  e  chi  reftò  in  Ge- 
nova ,  e  chi  andò  in  altri  paefi  .    Di  trenta  mila  di   quefH  &n- 
Afon«iw"'*^'"'^'»  venuti  fino  a  Marfilia   col  fuddetto   fpropofitato  difegno, 
iaCi^     parlano  Alberico   Monaco  de'  tre  Fosti  (  «  ) ,  e  Alberto  Staden- 
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(è  (a)  ,  con  aggiugnere,  che  furono  aflaffinati  dairibalcH,  par-C»)  :,«s,„. 
«  affogati  in  mare  ,  parte  venduti  a'i  Saraceni  .  Neir  Anno  pre-  ^'^'''"^^s  u 
cedetue  era  nata  guerra  fra  i  Bolognefi  e  Piftoicfi  (i);  e  venu- ,  ^T'^_,„^ 
ti  alle  mani ,  reftarono  molti  de'  Bolognefi  prigioni .  Per  vendi-  ^^  Gnffoné. 
cariene  ,  cffi  Bolognefi  in  queft'  Anno   coli'  aiuto  ancora  de'  Reg-  ^'?-  Bi,noa. 
giani,  (e)  Faentini  ,    ed  Imolefi,  menarono  un  forte  eftrciio  2l  Poua.*'^t. 
danni  di  Piftoia;  e  piantato  il  campo  Tu!  Monte  della  Sambuca  ,«""7  '"■.*• 
ammazzarono  molti  de'  nemici,  e  molti  altri  prefi  li  tr afferò  alle"^"' *^''' 
carceri  di  Bologna:  con  che  ricuperarono  ì  lorprij^ioni.  Careftia 
così   grave   in  queft' Anno  flagellò   la  Puglia  e  Sicilia,  paefi  per 
altro  lòliti  ad  elTere  ì  granai  dell'  Italia,  die  per  attefliato  di  Si- 
cardo  ,  Vefcovo   allora  di  Cremona  («i'),   le  madri  giunfero  ^{A'^sicaTdi* 
mangiar  i  loro  figliuoli .  Cnron.  T.y, 

£tr.  iuìicMr, 

Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  i, 
dlNNOCENZO  III.  Papa  1 6. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  5. 

SVANTAGGIOSA  era  ftata  nel  precedente  Anno  per  (i  Pa- 
vefi  la  battaglia   loro  data    da  i  Milanefì  fautori  di  Ottone 
nel  ritorno  che  faceano  a  cafa ,  dopo  avere  accompagnato  il  Re 
Fedendo   fino   al  Lambro .  (.e)   Per  rifarfi    del  danno,  ufcìrono^*'  ax^^. 
quelli  in  campagna  con  grande  sforzo  nell'Anno  prefence.  Mof  Monadas 
fero  ancora  i  Cremonefi  col  loro  Carroccio,  aiutati  da  trecento *" '^^™*- 
cavalieri  Brefcìani,  con  animo  di  unirfi  co  i  Paveiì.    Erano  già 
pervenuti  a  Caftella  Leone ,   o  iìa  CaHiglìone  ,   quando  all'  ìm- 
ptovvifo  nel  à\  2.  di  Giugno,  giorno  di  Pentecofte ,  fu  loro  ad- 
doffo  i' ufte  de'.  Mtlanefi,  forte  non  folamente  per  Te  proprie  mi- 
lizie, ma  anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e   per  la 
cavalleria  e  fat.teria   de*  Lodigiani  è  Comafchi,   e   per  trecento 
ahri  cavalieri  Brefciani  del  partito  contrario.  Fiero,    lungo,  ed 
oilìnaco  fu  il  combattimento,  in   cui  fulle  prime  ebbero  la  peg- 
gio   i  Cremonefi .    Ma  rinforzato  da  quelli  1*  aflalto,  riufcì  loro 
di  mettere  in  rotta    il  campo  Milanefe,  con  far  prigioni  alcune 
migliaia  d*  effi,  e  con  prendere  il  loro  Carroccio:  fegno  di  pie- 
na vittoria,  e    di  gran  vergogna  per  eh:  perdeva  .  I^  fama  de' 
Cremonefi  per  queilo  illuilre  fetto .  fi  (parie   per  tutto   1'  Occi- 
dente,  come  attefta  il  Monaco  Padovano  (/).  Dalla  pia  gen- {.^ÌJl^""'' 
te   d'allora  fu  attribuita  quella  vittoria  a  miracolofa  affiftenza  àiin^ron. 
Tomo  riL  K  Dio, 
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Dìo^  perchè:  i  Milane^  teneano  faldo  per  Io  fcomunicato  Otto^ 
nei  nia  fi  può  anche  efiere  pio  fenza  obbliga  di  credere  sì  fatti 
miracoli.  Scrive  in  oltre  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  che 
il  Popolo  di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  quefto  medeiimo  An- 
no ufcl  contro  ì  Pavefi ,  ed  afTediò  un  lor  Caftello .  Ma  foprave- 
nuta  l*  Armata  de*  Pavefì  ,  diedero  i  Milaneiì  alle  gambe  »  con 
abbruciar  le  loro  tende .  Furono  infeguiti  da  i  Pavefi  ,  che  fe- 
cero quantità  di  prigioni,  e  rpogliarono  il  campo  loro.  Cosi 
''due  rotte  ebbe  in  un  fot  Anno  il  Popolo  di  Milano.  A^ìugne  il 
medefimo  Alberico,  che  efliendo  flato  uccifo  l'Abbate  del  Moni- 
ftero  dì  Santo  Agoilino  di  Pavia  da*  Tuoi  Monaci  neri,  il  Legato 
Apoflolico  diede  quel  facro  Luogo  a  i  Canonici  Regolari  di^Mor- 
tara ,  che  tuttavia  ne  fono  in  pofTeiTo.  Dalle  coCe  nn  qui  narra- 
ii\Gualvd-te  fi  può  comprendere,  che  Galvano  Fiamma  (a)  cercò  d' inor- 
«(wfWMpedar  le  perdite  de'  Miianefi  ,  con  dire,  che  elfi  dopo  aver  pce- 

Manip.  Fior.  ^  ^     ,       ,.        .     .        .  \,.  .     '     ,  »    *^   •    »   y-      *^ 

c.»46.        fa  gran  copia  di  prigioni ,  cavalh  ,  carnaggi,  e  tende   de  Cremo- 
neu  ,  volendo  mettere   in  falvo  tant^   fpoglie ,  raccomandarono 
il  loro  Carroccio  a  pochi  Piacentini  (  il  che  è  troppo  inverifimi- 
le)  a*  quali  tolto  fu  da  i  Cremonefi  .   Scrive  inoltre,  che  i  Mi- 
lanefi  nel  di  ii.   di  Giugno  entrarono  armati  in  LomeUina,  di- 
Arufiero  Moitara ,  Gambalo  ,  e  Lomello  ,  e  mifero  a  Tacco  tutta 
quella  contrada .  Prefero  anche  il  Cailello  di  Voghera ,  Tace  poi 
le  bu0e  lor  date  dal  Popolo  Pavefe  :  ficchè  gran  fofpetto  porge 
(b)  iJ^on.  d*  adulazione  .   A  quefti  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (i)  dell'altre 
tli.i.^!6.    ' pai'ticolarità ,  fenza  ch'io  fappia,  onde  le  abbia  ricavate.  Ben 
so ,  eh*  egU   fi  fervi  del  Fiamma  in  quefto   racconto .    Il  Conti- 
le) Caffari  nuatotc  di  Caifaro  fcrive  (e),  che  quattro  mila  Milanefi  tra  fan- 
MM^ii^*"**  ^  cavalieri  rimafero  prigionieri  in  mano  de*  Cretiionefi,-  e  che 
Tùm.f,RtrÀ  Popoli  d' Alcflandria ,  Tortona  ,- Vercelli,  Acqui,  ed  Alba,  co* 
italiu        Marchefi  Guglielma  e   Corrado  Malafpina  ,   e   fettecento  cavaUerì 
Milanefi  entrarono  nel  Pavefe  oftilmente ,  e  prefero  Sala .   Ufci- 
ti  anche  ì  Pavefi  in  campo  ,  diedero  una  rotta  a  quefti  Colle* 
gati   con   farne  due  mila  prigioni.    A   quefti  Autori  pare  che  fi 
pofta  credere  fenza  timor  di  fallare. 
rd)P-wif     Succeduto   al  Marchefe  A^^o  VL  fuo   Padre,  AUrovan' 
Cerna  CAr.  f^'no  Marchefe  d' Elle  e  d*  Ancona ,  continuò  a  tenere  col  Co/iwÌZk* 
iv"'uàuc  "'^''^^  ^^  ^' Bonifa'^io  il  dominio  di  Verona ,  dove  fti  creato  Po* 
(e)\tfM4/M deftà  neir  Anno  prefente  (</).  Ma  egH  ebbe  di  graviflìmi  contra' 
fiHr.Muti  ^  con  Salinguerra  ih  Ferrara.    In  aiuto  di  lui  furono  i  Modene- 
^«fywL"'^  (')•  Tornando  quefti  a  cafa  col  loro  Podeftà,  cioè  con  Bal-r 
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bovino  Vifdomino- da  Rarma,  caddero  in  un  aguato  poflo  dal  Ni- 
pote d' efìb  Salinguerra ,  in  cui  reftò  morto  cJìb  Podeftà ,  e  fatti 
prigioni  circa  cento  quaranta  de'ior  foldati.  Fabbricarono  in  queft* 
Anno  elfi  Modenesi  il  Caftello   del  Finale  {a),   per  avere  un 
antemurale  centra  de*  Ferrarefi.  Secondo  la  Cronica  Eftenfe  {6)ii)AniKh: 
fegui  pace  fra  il  fuddetto  Marchefe  Aldrovandino  e  Salinguer- f^'"-'^ '^^ '• 
ra,  ed  io  ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  piìi  grà- {b)  a'ronie. 
vi  difturbi  ebbe  effo  Marchefe  dal  Popolo  di  Padova,  che  al  pa-  ^An/«r.'j. 
ride  gli  altri  fi  ftudiava  di  dilatare  i  fuoi  confini  alle  fpefe  jg'*'*"^' ''•''''• 
vicini.   Era  da  loro  indipendente  la  nobil  Terra  d'  Efte,  Perch' 
egli  non  ave^t  fatta  giultizia   ad  alcuni  Padovani ,  1'  alTediarono 
eiù  in  queft'  Anno ,  ed  intervenne  a  queir  affedio  Eccelino  da  Ona- 
ra  col  giovinetto  fuo  Figliuolo  Eccelino  da  Romano,  (e)  Fa  oh- \c)Roiaiuì. 
bìigato  il  Marchefe  a  venire  ad  un  accordo,  e  a  prendere  la  Cit- ''*„*'■ 'i' 
ta(Unanza  di    Padova  :  la  qual  violenza  fu  appreffo   riprovata  da  Pat^h.  7n 
Papa   Innocenzo  Uh  e  cpl  tempo  ancora  da  Federigo  lì,  Augufto.*^'*'"''^-. 
Sei  anni  e  due  mefi  era  (lata  fuori  di  Verona  la  fazion  Ghibelli-  Eju„fi''p,'t 
na  de  i  Montecchi,  la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Cereta,  quivi  «'V-.*'' 
creava  il  Tuo  Podeftà .   inteipollofi   ìn  queft*  Anno  Marino  Zeno 
Podeftà  di  Padova  unitamente  col  Comune  fteffo  di  Padova (i),S^5^^''Ì'' 
tanto  fece,  che.  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  pacìficamente  in r!'. Luì!' 
Città .    Non  cosi  avvenne  alla  Città  di  Brefcia .  Poco  durò  la     G'^an/ia 
concordia  fra  i  Nobili  e  il  Popolo .  Nella  fefta  de*  Santi  Fauftino  2j"£.  5. 
cGiovitta  prefero  1'  armi  i  Popolari,  e  cacciarono  fuor  della  Cit-Ji'r.  iiaiic' 
xà  tutta  la  fazion  de'  Nobili;   né  ciò  loro   ballando,  infìerirono 
contra  le  lor  Torri  e  Cafe ,  con  atterrarle:  crudeltà  meritamente 
deteftata  dal  Malvezzi  Cronifta  Brefciano  (e).  L'aver  effi  fimil- ^^.S"/». 
mente  data  la  fuga  a  Tommafo  da  Torino ,  lafciato  ivi  per  Go-  r.  .4.  Rirl 
vernatore  dall' Impfrador  Ottone,  fa  intendere,  che  que' Popolari ^''*''^* 
aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo.  Ma  probabilmente 
quefto  fatto  appartiene  ali*  Anno  precedente,  giacché  Io  fteiTo  Sto- 
rico fcrive,  che  per  cura  di  Alberto  da  Reggio  Vefcovo  della  lot 
Città  ,  e  Prelato  dì  rara  virtìi ,  fu  Tiell'  Ottobre  dell'  Anno  preferi- 
te conchiufa  pace  fra  que*  difcordi  Cittadini .  Tale  fu  la  fede  dì 
cadauno  in  quel  buon  Vefcovo,  che  a. lui  diedero  anche  il  poli- 
lico  governo  della  Città.  Fecero  Lega  in  queft' Anno  i  Bolognesi 
co  i  Reggiani ,  obbligandoti  di  6ir  guerra  a  i  Modenelì  ad  ogni 
lor  cenno  (/)>  X()MtMo- 
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Anno  di  Cristo  mccxiv.    Indizióne  11. 
d*  Innocenzo   III.  Papa  17. 
di  Ottone  IV.    Imperadore  6. 

SUCCEDETTE  in  quell'Anno  una  famofa  bartaglia  campa* 
le  fra  r  Imperadore   Ottone  ,  e  Filippo   Re  di  Francia  (  a  )  . 
TncZon!     Si  trovarono  a  fronte  ì  due  potentiffimi  eferciti  nel  dì  17.  di  Lu- 
-A'birk.      glio  a  Ponte  Bovino  ,  e  vennero  alle  mani .  Dalla  parte  di  Otto- 
'  Ahijs"ur~^^  militavano  le  forze  del  Re   d'  Inghilterra,  ì  Duchi  del  Bra- 
fpergenfu.     bante ,  e  di  Limburgo ,   e  ì  Conti  di  Fiandra ,  e  di  Bologna .   U 
fìore  de'  Franzeiì  col  Duca  di  Borgogna  era  nell'altra  parte.  Lun> 
go  tempo  durò    V  oHinato  combattimento  ;   e  in  iìne   ì  Franzeft 
riportarono  una    piena  vittoria ,    con   far   iRoltirsimi   prigioni  dì 
conto  ,  e  grolTo  bottino .  Quella  difgrazìa  diede  il  crollo  a  gì*  in- 
terelH  dell  Imperadore  Ottone ,  che  da  lì    innanzi  dentò  a  Toile* 
^^2^^'*'^*  nerfi  in  piedi.    Se  vogliamo  preftar  fede  a  Galvano  Fiamma  (è), 
Man^.  tiorÀn  ouell'  Anno  i  Milanesi  ,    vogUofì  di  vendicarli  de'  Cremonefì 
'•»47'        per  la   rotta , ricevuta    nel  precedente  Anno,  con  potente  sforzo 
andarono  lino  a  Zenevolta  .    S' incontrarono  co  i  Cremonelì ,  e 
menarono  cos^  ben  le  mani,  che  U  fconfinero,  e  prefero  il  lo- 
ro  Carroccio  .  In  pruova  di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Si- 
cardo .   Ma  giullo  fondamento  e*  è  di  fofpettare  immaginaria  e 
£nta  quella  rotta  de'  Cremonelì.  Ne*  due  telli ,  de'  quali  mi  fon 
fervìto  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo  ,  nulla  di  ciò  lì  leg- 
ge. Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma,  e  d' 
altre  ,  che  dopo  aver  parlato  s\  chiaramente  della  vittona  ripor- 
tata da  i   Cremonelì  all'  Anno  precedente,  fé  quella  gran  per- 
coHa  data  loro  da  i  Milanelì  luffillefle  ,  ne  avrebbono  anch'  effe 
fatta  menzione  .    Aggiugne  elTo  Fiamma ,  che  entrati  i  Milanefi 
nella  Lomellina  de'Pavefi,  vi  elpugnarono  varie  Callelta.  Quello 
potrebbe  Hare.    Abbiamo  bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,  che 
fieli'  Anno  prefente  i  Cremonelì  fecero  olle   fopra   ì  Piacentini , 
.con  bruciar  molto  paefe ,  e  prendere  alcune   lor  Terre .    Irrita- 
te) Clinic, *i  anche   i   ModeneJÌ  (e)  per   1'  affronto  e   danno  loro  inferito 
Pttimenfà     nell'Anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra  j  melTo  inlìe- 
iwUftfr!  *"' *"*  un  groffo  efercito ,  con  cui  s'accoppiarono  ancora  i  Parmi- 
■^naa/M giani  ,  Mantovani,   e  Ferrarelì  del  partito  di  Aèirovand'ino  Mar^ 
^mlnCT^u  ^^'^^  ^  ^^^  ■  3"*^3rono  a  mettere   1'  alTedìo  a  Ponte  Dofolo ,  ed 
^r,  i(4Ìic.''  impadronitili  d'elfo  nella  fella  di  S.  Martino ,  diedero  alle  frani- 

me, 
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me,  e  fmantellatono  quel  Caftello,  con  portarne  a  Modena  in 
fegno    di   vittoria   la  campana ,    che  fu  polla   nella  Torre  Mag- 
giore ,  e  adoperata  dipoi  a  fonar  Nona  .   Somma  tranquillità  go- 
deva in  quelli  tempi  la  Città  di  Padova .    Accadde  ,  che  fi  ten- 
ne gran  Corte  >   e   fi  preparò  un  Giuoco  o  Spettacolo  pubblico 
nella   Città   di  Trivigi,  dercritto   da  Rolandino  (  a  )  .   V'  inter-(a)  Roimd, 
renne  da  Veneiia  ,  e  da  Padova  molta  Nobiltà  dell'uno  e  dell' ^'*''-  ''*-  '• 
altro  feflb .    Nel  combattimento,    che    fi    fece  per  prendere  un"^''"'' 
finto  Callello,    fi  appiccò  hte  fra  i  Veneziani  e  Padovani ,  ga- 
reggiando tutti  per  aver  la  preminenza  del  conquìilo  .    Fu  nel- 
la  mifchia  ftracciato  un  pez^o  della  bandiera  di  S.  Marco  ,  por- 
tata da  i  Venexìani,  e  ne  forfè  tal  rumore,  che  i  Prefidenti  al 
Giuoco  lo  fecero  difmettere  .    S'  ingrofsò  forte    per  quello   ac- 
cidente r  odio  de  i  Veneziani  contra  de'  Padovani ,  in  guita  che 
ferrarono  tutti  i  paiTi  delle  mercatanzie ,  e  andò  poi  più  innanzi 
la  briga.   Le  replicate  ifianze  di  Papa  Innocenzo  molTero  nelP An- 
no prefeote  Aldrovandino  Marchefe  d'Elle  a  pafiTare  nfella  Marca 
d*  Ancona.  N*  era  egli  al  pari  di  fuo  Padre  »ato  tnvellito  dalla 
Sede  ApoHolica  .  Ma  fopragiunta  l' immatura  morte  del  Padre ,  « 
per  varj  Tuoi  fcabrofi  affari  trovandoti  egli  impegnato  in  Lombar- 
dia y  i  Conti  di  Celano  ,  fautori  di  Ottone  AuguAo  ,  s'  erano  im- 
piidroniti  di  quella  contrada .  Potè  egli  folamente  ora  accudire  a 
quel  dominio .  Unpegnò  tutti  ì  fuoi  allodiali ,  e  lo  AelTo  Fratello 
ùio  A^^o  VII.  a  i  preftatori  Fiorentini  per  mettere  infieme  delle 
grofie  fomme  di  danaro  da  far  gente  (  é  ) .  Allorché  ebbe  in  pron-fb)  Uciiij 
to  un  buon  efercìto^  marciò  verfo  quella  Marca  ,  dove  gli  con-pJ',^j^ 
venne  un  gran  coraggio  per  le  molte  oppofizionì  a  lui  fatte  parte  inCAn>/ii£. 
dai  Popoli  della  Terra ,  e  parte  da  i  Conti  fuddetti.    Tuttavia  ^^^^*'jf*v 
diede  loro  varìfr-ròtte,  ed  avea  meflà  ìn  buono  flato  quella  Sìgno-c^.^^ 
ria  ,  4|iiando  là  morte  venne  a  rompere  tutie  le  di  luì  milure, 
come  dirò  all'  Anno  feguente . 
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jjo  Annali     d'  Italia, 

Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  in, 
d' Innocenzo  III.  Papa  j  8. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  7. 

L'  Anno  fu  quefto ,  in  cui  lo  zelantiffimo  Papa  Innocenzo  ///- 
celebrò  uno  de*  più  intigni  ConciI)  GeneraJi,  che  abbia  te- 
{i)Àibat    nuto  la  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  S  Lateranenfe  Quarto  (a).    Nel  di 
i/rfpc'gt'-f.    1 1.  di  Novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Bafilica  Lateranenfe, 
'"  Joll^'n.  *  ^*  intervennero   più  di  quattrocento  tra  Patriarchi.,  Arcivefcovi, 
dtCf.eonò  e  Vefcovi,  e  più  di  ottocento  Abbati  e  Priori .  Furono  Quivi  pub-, 
<^""^'''/*blicati  (  i)  non  pochi  Oecteci  fpettanti  al  foccorfo  di  Tenra  fan- 
"'^RicUrJuits  ,  a  gli  Eretici  di  quelli  tempi,  che  faceano  gran  guafto  e  refi- 
«  s  Gtr-  ftenza  nel  Contado  di  Tolofa,  e  nelle  vicine  Città  ^  e  fu  anche 
Tb"  zi'r  trattato  della  DifcipUna  Ecclefiaftica ,  che  s*  età  molto  infievoli- 
ContiUoT.     ta  in  si  torbidi  tempi .  Avendo  prefa  in  quel  Concilio  i  Mitanefi 
T.xi.  P.t.^  difendere  la  pane  dell'  Imperadore  Ottone  ,  il  Marchcfe  di  Mon- 
ferrato ,  itccome  parente  di  Federigo  ,  arringò  forte  in  favore  di 
lui,  ed  ebbe  maggior  fortuna.    Fra  gli  ahri  delitti  di  Ottone  Ci 
comò  ancora ,  eh'  egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de'  Preti . 
Ora  è  fuor  di  dubbio ,  che  eflb  Federigo  ,  per  atteftato  di  Goti- 
(0  Gotitfr.  fredo  Monaco  (  e  )  fu  in  queft'  Anno  lolennemente  coronato  Re 
f^'ct^iHit.  ***  Germania  da  Stffredo  Arcivefcovo  dì  Magonza  ,  e  Legato  Apo- 
ftolico  in  Aquifgtana .  Sappiamo  altresì  ,  eoe  ad  iftauza  del  Papa 
egli  prelè  la  Croce  ,  e  lì  obbligò  a  miUtu'e  in  Terra  (anta .  £  per- 
cwcchè  egli  in  queft*  Anno  fece  proclamar  Re  di  S\(^\ì^•  Arrigo  Tuo 
Figliuolo,  non  piacendo  al  Pontefice,  che  una  fola.petfona  nello 
^t&o  tempo  fofle  Imperadore  e  He  di  Sicilia  :   fu  alhetto  a  rifa- 
**  re  una  folenne  obbligazione  al  Papa  ,  che  quatoM  egli  ottenelTe 

la  Corona  dell'  Imperio ,  immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  Re  Figliuolo  ,  ìl  quale  lo  riconofcerebbe  dalla  Santa  Sede .  Po- 
teva allora  chiedere  Papa  Innocenzo  HI.  quanto  voleva,  che  tut- 
to largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  facelTe  giuocar  l'op- 
pofizìone  dell'  emulo .  Vedremo  a  fuo  tempo  qual  memoria  e  cu- 
ra di  quefte  promefie  e  giuramenti  moflrafle  lo  ftelTo  Federigo. 
Non  è  forfè  ben  chiaro ,  fé  ìl  Papa ,  che  avea  barcheggiato  fìnora 
per  oiTervare ,  dove  andaflero  a  terminare  gì'  ìmpeniàtì  acciden- 
ti della  guerra ,  veramente  in  qued'  Anno  confermaiTe  l*  elezion 
di  Fedengo  ;  perciocché  finché  viffe  Ottone,  mai  non  fi  volle  in 
Roma  far  l'ultimo  pafib  di  concedere  a  Fedengo  la  Cotona Impe- 

■    ;    SidXt. 
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rìale.  Ma  non  maotrano  Aotori,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San 
Cernano  (a),  che  fcfivonoeirerA  Innocenzo  apertamente  dichia- (ai  RVWi 
rato  per  F  eleiion  dì  Federigo  in  Re  de"  Romani .  *  f  5f""*' 

AvEA  AldrovAadino  Maithefe  d' Efte  colla  prudenza,  col  va- 
lore ,   e  colta  liberalità  ridona  quafi  tutta  in  Tuo  potere  la  Marca 
d' Ancot».  {è)  Ma  nel  più  bel  6ore  dell'età  fua  la  morte  il  rip\y{h  Roland. 
con  eflerfi  creduto,  che  i  Conti  di  Celano  trovalTero  tamaniera^^'-'-'f- 
di  farlo  attofficare.   Fu-quefto  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  ailap^"j^ 
Cafa  d' Efte ,  perchè  di  mafchi  non  reltò  in  erta ,  fé  non  *^^{i7  yj/,  CAnakè. 
MflFchefe  d' Efte ,  che  cominciò  anche  ad  appellarfi  Marchefe  d' 
Ancona  ;  tna  in  tenera  età  ,  né  capace  per  anche  dì  gareggiar  co' 
&oÌ  Maggiori  nelle  imprefe ,  che  epìgono  gran  cuore  e  fenno .  ' 

Confervo  egli  bensi  gli  Stati  Tuoi  aviti  di  Effe  ,  Rovigo,  e  dell'al- 
tre Terre  po&e  in  un  feliciflìmo  paefe  ;  ma  da  11  a  qualche  anno 
venne  meno  la  fua  autorità  in  Ferrara ,  perchè  troppo  vi  crebbe 
quella  del  Ghibellino  Salinguerra ,  eccome  dirò  a  fuo  tempo.  Sep- 
pe quefto  volpone  nell'Anno  preCente  con  sì  buone  parole  e  pro- 
mefle  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  (probabilmente  dopo 
la  morte  del  Marchefe  Aldcovandino  )  che  ottenne  da  lui  l' Inve- 
ftitura  delle  Terre,  che  già  furono  della  ContelTa  Matilda  ne' Ve- 
fcovati   di  Modena  ,  Reggio  ,  Parma ,  Bologna  ,  ed  Imola ,  con 
obbHgarfi  a  fervire  in  campagna  coli' armi  ai  Pontefice.  L'Atto 
e  giuramento  fuo  preflato  nel  dì  7.  di  Settembre  fì  legge  ne  gli 
Annali  EcclefiaflJci    del  Riatildi  (e).   Andando  innanii  vedremo ^2 ."'?J^ 
la  fedeltà  di  coftui  a  ì  fommì  Pomefìci .  Fu  cagione  la  difcordia  naia.  emL 
inforta  fra  i  Padovani  e  Vene«iani,  che  i  primi  in  queft'Anno((/)  W  i^<>i*'>^- 
paffaffero  con  grandi  forze  e  preparativi  verfo  Chioggia,  ed  im-   ''^''*' 
prendeflero  l'aflèdio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  d'Autunno. 
Sopravennero  tali  pioggie ,  che  furono  obbligati  a  ritirata .  Die- 
dero loro  alla  coda  ì  Chioggiotti ,  e  Veneziani ,  e  prefero  molti 
nomini ,   e  non  poco   del  loro  equipaggio  .   Afiediarono  anche  i 
Reggiani  co  t  Cremonefi  nell'Anno  pretente  il  Caftrllo  dì  Gon- 
zaga ,  che  era  de'  Mantovani (#).    Ricorfero  quefti  all'aiuto  it^ (t)Parf-i* 
Verocicfi  ,  Che  non  martcarono  di  ufcire  in  cAmpo  con  lofo .    La  f^^^*  y^J.^ 
venuta  di  quefta  Armata  fece  rifolvere  gli  aflediantl  ad  Una  pron-  Rtr.  itaiu. 
ta  ritirata.    Secondochè  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (f)  ìmÌìJ'ìm'^ 
per  \a.  morte  data  in  Firenze  a  Buotidelmonte  de'  Buondelmotiti, /^o^.^^rof. 
entrò  in  quella  Città  la  divifione  ,  e  chi  tenne  alla  parte  de'Guet- 

t,  e  chi  a  quella  de'  Ghibellini .  Ricordano  fa  un  catalogo  delle 
oblìi  FamigUe ,  .die  abbracciarono  chi  quella^  t  chi  quella  fa* 
K.  4  zione. 
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(i)GuaivM.  zìone .  Scrive  Galvano  Fiamma  (a)  ,  effere  entrati  ancora  in  queft^ 
i-ummaia  Anno  ì  MiUnefi  oftilmente   nella  Lomellina  de' Paveiì    con  pren- 
'e/a^i,     '^  dere  per  forza  Garlafco  ,  e  menar  via  gran  quantità   di  beJlie  e 
mobili.  Aggiugne,  che   avendo  effi  fatta  lega  con  Tommafo  Conte 
di  Savoia  ,  il  quale  perfonalmeme  venne  con  mille  cavalli  in  loro 
aiuto  ,  fi  portarono  all'  afledio  di  Cafale  di  Sant'  Evafio  ,   Terra 
nobile,  che  venuta  in  loro  potere  nel  dì  io.  d*  Agorto ,  per  ade- 
rire alte  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fii  da  efll  disfatta  dà* 
fondameiìti.  Andarono  polcìa  anch'  effi  in  favor  d'cflb  Conte  nel 
Piemonte  ,  ed  obbligarono  Ìl  Marcheie  di  Pimaiìo  (  fé  pure  non  è 
fcorretto  quefto  nome  )  a  cercar  accordo  col  Conte  dì  Savoia . 
(b)   Si^n. Scrive  il  Sigonio  (^)  ,  che  quefto  Marchefe  fu  quello  di  Monfer- 
^IullIì.    J'^to-   Mancò  di  vita  nel  Giugno  dell'Anno  prelente  ,  e  non  già 
nel  precedente,  come  lafciò   fcritto  Galvano  fiamma,    Stcardo , 
uno  de*  più  riguardevoli  Vefcovi  dì  Cremona  ,  di  cui  é   reftaia 
(e)  5i»r^. una  Cronica  (e)  da  me  data  alla  luce. 

Ci>'<,«.T.?. 

Annodi  Cristo  mccxvi.  Indizione  tv. 
di  Onorio  111.  Papa  i. 
di   O  T  T  O  N  E  IV.  Imperadore  8. 

LE  premure  d'  Innocenzo  HI.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra 
Tanta  erano  inceiTanti .  Conofcendo  egli ,  quanto  potefle 
influire  al  bene  di  quegli  affari  la  potenza  de'  Genovefi  e  Pifa- 
ni ,  provveduti  di  tanti  legni  e  gente  brava  fpezialmente  in  ma- 
(<()  M««in.re  (t/),  fi  doleva  forte  della  dUcordia  e  guerra,  che  da  tanti 
^^^'^^'■anni  bolliva  fra  quefte  due  Nazioni.  Determinò  dunque  di  por- 
tarfi  in  perfona  in  fico  ,  dove  potette  trattar  di  pace  fra  loro . 
Ma  pervenuto  a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e  1'  infermità  fii 
si  grave ,  che  il  rapi  da  quella  vìt&  nel  dì  6.  di  Luglio  dell'  An- 
no prefente .  Mancò  in  lui  uno  de'  piìl  abili  e  gloriofi  Pontefici, 
che  fieno  fucceduti  nella  Cattedra  diS.  Pietro,  gran  Giurifconful- 
to,  gran  Politico^  che  all'efperienza  grande  da  lui  mofirata  nel 
governo  fpìrituale  aggiunfe  1'  ingrandimento  temporale  della 
Chiefa  Romana ,  con  proccurar  nello  Ueflo  tempo  quello  de'  fuoi 
parenti.  Ma  a  quefto  infigne  Pontefice  non  mancarono  cenfure, 
facili  ad  ufcir  dalla  penna  di  chi  C\  configlia  colla  propria  paflìo- 
ne  ed  interefte .  A  i  grandi  avvenimenti,  che  furono  fotto  il 
fuo  Pontificato ,  fra'  quali  fpeualaieate  è  da  ripone  l' eflère  ca- 
duta 
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ittita 'irt  nano  de'  Latini  la  Ckt'à  dì  Coftatitmopoli-con  buona  par- 
te del  Greco  Imperio  ,  Ci  dee  aggìlignere  la  nafcira  di  due  tniì- 
gni  Ordini  Relìgiolì  ,  che  iltuftrarono  poi  ,   e  tuttavia  ìlluftrano 
la  Chiefa  di  Dio,  doè  de'  Predicatori ,  iftiiuito  da  S.  Domenico, 
e  de'  Minori,  fondato,  da  S.Francefco  d'  Aflìfi..  Ci  fon  di  quel- 
li, che  gli  credpno  cooferjnatì:  dal  medefimo  Papa  Innocenzo  IlL 
il  che  noD  mi  fembra  bcii'fondaio .  Neil'  univeriàte  Conciliò  La- 
teranenfe  Quarto ,  tenuto  nel  precedente  Anno  ,  fu  ttabitiro  così 
al  Capo  tredicesimo,  (a  )    ^e  nimia   Religionum  diverjìtas  gravem  f«)  taiié 
ia  EccUfia.  Dà  ccmjù^Qhem  inducat  ,  firmiter  prohihemàs  ,  ne  tjuis  ^^  *•""''•  r.  «(. 
caero    novam    ReligÌQnem  inyerùat .    Scd  cjiùcumque    volairìt  ad  Re- 
iigionem  converti ^  unam  de  approhans   ajfumat*    Però  è  ben  .vero', 
che   fotto   Innocenzo  ebbe    princìpio  1'  uno   e  1'  altro    di  quefti 
Jiie  Ordini  si  benemeriti  della  Chiefa  (i),  ma  quello  de'  Pre-z^^j  ^^j. ^, 
dicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,    perchè  Sin  Domenico /faj.i)j^^* 
fcelfe  la  Regola  de'  Canonici  Regolari ,  e  per  molro  tempo  que' 
Rebciolì   ritennero  il  nome  di  Canonici ,  aiTumendo  col  tempo 
quello  di  Predicatori .  .V  altro  de'  Minori  in  confiderazione  del- 
la mirabil  vita  del  fuo  Iftitutore  ^  e  delle   fante  fue  Regole  ,  fu 
veramente   approvato   da  Papa   Onorio  /II,    del  quale    ora  fon 
per  parlare,    in  luogo  dunque  del  defunto  /nnocenio  Ili.  fu  nel 
feguentè   giorno    eleno  fommo  Pontefìce  Cencio  Cardinale  d&' 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  dì  na^iohe'Roraano ,  che  iecondo  le  mie 
eottghietture  quel  medefimo  fu.,  che  ci  ha  jafcìato  il  Libro  de' 
Cenfì  della  Chiefa  Romani,  da  me  dato  alla  luce  (e).  Affun- f^l  "'•'''> 
fé  il  nome  di  Onorio. /JJ,  Pontefice  anch'  egli  di  gran  vaglia  (^»(d7«lyw- 
il  quale  fu  poi  contècrato   nel   di  ii.d'Agoflo.    £   perciocché  <^  m  ..iui, 
tuttavia  durava  la  guerra  de'  .Mil>3neli.e  Piaoencmi  contra  de'Pa-*"^ 
veli,  ftnza  vol«  afcoUa^e  coofiglii  di  pace  ,  «ffo  Pontefice  in  vV 
gore  di  un  détccetó  .d<l  fi}ddec(9  C^incilio  L^teraneoife ,  fcomiini-: 
co  di  nuovQ  i  Hettorir  d^;  M^iJ^Qo  e  Piacenza  ,  e  pubblicò  l' Inter- 
detto in  quelle  Città  .  -Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di 
Modena  alcune  de^le  Terre ,  delle  quali  Satinguerra  eca  iìato  iave- 
fiito  dal  fuo  Predeceirpre  . 

DetcrmjniO'  in  queA'Anvo  U  Re  Federigo  li.  di  chiama^ 
re  in  Germaoia  V  unico  Cmo  ys^\xci\o  ■■  Arrigo  ^  gi^  dichiaralo  Re 
di  Sicilia ,  benché  folfe  io  tenera  età ,  per  ottenergli  l' amore  de* 
Principi  Tedefchi ,  e  fors' anche  per  iofpetto  di  qualche  rivolu- 
zione in  Sicilia,  durante  la  fua  lontananzd ..  Venne  da  Palermo 
quefb  ^ciuUo  Re  ^  a^cDoapagnAfo  dall'  Ax^ive&ovo  di  Paler- 
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mo  fino  i  Gaeta  per  mare'.   Cli*  «^i  pafTaile  per  la  Tofòana  e 
per  Lucca ,  fi  può  arguire  da  gli  Aai  del  Comune    di  Modena 
(•)  ^«pu.  da  me  pubblicati  (  a  ) .  Imperciocché  Frogieri  Podeftà  di  Mode- 
bai.  Dif47.  ^g  ^^^  g[j  Ambafciatori  d' effa  Città ,  cioè  con  Gherardo  Ran- 
gene,  Aldeprando  Pico,  ed  altri ,< andò  a  riceverlo  con  un  cor^ 
pò  d'  armati  fino  allo  fpedale  di  San  Pellegrino  ,  che  era  l' ulti- 
mo Luogo  della  giurifdizione   di  Modena  ,   e  condottolo  per  le 
montagne  fino  al  Ponte  di  Guitìgua  ,  il  co»regnò  ivi  a  gli  Am- 
bafciatori di  Reggio  e  di  Parma .    Anche  la  Regina  Cojiani^a  Tua 
Madre  per. altra  via  s'incamminò  verfo    la  Get mania  .   Le   Cro- 
(b)  ChroRìe.  "^^^he  dì  Bologo»  (  ^)  ,  e  di  Reggio  (r)atteftaoo,  cii'«lla  paf- 
Bonon.T.'S.sò  per  quelle  Città  nell*  Anno  prefente.    Riccardo  da  San  Ger- 
f"\''j^'^''    mano  {d)  differilce  l'andata  fua  fino  all'Anno  1118.    Abbiamo 
rìJt  Pot^  P°i  <^^  ^^^  Riccardo ,  che  in  queft'  Anno  Dìopoldo  Duca  di  Sp> 
Rigun.T.».\vxì.,  volendo  pafiare  travefiito  a  cavallo   di  un  afino  in  Puglia, 
fj'j"^^^^'^  tradito  e  fcoperto,   fu  prefi?  in  vicinanza  del  Tevere,    e  con- 
dt s.Gim.' (t^mto  al  Senatore  di  Roma,  che  il  mife  in  prteione  .  L'onni- 
/n  Chraaico.  potente  forza  della  pecunia  fervi  pofcia  a  liberarlo .    Per  quan- 
t'UmmtM'^^o  s'  ha  da  Galvano  Fiamma  {e),  in  queft*  Anno  ì  Milanefi  ir- 
i>ip  PioT.     ritati  per  le  cenfure  Pontificie,  pretendendo  ,  che  fofsero  nulle 
<-'4S.        od  ingiufte  ,   maggiormente  efercitarono   la   rabbia  loro  centra 
de'  Pavefi .   Prefero  e  diftrufTero  varie  loro  Caftella  ,-  unifero  Taf* 
.p...      .  fedio  ad  Arena  (  non  già  ad  Arona,  cerne  fta  fcrttto  nel  teièo 
Rtr-o  ;M//dclSigonio  (/),  )  ma  non  poterono  averla.  Tornarono  anche  a 
iib.>6.         fpogliar  la  Lomellina .   Tace  poi   quefto  Autore    ciò  che  fi  leg- 
W-f^r^'gc  n*l'a  Cronichetta  di  Cremona  (^),  cioè  che  il  Popolo  Cre- 
Tom.  7.  Acr.  monefe ,  collegato  de    Pavefi,  ne  pur  egli  nette   colle  mam  al- 
itMit,         1j  cintola  in  que^  tempi  .    Col-  ^uafto  e  col  fuoco  diftrufle    Jc 
Terre  de'  Milanefi  e  CFemafchi  ne    C(^rornì  dell'Adda.  Lo  fteC 
fo  danno  recò  a  un  tratto  del  Piactmìnfii;  -Préfe  e  fitiantellò  fon- 
te  Vico:  fé  pure  non  è  fcorretto  queftb  nome.   Azzuffatofi  poi 
Tefercito  loro  con  quel  de*  Piacentini  preflò  a  Montile  fì'a  Pon* 
te  Vico  a  Piacenza ,  Io  fconfiffe  ,   e   molti  prigioni  conduce  a 
Cremona.    Gelò  si  forte  in  queft' Anno  il   Po,   che  le  carra  « 
le  beftte  vi  pafsavano   fopra ,   «  feccarono  perirò    le   vtii .    La 
.  ■  C*^"i<^*  ^^  Piacenza  (  A  )  conferma  il-  danno   recato  da  1   Pia* 

>ii„  r"'/;centini  e  Milanefi  collegati  al  diftrctto  di  Pavia  coti*  incendio  di 
Rtr.  lutic.  motte  Caftella ,  e  foggiugne  in  fine  :  Eodtm  Anno  fuit  praliun 
^p)m!S"' ^  Ponrtnawo.  Queftxi  battaglia  di  Pontenura  è  fpiegata  dalla 
x^^y^r  Oroflìca  di  Parma  (O  •    Ivi  duqqu.e  ^  legge ,  che  J' ofte  Par- 
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mìgtatfo  aaiò  iìno  a  Ponte  Nura  '(»\  Piacentino  >  e  vi  11  fece  una 
barutfa  colla  peggio  d'  eifi  Piacentini .  Pofcia  nel  dì  30.  di  Set- 
tembre  ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte  de*  Piacentini , 
iodigianì  ,  CrenRafchi  e  Milaneiì  vicino  al  medeHmo  Ponte  ver* 
io  Fontana ,  e  fecero  oioltì  prigioni  :   al   qual  combattimento  in- 
tervennero pòchi  Creq>oiie(ì .   Nelle  Croniche  di  Bologna  (  a  )  ,  fa)  droMiti 
di  Reggio  (*>,  e  Cefena  (e)   è  fcritto ,  che  in  queff  Anno  nel^'^";/- 
dì  14.  ai  Giugno  ebbero  ì  Cefenati  da  i  Rimìnefi  una  mala  per-  x.-r.  /u/;«. 
coffa ,   con    lafciare   in  oian  loro  mille  e  fettecento   prigionieri .  i^)  ^""<^ 
Implorato  T  aiuto  de^Bologneiì ,  due  meiì  dappoi  queiiì  con  gram^^^^^/;'"''^' 
de  sfocs»  di  gente ,   rinforzati    anche   dalia  cavalleria  e    da  gli  Tom.  s. 
arcieri  di  Reggio,  affediatoho  ij  Caftello^i  Santo  Arcangelo  per?'/^"^;^ 
fei  rettimane .  La  Crooica  Bologaefe  racconta  ,   che  lo  prefero cJfia'r^ii. 
per  forza ,  con  dare  il  guaflo  a  tutto  il  paefe  intomo.  Di  que-^"''   ''^<* 
no  acquifto  non  parla  la  Cronica  di  Reggio  più  antica  delT  al- 
tra,  e  né  pur  gli  Aiuiali  di  Cefena .   Quel  che  è  certo ,  coflrin- 
iero  i  Rioufien  a  randere  tutti  -i  prigioni .   Non  par  già  eerto  , 
che  i  Ccfeaati  ^loia  pcometteirer»  .ubèadienza  al  Comune  di  Bo- 
logna . 

Annp  di  Cristo  mccxvh.  Indizione  v. 
di  O  5  o  R  1,0  HI.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Iwip^^dore  $. 

VENNE   in  queft*  Anao  a  Roma  Pùtro  Come   di  Auxerre ,  ^*  cÌ^na 
pretendente. dclh  Cotona  Imperiale  di  Cofbntiiiopoli(  1^).  aroa.i>j^r 
Ogni  di  più  andavano -prevalendo  a  gli  odiati  Latini  i  Greci,  che  '^*' 
aveano  per  loro  Capio  Teodoro  Comneno ,  Nel  di  9.  d' Aprde  fa  s.  e^rm.  in 
egli  con  gran  glocia  ^  foleniiìtà  coronato  Imperadoee  d'' Onentc  CAMta^w. 
da  Papi  Onorio  III.  rtella  Chiefa  di  SanLorenio.  Conferma  que-^/*^ 
fto   efitaero   AUguiW  a    GugUelmo  Marche/e   di.  Monferrato,    e  a 
Dematrio  di  lui  Fi^telko- ìl  Regno  di  Salonicbi ,  tutuvia..  poffe- 
doto  da  jqodii  :  Pciaeipi  V.  lo  puoxo  non  mi  afiaiicheiù  a-,  iègutta*- 
re  gì*  infelici  fuoi  Baffi' air  Oriente .  P^fsò  pel  MèdicsrraioeQ   ìa 
queAf  Anno  fina  ponente  Crociai»  di  Cri-ftiani,   iacantfritnaca  ver- 
10  l'Aimo;  e  Andrei  Re  d*  Ung^heria  con  akri  Prìncipi ,  e  coil 
un  copioii/fimd  efiercico  .marciò  anch'  effo  a  quella  volta .  Non  om* 
mife.  diligenza  veruna  io  tempi  di  taqto  bifogno  Papa  Onorio  per 
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rimettere'Ia  pace  fra  i  Popoli  dell'Italia,  k  quefto  fine,  per  at- 
(a)  CApri  teftato  del  Continuatore  di  CafFaro  (  u  ),  inviò  a  Genova  Ugoli- 
nZl}!i£'4."°  Cardinale  e  Vercovo  d' Oftia  ,  che  fu  poi  Papa  Gregotìo  IX. 
T.  6.  Rtr.  perfonaggio  dì  ralJinata  prudenza ,   per  condurre  qiiel  Popolo  a 
JtaUe.         faf  la  pace  coi  Pifani.   S'obbligarono  i  G«nOve(i  di  ftare  a  cmel- 
lo  che  aveffe  decretato  il  Pontefice.    Altreitahto    fecero  i  Pifa- 
ni :  il  che  aprì  la  ihada,  dopo  taiiti  anni  di  guerra,  alla  coricof- 
dia  fi-a  quelle  due  emuie  Città .    Abbiamo  ancora   dal  medefimo 
Scrittore  Contemporaneo  ,  che  in  queft*  Anno    ob    muUas  -Jtfcor' 
dias  y    qux  venebantur  inier  Civitaics   Lombardia  ,    quum   mulra  R^ 
itgiofa   perfonee  fé   intromiturem   de  ■  pace    &  concordia    com-ponenda  , 
tandem  auxUio   Dei  inier   Papiam  ,   mediolanum  ,  Placennam ,    Ter- 
donam  ,     6" .  Alexandriam  pax  fitma  fuit ,    6"  firmata   Menfe  Junti  . 
Reftò.  bensì  viva  la  guerra  fra  elfi  Milanefi  e  Cremonefi.    Leg- 
(W,  Ch    ■   S^^*  nella  Cronica  di  Cremona  (b)  ,  che  nell'Anno  prefente  i  Cre- 
c«/n<j«n/<   Monefi , . afliftiti  di  forze  da'  Parmigiani,  Reggiani,   e  Modene- 
Tom.j.       a  ,  andarono  a  fronte  dell'eferciio  Milanefe  ,  il  quale  col  rin* 
s.r.  ,uuc.   f^^^  ^.  pjabeniim  ,  Comafchi ,  Novarefi ,  VercelUni ,  ed  Alef- 
fandrini ,  era  giunto  fin  preifo  Zenevolta  .  La  toro  comparfa  pro- 
dulTe   il   mirabil  eFeito  d'  indurre  Ì  Milanefi    a  ritìrarfi  in    rret- 
(c)Gb4/vm. '^  •    Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma    là   dove   fcrive ,  (e) 
Fiamma  in  chc  ìu  quclF  Anno  Ì  Mflanefì  col  Carròccio   andarono,  fui  Cre- 
^■'"'''■'^''"•monefe,  s'  impadronirono' di  Ruminenga-,  e-di  Zenevolta,  pre- 
M/>,  a/o.     ^^^^  .j  Q^^^Q^^:^Q  ^*  Crcmonefi  ;   fecero  -anche  prigione  il  Ve- 
fcovo  di  Cremona  con  innumerabili  Cremonefi  .    Mandò  il  Pode- 
ila  di  Cremona  a  minacciarli,   ma  non  osò  gfcite  della  Città. 
Dopo    altri  fatti  1*  Armata  Milanefe  pafsò   a  ì  danni  de'  Parmi- 
giani.  £  finalmente  i  Pavefi  per  la  terza  volta  giurarono  di  ub- 
bidire a  i  Milanefi^.  Noi  non  .iìam  tenuti  a  credere  tutto  a  Gal- 
vano Fiamma ,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria  fua .   Meri- 
!d)  Cknme.t^  ben  pili  fede  il  Ctonìfta  Piacentino  (^),   il  quale  dopo  aver 
y<wM.  r.rtf.  (Jetto ,  che  i  Piacentini  co  i  lor  Collegati  ftirono  a  dare  il  gua- 
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parte ,  e  i  Milanefi  e  Piacentini  dall'  altra  fecero  compromeiTo 
delle  lóro  differenze  nel  Podeftà  di  Piacenza  ,  il  qaale  fenten- 
ziò,  che  i  Milanefi  ritafciaflero  Vigevano  a  i  Pavefi  per  dieci 
anni ,  e  che  a  i  Piacentini  reitaflero  akune  Ville .  Ne'  gii  Anna- 
{c)Anrutei\ì  vccchì  di  Modena  (e  )  è  bensì  fcritto,  che  nell'  Anno  prefen- 
^InTr^n^  rìufcì  a  ì  Bolognefi  di  prendete -al  Conuae  di  Modena  leCa- 
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ftella  di  Bazzane  ,  San  Cefario ,  e  Nonantola ,  e  dì  rottomettere 
tutta  la  Romagnola;  eia  fuur  di  iìto  è  una  tal  memoria,  elTendo 
fucceduti  lai  ^ttì  molto  più  tardi. 

Diedero  in  quell'Anno  principio  i  Crociati  alle  loro  impre- 
(e  in  Egitto.    Gran  copia  di  Veneziani,  Genovelì,  e  Pi  fa  ni ,  e 
d'  altre    Città   d'  Italia ,  intervenne   a   quella    gloriofà  imprefa  . 
Dalle   memorie,    che  rapporta   il  Rinaldi  (a),    fi  fcorge  ,  che(a)s«)"^- 
GugUelmo  Marchefe    di  Mafla  (  e  perciò  di  Cafa  Malafpina)  tt3itl,uf"!!d^ 
ftato  padrone  del  Giudicato  dì  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui,  iiunc.  Anta 
una  Tua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e  ne  prele  il  ponelTo  dì 
confènfo  de'  Popoli,  fufcepio  {iaculo  Regali^    ijuod  ejì Jignum  con- 
frmatiorùs  in  Regnum ,    Da  ti  a  non  molto  per  mettere  fine  alle 
guerre,  che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e  l'altro 
di  Arborea  ,  ella  fposò  il  Giudice   d*  e/Ta   Arborea  ,  oggidì  Ori- 
llagni.    I  Pi  Cani ,  che  pretendevano   ìl  dominio   della  Sardegna, 
giunti  colà  un  giorno  con  una  fquadra  dì  navi,  obbligarono  la 
Kiarchefana  di  Mafia  ,  e  il  Marito  a  giurar  loro  fedeltà  >  e  a  pren- 
dere da  effi  r  Inveftitura  col  Gonfalone .   Col  tempo  i  Pifani  co- 
minciarono ad  ufurpar  quelle  gìurifdiziont ,  e  a  farla  quivi  da  pa- 
droni aflbluti  :  per  lo  che  la  Marchefana  fece  ricorfo  a  Papa  Ono- 
rio, implorando  il  fuo  aiuto.    Per  atteftato  del   Dandolo  (^)»£^£'^ 
in  quell'  Anno  il  Patriarca  d'  Aquìleia,  per  delegazione  del  Papa,  tom.  (2.""* 
rimire  pace  fra  i  Veneziani  e  Padovani,  che  erano  in  rotra  ^tt  Rtr. itath. 
Faccìdente  occorfo  nel  giuoco  di  Trivigi.  Ma  Rolandino  (<0  ndn  [;^2„*^^^. 
s'accorda  con  quella  notìzia  ,  fcrivendo  egli  ,  che  anche  neli'  An-  e  1. 
no  1220.  durava  la  ncmìcizia  fra  quelle  due  Repubbliche.  Sic- 
come cofta  dalle  Bolle ,  da  me  date  alla  luce  (  <^) ,  in  queft'  An-  ^^A"'^'f^' 
no  Papa  Onorio  //A  diede  T  Inveilitura  della  Marca  di  Guarnie-p,,,cr'^; 
ri,  cioè  di  Ancona  ,  ad  A^o  FU.  Marchefe  d'  Efte,  benché  gio- 
vinetto coir  annoverare  cadauna  Città  dì  quella  Marca. 

Annodi  CRISTO  MCCXViii.  Indizione  vi. 
-    di  Onorio  III.  Papa  5. 

di  Ottone  IV.  Imperadore  i  o. 

Dopo    Pafqua    cadde  infermo  in  un  fuo  Caftello  chiamato 
Hartzburg  l' Imperadore  Ottone  IV.  ed  aggravandofi  il  nia-g)_^^^*«'^ 
le  (  e),  con  gran  compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chiefe  1' cjì^mk. 
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affoluzionc  dalla  rcomunica ,  la  quale  ,  dopo  aver  egli  promeffo  di 
ftare  a  quanto  gli  foffe  ordinato  dal  fommo  Pontefice  ,  gli  fu  con- 
ceduta dal  Vefcovo  d' Ildesheim  .  Ricevuti  pofcìa  ì  Sacramenti  con 
tutta  divozione,  terminò  la  Tua  vita  nel  di  19.  di  Maggio.    Go* 
(a)  GoA/r.  lifredo  Monaco  (  a)  la  mette  al  dì  15.  di  quel  Mefe  .  .11  Conti- 
■^"""*'" '" nuatore  di  Caffaro  (i)  uno  die  ante  Àfcenfionem  Domini,  cioè  nel 
(b)'c<!fdridi  23.    di  Maggio  .    Ma  il  Meibomio  fta  per  la  prima  ientenza. 
'iucnfju*' ^®  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte  fenza  ramma- 
r!!".is.R(t  fico  .  Una  grande  fcofla  fu  quefta  alla  nobiliilìma  Linea  de  gli  E- 
**''>•         ftenfi  di  Germania  ,  perchè  sbrigato  da  queAo  competitore  eflb 
Re  Federigo ,   tolfe  il  Palatinato  del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del 
defunto  Ottone,  fenza   far  cafo  d'un  accordo  ftabilito   con  lui, 
né  dell*  avergli  elfo  Arrigo  confegnate  le  infegne  dell'  Imperio  do- 
po la  morte  del  Fratello.    Venne  perciò  a  teftar  quella  Cafa  co 
i  foli  Stati  di  Brunfvic,  tuttavia  da  lei  poflèduti,  coli'  accrefci- 
mento  a  i  noftri  giorni  d'altri  paefi,  e  della  Corona  della  gran 
Bretagna .    Che  in  queft*  Anno  feguifiè  la  pace  tra  ì  Genoveiì  e 
WR-y-jW-pifani  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (e)   da  un  Diploma  Pontificio.  Di 
'quella  parlano  gli  Annali  di  Genova  folamente  all'Anno  prece- 
dente, e  fono  ferirti  da  Autori  contemporanei .  Abbiamo  bensì  da 
efiì  Annali,  che  in  un  congreiTo  tenuto  in  Parma  fra  i  Deputati 
dì  Venezia  ,  e  quei  di  Genova  ,  reftò  conchìufa  una  pace  di  dieci 
anni  fra  quelle  due  Repubbliche.  Lafciò  fcritto  Riccardo  da  San 
rd)/iicAj«/. Germano  (*^),  che  nell'Anno  prefente  d'ordine  del  Kt  Ftderiga 
V ^•^'S'^'  IL  Diopoldo  Duca  di  Spoleti  fuprefo  da  Jacopo  da  San  Severino. 
rame.    pQygjjgfQ  j  jjqj^  j^gj  quieti  Romani  inquietare  in  queft'  Anno  il  buon 
Papa  Onorio .  Nel  Mefe  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggiatura 
di  Rieti.  Nell'Ottobre  feguente  andò  a  Viterbo,  e  di  là  a  Ro- 
ma^ fed  quum  propter  Romanorum  molejìias  ejjè  Romx   non  pojfetf 
toaSus  efl  Vittrùium.  remeare. 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  ì  Milanefi, 
dopo  avere  unito  all' armi  fue  quelle  de  gli  fteffi  Pavefi,  de'Ver- 
cellefi,  Novarefì,  Tortoneiì,  Comafchi,   Aleflandrini ,    Lodigia- 
ni ,  e  Cremafchì ,  vennero  fino  a  Borgo  San  Donnino  ,  con  due- 
■    (e)  CAronie.gno  di  fame  un  regalo  a  i  Piacentini,  (e)  Trovarono  quivi  ac- 
TÓm^y.Rtr.  *^^"ip3to  1'  efetcìto  de'  Cremonefi  ,  Parmigiani ,  Reggiani ,  e  Mo- 
jtaiic'     'denefii  e  però  deluiì  delle  loro  iperanze  ,  voltarono  verfo  il  Po. 
Arrivati  verfo  Gibello  i  Ctemonefi  co  i  lor  Collegati  comparve- 
ro anch'  efli  colà  ,  e  nel  dì  6.  di  Giugno  prefentarono  loro  la  bat- 
taglia. Durò  quefta  dalla  Nona  fino  alla  notte,  e  vi  reftarono 
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fcdttfttti  i  Milanefi.    Moki  d''eflì  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  (a)  ha,  che  quefto  fatto  d'armi  (a)  ««.biV; 
fegui  nel  primo  Giovedì  di  Giugno  ,  e  che  i  Reggiani  non  arri-  ^"^'"/L 
varoBO  a  tempo  :  laonde  pafsò  in  proverbio  il  foccorfo  de  Reggiani,  gir.'  luiu. 
L'Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  (,o),  fé  non  che  (  b)  Cd»>u>. 
fcguì  fra  loro  in  <jueil'  Anno  una  gran  Battaglia ,  e  che  i  Milanefi  J^^",^/* 
s'impoHeflàrono  di  Buflèto  .  Ma  il  vigilantiiiimo  Papa  Onorio  III.  (e)  anm/;; 
acni  troppo  difpiacevano  gli  odj  fanguinarj  di  queui  Popoli  (  e  ),  ^'■'"^'■"«^ 
fpedl  anche  ad  effi  Ugolino  Fe/covo  d'  Oftia  e  diVeletri,  fuo  Car- " '^"^ 
oinale  Legato  .   Tale  ru  la  di  lui  eloquenza  e  deprezza ,  che  gli 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanefi   e    Piacentini  dall'  una 
parte,  e  i  Cremonefi  e  Parmigiani  dall'altra.  Afcoltiamo  ora  an- 
che Galvano  Fiamma  (  </)  ,  il  quale  fuor  di  fito ,  cioè  ali*  Anno  1119.  (j)  GoIvs^ì 
fcrive,  che  ufciti  in  campagna  ì  Milanefi  co  i  lor  Collegati,  neli^'immaMi. 
à  6.  di  Giugno  prefero  il  Caftello  di  Santa  Croce.    E  nel  di  ìy-f.^f"'' 
di  Luglio  ai»dìarono  i  Cremonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Mo-       * 
denefi  in  un  Luogo  inefpugnabile  appellato  Gibetlo,  e  fi  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  molti  perirono  dall'una  e  dall'altra  parte. 
Nel  giorno  appreflb  prefero  BufTeto  con  trenta  e  piìi  Luoghi  de' 
Cremonefi  .    Ma  alle  preghiere  de  gli  Ambafciatori  di  Bologna , 
che  erano  venuti  a  far  pace,  fi    ritirarono  dal  Cremonefe.    Se 
Cremona  pofiedefie  allora_tanti  Luoghi  di  qua  dal  Po,  noi  fa- 
prei  dire  .  Ma  Galvano  quafi  nulla  parla  della  Pace  fuddetta ,  e 
uè  pur  ben  conobbe  chi  la  maneggiò .    Così  fi  andavano  mor- 
dendo  a  guiià  di  cavalli  sfrenati,  e   confumando   le  Città    della 
Lombardia   fra   loro  ^  ma   il  peggio  era  ,  quando   s'  introduceva 
la  matta  difcordia  fra  gli  fieffi  aoitatori  di  una  Città.    In  quefif 
Anno  appunto  in  occafion  della  guerra  fuddetta  entrò  la  divifio- 
ne  fra  i  Nobili  ed  il  Popolo  di  Piacenza  i  e  prevalendo ,  come 
per  Io  più  fuccedeva ,   la  forza  del  Popolo ,  quefto  vergognofa- 
siente  cacciò  dal  fuo  governo  il  Podefià,  che  era  allora  Guido  da 
Bufto  Milanefe  («)■  Peggio   ne  avvenne  dipoi,  ficcome  vedre-(e)  dronie: 
mo.  Ci  riferifcono  gli  Annali  di  Cefena  (/)  ,  che  in  queft'  An- J^^"**"'" 
noi  Faentini,  uniti  co  i  Cefenatì,  affediacono  Imola.  Temo  io , (f^^^a„,/„ 
che  a  gli  anni  feguenti  appartenga  quefta  notizia,  giacché  fi  ag- t^'/M.  T. m< 
giugne,  che  nell  Anno  feguente  i  Bolognefi  la  prefero  :  il  <^^c  ^)Ji'^'„''jg 
accadde  più  tardi .  E  tanto  più  perchè  il  Sigonìo  {g  )  fcrive ,  che  Rtgao  /ù/, 
in  queft*  Anno  i  Forlivefi  fecero  guerra  più  che  mai  a  Ì  Faen- ''*''*• 
tini,  i  quali  veggendoii  al  di  fotto,  implorarono  L'aiuto  de'  Bo* 
logaefi.   VoUeio  quelli  tetitar  prima,  (e  la  loro  autorità  potea    , 
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baftare  ad  eftinguere  quella  guerra  fenza  metter  mano  all'  armi  • 
Spediti  dunque  Ambafciatori  a  Forlì  fecero  iftatiza,  che  foiTe  com- 
promelTa  nel  loro  Podeftì  ogni  contefa  dì  quelle  Città.  E  cosi 
fu  fatto .  E  il  Podeftà  pubblicò  tolto  una  tregua  per  conofcere 
con  più  agio  de  i  motivi  delle  loro  difcordìe . 

Anno  di  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  111.  Papa  4. 
Vacante  l'Imperio, 

L'Assedio    di    Damìata   fortiilìma  ,  ed  importante  Città 
neir  Egitto ,  terminato    fu   in   queft'  Anno    dopo   immenfe 
fatiche  col  cofto  d' infinito  fangue  di  Popolo  battezzato  ,   dall'e- 
fercito  de'  Crociati  colla  prefa  di  quella  Città  in  faccia  all'innu- 
merabil  efercito  di  Corradino  Sultano  de*  Saraceni  nel  c&  cinque 
la)  AfMnor.;di  Novembre  (  1  )  .    Riempie   quefta   nuova  d'  ìromenfo  gaudio 
Poi^st.  R^-  tutta  la  Criftianìtà ,  e  un  tal  acquifto  produfle  un  incredibd  tefo- 
ilr.  JiXf  '■o  *  bottino  a  tutta  quell'Armata  di  Criftiani.    Racconta  Godi- 
Bernardin ùcdo  Monaco  (^)  Una  particolarità  confermata  dall' Urfpergen- 
7tt"'^'"Lr^^  (e).    Cioè  che  il  Sultano  per  non  perdere  così  caca  Città, 
Juuic.        aveva  efibito  a  i  Criftìanì  di  reftituìr  lorq  il  Legno  della  vera 
Monaehiu Croce ,    tuttì  1  prigionieri,   e    di  fomminiftrar  le   fpeCe   per  ri- 
Mm7""'^    mettere   in  piedi   le  mura    da   lui  fmantellate  di  Getufalemme . 
t  b  )  Gode-  Injuper  Regnum  Hierofolymitanum    totaliter    refiitueret ,   prater   Crac- 
fiiàus    W-cam,    &   Montem  Regalem  ^   prò    auibus    retinendis   tribuium  obtulit , 
Ckrort'uc,     <juamdiu  tregua    durarci  .  -Ma  il  Legato   Pontificio  ,  i  Tcmplarj  , 
<«1  -***•"  ed  altri  rigettarono  sì  bella  efibizione  ,  fpacciandola  per  un    iilu- 
K€hromco-^°^^  c  furberia  del  Sultano,  e  foftenendo   che  quelle    due  fole 
Fortezze  erano   badanti  ad  inquietar  continuamente    Gerufalem' 
me.    In  fomma  ftabilirono    dì  voler   prima  conquiftar  Damìata, 
e  pofcia  far  trattato  col  Sultano.  Damìata  fu  prefa,  e  niun  trat- 
(dì Xdyfut- tato   fi   fece  dipoi.    Non  lafcìava   intanto   Papa  Onorio  (  */)  di 
^][J^"^^^[''follecitare  il  Re  Federigo  IL  ad  efeguice  il  voto  della   Croce  da 
'lui  prefa ,  per  portare  foccorfo  a   i  Criitiani  militanti  ìrt  Egitto  . 
Ed  egli  colle  più  belle  Lettere   del  Mondo  rifpondeva   d'  effere 
tutto  accefo  di  voglia  d'  impiegar  colà    le  fue  fòrze  in  prò  del- 
la Criilianìtà,  e  il  buon  Papa  fé  lo  credeva.  La  vera  intenzion 
di  Federigo,  ficcome  col  tempo  fi  venne  a  conofcere ,  eradi  ca- 
var dalle  mani  del  Romano   Pontefice  la  Corona  dell'  Imperio  : 

V  al  che 
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al  the  appunto   egli  arfivò  nelP  Anno  feguente ,  per  <]uanto  fi 
vedrà.  Né  voglio  tacere,  che  per  teftimoniaiwa  di  Jacopo  da  Vi- 
uy  (fl)^  Cardinale  e  Scrittore  contemporaneo  ,  il  mirabil  fervo  di(i)  /■•«&« 
DioS.  Francefco  d' Affifi  fu  all'affedio  di  Damiata,  ed  ebbe  co-^^'^jf.^ 
raggio  di  pafiare  all'udienza  del  Sukano ,  che  depoAa  la  fua  fie- 
rezza   l'afcoitò  predica-re  della  Fede  di  Crifto.Ma  vergendo  il 
Santo,  che  nìun  frutto  faceano  le  prediche  fue  con  quegl' indurati 
Maomettani,  fé  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in  queft'Anno  la  rot- 
tura fra  i  Nobili  e  il  Popolo  di  Piacenza  (é) ,  di  maniera  che  toc-  (b)  Cknn: 
co  a  i  prìnai  di  iifcìre  della  Città  con  tutte  le  loro  Fanaiglie .  Riti-  ^^■«<'""- 
ratonfi  effi  a  Podenzano,  dove  creato  il  loro  Podeftà  cominciato- «^'/^^ 
no  ad  impedire,  che  i  contadini  del  Difireito  nao  andaiTero  al 
Mercato  di  Piacenza . 

Fecero  pace  in  queft'Anno  i  Bolognefi  (e)  col  Popolo  di  Pi-(«)  Choaim 
fioia.  E' da  vedere  il  Sigonio  (d)^  che  minutamente  defcrive  g^i  rom"'i8 
atti  di  quefte  due  Città  in    occàfione  di  quefta  Pace  .  Durando  Rer.  iiaiic 
ancora  le   nemicizie    de'Faentini  contra  de  ^l'Imolefi,  i  prinii  ^j*  )„  ^V'*' 
aflìftitì  dal  Popolo  di  Bologna  oftilmente  procederono  contro  Imo-  luo.^^ 
la .  Mentre  davano  il  guaito  al  paefe  ,  fopravennero  Jacopo  Vefco- 
ve  di  Tocino  ,  e   Guglielmo   Marchefe  di  Monferraio  ,  che  anda- 
vano Ambafciarori  del  Re   Federigo  a  Roma.  QueAi  intimaro- 
no al  Podeftà  di  Bologna  di  non  moleftar  il  Popolo  d'Imola  ,  e 
di  refHtuire  il  maltolto,   Nk>llrò  il   Podeftà  di  non  credere,  eh' 
effi  foffero  Miniftri  di  Federigo ,  al  quale  per  altro  tutto  il  Po- 
polo Bolognese  profeftava    riverenza.  An^  nelle  Smanie  il  Ve- 
Icovo ,    e  dopo   aver  imeira    Bologna  al   bando  dell'Imp^'io.  in 
fretta  fé  ne  andò  con  Dìo,  Furono  poi  rimeffe  quelle' differenze 
de  gl'Iiaolefi  e  Faentini  nel  medefimo  Podeftà  di  Bologna.  Neil' 
Anno    feguente    capitato   ad  eflà  Città  dì  Bologna  Anfelmo  da 
Spira  Legato  di  Federigo  ,  avendolo  i  Bologne^  unto  con  un- 
guento di  mirabil  efficacia ,  farono  da  lui  aubluti .  Era  il  Mar- 
chefe    di  Monferrato    non   folamente  per   vincolo   di  parentela, 
ma  per  aftetto  e  per  comunione  d'intereffi,  aitaccatillìmo  al  Re 
Federigo.  Ed  appunto  racconta   Benvenuto  da  S.  Giorgio  Ì,6)  ,i^^J^"^*'^ 
che  in  queft'  Anno  egli  ottenne  da  eflb  Re  quattro  Caftella ,   fi-  suri»  Ìw^** 
luate  Tulle  rive  del  Po  con  Diploma,  che  vìen  rapportato   ànÌMo^rratv; 
medefimo  Storico,  dato  apud  Sviram  Anno  MCCXIX.  Nono  Ka-^^^  ^^uH' 
Undas    Martii ,  IndtQione  FU,  Ma   forfè  circa   quefti   tempi  una 
fiera  fcofia  patì  l'infigne    Cafa   de'Marchefi  di  Monferrato,  per- 
chè Demetrio  Fratello  del  fuddetto  Guglielmo  Marchefe  ,  Re  di 
Tomo  ni,  L  Teffa- 
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Teflalonica,  o  ita  dì  Salontcbi  e  della  Teflalia,  fu  da!  Greco  Tea' 
doro  Lafcari  fpoglìato  dì  quel  Regno,  e  gli  convenne  tornare  iti 
Italia,  e  ricoverarli  nell'avito  fuo  paefe .  Fra  effo  Marchefe  Gu- 
glielmo, e  Andrea>  Delfino  Conte  di  Vienna  o  di  Granoble  paca- 
rono delle  controverse  a  cagione  del  Cartello  e  Borgo  di  Brian- 
zone.  Furono  quefte  nell'Anno  prefente  compofte  con  aver  data 
il  Marchefe  Beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al  Delfino,  ed  af- 
fegnatagli  in  dote  quella  Terra .  Da  ciò  fì  può  arguire ,  quanto 
ampiamente  fi  Itendefie  allora  il  dominio  de'Marchefi  dì  Monfer- 
rato, da'qualì  fi  diramarono  fenza  fallo  i  Marchefi  di  Saluzzo. 

Anno  di  Cristo  mcgxx.  Indizione  vili, 
di  Onorio  HI.  Papa  ^ , 
di  Federigo  li.  ìmperadore  i. 

CO  N  Lettere  efficacìflìme  andava  piìi  che  mai  Papa  Onorio 
fpronando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  Tanta  ,  e 
(s)  Rtfyqj/- al  compimento  del  voto  fuo  (a)j  e  Federigo,  che  fapcva  ,  quan- 
^mEttt.  *u"q"fi  giovane,  tutta  la'quinteflenza  dell' aduzia ,  ne   fcrxveva 
dell'altre  al  Papa  le  più  ri(pettofe,ie  più  afFettuofe,  che  mai  £ 
poteflero  immaginare,  adducendo  fcufe,  e  promettendo  gran  co* 
ie .  ScrìiTe  ancora  Lettere  adulatorie  al  Senato  e  Popolo  Roma- 
no coir  avvertenza  di  efortarli  all'ubbidienza  dovuta  al  fommo 
Pontefice ,  al  quale  già  notammo ,  che  aveano  recato  de  i  disgu- 
ili,  e  data  occafione  di  rìtìrarfi  fuor  di  Roma.  I!  ritardo  dì  Fede- 
rigo in  Germania,  a  cui  per  altro  un'ora  parea  mille  anni  di  ve- 
nire in   Italia  a  ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale ,  proveni- 
va da  ì  maneggi,  ch'egli  andava  facendo  per  l'elezione  del  Re 
irrigo  fuo  Figliuolo  in  Re  de'  Romani  e  di  Germania .  E  lì  face- 
va lenza  farne   confapevole  il  Papa ,  e  fenza  ricercarne  il  dì  tu! 
coqfenfo,  con  aver  poi  con  varie  mendicate  ra^oni  fcufato  il  fuo 
procedere.  Segui  infatti  l'elezione  fuddetta ,  e  Federigo  fece  cre- 
dete al  Pontefice  d'averne  fofpefa  l' efecuzione ,  finché  quefta  ve- 
nìfle  approvata  dalla  fama  Sede.  Sbrigato  da  così  importante  af- 
fare moiTe  Federigo  di  Germania ,  e  con  un  fiorito  etercito  ^un- 
fe  a  Verona,  da  dove  nel  di  ij.  di  Settembre  fpedl  nuove  Lette* 
(b>  GiuUva-xt  al  Papa.  Se  voglìam  preftar  fede  a  Galvano  Fiamma  (i) ,  fe- 
^la^Th  ^^  ^fts"^3  3  i  Milanefi  per  la  Corona  del  Ferro .  Effi  gliela  ne^^~ 
^p.'»fi.  'rono.  Più  probabile  è,  che  conofcendo  il  lor  animo,  rifparmiaf- 
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fé  a  fé  fteflb  un  tale  affronto.  £fl«ndo  egli  in  San  Leone  vicino  a 
Mantova    quintodecimo    Kalenias    Ociobris ,  diede  un  Diploma  in 
favore   di  A^o    VIL  Marekcfe  d'Elle,  comandando  aLpopolo  di 
Padova  di  non  inquietare  il  Mrachefe  nel  pacifico  pofleuo  e  domi- 
nio d'Efte,  Calaone,  Montagaana ,  e  de    gli    altri    antichi  Stati 
della  CaCa  d'Efte  (<ó>  PafTato   dipoi  per  \fodena  a  Bologna  ,  di  {*\)4nthki. 
là  nel   di  j.  d'Ottobre    fcrilTe  altre  Lettere  al  mede(ìmo  Papa  , "' ^^«Z' 
tutte  infiorate  delle    folite    pretelle    dell'ingrandimento    tempo-        '*'*'' 
rale  della  Chiefa  Romana,  della  filiale  ubbidienza,   e   di     altre 
tenerezze,  che   poco  coftano  alta  penna  .  Il  Pontefice,  a  cui  for- 
te   premeva  oltre  all'altre  cofe,  foUie  a  promettcrìì  da  i  novelli 
Augniti,  che  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  fé  li  conferiva  la 
Corona  dell'Imperio  a  chi  n' era  padrone  >  non  venilTe  ad  incor> 
Dorarli  nello  fteflb  Imperio  con  danno  elbrbitante  delta   Chiefa 
Romana  j    ed  in  oltre  lommamente  defìderava ,  che  il  nuovo  Im- 

teradore  impiegalTe   le  forze  fue  in  foccorfo  della  Criftianità  in 
gitto  ,  o  in  Soria  :   volle  prima    allìcurarlì  di  quelli  due    punti. 
Federigo  non  vi  fece  difficultà  veruna.  Però  continuato  il  viag- 
gio felicemente  giunfe  a  Roma,   dove  nel  di  12.  di   Novembre 
tu  folennemente  coronato  Iroperadore  inlìeme  con    Coflam^a  fua 
Moglie  nella  Baiìlica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con 
gran  concorfo  e  pace  del  Popolo  Romano .  Nello  lleflb  giorno  il 
nuovo  Imperador    Federigo  io)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo<t>)G(^^u, 
Editto  contro  gli  Eretici  Manichei  o  (ìaPatarini ,  che  allora  qua- j*f«'"»**«'' 
fi  per  tutte  le    Città  d'Italia  o    pubblicamente  o  fegretamente^,5,c^;„^ 
viveano  ,    e  fimilmente  in  favore  della  libertà  de  gli  Ecclelìalli'  Mmjic/uu 
d .  Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Romana ,  e  le  redi-  ^„7^. 
tuì  i  beni  della    Conteflà  Matilda .  Alberico   Monaco  ^c)    v'ag- ^u^aL l 
raugne  una  particolarità,      cioè   ch'egli  Papam  per  manum  *''*"* fH''  .,,  .. 
oam  Romam  introdaxìt ,   jam  ak    ea   per  feptem    menjts    exclufum,  Momuhiu 
&  Romancs  eidem     reconciliavit .    Per    conto   del  ìmprefa  di  Tet-  in  Càna, 
ra  fauta  ,    di  nuovo  pcefe  la   Croce  dalle  mani   di  l/goUno  Cardi- 
nale ,    Vefcovo  d' Oftia  ,  con  obbligarli  dì  Ipedìre    nel  proffimo 
venturo  Marzo  un  goliardo    foccorfo  ai   Crocefignatì,  e  dipaf- 
far  fra  pochi  meli  anch' egH  in  Palellìna,  allegando  dì  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  dei  ribelli  in  Puglia,  e  i  Saraceni    in 
Sicilia  da  domar    prima  .  Nel  dì    16.  di  Novembre  fi  trovava  Fe- 
derigo tuttavia  prelTo  di  Roma  ,  duve  confermò  i  Privilegi  ad  yrfr-  U)  GUfÉf. 
rigo  y'efcovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  Diploma   rapportato  ^^gj£^^^ 
dal  Glurardacci  (tl)^  Pafsù  dipoi  a  S.  Germano  ,  magnificampn-  l  j. 
L    z       .  te  ac- 
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(ai  RìcÀar'K  accolto  ivì  da  Pietro  Abbate  di  Monte  Catino  (a),  Menfam 
^  ^'  *•  Campforum  ,  &  jus  fanguinis  ,  quod  ufjue  lune  kahuerat  concef- 
(b)    GaàoUfione    ìmperatùrit    Henrici  Ecclefia      Cafinenjis,     recepii      ab     eodem , 

■^«'yj- *'    Crede  il  Padre  Abbate  Gattola  (A),  che   Federigo    confermafle 
^^  ^ ,_  quelli  due  diriiii  all' iofignc  Moniftero  Cafmenfe.    Voglia    Dio, 
che  Riccardo   non  dica  il  contrario  ,   cioè  che   il    primo  regalo 
fatto  da  Federigo  II.  a  i  Cafinenfi ,  non  fofìTe  quello  di  levar  lo- 
ro quel  gius  .  Così  feguita  a  fcrìvere  Riccardo  ,  che  eflb    Augu- 
fio  tolfe  ed  uni  al  demanio  Regale  SuelTa ,  Teano ,  e    la   Rocca 
di  Dragone ,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri  dall'  Aquila  .    Pofcia 
s'incamminò  a  Capoa  ,   dove  in  un  gran  Parlamento  pubblicò  le 
Aflìfe,  cioè  venti  Coftituzioni  pel  buono  ftato  e  governo  del  Re- 
gno ,    e  formò  la   Cone    Capuana . 
le)Cafari        ABBIAMO  dai  Continuatori  di   Caffaro  (e),  che  faputoA 
mMCUi"**  ^^  i  Genovefi  l'arrivo  in    Italia  di  Federigo  >  gÙ  fpedirono  Ram- 
Tf>M.6.       bertino   de*  Bonarellì  da  Bologna    lor  Podeftà  con  molti  Nobili, 
Ktr,  Italie,   fperando-  di  riportarne  molti  vantaggi   per  le  larghe  promefle  lor 
fatte   con  varie  Lettere  da  eiTo  Principe.  11  trovarono  fuor  di  Mo- 
dena ,    il  feguitarono  fino  a  Cade!  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i  lor 
Privilegi,    ^^  fupplicaronu  per  la   conferma  d'eflì.  Appena    volle 
egli  confermar  una  parte  di  quello ,   che   apparteneva  all'  Impe- 
rio, fcufandolì   di  nulla  poter  concedere  intortto  al  Regno  di  Si- 
cilia, fé  non  dappoiché  folTe  giunto  colà,  e  promettendo    fecon- 
do il  fuo  folito  di  voler  far  molto  :  il  che  come  fofle  ben  efegui- 
to  ,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva  ,  che  i  Genovefi  1' accompa- 
gnaiTero  alla  Coronazion   Romana,    ma  fé  ne    fottraflero    qued» 
con  allegare  di  non  poter  farlo  ienza  licenza  del  Coniìglìodi   Ge- 
nova, e  di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo  d'inviare  a  quella 
funzione.    Cosi  ottenuto  il  congedo ,  malcontenti  fé  ne   tornaro- 
,,^  ^     ,   no    a    cafa  .  Per  la  guerra,  che  durava  fta  i  Reiteianie  Manto- 
Vvum  Mu.  v3'i>  r  *^  quelt  AnDo  (<i)  1  primi ,  avendo    in  aiuto    i  rarmigia- 
linenf.         ni  6  Cremonell,   andarono  all' aifedio  del  CaAelLo  di   Goiizaga  ^ 
È^iidic.    """fo  <**  '  Mantovani.  In  vigor  della  Lega  ,  contratta  co  ì  Man- 
tovani ,  in  foccorfo    d' effi  volarono  ì  Motfeneiì .  Portò  la  buona' 
forte,  che  1' Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,    Legato  dell'Auguro 
Federigo,  arrivò  a  Modena,  dove  chiamati'    con    plenipotenze  ì 
^)3f^0rj^  Deputati  d'amendue   le   Città,' Scendo  valere  la  fua  autorità, 
it  Poitfl.      {labili  pace  fra  loro .  Abbiamo  parimente  dall'  antica  Cronica  di 
T^ms       ^*8S^*'  (')  »  che. in  queft'Anno  nel  dì  16.  di    Giugno    uniti  in- 
Ra,' lùuty  iìeffle  i  Mantovani,  Veroneii;  Ferrareiì,  e  Modeneiì  prefero   il 
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Caftello  del  Bondeno,   probabilmente  ai   Reggiani ,  il  diftretto 
de' quali  una  volta  fi  ftendeva  fino  colà.  Circa  quefti  tempi  (a) (a)  Raynat. 
il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guafto  alle  Diocefi  di  Ceneda,FeI- '''"  '"  ''o- 
tre,  e  Belluno,  ed  uccife  i  Vefcovi  delle  due  ultime  Città.    Per  ~'  ^"'*^ 
r  atrocità  di  quefti  fatti  il  Pontefice  Onorio  fulminò    le    cenfure 
contra  di  loro  ,  e  li  minacciò  di  peggio  ,  fé  nel  termine  di  on  mefe 
non  riparavano  i  danni  e  reftituìvano   Tingiuftamente   occupato. 
£rano  que* Vefcovi  padroni  (lelle  loro  Città.  A  tali  notizie      un* 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  (i)  Storico     Padovano .    Cioè   che  i  (b)  Aoìm^, 
Veneziani  per  timore  ,    che  ì  Trivifani  fi  unifiero  co' Padovani ,  <^i»ue>t.x, 
co*  quali  Seguitava  tuttavìa  la  nemicizia ,    nata  nella  congiuntu-*^*  ** 
fa  dei  Giuoco  di  Trivifó,   fecero  Lega  con  effi  TTÌvifani.  Ciò 
faputofi  da  Bertoldo  Patriarca    d'Aquileia  ,  ^giacché   anch' egli  fi 
fentiva  maltrattato  da  elfi  Trivifani  )  per  avere  un  buon  appog- 
gio in  queft'  Anno  eleiTe  di  farfi  Cittadino  di  Padova ,  e    di  giu- 
rare di  far  quello,   che  facefiero  i  Padovani:  al  qual    fine  man- 
dò a  fabbricare  a   Tue  fpefe  alcuni  bei    Palagi  in    Padova .   Ser- 
vì   Tefempio  fuo  ,  peroiè.i  Vefcovi  dì  Fé  1  tre  e  di    Belluno  pren* 
deHero  anch' efiì  la  Cittadinanza  di  Padova  .Infatti  avendo    ìt 
Popolo  dì  Trivigi  in  queft'Anno  portata    la  guerra  ad    alcune 
Terre  del  Patriarca  ,  i  Padovani  ufciti  in  campagna    coU'eferci- 
to  loro  fi  portarono  fetto  Caftelfranco  Terra  di  Trivigi  :  <  que- 
fto  ùA   movimento  baftò  a  far  tornare  ì  Trivifani  dì  galoppo  a  ca- 
la. Andò  in  queft'Ann«  il   Popolo  di  Piacenza   (e)  oltre  al   fiu- z^»  ^^  ., 
me   Trebbia  ,  e  bruciò  Campo  Maldo  di  fotto  ,  che  «a  de'  No-  pLetnt!^ 
bili fuorufciti .  S'attrupparono  a  tal  awifo  i   Nobili,  e   raggiunti ^'*«- **. 
i  Popolati  vicino  alla  Trebbia,  li    mìfero   in  ìfconfitta.    Molti   ''-^*^ 
Se  ae  affogarono  nel  fiume  \  circa   fecento  fanti  rimafti  prigioni 
furono  condetti  parte  nelle   carceri    di  Fiorenzuola ,  e  parte  ia 
quelle  di    Caftello  Arquato. 

Anno  (fi  Cristo  mccxxi.  Indizione  ix. 
di  O  N  O  R  1  O  III.   Papa  6. 
ài  Federigo  II.  Imper^oce  i. 

UN  gran  pafTaggio  di  Criftianififece  netta  Primavera  diqueft' 
Anno    alla  volta  della  conqii,iflata    Damiata.  Per  atteftato       ^ 
di  Jacopo  da    Vitrì  (</)  Cardinale  e  Vefcovo  dì  Accon  ,  o  fia  dij/  ^tri«% 
Acri ,  vi  arrivarono  fra  gli  altri    Arrigo    da.  Settata     Arcivefcovo  H'j».  Ori«t, 
T0mo  VII,  L  3  di  Mi- 
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di  Milano  ,  e  i  Vefcovi  di  Faenza  (  come  ha  Bernardo  il  Tcforie- 
(a)  Bernard,  té  (a).,  c  non  glàdi  Genova,  come  il  Vitry)  di  Reggio,  e  di 
Tbejauiar.    firefcia.  Vi  giunfero  ancora  i    Legati  dell' Iinperador  Federigo  , 
Tom.yn-     portando  nuove,  ch'egli  in  perfona    verrebbe.    Aderat  &  halitt 
Rtr.  luiit- militia   copiofa .  Moi  fappiamo   dall'  Annalifta    Rinaldi  (  ^),  che 
Jy]  *^^^j;  Papa  Onorzo  ///.  cominciò  a  far    di  gravi  doglianze  contra  dell' 
naLEcchf.    Imperador  Federigo,  perchè  non  ave0e  adempiuta  la    promefTa 
di  mandar  un   gagliardo    foccorfo  a  x  Criftiani  guerreggianti    in 
Egitto .  Ma  certa  co<a  è  ,  ch'egli   con   buon  animo  fìnqui  foddìs- 
fece  all'  impegno    prefo  col  Papa  }    perciocché   fpedì  colà    una 
(^^^  *^'**"  flotta  di  quaranta  Galee  ben   armate  (e),    fotto  il  comando   di 
Cirmaito,      Arrigo   Conte   di   Malta,    il    pjù  brave  e   Tperìmentatu  Capitano 
Stmardus  ^i  oiare ,  che  allora  ci   fofle  ,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
lajtprT.'     Ifisr  fuo  gran  Cancelliere.  Non  so  io  dire,  fé    in  quefto    ftuolo 
càtari  fìeno  coitiprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  Matteo  di  Puglia  , 
JjJ""J|'j *'*■  che  Jacopo  da   Vitry,  e  Bernardo  Teforiere  fcrivono  efler  eiun- 
TVfli.  V//.     te  di  Lugho  a   Damiata,    dopo   aver  prefo   in  viaggio  due   Navi 
Rir.itaiie.^    Corfarc  de'Saracenì.  Sembra  ancora  ,   ch'egli  fomroiniflraffe  Le- 
gni pel  trafporto  del  Duca  dì  Baviera,  che  affrettato  da  eflb  Au- 
guflo,  con  gran  copia  di  Nobiltà  e  dì  foldatefche  della  Germa- 
nia approdò  a   Damiata.  Era  già   infortì  difcordia  ,  fpezialmen- 
te  per  la  lìgnoria  di  Damia'ta,  fofHando  1*  intereflè  e    l'ambizione 
nel  cuor  di  molti  ,  piii    che  l'amor  della  Religione ,    fra  Giovan- 
ni Re  di  Gerufalemme,  e    Pelagio  Portoghese  ,  Cardinale,  Ve- 
fcovo  d'Albano,  e  Legato  Pontifìcio,  uomo    teftardo  ,  a  cui  vìe- 
ne  da  alcuni  attribuita  la  rovina   de  gli  affari   delta  Cridianìtà  in 
Oriente.  Prefe  il  Re  alcuni  pretesi,  e  fi  ritirò  ad  Accon;  e  in- 
(d)  €<»<<•  ^snto  il  Legato  fcomunicò  i  dì  lui  aderenti.  Trovandoti  poi  que- 
fiidiu   Me.  fio  Legato  con  una  sì  fiorita  Armata  ,  che  Godifiredo  Monaco  (  </) 
An^t       ^^  afcendere  a  quafi  ducento  mila  perfone  ,  ma  che  di  gran  lun- 
ga minore  vien  affcrita  da  altri ,  non  volendo  (lare  in  ozio  ,  pro- 
pofe  di  far  qualche  grande  imprefa .  Trovò ,  che  le  milizie  non 
fi  volevano  muovere  fenza  avere  alla  tefta  un  Generale  di  fpe- 
rìenza  ,  cioè  il  fuddetto  Re  Giovanni,  parendo  loro  ,  cheunChe- 
rico  ,  benché  d'altiiHma  Dignità ,  non   fofle  atto   a  mane^ar  il 
bafton  del  comando.   Perciò  il    Legato   fu  cofiretto  a  pregare  il 
Re ,  che  tornafle ,  promettendo  di  pagargli     cento  mila  bifanti , 
che  gli    dovea .  Venuto  il  Re ,   e  tenutofi  configlio  di  guerra  , 
fu  egli  di  parere  ,  che  fi  avefle    da  andare  a  dirittura  a    rifabbri- 
cat  Gerufalemme  ,  e  a  tiacquiftar   quel  Regno  :  cofa  allora  faci- 
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le,  e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquifte  in  Egit- 
to (a).  Il  Legato,  che  fì  credea  miglior  Madro  di  guerra,  voi-  {ììAOint. 
le  nei  Mefe  di  Luglio,  che  fi  marciaire  alla  volta  del  Cairo  Cit-  Mowhas 
là  capitale  dell'Egitto.  Il  Sultano  noti  lafciò  in  quefti  tempi  di" 
far  nuove  propofÌ£Ìoni  di  pace,  fé  gli  lì  relìituiva  Damiata  , 
con  offerire  la  reftituzion  de' prigioni ,  e'del  Regno  di  Gerufa- 
lemme,  a  riferva  della  Fortezza  del  Krach,  e  dì  pagar  le  fpe- 
ie  per  la  rìparazìon  delle  fmantellate  Città  ,  e  una  tregua  di 
uenta  anni.  Tutta  l'Armata  Criftiana  acconfentiva;  il  folo  Le- 
gato Pelagio  ruppe  il  trattato,  e  volle  guerra.  Godifì-edo  Mo- 
naco, e  Bernardo  Teforiere,  ci  afficurano  di  quello  fatto.  Finia- 
mola con  dire,  che  inoltratali  l'Armata  de' Crociati,  il  Sultana 
le  tagliò  la  ilrada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vet- 
tovaglie ,  ed  aprì  varie  bocche  del  Nilo ,  che  maggiormente 
riltrinfera  i  CriAiani,  di  maniera  che  affamati,  e  ^nza  mo- 
do  di  ufcire  di  quel  labirinto,  neceflìtati  furono  a  chieder  pa- 
ce al  Saraceno .  Per  ottenerla  convenne  cedere  Damiata  colla  vi- 
cendevol  leltìtuzion  de*  prigioni .  Tale  efito  ebbe  T  allinazione 
dei  Legato  :  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andarono  da  \\  in- 
nanzi gli  affari  di  Terra  fanta  .  A  nulla  fervi  in  tal  occafìone  la 
Flotta  fpedita  a  Damiata  dall'  Impersdor  Federigo ,  o  iìa  perchè, 
ficcome  ha  il  Continuator  dì  Caffaro,  non  làpendo  1*  efercito 
Crifliano  l'  arrivo  d'  eflà,  non  Ì^  ne  prevalfe  ;  o  pure  percìiè  i 
Saraceni  le  impedirono  il  poter  continuare  il  viaggio  pel  Nilo . 
Quel  che  è  certo  (  e  1'  abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano  ) 
il  gran  Cancelliere  Gualtieri  Vejcovo  di  Catania ,  ed  Arrigo  Con- 
te di  Malta,  Condottieri  della  medefìma,  per  gluffo  timore  d'ef- 
fere  gailigati  dall'  Augufto  Federigo ,  l'  uno  ,  cioè  Gualtieri ,  fé 
ne  fug^  a  Venezia ,  dove  poi  terminò  i  fuoi  giorni ,  e  V  altro  , 
cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e  prefo ,  tettò  fpogliato  della 
Tua  Contea  di  Malta .  Ma  il  fìiddetto  Continuatore  de  gli  Anna- 
li di  Genova  fcrive,  che  egli  perde  Malta^  folamente  nell'Anno 
ixz}.  per  fofpeni  d'intelligenza  co  i  Saraceni  di  Sicilia  ribelli. 
Oltre  di  che  il  troveremo  all'  Anno  1227.  di  nuovo  in  grazia 
dì  Feclerìgo  , 

Attese  in  quefl*  Anno  eflb  Imperadore  a  vendicare  di  chi  iti 
Puglia  avea  prefe  T  armi  contra  di  lui ,  o  veniva  da  lui  creduto 
indebito  pcrffeffbr  de'  fuoi  Stati .  Levò  Sora  ed  ahri  Luoghi  a  Rie- 
cardo  Fratello  d'  lnnocen:^o  \\l.  con  pretendere,  ch'elfo  Innocen- 
zo nel  tempo  della  di  lui  fanciullezza  avelTe  abufato  della  fua  au- 
L    4  tori- 
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*orità  in  danno  di  lui.  Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  tratta* 
mento  si  fatto  ne'  ludi  parenti ,  dopo  aver  tanto  operato  per  fo- 
fiener  Federigo   fanciullo  in  Sicilia  ,  e  per  fargli  ottenere  il  Re- 
gno di  Germania:  il  che  fu  un  ficuro  gradino  alla  Corona  dell' 
Imperio.  Obbligò  Federigo   parimente  Stefano    Cardinale  di   San- 
to Adriano  a  rilafciar  la  Rocca  d'Arce.  Spogliò  delle  lor  Terre 
Tommafo  Conte  di  Celano,  e  il  Conte  dì  MoTife.  Ricuperò  Boia- 
no  ,  e  ad  iftanza  de'Tedefchi  rimife  in  libertà  il  Conte  Diopoldo^ 
ma  con   torgli  Alìfe,  Caiazzo,  ed  Acerra.  Di  queft*  ultima  Cit- 
tà ìnveftì  Tommafo  Conte  d'Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran 
Giuftiziere  della  Puglia.  Scrivono  in  oltre  alcuni,  che  fece  mo- 
rir qualche  Vefcovo,  ftato  in  addietro    ribello.  Certamente  con 
varie  pene  li  maltrattò.  Ora    tanti  Baroni  abbacati,  tutti  ù  ridu- 
cevano a  Roma ,  con  far  ivi  dì  gravi  doglianze  al  Papa  contra  di 
(•)  j4»Mt  Federigo ,  il  quale   all'  incontro  ti  lamentava  del  Pontefice  »  (  a  ) 
^Mranj»  pc^ch^  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque  era  in  disgrazia  Tua . 
'  Il  Papa  in  fatti  cominciò,  o  pur  feguitò  maggiormente  ad  alte- 
rare contra  di  lui  i  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgrazie  fuccedu- 
te  in  Oriente  ,  ufcl  in  queilo  medeiìmo  Anno  in  minaccie  di  fco- 
munica ,  s'egli  non  dava  compimento   al  Voto  di  Terra  Tanta. 
Dopo  aver  aifpofle  le  cofe  di  Puglia ,  pafsò  poi  Federigo  in  Sici- 
lia, e  tenuto  in  Meffina.  un  general  Parlamento  del  Regno,  pub' 
blicò  ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo  d'  eflb .  Per  far  pruo- 
va  ì  Genovelì  di  che  metallo  fo0ero  le  belle  promefle  lor  fatte  neir 
ih)  Caffkri  Anno  precedente,   (£)  fpedirongli  nel  prefente  pet  toro  Amba- 
Antai  Gt'  fciatori  Oberto  da  Volta,  Sorlaone  Pevere,  e  Uberto  da  Novara. 
Tìutaf.  '-/'La  rìcompenfa  dentanti  fervigj  a  lui  preftaii,  fu,  ch'egli  tolfe  lo- 
ro, e  al  Conte   Alemanno  loro  Vaflallo,  il  polTeflb  e  il  governo 
di  Siracufaì  li  fpegliò  del  Palazzo  di  Margaritone,  già  grande  Am- 
^  miraglio,  donato  a  i    medefimi,  tanti  anni  prima;  e  gli  obbligò 
a  pagare  al  par  de  gli  altri  tutti!  diritti  delle  Dogane  per  l'intro- 
duzione od  eftrazìone  di  merci:  dì  modo  che  le  ne  tornarono   a 
Genova,  non  so  fé  beftemmiando,  certo  non  benedicendo  la  gè- 
nerofìtà.dì  queAo  Imperadore.  £  di  queflo   paiTo  camminava  Fe- 
derigo, chiudendo  gli  occhi  e  l'orecchie  a  tutto,  purché  ben  af- 
fodafle  la  fua  potenza  in  Sicilia,   ed   ìmpinguaffe  l'Erario  fuo. 
Ch'egli  in  queft'Anno  venifle  a  Genova,  lo  fcrifle  bensì  il  Sigo 
y/j^j"nio  (e),  ma  non  colla  fua  folita  accuratezza.  Il  Continuator  di 
ttkiii'ip    Caffaro  parla  della   di  lui  venuta   a  Genova  nell'Anno  mi.  e 
noD  già  d'uà' altra  aelllAano  prefente^  ia  cui  egU  non  iì  molTe 
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^l  ttegno .  Crafì  ribellata  la  Cittì   di  Ventimiglia  a  i  Genovefi 
ne  gli  anni  addietro.  Con  potente  ofte  procederono  effi  in  quefl:* 
Anno  contra  di  quel  Popolo,  il  quale  venne  ben^  all'ubbidien- 
za; ma  nel  dì  feguente  fi  rìrolió  .  Fecero  ì  Genovefi  delle  mira» 
bili  fortificazioni   intorno  a  quella  Città,  e  lafciatala  da  ogn' in- 
torno bloccata,    riduiTero  a  cafa   l'efercìto.  L'  Anno  fu  quefto, 
in  cui ,    fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (  a  )  ,  cominciò  ia  difcor-  (a)  Guska- 
dia  a  fpargere  il  fuo  veleno  fra  i  Nobili  e  popolari  della  Città  di  '*"^^^- 
Milano,  mfcevano  tutte  queAe  civili  divifioni  nelle  Città  libere ^. »raM. 
d' ttalia  dall'  Ambizione,  o  fia  dal  foverchio  defiderìo  de  gli  ,ono- 
ri.  Aveano  ì  Popolari  la  lor  parte  nel  Governo,  né  fapeano  fof- 
ferire,  che  i  Nobili  ambiflero  ì  migliori  Ufizj,  le  Ambafcerie ,  ed 
altri  poAi  o  più  onorevoli ,  e  piti  lucrofi .  Quindi  le  doglianze  ,  e 
in  fìrie  fi  dava  di  piglio  all'  armi .  Non  potendo  reiìftere  i  Nobili 
alla  poflanza  de  gli  avverfarj ,  convenne  loro  ufcir  della  Città  col- 
le lor  Famiglie.  Ma  non  già  oc  ufcì  V  Arcivefcovo  Arrigo  da  Sa-    . 
tala,  come  fcrìve  il  fuddetto  Fiamma,   perchè  noi  T  abbiam  ve- 
duto in  queiH  tempi  Crocefignato  in  Damìau . 

Per  lo  contrario  il  Cardinale  Ugolino ,  Vefcovo  d'  Oftia ,  glo- 
riofo  per  aver  proccurata  paceMovunque  arrivava,  nel  Mefe  di 
Settembre  dell'  Anno  prefente  compofe  le  differenze  che  paffava- 
no  fta  il  popolo,  e  la  Nobiltà,  fuorufcita  di  Piacenza  (^) ,  cod  iiO  ^Àranù. 
^are  rionettere  in  libertà  i  pr^iohi  Popolari:  con  che  i  Nobili  fé  ,^^  ^'^"''JmÌ, 
ne  ritornarono  in  Città.  Belle  erano  sì  fatte  concordie;  ma  che  } 
fé  con  gran  difiìcultà  fi  fthngevano ,  con  facilità  mirabile  fi  di- 
fcioglievano .  Aveva  il- Cardinale  pollo  in  Piacenza  per  Podefià 
generale  della  Città  Ottone  da  Mandello  Milanese.  Dovette  pa- 
rere al  Popolo ,  eh'  egh  ave^  delia  parzialità  per  li  Nobili  ;  e 
però  nel  Mefe  d*  Ottohce  elefle.per  fuo  Podefià  Guglielmo  dell' 
Andito,  che  è  oggidì  Ja  Famiglia  de'  Marchefi  Landi.  Nel  fi:- 
guente  Novembre  il  fuddetto  Ottone  da  Mandello  in  tempo  di 
mezza  notte  co  i  Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Landi  per 
farlo  prigione.  Trafie  a  queJlo  rumore  il  Popolo ,  ed  attaccata 
battaglia ,  fece  prigione  Otton  da  Mandello  con  tutta  la  fua  &- 
miglia.  Furono  prefi  anche  cento  Nobili,  ma  pofcia  rilafcìatì . 
Anche  in  Ferrara  avvennero  delle  novità,  (e)  Ai^o  FU,  Mar-(c)«««fe. 
chefe  d'  Erte  e  d'Ancona,  chiamato  anche  A37oiino  .  ed  ^770 ^^"^ f- ''* 
novello j  giovinetto  ipintolo  e  inlieme  prudente,  dopo  la  morte 
del  Marchefe  Aldrovandino  fuo  Fratello,  abitava  jpefi*e  volte  in 
Ferrara  y  ficcome  capo  della  faùon  Guelfa,  «  pofleflòr  quivi  di 
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gran  copia  di  beni  e  di  vaiTalli,  uno  de'  quali  era  to  fteflb  Salirt'^ 
guerra ,    capo   de'  Ghibellini .     Duro    pareva    a  gii  aderenti    del 
MarcheCe ,  che  Salinguerra    co'  Cuoi  godefle  i  migliori  U6zi  del- 
la Repubblica.  Però   nel  Mefe  d'  Agofta  prefe  1  armi  alTalirono 
la. parte  di  Salinguerra,    e  dopo  alpro   combattimento  la  forza- 
rono ad  abbandonar  la  Città  ;  e  in  tal  occafìon^  fu  dato  alle  fiam- 
me il  Palazzo  del  medeiìmo  Salinguerra.  Si  dovettero   interpor- 
re faggi  mediaceli  di  pace ,  perche  da  lì  a  pochi    giorni  i  fuoru- 
fciti  ritornarono  alte  lor  cafe .  Secondo   le  Croniche  di  Bologna 
LntS''^**^*  nell'  Anno  prefente  a  dì  13.  di  Luglio  in  Luogo   detto  il 
m^s-àfr. Corneglio    feguì  un   fatto  d' armi    fra  i  Botognefi  ed Imolefi .  A 
<tu  i  men  poflènti,  cioè  a  gli  ultimi  >  toccò  la  rotta,  e  ctrc4  mille 

e  cinquecento  d'effi  rìmafero  prìgioaierì.  Ma  nulla  di  quello  ha 
il  Sigonio,  Scrittore  ìnformatinimo  delle  cofe  di  Bologna .  Scrive 
i^^jjj^'^egli  bcnsi  (A),  che  gì' Imolefi  irritaù  centra  del  Caftello  d' Imo- 
;  '.  lib.  17.   la ,  lo  diftruflero ,  e  tutti   quegli  abitatori  accoirero  nella  Città , 
come  lor  veri  Cittadini .  Venne  in  queft'  Anno  a  morte  nella  Cìc* 
',   ^s^^'   '^  **'  Bologna  (e  )  il  gloriofo  Servo  di  Die  San   Domenico  Iftitu- 
ad  •im^^'  1°''^  <icll*  Ordine  de' Predicatori,  e  al  corpo  Tuo  fu  data  fepoltu- 
'f.uii.       ra  nella  Chiefa  de'  Tuoi    Religioiì,   già  piantati   in  quella  Cina. 
•  ^R^fn  -'^'^bismo  da  Girolamo  Roflì  (  </  )  ,  che  Ugolino  di  Giuliano,  Con- 
■  'iune  Ali  te  della  Romagna ,  mentre  era  FodeAà  ai  Ravenna ,  tagliato  fu 
a  pezzi,  feoza  dire  da  chi.  In  fuo  luogo  Federigo  Aug^o  creò 
Come  di  quella  Provìncia  Qoffredo  Conte  diBiandrate,  con  dar- 
gli il  godimento  di  tutte  le  Gabelle^  e  de* porti  fpettanti  all'Im- 
perio mercè  di    un  Diploma   fpedito   in   Meilìna .  nel  Giugno  di 
3ueft*  Anno .  Abbiamo  di  qui ,  che  Federigo  al  pari  de'  fuoi  Pre- 
eceflbd  feguìtava  a  fignoreggìar  oeUa  Romagna  ;  né  appaiifce  , 
che  il  Papa  ne  faceflc  doglianza.  Died^iàncora  eflb  Imperadoie 
g;Jj'*Ì^ViflveftÌtura  de  gli  Stati  aviti  ad  Aj^e  VIL  Marchefe  d'  Efle  (e) 
Jtf^^.'*'  con  Diploma  fpedito  in  Briodifì  nel  Marzo  del  corrente    Anno. 
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Anno  di  Cr  ISTO  Mccxxu.  Indizione  x. 
di  Onorio  111.  Papa  7. 
di  Federigo  il.  linperadore  j. 

LE  disavventure  occorfe  a  i  Criftiani  in  Egitto ,  per  le  qua- 
li il  buon  Pontefice  Onorio  IIÌ.  prefo  fu  da  fomma  afflizio- 
ne ,  il  tenevano  in  continui  penfieri  e  cure  per  riparare  il  dan- 
no fofferto  ,  e  tnettere  in  migliore  ilato  il  cadente  Regno  de* 
Criftiani  in  quelle  partì  (d).  Pertanto  concertò  colf  In*perador  J*' '[g"^'' 
Federigo  di  fare  un  folenne  Congreflb  in  Verona  per  la  fefta  EetUf  ti  ' 
di  S.  Martino ,  dove  defiderava  di  trovarli  egli  con  effo  Impera-  *'"'f  -^"'^ 
dorè  ,  col  Re  di  Gerufalemme  Giovanni  ,  e  col  Legato  Pontificio 
Pelagio  YeCcovo  d'Albano,  a'quali  fcrifle  per  quefto.  U  con- 
certo di  queilo  general  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in 
Veroli  i  perciocché  per  atteftato  di  Riccardo  cfa  S.  Germano  (i)  ^J  JJ  ^s. 
nel  Mefe  di  Febbraio  ufcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Ana-  fitm^HO 
gni  ,  ed  invitò  l'Augufto  Federigo  a  venire  a  trovarlo .  Trova-  "  CAroflif. 
ronfi  dunque  infieme  in  Veroli ,  e  per  quindici  dì  dimorati  in 
quella  Terra  ,  ebbero  agio  di  trattar  di  varj  aifari.  Fu  ivi  rÌfo- 
Iuta  la  fuddetta  gran  Corte  in  Verona ,  e  Federigo  fi  obbligò 
in  certo  termine  di  tempo  di  pafiar  come  Imperadore  in  fulHcuo 
di  Terra  fama.  Ma  nulla  fegui  poi  del  progettato  Parlamento, 
forfè  per  l'infermità  del  Papa,  il  quale  fecondo  il  fuddetto  Ric- 
cardo patì  in  quell'Anno  un  grave  male  in  una  gamba.  I  Ro- 
mani ,  che  per  lo  piìi  aveano  nemicizia  co'Viterbefi ,  fecero  efer- 
cito  neir  Anno  prefente  contro  la  l.oro  Città .  Né  pur  mancava- 
no de  i  faftidj  all'lmperador  Federigo .  La  Rocca  di  Magenul 
in  Puglia  fi  manteneva  ribellata  :  fece  aflediarla  da  Tommafo 
Conte  di  Af:erra.  InSicilia  i  Saraceni  quivi  abitanti,  perchèag- 
eravatì  di  grofie  taglie ,  e  maltrattati  da  i  Criftiani ,  s'erano  fol- 
levati  con  recare  immenfi  danni  alla  Valle  di  Mazzara  ,  avendo 
per  loro  capo  un  certo  Mirabetto .  Fu  obbligato  per  quefto  Fe- 
derigo a  tornarfeite  in  Sicilia  ,  dove  ammaSato  un  buon  efercito  y 
marciò  contra  di.  cvioro.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  25.  di  Giu- 
gno dell'Anno  prelènte  in  Catania  l'Imperadrice  Cofìanta  dì  lui 
Moglie,  la  qua)  perdita  dicono ,  che  gli  fu  molto  fenfibile .  U- 
fcito  fegretamenie  dalla  Rocca  di  Magenul  Tommafo  Conte  di 
Celano  ,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  fua  Terra  di  Cetano ,  e 
per  bea  vtccova^iaxlf^  fcorfe   tutu  la  Mufia  «  Allora  il  Conte 
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d*Acerra^  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la 
Rocca  fuddetta  di  Magenul ,  venne  ad  alTedìar  Celano.  Si  ren- 
dè poi  la  Rocca  predetta ,  e  Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buo- 
re  percoffe  a  i  ribellati  Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reftò  uccifo 
il  loro  condoitiere  Mirabetto. 

Fu  polto  fine  in  queft'  Anno  alla  guerra  de'Bologncfic  Faea- 
tini  contro  Imola ,    con  ridurre  quelTa  Città  ad  accettar  la  leg- 
ge ,    che    le    vollero   imporre  i  due  più    potenti  avverfarj .     Ne 
^* 5j  **"'•  parla  a  lungo  il  Sigonio  (a)  ,  che  su  quefto  diligentemente    con- 
h»!.!?"!.     fultò  gli  Atti   pubblici,  e  te  Storie  di  Bologna.    Solamente  ac- 
cennerò io  ,    che  con  tutte  le  lor  forze  il    Popolo  di  Bologna  » 
e  quel  di  Faenza ,  nell'    Agofto    dell'Anno  prelente  oftilmente    fi 
portarono   fotio    efià    Città   d'Imola,  e   ne  imprefero    ralTedio  . 
Ma  eccoti  giugnere  al  campo-  loro   Diotifalvi  da  Pavia  ,    fpedito 
dall'  Arcivelcovo     di    Maddeburgo ,    Legato  in    Lombardia   delf 
Imperador  Federigo ,  co  i  Podeuà  dì  Parma  e   Cremona ,  e    con 
gli  Ambafciatorì  ai    Brcfcia  ,  Verona,  Mantova  ,  Reggio  ,  e  Mo- 
dena ,  per  trattar  pace  ,     e  impedir   quell' afledio .    Contuttoché 
Diotifalvi  a  nome  dell'  Arcivefcovo  ,  lotto   pena  di   mille  Mar- 
che d'oro,  intimale  loro  il  non  moleftar  quella  Città  ,  e  a  que> 
fto  comandamento  aggiugneltero  gli  altri  le  pib  efficaci  pregnie- 
re  :    pure    gli   afTedianti  ,   fentendo  di    avere   il,  vento  in    pop- 
pa ,  ftettero  l'aldi   nel  loro    propofito.  Partiti   che  furono  quegli 
Ambafciatori ,  il  Popolo  d'Imola  ,  per  non  ridurfi  a  gli  eilremi  , 
inviò  i  ■  fuoi   Deputati    al    campo    per    renderli .  Dure  furono  le 
condizioni  dell'accordo.    Imola  redo  fotto  la  guardia  ed    autori- 
tà de'  Bolognefì  e    Faentini  ;    convenne  fpianar  le   fofie  i  e  le 
porte  della  Città  furono   trionfalmeAte  portate  a  Bologna,  enea 
già  in  altro  Anno ,  come  alcuno  ha  creduto  .  Portata  quefta  nuo- 
va all' Imperador  Federigo  ,  ne  andò  forte  in  collera  j  fece  anche 
«itare  al  fuo  Tribunale    Gìuffredo   di  Pirovano  Podéilà  di    Bolo- 
gna ;  e  da  lì  innanzi  covò  fempre  un  mal  animo  centra  de'Bolo* 
gnefì.   Di  cattiva  ricordanza  fu  l'Anno  prefente  pel   terribil  Tre- 
MolS^'  ™uoto .  che  nello  fteffo  di  del  fanto  Natale  del  Signore  &  fece 
la  Chromco.  fentitc  in  Lombardia ,    e   per  due  fettìmane  replicò  due  volle  il 
*"'*«''•  giorno    le  fcoffe.  Secondochè  fcrive  Gotìfìvdo  Monaco' (i),   in 
(  e  )  'clkajì  P'*^  Luoghi  abbattè  le  Cafe  e  le  Chiefe  ,  con  opprimere    gli  uo- 
Annai   £<.  mini  €  t  Sacerdoti.  Fece   anche    gran    male    in   Genova  (e)  . 
T^mvi  ''  ^^  principalmente  fi    (caricò  quefto    flagello    fopra  la   Città  di 
Rtr^  i/li^.Breicia,  avendone  atte nau   la  maggior   parte. colla  morte    di 
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molto  Popolo.  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefcìa- 
no  Jacopo  Malvezzi  (a),  confelTando  egli,   che  non  rolamente(a)  Malvtei 
ìnnumerabili  fabbriche  nelle  Città,  nelle  Caftella,  e  Ville,  firo- ^fj)j ^'', 
00  rovefciate  a  terra,  ma  che  vi  peri  anche  una  gran  quantità  di r<*?;a«Ì«. 
petfone,  maffimamente  di  pargoletti  e  di  beftiame.  E  perciocché 
feguitò    quefl^a     calamità   lungo    tempo    dipoi,  quali  tutti,    ab- 
bandonate  le  loro  abitazioni ,  fi  ridufTero  a  vivere  in  mezzo  alle 
campagne . 

Tommaso  Arcidiacono  di  Spalatro,  la  cui  Storia   Salonita- 
na  fu  data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (^),  fcrivendo  le  cofeO>)J'*'"««' 
de' Tuoi  di,  fa  menzione  di  quello  orribil  difaftro  con  aggiagns- /Jl„^'"i„. 
re,  che  n'ebbe  gran   danno    la   Liguria,    l'Emilia,  e  la  Marca cmm i« J^o- 
Venetìca,  cioè  di  Verona ì  e  che  Brefcia  in  gran  parte  cadde  ,^'''^'fg'' 
con  rimaner   feppellita    nelle  rovine   una   moltitudine  d'uomini, 
e  fpezialmente  d'Eretici.  Né   voglio  tacere   una   bella   partico- 
larità, ch'egli  dì  veduta  foggiugne  intorno  a  S.  Francefco  d'Afli- 
fi  .    Eadem   Anno ,    dice    egli ,   in    die  Affuntionis   Dei  Gen'uricis  , 
quum    ejfem    Bononia    in  Jtudio  ,     vidi  janSum    Francifcum   pradì- 
cantem    in    Platea    ante    Palatium    publicum^    uhi    tota  pxne    Civi- 
las    convenerat.    Fuit    autem    exordium  Jermonis    ejus   Angeli,    Ho- 
mines ,    D«emones  \    de    his    enim    trihus    Spiritibus    rationalibus   ila 
hene    &    difcrete   propojuit,    ut    multis    Liieratis  y    qui    aderant ,    {ie- 
ret  adnùrationis   non   modictt   fermo .  kominis    idiota  }   nec    tamen   ipfe 
modum  pradicantis    lenuit  ;  Jed    qua/ì   concionanti^ .    Tota    vero   ver- 
horum   ejus    difcurreòat   Oiaceries    ad    extinguendas   inimicitias  ,   &  ad 
paeis   fcedera    reformanda  :     Sordidus   erat    habitut  ,   perfona    contem- 
téiUs ,    &   facies    indecora .    Sed   tantum    Deus    verhis   illius   contu- 
Ut   efficaciam ,    ut   multa    Tribus    Nohilium ,    Inter   quos    antiquarum 
inimicitiarunt     fitror   imman'is     multa    fanguinis    effufione  fuerat    de' 
bacchatus ,  ad   pacis    confìlium    reducerentur .    Er^a    ipfum    vero    tam 
magna     erat    rtverentia    kominum    &    devotio,     ut    viri    &    muUeres 
in    eum    catervatim    ruerent ,  faiagentes    vel  fimbriam    ejus    tangere , 
aut  aliquid  de  pannulis  ejus  auferre .   Prevalfe  in  qucft'  Anno   nel- 
la Città  di  Ferrara  la  fazione  dì  Salìnguerra ,  Capo  de'  Ghibel- 
lini, in  guifa  che    Atto    VII.  Marchefe   d'Efte  e  d'Ancona  con 
quei  dei  fuo  partito  Guelfo  iu  obbligato  ad  ufcir  della  Città.  Per 
rifarfi  di  quefto  affronto  (e)  il  Marcnefe  mife  insieme  un  eferci-(c)  Pniank 
to  raccolto  da  Rovigo ,  e  da  gli  altri  fuoi  Stati ,  e  dalla  Lombar-  ^*'^'  '•*•  ^ 
dia,  e  Marca  di  Verona  ,  e  andò  a  mettere  il  campo  fotto  Fer^*'^**' 
rara  vicino  al  Po .  Salioguecra  ,  volpe  vecchia ,  teoaeado  che  fi 
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(oWevaSk  il  Popolo  contra  di  lui ,  mandò  al  Marchefe  ,  con   ae- 
cordargli,  che  entralle  in  Ferrara,  dove  iì   tratterebbe   amiche- - 
volmente    di  concordia  fra  le   parti.  Cadde    buenamente  nella 
rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  Nobili  del  fuo  partito  nel- 
la  Città.  Allora  Salinguerra  >  fatta  correr  voce  ,  che  gli  entrati 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sé  e  per  li  loro  cavaU 
\it  e  faceano  altre  infolenze  ,  gridò  all'armi  air  armi.  Parte  de  gli 
entrati  ebbe   la  fortuna  di  falvarfi  col  MarcheCe  ;  gli  altri  re(»- 
rono  ucciiì  ;   e  fra  quefti  Tifoiino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliffi- 
mo    Cavalier  Padovano,   nel  ritirarfi  fu   fermato  da  i  contadini 
di  una  Villa  chiamata  Girzola,  o  Guzola.  Dopo  averne  ammaz- 
zati alcuni,  fenza  mai  volerti  rendere ,  per  mano  di  quella  cana- 
glia perde    miferamente  la    vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e 
compaflìone  per  tutta  la  Marca  Veronefe  .  Contuttociò  né  pure 
per  quello  imparò  il  Marchefe  d'Efte  a  conofcere,  fé  Salinguer- 
ra  foHe  perfonaggìó  da  fìdarit  di  lui .  I  Nobili  Milanelì  fuorufciti 
f/im'i^Tn"*  ('')  »  *^  irrigo,  da  Sellala  Afcivcfcovo ,  che  aveano  per  lor   Capo 
Mtmp. Fior.  Ottone  da   Mandello  ,  erano  tuttavìa  in  rotta  co  i  Popolari  pa- 
"P-  'ff-     droni  della  Città ,  governati  da  Ardigetto  Marcellino  .  Seguirono 
guaiti  ed  incendj  non  pochi  nel  diftretto.  Finalmente  i  due  ne- 
mici eferciti  vennero  a  fronte  in  campagna,  ed  ognun  fi  afpet- 
tava,  che  fi   venifle  alle  mani:  quando  eflendolì  interpone  per- 
fone  favie    e    zelanti    del   pubblico    bene,  feguì   pace   fra   loro. 
Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente  Anno  Sozzo,  o  Gozzo   de'Co- 
(b)  Cknn  ''*^"^  ^^  Bergamo,   PodeAà  di  Cremona,    ebbe  la  gloria  di  far 
piaetatii.  ' pace  fra  i  Nobili  e  i  Popolari  dì  Piacenza  (^),  e  di  pubblicar- 
Tomo  16.    la  nella  Piazza  maggiore  di  quella  Città,  con  determinare,  che 
ir.   t  te  j  ji^qJjJu  aveffero  la  metà  de  gli  onori ,  e  due  parti  delle  Amba- 
fcerie,  e  il  Popolo  la  metà  de  gli  onori,  e  la  terza  parte  delle 
Ambafcerie.  Ecco  i   motivi  ordinar]  delle  guerre  civili  in    que- 
lli tempi  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo  delle  Città  lìbere .  Ma  non 
palTarono  molti  mefi,  che  ì  Nobili  cofiretti  ad  abbandonar  la  Cit- 
tà colle  lor  famiglie ,  tornarono  alle  lor  Caftella ,  e  ricomincia- 
(tì    Caftrì^^"^  '*  guerra  contro  la  Città.  Riufci  ìn  queft*  Anno  a  i  Geno- 
^tiut.Gt.  veli  (e)  dopo  un  lungo  e  forte  blocco  di  ridurre  all'antica  lor 
r""''<s '«'^"^^^"'^"^  ^^  ubbidienza  la  Città  di  Vemiroiglia".  Ereditario  era 
iiaiìcàr.  ''' l'odio  e  r  emulazione  fra  effi  Genovefi  e  i  Pilanii  e  dovunque  fi 
trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accenderti  lite  fra  loro,  e  la  lite 
per  lo  più  fi  decideva  coli' armi.  In  queft'  Anno  appunto   nella 
Città  d'  Accon ,  0  fia  d'Acri,  feguì  una  fiera  baruffa  fra  quelle 

due 


lyGoogle 


Anno    MCCXXII. 


'75 


due  Nazioni .  Ebbero  la  peggio  ì  Pifani .  La  vendetta  j  che  ne 
fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cafe  de'Genovelì,  per  cui  non 
folaroente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  mirabil  bellezza  e  di 
gr.inde  altezza,  ma  ne  rimafe  anche  la  maggior  parte  di  quella 
Città  dillrutta  .  Il  Re  Giovanni  favoriva  i  Pilani ,  e  però  gran 
danno  n'ebbero  i  Genovesi. 

Anno  di  Cristo   mccxxiii.  Indizione  xi. 

di  Onorio  III.  Papa  8. 
''  dì  Federigo  II.  Imperadore  4, 

OEra  fui  fine  del  precedente  Anno  venuto,  p  certamente 
fui  principio  di  quefto  venne  a  Roma  Giovanni  di  Brenna 
Re  dì  Gerufalemrae,  con  fomma  benignità  e  molte  carezze  ac- 
colto dal  Pontefice  Onorio  ìli.  Erano  con  lui  i  gran  MaAri  de'Ca- 
valieri  Templarj,  Ofpitalarj  ,  e  Teutonici,  (a)  Allora  il  Papa  («>  ftiej^r,/. 
invitò  Vlmpetzàot  Federigo  II.  ad  un  Congreffo,  che  fi  doveate- ^^'^J™- 
nere  in  San  Germano.  Non  mancò  Federigo  ,  moffofi  di  Sicilia,  R^jr^^y^ 
d'eflere  colà  al  tempo  prefilTo;  ma  perciocoiè  ìl  fommo  Pontefice  AaMi.Ece. 
tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male  della  gamba,  né  potè  fa- 
re quel  viaggio,  Ferentino  fu  desinato  per  quell' abboccamento.  ■ 
V  intervennero  il  Papa  ,  l' Imperadore  ,ìl  Re  di  Gerufalemme  co 
i  Tuoi,  e  molti  altri  Signori  ,  colà  invitati  dal  Papa  ,  zelantiffimo 
per  gli  a£bri  di  Terra  lanta.  Reftòìvi  conchiufo,  che  giacché  du- 
ravano le  tregue  co  i  Saraceni,  e  tempo  fi  richiedeva  per  farei 
neceflarj  preparamenti,  l'AuguÀo  Federigo  dalla  due  Anni  nel- 
la fefta  di  San  Giovanni  fiatifta  farebbe  U  pafiaggio  in  Levante 
con  tutte  le  forze  fue:  alche  egli  ti  obbligo  con  folenne  giura- 
mento fotto  pena  della  fcomunìca.  Fu  ftabilìto  in  oltre,  che  eflb 
Federigo  contraelTe  allora  gli  fponfali  con  Jolanta.  Figliuola  uni- 
ca del  luddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  »  per  celebrarne  il 
matrimonio  a  fuo  tempo:  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di 
maggiormente  animar  Federigo  a  quel!' itnprefa  per  la  fperanza 
di  acquifiare  un  Regno ,  di  cui  doveva  eilere  erede  la  fuddetta 
Jolanta  .  Terminato  u  CongreiTo ,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra ,  e  in  Ilpagna ,  a  cercar  de'foccorfi .  Onorio 
Papa  anch  egli  continuò  con  calde  lettere  le  paterne  efortazìoni 
e  preghiere  fue  a  i  Re  e  Principi  della  Criftianità  ,  acciocché  cia- 
fcun  dal  fuo  canto  porgefTe  mano  a  i  bìfogni  di  Terra  fanta .  Fe- 
derigo prefo  congedo  dal  Papa ,  pafsò  per  Sora ,  e    andò  a  Cela- 
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no ,  che  ft   trovava  allora  alTediato  dalle  Aie  milizie .  Era  quella 
forte  Terra  difefa  da  Tommafo  antico  Conte  d'efia.  Benché     fa- 
cefTe  venire  la  Moglie  e  il  Figliuolo  del  medefimo  Conte  per  efor- 
tìrlo  a  renderfi ,    nulla    potè    ottenere .    Incamminofll   Federigo 
verfo  la  Sicilia  i  e  non  peranche  s' età  imbarcato  ,  che  frappoftofi 
il  Papa ,  il  Conte  di  Celano  venne  ad  un  accordo ,  per  cui  cedet- 
te ail  Imperadore  Celano  ed  altre  fue  Terre  ,  con  obbligo  di  ufci- 
re  del  Regno,  e  facoltà    di  condur  Ceco  tutte  le  robe  e  gli  ade- 
renti fuoi.  Alla  Moglie  di  lui   fu  riferbata  la  Conteadi  Mohfe , 
e    datone  anche  il  poileiTo  .  Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordina» 
to  a  gli  abitanti  di  Celano  di  ulcire  co  ì  toro  mobili,  e  poi  da* 
fondamenti  fu  difirutta  quella  Terra,   e  gli  abitanti    furono    col 
tempo  trafportati  in  Malta   per  popolar  quell'  Ifola ,  che  oggidì  è 
si  famofa.  Pafsò  dunque  Federigo  in  Sicilia ,  per   attendere  ado< 
mare  i  Saraceni  piii  che  mai  oifinati  nella  lor  ribellione .,  11  ter- 
ribil    flagello  del  Tremuoto  ,  che  nel  Natale  dell'Anno  preceden- 
te recò    tanta  rovina  a  Brefcia,    fé  non  apportò  gran  danno,  ca- 
(a1  Chraaìe.  gionò  bcrt  gran  terrore  alla  Città  di  Piacenza  (a  )  .    Però  que' 
TÌ'm"!s''    ^^^P^j'^ri  e  Nobili  fuorufciti,  prima  divifi,    compunti  ora  al  ve- 
Rer.  iùiu.   dere    l'ira  di    Dio,  fpontaneamente  conchiufero  la  pace  fra  lo- 
ro j  e  il  Popolo  ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l'introduAe  lietamea- 
(b)   Aniai.  te  nella  Patria  comune.    Ne' vecchi  Annali   dì  Modena    (J?)   fi 
nt"/;  r. ""' IsgÈ^  »  che  ìn  quell'Anno  multa  paces   compofitee  juerunt    occajìo- 
Rer.  Italit.  ne  Cartkagìms .    Ciò  che  fì  voglia  dirquefto  Autore,  noi  so    io 
indovinare  con  quel  nome  diCanagìn<.    E  che  non   paia   errore 
in  vece  di  Terremoto  ^  fi  può  dedurre  dal  fo^iugneregli  :  EotUm 
Anno  fuit  Terramoius    magnus .  Altri  ancora    hanno    riferito     al 
prefeote  Anno  il  famofo  terremoto  dell'Anno  precedente,    per- 
chè accaduto  nel  Natale  del  Signore  ,  da  cui  molte  Città  comin- 
ciavano a  contar  l'Anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.   Gìorffio  (e) 
^^y^^"" accenna  fotto  queil' Anno  una  conceflìon   d'alcune  CaftelTa  fatta 
Storia  der  da  Federigo  Imperadore  a  Guglielmo   Marchefe  di  Monferrato  eoa 
Monftnau    Diploma  dato    nel  Mefe  d'Aprile    di  queft'Anno  in  ohjidione  C*- 
tani  (  Celani ,  credo  io  )   e  fra'  leftimonj  fi  legge  Raynaldm  Dux 
SpoUti,    Quefto    medefimo  Duca  dì  Spoleti  il   truovo  io  in  altro 
l\)Antìth.  Diploma  d'effo  Federigo  dell' Anno  ino.    da    me  dato  alla  luce 
e^.41.  '  ''('^>  e  in  altri  Diplomi  riferiti  dal  fuddetto  Benvenuto  nel  1214. 
(;)   5«/i«r. edal  Margarino    (e)  nel  i2i<5.  E'cofa  da  offervare  ,    perchè  ia 
(^fintnfi      quefti   tempi  il  Pontefice  era    in  pofiefio  del  Ducato  di  Spoleti. 
ji/r*/.  24<?'Dovea  quel  Rinaldo  portarne  folamente  il  titolo ,  perchè Figltuo- 
Io  di  chi  già  ne  era  nato  inveilito.  'Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xii. 
di  Onorio  IH.  Papa  9. 
di  Federigo  II.  Imperadore  5. 

TANTO  da  Gotifredo  Monaco  (a),  quanto  dalle  Lettere  (f)^*^*/^- 
dello. ftefr«  Imperador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi'  (^),  ia''chro7ie<t. 
abbiamo  che  effo  Augufto  per  moftrare,  o  pure  per  far  credere  (b)  Raynsi- 
al  Pontefice  l'animo  fuo  rifoluto  per  la  liberazion  di  Terra  fan- ^^ 'fc^J 
ta  ,  ed  animar  con  ciò  i  Prìncipi  di  Germania  a  dar  foccorfì  per 
la  facra  imprefa,  fcriffe  d' aver  quafi  in  pronto  cento  Galee  ne' 
fu oi  Forti  ben  armate;  e  eh' egli  in  oltre  facea  fabbricar  cinquanta 
ufcieri,  o  fia  grofle  navi  da  trafportar  cavalleria:  di  nlodo  che 
fecondo  t  fuoi  conti  potea  condurre  in  effe  fole  cinquanta  navi 
due  mila  cavalieri  co  i  lor  cavalli,  e  in  oltre  dieci  mila  fanti. 
Aveano  quefti  ufcieri  Ì  lor  ponti  da  gittare  in  terra ,  per  lì 
quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  u.fcire  a  cavallo  dalle  navi  ftef- 
^.  Oltre  a  ciò  afpettàva  aHaii&mi  altri  Legni  da  varie  partì  deli' 
kalia ,  capaci  dì  un'altra  Armata.  Spedì  ancóra  fuoi  Ufìziali  in 
Germania  per  far  gente,  e  muovere  que'Principi,  ed  anche  il 
Re  d'Ungheria  alla  Crociata,  offerendo  a  tutti  pjffaggio  e  da- 
naro pel  fao  Regno.  In  fomma  pare,  ch^eglì  operane  daddo- 
vero  finquì  per  l'efecuEÌone  delle  fue  prom«ffc.  Ma  fi  doleva 
di  faper  dì  certo* ,  che  niun  Ibccorfo  fi  poiea  fperare  dalla  Fran- 
cia ed  Inghìhefra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro  j  e  fors'anche 
ricufavano  di  accudire  alla  facra  imprefa ,  che  finora  era  cofiata 
la  vita  di  tante  centinaia  dì  migliaia  d'uomini  ,  e  tanti  tefori  a 
i  Criftiaiii  con  sì  poco  frutto  in  fine  della  Crìilianità  .  Intanto 
Giovanni  He  dì  Gerufalemme  ito  in  Ifpagna  s'ìndufle  a  prende- 
re in  Moglie  Berengaria  Sorella  del  Re  di  Gàftìglia .  Non  dovet- 
te già  piacere  all'Augutlo  Federigo  un  tal  matrimonio ,  da  che 
per  iiperanza  di  ereditare  il  di  lui-  Regno,  s'era  indotto  à  gli  ' 
Sponfali  colla  Figlia  del  medefìmo  Re  Giovanni.  £  finquì  era 
durata  la  guerra  in  Sicilia  contra  de'  Saraceni  ribelli  ,  che  afibr- 
eati  nelle  montagne  moftravano 'poca  paura  dell' armi  Grifl,iane. 
Tuttavia  nell'Anno  predente  furono  cosi  ftretti,  che  finalmente 
la  maggior  parte  d'effi  implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  r  Augufto  Federigo  *  Ma  affinchè"  non  inquietaflero 
in  avverìire  la  Sicilia,  e  ceilafle  iancora  il  pericolo,  che  cofloro 
liraHero  un  dì  dall' Alfrica  de  i  rinforz,t  della- loro  fetta:  prefe 
Tomo  VIL  M  '      Fe- 
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Federigo   lo  fpediente  di   trafportarli  in    Puglia  ,  lungi  dal   mi- 
re ,  con   dar    loro    ad   abitare    nella   Provincia  di   Capitanata   la 
Città  di  Nocera  difabitata,    che  da    lì  innanzi  fu  appellata   Nò- 
cera  Je' Pagani  a  diftinzlon  d'altre  Nocera.  Scrive  Giovanni  Vil- 
^)fj"^/"'"  Uni    (a),   che    furono    più  di    venti    mila    Saraceni    da    arme     con 
lib.e.i.ii.àotii  coià  :  il  che  mi  fembra    eforbitante    numero,  conftderando 
le  tor  famiglie ,  che  non  farebbono  capite  in   Nocere  .  Ebbe  an- 
che Federigo  la  mira  colla  fondazìon  di  quella  Cetonia  Maomet- 
tana di  tenere  in  briglia  ì  PugtieH .  Col   tempo  ne  fece  doglian- 
za la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  trafporio.  Ceno  è,  che  non  fi- 
nì qui  la  guerra  co  i  Saraceni ,  e  ne  reftò  almeno  in  Sicilia  un* 
(b)  ffwAtffJ.  gl(j3  parte-  di   tuttavia  contumaci  {(>)•  Federigo  fi  fervi  di  que- 
in   CiroX.  (io  pretefto  per  chiamare  in  Sicilia  Ruggieri  dall'Aquila,  Jacopo 
da  5.  Severino,  e  il  Figliuolo  del  Conte  di    Tricarico  ,  fingendo 
di  volerfene  valere  contra  d'eflì  Saraceni.  Andarono  que* Baroni; 
furono  meffi  in  prigione;  e  fulle  lor  Terre  i  Regii  Uhzialì  ilefero 
le  grÌ6fe .  It  perchè  non  viene   efpreflb .  Tolfè  ancora  alla  Con- 
teffa  di  Molife  le  fue  Terre,  ed  impofe  delle  nuove  gravezze  a 
ì  Popoli.  S'egli  foffe  lodato  per  quefto ,  non  occorre,  ch'io  il  di- 
ca. 
Insorsero   in  quefi'Anno  ancora  delle  brighe  fra  i  Nobili  e 
(0  Ciroitie.  popolari  di  Piacenza  a  cagion  d'un  omicidio  (e);  e  di  nuovo  la 
Tomolo"'     Nobiltà  prefe   la  rifoluzione  di  ritirarfi  fuori   di  Città.   Anche  in 
Rer' Italie.    Modena  (t^- cominciò  a  mener  piede   la  difcordia  in  quell'Anno 
(A)   Annoi. f^^  ;  Cittadini,  e  le  fazioni  furono  in  armi.  L'una  d'effe  prefe 
nlnf.  T.'"n.\^  Torrc  maggiore  di  San  Gemìniano,  e  vi  fi  afforzò:  laonde  il 
R*r.  Italie.  Podeftà  fece  di  molte  condanne .  Scritto  è  ne  gli  fteflì  Annali  di 
Modena,  che  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  con  grande  ac- 
compagnameoto  di  Nobili  Lombardi  andò  in  Alemagna  ,  dove  da 
Il  a  due  anni  mori .   In  vece  di  AUmanniam  s' ha  quivi  da  fcrivc- 
(eìAm-MK-j-g  Romaniam ,  Abbiamo  da  Benverìuto  da   S.  Giorgio  (<)»  che 
"''l^^  2';  quello  Principe  lafciandofi  trafportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il 
jWm/ot4/».  Regno  di  Teflàlia,   che  era  flato  da  Teodoro  La/cari  tolto  a  £>£•• 
metrio  fuo  Fratello,  fece  grande  ammaffo  di  gente,  e  fpezialmen- 
te  di  Nobili  fuoì  amici  per  quella  imprefa,  ch'egli  concepiva  mol- 
to facile .  Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe, 
pafsò  neir  Anno  prefente  in  Sicilia  a  fine  d'impetrarne  dall' Impe- 
rador  Federigo .  Ottenne  in  fatti  da  luì  fette  mila   Marche  d*  ar- 
gento al  pelo  di  Colonia,  ciafcunA  delle  quali  pefava  mezz'oncia^ 
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fna  con  datgU  in  pegno  la  maggior  parte  delle  Tue  Terre  e  deTuoì 
ValTalti  di  Monferrato,  tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nel- 
lo Strumento    riferito  da  eflb  Benvenuto,  il  che  è  una  prodigiofa 
quantità.    Potrebbe  fofpettarfì  errore  in  qaeìfsite  mila^  parendo 
troppo    poco  rifpetto  al  pegno  .  Né  folamente  impegnò  a  Federi- 
go quegli  Stati,  ma  gliene  diede  ilpoiIelTo,e  le  rendite  da   go- 
aer(ì ,    nnchè  folTe  rellituita  tutta  la  Tomma  di  eflb  danaro.   Lo. 
ftruoiento  di  tale  sborfo  e  pegno  fu  fatto  in  Catania  nel  dì  14.  di 
NJarzo  dell'Anno  prefente.    Andò  il  Marchefe  col  frarello  Deme- 
trio ,  e  con  Ìioaija:^io  fuo  Figliuolo  a  Salonichì ,  e   pare ,    che    ri- 
avere quetU  ricca  Città  ;  ma  nel  Tegnente  Anno  vi  lafciò  la  vita 
attoflìcato  ,  per  quanto  fu  creduto,  da  i  Greci.  Dopo    aver  per- 
duta quali  tutta  la  fua  Armata  ,  Tuo  Figliuolo  Bonifazio  fé  ne  tor- 
nò in  Italia,  e  Demetrio  fuo  Zio  poco  «ette  a  venirfene  anch'egli, 
cacciato  di  nuovo  da  i  Greci.  Quefto  infelice  fine  ebbe  la  fpedi- 
ziondel  Marchefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  fito  Figliuolo 
disimpe^aflìe  le  Terre  fuddette ,    non  l' ho  ben  faputo  difcernere. 
La  frode  fatta  in  Ferrara  l'Anno  1222.  da  Sa/inguerra  ad  ^i- 
70  VII.  Marchefe  d'Efte,  e  la  morte  di  TiToIino  da  Campo   San 
Piero,  che  era  de* piti  cari  amici  d'eflb  Marchefe  ,  ftavano  fitte 
nel  cuore   di  quefto  Principe,  (a)  Egli  perciò  nell'Anno  prefente(«)  Roland. 
raunato  un  i)uon  efercito  de*  fuoi  Stati,  e  de  gliamici  di  Manto*  ^^^^V"»* 
va,  Padova»  e  Verona»  volendone  far  vendetta  ,  ritornò  all'  zf-  EjiinfiT.'if. 
fedio   di  Ferrara  .  Tanto  feppe  fare  e  dire  con    Lettere     ed  ^ro'^''*'"f^ 
bafciate  affettuofe  Tailuto  Salinguerra  ,  che  indufle  il  Conte  Rie- j)J'j^'„u/a 
Ciardo  da  S.  Bonifazio  eoo  una  certa  quantità  d' uomini  a  cavallo  CAroai«. 
ad  entrare  io  Ferrara,  fotto  fpecie    dì   conchiodere   un  ainiche- 
vol  accordo.   Ma  ,entrato  fu  ben    toAo  fatto  prigione  con  tutti  i 
fuoi ,  ie  pjerò  il  Marchiefe  d  '  Eite  delufo  fi  ritirò  da  queil'  afl'edìo . 
£'da  ftupire,  come  Signori  favj,  i  quali  doveano  eflere  abbaflan- 
za. addottrinati  dal  precedente  inganno,  (ì  lafciaflìero  di  bel  nuo- 
vo anr^pol^rc  da  quel  folenoe  maocaror  di  parola.  Adirato  per 
qneftcr  rucc«0b    it  Marchefe  Azzo  ù  portò  all'aflèdio  Acì  CafUllo 
della  Fratta  de' pia  cari,,  che  &  avefic    Saliuguerta^  «  tanto  vi 
/lette  fotto,    che  a, forza  di  fame  iìe  ne  in^adronì ,  con  inferir 
poi    barbaramente  contra que*  dilenfori  ed  abitanti.  Dicìòicrif- 
l'e  Salioguerra  ad  £c celino  da  Romano  fuo  Cognato  con  amarez- ^\  jnnaìu 
ZA  i  ed  ameodue  cocninciaiicno  piiicbc  mai  da  lì  iiinanzia  fìudiar  Vim-Ma- 
le    nv9Ìe^e  di  abbattere  la  famn  GueMa  a  di  coi  capo  eraiI'Mar-  jl'^^ xf, 
cbeie-d'£A^,  NegM  Annali  «occhi  :di .  Modena  ,(^)  £  legge ,  che  ;;^r.    iìatiu 
Mi  i  Ve- 
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i  Veronefi,  Mantovani,    e  Ferrarefi  furono  aU'afledio  "del  Bon- 

deno  ,  e  Te  ne  partiiono  con  poco  gufto  ed  onore .  1  Ferrarefi  uni- 

ti  co'Veronefì  e  Mantovani  dovettero  effere  i  fuorufciti  ,  adereiv 

ti  al  Marchefe  d'Erte  .  Moffero  in     queft'Anno  guerra  ^li   A\e(- 

[i)  Ciffari  fandrinì  a  i  Genoveil   (  a  )  per  cagion  della  Terra    di  Capriata , 

"^""f  ,^'g  pretefa  da  effi  di  loro  ragione  .  Ricavati  molti  aiuti  da  i  Torto- 

T.e.  «ff.  nefi  *  Vercellini ,  e  Milanefi  ,     urcirono    in  campagna  cputra^  di 

JiaUt,         quella  Terra.  Non  furono  lenti  ad  accorrereralla  difefa  i  Geno- 

veiì,  alla    villa  de' quali  batterono  gli   Aleffimdpni  la     ritirata^.' 

Reftò  prefo    ed  incendiato  Montaldello  CafteIlo.de  gli  Aleflandri- 

nì,   e  Teflaruolo  Caftello  de' Genovefi .  Tolmaronii  dopo  qu^fle 

bravure  le   Armate  a  ì  lor  quartieri  .  Secondo  gli  Annali  di  Èo- 

(h)  Chiùn.  logna(^),  pafsò  in  quell'Anno    per  quella  Qttà  GiovannÌ3,(li 

S^nonìtnft   Brenna  Re   di    Gerulalemme  colla  Moglie  di    ritorno  dalla  Get- 

itaiu.        mania. 

Anno  di  Cristo   mccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Onorio  IH,  Papa  io. 
di  Federigo  li.  Imperadore  é. 

TAli  veffaxioni  ebbe  ,  in  quefl:'  Anno  Papa  Onorio  HI.  da 
Parenzio  Senatore-  di  Roma  ,  e  dal  Senato  Romano  ,  che 
fu  necefiìtato  a  partirli  da  quella  Città  con  palTare  ad  aintare 
(e)  Kukar.  in  TivoH  (c).  Età  venuto  in  quello  mentre  da  Oltramonii  Gio- 
GtrmsnÒ.  Vanni  R«  di  Gerufalemme  coUa  Moglie  Berengario  .  Prefe  ftan- 
za  in  Capoa ,  ben  accolto  e  trattato  d''ordine  dell' Imperadore. 
Quivi  gli  partorì  la  Regina  una  Figliuola.  Andò  poi  a  Melfi  ad 
afpettar  1'  Imperadore  ,  il  quale  in  quelli  tempi  chiamò  tutti  i 
Baroni  eVaiTatli  di  Puglia,  per  continuar  la  guerra  a  i  Sarace- 
ni.  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarfi  il  tempo  de*due.an- 
ni  pattuiti  ,  dopo  i  quali  s' era  obbligato  a  fare  il  paflaggio  di 
Terra  lànta  ,  né  egli  avea  gran  voglia^  di  palTare  quel  si  gran 
foflb:  inviò  il  Re  Giovanni  a  Papa  Onorio  per  ottener  nuove  di- 
lazioni .  Era  il  Pontefice  in  Rieti' ,  afoohò  benignamente  le  di- 
mande  e  fcufe  di  Federigo ,  e  pofcia  fpedì  a  S.  Germano  Pelagio 
Vefcovo  d'Albano,  e  Guala  Cardinale  di  S.  Martino  ,  acciocché 
ftabiliflero  con  luì  una. nuova  convenzione.  Colà  comparve  an- 
cora' Federigo  ,  e  f u  rifoluco  ,  ch'egli  nell'  Agofto  dell'Anno  1 127. 
jrtemilTibilment?  palerebbe  in  aiuto  di  Terra. fama ,  e  mìlite-; 
-  .  '.  tcb- 
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rebbe  per  due  Anni  in  quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi 
da  Tre  cavalli  l'uno  ,  e  cento  legni  da  tra^ÌJorto,  e  cinquanta  Ga- 
lee ben  armate .   in  •quefto    mezzo     ecH    darebbe  il  pafTaggio  a 
due  mila  uomini  d'armi  co  i  lor  famigli.  Se    non    eseguiva,  gH 
era  intimata  la  fcomunica  Papale  ;  ed  egli  fece  giurare  Rinaldo 
Dnca  di   Spoletì   nell'anima  uia  ,     che  compierebbe  la  promelTa 
fatta ,  Dava  non  poco  da  penfare  ad  effe  Imperadore  il  contegno 
de'MiIane6 ,   che  finquì  non  Taveano  voluto  riconofcere  per  Re  , 
né  psr  imperadore  .     Perciò  fpedì  Lettere   circolari  a  i  Principi 
di  Germania  ,  e  di  Lombardia  ,  e  a  ì  Podeftà  delle  Città  libere 
d'Italia ,   acciocché   comparidèro    per    la  Pafqua    di   Rìfurrezione 
dell'  Anno  feguente  a  Cremona  ,  dove  penfava  di  tenere  ungraa 
Parlamento.    Intanto    inforfero  delie  amarezze  fra  lui,  e    Papa 
Onorio .  Ne  fu  la   cagione  l'avere  il  Pontefice  provveduto  di  Ve- 
fcovi  le  Chiefe  vacanti  di  Salerno  ,  Capoa  ,  Confa,  ed  Averfa , 
fenza  che  ne  fapeiTe  parola  Federigo.  Stimò  egli  quefto  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  fua  Corona  ,    e  però  vietò  il  poiTelTo  di  quel- 
le Chiele  a    que'  Prelati .    Venuto  pofcia  il  Mefe  dì  Novembre  , 
arrivò  felicemente   a  Brìndifi    Jolanta   Figliuola  di    Giovanni   Re 
di  Gerufalemme  ;  e    in  quella  Città   iì   celebrarono  folennemen- 
te  le  dì  lei  Nozze  con    Federigo.  Scrifle  il  Sigonio(<i)  con  al-  (a.)'S^A. 
tri ,  che  tjuefte  Nozze   furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  Pon- ^  R'K'»/- 
tefìce  coronata  Jolanta  nel  Vaticano .  Riccardo  da  S.  Germano  ,     -  -  '?■ 
Autore  contemporaneo  ,  chiaramente  atteAa  ,    che    tal  funzione 
fegui  in  Brindili.  Circa  quefti  tempi  i  Milanefi  ed  altre  Città  di 
Lombardia    cominciarono  a    rìnovar  la  Lega  Lombarda  ,  già  nata 
fotto  Federigo  I.  Augufto .  Vedevano    effi ,  che  Feder^o  lì.   era 
Prìncipe,  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati  tènea,  baffi,  e  in  bri- 
glia i  fuoi  Popoli  e  Baroni  ,■  voleva  anche  comandare  a  bacchet- 
ta per  mezzo  de'  fuoi    Ufìziali   in  Lombardia ,  in  fomma  facea 
paura  a  tutti,  eccome  Principe  dt  gran  potenza  ,  di  non  mino- 
re attività,  ambizione  ,  ed- accortezza ,  ma  di  poca  fede.  Sevo- 
gliam  credere  a  Gotifredo  Monaco  (é  ),  Papa  .  Onorio  HI.  oèpur^bìGjjyWi. 
egli  fìdandoCt  di  Federigo  ,  fu  il    promotore  della  rìnovazion  del-  MmatAut 
la  Lega  di  Lombardia.  Abbiamo  poi  da  Rolandino     {e)  ^     che  i  ("  fg^j^j. 
Rettori  di  Lombardia  (  il  che  vuol  dire  della  Lega  )  tanto  iì  ado-  C/mw. 
perarono  ,  che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciardo    Conte  dì  S.  ^•^''•■*' 
Bonifazio  con  tutti  i  fuoi ,  fraudolenremente  prefi  nell'Anno  at!-,,.  ^^^i^ 
dietro  in   Ferrara    da  Salinguerra.  Tornoffene  egli  alla  fua  Ch- pauvhuf  . 
tà  di  Verona,  (_d)  ma    pochi   Mefi  paffarono,  che  molti  Nobili '«e*'**- 
Tomo  FIL  M    3  <  pò- 
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e  potenti  della  fua  facione  in  etfa  Città ,  corrotti  dal  danaro  di 
Saiinguerra  ,  fi    unirono  co  i    Montecchi   Ghibellini  della  fazion 
contraria ,  e  il  cacciarono  da  Verona .  Allora  fu ,  che  Eccelìoo  da 
Romano,  il  quale   unitiflìmo  con    Saiinguerra  tenne  mano  a  que- 
fti  trattati,  corfc  a  Verona  in  rinforzo  de'Montecchi ,  «  comin- 
ciò a  prendere   un    po'di  dominio  in  quella  Città.  Si  ricoverò  il 
Conte  Ricciardo   in  Mantova ,  Città ,  che  l'amava  forte ,  e  Tua 
protettrice  fu  fempre  .  Ma  difpiacendo   quelle  civili  roaure  a  i 
Rettori  ^ella  Lega  Lombarda  ,   in  tempo  che  era  cotanto  necelTa- 
ria    l'unione   per   refiftere  a  i   difegni    dell'Imperador    Federigo 
impiegarono  sì  vigorofamenté  i  loro  ufizj  ,  che  per  ora  pace  (e- 
gui ,  e  il  Conte  ritornò  a  Verona. 
Perche*  continuavano  le  dìfcordie  fira  i   Cittadini  di    Mode- 
(iì  Annoiti  "*  C'*)  »  il  Marchefe  Cavalcabò  podeftà  d'effa  Città  fece  atterrar 
Vtttrti  Mu-  tutte  le  Torri  de'Nobili ,  per  levar  loro  il    comodo  di  farfi  guerra 
Toffl^  XI.  ''""°  all'altro  dalle  medefime  Torri.    Altrettanto  fi  praticò  in  al- 
-Rtr.'  iiaiLtrc  Città  in  varj   tempi  pel  medefimo  fine.  Per  atteAato  di  Gal- 
.  .  vano  Fiamma  (i) ,  cefsò  in  queft'  Anno  la    dìvifione  fra  i  Nobili 

nJtFi'm''^  Popolari  dì  Milano.  Il  fuono  della  vicina  venuta  dell'Impera- 
mi Maaip.   dor  Federigo  ,  perfuafe  loro  la  pace  ed  unione  ,  per  evitare  i  pe- 
FUr.i.tfS.  vicoli  (]j  perdere  la  lor  Libertà.  Né  fi  dee  tacere,  che  in  quelV 
Anno  ebbe  principio  la  nimiftà  fra  efTo  Imperadore  ,  e  il  Suoce- 
ro Aio  Giovanni   He  dì  Gerufalemme.  Avea  Giovanni   confeguito 
il  titolo  di  Re  per  avere    fpofata  la  Prìncipefla  Maria  erede  del 
Regno  Gerofolimitano .    Da  quefto  Matrimonio  elTendo  nata  un' 
unica  Figliuola,   cioè  Jolanii,   divenuta  Moglie  di   Federigo    IL 
Augufto,  certo  è  ,    che  la  medefima   portava  feco  in    eredità  lo 
fteffo  Regno  ;  né  Federigo  tardò  molto  ad  aggiugnere  ne'  fuoi  Si- 
giUi  e  Diplomi  ''CiRex  Hierufalem,  e  mandò  anche  Ufìziali  aprea- 
derne  il  pofTefTo  :  cofa  ,    che  fu    mal   fentita  da   tutti.    Giovanni 
Prìncipe  peraltro  di  gran  valore  e  fenno,  che  non  avea  penfato 
a  premunirti  contra  diquefto   colpo,  immaginandofì  ,  che  la  Fi- 
gliuola e  il  Genero  gli    lafcerebbono  godere,    finch'egli  vivefse , 
quel  per  altro  troppo  lacerato  Regno  ,  perchè  della  maggior  par- 
te erano  poHeiTori  i  Saraceni ,  trovandofi  ora  delufo,  la  ruppe  con 
.         .     Federigo  nell'Anno  vegnente ,  e  mofle  da  II  innanzi  Cielo  e  Ter- 
BoMitUnji   ""^  comra  di  lui.  Le  Croniche  di  Bologna    (e)  riferifcono  a  queft' 
Tom.,8.Rtr.  Anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augufto  dello  Studio  Generale 
IiaiK.         ji  Bologna  ,  acciocché  gli  Scolari  andalTero  a  quel  di  Napoli ,  ifti- 
tuito  veramente  da  lui  nel  precedente  Anno  per  teiliaomanza  dì 
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Riccardo  da  San  Germano  (a) ,  con  invitar  colà  da  tutte  le  partì  (a)  Ridar- 
infigni  Profefsori  dell'Arti  e  delle    Scienze.  Più   probabile  è,  che  ^/'  ^• 
qucfta  percofTa  arrivafse  a  Bologna  folamente  nell'Anno  feguen- ìaTa^w». 
te  :  percofsa  graviflima ,  fé  foHe  durata ,  a  quella  Città  ,  perchè 
dali'Univerlttà  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  immenfe  ricchez- 
te  ,  che  poi  fervivanoa  renderla  sì  orgogliofa  e  manefca  contra 
di  tutti  i  vicini .  Vi  furono  de  gli  anni ,  ne'  quali  iì  contarono  die- 
ci mila  Scolari  in  Bologna.  Tutti  vi,  portavano  buone  forame  di 
danaro.  E  forfè  circa  quedt    tempi  ebbe  principio  rUniveiiltà  di 
Padova  pel  divieto  fatto  nell'Anno  prefente  ,  o^  per  dirineglio, 
nel  feguente,  dal  fuddetto  Imperador  Federigo,  (i)  Procurò   pa- 2]f Xwrf: 
rimente  cfsoAugufto,  che  il  fommo  Pontefice  s'interponefse  per 
ridurre  al  loro  dovere  Ì  Milane^,  ed  altri  popoli  di  Lombardia  , 
i  quali  più  che   mai  fi  faceano  conofcere  alieni  d'animo  dall'  Im' 
peradore ,  e  gli  negavano  ubbidienza   per   antico  odio  contro  la 
Cafa  di   Suevia  ,  e  per  nuovi  fofpetti  ,  che    Federigo    penlalTe  a 
mettergli  in  ifchiavitù .    Scrìflìe  il   Papa  delle  forti  Lettere  ;  ma 
i  Lombardi ,  o  perchè  fapevano  ,  che  non  le  avea  fcritte  di  buon 
cuore  ,  0  perchè  quefte  non  furono  ballanti  ad  affidarli ,  continua- 
rono a  far  de'preparaiivi  per  difenderli  da  i  di  lui  attentati .   Segui- 
tò in  queft'Anno  ancora  la  guerra  fra  gli  AleiTandrini  è  Tortonelì 
dall' un  canto,  ei  Genovesi  ed  Aftìgiani  comperati  con  danaro 
dall'altro  (  e  )  .  Fecero  1  Genovelì     Lega    ancora    con    Tommafa  (e)  c«^ri 
Conte  di  Savoia,  che  fi  obblieò  di  mantenere  in  lor   favore  du-       f',,?'" 

-    -      1.  -  .         "  r>  11  1         imeni,  tib.  g, 

cento  uommi  darmi  ,  cadauno  con  un  Donzello  armato,  e  due  T,}m.  s. Rtr. 
Scudieri  .Si  fece    anch'egli    ben  pagare.  I   Milanefi  all'incontro'^'"^- 
e  i  Vercellini  Ipedirono  de  i  rinforzi  a  gli  Aleffandrini .    Dieder- 
iì  i  loro  eferciii  varie  fpelazzate  ,    ma  fi    guardarono  di    decider 
le  liti  con  una   giornata    campale .    Abbiamo  non  di  meno  dalla  . 

Cronica  d'Afti  (a) ,  che  circa  la  metà  di  Giugno  gli  Aftigiani  ]ij:„p  "n 
ad  iAanza  de'Genovefi  ufcirono  in  campagna,  e  prelToa  Qua- <>.&''. Juz. 
torda  venuti  alle  mani  con  gli  Aledandrini  ,  voltarono  in  fine  le 
fpalle  ,  con  lafciarvi  circa  ducento  prigioni .  Tornarono  pofcia  in 
campo  ,  e  vicino  a  Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia 
con  gli  Aleflandvini ,  nel  dì  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una 
rotta  più  fonora ,  per  cui  circa  ottocento  de' lor  foldatì  rimarti 
prigionieri ftettero  nelle  carceri  d'Aleffandria  con  incredibili  pa- 
timenti per  quafi  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  morirono.  Eb- 
bero eli  Aftigiani  per  quefta  guerra  danno  per  più  di  ducento 
mila  Lire.  Di  tali  fvantaggi  non  fi  vede    parola    ne    gli    Annali 
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di  Genova ,  fecondo  il  coftume  de  gli  Slotici ,  che  tacionò,  o  ii«- 
frafcano  i  iìniftri  loro  avvenimenti ,  ed  ingrandifcono  ed  efalta- 
no  i  prolperoiì .  In  Milano  per  faggio  maneggio  di  Aveno  da 
Mantova  Podellà  lì  formò  nuova  concordia  na  i  Nobili  e  Popo- 
(a)C»jrio  ipAiii.  II  Corio  (a)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Cronolo- 
iiMiUaa,  gi£i,j  poco  efattamente  a  mio  credere  copiate,  dove  iìleggona 
tutte  le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  III.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Imperadore  7. 


l\ 


rL  minor  penfiero,  che  lì  avefle  in  quefti  tempi  Tlroperador 
J,  Federigo ,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  Tanta .  Uni- 
camente gli  Aava  a  cuore  la  Lombardia  ,  in  cui  collegatìiì  i  Mi- 
lanefi  con  altri  Popoli  davano  abbaftanza  a  conofcere  di  non  vo- 
lere ^  ch'egli  mettefTe  loro  il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia 
de'cattivi  umori  in  volta .  Federigo  rofpettava  ,  che  il  Papa  fe- 
gretamente  lavoralTe  delle  mine  centra  di  luì ,  e  tenefTe  buone 
corrifpondenze  co  i  Lombardi .  All'  incontro  al  Papa  non  manca- 
vano de' gravi  motivi  d'elTere  disguftato  di  Federigo,  che  dìs- 
potìcamente  taglieggiava  non  meno  i  Laici  ,  che  gli  Ecclefìafti- 
ci  del  Tuo  Regno  per  adunar  tefori ,  da  impiegare  non  già  in 
foccorfo  della  Criftianìià  in  Levante  ,  ma  per  opprimere  i  Lom- 
bardi. Taccio  altri  motivi,  nell' efame  de'  quali  io  non  ofc  en- 
trare, perchè  i  Gabinetti  de' Principi  fon  chiufi  a  gli  occhi  miei. 
Ma  non  ^  può  far  di  meno  di  non  riconofcere  ,  che  in  queftì 
tempi  era  forte  imbrogliata  la  Politica  colla  Religione ,  e  che 
Federigo  IL  fpezialmente  anteponeva  la  prima  alla  feconda  .• 
Ì^)R4ynM.^\iov  ài  dubbio  è,  che  (£)  eiTo  Federigo  IcrilTe  con  dell' alteri- 
^na.  Eccief.  gjg  una  mano  di  doglianze  al  fommo  Pontefice  ,  il  quale  gli  rif- 
pofe  in  buona  forma ,  tacciandolo  d'ingrati  tu  din  e  verfo  la  San- 
ta Sede ,  e  verfo  ìl  Re  Giovanni ,  di  maniera  che  effo  Imperado- 
re tornò  poi  a  fcrivere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umi- 
li, perchè  conobbe,  di;  quanto  pregiudizio  gli  poteite  eflere  il 
romperla  colla  Corte  di  Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
S2a's.'^' irano  (e)  ,  che  fui  principio  di  queft'Anno  Federigo,  ben  lon- 
Otrmaao  tano  dal  voler  palTare  in  Levante  ,  e  dall'adempiere  le  promef- 
u  ihro<ucQ,  ^g  g   j  giujanienti ,  intimò  a  tutti  i  Baroni  e    Vaflàlli  di  tenera 
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pronrì  per  la  Tpedizione  di  Lombardia  a  Pefcara  nel  à\  6.  dt 
Marzo .  Lafciata  poi  l'imperadrìce  in  Terracina  di  Salerno ,  al 
divifato  giorno  m  in  Pefcara  ^  e  di  là  moflb  l*erercÌto  ,  venne 
nel  Ducato  di  Spoletì ,  dove  comandò  a  ì  Popoli  di  quella  con- 
trada di  accompagnarlo  coll'armi  in  Lombardia .  Ricufarono  ef- 
ù  di  ubbidirlo  lenza  efprenb  ordine  del  Papa  ,  di  cnì  erano  fud- 
diti .  Replicò  Lettere  più  rigorofe  colla  minaccia  delle  pene  ^ 
e  qae'Popoli  le  inviarono  al  Papa  ,  il  quale  rìfentitamente  ne 
CcrifTe  a  luì  lamentandoli  di  un  tale  aggravio.  Allora  fu,  che 
corfero  innanzi  e  indietro  le  querele  di  fopra  accennate.  Que- 
fto  ci  fa  ben  intendere  ,  quai  giudi  motivi  iì  avelTero  allora  di 
foipettare ,  che  quello  Principe  fofle  dietro  a  calpeAar  gl'Italia- 
ni, da  che  niun  riguardo  avea  né  pure  pel  fommo  Pontefìce  , 
Come  poterono ,  il  meglio  vi  provvidero  i  Lombardi ,  col  rin- 
forzar maggiormente  la  loro  Lega.  Nel  dì  z.  di  Marzo  nella 
Chiefa  di  s!  Zenone  nella  Terra  dì  Moiìo  diftretto  di  Mantova 
fu  ftipulato  lo  Strumento  d'elTa  Lega,  pubblicato  dal  Sigonìo 
(a)  ,  in  cui  i  Deputati  di  Milano  ,  Bologna  ,  Piacenza  ,  Verona,  {i)sig»iihgi 
Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi  >  Bergamo  ,  Tori- ^^^'g" '] 
no,  Alexandria,' Vicenza,  Padova,  e  Trivigi,  ftabilirono  fra 
loro  una  ftretta  alleanza  di  difefa  ed  ofTefa  per  ventìcinque  aH- 
ni  avvenire ,  in  vigore  della  conceflìon  loro  fatta  da  Federigo  L 
Auguftò  di  poter  fare  e  rìnovar  Leghe  per  la  propria  direfa  . 
Dalle  Lettere  di  Papa  Onorio  III.  apprendiamo,  (^)  che  anche {VjRaynaU: 
il  Marchefe  di  Monferrato  ,  Crema ,  Ferrara ,  i  Conti  di  Bian-  '*"'"'•  ^"* 
drate  ,  ed  altri  Luoghi  e  Signori  furono  di  quefta  Lega.  Da  Spo- 
letì (ì  trasferì  TAuguilo  Federigo  II.  a  Ravenna,  dove  celebrò 
la  fanta  Pafqua  nel  dì  19.  d'Aprile;  e  perciocché  Bologna  e 
Faenza  gli  erano  contrarie ,  pafsò  lungi  da  eHe  Città ,  e  venne 
a  poftaru  coli 'armata  a  S.  Giovanni  in  Perfìceto.  Di  là  portoifi 
ad  Imola,  e  tanto  vi  fi  fermò,  che,  come  prima,  fu  cinta  dì 
baAìonì  e  folle  quella  Città  per  difpetto  de'Bolognefi  .  Anda- 
va egli  differendo  la  fua  venuta  a  Cremona ,  per  tenervi  la  pro- 
gettata Dieta,  fulla  fperanza ,  che  il  Re  Arrigo  fuo  FìgUuolo  , 
chiamato  dalla  Germania  coli' efercito  Tedefco  ,  e  molti  Princì- 
pi di  quel  Regno  calalTero  .  Ma  quefti,  fecondo  l'atteAato  di.  ,g  ,^, 
Goifredo  Monaco  (e) ,  venuti  fino  a  Trento,  per  f^  fettima- jJ^LtAaT' 
ne  furono  aigretti  a  fermarli  colà  ,  perchè  ì  Verooefi  aveano  pre-  «  CànaUoi 
fa  ed  armata  latiChiufa  nella  Valle  dell*  Adige ,  né  lafcìavano 
pafiar  perfona  ,  che  andafie  o  venire  dalla  Gei;^niama .  Perciò  il 
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Re  Arrigo  co'fuoì ,  fenza  poter  vedere  l'Ausufto  fuo  Padre  ,  fé 
ne  tornò  indietro ,  con  lalciar  nondimeno  in  Trento  una  trifta 
memoria  della  fua  venuta ,  perciocché  nella  di  lui  partenza 
accidentalmente  attaccatoti  il  fuoco  a  quella  Città  >  la  ridufle 
quali  tutta  in  uà  mucchio  di  pietre.  Venne  pofcia  l' Imperador 
Federigo  (ino  a  Parma  ,  e  quivi  s'accorfe  ,  che  poche  altee  Cit- 
t^  in  Lombardia  oltre  a  Modena ,  Reggio  y  Parma  ,  Cremona  , 
Aili ,  e  Pavia,  erano  per  lui.  £  portatoti  di  là  a  Cremona,  vi 
(a)  «rcnie. tenne  ben  la  Dieta  (a),  ma  non  già  col  concorfo  di  eente  ,  eh* 
Tomrfì.  ^S^^  fperava ,  e  fenza  che  alcuno  v'interveniffe  della  Lega  Lom- 
Rtr.' luiL  brada.  Vi  fpedirono  i  Genoveti  il  loro  Podeftà  Pecoraio  da  Vero- 
na con  una  nobiT  comitiva .  I  Lucchefi  ,  i  Pifani ,  e  i  Marcheti 
Malafpina ,  fi  fecero  anch'effi  conofcère  fedeli  ad  elfo  Augufto . 
Amareggiato  al  fommo  Federigo  dall'avere  fcoperto  raag^ore 
.  di  quel\  che  credeva,  il  numero  de* Collegati  contra  di  luì,  e 
tutti  preparati  a  ripulfare  coli' armi  le  otiefe:  fen  venne  a  Bor- 
go S.  Donnino,  dove  mife  al  bando  dell'Imperio  ,  e  dichiarò  ree 
di  lefa  Maeftà  le  Cìuà  della  Lega ,  calTando  i  lor  Privilegi .  Fe- 
ce anche  fulminar  dal  Vefcovo  d'Ildesheìm  la  fcomunica  contra 
di  oue'FopoU  ,  che  ne  dovettero  ben  far  una  rifarà . 

£aa  egli  nel  mcfe  di  Giugno  in  elTa  Terra  di  Borgo  San  Don- 
^\  'dì/t"  "'"°  '  ficcome  cofta  da  tre  uioi  Diplomi,  (è)    fpeditì  in    favore 
tal.' 17.      della  Città  di  Modena.  Nel  pruno  confermai  fuoi  Privilegi  *  ^*" 
Pdg.  70J.  fi- ritti  ad  eflà  Città,  concedendole  ancora  la  facoltà  di  batter  Mo- 
47-  *  ■*'-neta.  Nel  fecondo  annulla  l'ingiufto  Laudo  già  profferito  da   U- 
berrino  Podeftà  di  Bologna  intorno  a  i  contini  tra  il  Modeoefe  e 
Bolognefe  ,  con  dichiarare  minutamente  eilì  contini  con  de  i  no^ 
mi ,  oggidì  difficili  ad  intenderti ,  ma  con  apparir    chiaramente  , 
che  la  potenza  di  Bologna  ùoì  tempo  ufurpò  non  poco  territorio 
al  Popolo  di  Modena.  Ti  terzo  è  una  conferma  della  concoidiafe- 
guita  fra  i  Modeneti  e   Ferrareti.   Coftituì  l'Imperadore   fuo    Le- 
(c^  Caffan   ^^^  '"  Italia  Tommefo  Come  di   Savoia;  (e)  ed  avvenne  ,  che  i 
Annai.  Gè-  PopoU  di  Savona ,  di  Albenga ,  e  d'altri  Luoghi    della  Riviera  di 
niitnf.iii.  6.  Ponente  ,    fottrattiti  dall'  ubbidienza  de'. Genoveti  ,  fi  diedero  al 
R^.  luhc.  medefimo  Conte  di  Savoia,  e  gH  giurarono  fedeltà  :   il  che  fom- 
maraente  turbò  il  Popolo  di  Genova.  Trovato  che  ebbe  l'Impe- 
rador  Federigo  sì    mal  difpotii    contra   di  lui  gli  animi  di  tan- 
te Città  di  Lombardia ,  e  di  non   aver  feco  forze  da    poterti  far 
rifpettare  e  temere,  fé   ne  tornò  malcontento  irt- Puglia.   QojìvÌ 
fcorgendo-,  che    era  tempo  di  trattar  foavemeatQ  col  Pontcfìce 
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Onorio  ,  ammife  alle  Jor  Chidè  gli  Arcìvefcovi  e  Vefcóvi  di  Sa- 
lerno ,  Brindi^  ,  Confo  ,  Averla ,  ed  altri ,  già  creati  fenza  fuo 
confentiniento  }  ed  infinuò  al  medeiìmo  Papa  <li  voler  lui  per  ar- 
bitro delle  differenze  ,  che  paflàvano  fì-a  la  perfona  fua ,  «  le 
Città  Lombarde  .  Niuna  dimcultà  ebbero  le  fteilè  Città  di  ri- 
metterfi  anch'elleoo  nel  fomino  Pontefice;  e  però  fpedìrono  a 
Roma  i  lor  Deputati  (a)..  Federigo  del  pari  inviò  colà  per  (a) '^'^'^ 
fooi  Plenipotenziarj  gli  Arcivefcovi  di  Reggio  di  Calabria  ,  e  di  '''  **  *'"*' 
Tiro  ,  e  il  gran  Maftro  dell'Ordine  de 'Teutonici.  Sentenziò 
pofcia  il  Papa  ,  che  Federigo  concedeffe  il  perdono  alle  Città  e 
perfone  Collegate }  e  calTaife  tutti  i  proceflì  e  le  Temenze  ema- 
nate centra  di  loro,  e  nominatamente  quella  dello  Studio  e  de 
gli  Scolari  di  Bologna;  e  facelTe  confermar  tutto  dal  Re  Arrigo 
fuo  Figliuolo.  Obbligò   le  Città  CoUegate   a  fomminiftrar  quat-  i 

trocento  uomini  d'armi  all' Imperadore    in  fullidio   di  Terra  Tan- 
ta ;  e  che  reftituiflero  tutti  i  prigioni,  e  ch'elTe   faceiTero  pace 
colle  Città  aderenti  all'  Imperadore  ,    con  altre  condizioni ,   che 
io  tralafcio.  S'accomodò  a  tutto  Federigo  per  non  potere  allora 
di  meno  ;  ma  covando  nel  medefimo  tempo  un  fìero  rancore  ,  dt 
U  innanzi  andò    ruminando    le  maniere  di   vendicare .   E  ben  fé 
l'immaginavano  ì  Lombardi  :  perlocchè    feguitarono    a   vegliare 
e  afortìfìcarfiper  tutto  quello,  che  potefle  occorrere.  Inqueuaoc- 
cacone  fii,  cnéiBolognefi  fabbricarono  a  i  confini  del  Modene-,..  ^     . 
fé   (A)    Caftelfranco  ,    e  i  Modenefi  all'incontro    d'effe  Cartello ;'(«r.''M«! 
fabbricarono  Cartello  Leone.  Le   Croniche  di  Bologna  (e)  met*  ""*"/ 
tono  la  fondazion  di  quefti  Cartelli   all'Anno  feguente .    Pafsò  a  j^^^"'  ""' 
miglior  vita  in  queft'anno  nel  dì  4.  di  Ottobre  il    mirabil  Servo  (e)  ^*"'''  '■ 
di  Dio    San  iTrancc/co  d'Aflifi  nella  Patria  fua,  con  aver  veduto ^^j^"™"-'' 
in  fua  vita  l'Ordine  fuo   già   dilatato  per  tutt^   quali  la  Criftia-  Rtr.'  lÙiU. 
nità.  Seguì  nell'Anno  prefente   pace    fra  i  NobtU  e    popolari  di 
Piacenza  (</)'.  £  i  Bolognefi  mandarono  a   Mantova   in  fervtgio(<i)  Chanìti 
de'  Collegati  Lombardi  (  e  )  ducente    cinquanta  cavalieri ,  e  cin-  jo„*'%"' 
quanta  baleftrieri,  forfè  per  fofpetti,  che  poterte  calar  gente   dìRtr.U<ùic. 
Germania,  o  per  fopire  qualche    difcordia  in  quella  Città.  Oa^'L^i"^ 
gli  Annali  d'Arti  (/)  abbiamo,   che   in  quefti    tempi  comincia- «L j^i^IiT' 
rono  gli  Artigiani  a  prertare  adufura;  in  Francia,  e.  in  altri  pa*- ^'"""'■™,. 
fi  d'Oltramonti  ,    e  vi  fecero  de' gran  guadagni;  ma  col  tempo J*^"^^^| 
dì  molti  guai  foffrirono  nelle  perione  e  nella  roba..  Quefto  ini'    Ckronic. 
quo  e  fcandalofo  traffico  (  ed  è  ben  da  notare  )    era    in   querti  '^f'"^'  "' 
tempi  il    più  favorito  mertieie     d'altri  Lombardi  j'ma  fopra  gli 

altri 

.  Digitizedby  V_tOOQ1C 


iS8         Annali    d'    Italia; 

altri  vi  fi  applicavano ,  e  in  eiTo  s*  ìngraiTavano  i  Preftatori  ed  IX- 
iurai  Fiorentini,  ed  altri  Tofcanì,  fparli  per  Francia  ed  Inghilterra, 
Dal  che  a  mio  credere  ebbe  principio  la  potenza  del  Popolo  Fio- 
(*)  '-#«ij.  Tantino .  Di  cosV  peftilente  coAume  ho  io  trattato  altrove  (a) .  Ben- 
On'is  ■*'*""**'  *^*  Imola  ne' fuoi  Comentì  fopra  Dante  (i)  fcriveva  circa 
(h)  j^nvm.il  1390.  che  anche  a' Tuoi  tempi  gli  Aftigiani  erano  ricchìffimì, 
r.uAntì^.  percoè tutti  Ufurai. 

Anno  di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio   IX.  Papa   i. 
di  Federigo  li.  Imperadore  8. 

lf\Am^.U-w    Eggesi  da  me  prodotto  un  Dìplooia  (e),   con   cui  FecU- 
44.'p'.9t>9-  -1  ^  "§°  '■'•  Augufto  nel   dì  primo  di  Febbraio   in  queft'  Anno 
1127.  rimette  in  dia  grazia  ,  ed  afToIve  da  ogni  ofFefa  a  lui  fat- 
ta te  Città  di  Milano,  Piacenza,  Bologna,   Aleflandria ,  Tori- 
no, Lodi,  Faenta,  Bergamo,   Mantova,  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  Trivigi ,  Cremona ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  Ìl  Con- 
te di  Biandrate,  ed  altri  Luoghi,  affinchè  la  difcordia  non  pre- 
'iudichì    al   negozio   della  Terra  Jama ,   fpezialmente  caflando    la 
oflituzione    Tua ,    con  cui  aveva    abolito  lo  Studio  pubblico  di 
Bologna.  In  Bologna  appunto  $*era  ritirato  Giovanni.  S.  Brenna 
Re  di  G«rufalemme,  da  che  eflb  Imperador  Federigo,  facendo 
valerci  diritti  di   Jolanta  Figliuola    d' eflò    Giovanni,  e  Moglie 
iùa,  l'avea  fpogliato  di   quella  parte  del  Regno  di  Gerufalem- 
me,  che  reftava   libera  daf  giogo  de'  Saraceni.    In   quella    Cìt- 
.  tà,  fecondo  le   Croniche  di  Bologna  (</),  (\  fermò  per  fei  me- 
^J^^'^'fi,  nel  qual  tempo  gli  mori  una  Figliuola  parcorttagli  dalla  Re- 
Tom.  18.     mnz  Berengaria  Tua   Maglie.   Parve   a   tutti,  e   mammamente   al 
ìUr.  ^-'''•pontefice  Onorio  III.  un' infoffrilnl  crudeltà  quella  dì  Federigo  di 
avere  ridotto ,  per  così  dire ,  in  camìcia  un  Prìncipe  di  tanto  va- 
lore e  prudenza,  di  cui   più  che  mai  abbifognavano  gì*  ìnterejfi 
dì  Terra  fanta.   Ne  fcrifle  con  fervore  eflb  Papa  airiroperador 
.         ..Federigo  («),  efortandolo  a  qualche  accordo,  e  a  trattar    me- 
«.A^£«.  glio  un^  degno  Suocero;.   Ma  l' ambiziofo   ed  interefTato  Fede- 
rigo fece  le  orecchie  forde,  né  un  foldo,  rè  un  ritaglio  di  Sta- 
ti gli  volle  concedere.  Il  perchè  moflb  a  pietà  il    fuddetto  Pon- 
tence  ,  geherofamente  diede  ad   efTo  Re  il  governo  di  tutta  la 
Terra,   che  è  da  Radicofa>ai  fino  a  Roma,   con    efcluderne  la 
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Marca   d'Ancona,    ìl  Ducato    di  Spoleti,    Rieti,  e    la  Sabina. 
Quefto  tratto  di  paefe  abbracciava  Acquapendente  ,  Montefìafco- 
ne ,    Montalto ,    Givi tta vecchia  ,    Comete ,    Perugia  ,    Orvieto  , 
Todi,  Bagnarea,  Viterbo,    Narnì ,   Tofcanella  ,  Orta ,  Amelia, 
ed  altre  Terre  e  Città .  intanto  non  ceffava  il  buon  Papa  di  fol- 
lecitare  in  Lombardia  e   tn  Germania  i  foccorfì  di  Terra'  Tanta  ^ 
fìgurandofi  pure,  che  Federigo  avefl'e  da  compiere  ìl  Voto,  con 
cui  s'era   tante  volte   obbligato  alla  fpedizione  d'Oriente.  Ma 
mentre   il   buon   Pontefice   è   tutto  intento  a  rimettere   la  pace 
fra  i  Criftiani ,  e  a  promuovere  l'imprefa  di  Gerufalemme  :  ec- 
coti la  morte,  che  viene  a  rapirlo  nel  dì  i8.  di  Marzo  dell'An- 
no preferte  (a).  In  luogo  fuo  fuccedette  Ugolino  Cardinale  e(a)  itr<-J4r,/; 
Vefcovo  d'Oftia,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del  glo- '''^^i„fj,""' 
riofo  Pontefice  Innocenzo  Ut.  Concorrevano  in  quefto  perfonag-  StaJtnjSs 
gio  molte  delle  piii  eminenti  Virtù,  che  fi  poflano  deiiderare  nel  ^'^•^f' 
vifibil    Capo   della  Chiefa  di  Dio^   e  di  gran   pniove  ne  aveva '^^* 
egli  dato  dianzi  in  varie  fue  Legazioni .  Prefe  egli  il   nome  di 
Gregorio  IX.  con  giubilo  univerfale  del  Popolo  Romano,  e  nel  dì 
21.  dei  Tuddetto  Mefe  folennemente  confecrato  andò  a  prendere 
il  poflèflb  della  Balìlica  Lateranenfe  .  S' applicò  egli  ben  rodo  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal  fuo  Ptedeceffore  fra   I' 
Imperador  Federigo  IL  e  le  Città'  CoUegate  di  Lombardia,  e  co- 
minciò  a  follecitar  lo  fteflb   Imperadore    per  l'imprefa  di  Terra 
fanta  .  Moftravaii  difpoAo  Federigo   al  palTaggto ,   giacché  H  av- 
vicinava il  termine  de' due  Anni  ,  dopo  i  quali  avea  da  muover- 
fi  (^).  E  per  farlo    ben   credere,   gravò   di  .molte  contribuzioni ^i,) /j^ja^,^, 
i  fuoi  Popoli  ,  e  non  meno  gli  EccTetìaftici .  Nel  Mefe  di  Luglio  d'  s.  Girm, 
arriva  di  Germania    Lodovico  Langravio  di  Turingia  con  un  eier- "**'^'""*' 
cito  di  Crociati,  e  pafsò  fino  a  Brindiiì  ,  dove  era  preparata  la 
F/otta  per  l'imbarco  .   Venne    Federigo  ad  Otranto,    e  lafciata 
quivi  V  Lmperadrice ,  fi  portò  a  Brindìd  ,  dove  erano  concorfi  tut- 
ti i  Crocefegnati  sì  dì  Germania,  e  d'Inghilterra,  che  d'Italia, 
e  fece  allenire  i  vafcelli  da  trafporto.  Si  trovò  ,  che  di  quel!' e- 
ferctto  molti  erano  periti,  ed  altri  s'erano  infermati  per  ti  cal- 
di della  ftagione  ,  a  qiiali  non  erano  ufati  ì  Tedefchi ,  ed  anche 
per  l'aria   cattiva  di  Brindifi.  Della  lor  perdita  fu  incolpato  Fe- 
derigo. Moltiffimi  per  queilo  fé  ne  tornarono  indietro.  Imbarcati 
ì  retlanti,  e  mandatili  innanzi,  lo  fteiTo  Federigo  col  Langravio 
entrò  in  nave  nel  dì  8.  dì  Settembre,  e  con  effo  Itii  arrivò  ad  O- 
uanto.  Quivi  il  Langravio  caduto  iafermo  iini  dì  vivere,  e  1^ 
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Imperadore  rorprefo  anch'  egli  da  malattia  >  non  potè  profeguìre 
il  viaggio  .  In  noma  fu  preld  quefta  per  una  finzione,  e  iì  mor- 
morò torte  di  Federigo j  anzi,  come  in  tali  cali  avviene,  giun- 
feio  fino  a  credere,  ch'egli  cpl  veleno  fi  {offe  sbrigato  del  Lan- 
gravio. Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegno  e  d'affanno  per  que- 
iti  fucceflì,  Tenza  commonitorio  o  citazione  alcuna,  dichiarò  nel 
di  29.  del  fuddetto  Mefe  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  de- 
cretata ne' precedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo,  inviò  a  Roina  gli  Arcivefcovi  di 
Reggio  di  Calabria,  e  di  Bari ,  e  Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spo- 
leti,  e  il  Conte  Arrigo  di  Malta,  a  portar  le  Tue  fcufe  e  ragioni, 
con  foftener  vera  la  malattia  fopragiuntagli ,  con  chiamar  Dio  in 
teftimonìo  di  quefto .  Dio  appunto  Icrutatore  de'  cuori ,  sa  quello 
che  veramente  fu.  A  buon  conto  il  Pontefice ,  valutate  per  nul* 
la  quelle  giufìificazionì,  rinovò  nel  dì  di  San  Martino  la  pubbli- 
cazion  della  Scomunica  contra  di  luì,  e  ne  diede  avvito  con  fue 
Lettere  ^  tutta  la  Criflianità .  Federigo  anch*  egli  venuto  a  Ca- 
poa  ,  di  là  fpedì  a  tutti  i  Principi  Criuiani  un  Manifeflo  pungea- 

(a)  aMmi  te ,  in  cui  fì  ftudiava  di  giuf):tiicar  la  fua  condotta,  (a)  e  con  va- 
Ya'Chfénfc  ''^  invettive  di  far  conofcere  indebite  quelle  cenfure.  Né  con- 
tento di  ciò,  mandollo  anche  a  R»ma,  e  Io  fece  pubblicamente 
leggere  nel  CampìdogUo  con  licenza  del  Senato  e  Popolo  Roma- 
no, a  cui  cominciò  a  far  di  molte  carezze.  Inviò  eziandi*  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell* 
Anno  feguente.  Ed  affinchè  il  Mondo  non  credeflè,  che  per  pau- 
ra e  con  inganno  egli  fì  folTe  ritirato  dal  paflàg^io  ìn  Levante, 
pubblicò  dapertutto,  che  l'intraprenderebbe  nel  proflimo  venturo 
Maggio.  Ma  fìccome  s^ra  egli  di  già  guadagnatoli  concetto  di 
Principe  doppio,  non  avea  corfo  quefta  fua  moneta  fé  non  pre0b 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la  fcomunica  e  dìfcordia Suddetta 
aprì  la  porta  ad  ìnnumerabiU  difordini  e  fcandalì,  che  per  lungo 
tempo  fconvolfero  tutta  l'Italia.  Succedette  in  qucft'Anno  gran 
mutazione  in  Verona.  Su:come  di  fupra  accennammo,  era  divi- 
io  quel  Popolo  ia  due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ricciardo  Conte 
ài  San  Bonifazio ,  e  cbiamavafi  la  parte  del  Marchefe,  cioè  del 
Marchefe  d'Eile»  o  fia  Guelfa,  e  l'altra  era  la  Ghibellina  de' Mon- 
tecchi ,  aderente  a  Sahnguerra  dì  Ferrara  e  ad   Eccelioo  da  Ro- 

(b)  AoJ^n./. mano .  (^)  Se  l'ìntefero  i  Montecchi  cqd  Eccetino,  allora   abi- 
i.a.(ap.  «.  tante,  in  BaiTano^  CoAui  meffa   infieroe  quanta  gente  potè,  eoa 
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per  ghiacci   e  nevi,  coll'arrìvare  all'improvvifo  a  Vcfona.    (a)(t)CAwmV; 
/vi  dato    all'armi,  fecero  prigione  il  Poctefti,  cioè   GuifFredo  daj^^""^' 
Pirovano    Milanefe  ;    reftò  anche  cacciato  dalla  Città  il  Conte  Rie-  i?»r.  it^a 
Ciardo  co  i  Nobili  del  Tuo  partito  ,  ì  quali  lì  rifugiarono  chi  a  Man- 
tova, chi  a  Padova,  e  chi  a  Venezia  .  Fu  creato  PodelH  dì  Ve- 
rona il  fuddetto  Eccelino  ,  che  non  ifteite  molto  ad  atterrar  tut- 
ti i  Palagi   e  Caie  det  Conte   Ricciardo,  e  de'  fuoi  partigiani}  ed 
è  quello  ftelTo  ,  che  pofcia  perle  fue crudeltà  divenne  si    rinoma- 
to in  tutta  ritaha.  Quello   fu  il  vero  principio  di  quella  gran- 
dezza ,  a  cui  a  poco  a  poco  andò  egli  falendo  .  Non  so  io  dire,  fé 
in  queft'Anno  medefimo  ,  o  pure  nelfeguence  fuccedefTe   anche 
una  rivoluzion  di  governo  nella  Città  di  Vicenza  .  (b)  Alberico  ^)  Girard. 
Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  Tua  fazione,  tveg-  ffifior'yin'o. 
gendola  maltrattata  dal  Podeftà ,    che  eri  Albrtghetto  da  Faenza,  >*''«  Godiut 
nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta.  Comu- *■*"""'" 
nicato  il  difegno  ad   EcceUno,  quelli    colle     futze    de'Veronefi 
andò  diritto  a  Vicenza,  dove  levato   rumore  ognun  traffeall'ar- 
mi ,  e  lì  fece  più  d' un   combattimento    nella  Città .  Ancorché  i 
Padovani  veniflero  in  foccorfo  della  parte  Guelfa,  pure,  arrivato 
che  fu  Eccelino,    con  grande  ftrage  mife  in  rotta ì  Padovani,  e 
convenne  eh'  eflì    co'  Gueiri   ufciflero    di    Vicenza  .  Alberico  fu 
fatto  Podeftà  }  e  ìn  quella  maniera    tanto    Verona  ,  che  Vicenza 
prefero  il  partito   de'Ghibellini  con  grave abbatTamento  della  par- 
te del  Marchefe,  o  Cu  della  Guelfa  .In  quell*  Anno  i  Bolognelì, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  co  ì  Modencfi ,  (•:)  fabbricarono  ^^.^  Aiuaift 
le   Caftella  di  Crevalcore,  di   Budrio,  di  Serravalle,  ed  altre  z'iVtur.   Mu. 
confini   del  Modenefe .   Cominciarono   anche    ad  aflalir  le  Terre  y^^J"^,,  ^, 
Modeneiì  del  Frignano,  e  vi  fu  qualche  zuffa .  Condulfero pofcia /(«^è.  ' 
l'eferctto   fotto    il  Cailello  di  Razzano  fpettante  a  Modena  ;  ma 
poco  vi  profittarono.  Fecero  in  quell'Anno  i  Genovelì  tutto  il  lo- 
ro sforzo  d'  armi  per  terra  e  per  mare  {J)  ,  a  fin  di  ricuperare  leià)    c^*n 
ribellate  Città  di  Albenga  e  Savona,  animati  all'imprefa  dal  fag-^J^/'f'V 
^o  [or  Podeflà    Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da  Lucca.  Arri- Tom^tf.  Ref 
varo  il    lor  efercito  fotto  Savona ,  con  tal  empito  e   bravura    fu-  '"''"'■• 
però  le  fortificazioni  elleriori  fatte  da  quel  Popolo ,  che  fu  allret- 
to  ad  implorar  mifericnrdia  .  Di  là  fuggì  co*  fuoi  Savoiardi  ^^/nf- 
Jeo  Conte  di  Savoia,   Figliuolo  del  Conte  Tomaia/o.     Anche    Al- 
benga mandò  a  capitolare .  FrappoHilì   poi    gli    Ambafciatori    di 
Milano  per  terminar  la  difcordia,  che   rellava  fra  efH    Genovelì 
egli    Alpigiani  dall' una  pa^te,  egli  Aleflàndrini  eTorconefidair 
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altra  :  fatto  fu  comprotneiTo  dì  quelle  differenze  nel  Conune  tS 
Milano ,  il  miai  poi  diede  il  fuo  Laudo  ,  con  poco  piacere  non- 
dimeno de'Genovefì. 

Anno  di  Cristo  MCCXXVIII.  Indizione   I. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  F  E  D  £  R  I  G  o   It.  Imperadore  9. . 

ERa  forte    irritato  t'Imperador    Federigo    per    la     fcomunica 
contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Gregorio ,  che    anche    nell* 
Anno  prefente  fu  confermata  nel  Giovedì  fanto   colla   giunta  di 
aflblvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  fudditi ,  matiimamen- 
{i)  y'itaGrt.  ig  quei   di  Puglia  e  di  Sicilia  (a)  .  Però  ftudiofii  di  farne  vendet- 
^^^^■''■'' ta,  e  guadagnò fotto  mano  molti  nobili    Romani,   e    fpezialmen- 
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te  i  Frai^ipani,  acciocché  foffero  per  lui  contra  del  Papa  .  A- 
d-s  Giriti  veano  effi  per  cagion  dì  Viterbo  delle  lìti  col  raedefimo  Pontefi- 
tiiihonicc.  ce.  Scoppiò  .la  loro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pafqua,  e  folle- 
vatofi  il  Popolo  ,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commìfero ,  che  fu  ob- 
bligato Gregorio  a  levarli  di  Roma  .  Andò  a  Rieti ,  dove  inten- 
dendo ,  che.  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaftici  pel 
paflaggìo  in  Terra  ìanta  ,  (pedi  Lettere  con  ordine  di  non  paga- 
re un  foldo.  Pafsò  dipoi  a  Spoleri ,  e  andò  a  Affare  il  Tuo  /og- 
giorno  in  Perugia.  Partorì  lEmperadrice  Jolania  in  quell'Anno 
in  Andria  di  Puglia  al  Marito  Augufto  un  Principe  mafchio,  a 
cui  fu  pollo  il  nome  di  Corrado  j  ma  ella  fteffa  morì  dì  quel 
parto,  compianta  da  tutti.  Nell'Aprile  Federigo,  raiinati  ì  Pre- 
lati e  Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpofta  la  l'uà  rìfoluzione  di 
paffar  oltre  mare,  fìece  una  fpecìe  dì  Tellamento ,  in  cuidìchia- 
rò  fuo  Succeffore  ed  Erede  il  Re  Arriso  fuo  Primogenito ,  e  ia 
mancanza  di  lui  il  fecondogenìto  Corrado.  Venuto  pofcia  l'Ago- 
fto ,  andò  a  Brindili  ,  dove  era  unita  la  Tua  Flotta  ,  e  quivi  s'im- 
barcò ,  ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva  adunparfuoj 
ed  era  flato  da  lui  promeffb;  e  fcìolte  le  vele  al  vento,  navi- 
gò fino  ad  Accon,  o  fia  Acri,  dove  finalmente  sbarcò.  Aveva 
egli  premeffb  nell'Anno  addietro  Riccardo  fuo  Marelciallò  con 
cinquecento  cavalieri ,  ed  inviate  Lettere  al  Soldano ,  portate 
dall'  Arcivefcovo  di  Palermo  ;  e  il  Soldano  gli  avea  mandato  in 
(b^Rj  naid  ^°^^  ""  Elefante,  alcuni  Camelli,  ed  altri  preziofi  regali. Non 
-i'jwITfiecifenza  maraviglia    de  i  Lettori  fcrive  il  Rinaldi  C^),    che.  Papa 

Gre- 

Digitizedby  V_tOOQ1C 


A  UNO    M-C  e  X  X  V  I  II;         195 

Gregorio  IX.  Ipetfl  meffi  a  Federigo '  per  farlo  ravvedere}  ma' 
eh'  egli  più  ofttnato  che  mai  continuò  in  mal  fare  ,  faldo  recan- 
do nella  dirubbidìeriza .  Sicché  fi  confiderà  delitto  in  luì  il  non 
eflere  andato  ohra  mare ,  e  delitto  ancora  l'andarvi .  Il  preten- 
dere Federigo,  che  vera ,  e  non  finta  fofle  ftata  la  fua  infermi- 
tà, e  che  perciò  ipgiufta  foflfe  la  fcomunica  ,  cagione  fu,  eh* 
egli  diCpettofamenié  ferrò  gli  orecchi  alle  efortauoni  del  Ponte- 
fice, e  fe5za  voler  chiedere  affoiuzione,  cercò  di  compiere  il 
filo  Voto.  Ora  certo  è,  ch'egli  in  queft'J^nno  pafsò  verfo  Ter- 
ra fanta,e  vi  pafsò  fenza  avere  ottenuta  la  liberazion  dalla 
(comunica ,  con  tafeiare  in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo ,  chiamato 
Duca  di  Spoleti,  Balio,  o  fia  Governator  Generate  delfuo  Re- 
gno, ficcome  perfona,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  queftì  tem- 
pi il  Popolo  Romano  (  a  )  ufcito  in  campagna  diede  il  guafto  al  («1  Rìeiar: 
territorio  di  Viterbo,  e  s'impadronì  del  Cartello  di  Rispampano.  ^j^'J^^^- 
Non  lafciarono-  i  Viterbiefi  di  fare  anch'  eilì  quel  maggior  ma  ia  chronìan 
le  ,  che  poterono  a  i  Romani .  Andò  Papa  Gregorio  nel  Mefe 
dì  Luglio  da  Perugia  ad  Affifì,  dove  celebrò  la  Canonizzazione 
di  San  Francesco  Iftitutor  de' Minori,  e  tornoflene  dipoi  a  Peru- 
gia ,  dove  la  p^^efenza  fua  fervi  a  quetar  le  civili  difcordie  dì 
quel  Popolo  .  Torna  poi  lo  fteflb  Riccardo  da  S.  Germano  a  par- 
lare all'  Anno  feguente  della  medefima  Canonizzazione  ,  come 
di  funpone  allora  fatta  .  A  quel)'  Anno  ancora  ne  parlano  gli 
Annali  antichi  di  Modena  (^).  Abbiam  dal  medefimo  Storico  ,  <b)  :/fMa(«i 
che  Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti ,  tafciato  dall' Imperador  f'"«' J""- 
Federigo  per  Governator  Generale  del  Regno  ,  èfièndofi  ribella-  ^'jtaìic^ 
ti  i  Signori  dì  Popplito  ,  fece  efercìto  conerà  di  loro,  e  liipogliò 
di  tutte  le  lor  Terre..  Quindi  o  perchè  fcoprifle ,  che  la  Cort-e 
Romana  teoea  mano  a  quelle  ribellioni ,  o  pure  facea  prepara- 
menti per  invadere  la  Puglia ,  ovvero  per  fua  propria  maligni- 
tà ,  o  per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale  per  altro  foftenne 
col  tempo  di  non  aver  ciò  cooìandato,  fé  con  verità,  Dìo  Iosa; 
Rinaldo,  dico,  dall' un  canto  entrò  colf  armi  nella  Marca  d'An- 
cona, e  Bertoldo  Aio  Fratello  fece  un'inuzione  fu  quel  di  Nor- 
cia. Udito  ciò.  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  con  tra  di 
Rinaldo  ;  e  veggendo ,  eh'  egli  non  defifteVa  per  -quefto  dal  fer 
progredì  nella  Marca  ,  eCendo  giunte  le  fue  armi  fino  a  Mace- 
rata :  determinò  di  ripulfar  la  forza  colla  forza ,  e  di  met- 
ter mano  all'armi  temporali.  Inviò  dunque  contra  dì  Rinaldo 
Giovanni  Re  dì  Gerufalemme     unito     al  Cardine  Giovanni    dalla 
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Colonna   Con  un  baoh  efercico  di  caVdliéne  f^hù*  ^  perciocché 
non  baftava  a  farlo  ritirare  da  gli  Stati  della     Chìefa  ,    intfe    in- 
sieme un'altra  Armata ,  alla  tetta  di  cui  pofe  Tommafo    da    Ce- 
lano, e  Ruggieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Federigo  ,  con.  di- 
fegBO  dì  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno  .  Spedi  anche  a  Mi- 
{tiGaaivaa.hno  (<i)>  fi     all'altre    Città    di    Lombardia  per  aver   foldati.  l 
mI^^ÀIt.  Milanefi  gli    mandarono    cento    cavalieri  ;    trenta  i   Piacentini  , 
eee.  Ut.  '  Riufcl  ili  queft*  Anno  ad  Ecceltn  da  Romano  (ó)^di  prendere  eoa 
(J)  Ko^'"'' frode  il  Cartello  di  Fonte,  cogliendo  in  eflb  anche  Guglielmo  Fi- 
^'  '*■*■'■  gliaolo  di  Jacopo  da  Campo  ò.  Piero.  Fattene dogliaoxe  a  Pado- 
va, quel  Popolo  diede  ali  armi >  e  col  Carroccia,e  con  podero- 
fo  eferciro  andò  fin  foito  a    BalTano,  avendo  per  lor  Podeftà    e 
Capitano  Stefano  Badoero  Veneziana. 

Questa  mofla  di  gente  fu  cagione,  che  la  Repubblica  di 
Venezia  fpedilfe  Ambafciatori  per  trattar  di  concordia ,  e  che  la 
lite  folTe  rimefla  nel  loro  Coniìglio .  Fecero  iflanza  ì  Padovani  per 
riavere  il  Cailelio,  come  era  di  dovere  ,  col  fanciullo  Guglielmo. 
Ecceiino  non  ne  volle  far  altro,  e  convenne ,  che  gli  Ambaicia- 
tori  fé  ne  tornaiTero  a  Venezia  malcontenti  .  Erafi  tatto  Mona- 
co, e  facca  una  vita  da  Ipocrita ,  Ecceiino  da  Onara  ,  padre  del 
fuddetto  Ecceiino  da  Romano  ,  e  di  Alberico  >  con  ifcoprirfi  in 
fine  Eretico  Paterino  .  Querti  fcrifle  lofto  a  i  Figliuoli,  che  iì 
accomodaffero ,  perchè  non  poteano  peranche  competere  colla  pof- 
■  ■  '  ianza  de*  Padovani .  Per  quefto  ,  e  per  le  efortasioai  di  varj  ami- 
ci, finalmente  s'indulle  il  iuperbo  giovane  Ecceiino  a  rìlafciare  , 
ma  con  aria  di  difpetto ,  l*  occupato  Cartello .  Poco  apprelTo  fat- 
to egli  Cittadino  di  Triyìgi ,  feppe  commuovere  quel  Popolo  con- 
erà de'Vefcovi  di  Feltre  e  Belluno  ,  in  guifa  che  occupò  ad  efli 
quelle  pìcciole  Città.  I  Padovani,  de' quali. ermo  raccomandati 
que'Vefcovi,  fpedirono  anibafeerie  per  diitorre  ì  Trivifani  da 
quella  oppreilìone.  Poiché  ne  riportarono  folamente  delle  atro* 
ganti  rìlporte,  chiamati  in  aiuto  loro  il  Patriarca  d' Aquileìa  ,  ed 
-^{{0  Marchefe  d'Efte  ,  e  formata  una  beli'  Armata ,  marciarono 
iìn  fotto  le  mura  di  Trivigì ,  prendendo  e  faccheggiaodo  varie 
Terre.  Finalmente  per  interportzione  di  Guai/a  Vefcova  di  Bre- 
fcia ,  Legato  della  l'anta  Sede.,  e  dei  Rettori'della  Lega  di  Lom- 
(j\  ^„„^/„ bardia  ,  tanto  lì  picchiò,  che  i  Trivifani  teAituirono  Feltre  e 
Vtttr.Mu-  Belluno,  e  tornò  la  tranquillità  in  quelle  partì.  Non  così  av- 
't^' xi.  v*""^2  *  Modenefi(c).  Perchè  effi  tenevano  la  parte  dell'Im- 
R^itJie.  perador  Federigo,  i  Bologne^ fecero  un  grofib  efercito,cen  cui 
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iB  unirono  i  rinforzi  ipèdiù  dalle -Città  dì  Faenza,  Imola,  For- 
lì, Rimini ,  Pefaro  ,  Fano  ,    Milano.,    Brefcia  ,    Piacenza,     For- 
limpopoli,-  Cesena,  Ravenna,    Ferrara,     Firenze,   e    da    altre 
Città.  Lombarde  (a)  .    Aflediarono  eiù  Bolognen  il    Caftello    di  Ct)  CAnaie. 
Saziano,  che  era  de'Modenefì,  nel  di  4.  di  Ottobre.    Prefero  J^™"'//' 
il  Caftelto  di  Vignola  nel  di  io.  d'effo   Mefe..  Ma  qui  fi  fermò  «<r."  itatie, 
la  loro  fortuna .    Ufcirono    in  campagna  anche  i  Modenefi   con 
tutte  le  forze  de'Parmìgìani  (é)  e  Cremonefi.     Forzarono    aliaci  CAwflic. 
refa  il  Cartello  di  Piumazzo,  e  lo  diftruflero.nel  dì  14.  del  Me- 7^"". 
fé    fuddetto.  Dopo  avere  in  faccia  de*  nemici  introdotto  in  Baz-A"-.  it^Uù. 
zano  un  buon  rinforzo   di  gente  e  di  viveri,  nel  di  13.  diedero 
il  guafto  al  territorio  Boiognefe  fino  al  Fiume   Reno .  Allora    i 
fiolognefi  prefib  Santa  Maria  della  Strada    attaccarono  una   bat* 
taglia,   in  cui  fu  molta    mortalità    dall'una    parte    e    dall'altra. 
Nella  Cronicheua  di  Cremona   (e)  è    fcritto ,    che    ì .  Bolognefi  [5^  ^*™!!' 
furono  rotti,  e  molti  prigioni    menati  a    (-rtemona.   Altrettanto  7001.7. 
ha    la  Cronica  di  Parma ,  da  cui  ancora  impariamo ,  che   in  tal  ^"-  ^'^"' 
congiuntura  furono  Hbeiati  molti   prigioni     Modenefi,  ed  eifere 
durato   il  combattimento  dalla  mattina  fino    alla  notte.     Final- ^. 
mente  i  Bolognefi  nel  dì     14.  di  Novembre  (d)   abbandonarono  K«y?.  a^. 
r  affedio  di  Bazzano  ,  con  lafciar  ivi  tutte  le  lor   macchine    mi-  <"/  ^o^-  ?• 
Vitali.   Venne  dipoi  l' efercito  Boiognefe   fino  a  Callelvetro,  e*""'^""*» 
quivi  fuccedette  un  altro  .fatto  d'armi  j    in  cui    di    nuovo   ebbe 
la   peggio ,  e  i  Modenefi  conduflero  molti  prigioni  alla  toro  Cit- 
tà. In  queft- Anno  (fi)  parimente    Bonifacio     Marcheft     di    Mon- ,^»    Cafiù 
ferrato  cen  gli  Aftigìani  fece  guerra  a  gh  Alefiandrini,  e  al    Vo-Ann^Gt- 
polo  d'Alba,  aiutato   con  gente  e  danaro  da  iGenovefi.  Colla ^'''^'  ^„'' 
mediazione  de' Miianefi  fi.  quecò  .quella- difcordia  .  u^c^. 

Anno  di  Cristo  MCCXXix.  Indizione  il. 
di  Gregorio  IX.  Papa   5. 
di  F  £  p  E  R  I  G  o  li.  Impe^dore  1  o. 

FEcE  in  que/l'Anno  gran  guerra , G/óvimiti  .Aè  di  Gerufalemme 
alla  Puglia  colle  forze-,  che  gli  avea  dato  Papa  Gregorio  IX. 
Ne  defcrive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano.  (/).(0  *«*«■* 
A  me  bafterà  di  darne  un  breve  trafunto  .  L'efercito  Ponti  fi  zio,  ^^^^"^'^ 
che  fi  chiamava  Chiavifegnato  ,  perchè  portava  per  divtfa  le 
Chiavi  della, ..Chigfa^.  fotta.  U  jcamando..di.iun.d  prode  Genera?. 
-.,    .  '  Ni  le, 
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le,  entrato  ne!  Mefe  di  Mano  ìn  PugHa,dopb  h'pfdaiHva' 
rie  Terre  e  Caftella  ,  arrivò  a  Gaeta  ,  e  collretia  quella  Città 
alia  refa  ,  vi  fpianò  il  Cafteilo,  «che  l'Imperadore  con  grande 
ipefavì  avea  poc'anzi  fabbricato;  Prefe-  le  Terre  di  Moute  Ca- 
nno, il  Monìftero  ,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que'contor- 
'  ni.  Fondi,  Arce,  e  Capoa    tennero  faido,  e  i   Comi    d'Acqui- 

no, ben  provvedute  le  lor  Terre,  ftetiero  forti  nella  fedeltà 
verfo  di  Federigo .  Pure  Acquino  ,  Sora  ,  a  riferva  del  Caftello, 
e  le  Città  d'Alife  ,  e  di  Telefa^  edArpìno  C\  renderono  alFar* 
mi  Pontifìcie ,  che  palTarono  ad  aiTediar  Caiazzo  e  Sulmona .  Fa- 
Tono  in  quefti  tempi  per  ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoletì  cac- 
ciati fuor  del  Regna  tutù  t  Frati  Minori,  perchè  (i  dìcea,  che 
portavano  Lettere  Papali  a  t  Vefcori  delle  Città  ,  efortatorie  , 
acciocché  induceifero  gli  uomini  a  renderli  alla  Chiefa  Romana  . 
Sparfero  ancora  voce  ,  che  Federigo  li.  era  morto. Furono  cfiliac 
ti  per  queilo  anche  i  Monaci  Cafìnenfi .  £  tale  era  la  guerra , 
che  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all'lmperador  Federigo,  per 
la  quale  implorò  foccorfi  da  tutte  le  Città  della  Lega  di  Lom* 
(ft) R4yn<i> bardia  (a),  raofle  la  Francia ,  la  Spagna,  I-Inghilterra,  la  Sve- 
^tUf^éi'  ''*^  >  ^^  ^^'"  pàeCi  a  mandar  danari  e  gente  per  queft'a  gnerra  ; 
hunc  A>i9.tA  eccitò  ancHc  delle  ribeHionì  in  Germania  conerà  d'eflb  Fede- 
?^itó«*"6°'  Tuttavia  minore  non  fu  queU' altra  guerra ,  che  nello  ftef- 
Pmu  s^  ^9  tempo  egli  fece  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o 
fia  ad  Acri ,  nel  Settembre  detrAnno  precedente,  eflb  Augu- 
fto,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto  onore  dal  Patriarca,  Clero,  e 
Popolo  ,  ma  iniieme  con  protetta  di  non  poter  comunicare  con 
lui,  Te  prima  non  otteneva  l'afiìi^uzion  della  fcomunica  dal  Pa^ 
pa .  Andò  pofci»  in  Cipri ,  e  fped^  i  Tuoi  Ambafciatori  al  Suir 
lano  d'  Egitto  ,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  di  Ge- 
rufalemme ,  come  ftato  appartenente  a  fuo  Figliuolo  Corrado, 
perchè  nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'  effo  Regno.  Prefe  tem- 
po il  Sultano  a  rifpondere  per  mezzo  de'fuoì  Ambafciatori.  In- 
tanto arrivarono  due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa,  nelle 
quali  proibiva  al  Patriarca ,  e  a  i  tre  gran  Maftrì  de  g)ì  Ordi- 
ni Militari,  l'ubbidire  a  Federigo  ,  e  comandava  di  trattarlo  da 
Comunicato.  Però  allorché  voUe  muovere  l'efercìto per  marcia* 
re  centra  de* Saraceni,  trovò  i  Cavalieri  Templarj,  ed  Ofoita* 
Iteri,  che  non  voleano  militar  fotte  dì  lui.  Bifognò  ,  che  Fede- 
rigo inghiottire  molti  ftrappazzì ,  e  che  ii  accomodafle  in  fìne 
a  i  lor  voleri,  conteatandofi  j  che  Timprelà  {i    facefiè    non  ìn 
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mme  Tuo  ^  ma  in  quello  dì  Dio  «  e    della  Repubblica    Criftìana  . 
Andò  a  loppe  ,  e  quivi  attefe   a  fortificar  quel  Calèello   disfatto, 
rendendolo  Piazza  di  gran  polfo,  e  lo  fteflb  fece  con  altre  Ca- 
ftella  ,  fulla  via  dì  Gerufalèrame  .  Ma  eccoci  fui   più  bello  arri- 
Tare  uà  fottìi  naviglio,  che  gli  porta  Tavvìfo  d'effere   tutto    in 
confulìone  il  Regno  di  Puglia     per    l' invasone  delF^rmi   Pontifì- 
cie. Allora  Federigo  a  nulla  più  pensò,  che  a  sbrigarti  dalla  Pa- 
lelHna  per  accorrere  a  i  bifogni  e  pericoli  del  fuo  Regno  }  e  ftri- 
gnendo  j  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col  Sultano,  accec- 
tò  quella  capitolazione  ,    che  piacque   al  Saraceno  di  dargli .  Con- 
file quefta   in  pochi  articoh  .    Gii  cedeva  il   Sultano   le   Città  di 
Germalemnie .,   Betlemme,    Nazarette,    Sidone,    con   altre  .  Ca- 
tella, e  Cafali ,    e  con  facoltà  dì  poterle    fortificare,  riferbando- 
fi   folamente  la  cullodia  del  Tempio    di    Gerufalemme ,  o   fia  il 
Tanto  Sepolcro ,  "^on  reftar  nondimeno  lìbero    tanto  a  i  Saraceni, 
che  a  i  Criftiani    il    farvi    le     lor    divozioni.  Stabilii  anche   una 
tregua  di  diecianni,  e  la  liberazion    di   tutti   i     prigioni.   Andò 
polcìa   Federigo  a  prendere  il  poffelTo  di  Gerufalemme  :  e  Arana 
co/a  dovette  pur  parere  il  ritrovarfi  ivi  già  intimato  dal  Patriar- 
ca l'interdetto,    fc  Federigo    capitava    colà,  Concuttociò  l' Im- 
petador  fi  portò  alla  vifita  del  fanto  Sepolcro,  e   giacché  niuno 
fi    attentò  a  coronarlo ,   posò  egli  la  Corona  fui  facro.  Altare ,  e 
poi  prefala  colle  fue  mani,  fé  h    mife   in.  capo.  Non  potrà  di 
meno    di  non  ìftrìgneriì  nelle  fpalle,  chi  legge  sì  fatte   vicende. 
Dopo  <Jiche  tornato  Federigo  al  mare ,  con  due  ben  armate  Ga- 
lee  frettolofamente ,  e    con  felicità  di  viaggio  arrivò  a    Brindifi 
in  Puglia  nel  Maggio  dell'Anno  prefente.   Divolgatafì   la    capi- 
tolazione da  lui  fatta  col    Sultano. ,    fu  ilrepitofamente  riprovata 
io  Corbe    di    Roma,    chiamato  egli  un    vile  e  traditore,  perchè 
avede  lafciatD  in  man  de*  cani  il    venerato    Sepolcro   dì   Crifto, 
fenza  voler  far  calo ,  che    Federigo  per    neccflìtà  avea  ricevuta 
la  legge  da  chi ,  fé  avefie  voluto  ,  potea  negargli  tutto  ;  e  roaf- 
timamente  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava 
il  Pontefice  s\  in  Puglia  che  in  PaleAina  cbntra  di  Federigo  ,   e 
/apea  la  difcordìa  ,  che  paiTava  fra.efib  Imperadore  ,  e  il  Patriar- 
ca, je  l'xfeccito.Crìftiano  .  Ed  è  peraltro  certiffirao  ,  che  Geru- 
iàlemme  ceAò    in    mano  de'Criftiani,  e  che   aflaìlfime   migliaia 
d'eflì  andarono  a    piantarvi  cafa  ,  e  pacificamente    vi  abitarono 
da  U  innanzi  fouo    il    comando    de^ti    Ufizialì  dell'lmperadore . 
lo  per  me.chiao.quli  il  capo  ,  né  oio  chiamar  ad  efame    la  con- 
l'amo  VIL  N     j  dotta 
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dotra  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura ,  ficcome  fupérìore  a- 
i  miei  rifleffi,    bacandomi  dì  dire,  che  fecondo  l' Abbate Urfper- 
Ìj.)Mtaj    genfe  (a)  fece  gran  rumore  per  la  Criftianità    la   contradizione 
Z&'M'   P"'ic3ta  dal  Pontefice  all'  imprefa  di  Federigo  in  Levante .  An- 
Jb)  liidtard.  che   Rìccardo  da    San  Germano  (i)  lafciò  icritto  :  VmfimiU   vi' 
de  s.  Gtrm.detur^  qiiod  (i  tane  Imperator  cum  gratìa  ac  pace     Romana     Eccle* 
tnCkrsnic.  j^^    tranfiffet ,    longe     melius    &   efficacias    prefperatum    faijfet     n«- 
gciiam   Terra  fan3a .  Per  la  partenza  poi  di  Federigo ,  andò  an- 
che in  malora  quel  poco ,  cn  egU  avea  guadagnato  in  PaleOina; 
e  fpezialmente  perchè  il  Patriarca  ,  e  gli   Ofoitalieri  e  Temptarj, 
da  che  egli  fì  fu  partito ,  apertamente  fi  rivoltarono  cantra  di  lui. 
Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Storia  di  quefta  maledet- 
ta discordia  ,  piena  d' invettive  e  calunnie  dall'  una  patte  e.  dall* 
altra,  e  quel  che  k  peggio  ,  di  tanti  guai  de'Popoli,  e  danno  del- 
la Criftianità  .  Io  fenza  fermarmi  pauo  innanzi .    . 

Giunto  che  fu    in  Puglia  Federigo,    non    lafciò  di   ipedìre 
Ambafciatori  al  Papa,  chiedendo  pace,  ed  efibendofi    pronto  a 
far  quello  ,  ch'egli  ordinalTe  .    Nulla  poterono  cflì  ottenere.  Rau< 
nò  allora  Federigo   le  fue  forze,  con  valerti  ancora  de'Tedefchi 
Crociati  ritornati  di  Levante ,  e  di  un  gran  corpo    di    Saraceni 
cavati  daNocera.  Nel  Settembre  venne  a   Capoa,  e  portoci   a 
Napoli  per  aver    foccoiib  di  gente  e  dì  danaro.  Intanto  Giovanni 
Re   di  Gerufalemme  ,  vedendo  venire  il  mal  tempo ,  lafciato  an^r 
dare  Tafledio  di  Caiazzo,  fi- ritirò  a  Teano.  Federigo  ricuperò 
Alifc,  Venafro  ,  ed  altre  Terre;  pofcia  San  Germano,  eie  Ter- 
re della  giurisdizione  di  Monte  Cafino,  Prefenzano ,  Teamo  ,  la 
ro  Anitaiu  Rocca   di  Bantra  ,  Arpìno ,  ed  altri  Luoghi .  Sora  ,  avendo  volu- 
Vtur.  Mu    to  afpettar  la  forza ,  fu  prefa,  e  data  alle  fiamme  nella   fcfla  de* 
^"■'•^^^^"•  Santi  Simone  e  Giuda  di  Ottobre.  Intanto  fra  il  Senato  e  Popo- 
cÀr^nU.  '  Io    Romano,  e  Tlmperadore,  pafTavano  Lettere  e  mefl*affgieri  M 
T^m^^'s    buona   armonìa.   Quefli  profperofi  fucceffi  dell' armi  di  Federigo 
J^ie^'    "^'fecero  in  fine,  che  il  Pontefice  cominciò  a  preftar  orecchio  ad  un 
chron.      trattato    di  concordia,  per  cui  fpezialmente  fi  adoperava  il  graa 
<;««<,«./;    Maftro  dell'Ordine  Teutonico.  Penfarono  i    Bolognefi  in  queft' 
Rir.' iiàuc.  Anno   di  rifarti  delle  perdite  fatte  nell'Anno  precedente  nella  guer- 
ChnHu.     ra  co  i  Modenefi  (e)  ,  e  con  gli  aiuti  di  varie  Gttà  lorocoHegatc 
T^?'i8.      compofto    un  potente  efercito, col  Carroccio  fi  portarono  «D'afie- 
Rtt.   luiie.dio   dì  San  Cefario  Caftello  de' Modenefi  .  Secondo  il  Sigoniò((^ 
«<cS*/«/f'  "°*  prefero  ;  ma  le   vecchie  Croniche  dicono  di  sì ,  e  c^e  lo  di- 
m.i/.     '  frullerò.  Non  erano  per  anche  molfi  di  U  ,  che  fi  videro  a. fronte 
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reTercìto  de*Mo<]lenefi,  Pacmigiani,  e    Cremoneiì,    rifoluto    di 
menar  le  mani.  Si  azzuffarono  in    fatti  le  due  Armate,  e  durò  il 
combattimento  d*  avanti  il  Vefpro  fin  qua(ì  a  mezza  notte  a  lume 
di  luna  .  Fecero  ogni  sforici  Bolognefi  contrai!  Carroccio  de' Par- 
migiani ,  e  poco  vi  mancò  ,  che  noi  perdeiTero  :  il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  più  giorìofa  di  tutte   k  imprefe.  Ma  i  Cre- 
monefi  dall' un  canto,  e  dall'altro  i  Modenefi  cosi    vigorofamen- 
te  gf  incalzarono ,  che  finalmente  li  mifero  in  rotta,    e  diedero 
lor  la  caccia  fin  quafì  alle  porte  di  Bologna .  ReAò  in  potere  de* 
vincitori  tutto  il  lor  campo  colle  tende,  carra,  buoi,  e  bagaglio. 
Fu  rotto  e  cacciato  in  un  foflb  il  lor    Carroccio,  perchè   nacque 
contefa  fra  ì  Parmigiani  e  Modenefì ,  pretendendolo  cadauna   oel- 
ie  parti .  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Par- 
ma,  e  i  Parmigiani  tralTero  alla  lor  Città  molte  Manganelle,    o 
iìa  petriere ,  prefe  in  tal'occalìone,  e  per  gloria  le    pofero  nella 
lor  Cattedrale.  Le  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene  di  ac- 
cennar la  battaglia,  ma  con  tacerne  l'efìto  fìniflro  per  loro.  Al- 
berico Monaco  de'  Tre-  Fonti  (  a  ) ,  Storico  di  quefti  tempi ,  ampia-  (■>)  -^tt^nc. 
mente  anch' egli  defcrive  quella  battaglia  e  vittoria.    Non     con- j^"^,'*'" 
tenti  di  ciò  i  Modenefi ,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume 
Scultenna ,  o  lìa  Panaro  ,  addofTo  alle  campagne  de'  Bolognefi  con 
lor  graviamo  danno.  Pertanto  difpiacendo  al   Pontefice    Grego- 
rio fX.  gli  odj  e  le  gare  di  quefte  Città  ,  fpedì  ordine  a  Niccolò 
Vefcovo  di  Reggio  di  Lombardia  ,  che  in  ftio  nome  s  *  interponefTe 
per  la  concordia  .  Non  fii  egli  pigro  ad  efeguir  la     commeflìone, 
e  gli  rìul'cì  di  flabilire  fraì  Modenefì  e  Bolognefi  una  tregua  d'ot- 
to anni  colla  rei^tuzìon   de'  prigioni ,  ed  altre  condizioni ,  che  fi 
leggono  prefTo  il  Sigonio ,  il  quale  da  gli  Atti  pubblici  le  eflralTe. 
Godè  in  quell'Anno   la  Marca  dì    Verona  un'fnvidiabìl   pace.  I 
Piacentini  (£)  fecero  oAe  contro  la  Città  di  Bobbio  ,  venticinque  (b)  Otronìc. 
miglia  lungi  dalla    loro  Città  ,  e  fu  coftretto  cjuel  Popolo  a  preltar  P^*""^"- 
giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza.  Il  Contedi  Provenza    nell' An-  ^^J.  /,à/,>. 
DO  prefeate  (e)  col  braccio  d'alcuni  traditori  s' impadroni   della  (ci    Cafan 
Città  di  Nizza  ,  e  delle  Tue  fortezze.  Refiflè  un  pezzo  parte  àt'-^^t^-f"^ 
Cittadini ,  ed  ebbe  anche  qualche  foccorfo  da'  Genovefi  ;   ma  in  Toni.  Rtr. 
fine  dovette  foccorobere  ;  e  il  Conte  reftò  in  pieno  potere  di  quel-  '*-^"^- 
ia  Città .  Venne  in    quefl'  Anno  a  morte  Pietro  Ziani  Doge  dì  Ve- 
nezia ,  dopo  vemiquattr' anni  di  governo.  (;/)  Prima  ch'egli  mo- Wì  D«'^- 
riffe  ,  fu  eletto  Doge  Jacppo  Tiepolù  ,  ed  avendo    fatta  una  vifìta  J^af*^'"^' 
all'infermo  predeceflbre  y  fu  ricevuto  con  difprezzo ,  ma  colla  vìr-Rc^.^wk. 
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(ai  ^igji/a/ tìi  diffimulò  tutto  .  Abbiamo,  dal  Sigonio  (a),  che  nel  di  i.  di  Di- 
hi'^ìf,    ^^^^^^  '"  Milano  fu  riconfermatala   Lega  delle  Città  di  Lombar- 
'''dia.  V'erano  preferiti  i   Deputati    de'Padovani  e  Veronefi}  mi 
non  apparifce ,   che    giuraflèro  come  gli  altr^.   , 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  F  E  D  E  R  I  O  O   II.  Imperadore  11.  '< 

'  El  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefeste  Anno  un'ombì- 
_        le  inondazione   del  Tevere    recò  immenfi  danni   alla   Città 
(b)  VÌI*     di  Roma  e  a  i  contornì  (  ^)  ;   affogò  molte  perfone  e  beftìe,  me- 
Grcgor.  ix.nò  Via  Una  prodigiofa  quantità  di  grani,  botti  divino,  e  mobili; 
^ir!' rT"// '  ®  avendo  latciato  un  lezzo  fetente  con  dei  ferpenti  per  le  cafe, 
Rieiari  tìù  foffe  poì  Una  moFtaU  epidemia  nel  Popolo .  Servì  quello  gra- 
dis.  Gtm.  ye  flagello  a  far  ravvedere  il  Senato  e  Popolo  Romano  de  gli  ag- 
grav)  ed  ingiurie  fatte  al  fommo  Pontefice  Gregorio  IX.  cbe  per 
cagion  d'elle  fìnqul   s'era  fermato  in  Perugia  ^  e  però  fpediti  alui 
il  Cancelliere ,  e  Pandolfo  della  Saburra  con  altri     Nobili,  il  pre* 
garono  di  voler  tornarfene  a  Roma  .  Sul  fine  dunque  di  Febbraio 
comparve  colà  Papa  Gregorio  ,  accolto  con  tutta  riverenza  ed o- 
more  da  quel  Senato  e  Popolo  .  Nella  Vita  d'effe  Papa  vien riferi- 
to quello  Tuo  ritorno  air  Anno  feguente.   Riccardo  lo  mette  nel 
Novembre  delprefente.  Intanto  andava     innanzi    il  trattato   già 
intavolato  di  pace  fra  eflo  Pontefice  e  Federigo  ,  il  quale  ricuperò 
in  quello  mentre  varie  altre  fue  Terre .  Mediatori  principali  era* 
(e)  Gc4^.  no  Leopoldo  Duca  d*  Auftria  (  e)  ,  Principe  ,  che  in  quello  medeii- 
uanZi.  «no  Anno  terminò  Tua  vita  in   San  Germano  nel  dì  iS.  di  Luglio, 
e  Bernardo  Duca  di  Moravia ,  gli  Arcivefcovì     di     Salisburgo  fi 
Reggio  di  Calabria  ,    ed    Ermanno     gran  Mallro  dell'  Ordine    de' 
Teutonici.  Fu  per  quello  tenuto  un  Congtefib  in  San  Germano, 
dove  intervennero     Giovanni    Cardinale    Vefcovo    Sabinenfe  ,    e 
Tommajo  Cardinale  di  Santa  Sabina ,    Legati    Pontificj  ,    dove  fi 
fmaltìrono  molte  difiìcultà  .  La  principale  era  la  reftituzion  del- 
la Città  di  Gaeta  e  Sani*  Agata ,  pretefe  da  Federigo ,     laddove 
il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  fuo  dominio  .  Finalmente  dopo  ti- 
fere  andati  innanzi  e  indietro  più  votie  ì  Pacieri  ,  nel  dì  9.  di  Lu* 
glÌQ  in  San  Germano  fu  conchiufo  1*  accordo,  con  obbligarli  Fede- 
rigo  di  rimettere  ogni  offefa  a  chiunque  avea  prtfe  1*  armi  contra 
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<li  lui  tanto  in  Italia,  che  fuòri  y  e  dì  reitiraire  alla  Chìefa  qua- 
lunque Stato ,  che  t  fuoi  avefiero  occupato  ^  ed  a  varj  particolari 
le   lor  Terre;  e  da  non  mettere  piìi  taglie  ed    impofte    all'uno  e 
all'  altro  Clero.  Doveanfieieggere  Arbitri;  per  decidere  entro   d'   ~ 
uà  Anno  il  punto  conrroverfo  di  Gaeta  e  di  Sant'Agata*.  Fu   poi: - 
dopo  refecuzion  del   trattate  affoluto  eSò  Iiiiperadore  dalle  Cen- 
fure  nella  fe^a  di  Santo  Agoftino  d'  AgoUo ,  e  It  fecero  dapertut- 
to  grandi  allegrezze  per  quefta    pace .  Ed  oh  lì  foflero  due    an- 
ni  prima  avute  quefte  medefims  diipolizìoni ,   e  Federigo  con  pih^ 
umiliazione ,  e  il  Pontefice  con  più    indulgenza  fi  foflèro  portati 
fun  verfo  l'altro:  che  gli  afiari  di  Terra    fanta-  -farebbono  caip- 
xnìnati  meglio;  è  fi  farebbe  rifparffliata  uh' Iliade  di  molti  guai, 
uno  de'qaali  fra  gli  altri  fu     notabiliffimo,    cioè    l'avere  in    tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafcita,  ma  bensì  ricevuto  un  con- 
iìderabil  accrefcimento,  e  un' aperta  profeflìone  le  maledette     fa- 
zioni de* Guelfi  aderenti  al  Papa»,   e    de' Ghibellini  parziali   dell*' 
Imperadore.    Abbiamo  dalla  Vita  dì  Papa  Gregorio  (a),    eh' eeM-i*)  CarJin; 
ijsefe  in  quefta  guerra  cento  venti  mila  Scudi,  e  Federigo  fi  od- ^j,'*'^^'^ 
blrgò  di  rìmborfarlo  .   Altri  hanno  fcriito,  che   alTunfe  di  pagar-  mix,  p.  i. 

tu   cento  venti  mila  once  d'oro  .  Più ,  o  meno  ,  che  fofìe  ,  Fé-  J"^^-  *''• 
erìgo  Te  ne  dimenticò  dipoi  ,.  né    gli  pagò    un  foldo.  Pafsò    il 
Pontefice  alla  Villeggiatura  d'Anagm,    e  colà    invitò    l'Impera-' 
dorè  (^).  Comparve  egli  con    magnifico  accompagnamento,    e  (t>)  JtìcAirff. 
fi  attendò  fiieri  della  Città  nel  dì  primo   di    Settembre.    Nel  àti^^^j^^^ 
feguente  incontrato  da  i  Cardinali ,  e  dalla  Nobiltà,  fi  portò  al- 
la vifita  del  Papa;     e   depoflo  il  manto,  protrato  a* fuoi  piedi, 
riverentemente  glieli  baciò ,  e  dopo  breve  colloquio  andò    a  po- 
farenel  Palazzo  Epifcopale.  Nel   giorno    apprefio  il  Papa,  che 
abitava  nel  Palazzo  paterno ,    1*  invitò  feco  a  pranzo ,    ed  amen- 
due  con  tutta  magnificenza    aflìfi  alla  flefia  tavola,  depofio  ogni 
rancore,  almeno  in  apparenza,    fvegliarono  nuova   allegrezza    ne 
gli  affiflenti.  Dopo    diche  tennero  fra  lor  due,    colla   prefenza 
del  folo  gran  Maftro  dell*  Ordine  Teutonico ,  un    lungo   ragiona- 
mento intorno  a' proprj  affari.  Nel   feguente    Lunedì  congedato- 
fi  Federigo  dal  Pontefice  ,  fé  ne  tornò  nel  Regno  ,  dove  non  fep- 
pe  contenerfi  dal  trattar  male  i  Popoli  di  Foggia ,    Caftelnuovo , 
S.    Severino  ,  ed  altri  dì  Capitanata  ,  che  ne'  pafiàri  torbidi    s' era- 
no ribellati  (e).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare,   che  metta  (e)  v^tu^ 
queflo  fatto  prima  della  pace.  All'incontro  il    Papa  sbrigato   da^'^'"-^'^ 
quefta  guern^  e  tornatofene    a  Roma,  attefe  a  fabbricar  PaUi* 
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ci  e  Spedali.  Era  venuto  in  inlìa  MUone    Vefcova     di  BeaMaìi 

Franzefe  con  quello  di  Chiaramonte,  conducendo    feco  un  buon 

corpo  di  truppe  Franzefì  in  aiuto  del  Papa  ,  le  <|uaU  o  non  giun- 

(2)  :if/^cri<. fìsro  a  tempo  alla  danza ,    o    furono   rimandate  (a).    Trovavafì 

^""chonieo  ^'^  quefto    sforzo  Milone .  aggravato    da  gi^Oì  debia.,U  fommo 

"""'Pontefice  per  (oUevario  gli  diede  il   governo! del  Ducató-di  Spo- 

leti ,  e  della  Marca  dì  Guarnìeri ,  o  uà  d'  Ancona  :    con  che  egli 

in   tre  Anni  impinguò  la  fua  borfa  .  Ma  rttornandofene  egli  dopo 

Suel   tempo- in  Francia,  ì  vicini  Lombardi  informati    del  ben  di 
liO)  ch'egli  portava  feco»  gli  tefero  delle  ìmbofcate ,  nelle  qu2^ 
li  perde  più  dì  quel ,  che  avea  guadagnato .  Alberico  Monaco  k 


quegli,   che  racconta  il    fatto. 
Comincio'  a    fconcer 


fconcercard    in    queft*  Aano  la  Marca    di  Ve- 
(b)je<>idiu/.rona  (  ^).  EfTendo  ftato  chiamato  per  Podeilà  d'èfia  Città  Mat- 
Chronici.j.i^Q  de'Giuftìnìani  Nobile  Veneto,  richiamò  egli   tutti  i  Nebili, 
che  il  Tuo. Anteceflbre  avea  majidato    a' confini.  Capo  della   fa- 
zion  Guelfa  era  Ricciardo  Conu   di  S.  Bonifazio  ,  che.  tornato   a 
Verona  fu  ben' accolta  dal    PodelH.    Ingelofita  di    ciò   la  parte 
Ghibellina,  appellata  de' Monceachi,  con  intelligenza  di    Eccelì- 
no  da  Romano ,  e  di  Salìnguerra   dominante  ìr  Ferrara  ,  un   i\ 
fatta    follevazìone ,  mife  le  mani  addoflb  al  Conte    Ricciardo ,  e 
caccioUo  in  prigione  con  alquanti  de'  fuoi .  Il  refto  de'  fuoi  ami- 
ci ufcl  di  Città  ;    lo  AelTo  Giuftinianì  Podeftà  ne  fu    cacciato  ;  e 
la  Podelleria  fii  appoggiata  a  Salìnguerra ,  che  corfe  colar  da  Fer- 
rara. Anche  Eccelino  udita  quefta    nuova,   precipitofamente  vo- 
(c)  Mofl4clòa  Verona  per  accrefcer  legna  al  fuoco    (e).  Ridottali  la  par- 
Pauvinat    te  del  Conte  al    Caìlello  di  S.  Bonifazio,  elefTeperfuo  Podeftà 
M  <^*"""«'.' Gherardo  Rangone  da   Modena,    perf'onaggio  di  gran    fenno  e 
valore .  Quelli  col  depofto  Giufti:iìsni  ricorfe  a  Stefano  Badoers 
Podeftà  di    Padova,  il  quale  raunato  il    Configlìo ,  afcoltò  le  lo- 
ro querele  :  querele  tali  ,  che  modero  a  compaffione  tutto  il  Po- 
polo di  Padova  ;  dì  maniera  che  fi  prefe  tolto   la    riroluzione  (It 
aiutar  con  braccio,  forte  U  parte  del    Conte .    Inviarono  Amba* 
fciatori  a  Verona,  che  parte  con    amichevoli,    e  parte  con  mi- 
nacciofe  parole  fecero  iAanza  per    la     liberazione     del     Conte . 
Cd)  Prfri/:  A  Nulla  poterono  confeguire(</).  Però  ufci  in  campagna  nel    Me- 
Ctma  Chr.  fé  j{  Settembre  1*  armata  Padovana  col  Carroccio  ,  con  A^o  VH. 
«^r/M/ie.  Marchefe  d'Efte,  e  co  i  Vicentini}    ed  oftilmente     entrata  nel 
Veronefe,  s'impadronì  di  Porto,  di  Legnago ,  e  del  Ponte  dell' 
Adige,  dai  quali  Luoghi    fcapparono   in    fretta   Eccelino  ,  Sa* 
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lingaerra ,  ei  Vsronefi;,  che  et aiib  aocorfi^'aAa  dìfefa  .  Diedero: 
polcìa  i  Padovani  il  gaa^  ai  circonvicino  paeie  ;   dìArufièro  la 
Villa  della  Tomba,  prefero  Bonadigo  ^  e  colla  forza  coftrìnfera 
il  Caftello  di  Rivatra  alla  refa  ,  Ciò  fatto  fé  ne  tornarono  a  Pa- 
dova.  Né  pure  per  quefti  danni  s'induffero  i.  Veionefi    a    met- 
tere in  libertà  il  Come'  Kiociardo*  Era  circa .  qaefti  '  tempi   ca- 
pitato a    Padova  Frate  Anuinià  da  Lisbona    del?  Ordine  de*  Mi- 
nori ,     Religiefo  di    fama   vita ,     di  molta  letteratura ,    mìrabit 
Miffionarìo  ,  e  Predicatore    della    parola  di  Dio .     Gli  amici  del 
Conte  e  del  Marchefe  d'Efte^  a'i|uaU  più  che  a  gli  altri    fta- 
va  a  cuoie  la  prìgiooia  d'eflb  C^ute,  fi  avviiàrono    d'inviar   a 
Verona  queilo  iiifigne  Rdìgiofo,  fpeiiando  che Ja  diluì  eloquen-' 
za  potrebbe  ottenere  ciò  ,  che  non  era  riufcito   coli* armi  >   Andò 
il  tanto  Uomo  ,  impiegò  quante  ragioiki  e  preghiere,  potè   co  ì 
Rettori  della   Lega  Lombarda ,  con  Eccelìno ,  con    Salinguerra 
e  co  i  lor  Confìglìerì  ;  ma  fparfe  le  parole  al    vento ,  e  ritor- 
Dofiène.  a  Padova  .coU'avvifo  folo  della  pertinacia    de'.Veroneiì. 
La  Cronica  Veroncfe  .aggiugne  ,  che  anche  i  Mantovani  col  lo-> 
KO  Carroccio  fecero,  un* irruzione  fui  Veronefe  ,  prefero  e  diftruf- 
fero  il  Caftello  dì  Cola,  diedero  il  face o  e  ìl  tuoco  a   Traven- 
aolo,  alla  Motta  dell'Abbate,  all'Ifola  de*  Conti,  che  or  fi  chia- 
ma rifola  della  Scala,   e  a  molte  altre  Ville   del  Veronefe  :  ìl 
tutto  per  iavoiive  Ìl  Conte  Ricciardo.  Notano  gli  Annali    antì» 
chvdi  Modena  fa),  che'  anche  la  mihzia  de'Modenefi    andò    ìniA  Annata 
foccorfo  de' Mantovani  dootra  de' Veronefi  .    Ebbero    i    Milane- ,^^^^'f'^'*" 
(i  (b)    guerra  in   qiiefl"  Amno  col  Marchefe  di  Monferrato  in    fa-  Tom.'xi. 
vote  degli  Aleflandrini  ,  e  f«  fi  ha.  da  preilar  fede  a  i  loro  StOf  f^\Gu^t~ 
rici   (e),  coU'avere  aflediato  ed  aache  prefo  il  Caftello  di  Bota-amrUm. 
baraccio  nel  Monferrato  (  MonbraTÌ6  .è  detto  .ne  cU  Annali-  di  «^J'<«'»¥'- 
Genova  (t/)  )  miferb'tàl  paucain  rcuone^a  qu^l   NUrcliefe,  che  i^/'^*,^J^ 
giurò    di  flar  da  li  ìananìi  a.i,  'Voiert  del  Comune  '  dì   Milano.  Medi^n. 
Il  che  fatto  paiTaronu  ftd  tébritiiMÌoi  d' Aftr,  e  v5  diedero  il  gu^"  J'^/^'ic 
&o  fino  a  due  miglia  lungi  da  quella  Città.  Anche    la  Cronica  (i^cafJi 
d' Afti  (tf)  cofifcfla<  queftoi  gran  danno  ,  inferito    da' Milanefi    alAiuuiLG*- 
!ierriL9iio   AAigaano,  con^ogciugneM  ,  ohe  ciò  ^feguì  fra  laFefta  j^^_^^' 
-di  S.  Giovanni  -liatida.  e'idi '9.' Pfecro,  e  che  i    Milanefi  v'ànda- iuiù. 
tono  affiftiip  di  felice  dà' ventitré  émicbe  Città .  L  Genòvefi   fpe- ^5  c*'^'^^' 
dìroaa   un  buon  foccorfO' ad  Atti  .Pofeia  fece  ìl  Popolo  di  Mita- jitr.^/ujic/ 
no  guerra  in  Piemonte     contra  del  Conte  di   Savoia   e   di    que* 
Marchefi,  «  in  pnu  d'effi  fabbrica»  il  Pizzo  di  Cunìe,  dove  fi 
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rìtiracono  quei  dì  Saviliano.  e  di  S^Dsdmazio,.  troppo  aggravati 
dai  Conte  diSavoia.  In  |tna  fcaramuccia  leftò  prefo  da  elio  Con- 
te ,  o  da  ì  Marchefì  ,  Uberto  da  Ozifio,  Generale  de'  Milane^, 
che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita.  Diede  6ne  a  ì  fuoi 
giorni  nel  di  1.6.  di  Settembre  iAnigo.da  Stuoia,  Arcivefco- 
vp  dì  Milano,  in  cui  luogo  fu  coneordemente  eletto  Guglul- 
mo  da  Romolo  nel  dì  14.  d'Otco±»:e,'  che  fu  nomo  di  gran 
vaglia .  . 

(1)  Caffarì      Ne  gH  Annali  di  Genova  è  fcritto  (  o)  «    che  in    queft*  Anno 
j^^'"        gli  Aleifandrini  ftanchi  della  guerra  co'Genovefi  fecero   un  com- 
promelTo,  e  fu  fentenziato,  che  Capriata  reftaiTe  al  Comune  di 
Genova.   Anche  i  Popoli  d' Aili.e  d^Alba,  -Arrigo  Marchefe  del 
Carretto  ,  ed  altri  compromifero   le  lor  differenze  nel    Comune 
di  Genova  ,  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre .  Si  andavano  iman- 
to  dilatando  per  le  Città  d'Italia  gli   Eretici    Paterìni,    Catari, 
Poveri  di  Lione,  PaiTaggìnì ,  Gìuieppini , .  ed  altri,   che  in    fine 
tutti   erano  fchiatte  di  Manichei .  Nqn  v'era  quaiì    Città,    dove 
di  coAoro    non  fi  trovafle  qualche.  Irrigata  ,  Spezìaln&ente  in  fire- 
fcia  le  Storie  dicono,  che  la  lor  Snta  avea  prefb     gran    piede. 
Roma  Aefia  nonne  era  efente,  né  Napoli.  Ora  in    quell'Anno 
(b)  c«r«nic.  Raimondo  Zoccola  Boloenefe  Podeftà  dì  Piacenza  (b)   ha  bru* 
^'''""•^:'*- ciar  molli  dì  coftoro.   Altrettanto   fi  andava    facendo   io    altre 
tr.  tate.  Qjjj^    £  j^gi  Ht{t  di  Febbraio. in  efik  Città  di  Piacenza yà»  Za- 
dus    Impertuoris ,    &     Papienfium ,    ù     RegìenfiuiH ,    &  Patriircka 
in  Burgo  &   in  Piateti  SanSi  Antonini^  Do  .ad   indovinare    a  ì 
Lettori    ciò,  che.fi^nifichino  quefie  parale  .  Quanto  a  me  vo  fo> 
fpettando,  che   folle  uno  Spettacolo  pubblico,  in  cui  fi  rappre- 
Tentava  Federigo   Impetadoie  co'Pavefi  e  Reggiani ,    e    col  Pa- 
triarca   fuoì.aderttnti,  f<»r£e.nojt'  eoo  )no]tQiQopre  .  I   Parmigiani 
i[c)  CÀr0)ik,ìn  quéft' Anno'  (e)  andarono  in 'fervido  ide' Piacentini   a  .dare  il 
Pm^ÌÌ^*     guafio  al  territorio  di  S..  Loreneo  ,:e  di.Cafìella  Acquato ,  Liioghi 
*I"*f    "^^ detenuti  da  i  Nobilij  fuórùfciti:  :dì>    Piacenza.    Fecero. parimente 
oAe  eilì  Parmigiani  a  Pontrémo|ì  centra  de'Marchefi.  ^Malafpina. 
{à)  GuUktAX  Guichenon  \d)  racconta,  a  quetì' Anno,  che   il  Popolo  dì  To- 
"jJ^i^'t'-J.  fino  fi"  fottraffè  'ail'obbidiepBa.dj  Tpvimafo  .Cijoft,^, Savoia,  e   fi 
dtSavoy'    diede  a  £amfa^io  JWaaAr/è.  di-  Monfeiafaio  .j  Il..Ck)ntetiii>^a'  iD^l^ 
Tom.i.    .  me  un   Armata. fi. ajgvicinò  a  .Torino^7dì^e£4;:,|I  ifbàcorfa,    che 
gli  Afiigiani   conducevaoD  a  gli  afiediati(   nh  paseodogli   propria 
la  Cagione    per  continuar  1'  aitedto  ,  laCciò  .bloccata    quella    Cic* 
là,  e  fé  a'an^ò  in  Savoia.  Queilo  Scrittore^  giaccltègU  manca- 
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vano  gli  antichi  Storici,  fi  fuol     fervire    di  moderni,    1'  autorità 
de' quali  non  di  rado  è  poco  ficura.  Noi   già  vedemmo    all'  An- 
no 1226.  che    Torino,  ficcome  Città  libera,  entrò  nella  Lega  di 
Lombardia,  e  fu  anche    poAa    coli* altre  al  bando  dell*  Imperio 
da  Federigo  IL  Imperadpre  ,  in  tempo  che  TommaTo    Conte    di 
Savoia  era  uno  de'  Cuoi  più    favoriti .  Né  può  ftare ,  che  gli  Alti- 
ciani  ,  per  quanto  s'è  veduto  di  fopra,  menaflèro  foccodì  a  quel- 
la Città,  quando  penavano    a     difendere  le   fteffi    da'Milanefi. 
Né  fo   io  credere,  che.  Torino  venifle   in    potere    del    Marchefe 
di  Monferrato.  Nulla  ne  Teppe  Benvenuto  da  S.  Giorgio.  £  Te 
fofle  caduta  nelle  mani  del  Nìarchefe ,  Principe  sì  potente ,  qu^l- 
la  bella  preda,  avrebbe    faputo    ben  cuflodirla.  Fu  anche   guer- 
ra nell'Anno  prefente  in  Tofcana  .  (o)  I  Fiorentini  uniti  con  gli (>)  ^^'oi- ' 
Aretini ,  Piftoiefi  ,  Lucchefi ,    Pratefi ,  ed  Urbinati ,  o    pure  Or-  S^Ì'^'' 
vietani ,  andarono  con  polTente  efercito  e  col  Carroccio  contro  a  Sttteni€. 
i  Sanefi  .  Disfecero  da  venti  loro  Callella,  ed  arrivarono  fino   al- 
le pone  di  Siena,  guadando  tutto  il  paefe.  Nel  dì   9.  di    Luglio 
ì  Sanefi  animofamente  ufcirono    armati   dalla  porta  di  Camolua , 
ed    attaccarono  la     zuffa;  ma  foperchiati  dalle  troppo    fuperìori 
forze  de* nemici,  rimafero     fconntti;  e     i    Fiorentini    menarono 
prigionieri  circa  mille    ducento  fettanta   d'effi.  Ricordano  (^)»  .^'*'  ^^ 
e  Giovanni  Villano  Tuo  copiature ,    mettono    queftp    fòtto  fotto^^l 
l'Anno  izio.  Gli  altri  Autori  concordemente  ne  parlano    fotto    Giovanni 
aprefen«(0  j^j'-J-.. 

iMuiìfit    ia 

Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv.  ''"''  ^"• 

di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  LI.  Imperadore  iz. 

TAmto  il  Pontefice    Gregorio,     quanto  l'Impetador  Federi- 
go (</),  mirando  con  ìncredibil  di^iacere  iprogrefli,     che  W  ^•'r".^: 
andava  facendo  l'Erefia  de'Paterini,  e  iT  altre  fette  di    Manichei  ^^  "^^^J 
per  r Italia,  pubblicarono    rigorofiflìmì  Editti  centra  dì  quelli  pe- 
itilentì  uomini ,  che  ìnfeftavano  la  Chiefa  Cattolica .  Circa  que- 
fti  tempi  nella  Città  di  Perugia  (<  )  in  cui  la  Nobiltà  e  il  Popolacci  c^Jiit. 
per  cagion  del   governo  aveano  in  addietro  avute  non  poche  riffe  ^^^^^«i* 
e  liti  tea  loro,  la  difcordìa  tramontò  gli  argini,  e  toccò  a  i  No- ,/j'j.    "*" 
bili  l'ufcir  di  Città.  Sì  diedero  poi  quelli  a  far  quanto  di  male  po- 
tevano al  tetiitotio;  e  il   Popolo  anch'egii  faceva  altrettanto  e 
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peggio  contra  d'eflì.  Con  paterno  zelo  accorfe  Papa  Giegorìo  «1 
bilogno  dell'  afflitta  Città  ,  con  iipedir  colà  il  Cardinal  Giovanni 
dalla  Colonna,  il  quale  con  tal  emcacia  lì  adoperò,  che  calmato 
il  furor  delle'  pani,  ridufle  in  Cittì  gli  sbanditi,  e  rimife  la  pa- 
ce ,  con  aver  anche  il  Papa  contribuita  una  buona  fomma  di  da- 
naro per  la  riparazion  de  i  danni.  In  queft*  Anno  parimente  con- 
tro la  mente  del  Pontefice  i  Romani  fecero  ofte  a'  danni  de' Viter- 
beli  nell'Aprile  e  nel  Maggio,  e  obbligarono  quei  di  Montefia- 
fcone  di  dar  figurtà  di  non  preilar  loro  aiuto.  Prefe  dipoi  l'Irope- 
rador  Federigo  la  protezion  di  Viterbo,  e  vi  Ipedl  Rinaldo  da 
Acquaviva  Tuo  Capitano  con  un  buon  corpo  di  milìzie  per  difirfx 
di  quella  Città.  Dovette  eflère  il  Papa,  che  fece  queAo  trattato, 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de' Viterbeiì}  imperocché  i  Roma- 
ni,  da  che  n'ebbero  l'avvifo,  impofero  in  odio  del  Papa  una  gra- 
ve contribuzione  di  danaro  alle  Chiefe  dì  Roma .  Cadde  in  queft' 
Anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo  ,  appellato  Duca  di  Spole- 
ti ,  quel  medefìmo ,  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno  delia 
Chìefa  Romana.  Federigo  fu  de' più  accorti  e  maliziofi  Prìncipi, 
che  mai  foifero .  Probabilmente  gli  nacque  fofpetco ,  che  comù 
(a) Rij-naW.  tenefle  Cegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Roma;  Qa)  e  in  fatti 
"  «w.  «-s'jmpegoò  forte  il  Papa  dipoi  per  la  fua  liberazione  .  Ora  Federi- 
go, prefo  il  preteilo  di  fargli  rendere  conto  della  paflata  affimi- 
niftrazion  del  Regno ,  né  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido- 
nea ,  il  fece  iroprigionare  con  ìfpogliarlo  dì  tutti  i  fuoi  beni:  dal 
che  prefe  motivo  Bertoldo  di  lui  Fratello  dì  ribellarli,  e  diforti- 
fìcaru  in  Intraduco.  In  quell'Anno  ancora  pubblicò  elfo  Impera- 
dorè  la  determinazìon  fua  di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d'Italia 
in  Ravenna,  la  qual'Città  era  allora  governata  dall' Arcivefcovo 
di  Maddeburgo,  Conte  della  Romagna,  e  Legato  Imperiale  di 
tutta  la  Lombardia.  Ora  delìderando  egli,  che  v'interveniffe 
anche  il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  co  i  Principi  della  Germania, 
pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'interporre  i  fuoi  ufizj  ,  affinchè  le 
Città  collegate  dì  Lombardia  non  ìmpedìlTero  la  venuta  del  Fi- 
gliuolo e  de  i  Tedefchì  in  Italia.  Non  lafciò  il  Papa  dì  fcrivere 
per  quello;  ma  sì  egli,  che  i  Lombardi,  aliai  conofcendo  il  na- 
turale finto  ed  ambizioib  di  Federigo,  e  poco  fidandoti  di  lui,  i^* 
guìrarono  a  ftar  con  gli  occhi  aperti,  e  in  buona  guardia  per  tut* 
ti  gli  accidenti ,  che  poielTero  occorrere . 

A  Roberto  Imperador  Latino  di    Coftantinopoli  era  fucceduto 
Saidovino  fuo  FigHuolp  in  età   non  peranche   aita  al  governo- 
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Veggendo  iPri/icipi  Latini  dì  quell' Imperio  la  neceflìtà  di  avere 
un  qualche  valorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  po- 
tenza de'Ureci  (a),  che  ogni  di  più  crefceva,  preicro  la  rifoiu-  (•!  Daniai. 
2Ìon  di  dare  in  Moglie  al  fanciullo  Augufto  una  figliuola  di  Gio  y^J^'*™'"'' 
vanni  di  Brenna  ^  già  Re  di  Gerufalemme,  con  dichiarar  luì  Vica- ficc/wk-. 
rio  e   Governator  dell'Imperio,  Tua  vita    naturai   durante.    Gli 
diedero  anche  it  tìtolo  d' Imperadore  :  il  che  lì  ricava  dalie  Let- 
tere dì  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per  così  bell'afcen- 
dente ,  venne  a  Rieti  ad  abboccarti  col  Papa ,  e  ad  impetrar  il 
luo  aflenfo  (i).   Spedi   anche  a   Veneiia  per  aver  tanti   VafcelH^^l  *'^'''''- 
da  condur    fec»  mille  e  dugento  cavalH,  e  cinquecento  uomini  wCAVon/ÉT* 
d'armi.  Preparato  il  tutto  ,  ed  imbarcatoti,  e  ricuperate  nel  viag- 
gio alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a  Coftantìnopoli ,  dove 
peratteilato  ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore .  Si  pro- 
vò in  queft'Anno  un  terribil  6agelIo  di  locuile  in  Puglia.  Fede- 
rigo atcentiffimo  a  tutto  ,  dopo  avere  in  quefto  medetimo  Atino 
pubblicate  motte"  Tue  Coftituzionì  pel  buon  governo  del  Tuo  Re- 
gno ,  ordinò    fotto    varie   pene  ,  che    cadauno  la  mattina  prima 
della  levata  del  Sole  dovefle  prendere  quattro  tumoU  di  sì  per- 
niciofi  infetti,  e  confegnarli  a  ì  Miniftri   del  Pubblico,  che    li 
bruciaflero:    ripiego  utiHffimo,  e  da  oflervarfì  ìn  timili  cafi,  non 
ignoti   a*  giorni  noftri .   Pafsò  nell'  Anno  prefente  a   miglior  vita 
Antonio  da  Lisbona    dell'Ordine  de'Minori    (e),    di  cui  abbiam  f  <5  J^o/ani 
parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da  Verona  ,  fi  eiefl"e  per  fua  abi- 5^^"""' ^' ^* 
tazione  un  luogo  deferto  nella  Vil^a  di  Campo  S.  Piero ,  Dioceti 
di  Padova,  con  effetti  fabbricata  una  capannuctia  Copra  una  no- 
ce, dove  fi  pafceva  della  lettura  del  vecchio  e  nuovo  Teftamen- 
to,  con  pentìero  di  fcrìvere  molte  cofe  utili  al  Popolo  CriAiano. 
Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì  i).  di  Giugno,    con  reftare  di  lui  un 
tal  odote  di  fahtità,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell'An- 
no feguente  Papa  Gregorio  IX.  trovandoti  nella  Città  di  Spolett 
l'aggìunfe  al  catalogo  de' Santi. 

A  propofito  di  Spóleti  non  fi  dee  ommettete,  che  Milane  Ve-  (d)  RiVAW; 
[covo  di.Beauvais,  di  cui  s*è  favellato  di  fopra,  coftituito  Go-|''|^'™- 
vernatore  dì  quel  Ducato  dal  Papa  (^0,  non  fu  ricevuto  da  quel  (e)  nSnà. 
Popolo.  II  perchè  tannato  un  efercito,  fi  portò  a  dare  il  guafto '- ?■  fv- <*. 
al  dì^retto  di  Spoleti:  il  che  nondimeno  a  nulla  giovò  per  fatc,^^™''' 
chinare  il   capo  a  gli  Spoletini.  Sommamente  premeva  a  i  Pa- CAr,  ^««n. 


dovani  («),  e  ad  A^^  VII.    Marchefe  d'Efte  la   liberazione  del  ^^°«**'« 
!  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  e  degli  anjici  carcerati  in  Ve-  «w."*^"' 
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rona  dalla  parte  Ghibellina  .  Però  fu  fpedito  in  Lombardia  Guif* 
fredo   o  fia  Gìuffredo  da  Lucìno  Piacentino  Podeftà  di  Pavia  a 
trattarne  co  i  Rettori   della  Lega  Lombarda.  Con  tal  occalìone 
i  Padovani    confermarono  di  nuovo    effa  Lega.  Ciò  fatto,  dalF 
un  canto  il  Popolo  di  Padova  col  fuo  Carroccio  e  ì  Mantovani 
anch'  elfi    col   toro ,    marciarono   fui  territorio   di   Verona .  Tra 
per  quefto  movimento  oftite,  e  per  gli  efficaci  ufiz)  de  ì  Rette- 
ti di  Lombardia^  finalmente  s'indufTero  i  Ghibellini   Veronefì  a 
mettere   in  libertà   il  Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  :  il 
che  ottenuto    fé  ne  tornarono   gli  eferciti'  alle   loro  Città.  Co- 
tanto ancora  fi  maneggiarono  i  fuddetti  Rettori  ,   che  nel  dli^. 
di  Luglio  feguì  pace   fra  efib  Conte  e  i  Montecchi  fuoì  awer- 
farj  ,  nel  Gattello  di  S.  Bonifazio:  pace  nulladimeno,  fimile  all' 
altre    di    quefli  tempii    cioè    non    diverfe   dalle   tele   de'ragni. 
Jj^J^'"'^'*- Gli  Storici  di  Milano  (a)  fcrivono  ,  che  volendo  i  Milanefi  far 
Mlnìv^r.  vendetta  della  morte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Olino ,  invia- 
c^p.  364.     rono    l'efercito  loro  fotte   il   comando  di  Ardighetto   Marcelli- 
'd^"un.T^*ì "^  *  danni  del  Marchcfe  di  Monferrato  co  i  rinforzi  loro  fora- 
£<:'-■ /M//f. ' miniftrati  dalle  Città  di  Piacenza,   Alefiandrìa  ,  e  Novara.  For- 
marono un  ponte  fui  Po  ,  prefero  il  naviglio  del  Marchefe  ,  e  le 
Caftella  dì  Ruzzala,  Caftiglione,  Odia,  Cirìale,  e  CivalTo. All' 
afiedio  di  queft'  ultima    Terra  colpito  da  una  faetta  il  lor  Capi- 
tano terminò  le  fue  imprefe  colla  morte;  e  quefto    baffo,  per- 
chè fi  ritirafTe  a  cafa  l'Armata  Milanefe.   La   venuta  dell'lrn- 
perador    Federigo  a   Ravenna,  e  l'aver   egli   chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  coli*  Armata  Tedefca,  ingelosì  sì  fat- 
tamente i   Popoli  collegati  di   Lombardia ,   che  raunato  un  Par- 
lamento in   Bologna,    giudicarono   maggior  ficurezza   della  lor 
libertà  l'-opporfegli ^  che  il  fidarfi  delle  di  lui  belle  parole.  Ad 
iAanza  di  Federigo  il  fommo  Pontefice  inviò  dipoi  per  fuoì  Le- 
gati in  Lombardia  Jacopo  Fejcovo  Cardinale  di  Paleflrìna  ,  e  Of* 
tane   Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tulliano  ,  con  incumben- 
(h)C4«/ii<,za  di  trattar   di  pace.  Non  pafsò  queA'Anno  fenza  diflurbi  ci- 
PUttntut.    vili  in  Piacenza  {b).  Ne  fu  cacciata  Guiffredo  da  Pirovano  Mi; 
JUn'i^e.  lanefe  lor  Podeflà.  Fu    dipoi   concordato,   che    la  metà  de  gli 
onori  del  governo  fi   conferifTe    a  i  Nobili,   e  l'altra  al  Popolo: 
(e)  Capri   il  che   fece  rinvigorire  gli  antichi    od}  fi-a    loro.  Abbiamo  da  i 
^"^Jl^-^  ®"  Continuatori  dì  CafTaro  (e),  che  Fedendo    con   fue  lettere  fe- 
Tomoli.    '  ce  intendere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Re- 
Ali.  itjtie.  gno ,  eh'  egU  avea  .iJetermioato  dì  tenere  per  la  Fcfta  d' Ogni" 
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fanti  in  Ravenna  ,  con  ordinare  ,  che  vi  mandaHero  i  lor  Depu- 
tati. Si  trovò  r  Imperadore  prima  di  Nuvembre  in  quella  Città  j 
ma  reftò  difierìta  fino  al  Natale  la  Dieta  per  cagione  che  ì  Loni- 
bardi  non  pertnettevano  di  palFare  in  Italia  a  i  Principi  detrim- 
peno  .  Vennero  poi  alcuni  d'  effi  Principi  travelHti  per  iftradenon 
gusrdate,  temendo  dopertutto  infidìe  da  eHì  Lombardi.  Per  at- 
teftato  di  Riccardo  da  Sjn  Germano  tenuta  fu  la  Dieta  iuddetta- 
in  Ravenna  con  gran  magnificenza  ;  e  la  Cronichetta  di  Cre- 
mona ci  fa  Capere  ,  che  E^derigo  vi  comparve  colla  Corona  in 
capo  .  In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  E- 
ditto ,  comandando  fotto  rigorofe  pene  ,  che  nìuna  delle  Città 
fedeli  al  fuo  partito  prftefle  prendere  Podeftà  dalle  Citta  colle- 
gate centra  di  lui.  Ebbero  un  bel  dire  iGenovefi  di  avere  elet* 
to  Pagano  da  Pietrafanta  Milanefe  per  lor  Podeili ,  né  poter  effi 
recedere  dal  giuramento  prellato  :  nulla  valfero  le  loro  fcufe  e 
ragioni .  Tornati  pofcia  a  cafa  i  Deputati  fuddetti ,  vi  fu  gran 
dibattimento  per  quello  nel  loro  Configlio  ì  ma  in  fìne  vinTe  il 
partito  di  chi  voleva  quel  Podeftà  per  1'  Anno  proifimo ,  e  fu 
anche  eseguito  .  Né  vo'  lafciar  di  riferire  ciò,  che  ha  il  Sìgo- 
Hio(d),  il  quale  l'avrà  prefo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  {d\  SìgoH.  4t 
che  Federigo  diede  un  (ingoiare  fpaffo  a  i  Popoli  di  Ravenna ,  jj^^"" ''^^ 
coU'aver  condotto  feco  un  Lionfanie ,  de  ì  Leoni,  de*  Leopar- 
di,  de*  Cammelli,  e  de  gli  uccelli  itranieri,  che  ficcome  cofe  rare 
in  Italia,  furono  lo  ilupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rolli  nella 
Storia  di  Ravenna . 

Anno  cGCristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  li.  Imperadore   1 5 . 

NEl  Gennaio,  dell'  Anno  prefente  attefe  1'  Imperador  /*£</(!- 
rigo  in  Ravenna  a  fegreii  maneggi  per  domare  ,  fé  era  poC 
Ubile ,  Te  Città  Lombarde  confederate  coutra  di  luì .  Suoi  inti- 
Rti  Contìeiieri  furono  Ecceiino  da  Romano  ,  e  Salìnguerra  daFer-,  . 

rata,  Capi.de  Ohibelluu  ,  ne  mancarono  em  di  attizzarlo  centra  Moa^tAut  la 
di  ^j^o  f^U.  Marchefe  d'  EA^  ,  Capo  de'  Guelfi  ,  il  quale  non  fi  ^''If"''"-  . 
lafciò  già  vedere  alla  Corte.  Poi  dopo  la  ieconda  Domenica  à^^  chrvn.T.  li. 
Quarehroa  s' imbarcò  eiTo  Augufto  per  andare  ad  Aquileia  {(>)  ,  e  Rw.  UaUs. 
.  Tomo  VtU  '  O  qui- 
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quivi  abboccarli  col  Re  fuo  Figliuolo ,  dacché  queftì  non  s*era 
voluto  arrifchìare  a  paflar  la  Valle   di  Trento,  dove  erano  pre- 
fé  le  Chìufe  .   O  folTe  di   fua  fpontanea  volontà  ,  o  pure  che 
qualche  burrafca  di  mare  l'obbligaiTe  di  cangiar  cammino,  egli 
pafsò  per  Venezia  ,  dove  fu  magnifìcaroente  accolto ,  e  concedè 
varie  efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  a  quel  Popolo .  Vi- 
fìtò  la  Bafilica  dì  S.  Alarco,  e  vi  lafciò  de'  fuperoi  regali ,  orna- 
ti d'oro  e  di  Pietre  preziofe .  Un  fuo  Diploma  dato  in  Venezia  nel 
Marzo  di  queil'  Anno  fì  legge  net  Bollarlo  Cafinenfc .  Pafsò  dipoi 
ad  Aquileia,  dove  il  Re  Arrigo  fuo   Figliuolo  venne   a  trovarlo 
con  alcuni  Principi  di  Germania  .  E  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua. 
{^)Ricio  E'  da  ftupire  ,  come  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  (a),  il  quale 
''nfr  rlm'a  a^isrifce  effer  ftato  prefente  nell'  Anno  129}.  in  Padova  alla  mi- 
Rti.  y/jiic.  racotofa  guarigione  di  un  muto  nato,  alla  tomba  di  Santo  Aoto- 
nio  ,  e  però  fiori  nel  Secolo  prefente,  fcrìvefle ,  che  nel  prece- 
dente  Anno  Federigo  imprigionò  eiTo  fuo  Figliuolo .    Altrettanto 
y>)  jW^b^.j*  ha  dal  Monaco  Padovano  (i)  più  antico  diRicobaldo  .  Noi  ve- 
inChnn!     dremo,  che  ciò  fuccedette  folameme  nell'Anno  ii}^.  Notano  gli 
(e)  Ainaits  Storici  Milanefi  (  e),  che  i  Legati  già  fpediti  dal  Papa  per  trat- 
^'gw/^^^^'"  *^*'^^  ''^^  *^°*  Lombardi  andarono  per  trovar  Federigo  in  Ra- 
Ftamma  iq'venna.  Egli  faputa  la  lor  venuta,  fé  n'andò  a  Venezia.  Colà  ii 
^''k^'h^j!^ portarono  anch'  effi  ,  ed  egU  prima  che  arrivaiTero ,  pafsò  ad  Aqui- 
dt  5' Gtm.^^^^  -  Perciò  credendoli  burlati  o  fprezzati  da  lui ,  ie  ne  tornato- 
inChronie.    no  fcnza  far  altro  al  Papa.  Si  trasferì  dipoi  Federigo  circa  la  Fé- 
ila  deli' Afcenfione  per  mare  in  Puglia  >  e  nel  camirlino  prefe  al- 
cuni Corfari ,  che  infeftavano  l'Adriatico.  Due  cattive nuovej^ 
giunfero  in  queft'Anno.  L' una  fu,  che  Giovanni  da  Baruto  oc- 
cupò in  Soria  l' importante  Città  di  Accon ,  o  fia  d' Acri ,  che  era 
d' eflb  Imperadore.  Il  Marefciallo  Riccardo ,  lafciato  ivi  per  go- 
vernarla, andò  contra  di' lui  ,  5  reftò  fconfitio.  L'altra  fii ,  che 
nel  Mefe  d' Agofto  il  Popolo  di  Meflìna ,  trovandoiì  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  GiuAiziere   per  V  Imperadore ,   fece  nel 
Mefe  fuddetto  una  folTevazione  contra  di  lui}  e  l'efempìo  di  que* 
ila  Città  fervi  per  far  rumultuare  anche  Sìracufa ,   Catania ,  Ni* 
coiìa  ,  ed  altre  Terre  di  Sicilia.  Era  duro  fopra  i  Popoli  il  gover- 
no di  Federigo  ì  la  voleva  d'ordinario  contro  le  loro  borfe ,  e  per 
poco  fi  veniva  al  con6fco.  Di  belle  Leggi  andava  egli  pubblican- 
do j  ma  le  fue  gabelle  ,  dazj  ,  contribuzioni  ,  ed  angherìe  facea- 
no  gridar  tutti .  In  qucA'Anno  ancora  i  Romani  più   che  mai  ac- 
caniti contro  la  Città  di  Viterbo  ufcirono  in  campagna^  e  dopo 
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aver  dato  il  guafto  al  pae{e,  fé  ne  tornarono  a  caia.  Ma  venne 
fatto  anche  a  t  Viterbelì  di  prendere  per  tradimento  un  Cfiftella 
appellalo  Vetorcfaiano ,  die  era  de'  Romani }  ed  avuto  che  V  eb- 
bero ,  non  tardarono  a  ftnantellarlo  tutto .  N*  ebbero  gran  rab- 
bia i  Romani  j  e  ficcome  attribuivano  al  Pontefice  Gregorio  la 
colpa  dì  tutto  ,  come  quegli  ,  che  non  voleva  lafciar  diftruggere 
Viterbo:  così  mentre  egli  foggìornava  in  Rieti,  moflero  l  armi 
bro  per  f^rsM  difpetto  ,  e  giunfero  fino  a  Montefortino ,  con  dt- 
fegoo  di  afUlire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad  eÓb  Papa  . 
Per  fermar  quefto  loro  attentato ,  Papa  Gregorio  ipedì  loro  rre 
Cardinali  Tuoi  Deputati,  che  conchìufero  un  accordo  con  e(To Po- 
polo Romano  ;  e  convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  danaro, 
acciocché  Cene  ritornale  a  cafa  quelf  Armata,  sì  poco  rifoettofa 
ai  Aio  legìttimo  Signore.  Trattò  in  queft'Anno  Ìl  Papa  di  Pace 
^a  r Imperadore  eie  Città  ColLegate  dì  Lombardia:  al  qual  fine 
quefte  ulrìme  inviarono  i  loro  Agenti  ad  efTo  Papa  ,  mentre  di- 
morava in  An^ni  }  ma  nulla  H  dovette  conchìudere  per  le  dif-  .  . 
fidenze ,  che  paflavano  fra  le  parti . 

Abbiamo  da  Parifio  da  Cererà  Autore  della  Cronica  amica 
di  Verona  (  a  )  ,  che  nel  dì  14.  d'  Aprile  Eccelino  da  Romano  (»)  Chfnt: 
foggiomando  in  Verona,  fece  prigione  Guido  da  R  ho  Podeftà  di  ^^"'^  ■ 
quella  Città  ,  e  ì  iùoi  Giudici  con  tutta  la  famiglia  .  Dopo  di  bjt.  l'ùst* 
che  mandò  a  prendere  da  O&glia  un  Ufìziale  dell'  Imperadore  Fe- 
derigo, che  non  mancò  di  partarfì  a  quella  Città.  Da  Uà  pochi 
giomi  Gooparvero  ancora  colà  ìl  Conte  del  Titolo ,  e  due  altri 
Conti  con  cetuo  cinquanta  uomini  a  cavallo ,  e  cento  baleftrìeri, 
che  prefero  il  poflefio  di  Verona  a  nome  dell'  Imperadore .  Ri- 
cuperarono poi  il  Caftello  di  Porto  \  e  rifabbricarono  quel  di  Ri- 
valta.  Allora  ì  Mantovani  amiciiSmi  della  parte  del  Conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio,  e  di  fazione  Guelfa,  riprefero  Tarmi 
contra  de'  Veronefi ,  ed  ufciri  in  campagna  col  loro  Carroccio, 
prefero  il  Camello  di  Nogarola  ,  bruciarono  varie  Ville  del  di- 
firerxo  Veronefe  ,  cioè  Ponte  PafTero  ,  Fragnano  ,  Ifelalta  ,  Pove- 
rano  ,  V  Ifola  della  Scala  ,  ed  altre  non  poche .  1  partigiani  del 
Conte  alybandcnarono  Nogara  ,  con  darla  alle  fiamaie  .  Ecceli- 
no da  Romano  co  i  Veroneiì,  avendoli  colti  nella  Terra  diOpea- 
no ,  H  nrife  in  rorta ,  e  ne  fece  prigionieri  non  pochi .  Poi  circa 
11  fine  d'  Ottobre  i  Mantovani  diedero  il  faccp  alla  Villa  di  Ce- 
reta  .  DaK'altra  parte  i  Padovani  s' impadronirono  di  Bonadigo  , 
e  totalmente  lo  didrulTero  .  Altrettanto  fecero  alla  Villa  della 
O    %  Tom- 
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Tomba .  Venne  anche  in  lor  potere  il  Caftello  di  Rivalta .  Temo 
io  ,  che  queAi  fatti  nella  Cronica   di  Pdtilio  fieno  fuori  di  ftto, 
perchè  fomigUano  quei,  che  ho  narrato  all'Anno  iz^o.    fé  non 
che  dalle  Lettere  dell' Imperador  Federigo  fi  fa,  ch'egli  fi  lamen- 
tava ,  perche  quaiì  fotto  i  fuoi  occhi,  mentre  era  m  Ravenna, 
le  Città  Lombarde  aveano  fatto  ufte  centra  de'  fu"i  fedeli .  S^ 
guita  a  icnvere  Parifio  ,  che  in  quelV  Anno  Azio  VI!.  Matchefe 
d'  Elle,  e  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  portatili  in  aiuto  di 
B.dchmo  e  Guezello  da  Camino,  nel  dì  27.  di  Luglio  attdccaro* 
no  battaglia  col  popolo  di  Tnvjgi,  e  il  mifero  in  rutta,  con  far 
moiri  prigioni ,  1  quali  furono  condotti  nelle  circeri  del  Marche- 
fé  a  Rovigo.  Allora  fi  moffe  Eccehno  con  cento  uomini  d'armi, 
«  con  cento  balellrieri  in  l'occorfo  de'  Trivifani  i    ma  nuli'  altro 
(a)C*r(ni«.  fuccedette  dipoi .    Prefero  in  queft'  Anno  i  Saneiì  (a),  condotti 
*'""»/■        da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  P.odefià  nel  dì  18.  di  Ot- 
e*/r'X  """  tobre  la  Terra  di  Montepulciano  ,  e  ne  disfecero  tutte  le  mura  e 
Giovanni  Fottezze.   Era  quel  Popolo  collegato  co'  Fiorentini  ;  per  la  qual 
Viiiafti.       j.qJ-2  g^  Fiorenrini  andarono  a  ofte  fopra  ì  Sanefi  ,  con  dare  il 
guafto  a  parte  del  loro  Territorio  ,   e  prendere  a  forza  d'  armi 
il  Caftello  di  Quercia^rofla ,  i  cui  abitanti  furono  condotù  nelle 
(fa'*  Pfrfam. carceri  di  Firenze  .    Avendo  ì  Lucchefi  (i)  afiediata  Barga  in* 
^'''"fV*"  *'^'"®  ^°  *  Fiorentini ,  ebbero  una  fpelazzata  da  i  Pifani ,  Bar- 
"*     "'' eheggiani ,    e  Cattanei  della   Garfagnana  .    Avvertito  1'  Impera- 
(,)  c^-ri  dot  Federigo  ,  che  ì  Genovefi  (e),  non  orante  il  divieto  lorfat- 
Annai.  G<-to,  aveano  prefo  per  lor  Podellà  Pagano  da  Pietra(ànta  Milane- 
tuitnf.ui>.é.£^^  diede  ordine,  che  dovunque  ij  trovaflero  perfone  e  robe  di 
Genovefi ,  foflero  prefe  :  il  che  fu  efeguiro .  Gran  tumuho  nac- 
que perciò  in  Genova.   Chi  teneva  per  l' Imperadore  ,  e  chi  vo- 
leva ,  che  fi  entralfe  nella  Lega  di  Lombardia  contra  di  lui.  Ma 
Federigo  meglio  penfando  ,  che  non  gli  tornava  il  conto  adirgufta- 
^e  un  Popolo  sì  allora  potente  in  mare  ,  dopo  qualche  teitapo  or- 
dinò, che  tutto  foITe  loro  teftìtuito  .  Grave  danno  in  quell'An- 
no recarono  anche  in  Lombardia  le  locufie ,  che  divoravano  lut* 
te  r  erbe  delle  campagne  :  flagello  continuato  anche  ne'  due  fé- 
(j.  (n„,;j_  gucnti  Anni .   Dalla  Cronichetta  di  Cremona  ((/)  abbiamo,  che 
Cimmenf.    nel  Popolo  di  quella  Cittcl    fi  rinvigorì  la  divifiune  ,  e  fu  guer- 
j^7-  R'f-  ra  civile  fra  loro .    Andarono  effi  Cremonefi  in  fervigìo  de  Bo- 
lognefi  :  a  qua!  fine  non  fo .  Fecero  anche  ofte  contra  de'  Man- 
tovani, bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  e  prefero 
e  diftrulTerQ  il  Pome ,  che  i    Mantovani  tenevano  fui  Po  •  li> 
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Milano  (a)  fi  crearono  fette  Capitani,  cadaun  de'  quali  comao-C»)  -*««</« 
dava  a  mille  foldaii  a  cavallo,  e  giurarono  tutti  di  foftenerela  lor^'^'°'^""/^ 
libertà  centra  dell'  Imperadore,  e  piti  tofto  di   morire  in  campo , /w/Zc. 
che  di  fuggire.  Mandò  in  gueft'Anno  il  Sultano  d' Egitto  a  dona-(^)^'"'</'*^ 
te  a  Federigo  Augurto  un  Padiglione  di  mirabil  lavoro  (^),  il  cui^n"^^ 
valore  fi  fece  afcendere  a  piil  di  ventimila  marche  d' argento  .Vi 
fi  vedeva  con  ammirabit  artificio  il  corfo  del  Sole  e  della  Luna, 
co*  fiwi  determinati  fpaz) ,  indicanti  con  ficurezza  l'ore  del  gior- 
no e  della  notte  .  Fu  elTo  rìpofto  in  Venofa  nei  Teforo  Regale . 
E  Federigo  pofcia    nel  dì  ii.    di  Luglio  ad  un  Solenne  convito 
invitò  gU  Ambafciatori  d'eiTo  Sultano  ,  e  dei  Vecchio  della  Mon- 
tagna ,  Principe  de*  Popoli  detti  A0afBnÌ .    Teneva  Federigo  buo- 
na corri fpondenza  concoftui,  e  voce  comune  correva,    che  uno 
de'  fudditi  d'  efib   Vecchio  per  ordine  del  medefimo  Imperadore 
avelTe  nell'  Anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico  Puca  ài  Ba- 
viera, caduto  in  difgcazia  d'eiTo  Augulìo, 

Anno  di  Cristo  mccxxxiit,  Ind^ione  vi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  11.  Imperadore  14. 

ERa  fconvolta  per  interne  fedizioiri  la  Città  di  Roma  in  que- 
fti  tempi ,   e  molti  occupavano   le  Terre   della  Chiefa  Ro- 
mana*  (<)    Implorò  Papa  Gregorio   IX.  {bccorib  da  Federigo  J^^^nallE^ 
ma  egli  addicendo  la  non  falia  fcufa  di  dover  accorrere  in  Sici- 
lia ,  dove  gli  fi  erano  ribellate  alcune  Città ,  nulla  accudì  a  i  bi- 
sógni del  Pontefice.  Pafsò  a  quéfto  fine  in  Calabria  (^),  àQvt(à  RìfkmU 
ammaliò  un  buon  efercito,  ed  intanto  ordinò,  cheiì  fortificaffe- '  ^  ^^^ 
to  il  prù  pofiìbiie  le  Fortezze  di  Ttani  ,  Bari  ,  Napoli,   e  BrÌB-*"*""     * 
diTì .  Volte  Dio,  che  nel  Mele  di  Marzo   i  Romani  ,  fcorgendo 
«fiere  ripofia  la  ior  quiete,  e  il  maggior  lor  bene  nell'avere  ia 
Roma  il  foromo  Pontefice,  s' induflero  a  spedire  il  Senatore  con 
alcuni  Nobili  ad  Anagni,  dove  facea  allora  la  Corte  Pontifìcia  1» 
Aia  relìdenza ,  per  pregare  il  Tanto   Padre  di  voler  tornarfene  a 
Roma.   Non  mancarono  Cardinali,  che  il   difiìiaièro ,   e  contra- 
riarono a  sì  £atta  rifoluzione;  ma  egli  intrepido  volle  venire,  e 
&  accolto  con  dimoftrazioni  di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano. 
Allora  fu  eh'  egli  fì  accinle  a  calmar  gli  od]  de*  Romani  e  Viter- 
htù  :.al  qual  hne  Tpedì  a  Viterbo   Tommafo  Cardinale^  per  trat-, 
forno  FU.  O    }  tare 
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tare  di  un'amichevole  concordia.  E  queila  in  fatti  fiida  Raqua^ 
che  tempo  {labilità.  Intanto  Federigo  Augufto  palTato  in  Sicilia 
con  un  vigorofo  efercito ,  ridufle  a'  liioi  voleri  Meflìna ,  dove  al- 
cuni de  gli  autori  della  (ollevazione  pagarono  il  fio  del  loro  mif- 
fatto  fulla  forca,  ed  altri  furono  bruciati  vivi.  Catania  fema  far 
oppofizione  ,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza.  Fu  aflediato  il  Cartello 
di  Centorìpì,  e  tuttoché  per  la  fua  forte  fituazione  in  un  diru- 
pato monte ,  e  per  la  bravura  de  ì  difenforì ,  facefTe  lunga  difefaj 
pure  in  fine  fu  obbligato  alla  refa  .  Da  tal  refiftenza  irntato  Fe- 
derigo ,  \o  fece  atterrar  da'  fondamenti ,  e  gli  abitanti  paflati  in 
un  altro  fito  fondarono  a  poco  a  poco  una  nuova  Città  ,  a  cui 
per  ordine  dell'  Imperadore  fu  pofto  il  nome  di  Auguila.  In  Pu- 
glia finalmente  il  Caftello  d'  Introduco,  dopo  un  penofo  e  lungo 
afledio,  fi  arrendè  alle  fue  armi.  Bertoldo  e  Rinaldo  appellato 
Duca  di  Spole  ti ,  che  vi  fi  erano  bravamente  fin  qui  difefi,  a0i- 
curati  ufcirono  fiiori  del  Regno.  In  quell'Anno  ancora  tornò  alle 
mani  d'efTo  Imperadore  la  Città  di  Gaeta .  con  reftar  privata  delle 
vecchie  Tue  efenzìoni  e  del  diritto  di  eleggere  i  fuoì  Conlbli, 
avendovi  Federigo  inefiì  i  fuoi  Ufizìali ,  e  coftituita  una  Dogana. 
Aveva  egli  promeflb  di  ben  trattare  quel  Popolo,  ma  era  Princi- 
pe, che  mai  non  perdonava  daddovero  }  e  guai  a  chi  avea  falla- 
to .  Per  queflo  ì  Lombardi  non  s*  induflero  giammai  a  fidarfì  di 
lui  :  gaAigo  ben  dovuto  a  que'  Principi ,  che  non  fan  perdonare, 
né  mantener  la  parola  . 

Per.  la  prefa  e  diftruzione  di  Montepulciano,  fatta  nell'Anno 
(a)  Ch»n.  addietro  da  ì  Sanefi  (a )  ,  il  Comune  di  Firenze  adirato  forte,  fe- 
|MM/.r.  ly.  ce  in  queft'Anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicariene.  Ricor- 
•/b)  'rIcÒt-  dano  (o  )  ,    e  Giovanni  Villani  (e  )  ciò  riferifcono  all'Anno  feguen- 
janajMaU  te  i  ma  Riccardo  da  San  Germano  (</),  la  Cronica  Sanefe,  e  il 
■^^^^^;^^  Rinaldi  (e)  ne  parlano  all'  Anno  prcfente.    Ora  i  Fiorentini  mi- 
(e)  Gitniaiuà  (èro  l'alTedio  a  Siena  ,  e  in  vergogna  de'  Sanefi  con  un  Mangano 
«\^ff^i      gittarono  entro  la  Città. un  afino  con  altra  carogna .  Tornati  pò- 
£1  j!^sT  *cia  a  Firenze  ,  nel  di  4.  del  Mefe  di  Luglio  rifecero  ofte  conira 
Cimano      de'  medefimi  Sanefi  ;  prefero  ,  e  disfecero  Afciano ,  e  quarantatre 
^  fn^'jt  *'"^^  Cartella  e  Ville  di  quel  territorio  con  graviffimo  danno  d'elfi 
mal.  Ecctt/.  Sanefi .  Cagione  fu  ciò ,  che  compafiionando  con  paterno  affetto 
Papa  Gregorio  lo  ftato  infelice  di  Siena ,  s*  interpofe  per  la  pace, 
e  a  quertu  fine  fpedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de'  Predicatori ,  uomo  eloquentiffimo  ,  ed  infigne  Miffionarìo 
di  quertì  t^rapi.  Dimorava  egli  allora  in  BolQgna  ,  dove  feguitar 

to 
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to  da  inoumerabil  copia  dì  Contadini ,  e  Cittadini ,  cóUe  fervor 
rofe  fue  Prediche  fece  infinite  paci  fra  loro,  moderò  il  luflb  delie 
Donne,  con  altri  mirabili  eiFetti  della  parola  di  Dio.  Andò  que- 
fto  buon  fervo  di  Dio  a  Firenze  j  ma  per  quanto  facelTe  e  diceffe, 
non  potè  fmuovere  qael  Comune  dall' opinato  fuo  propoiìto  cen- 
tra de'  Sancii .  Per  quefiò  il  Papa  fottopofe  Firenze  all'  Interdetto, 
e  fece  fcomunicar  i  Rettori  di  quella  Città.  Bolliva  intanto,  anzi 
ogni  dì  più  andava  crefcendo  ia  difcordia  fra  le  Città  della  Marca 
di  Verona .  Se  non  v'  ha  difetto  nella  Cronica  Veronefe  di  Pari- 
fio  da  Cereta  (  a  )  ancora  in  queft'  Anno  i  Mantovani  col  loro  Car-  ^  ^  i  p^^r 
roccio,  e  coli' aiuto  de' Milanefi ,  Bolognefi,  Faentini,  e  Brefciani,<'<Crm« 
cavalcarono  contea  de' Veronefi  ,  e  bruciarono  eeuaftarono  inol- JJ^  {"''J'^ 
te  lor  Ville ,  fra  1*  altre  Villafranca ,  Cona  ,  Guflolengo ,  Seccai  Juiic  ' 
campagna ,  Piovezano  ,  Palazzuolo ,  ed  Ifolalta  :  il  che  fatto  (ì 
ridulTero  a  cafa  .  Ora  colà  ancora  per  ordine  del  fomroo  Pontefi- 
ce ,  e  per  motivo  eziandio  di  fbontanea  Carità ,  fi  portò  il  fud- 
detto  buon  Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  Tale  era  ìi 
concetto  della  fuaVirtii  e  mìrabil  facondia,  che  il  Popolo  di  Pa' 
dova  (i)  gii  andò  incontro,  nel  venire  ch'egli  faceva  da  Mon-^'*)*"'*^* 
felice,  e  mefiblo  fui  Carroccio  con  gran  divozione  e  giubbilo  l'in-    che^aritut 
trodufle  in  Città .    Predicò  egli  quivi   e  per  le  Ville    con  indici-  Maurifius 
bil  concorfo  di  gente;  pofcìa  fé  ne  andò  a  Trivigi,  Feltre  ,  c*^'^,^ 
Belluno,  e  quindi > a  Vicenza,  e  a  Verona,   dove  Eccelino    àaCiroaUo. 
Romano  co  i  Montecchi  giurò  di  ftare  a  quello,  che  avefle  or-  „  c-^onia 
dinato  il  Papa .    Trasferii   in  oltre  a  Mantova ,  e  Brefcia ,  pre-   "*"""■''• 
dicaiido  dapertutto  la  pace,  facendo  rimettere  in  libertà  i  prigio- 
ni, e  correggendo  a  modo  fuo  i  Statuti  delle  Città.   Il  che  fat- 
to intimò  un  giorno,   in   cui   fi  dovelTero  adunar   tatte  quelle 
Città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale .  Scetfe 
egli    una  campagna  prefib  all'  Adige,  quattro  miglia    dì  fotto  da 
Verona;  e  il  giorno  della  fefta  dì  Santo Agoltino ,  cioè  il  dì 28. 
dì  Agollo.   Fu  uno  fp^ttacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  gior- 
nata comparire  al  fito    prefifib  ì  Popoli  dì   Verona,   Mantova, 
Brefcia,  Vicenza,  Padova,  e  Trivi  gì  co  i  lor  Carrocci .  Vi  com- 
parvero ancora  il  Patriarca  di  Aquileia  ,  il  Marchefe  d'  Elle,  Ec- 
celino ,  e  Alberico  da  Romano  ,  i  Signori  da  Camino  ,  e  una  gran 
moltitudine  d'  altre   Città,   cioè -di  Feltre,  Belluno,  Bologna  ,- 
Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio ,  e  Parma ,   co  ì  ior  Vefcovi  ,  tutti 
(ènz'  armi ,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  fegno   di  penì- 
waza.  Da  tanti  Secoli  noa  s'era  veduta  in  un  fel  luogo  d'Italia  . 
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unione  di  tanta  gente.  Secando  Io  fcandagHo  dì  Parllio  vi  furo- 
no piti  di  quatcrocento  mila  perfone .  Frate  Giovanni  da  un  pal- 
co alto  quali  felTanta  braccia  predicò  a  quella  fmìfurata  udien- 
za «  udito  da  tutti,  e  con  eCortar  tutti  a  darli  il  bacio  dì  pace, 
e  comandandolo  anche  a  nome  di  Dio  ,  e  del  Romano  Pontefi- 
ce .  11  che  fu  prontamente  efeguito  ;  ed  egli  appreiTo  pubblicò  la 
fcomunica  centra  chiunque  gualtaire  si  beli'  opera  ì  anzi  per  mag- 
giormente alTodarla  ,  propole  il  Matrimonia  del  Principe  Rinil' 
ih  ,  Figliuolo  di  A^[0  yìì.  Marchefe  d'  Eftc ,  Capo  de'  Guelfi , 
e  Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello  di  Èccelin  da  Romano, 
Capo  de'  GhibelUni  :  il  che  fu  approvato  e  lodato  da  tutti .  Lo 
Strumento  di  quella  Pace  1*  ho  io  pubblicato  nelle  mie  Aiitichì- 
tà  Italiane . 

Ma  quanto  durò  quella  concordia?  Non  più  che  cinque  o 
fet  giorni.  Quel  che  è  più,  andò  anche  per  terra  il  conceno 
palladi  lui  faiuità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurilio l'crì- 
ve  di  aver  co'  Tuoi  propr)  orecchi  ìntefo  predicare  i  Frati  Mmo- 
ri  nella  Cattedral  di  Vicenza ,  che  fì-a  Giovanni  avea  rifurcita* 
to  dieci  morti .  Non  mancava  gente ,  che  portava  odio  a  que^ 
ilo  facro  banditor  della  parola  di  Dio  ,  e  della  pace,  perchè 
era  ineforabile  contra  gli  Eretici .  Nel  Mefe  di  Luglio  n'  avea 
fdtto  bruciar  vivi  m  tre  giorni  feiTanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  mafchi  e  femmine  de'  migliori  Cittadini  di  quella  Cina. 
Altri  poi  cominciavano  a  malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni, 
pretendendo ,  che  tutte  le  Tue  mire  foilero  per  abballar  la  par- 
te Ghibellina,  e  che  queilo  fofle  un  fegreto  concerto  della  Cot- 
te di  Roma  contra  dì  Federigo  II.  Imperadore .  M?  quello  che 
diede  il  crollo  all'autorità  e  uima  di  Fra  Giovanni  fu  ,  ch'egli 
ito  a  Vicenza  Tua  patria,  lì  fece  dare  dal  Popolo  un'  alToluia 
padronanza  della  Citrà  ,  tutta  ad  arbitrio  Aio:  con  che  vi  mife 
quegli  Uiìziali ,  che  a  lui  piacquero ,  e  correfle  o  mutò  gli  Sta- 
tuti della  Città  ,  e  ne  formò  de*  nuovi  .  Ito  a  Verona  ,  anche 
ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Città;  voile  .oll<iggi  per  ficu- 
rezza  di  Aia  perfona  ,■  volle  tn  Aia  mano  il  Callello  di  S.  Boni- 
fazio ,  IlaAo  ,  OAiglia  ,  e  le  fortezze  della  Città.  I  Padovani, 
ohe  facevano  prima  da  Padroni  in  Vicenza  ,  corfero  colà,  e  vi 
accrebbero  la  lor  guarnigione .  Tornato  Frate  Giovanni  colà , 
e  trovata  quella  novità  ,  volle  far  valere  la  fua  autorità  cen- 
tra chi  fé  gli  opponeva  ;  ma  in  Ajrìa  ritornarono  a  Vicen- 
za i    Padovani  ,  e  dato    di  pigbo  ali'  armi    contra  di  lui  >  ^ 
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dèlia  Tua  fazione,   in  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famìglia, 
e  il  cacciarono  in  prigione   nel  dì  y.    dì  Settembre.    Bilafciato 
da  lì  a  pochi  giorni ,  fé  ne  tornò  a  Verona ,  né  trovò  più  ubbi- 
dienza ,  di  modo  che  mife  in  libertà  fra  poco  tempo  gli  oftaggi , 
reftitul  al  Conte  Ricciardo  il  Cartello  di  S.  Bonifazio  ,  e  in  fine 
fé  ne  tornò  a  Bologna,  convìnto  dell' inftabilità  delle  cofe  uma- 
ne,  e  pentito  di  avere  oltrepaflTato  i  termini  del  facro  fuo  Minì- 
flero .    Così  ripullulò  la  difcordia   come  prima  fra  que'  Popoli; 
anzi  parve ,  che  fi  fcatenaflero  le  Furie  per  lacerar  da  lì  innan- 
zi tutta  la  Lombardia.  Il  credito  de'  Frati  Predicatori,  e  Minori 
era  incredibile  in  quefti  tempi  per  tutte  le  Città .  In  alcune  avea- 
no  anche  pane   ne'  governi.   Però  nell*  Anno   prefente   defide- 
rando  i  Frati  Minori  di  metter  fine  alle   dìflenfioni  vertenti  fra  i 
nobili  ,  e  Popolari  di  Piacenza  (  a  ),    così  efficacemente  fi  ma-  (t>  Chreaic; 
neggiarono  ,  che   le   parti   fecero  compromeflb  di  tutte  le  loro  rj^'^"" 
differenze  in  Fra  Leone  dell'  Ordine  loro.    Quefti  diede  da  lì  aRf7.'iLiie. 
poco  il  Laudo,afregnando  la  metà  de  gU  onori   della  Repubbli- 
ca a  gli  uni ,  e  V  altra  .metà  a  gli  altri ,  e   col  bacio  della  pa- 
ce ordinò ,  che  fi  confermafTe  la  fentenza  fua .  Anche  in  Mode- 
na (i)   per  le  prediche   del  buon  fervo   di  Dio  Fra   Gherardo ^^ '^"'"^ 
dell'  Ordine  de'  Minori  fi   fecero   moltiffime   paci  fra  il  Popolo  t'„"^r  **"' 
della  Città.  Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  fradicavano  punto  con  Tom. n.Rtr, 
(juefti  innocenti  rimedj .  Pochimmo  durò  la  calma  in  Piacenza  ,  ^"^' 
ed  altcratifi  di  nuovo  gli  animi  ,   la  Nobiltà  fi  ritirò  alle  fue  Ca- 
ftelU ,  con  che   fi  riaccefe  td  guerra.    Predicando  nell'Ottobre 
di  queft'  Anno  Frate  Orlando  da  Cremona  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori nella  Piazza  d'elTa  Città  di  Piacenza  ,  ecco  una  truppa 
rf  Eretici  dar   di   piglio  a'  iaflì  e  fpade   con  ferire   mortalmente 
effo  Predicatore ,  e  un  Monaco  di  San  Savino ,  Furono  prefi  co- ,  .  -, 
fioro,  ed  inviati  a  Roma.    Anche  in  Milano  (  e)  quel  Podeftà  i?/an,„j  ai». 
Otdrado  da  Lodi ,   cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici.  Ne  refta"^-''''"  . 
tuttavia  la  memoria   in  marmo  i\e!la  Piazza  del  Broletto',  o  ^^^^riAiuZ^ 
de'  Mercatanti ,  leggendoti  fotto  1'  effigie  fua  fra  1'  altre  parole 
ancor  queile  : 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT  . 
Andò  anche  a  Parma  {  d)  W  fuddetto  fra  Gherardo    da  Mode- 
na ,    uomo   di  fanta  vita ,  ed  affaiflìma  gente   induiTe  alla   pace ,  (d>  Choau, 
con    emendare  eziandio   gli  Statuti  della  Cuti  ,  e   far   affolvere  ^/J^'"^lg 
tutti    gli   sbanditi.    Colà    in    oltre    comparve    Fra   Corneto   AzVC  Rer.'  lulit. 
Ordine  de'  Predicatoti,    che   colta  fua  pia   eloquenza  fi    tirava 
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dierro  tutta  il  Popolo  ;  e  tanto  i  Nobili ,   che  i  Plebei ,  uomini 
e  donne  per  divozione  portavano  terra  a  fin  d'  empiere  una  Bar- 
ra  ,  o  {ìa  luogo  baffo  ,  dove   Ci  fermavano  le  acque  ,  preflb   alla 
Chiefa  de'  Predicatori.   Tutto  ciò  ferva  a  far  conofcere  i  ccftu- 
(a)  Gb/(A(-™'  *^*  quefti  tempi.    11  Guichenone  (a)  mette  la  morte  di  Tom- 
non  Hifloirt  iTtafo  Conu  di  Savoia ,  Principe  di  gran  fenno  e  valore  nel  dì  20, 
rfrSii^'^  di  Gennaio  di  quell'Anno,    lo  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 
joBi.r       Monaco  (Ì),  ch'egli  mancò  di  vita  nell'Anno  precedente,  ben- 
^)  Ai^trìe.  che  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all'  Anno  ii}4.    Succedette  a   lui 
TrìLm  Fon- ■^"^^'^^^  ^ ^'   ^"0  primogenito.   Ho  Ìo  in  oltre  creduto,  che  elio 
lium  MCAr.  Guichenon  prendeflfe  abbaglio  nel  favellare  della  prima- Moglie  di 
^{^o  fV/.  Marchefe  d'Elle,  la  quale  fenia  dubbio  Figliuola  fu 
d'elfo  Conte  Tommafo  ,  e  Madre  della  beata  Beatrice  7.  d'Efte. 
^^eS'^'  ^  ^^  ^^^^  quefto  Principe  quindici  Figliuoli ,  nove  mafchi  ,  e  fei 
P.1.C.49.  femmine.  L  una  d'effe  fu  Conteffa  di  Provenza,  e  Madre  dì  Leo- 
nora Regina  d*  Inghilterra ,  Tra  i  Figliuoli  Amedeo  fu  Vefcovo 
di  Morìenna  ;   Guglielmo  eletto  Vefcovo  di  Valenza  ;  Boni&zto 
eletto  Vefcovo  di  Bellai ,  e  pdfda  Arcìvefcovo  di  Canturberì  ;  e 
Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Lione  .   Tommafo    colle   nozze  di 
Giovanna  Conteffa  di  Fiandra  acquiftò  quel  Principato,   ma   ne 
redo  di  poi  fpogliato .  I  Principi  carichi  di  mohi  Figliuoli  ,  avea- 
no  allora  gran  cura  d'incamminarli  per   la  vìa  Eccleltaftica ,  ac' 
ciocché  veniffero  provveduti  dì  nobili  e  lucrofe  dignità  in  queffa 
milizia . 

Anno  di  Cristo  MCCxxxiv.  Indizione  VIL 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore  15. 

NOn  poche  veffazioni  ebbe  in  queff'Anno  Papa  Gregorio éA 
Senato  e  Popolo  Romano.  (</)  Tutto  di  andavano  quelK 
^t'A^Z'^a  cercando  d'ampliare  la  loro  autorità  in  pregìudicio  di  quella  del 
f't.  Grigp.  fommo  Pontefice  ,  con  occupare  i  di  lui  diritti  temporali ,  e  fìen- 
^To^ifktr.  ^^""^  ^^  mano  anche  a  eli  fpitituali ,  imponendo  aggravj  a  gli  Ec- 
Juiie,  clefìaftici ,  e  traendoli  al  loro  foro .  Fu  affretto  di  nuovo  il  Pon- 
tefice a  ritirarli  da  Roma  a  Rieti  (e):  perlocchè  maggiormente 
Sw  ^'a'"'1ì  ^^''''  ^"  orgoglio  i  Romani  fpeditono  nella  parte  delta  Tofcana 
£:eitf.  '  fuddìia  del  Papa ,  e  nella  Sabina  alcuni  Nobili  per  farli  giurare 
fedeltà  da  que  Popoli,  ed  eligeme  i  tributi.  Tutti  queffi  fcoo- 
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certi  ebbero  verifìmilmente  origine  dall' implacabil  loro  odiocon- 
tra  di  Viterbo,  che  pafsò  contra  dello  fterfb  Papa  ,  perchè  il  ve- 
devano contrario  a  i  lor  difegni  di  Soggiogare  e  diftruggere  quel- 
la Città.  Diedeiì  per  tanto  il  Pontefice  a  procacciar  que*  mezzi, 
che  convenivano  per  reprimere  gì'  irriverenti  e  ribelli  Romani . 
ScrifTe  Lettere  per  tutta  la  Criftianità  a'  Principi  e  Vefcovi ,  per 
ottener  foccorfo  dì  gente  e  di  danaro  j  e  cominciò  a  raunar  quan- 
te milizie  egli  poteva .  Informato  di  quefti  movimenti  Federigo 
Imperadore  ,  (a)  venne  in  Puglia,  e  all'improvvifo  nel  Mefe  di  (a)  *«**'* 
Maggio  comparve  a  Rieti  a  vifitar  Papa  Gregorio  ,  e  ad  offcnrfi^^^ij/^ 
pronto  al  fervigio  e  alla  difefa  fua  y  e  gli  prefentò  anche  il  Tuo 
iecondogenito  Corrado  ,  che  feco  avea  condotto  .  Gradì  il  Ponte* 
fice  l'edbizione  ,  e  concertò  con  lui  le  operazioni  da  farfi.  L'Au- 
tore della  Vita  d*  eflb  Papa  tratta  da  Bnzioni  tutti  quefti  paffi  di 
Federigo.  Io  non  entro  a  giudicar  del  cuore  de' Principi,  tuttoché 
affai  perfuaro ,  che  doppio  fofle  quel  di  Federigo.  Solamente  so, 
eh'  egli  col  Cardinal  kmUri  paisò  a  Viterbo ,  per  animar  quel 
Popolo ,  e  che  pofcia  per  coniglio  del  medefìmo  Cardinale  intra- 
prese 1*  aftedio  di  Herpampano ,  Caftetlo  ben  guernito  di  gente  e 
di  viveri  da  i  Romani ,  che  fece  una  gagliarda  difefa .  VT  ftette 
fotto  per  lo  fpazio  dì  due  mefi ,  e  veggendo ,  che  non-V*  era  ap- 
parenza di  poterlo  né  efpugnare ,  né  condur  colle  buone  alla  refa , 
nei  Settembre  fé  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto  ciò  fu  attribuito  a 
tradimento  ,  e  ad  intelligenza  co  i  Romani ,  i  quali  udita  ch'eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo  ,  andarono  a  rinforzar  dì  viveri  quel- 
la  Terra.  Intanto  Papa  Gregorio  «  che  era  paHato  a  Perugia, 
avea  fcritte  Lettere  alle  Città  della  Lega  di  Lombardia  ,  affinchè 
non  iì  formalizzalTero  ,  né  s' ingeloiìflero  della  fua  amicizia  con 
Federigo  ,  perché  cosi  portava  u  bifogno  de'  proprj  afiari  fenza 
pregiudìzio  de  ì  loro.  Anzi  le  efortò  a  non  impedir  la  calata  di 
truppe  Tedefche  ,  le  quali  doveano  venire  in  aiuto  fuo  ,  conii- 
gliando  ancora  d'  inviar  Deputati  ,  per  trattar  dì  concordia  coli' 
Imperadore .  Avvenne  dipoi ,  che  i  Romani  portati  dal  loro  mal 
talento  ufcirono  ,  per  andare  fecondo  ìl  lor  coftume  a  dare  il  gua* 
fto  al  territorio  dì  Viterbo  .  Erano  reftati  al  fervigio  del  Papa 
molti  Tedefchi  jlatì*  dall'  Imperadore  ,  amatori  delr  Ecclefiaftìca 
libertà ,  e  ben  difpofti  alla  difefa  di  quella  Città.  Gorifredo  Mq')ÌJJJ^^^^; 
naco  (è)  fcrive,  che  1* Imperadore  miì'ues  in  Civitau  P^iterbio  col  CkrtnU. 
iocavit:  cofa  che  non  fu  oUervata  dal  Rinaldi.  Lo  fteflb  vien con  ^^^^'^''" 
Croato  da  Matteo  Paris  C^)^  U  eguale  poi  magnifìca  di  troppo  la^^.  '^' 
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feguente  battaglia  e  vittoria.  Coftoro  ,  gente  brava,  avendo  in- 
coraggito  il  Popolo  dì  Viterbo,  arditamente  uicirono  contrade' 
baldanzofi  Romani,   e  diedero  loro   una  buona  lezione,  con  if- 
configgerli ,  ucciderne,  e  farne  molti  prigioni.    Né  qui  fi  fermi 
li  cerio  della  vittoria.   Paflarono  anche  nella  Sabina,   e  ridulTe- 
ro  di  nuovo  quelle  Terre  all'ubbidienza  del  fommo  Pontefice. 
E  pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo  ,  e  fi  continuò  a  gri- 
dare contra  di  lui .  Mentre  dimorava  in  Rieti  eflb  Papa  Gregorio 
(*)  «^^^.(j),  canonizzò  San  Domenico ^  Illitutore  dell'Ordine  de' Predica- 
ife/f/^'"''''' *^'*  nel  dì  3.  di  Luglio  del  prefente  Anno.  Stando  pofcia  itiPe- 
CAroniVo/i  rugia ,  con  Lettere  circolari  intìammò  i  Principi  e  le  Città  della 
BetuinitAf.    Criftianità  al  foccorfo  di  Terra  fanta  ,  dove  andava  fempre  piìi  peg- 
giorando lo  (laxo  de'.  Criftianì  per   le  difcordie  di  loro  fteffi.  Ne 
aveva  dianzi  trattato  ancora  colf  Imperador  Federigo ,   il  quale 
moilrò  prontezza  a  quell'  imprefa . 

Ma  mforfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le buo- 
(b)  Richard,  ne  difpofizioni  ;  (  ^  )   imperocché  incominciò  ad  averli  in  Italia 
J^^^J^'"'''' femore,  che  il  Re  Arrigo,  Figliuolo  dell' Augufto    Federigo  11. 
dimorante  in  Germania ,   macchinava   ribellione   contra   del  Pa- 
dre .    Godifredo  Monaco   chiaramente   lafciò  fcritto    fotto  queft' 
(ci  Godtfr.   Anno  ,  che  (e)  Rex  Heinricus  Bobardix  conventutn  ^uorur^dam  Prin- 
Mona.:hiis     cipum  kahutt ,   uU   a  ^uibufdum  nefariis  confilium  accepit ,    ut  fé  op* 
ut     rome,  p^^^g^^^  Imperatori  patri  fuo  :  qaod  &  fecit  .   Nam   ex  tane  capii  foli' 
citare   ^uofcumque  potuit  mims ,  prece  ,    &  preiio  ,    ut  fibi  ajftfimnt 
contra   Patrem ,  &    mu/tos   invemt .    Fra  quelli,   che    entrarono  ii 
quefta  congiura ,  non  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  non  vi  fof- 
fero  i  Milanefi   colle  Città  confederate  contra   di  efib  Federigo, 
ficcome    tentati   da   efib   Re  Arrigo,   Te    pure   da    elfi  Milaneli 
non  venne   la  prima  fcintitla    di  queAo  fuoco .    Certo  dovettero 
contribuire  ad  avviluppare   1'  incauto  giovane   colte  lor  promef- 
fé  di  farlo  Re  d'Italia  ;    laonde    egli   tirò   innanzi   la  tela,  che 
andò   poi  a  ftrafcinarlo  nell'  ultimo  precipizio .  Da  gli  Annali  di 
(.1)  ^Mdiu  Milano  (  </  )  ,  il  cui  Autore  molirò  di  averne  veduto  il  Docu- 
^''"j]Jj^'^' mento  ,  abbiamo,  che  in  queft'  Anno  Manfredi  Conte  di  Cor- 
te Nuova  ,  Podeftà  di  Milano  con  due  Giudici ,  a  nome  del  Co- 
mune ,  juraverunt  jìdelitatem  Henrico  Regi  RotHanorum    Filio  Fnde- 
rici  Rog/erii   Imperatoris  .    Et    tunc  faSa    eft   Liga  fortis   inier  ip/um 
Henricum  &  Mediolanenjes  ,    aÀ  petuionem   Papte  cantra  Imperùioum 
Patrem  fuum .    Et  promiferunt    ei   dare  Mediolanenfes    Coronam  Fet' 
nam    in    Mediolana  ,    quam    Patri    fuo   dare   numquam    vpluenintt 
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Anche   Galvano  Fiamma  (a  ),  facendo  menzione  di  queilo  fatto (i>C»«foj«j 
al)  Anno  1131.  cioè  fuor  di  (ito,  fcrive,  che  Henrkus  Rex  y4/a- ^'^'"^' '^'*'- 
minn.cB  cum  Mediolanenjìbus  compofuit  ed  pentionem  Domini  Papce  .i.ig^ 
L'Autore  Anonimo  della  vita  di  Papa  Gregorio  IX.    con   tante 
ei:igerazioni  della  perfidia  di  Federigo  centra  del  Pontefice ,  p  ir- 
^aebbe  anch'  egli  motivo  di  fofpeitare,  che  elTo  Gregorio  avef- 
K  tenuta  mano  a  queilo  trattato.    Ma  1*  indegnità  del  fatto,  e 
la  faviezza  dello  ikeSo  Pontefice  ,  abbaflanza  et  polTono  perfua- 
dere   la   falfità  di   tal  dicena .  Oltre  di  che    fé  menomo  indizio 
di  ciò  avefle  trovato   1'  Imperadore  :   che  doglianze,  che  fchia- 
mazzi  non  avrebbe  fatto?  egli  che  s)  fpefTo  prorompeva  in  que- 
rele contra  de'  Papi .  In  fine  ,  ficcome  diremo  j  il  medefimo  Pa- 
pa aiutò  Federigo  a  fmorzar  queAo  incendio  .   Il  Monaco  Pado- 
vano (^)  anch' egli   con  errore  di  Cronologìa,   raccontando  aW  (^) '^""m: 
Anno  1131.  che  i   Milanefi   fecero  lega  col  fuddetto  Re  Arrigo  ^""f^^^*^'^ 
e  intra  di  fuo  Padre ,    foggiugne  (  e  quefto  è  più  da  credere  ) 
che  lo  fconfigliato  giovane  tramò  contra  del  Padre ,  ideo  quìa  vi- 
debamr ,  tfuoa  Imperator  plus   eo  puentm   Conradum  ddigeret    &  fo- 
V4ret .    Abbiamo  da  i  fuddetti  Storici  Milanesi  (  e  ),  che  avendo  (e)  ^iid/u 
l'imperadore  inviati  in  queft'Annoa  Cremona  un  Lionfante  ,  ^^^"^'^/^'"^ 
alcuni  Cammelli  e  Dromedarj  in  fegno  del  fuo  amore  :  fapuiofi 
ciò  da  i. Milanefi  ,  Piacentini  e  Bresciani  ufcirono  coli'  efercito  e 
co  i  lor  Carrocci  in  Campagna  fino  a  Zenevolta  .    Ivi  attaccata 
battaglia  co  i  Cremonefi  ,   li  fecero  dare  alle  gambe  .    Secondo 
gli  Annali  dì  Modena  (  ^) ,  quefto  fatto  d'armi  fu  grande,  pet- '<^) '*<u"'ltt 
che  in  aiuto  de' Cremonefi  fi   trovarono  i  Parmigiani,  Reggia- r'i^'^'^n/^'* 
ni ,  Pavefi  ,  e  Modenefi  .   La  Cronica  di  Parma  (e)  ci  afficura  ,  ram.  ,$. 
che  fi   combattè   con  gran  vigore  ,   ma   fenza   vittoria  d' alcuna  f'-'^'I'.'^'''    • 
delle  parti  j  e  che  nello  fteffo  di  dopj  il  Vefpro  fi  fece  una  tre-  parmenn'gi 
gua  fi-a  loro.  Prefero  anche  i  Milanefi  nel  Mele  di  Luglio  i  con- R'r. iiait<^ 
dottierì    mandati  dall'  Intperadore  con  quelle  beftie  ;    ma  le  be- 
ftie  fcamparono,  e  fehcemenie  gionfero  a  Cremona.  Fecefi  an- 
che in   Milano   una  fcelta  de'  più  bravi  Giovani ,  con  appellar 
quella   la  Compagnia   de'  Forti ,  o   fia  de*  Gaiaidi ,    che  s'  im- 
pegnò alla  difefa  del  Carroccio .    Capo  ne.  fu  Arrigo  da  Monza, 
fopranomtnato  Mettefuogo  ,    uomo  dì  forza   fmifurata  ed  eccel- 
lente in  armi,  il  quale  dicono  «  che  fu  Podeftà  in  varie  Città  , 
e  Senatore  di  Roma  .  (f)  Chronu, 

Eransi   collegati    i  Popolari  di  Piacenza  (/)  co  i  Pop^'a"  Jil"'','^"' 
Cremonefi  contra  de'  ioio  Nobili  fuotufciti.  Nei  dì  deli'  Epifania s<r./M&k 
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il  Marchefe  Pelavicìao  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e  mold 
baleftrieri ,  unito    col  Popolo  Piacentino ,  fconfìiTe  i  Nobili  fud- 
dettì  ,   che  congiunti    con  quei   dì  Borgo  Val  di  Taro ,  di   Ca- 
mello Arquato  ,   e  di  Fiorencuola  vennero    a  battaglia  nel  luogo 
di  Gravago .  Recarono  prigionieri  quarantacinque    uomini  d'  ar* 
mi  »  e  circa  ottanta  fanti .  Pofcia  nel  Mefe  di  Giugno  il  Popolo 
Piacentino  aflìAito  dal  Cremonere  fi  portò  all'  alTedio  dei  CafteU 
lo  di  Hivatgario ,  ma  fenu  potervi  mettere  il  piede .  Neil*  Ot- 
tobre  fegueme   G    amicarono    di   nuovo  ì  Nobili  Piacentini  co  i 
Popolari,  e  ritornarono  in  CittJt   a  goder   la  metà   de  gli  onori 
<V.  f^wà.  ^^^  Pubblico.  La  Cronica  Veronefe  di  Parìfio  (ii)nota,  che  nel 
Tom.t.Rtr,d\  14.  di  Maggio  i  Brefciani  e  Mantovani  coi  lor  Carrocci ven* 
fwtìf.         nefQ  conira  de'   Veronefi,  e  diedero  alle  fìamme  Lebeto,  Ron- 
co,  Opeano  ,   Bovo,    la  Villa  della  Palude,    I'  Itola  Porcaria , 
Bodolono ,  e  la  maggior  parte  di  Cereta .  Nel  dì  primo  di  Giu- 
gno fé   ne   tornarono    trionfalmente  per   sì  belle  imprese    a   ca- 
'    la .  Eccelìno  in  quel  Mefe  ufcito  coli'  eleràto  di  VercMa  ,  $*  im- 
padronì del  CaAello  d*  Albaredo  i  e  volendo  andare  a  Cologna , 
trovato  per  iflrada   ji^i»  VII,  Marchefe  d'  £Ae  ,  che  gli  veniva 
incontro  co*  fuoi  bene   in  armi,  giudicò  meglio  di  tornarfene  a 
Verona .   Tornato  pofcia    in  campagna  rìprefe  alcune  Cailella  ; 
ma  altre  ne  totfe  a'  Veronefi  Ricciardo  Conte  dì  S.  Bonifazio  uni- 
fi>>  AanaUtXQ  co' Mantovanì .  Secondo  gli  Annali  dì  Modena  (i)  ìnquelt' 
^««7^7*1"'^"'***  ^  Capitani,  o   iia  Cattanei  del  Frignano,  lafciatìfi  guada- 
Rtr  haìte.   giare  dal  danaro ,  e  ribellatili  al  Comune  di  Modena ,  fi  diedero 
(e)  cwca  quel  di  Bologna  (e).    Ed  ancorché  tregua  vi  folle   fra  quefte 
r^T^Rcr. '^^^  ^^"^>  {labilità  per  ordine  del  Papa  ,  che  dovea  durare  qual* 
Jutitm:      che  anno  ancora  ,  i  Bolognefi  iniquamente  la  ruppero,  e  venuti 
coir  eferctto  ,  e  col  Carroccio  a  S.  Cefario  del  Modenefe  ,  diedero 
quella  Tetra  alle  fiamme.  Ceuta  pofTeduta  da' Mori,  fu  nell'An- 
no prefente  aflediata   da  i  Crocefignati  Spagnuolì  }  e  perciocché 
inLf^'  '  Genovefi  mercatanti  (J)  teneano  in  quella  Città    molto  avc- 
Kuatf.iìb.  /te ,  fi  TÌde  quefta  deformità ,  che  armate  dieci  delle  maggiori  e 
Tom.  6.       migliori  lor  navi,  furono  in  foccorfo  de  gì'  Infedeli.  U  verno  dì 
''  queft*  Anno  fu  de'  più  orridi  e  rigidi ,  che  mai  fi  pcovaflèro.  Al- 
cune Croniche   ne  parlano  ali*  Anno  precedente ^   V  altre,  alle 
quali  io  m*  attengo  col  Sigonia ,  al  p/efente  .  Da  Creiaona  fino 
a  Venezia  gelò  sì  forte  il  Po ,  che  vi  camminavano  fopra  con  fi- 
'  curezza  gli  uomini  e  le  carra .    Pel  freddo  morirono  varie  per- 
fonei  fi  Teccaiono  le  viti,  gli  ulivi,  e  le  noci;  venne  appreflb 
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la  mortalità  de'  buoi ,  e  d'  altri  utili  animali  con  varj  altri  ma- 
lanni. In  vece  d'imparare  da  tanti  flagelli,  divennero  più  fìeri 
nelle  loro  difcordie  i  Popoli ,  e  più  oftinati  nelle  loro  iniquità . 
Ottone  da  Mandello  Milanefe  ,  perfona  di  gran  credito  in  tutta 
Lombardia  per  la  fua  prudenza  e  fperienza  nell'  armi ,  fu  Podeftà 
di  Padova  (  a  ).  £  perciocché  i  Trivifani  con  Alberico  da  Romano  {*)RoiaaJ, 
ìnfeftavano  forte  i  Signori  di  Camino,  Cittadini  e  Collegati  di^'^'^* 
Padova  ,  dopo  avere  il  fuddetto  Podeftà  adoperate  in  vano  pre- 
ghiere, e  minacele  colla  fpedizione  d'  Ambafcìatori,  ufd  con  tut- 
te le  forze  de*  Padovani  contra  d'effi.  Diede  il  guafto  alle  cam- 
pagne di  Trivigi ,  e  delle  Terre  de*  Fratelli  da  Romano  ,  con  arri- 
var fino  a  Baciano ,  a  Muflbiento  >  a  S.  Zenone  ,  a  Romano,  e  con 
impadroniriì  della  Terra  di  Meftre ,  ma  non  già  del  Caftello .  Si 
quietò  così  fiero  temporale  per  l'interpofiziene  de  gli  Ambafcia- 
tori  di  Venezia ,  e  di  varie  perfone  Religiofe ,  di  maniera  che 
toni  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  lafciando  piagnere  chi  avea 
patito  danno . 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  IX.  Papa  9. 
di  Federigo  II.  Imperatore  i é. 

PEr  provvedere  alla  ribellione   del   Re  Arriga    Tuo  Figliuo- 
lo ,   imprefe   1'  Imperador  Federigo  in  queft   Anno   il  viag-       .... 
pò  di  Germania  infieme  col  fuo  fecondogenìto  Corrado  (6).  Do-L  5.'g<1Ì 
pò  Pafqua  fi  molTe  di  Puglia  coli*  accompagnamento  di  tre  Arci- in  cimaie. 
vefcovi,  e  d'  altri  Nobili,  eh* egli  poi  giunto  a  Fano  licenziò  e  j^^^^"*^** 
lafciò  ritornare  alle  lor  contrade  .  Seco  portava  Lettere  del  fom-  CinnU. 
mo  Pontefice  (e),  efortairici  della  fedeltà  a  lui  dovuta , indiriz'  (<:)  ^"« 
rate  a  i  Vefcovi  e  Principi  della  Germania/  A  riferva  delle  fue  ^''*''y^'*"  ^ 
guardie  niuna  foldatefca  condufle  egU  feco  ;  ben  fapendo ,  che  a  Rer.   itatìZ 
chi  ha  danaro,  non  manca  gente  ,  e  che  1*  oro  à  il  più  potente 
ftrumento  per  fuperar  tutte  le  diificuhà.    A  qnefto  fine  egli  an- 
dò ben  provveduto  di  tcforo  ne*  fiioi  bavuli .   Nel  raefe  di  Mag- 
gio ìmbarcatofi  a  Rimini  pafsò  ad  Aquileìa ,  e  dì  là  continuò  il 
cammino  fino  in  Germania ,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  ar- 
rivò,  e  fu  accolto  con  tutto  onore  da  Ì  Principi  e  Popoli.  Allo- 
ca il  giovane  Re  Arrigo  al  vedere ,  che  ninno  alzava  un  dito  in 
^o  favore  ,.pte(%  la  rifoluzioue  di  andac  a  j^ttarfi  a*  piedi  del  ! 
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padre ,   è  chiedergli  mifericortHa .   Tritemio  ,  Autore  affdi  \oaW 
allft')/""' "**  ^^  quefti  tempi,  Tcrive  (a),    che  fi  prefeniò  a  lui  nel  di  i, 
"/•"'^■jj  LugHo  in  Vormaiia  ,  e  che  Federigo  al  mirarto  ,  ardente  di 
fdegno ,  comandò  tollo ,  che  foife  cacciato  in  prigione ,  né  ba- 
ftaruno  le  preghiere    di  quanti  erano  aftantì  ad  ammoUire  1'  im* 
placabil  fuo  cuore  .    Per   lo  contrario  da  Godifredo  Monaco  di 
(b)  GeJefr.  San  Pantalcone ,  Storico  comeniporaneo ,  abbiamo  (^),  cheAr- 
in^^AroTi:.  ''8**  »  benché  convinto  della  congiura  luddetia^   pure  in  gntiam 
Aliene.  Mo- Patris  recipitur,    Scd  non  perfohens  ,    ^ua  promiferat  ,  nec  refignant 
Mek.iitChr.  Cafirum    Drivels  ,    quod    habuit    in  fui   petefiate  ^    jujfu    Patris  efi 
tujìodice  manctpatua .    Ch'  egli    ancora   folTe  rimeiTo   in  grazia  del 
. .  Padre  ,   lo  atteftano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  /X.  riferite  dal 

dils  M  X.*  I^'iisldi  i '^  )  •    Alcuni   pofcia  per  quello  accufarono  di  crudeltà 
nal.  £»/r/: Federigo  ;    ed  altri  credettero,   ch*  egli  non  it   potefle  efentare 
dall'  aflicurarfi  di  un  Fighuolo  ,  sì  feroce  anche  dopo  ut)  così  ne- 
ro delitto  ,  e   che  dava  indizj   dì  voler  elTcre    un   fecondo  AiTa* 
lonne .    Era  vedovo  1*  Imperador  Federigo.    Concbiufe  in  quelli 
tempi  con  difpenfa  Pontihcia  il  Matrimonio  con  Ifabella  Sorella 
di  Arrigo  Re  d'  Inghilterra .   In  Vormazia  con  gran  folenoità  fu- 
rono celebrate    le  Nozze  .   Nota   il  fuddetto  Godifredo  Monaco 
JWotI^w    (^)  ""^  particolarità  degna  di  oflcrvazione  .  Cioè  che  Imprmt 
in  Chroaie.  juadct   Principihus  ,    ne  Htjlrionibus  ■  dona  foUtó  more  prodigaLter  tf 
fundanl  ^  judicani  maximam  dementiam  ,  fi  (juis  bona  Jua   Mtmis ,  vd 
Htjlrionibus  fatue  largiaiur ,    Ho  io  trattato  altrove    di  quella  ri- 
52^ '^'à"- dicolofa  ufanza  .de'  SecoH  barbari  («).  Non  fi  faccano  Noize, 
tM.  ap.       o  altre  Felle  grandiofe   di  Principi   tanto  in  Italia ,   che  in  Ger- 
mania, e   probabilmente  anche  in  altri  paefi,  che   non  vi  con- 
correflero  le  centinaia  di  Buifoni ,  Giocolieri ,  Comisedianti ,  Can- 
tambanchi ,   ed  altri  fimili  inventori  di  Giuochi   e   divertimenti 
della   Corte    e    del    Pubblico,    t  regali,  che  torti  faceaiio  noi 
folamente  dal  Principe   autor  della  fefta ,  ma  da  gli  altri  ancor 
ra  ,  che  v'  intervenivano ,   o  di  vefti ,  o   di  danaro  ,  o  d'  altre 
cofe  di  valore ,   erano  iromenfi  .    Gli  efempli  predo  gli  Sentie- 
ri fono  frequenti .  E  durò  queft'  ufo ,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
fufieguente  1300.    Federigo  fece  conofcere  in  tal  congiuntura  il 
làggio  fuo  difcernimento    col   non  volere  fcialacquar  donativi  in 
gente  si  &tta ,   ficcome  appunto  avea  praticato  anche  i'  ImpC' 
radore    Arrigo  II.  neli'  Anno    1043.    allorché    folennizzé  le  lue 
/rf'*''"r  N'^2^^   con    Agneje   Figliuola,  di  Guglielmo  Principe  del   Poiiù. 
ttì.,fj/.l'^Ì  Tenne  pofcia -Federigo  C/)unagran.DKta  inMagonza,  doveefpo- 
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te  i  reati  del  Figliuolo,  per  giuftifìcar  la  propria  condotta,  e  infìe' 
neper  farlo  coooCcere  indegno  della  Corona.  Crebbe  intanto  il 
&o  odio  e  fdegno  contra  de'  Mìlanefì  e  de  gli  altri  Lombardi,  che 
feoipre  piìi  andava  egli  Tcoprendo  uniti  e  rìibluti  dì  difendere  U 
lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal  animo .  Ora  il  Pontefice  ,  che 
ben  prevedeva  ,  in  qual  fiera  guerra  aveffe  a  terminar  qyefta 
difcordia,  nell'Anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  eAinguerla, 
k  era  polSbile  ;  e  tanto  più ,  perchè  ne  veniva  fraftornato  il 
ibccorfo  dì  Terra  Tanta.  Scrifle  a  ì  Lombardi,  affinchè  fpedif- 
iero  i  lor  Deputati  a  Perugia .  ScriiTe  a  tutti  i  Prelati ,  che  fì 
trovavano  alla' Corte  in  Germania,  incaricandoli  d'interporre  i 
loro  ufitj  per  indtirre  F«derigo  a  far  compromeflb  di  quelle  dif- 
ferenic  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fa  contemo  Federigo,  ma 
prefcriflè  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fino  al  prolfimo  Natale 
«lei  Signore. 

Sotto  il  prefente  Anno  tanto  Rolandino  (a)  y  che  il  Monaco  (a)  MoMeh. 
Padovano  (i)  parlano  delie  Nozze  di  Andrea  li.  Re  d' Ungheria  J"""^'"" 
con  Beatrice  Figliuola  del  defunto  Aldrovandino  Marchefe  cP-Ede;  ("j  rIuIIì. 
e  fcrivono,  che  effa  con  grandiofo  accompagnamento   di  Nobili''*-  3-t-  >• 
della  Marca  Trivifana  ,  e  di  Guideuio  Vefcovo  di  Mantova,  £u  in- 
viata dal  Marchefe  -^{{o  VIL  Tuo  Zio  paterno  in  Ungheria .  Ma 
lo  Strumento  dotale  da  rae  dato  alla  luce  (e),  ce  la  fa  conofcere  (c^  AntUk. 
già  pervenuta  nel  Maggio  dell'Anno  precedente  ad    Alba   Reale,  ^i'"/'''-'* 
Andrea  già  avanzato  in  età ,  fecondo  i  conti  d'Alberico  Monaco,  "^" '*'' 
e  d'altri,  fìnì  di  vivere  nell'Anno  prefente,  con  lafcìar  gravida 
la  Moglie.  Allora  fu,  che  Bela  Figliuolo  d'  effo  Re  d'una  prece- 
dente Moglie ,  il  -quale  di  mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
auovo  il  Padre,  sfogò  l'odio  fuo  contro  la  Regina  matrigna,  eia 
tenne  come  in  prigione,  pafcendola  del  pane  di  dolore.  Beatri- 
ce,  donna  di  gran  coraggio,  e  d'animo  virile,  capitati  per  buo- 
na ventura  alla  Corte  d' Ungheria  ■gli   Ambafciatorì  dell'  Impera- 
dor Federigo,  fé  l'intefe  con  loro j  e  traveftìta  da  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi,  e  dì  tornare  in  Italia  alla  cafa  paterna  {d) .  u\^Uob-^3. 
Partorì  eUa,  non  so  fé  in  Germania,  o  pure  in  Italia  lin  Figlino-  in  Pomario, 
lo  appellato  Stefano.  Quéfti  poi  in  età  competente  prefe  per  Mo*  ^l^'ffjn^ 
glie  una  Nipote  di  Pietro  Traverfara ,  potente  Signore  in  Raven- 
na, che  gli  portò  l'ampia  eredità  di  quella  nobil  Cafa;  e  palfato 
poi  per  la  morte  d' effa  alle  feconde  nozze  con  Tommafina  de*  Mo- 
rofini  J^obile  Veneta ,  n'  ebbe  un  Figliuolo  ,  appellato  Andrea  II f. 
il  quale  &  poi, Re  d'Ungheria.  Era  in  quefti.tempì  anche  la  Ro- 
-  Tomo  ni.      .  P  "    .  ma- 
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magna  tutta  folTopra  per  la  jguerra,  che  l'una  all' altra  fi  faceva- 
(a1  RuètMs  no  quelle  Città,  Girolamo  Rotfi  (a)  ne  parla  all'Anno  preceden- 
mjior.  Ra-  jg_  fjgi  prefente  abbiamo  \da  effo  Storico,  e  da  gli  Annali  di  Ce- 
(br.rfnM/M  fena  (h)  ,  che  i  Popoli  di  Ravenna,  Forli,  Bertinoro,  e  Forlim- 
c*/«.  r.i*.  popoli ,  oililmente  vennero  a  dare  il  goafio  al  diftretto  di  Cefe- 
Rtn  Italie.  ^^^  Come  fé  cofloro  fé  ne  fteffero  a  mietere  il  grano  nelle  proprie 
campagne,  niuna  guardia  oceano.  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Cefe- 
na,  che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro  addoflb,  ne  fa  molta 
Arage,  e  prende  il   fiore  della  nemica  milizia,  ch«  fu  condotto 
nelle  carceri  di  CeCena.  Anche  i  Faentini  coll'aiuio  di  ^ue  qau^ 
( e )  MdKfi.  tieri  di  Bologna  (e)  fecero  una  fcorreria  nel  territorio  di  Forlì, 
*^^^j^^j*- con  arrivar  Tino  alle  porte   di  Forlirapopoli,  Urcìando  quivi,  e,, 
ToT'iV     pofcia  nel  Ravegnano  funefti  fegni  della  lor  nemicizia .  Del  pari 
^V;  j.'"''"'  i  Bolognefi  (d)  continuarono  la  guerra  co'Modenefi.  Aveano  gii 
SoìonuJ/'  corrotti  con  danaro  i  Capitani  del  Frignano,  i  quali  ribellatifi  a 
Tom.  is.     Modena   fottomifero  al   dominio  loro   ventitré  Caftella  dì  quelle 
^'^•■'''*'"'^* montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  queft'  Anno  entratone  nel- 
le pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  ài  fiume  Secchia ,  e  re* 
car  que* danni,  che  erano  allora  in  ufo  ,  e  poi  fé  ne  tornarono iii' 
M  Annatei^^^^'° '  ^'ccome  accennammo  di  fopra,  penfando  i   Modenefi  (e)    , 
Fair.  A/iMi- d'inondar  le  campagne  de' Bolognefi ,  fecero  a  Savigrtano  un  la- 
aenf.T.  XI.  g|io  dcl  fìume  Scuhcnna,  o  fia  Panaro,  e  ne  rovefcìarono  l'acque 
<0cwf. addoflb  al  loro  diftretto;  ma  il  Cronifta  di  Parma  (/ )  fcrive,  che 
Pjrmtnfe     quefta  invenzione  tornò   piuttofto  in    utile   d'efS   Bolognefi.  Né 
k'^/m/ìc  ***^^  dovette  effere  quell'  imprela ,  perchè  per  attediato  della  Cro- 
(eJMinMr,  nica  di    Reggio   (^),  iverunt    Parmenfcs    &    Cremonenfes  ^    Placen- 
Pottft- Rtgi' tini  ,   &  PoncremoUnfes  in  fervitio  Mutinx   ad  cavandum  ScuUennam 
Rtn  iiaiic.  /"P*''  Bonoiùam .  AiTediarono  anche  ì  Modenefi  ìl  Càftello  di  Moa- 
zone,  uno  di  quelli,  che  loro  s'era  ribellato  nel  Frignano,  evi 
prefero  dentro  fei  Capitani  ribelli .  ' 
^)  Gtuiva-     Per  quanto  fcrive  Galvano  Fiamma  (A),  i  Cremonefi  appref- 
"/,*"''*""*  fo  Rivaruolo  prefero  ducento  cavalieri  Brefciani  nel  Mefe  di  Mag- 
*ap.  a68.     gio }  ma  rjuici  poi  a  i  Ureiciani  di  rame  prigionieri  trecento  aitn 
(j)  JMd/i-rt.  de' Cremonefi .  Jacopo  Malvezzi    (O»   probabilmente   defcriven* 
Tom."!^' ^^  quefti  avvenimenti,    folamente  ci  fa  fapere,  fecondo  il  rito 
jter.  Juiie.  de  gU  Storici  parziali  alla  fua  patria,  che  i  Brefciani  avendo  rag- 

fiunti  ì  Cremonefi  al  Ponte  d*  Alfiano ,  diedero  loro  una  memora* 
il  rotta  con  uccìfione  d'ìnnumerabilì,  e  con  far  prigionieri  ottan' 
fclcM T/tf ' *^  cavalieri,  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in  queft* Anno  il  Popò- 
Rtr,  ìuùc.  '  lo  di  Piacenza  (A:)  a  cozzare  co  i  Nobili  dì  tal  maniera ,  eh'  e£ 
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iìirono  forzati  ad  abbandonar  la  Città .  Ad  e£B  Nobili  ancora  fu 
da  i    Popolari  tolta    la  Terra   di   Fiorencuola .   Erano  infievoliti 
ibrte  i  Sanelì  (a),  né  poteano  tener  forte  contxa  la  potoiza  de' (a)  RUorJ. 
Fiorentini:  il   perchè  dimandarono   pace,  e  vi  frappofe  anche  {^''"fp'"* 
fuoi  autorevoli  tifiij  per  commefiìone  del  Papa  il  VeCcovo  di-Pa-"'''  *"' 
teilrina.  Si  conchtufe  l'accordo,  con  TC&ar  «bbHgati  i  Sanefi(^)(b)  ^aWm 
a  rifar  le  mura  dì  Montepulciano ,  e  furono  leftttuài  i  prigioni  .'^fff" 
Siudioffi  parimente  il  Pontefice  Gregorio  di  ridurre  la  «oncordia fi°"/,5^; 
nella  .Città  di  Verona .  (e)  Per  queAo  inviò  colà  Niccolò  Fejcovo  {e)  P^rif. 
di  ReggiOj  e  Tifone  Vejcovo  di  Trìvigi,  di  cui  non  truovo  men-]^^''- *?™" 
ziope    prefib    l'Ughellì.   Corrirpofero   amendue   all' e^ettazione  Acri  fu ji^ 
del  Tanto  Padre,  coli' indurre  nei  di  iS.  d'Apiile  4e  éuc  fazioni- 
contrarie,  x:ioè.  la  Guèlfa  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bomfasio , 
e  la  Ghibellina  de'  Moniecchi ,  a  darli  il  bacio  di  pace ,  (<^  e  a  W  ^y^'^ 
giurare  di  -ftar  a  i    comandamenti  del  Papa,  a  nome  del  quale  7^^.^^ 
mifero  ivi  il  Podellà.  Non  piaceva  un  tale  Aato'di  -cofe  ad  Ec-  Rf-  i"^''- 
celino  da  Romano,  e  però  con  Lettere. e  meffi  (e)  andò  folle- ^**  *o/d«i. 
citando  l' Imperador  Federigo  a  calare  in  Italia  con  potente  efer-  ■^' "''■'• 
cito,  promettendogli  dal  fuo  canto  <li  gran  cofe.    Fu   eziandio 
creduto,  ch'egli  in  perfona  ii  portaSe   alla  Città  d'Augufla  ad 
aggiugnere   fproni  a  chi  già-  correva.  Fu  in  queft'Anno  crudel- 
mente uccifo  nel  Moniftero  di  Santo  Andrea  in  vm  dì  delle  Ro- 
gazioni  Guidotto  da  Correggio,  Vefcovo  di  Mantova ,  dalla  Fami- 

flia  de  ^i  Avvocali  (/) .  Levofli  per  «quefto  a  rumore  tutto,  il  f()  %ion»eh 
opolo  di  Mantova ,  diftrulTe  le  Jor  cafe  ,  e  torri ,  e  gli  obbligò  f<"^"-^f 
ad  ufcìre  dì  Città.  Si  ridulTero  coftoro  a  Verona  ad  Eccelino,'*  """^' 
lifugio  dì  tutti  gli  {celierati- 

Anno  dì  Cristo  mcCxxxvi.  Indizione  ix, 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ly.      . 

NU  1.  L  A  potè  conchiudere  Papa:  Gregorio  del  progettato 
accomodamento .  delle  conttoveriìe  vertenti  &a  V  Impera- 
dor Fedeeig»  t  le  Città  di. Lombardia,  a  cagion  deHx  ftwttesKS 
del  tempo  a  lui  prefìfib  da  «ffo  AuguficPeiò  fi  diede  principio 
in  queR'Anno  alle  tragiche  guerre  e  rivoluzioni,  che  per  taAt<> 
tempo  dappoi  affiiflero  queAo  fconvolto^  Re^no^  Qua!  fofle  allo: 
ca  il  fiAema  d'Italia,  cooviens  t)ra  avrecacLo..  Non  negavapo^ 
P    2  già 
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già  le  Ckt<t  confederate  dì  riconofcete  anch'e0e  la  ruperiorìtà  ed 
autorità  dell'  Imperadore  ;  ma  paventavano  dì  molto  un  Impera- 
dor  tale,  quale  fu  Federiga  II.  GelofifTìme  della  lor  Libertà,  e 
ricordevoli  dì  quanto  ave^  operato  Federigo  Primo ,  per  abbat* 
teda  e  {radicala,  non  fapeano  ìndurfi  a  credete  di  poter  confer- 
varia  fotto  Federigo  Secondo,  Principe,  la  cui  mente  era  gran- 
de, ma  maggiore  Tambizìone,  e  che  avea  ereditato  i  VÌ2j  dell' 
Avolo,  ma  noa  già  le  Virtù-.  Sapeano,  come  egli  fcorticava  ì 
Tuoi  Sudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia  ^  che  il  perdonar  di  cuore  a  chi 
l'aveva  offefo  ,  era  cofa  Aranìera  nell*  animo  fuo  i  eh' egli  prea- 
deva  le  leggi  del  mantoier  la  fede  e  parola,  non  mai  dall' one- 
fio,  ma  folamente  dall'utile,  o  dalla  neceflìtà.  Però  fé  gli  con- 
cedevano poco,  temevano,  ch'egli  vorrebbe  poi  tutto  .  Erano 
anche  aflai  perfuafì  ,  che  sì  intereuato  e  pieno  d'ambiziofi  efmi- 
furati  penfieri,  come  era,  altra  mira  non  aveiTe,  che  di  ridurre 
l'Italia  tutta  fotto  un  tibbrobrìofo  giogo,  e  di  mutar  la  Lombar- 
dia in  una  nuova 'Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Città  più  foni, 
come  Milano  ,  firefcìa ,  Mantova  ,  Piacenza  ,  Bologna  ,  Pado- 
va ,  ed  altre  minori ,  determinarono  più  todo  di  avventurar  tut- 
to ,  che  di  fottometierfi  a  chi  dall' eflere  di  Principe  troppo  h-  ■ 
cilmente  paflava  a  quel  di. Tiranno.  Non  mancavano  altre  Gt- 
tà,  che  teneano  per  l'Iroperadore,  come  Cremona,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  ed  altre.  H  princìpal  motivo  di  qat- 
fio  attaccamento  era  il  bifogno  e  la  fperanza  dell'aiuto  di  lui 
per  mantenerti  in  Libertà,  da  che  le  più  forti  Città  vicine  tut- 
to dì  li  ftudiavano  di  aiforbire  i  lor  terrìtor) ,  e  di  afluggettatle 
ancora,  fé  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non  faceano 
i  Bolognelì  contra  di  Modena  ì  i  Piacentini  contra  di  Parma  ;  ì 
Milancli  e  Brefciani,  contra  di  Cremona?  Pavia  umiliata  dal  Po- 
polo di  Milano  ilava  allora  col  capo  chino ,  moftrandofi  ubbidien- 
te ed  unita  co  i  Mìlanefi,  che  le  aveano  date  tante  percoHe; 
ma  non  sì  tofto  cefsò  la  paura  del  flagella,  che  cavatati  la  maf- 
chera  ,  tornò  anch' efla  ad  abbracciare  il  partito  di  Cefare-E" 
rano  in  egual  pericolo,  e  forfè,  in  peggiore  ftato,  gli  affari  del 
fommo  Pontefice.  Se  riufciva  a  Federigo  di  mettere  il  piede  fui 
collo  de*  Lombardi ,  e  di  foggiogat  tutta  l*I»lia:  cbe  fcampo 
reflava  a  quella  facra  Corte  contra  di  un  Prìncipe,  il  quale  ^à. 
avea  fomentato  le  ufurpaxioni  del  Senato  e  Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e  fovranità  de 
Papi^  Poterai  fondatamente  teme»,  eh* egli  ndunebbe  il  P^P^ 
.  ^  a  por- 
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B  portare  il  Piviale  di  bambagina  ,  ftante  la  difordinata  fua  vo- 
glia di  iìgnoreggiare  ;  e  vie  piii  perch'egit  era  in  concetro  di  fina 
politica  ,  emulatore,  e  diffimulator  mirabile,  e  quel  che  è  peg- 
gio ,  di  poca ,  fé  non  anche  di  niuna  Religione  :  del  che ,  le  è 
vero  ,  farà  Iddio  Giudice  un  giorno.  Allorché  Papa  Aieffandro 
Ili.  ranta  cofìanza  moltrò  contra  di  Federigo  Primo  ,  a  lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle ,  cioè  il  Re  dì  Sicilia  e 
Puglia  della  fchiatta  de'  Normanni.  Ora  che  Federigo  Secondo 
pouedeva  ancora  quegli  Stati,  fé  cadeva  a  terra  l'oppofizion  de* 
Lombardi ,  reftava  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IX.  tra  le  for- 
bici >  ed  efpofto  alladifcrezìone,  o  iìa  indiicrezione  d'un  Impe- 
radore ,  che  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  avefle  voluto ,  Il 
perchè  Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  intereiTe  la 
Lega  di  Lombardia ,  ben  conofcendo  ch'elTa  foia  potea  tenere  in 
briglia  un  Augufto,  di  cui  non  permettea  la  prudenza  >  che  aU 
cun  (ì  fidafle. 

All' iircontro  Federigo  II.  odiava  a  morte  quefta  Lega,  ben- 
ché folennemente  permeila  ed  approvata  dall'Avolo  fuo  Federi- 
go \.  confiderandola  come  ingturiofa  a'  Tuoi  fovrani  diritti ,  e 
trattava  di  ribelli  i  Lombardi ,  declamando  dapertutto ,  efige-* 
re  il  fuo  decoro,  ch'egli  palTdfle  a  domarli.  E  perciocché  il  Pa- 
pa fpinto  dal  fuo  celo  paterno  ,  fpediva  in  tutte  le  Città  ,  iìc- 
come  abbìam  veduto ,  i  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  a  predicar 
la  pace  e  la  concordia ,  tutto  interpretava  fatto  in  danno  fuo  , 
fiante  Ì1  praticarli  di  far  giurare  i  Popoli  di  ubbidire  a  quanto 
aveise  loro  comandato  il  Papa  .  £  maggiormente  iì  rifentì  egli 
per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell'Anno  prefente.  {a){A'\ckMnUi 
Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a  Federigo  ,  fótte-  t^'*'"^i,f 
nuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà,  di  cui  capo  era  Guglielmo  de  a^'  jtauù 
Andito  {oggidì  quella  nobìt  Famiglia  é  chiamata  de'Landi)  con 
Oberto  Pelavicino  (oggidì  Pallavicino  )  Marchefe  .  Ma  era  tutta 
sfdfciata  quella  Città  per  l'antica  difcordia  di  que'Popolari  con 
effi  NdbiU  ,  la  maggior  parte  de'  quali  fuorufciti  facea  guerra  dal- 
le fue  '  Caftella  alla  Città.  Trattom  in  queft'  Anno  di  accordar' 
quelle  fazioni  ,  e  da  amendue  fu  fatto  compromeffo  in  Jacopo 
da  Pecoraro  Cardinale  della  Chiefa  Romana  ,  con  efferne  dipoi 
feguìta  un'amichevo!  unione  ^  ed  aver  egli  dato  per  Podettà  a 
tuiti  ftinieri  Zeno  Nobile  Veneziano.  Exinde  Piacentini,  dice 
la  Cronica,  Imperatori  fuerunt  rehelles  ,  Et  ipfe  Poiefias  fecit  de' 
Jìrui  domos  .  di3i  /domita  Guilielim  de  Andito  ,  &  éannivit  eum  , 
Tomo  FU,  P     3  ^  Z?o* 
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6"  Domìnum  Oèenum  Pelavìcìnum ,  &  certos  de  Populo ,  ijula  ti- 
nebant  cum  Imperatore  cantra  Ecclejìam .  Lagnoffi  torte  di  queft* 
operato  dal  Legato  Pontificio  1*  Imperador  Federigo  con  Papa  Gre- 

forio  ,   quafi  che  anch'  egli  fi  defle  a  divedere    congiurato    co   i 
.otnbardi  contra  dì  lui .  Ciò  che  gli  rirpondeffe  in    tal     propofi- 
to  il  Papj  ,  fì  può  leggere   negli  Annali  £ccte(ìallici  del   Rinal- 
(ai  Kayn^-  jj  ^j,j  ^  La  conchiufione  fi  è ,  che  ogni  di  più  andavano  crefcen- 
TJi.  Eceitf.    do  le  diffidenze    del  Papa  e  di  Federigo ,  ed    ognun  lavorava   di 
(b)    c«r</(rt.  Politica .    Arrivò  il  Pontefice  a  comandargli    (è),  che    non   mo- 
i!,  ya,^^.veffe    r armi  contra  de' Lombardi ,  perchè    non  era  peranche  fpi- 
goni.  jx.     rata   la  tregua    accordata  per  la    fpedizione  di  Terra    fama:   il 
che    fece  maggiormente  credere  aFederigo  ,  che  frail  Pontefice 
e  i  Lombardi  vi  fofiero  de* forti  legami  contra  di  lui;  e    perciò 
fenza    badare  ad  altro  determinò  la  fua  venuta  in  Italia    con  una 
(e)  G^^-'^'y- comperente  Armata  dì  Tedefchi.  Lafciò  ordine  (e)  al  RediBoc- 
.  CAro^r.        '"is  *    e  al  Duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo    Duca  d' Au- 
Aria,  incolpato  di  varj    delitti;  ed  eflì  il  fervirono    bene.    Ave- 
va egli  già  fpedito  innanzi  cinquecento  cavalli  e  cento  baleft^i^ 
ri,  con  ordine  di  appettarlo    a  Verona >  Città,    che  l'accorto  £c- 
celino  da  Romano  avea  già    ridotta  all'  ubbidienza  (uà  con  ifcac- 
(A)  Jnnatu  cUrnc  il  Conte  Ricciardo  da  S.   Bonifazio  ,  e  i  fuoi  aderenti  (<^. 
rl^'s'Rtr  GiuofcfO  coftoro  nel  dì    16.  di  Maggio  ,   e  prefero  la  guardia  di 
luiit.       '  Verona  a  nome  dell*  Imperadore ,  il  quale  nei  precedente  Gen- 
naio aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo    irrigo    ne*  cep* 
W^'^*'^-pi  («),  con   una  buona  fcorta  fotto  il  comando    del  Marchcfe 
M  cin^'^*^ Lancia.  Quelle  infelice  Principe  condotto  in  Puglia,  e  confinato 
nella  Rocca  di  S.  Felice,  e    trafportato  pofcia  a  quella  di  Matto- 
rano,  quivi  nell'Anno  1242.  come  s'ha'  da  Riccardo  daS.  Ger- 
mano ,  e  non  già  nel    prefente ,  come  fcrifTe  il  Monaco  Padova- 
(fì  Mottdek.no  (/),  termino  fra  gli  affanni  della  carcere  i    fuoi  giorni:    del 
^Cho^c.    che  moftrò  Federigo  pubblicamente  un  fommo  dolore ,  non  so  Te 
vero  o  finto .    Intanto  il  Conte  Ricciardo  fuddetto    fcacciato  da 
Verona,  s' impoflefsò  della  forte  Rocca  di  Garda  colla   morte  del 
prefidio  ivi  poflo  da  Eccelino .  Per  lo  contrario  venne  alle  mani 
d'effo  Eccelino  l'importante  Caftello  di  Pefchiera,  e  in  oltre  git 
venne  fatto  di  efpugnar  quello  dì  Bagoglio.  Finalmente  nel  di  t^. 
d'Agofto  arrivò   l' Imperador  Federigo  a  Verona  con  tre  mila  ca- 
valli ,  accolto  a  braccia   aperte  e  con  tutta  riverenza  dal  fuo  f& 
del  partigiano  Eccelino  ,  e  da  i  Ghibellini  Montecchì  Rettori  del- 
la Città.  Andò  pofcia  coli*  efercito  a  Vacaldo  ,   e    vi   fi  fermò 
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ien  quindici  giorni  ^  concertando    intanto   le   Imprefe ,    che  do- 
veano  firfi .  (j)  Paflato  pofcia  il  Mincio,     trovò    i     Cremoneiì,  fai  Mm^j 
Parmigiani ,  Reggiani  ,  e  Modenefi  ,  che  colle    lor  milizie   ven-  ^^^"fi-  '^'S-- 
nero  ad  incontrarlo .   Rinforzata    che  ebbe  con  tali  aiuti  la  Tua  Rt'r.  h^iuJ' 
Armata  >  cominciò  a    fcaricare  i  primi    colpi  del  Aio  furore  con-  -^"""*^" 
tra    il  diftretto  di  Mantova,   mettendolo     a  ferro    e  a    fooco,' /^'^^f-J^"* 
Prcfe  Marcheria  ,  e  dopo  il  facco  la  diftrufTe  ;  ma  poi  conofcen-  Tom.  n. 
dola   filo  importante  pel    paffaggio  del  fiume  Ógho  ,  ordinò  che'*"'-^"''^' 
Tofto  il   rifabbricafle ,  e  la  diede  in  guardia  a    i   Cremonefì.  S' 
impadronì  di  Poote  Vico,  e  d'altri  Luoghi,  fìccome  ancora  di 
Mo{Ìo  fui  Brefciano  ,  al  qual  territorio  fece    (ìmilmente  '  quanto 
danno  potè.    Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  tli  qua  dal  Po  iì  diede 
ai  Minìftri  d'eflb  Imperadore.  Pafsò  egli  dipoi  a    Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a  sé  fedele ,  a  vi  fi   fermò    per    al- 
quarlti  giorni. 

Secondo  ^li  Annali  di  Milano  (^),  «bbe   diTegno    di   V^^^' {U)  Ann^Ut 
re  anche  a    Pavia -,  Città ,  che  fegretamente  teneva  per  luì,-  mi  M^dioUnenf. 
ufciti  in  campagna  i  Milanefi  gì' impedirono  l'inolirarfi.  Certo ^"^ '*■**'• 
è,  che  vennero  fino  a  Montechiaro  con  tutte  le  lor  for^e,  e  fti-  ""' 
tono  quafi  full*  orlo  di  affrontarfi    coirefcrcìto    nemico  di  Fede- 
rigo ,    ma  in  fine  giudicarono    meglio  di  Aar    fulla   dìfefà ,    che 
di  azzardarfi alle  ofFefe    (e).  Che  Federigo  veniffe  anche  a  Par-  (e)  ji/a/A 
ma,  s'ha  da  gli  Annali  vecchi  di   Modena»    Era  per  queft'An-  ^-^^  ^'fi- 
Tjo  ftato  eletto  Podeftà  e  Rettore  di  Vicenza  ^j^o  fV/.  Marche-   '^ 
fé  d'Efte,  il  più  appaifionato  di    tutti    per  la  parte     Guelfa    è 
per  la  Lega  di  Lombardia    (d).    Mandò    egli    un  bando,    che /j\  QerarJ. 
niuno   ofi^e  di  nominar   l' Imperadore  jcd  avendo  eflb  Augufto  Maarìfiiu 
inviari  a  Vicenza  i  fuoi  Meffi  con  Leiiete ,  né  quelli   né    quefte  ^'^^^j 
volle  ricevere .  Avea  il  Marchefe  ,  prima  che  calafle  FederÌEO  in  (.  j.  *.  p.' 
Italia,  tentato  col  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da    Verona  _  ^"^5* 
la  parte  di  Eccelino;  ma  coftui  più  accorto  di  lui,  ficcome  %i^  ùf^cÀnnu»- 
accennai,    prevenne  il  colpo,   e  l'pinfe  fuori  di  Veronail  Conte yo-^/i"  « 
co'fuoi   pareiali ,  Ciò  fapurofi  in     Padova,  Vicenza,    e Trivigi , '" '^*''"'* 

3 uè' Popoli  in  armi  diedero  un  terribil  guafto  alle  Terre  e  Ville 
i  Eccelino  .  Ora  mentre  1* Imperadore  dimorava  in  Cremona, 
minacciando  i  Milanefi  «  Piacentini,  non  vollero  flar colle  mani 
alla  cintola  il  Marchefe  d'Efte,  i  Padovani,  Trivifani,  e  Vi- 
centini. Col  maggior  loro  sforzo,  nel  di  5.  di  Ottobre,  che 
Rolandino  (e)  oflervò  eflere  ftato  giorno  Egiziaco,  cioè  di  mal  («i  RoianJ. 
augurio,  fi  portarono  alfaffedio  di   Rivaita  Caftello  de' Verone- "*'>/•«• 
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fi,  con  fare  nello  ftefib  tempo  delle  (correrie  neldillretto  diVe- 
(a)  Annoi»  tonz  t  e  guadare  il  paefe ,  (a)  Eccelino  ufci  in  campagna  con 
Vtroixnf.  quella  gente ,  che  potè  raunare ,  e  per  quindici  di  fi  fermò  nel- 
VukJ'^"'^^  Villa  della  Tomba  dall'altra  pwe  dell'Adige  ,  offervando  i 
nemici,  che  poco  profitto  faceano  fotto  Rivalta ,  valotofamen- 
le  difefa  da  quel  prefidio  .  Tuttavia  vegeendo  il  pencolo  del 
Cartello  ,  e  crefcere  il  guafto  del  Veronele  ,  fcriffe  all'  Impera- 
dor  caldamente  dimandando  foccorfo.  Allora  Federigo  montato 
a  cavallo  roofle  la  Tua  cavalleria  con  una  marcia  sì  sforzata,  che 
in  un  di  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin  vicino  al  Camel- 
lo di  S.Bonifazio.  Dato  ivi  un  po' di  rìnfrefco  alla  gente  e  ai 
cavalli ,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio .  L'avvifo  dell' 
ìmprovvìfa  ed  inafpettata  venuta  dell' Imperadore  mife  tale  fpa* 
vento  ne  gli  alTediatori  di  Rivalta,  che  le  ne  ritirarono  in  fret- 
ta ,  con  lafciar  ivi  parte  delle  tende  e  dell'equipaggio,  e  le  mac- 
chine da  guerra.  U  efercito  Imperiale  venendo  perla  pi  il  corta, 
prima  che  arrìvafle  quel  di  Padova,  giunfe  alle  porte  dì  Vicen- 
za. Non  avendo  voluto  renderti  i  Vicentini  alia  chiamata  dell' 
Imperadore,  con  tal  furore,  e  verifimilmente  coli' aiuto  di  qual- 
che traditore ,  la  fua  gente  co*  Veronefi  venne  all'  affalto  ,  eh  en- 
trati per  le  mura,  ed  aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  Tacco  alta  mifera  Città,  commettendo,  fenza  perdo- 
nare a  i^^o  o  grado ,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità ,  che  in  ta- 
li occafioni  fi  poffano  facilmente  immaginare .  Entrarono  in  Vi- 
cenza gf  Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta  dell' Ognifanti ,  e 
tutto  il  di  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia ,  avarizia  ,  e  libicene 
nell'  infelice  Città ,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco . 

Considerando  poi  Federigo,  che  male  era  anche  per  li 
Tuoi  interelH  il  perdere  la  popolazione  di  cesi  nobil  Città,  da  li  a 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti ,  nlafciò  ad  ognun  il  poffelTa  de*  lo- 
ro Ila  bill ,  con  ordinare  ad  Eccelino,  eat  Conte  Gaboardodì  Sue- 
via  fuo  Capitan  generale  di  rrattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Ri- 

t^.^  j  ,  -    foluta  la  fua  partenza,  racconta  Antonio  Godio   (i) ,  che  Federi- 
la ^i/omai  ■11/-'^/-  VP      \        1-  Il 

G<»tiit,  in  go ,  11  qual  tempre  leco  menava  una  mano  dt  Strologhi ,  e  nulla 
CàfjMte.  facea  fenza  il  loro  configlio,  diede  ad  indovinare  ad  uno  d'effi 
per  qual  parte  egli  ufcirebbe  la  feguente  mane .  Il  furbo  Strologo 
fcrilTe  un  biglietto,  e  lìgillatolo pregò  {'Imperadore di  non  apnr- 
lo  ,  fé  non  dappoiché  fofle  ufcito  di  Città .  La  notte  Federigo  fe- 
ce rompere  un  pezzo  del  muro  della  Città  ,  e  per  quella  breccia 
ufd  dipoi.  Apeno  il  biglietto,  vi  trovò  quefte  parole: //À«  u/c'- 
j,      -  ■  f^ 
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*iì  pef  Porta  Nitàvd.  Non  ci  voli?  di  più  ,  perchè  Federigo  da    li 
innanzi  iì  tene£fe  ben  caro  quefto  grande  Indovino.  Pafso  poi  co' 
Tuoi  Armati  eflb  Augufto  (a)  fui  Padovano  ,  facendo  grave  dannof  a)  AoWj', 
dovunque  pa0ava;  diftruffe  la  Terra  di  CartuHo  j  ed  arriv.ato  fùl^*'^* '^ '«< 
TreviCano  ^  fi  fermò  alquanti  di  al  Luogo  di  Fontanella ,  operan- 
do che  Trivigife  gli  rendefle.  Ma  dentro  v'era  per Podeftà  Pie- 
tro Tiepolo  Nobile  Veneziano  ,  perfonaggio  roolto  favio,  che  ten- 
ue in  concordia  il  Popolo  ,  e  maflimaniente  perchè  i  Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Città.    Perciò 
defraudato  delle  Tue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Ec- 
celino  ,  e  lafciato  a  lui  e  al  Conte  Gdboardo  fa  maggior  parte  deU 
le  Tue  truppe  ,  e  la  cuilodia  dì  Verona  e  Vicenza  ,  feguitò  fretto* 
]o(dine[^e  il  fu  o  viaggio  alla  volta  della  Germania,  o  perchè  du- 
bitava ,  che  vi  fi  tramaflìe  qualche  congiura  ,  di  cui  fempre  incol- 
pava il  Papa,  o  pure  unicamente  per  atterrare  il  Duca  d'Auftria, 
contra  di  cui  funuva  di  fdegno .  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di 
queft*  Anno  (  i  )  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio ,  che  s'  era  riti-  (i,)  Gììvani 
rato  a  Mantova,  eoa  quel  Popolo  fegretamente  ito  a  Marcheria,''^'»-"'^^. 
ricuperò  quella  Terra  ,  con    uccidervi    molti  Cremoncfi ,  che    vi  ^^  ^'^-  '• 
erano  di  guarnigione,   e  condurre  il  re  fio  prigione   a  Mantova,  hr^^'/».,^^"' 
Padovani  intanto,    riflettendo  alf  incendio  ,  che  s'andava  appref  K^^'m/ 
fando  alla  loro  Città,  tutto  dì  erano    io  Configlio,   per  cercarvi  r^™' .*'/^_ 
riparo,  ma  fenza    nulla    conchiudere .  (e)  Finalmente  elelTero  fé  fc  RoU^. 
dici  de' maggiori  della  Città  ,  con  dar  loro  bali*  per  prendere  que- **'■'■''"• 
;li  fpedienti ,  che  fi  credeflero  più  propvj.    Fecero  anche  venire  il 
^archefe  d' Èlle ,  al  quale  ,  perchè  veniva  considerato  per  la  mag- 
giore e  più  nobii  perlona  della    Marca   Trevifana,nel  pieno  Par- 
lameiuo  della  Città  diedero  il  Gonfalone ,  pregandolo  di  voler  ef- 
fere  lo  feudo  della  Marca   in  quelle  pericotole  contingenze .  Se- 
coado  gli  Annah  di  Miljao  (  J),  in  queA'Anno  i  Pavefi  ,  anima- ^n   .  ^^ 
ti  dalla  venuta  e  dalle  forte  di  Federigo  Augufio,  mettendofi  fot  MtdwUn. 
to  i  pi«di  il  giuramento  di  fedeltà  prerfato  a  i  Milanefi  ,  fi  dichia-  ^'""-  '*• 
niroRO  aderenti  all' Imperadore  ,  nèfolamente    ricufarono   di  di-   "'^'^* 
ftruggere  il  Ponte  di  Ticioo  ,   ma  ufcirono  accora  in  armi  contra 
de'Miianefi  ,  ì  quali  bs>i  prefto  li  mifem  in  fuga.  Galvano  Fiam- 
ma e  il  Colio  nulla  dicono  di  quefto.  Abbiamo  anche  da  Riccar- 
do da  San  GermatV)  (t),  che  nell'  Anno  prefente  Pietro  Frangipa- l'è'  m'htré, 
ne  in  Roma,  foftenendo  il  partito    dell' Imperadore  contra  delPa-"»  s.  G^r- 
pa  ,  p  conerà  del  Senatore  .  commnfle  ad  una  gran  fed'Zione  il  Po-  "'■««"«C*<v 
polo  di  (}ueU4  Città.  £  inuoto  m^lMpliCdv^uQ  le  querele  del  Pon-    . 
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tefìce  e  dell' Imperadore  ,  iamentandofi  Y  uno -dell'altro  ,  comeV 
W  fienai,  ha  da  gli  Annali  Eccleiìaftici  (  a  )  .  Andarono  oftilmentein  queft* 
Eeeut'^  '  Anno  i  Faentiui  ad  ìnfeilare  il  territorio  di  Ravenna  fin  cinque 
(t>)  Àmàits  miglia  preiTo  a  quella  Città .  (^)  Contra  d'  elfi  ufcirono  i  Ravea* 
Ìr^/À^'^*  *^^"  ^°"  rinforzo  dì  gente  ricevuto  da  Rimini ,  Forlì ,  e  Bertino- 
ro  ,  credendoti  d'ingoiare  i  nemici;  ma  ne  riportarono  una  buona 
rotta,  per  coi  reftò  prigioniera  la  maggior  parte  de' Forlivefi , 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XI.  Papa  1 1 . 
di  Federigo  li.  Imperadore   1 8. 

GLi  affanni  di  Papa  Gregorio  lìevì  non  erano    in  queftì  tent;» 
non  tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall' Im. 
perador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori,  che    fi  conorctvaao 
(e)  xi^ni/- imminenti ,  ie  continuava   la  guerra,  (e)  Pìii  che  mai  dunque  fé- 
n!^i'£c^8""°  a  trattar  di  concordia  ,  tacendone  iftanze  a  Federigo,  eot* 
'  Binando   alle  Città  Coltegate  d' inviare  a  Mantova  ì  loro  Plenìpo* 
tenzìarj  con  ifperanza  che  l' Imperadore  darebbe  luogo  a  qualche 
(A)  fficAtfRiC  convenevole  aggiuilamcnto  ,  (<^)  Spedì  elTo  AuguAo  nel  Gennaio 
^$.Gtnn.ia^^l  prefente  Anno  alla  Corte  Pontificia  il  gran  Maflro  dell'Ordi- 
ne Teutonico,  e  Pietro  delle  Vigne,    famofo  fuo  Cancelliere,  e 
in  vece  di  moftrarlì  inclinato  ai  accordo  alcuno ,  raccomandava 
al  Papa  di  predargli  aiuto  e  favore  per  domarci  Lombardi  ribel- 
{e)GoJefi:  ]i,  e  ricettatori  de  gli  Eretici.  (<)  Trovavafi  allora  Federigo  in 
ia"^^.  &^^  ^^^"^  ^^  ^"S*  di  fortuna,  perchè  avea  quali  ridotto  a  glie* 
uremi  Federigo  Duca  d' Auftria  (  Principe  per  altro  degno  di  per- 
dere tutto  )  con  avergli  portate  le    chiavi  i  Cittadini  della  nobil 
Città  dì  Vienna  .  Glofiavalì  pertanto  di  aver   guadagnato   all'Ica' 
perio  uno  Stato ,  che  fruttava  ogni  anno  feflanta  mila  Marche  ^ 
argento ,  cioè  T  Auftria  e  la  Stìria  :  vanti  nondimeno ,  che  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tornato   che  fu  l' Imperadore  in  Italia,  il 
Duca  rialzò  il  capo,  «     giunfe  nell'Anno   feguente    a  ricuperar 
(fi  ChrùnU.  tutto  il  perduto  (/) .  Nella  fuddctta  Città  di  Vienna  fece  Fede- 
■^^v^'^    rigoeleggei'e  in  quei!:*  Anno  Re  de' Romani  Corrado  fuo   fecondo- 
tó"  P'^nwg^"''°-^  ^^'°  d  efla  elezione  eie  flato  cònfervato  da  Frate  Fran- 
inr.  ro«.p.  cefco  Pipino  dell' Ordine  de*  Predicatori(jg-)  ,  da  cui  apparilce  che 
fr^/w  ^^^  peranche  ai  foli  fette  Elettori  era  rifetbato  il  diritto  delI'E- 
tlj.ctt.   lezione  .  La    Città  di  Padova  <A)  in  qaeftì tempi,  privadiconff 
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glfo,  e  di  coraggio,  non  fapeva  a  quat  partito  appiglìarlì.  Ifedi- 
ci  di  BaWa.  creati  da  quel  Configlio  ,  fi  fcoprì ,  che  teneano  fegre- 
te  corrifpondenze  con  Eccelino  da  Romano .  Accortofene  il  Pode- 
Hy   ordinò  bene,  che  andafiero  a' confini  a  Venezia;  ma  eglino 
fenza  pafiar  colà,  fi  ribellarono  al  Comune   di  Padova.  Nel  Feb- 
braio  venne  a  quella  Città  per  nuovo  Podeflà  Marino  Badoero, 
che  inviò  tofto  dugento  Cavalieri  a  Carturie ,  perchè  corfe  voce, 
che  Eccelìno  e  il  Conte  Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelic'e 
(a).  Non  fu  falfa  la  nuova.  Arrivò  l'Armata  Imperiale  verfo  i\U)Girardiu 
fine  di  Febbraio  a  Carturio,  ed  efpugnato  quel  Luogo,  mife  ne' j^T"'^ 
ferri  tutta  quella  guarnigione  (  e  v'erano  ben  cento  nobili  Pada-  Tom!^'g.Rir. 
vanì  )  e  poicia  paffata  a  Monfelice  ebbe  a  man  falva  quella  no-  ^"^* 
bil  Terra.  Allora  fu ,  che    Eccelino  e  il  Conte  Gaboardo  fecero 
venire  a  Monfelice  A:^^o  VII.  Marchefe  d'  Erte ,  per  fapere  ,  s'e- 
gli  voleva  eiTere  arotco  o  nemico  dell'  Imperadore .  Veggendo  il 
Marchefe ,  che  niun  capitale    potea    più  farfi   di  Padova  ,  dove 
ogni  di  piti  s'aumentava  il  dìfordine  ,  rifpofe  ,  che  farebbe  a  i. fer- 
vigi  dell' Imperadore  ,  purché  niuna    angaria   s'imponefTealla  fua 
gente,  né  a'fuoiStàti.  Ciò  fatto,  gl'Imperiali  conobbero  d'ave- 
re  oramai  in  pugno  la  Città  dì  Padova.  Né  andò    fallita  la  loro> 
fperanza.  Trattarono  coi  loro  corrifpondenti  Padovani,  eia  fi- 
ne tra  perla  paura    dell'armi  Cefaree ,  e   pel  defiderio  di  ria- 
vere i  loro  prigioni,  fu  cònctùufo  in  Padova  di  pacificamente  am- 
mettere  gli  Ufiziali  dell' Imperadore  .  In  fatti  nel  di  ly.  di.  Feb- 
braio Eccelino  col  Conte  Gaboardo ,  e  con  un  corpo    di    truppe 
Imperiali  fece  l'entrata  in    Padova,  e  fu  oflervato,  che   quandi 
egli  arrivò  alla  Porta,  diede  un  bacio   ad  elTa  :  il  che  dalla gen< 
te  flotta  Al  interpretato  in  bene  della  Città .  Ne  fu  prefo  il  pof- 
fefTo  a  nome  detlT  imperadore  :    il  che  intefo  dal  Comune  dlTri- 
vigi,  fi  fuggettò  anch'elfo  alle  dì    lui  arme   vittoriolè..  Eccelino 
intanto  facea  -lo  fchivo  in  Padova  ,  ma  niuna  determinazione   det 
Configho  valeva ,  fé  non  veniva  da  lui  approvata .  Ricusa  anco- 
ra l'unzio  di  Pudeftà,  contenrandofi  di  quel ,  che  più    impotta- 
va  ,  cioi  d'avere  ottenuto  da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca 
di  Trivigi ,  o  fia  di  Verona*  E;  per    ìsbrìgarfi  anche  dal  Conte 
Gaboardo  ,   il  confrgliò    di   pafTare  in  Germania  a  ragguagliar  l' 
Imperadore  di  quem  felici    avvenimenti,  fra' quali  non  è  da  ta- 
cere, che  anche  Salinguerra  fottomife  in  quefto  o  pure   nel  pre- 
cedente Anno  a*  voleri  dell*  Imperadore  la  Città  dì  Ferrara.  ( è ) { ^) iM^j^    . 
I4è  flette  solto  Eceeliao  a  dar  principio,  alla  Tua  memorabil  ti-^'-*-'>^ 
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fannia  in  Padova  con  richiedere  ortaggi  e  mandar  prigioni  in  Va- 
glia  ed  altrove  coloro,  che  gli  erano  forpecti ,  e  ch'egli  crede- 
va amici  dei  Marchefe  d'Elle,  trovando  continuamente  pretefli 
per  accular  eflb  Marchefe,  come  fprezzatore  de  gli  ordini  deli' 
Imperadore  .  Poi  circa  il  principio  di  Luglio  coli'  eferrcito  de' 
Padovani  e  Veronefi  andò  a  mettere  V  affedio  al  Cartello  di  S. 
Bonifazio  ,  dove  fece  un  gran  guarto  di  cafe  co  i  mangani  e  co 
i  trabuchi;  ma  fenza  poter  far  di  più  ,  perchè  detitro  v'eraLeo* 
nifìo  Figliuolo  del  Conte  Ricciaido  ,  a  cui,  benché  dì  renera  età, 
non  mancò  il  coraggio  per  una  gagharda  difefa .  Intanto  i  Loto- 
bardi  s'  erano  impadroniti  del  CaftelTo  di   Pefchiera  . 

Passata  la  metà    d'Agofto    arrivò  di  nuovo  in  Italia    l' Im- 
perador  Federigo  ,  e  fece  incontanente  dismettere  1*  affedio  di  S. 
(il  -^"i^tu  Bonifazio }  (  a  )  per  attendere  a  maggiori  imprefe  ,  e    fpezialmen- 
7-^^"g"^,,,  te  perchè  cominciò  ad  intavolariì  un    trattato  del  fuddetro    Con-    j 
Jtaiu.         te  Ricciardo  e  de' Mantovani  con  effo  Augufto,  Verfo  il  fined'    \ 
pj^ff"%''^  Agofto  egli  pafsò  il  fiume  Mincio  (  i  ) ,  e  fi  accampò  coli'  cfer-    \ 
m/: r «jAn.  cito  a  C^ito,  avendo  feco  i  Padovani,    Veronefi  ,  e  Vicentini,    l 
(bjR^Liflrf.  cJue  mila  cavaUi  Tcdefchi ,    e  molti  Trentini  .  Quivi  fi  fermò  al- 
'  '  ^  "'  ■*' guanti  giorni ,  per  unire  gli    altri  foccorfi,    ch'egli    afpettava.    ! 
Fece   venir  dì  Puglia  fette  mila  Saraceni  arcieri .  Riccardo  da  S.    ' 
(e)  RiciarJ.  Germano  (e)  ne  conta  dieci   mila.  I  Reggiani  e  Modenefi  col- 
cfrofuT"'"  '*  '°''  ^^'^^  accorfero  colà.  Lo  fteffo  fecero  i  Cremonefi  e  Par- 
Cd  i  ^am^ì  migiani  co  i  lor  Carrocci  (i^)  ■  Stando   Federigo  in  quell' accam< 
Veientnfts    pamento ,  a'fuoi  piedi  fi    presentarono  gli  Ambafciaiori  di  Maa- 
jUi.'itaiK.    tova,  che  fi  offerirono  a  i  di  lui  fervigi  col  Conte  Ricciardo  da 
(e)  chnnu.%.  BonÌfazio  .  Gli  accolfe  egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  te 
tÌ^!""».'     P^'Tate  ingiurie  ed    offe  fé ,  e  confermò  con  fuo  Diplomai  Privi* 
Rir.'  Italie.  Icgj  G  le  confuetudìni  della  loro  Città .  Anche   il    Marchefe  Az- 
io Eftenfe  comparve  colà ,  e  fu  ben     ricevuto  da:  Federigo.  Vi 
fi  portarono  i  Cardinali  Legati  del  Papa  per  avere- udienza  da  lui 
(.^«'^'p*'^"  (')•  Infuperbito  Federigo  per  l'acquifto  di  Mantova,  né  pur  volle 
il  ànm'iir'afcoltarh  ,   di  modo  che  fé  ne  tornarono  affai  fcoiitenti  di  loÌ  a 
Cardia.  Roma .  Moffa  dipoi  la  poderofa    Armata  ,    entrò    nel.    terriiorio 
inV^u^Gn-^^  Brefcia ,  con  dare  il  Tacco  e  il.  guarto  dapertutta,.  ^   nel  à\ 
fon.  IX.     7.  di  Ottobre  intraprefe  1' affedio  della  ■  forte- e   ricca     Terrari 
r«n. 5.      Montechiaro  .  L' aveano  i  Breiciani  eletta  per  loro    'antemurale; 
e  p'erò  porto  ivi   un  groffo    e    valorofo  prefidio  ,    che  fi  difeie 
finché  potè,  ma  finalmente  nel  di   22.  del   fuddetto     M«fe    fece 
ìrtauza  di  capitolare.    Rertó  prigioniera  uicta   la     gu«raigione  1 
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e  fìi  inviata  a  Cremona ,  ma  con   grave  biafimo   di  Federigo , 
perciocché  per  atteflato  di  Rolandino  (a),  e  di  Jacopo  Maivcz-fa)  RoUaJ. 
zi  (A),  avea  loro  promeffa  la  libertà,  fé  rendevano  la  Terra, jj-^^j  ■*• 
e  non  offervò  loro  la  fede  .  Andò  tutto  l' infelice  Luogo  a  ruba  ,  cir.BrLIZ'. 
ed  appreiTo  fu    confegnato   alle    6ainme .   Nel   dì  2.   di  Novem- '-'^j- 7'.'4. 
bre  vennero  in  potere  di  Federigo  (e)  le  Cartella  di  Gambara  ,  J^''jSSór! 
Gotolengo ,   Prà  Alboino,  e  Pavone  j   di  quefte  ancora  fu  fìit to  Poitji.  Rtgù 
un  falò.   Pafsò    dipoi  Federigo  coU'Imperiale   Armata  al  Caftel- J^/- J"""- *• 
lo  di  Pontevico  con  difegno  di  portarfi  di  là   dal  Fiume  Ogiio ,  (Jy  cafl'ri 
ma  ritrovò   l'eferciio  Milanefe   (d),  rinforzato  da  gli  Aleflan- '*'""'•  Ce- 
drini, Vercellini,  e  Novarefi ,  accampato    nell' oppofta  riva,  ej-^^^]^'** 
rifolato  di   contrailargli    il  pafTaggio.    In  quefto    mentre  i  Bolo- Aer.  luUe; 
gnefi  (e) ,  prevalendoli  della  lontananza  de'Modenefi,   che  era-W<^<«««. 
BO  iti  all'ofte  dell' Imperadore  ,  occuparono  Caftel  Leone,  o  fia  Tomoli. 
CailìgUone ,   fabbricato   da   elR  Modenefi  in  faccia  a  Cailelfran*  R"'  if^H^^ 
co,  e  talmente  lo  diAruHero,  che  appena  oggidì  ne  rimane  ve- 
ftigio .  Nelle  prigioni   di  Bologna  furono  condotti   tutti  i  folda- 
ti,  che  quivi  iì  trovarono.  Prefero  anche  il  Ponte  dì   Navicel- 
lo, e  fecero  {correrie  per   varie  Ville  del  Modenefe .  Per  molti 
giorni  fletterò   le    due    Armate  nemiche  dell' Imperadore  e  de' 
Milanefi,  feparate    dal   Fiume  Oglio ,  1*  una    l'altra  guardando- 
M/).   Ma    0  fia  che  per  le   pioggie,  e   per  gli  difagi  della  JJ^^^J;^";:''' 
ftagione    i    Milanefi  fb0ero  forzati  a    decampare  j  o    pure  che  ro».  f^. 
preftaffero  fede  ad   una  voce  fatta   fpargere  da    Federigo ,  cioè  ^'qJJ^JÌ^' 
che  tornaffe  indietro  l'efercito  Cefareo ,  e  veramente  alcuni  de  fUmlT"' 
gli  auliliarj  erano  flati  licenziati  dal  campo  :  certo  è,  ch'elfi  Mi-  Manip.eior, 
fancfi  lì  mifeco  in  viaggio,  per  tornarfene  a  caia.  A  quefto  ^^-  j^enalÙl 
vifo  Federigo  ebbe  maniera  di  paflàre   il  Fiume    colle  Tue  mili-  in  chranUf; 
zie ,  e  raggiunfe  nel  dì  27.  di  Novembre  a  Corte  nuova  i*  efer- 
cito  nemico  ,  che  con  poca  difciplina  facea  viaggio ,  né  ìì  afpet- 
lava  d'avere  da  combattere,  {g)  I  primi  ad  afiaUre  l'ofte  ^^^^' ^^]^-^'j^^ 
nefe  furono  i  Saraceni,  ma    ne  reflarono  aflàiflìmi  di   efTì  eflinti^^^Uf, 
Ali  campo.  Entrato  in  battaglia  il  nerbo  dell' efercico  Cefareo, 
ne  feguì    un    afpriffimo   combattimento    con  grande    ftrage  dell' 
una  e  dell'  altra  parte .  Finalmente  piegò  e  prete  la  fuga  il  Popo- 
iodiMilano}  eallora  i\x  che  molte  rai^iaia  d'efli  rìnufero  prigio- 
ni. 

Vi  reftò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di  battaglia ,  che 
era  alla  guardia  del  Carroccio  Milanefe ,  tutta  gioventii  forte 
ed  animou  y  che  per  quanto  sforzo  faceffero  gl'Imperiali,  temie 
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falcio   il  fuo    pofto ,  e  rirpinfe  Tempre  i  nemici ,  finché  arrìvò  U 
notte ,  che  fece   fìne   alla  battaglia .  Gran  gloria  era  ^  come  ho 
(a)    A/fw-gtà  detto  dì  fopra,  il  prendere  il  Carroccio  a  i  nemici,  (a)  Lo 
riait  ^""/'•flelTo  Federigo  conduceva  anch' egli  il  fuo,  ma  fui  dorfe  d'urE- 
'^  lefapte  col  Gonfalone  in  mezzo  con  quattro  bandiere  ne  gli  ^n* 

goli,  ed  alcuni  Saraceni  e  CriHiani  ben  armati  in  effo.  Da  cne  non 
era  riufcito  a  Federigo  di  conquiftar  quel  Carro  trionfale  de'Mi- 
laneiì,  aniìofo  pur  di  quella  gran  lode,   lafciò  bensì  ripofar  nel 
tempo  della  notte    la  gente  fua ,  ina   fenza   che    iì  fpogliafliero 
dell  armadura ,   per  effere  pronti   la   feguente  mane  ad  affalìr  di 
nuovo  gli  oftìnati  difenfori  del  Carroccio.  Trovò  poi  fatto  gior- 
no, che   i  Milaneiì   s'erano  ritirati,    lafciando  il  Carroccio  fpo- 
gliato  e  sfafciato  fì-a  la  malia    dell'altre    Carrette  ,    giacché  le 
Arade  fangofe  non   aveano  permeilo   loro  di   condurlo  in  falvo. 
Federigo,  Principe   fommamente  vanagloriofo ,  fparfe  per  tutta 
(b)  Maub.  Italia,  ed  Oltramonti  quefta  fua  inligne  vittoria  (^),  in  cut  ^^ 
'"'"'     j,<^o"*^o  i  ^"o*  conti,  facili  in  tali  cali  ad    effere  alterati,  e  certa- 
jfji*^^^  mente  divertì  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano  ,  e  eli  Cefena,  ri- 
«i  CAroijVo. mafero  circa  dieci  mila  MilaneG  tra  morti  e  prigioni.  Fra  qudtì 
ultimi  iì  contarono  moltiflìmi  nobili  di  Milano ,  Alexandria  ,  No- 
vara ,  e  Vercelli  j  e  fpezialmente  Pietro   Tiepolo  ,  Figliuolo  del 
Doge  di  Venezia,  che  era  allora  Podeftà  di  Milano.  Quefti  poi 
con  altri  Nobili  condotto  ìn  Puglia ,  fa  per  ordine  di  Fedenga 
fatto    barbaramente   e    pubblicamente    impiccare    fulla    riva  del 
(e)  4ÌMnai  mare  :  (e)  la  quale    onta  ed   iniquità  irritò   sì  fittamente  il  Vo- 
t'Z"'Ar.?°^°  di  Vertezia,  che  in  fine    fi  dichiarò  apertamente   contrai 
,  iLùcar.      lui.  In  oltre   perchè    pafiava  ottima  intelligenza  tra   Federigo  e 
il  Popolo  Romano ,  il  quale  anche  nel  fuddetto-  Mefe  di  Norein- 
bre  gli  avea  fpediti  de  gli  Ambafciatorì,  mandò  eflb  ImperadO' 
re  fino  a   Rjama  lo  fguarnito  Carroccio   prefo  a  i  Milaneiì  coli 
t^) ^'""t '" Petizione  in  verfi  rapportata  da  Bicobaldo  (d),  e  da  altri,  ac- 
/t^^Vw/ief  ciocché  quello  gran  trofeo  fofle.  collocato  nel  più  augufto  luogo 
dell'Italia,  cioè  nel  Campidoglio.  £   a  dì  nouri  s' è  trovata  ao* 
che  memoria  di  quefto   in  Roma,  fìccome   ho  io  dimoftraio  al* 
{e)  ^fli/^w. "■'^vfi   i^}'  P^fsò  dipoi  il  vittoriofo   Federigo  a  Cremona,  ei 
lui. Dif^e. ik  a  Lodi,. Cina,  che  venne  alla  fua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
jwiflSlf"  ''  *^"^°   Natale.  Gotifi-edo    Monaco   (/)  fctive,    che  la  folco- 
i/cAronUo.  Tììzzò    in   Pavia.    Varie. furono  in   queft'Anne  le  vicende  di  Pa- 
pa Gregorio  IX.    (§■)   Duravano  le  differenze  d' effo   Pootefice 
col  Senato  Romano .  Cteato  Senatore  Giovanni  da.  Poli  nel  M^ 
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Te  dì  Maggio ,  inforfe  una  fedizìone  contra  di  lui ,  che  maggior- 
mente fi  riaccefe  nel  feguente  Luglio,  talmenre.che  fu  depofto 
eJTo  Giovanni,  e  ruftituito  in  Tuo  luogo  Giovanni  di  Cencio:  per 
la  qual  cagione  lì  venne  all'  armi ,  e  ne  feguì  molto  fangue.  Po' 
fcia  nell'  Ottobre  elTendo  prevaluta  la  fazione  Pontifìcia  contro 
l'Imperiale  in  Roma«  Papa  Gregorio  fu  dopo  lungo  tempo  di 
lontananza  richiamato.  Con  grande  onore  fi  trovò  accolto  da 
i Romani,  ma  ficcomé  nulla  v'era  di  llabile  in  tempi  sì  fcon- 
eeriati ,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  ficcome  pri- 
lla in  tempefia  ;  perchè  non  tardò  quel  Senato  a  fargli  prova- 
te di  nuovi  disgufti,  mailìmamente  col  tenere  aperta  corrifpon- 
denza  coli*  Imperadore .  (a)  S'aggiunfe,  che  il  Popolo  di  \ iter- (%)RdyMij, 
bo ,  dianzi  fbfieniito  e  colmato  di  favori  dal  Papa ,  da  che  il  vi-  '*'"^"  *"* 
de  amicato  co' Romani,  cominciò  a  voltargli  le  fpalle  ,  e  ad  oc* 
cupare  i  diritti-  della  Chiefa.  Né  volendo  cedere  alle  ammonizioni, 
in  fìne  obbligò  il  Pontefice  a  fulminar  contri  di  loro  le  facre  cen- 
itiie.  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  fopra  la 
Sardegna .  In  queft'  Anno  ancora  ì  Giudici ,  o  vogliam  dire  i 
Regoti  di  Gallura,  di  Turri ,  e  d'Arborea,  cioè  di  tre  parti 
di  queir  {fola  ,  prefiarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX.  il  che  è  da  avvertire  per  quello ,  che  pofcia 
fuccedette.  Gli  Atti  di  quello  affare  fi  leggono  nelle  mìe  An- 
tichità Italiane . 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i z. 
di  Federigo  II.  Imperadore  19. 

OPer  la  fefia  del  Natale  dell*  Anno  precedente ,  o  nel  Gen- 
naio prefente  Federigo  Imperadore   fu    in  Pavia.  Servì  la 
vicinanza  fua  ad  indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a  fottometterfi  al 
di  lui  dominio  .  (b)  Trovoffi  egli  in  elTa  Città  di  Vercelli  nel  dì  „  ,  ^^^^^^ 
M.  di  Febbraio.  Venne  anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  ^Acie Mt^oiT.tL 
da  Pavia   fino  a  Sufa,  e  cominciò  a  pagaigfi  tributo.  Da  tanta  ^"'-  ^'"^ 
profperltà  di  Federigo  moifi  i  Milanefi ,  che  oramai  refiavano  co 
ì  foli  Brefciani,  Piacentini,  e   Bologne!) ,  efpofti    all'ira  di  lui,^j„^^' 
(0  gli  fpedirono  Ambafcìatori   per  cflere  rimefii  in  fua  grazia  ,  ^V. 
offerendo  fedeltà  e  danaro,  e   facendo  altre    efibizioni,  quali  fij^*'^" 
giudicarono  più  grate  a  luì.  Trovaronlo  ineforabile  j  li  voleva  AinChn^Uy 
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dircrezione,  né  volle  intendere  di  condizione  alcuna,  pieno  folo 
d'  ailìo ,  e  dì  vendetta ,  e  dimentico  affatto  della  Clemenza,  una 
delle  Vinù  più luminofe de' Principi  iaggi.   Vedremo,  bene,   che 
Dio  feppe  abbaffare  e  confondere  queft'  orgogliofo  Principe ,  né 
lafciò  impunita  cotanta  fua  fuperbia.  Il  Popolo  dì  Milano,  udite 
sì  crude  rirpofte>  ben  conofcendo  di  che  foue  capace  l' anime  bat- 
barico  dì  un  tale  Xuguilo,  allora  determinò   di  morir  piuttofio 
colla  fpada  alla  mano,  che  di  metterfi  nelle  forze,  cioè  nelle  pri< 
gioni ,  e  folto  le  mannaie  di  quefto  da  lor  chiamato  TiraRno.  In 
oltre  per  atteilato  dì  Matteo  Paris,  cagione   fu  quefto  fuo  fiero 
contegno ,  che  molti  Popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal  oc- 
U)  Rich<nd.  q\i\o  ^  e  a  fofpirar  la  fua  rovina.  Fece  dipoi  Federigo  (a)  nella 
l'n  chrf«i^  Primavera   una  fcappata  in  Germania ,  per  trarre  m  là  in  Italia 
un  buon  rinforzo  di  foldatefche,  &  ordinò  al  Se  Corrado  Tuo  Fi- 
gliuolo di  condurle  in  perfona  di  qua  da' monti.  Tornoffene  dipoi 
a  Verona  nel  Mefe  d'Aprile.  Ebbe  egli,  ficcome  Principe  libidì- 
nofo  e  poco  timorofo  di  Dìo,  in  ufo  di  tener  fempre  alla  manie- 
ra Turchefca  pii^  concubine,  fenza  curar  punto  la    fede  maritale, 
e  però  non  mancavano  a  luì  bafiardi  e  baftarde .  "Una  di  quefte 
fì>)  .#nW</ appellata  Selvaggia  (B)   comparve   nel  prefente  Anno  nel  dì  ii, 
rJm's^Rer  ^^  ^^SS'*^  ^  Verona  con  bella  comitiva .  Per  maggiormente  affo- 
liaiicar.      dare  nel  fuo  fervigio  Eccelino  da  Romano,  sì  zelante  e  profìtte- 
voi  Miniftro  fuo,  glie  la  diede  in  Moglie  nel  di  della  Pentecofle, 
ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le  nozze .  Ebbe  ancora  Fede- 
rigo n-a  gli  altri  baftardi  fuoi  Figliuoli  uno ,  a  sé  molto  caro,  che 
portava  il  nome  S  irrigo  ^  ma  che  è  già  conofciuto  nella  Storia 
con  quello  ^  En^io,  Gli  cercò  egli  in  queft 'Anno  buona  fortuna 
con   proccufP.rgli  in   Moglie  Adtlafa  ,  o  fia  Adelaide  ,  erede  in 
Sardegna  de  i  due  Giudicati ,  o  vogliam  dire  Principati  di  Totiì, 
(e)  Raynel-  g  Gallura  (e) .  Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco  a 
£«/»/ ""^  "  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor  dì  dubbio  è,  ch'egli  ne  fu  crea- 
to Re  dal  padre,  il  quale  unì  quel  Regno  all'Imperio  con  gravit 
{\m\  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo   pretende- 
va fuo,  foftenendo  Federigo  in  contrario,  ch'era  d'antico  diritto 
del  Romano  Imperio ,  ed  allegando  l' c^bligo  fuo  di  tìcuperaie  il 
perduto.  Non  ceflava  egli  intanto  di  ammaffar  gente  per  Tacce- 
a's^Gww!^*  voglia  di  foggiogar  Milano  e  Brefcia.  Mollane  fece  venir  di 
ifl  «m/hV.  Puglia.  11  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  {i)  arti- 
(p  Matik.   y^  3  Verona  con  molti  Principi  e  un  fiorito  efercito  di  Tedefchi. 
.^^    '^  Fino  il  Re  d'Inghilterra  fuo  Cognato  gì* inviò  (e)  cento  uomini  a 
i  cavai- 
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carallò,  tutti  ben  montati  e    guerniti ,   e  quel  che  è  più,  colla, 
giunta  di  una  gran  fomma  dì  danaro  in  dono.  I  Reggiani  (a)    ri(.i)   Mmo. 
qiediroao  dacenfo  cavalieri,  e  mille  fanti.  !■  CremoneH  con  tut  C,"^' ^"-^ 
te  le  lor  ferze ,  i  Berganiafchì ,  iPavefi,  ed  altri  Popoli  cancor- rI'.Ii'oiu.' 
fero  ad  iogroflar  la  Cefarea  Armata.  Era  già  eglìpaflatoa  Coìto 
net  dì  28.  di  Giugno,    per  quivi  farla  mafTa  di  tuttala  gente  . 
(^)  Determinò  pofcia  col  cooliglio  d' Eccelino  ,  giacché  gli  refta- (r")  ^''''"- 
rano  due  offi  duri,  cioè  Milano,  e  Brefcia,  di  sbrigarli  da  quel- ^^^2™'^ 
lo,  che   era  creduto  pìùfacile,  cioè  da  Brefcia,  per'la  cui  caduta  Tom.  14. 
veniva  poi  Milano  a  reftar  bloccato  da  tutte  le  parti.  E  perciò*'^- ^^''** 
moffe  1  efercìto  alla   volta  di  Brefcia ,  faccheggiando  e   ardendo 
dovunque  arrivava;  enei  dì  3-  d'i^gofto  ftrinfe  d'alTedìo    quella 
Cina  , 

Fra  i  Popoli  d'Italia  portarono  fempre  mai  i  Brefciani  il  van- 
to d'  eflere  uomini  di  gran  valore  e  collanzai  e  quefla  volta  anco- 
ra ne  diedero  u  n  illuflre  faggio  .  Trattavafì  dell*  ultimo  eccidio 
delta  lor  Patria  e  di  fé  Aeffi  j  però  dopo  aver  dianzi  ben  provve- 
duta la  Città  del  bifognevole,  fenzafar  cafo  dì  ode  si  /termina- 
ta, iì  accinfero  anìmofamente  alla  difefa  ,  rifoluti,  fé  così  aveffe 
portato  il  cafo ,  di  vendere  almen  caro  le  loro  vite  .  Fece  Fede- 
rigo mettere  in  efercizio  centra  della  Città  tutte  le  macchine  al- 
lora ufate  per  efpugnar  Fortezze  ,  cioè  Torri  di  legno ,  Manga- 
ni ,  Manganelle ,  Trabucchi ,  ed  altre  fpezie  di  Petriere .  Ma  di 
quelle  ancora  non  penuriavano  i  Bresciani.  Per  buona  ventura  a- 
veano  efS  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo ,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra ,  che  veniva  di  Alemagna  al  fer- 
vigio  deirimperadore  .  Scoperto  Ìl  (uo  meiliere ,  ed  intimatagli 
lamorte,  fé  non  foccorreva  efattamente  ai  bifogni  della  Città, 
fervi  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  T'efecrabil  tro- 
vato dell'Avolo  fuo  Federigo  Primo  all'aflediodì  Crema,  anch' 
egli  fatù  venir  da  Cremona  i  prigioni  Brefciani,  di  mano  in  ma- 
no li  facea  legare  davanti  alle  Tue  Macchine,  affinchè  gli  afledia- 
ti  per  pietà  de' lor  Cittadini  e  Parenti  non  ofaffero  di  tirar  contra 
di  quelle  per  romperle.  Non  reftarono  per  quefto  i  Brefciani  di 
^ar  giocare  le  lor  Macchine,  nulla  badando  fé  uccidevano!  prò- 
prj  atnnenri,  purché  fpezzailero  le  macchine  nemiche,  od  am- 
mazzaflero  chi  le  maneggiava  .  Nondimeno  la  Cronica  di  Reg- 
gio (e)  ,  cioè  più  antica  della  Brefciana  dèi  Malvezzi  ,  ci  afficu-  (f)  Mtmo- 
ra,  che  niun  male  fecero  a  que' miferi  lor  Concittadini  j  anzi  per^^^J'rx' 
rendere  la  pariglia  all' Iraperadpre  ,  anch' eifi  attaccavano  pe' pie- «*»■.  ìm/«. 
Tomo   VII,  Q  di 
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ài  i  prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato ,    efponendogli  a  i  colpì 
delle    macchine    Tederche.   Né    lafciavano  icoraggioiì  Brdciani 
di  fare  dì  quando  in  quando  delle  fortite    con    grave  danno  del 
campo  Imperiale.    MafTìmamenie  netU    notte  del  dì  9.  d'Otto- 
bre, allorché  roen  fé  rafpettavano  ì  Tedefchi,  s'inoltrarono  tan- 
to ,  ferendo  ed  uccidendo  ,  che  lo    JleiTo  Imperadore  corfe  peri- 
colo'di  reftar  prefo.  Durò  quefto  afledio  due  Mefi  e  fei    giorni. 
Scorgendo  finalraeme  Federigo  ,  eh'  egli   gittava   il    lempo  e  le 
fatiche  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  fue  macchine ,  lì  ri- 
tirò coU'Armara  a    Cremona  :    avvenimento  ,  che  quanto  fu  di 
gloria  al  Popolo  Brefciano,  altrettanto  riufcl  di  vergogna  all'hn- 
peradore ,  il  cui  credito  cominciò  a  calare   per  quello .  Secondo 
(iVnB«/«ìe    Croniche  di   Milano  (a),  fi   fecero  nel    prefente   AnnoiMì- 
Tom"'^x't^i  '^"^^  rendere  conto  da  i  Pavefi  della  fede  rotta     con  darfi  all' 
Rer.'  luiic.  Imperad&re .  Ufcirono  con  grandi   forze   addoHb  al   loro  terrìio- 
V  Gjj.'i.i-  rio  ,   guaftando  e  bruciando  ,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pa- 
mTAfan^'.  via  implorò  mifericordia,  e  tornò  a  giurar  fedeltà  a  quel  di  Mi- 
r.v.  lano.  Non  ci  refta   alcuna  Storia  antica  di  Pavia  ,  che  pofla  affi- 

curarci  di  queAo    fatto  .  Né    ciò  s'accorda  con  quello ,  che  fra 
poco  dirò .    Rivolfero   pofcia  i   Milanefi   i    loro    fdegni  e  l'armi 
contro  al  diftretto  di  Bergamo,  dove  diedero   un  tembil  guaft». 
Non   lafciarono  di  recar  quel   foccorfo,  che  poterono  a  Brefcia. 
tófSjT"'  -Anche  i  Piacentini  (  b)  inviarono  mille  de'  lor  cavalieri    in  aiu- 
7om.  xf'A.  to  de^Milanefi}  e  nel  diftretto  di  Lodi  prefero  il    Caftellod'O- 
Rtr.  /talk.  ^0,  cho  apprcflo  fu  diftrutto  .  Quivi     fuccedette    una  battaglia , 
fvantaggiofa  ad  elTo  Popolo  di  Piacenza .  Forfè  è  quella  ,  che  vie- 
ve)  ^^'*<"f  ne. accennata  da  Alberico  Monaco  (e),  con  dire,  che  Guglielmo 
ChroAicT/  elettp  Vefcovo  di  Valenza  e  poi  di  Liegi,    trovandofi  di  ptelì- 
dio  ih  Cremona   per   parte    dell'  Imperadore ,   co'  (uoi   Borgogno- 
ni,  diede  una  fconfìtta  a  i  Piacentini ,  con    ucciderne  molti,  e 
farne  prigioni  più  di  mille  .  In  quefto   medeiìmo  Anno  ,  fé  pur 
non  fu    nel  feguente  ,  i   Favelì    colle  lor   milizie,  e     con  quelle 
di  Vercelli ,  Novara  ,  Tortona  ,  ed  Afti ,  e  col  Marchefe  Lancia, 
vennero  per   terra   ed  acqua  al  Ponte  Nuovo,  fobbricatoda'Pia- 
centini ,  per  diftruggerlo  :  nel  qual  tempo  anche  i  Creraonefi  co' 
Bergamafchi  ft  portarono  a  Lodi  a   fine,    credo  io,   d'impedite 
il  paflb  a  i  Milanefi .   Per  quanto   sforzo     facefiero    que'  Colle- 
gati contra  d'efso  Ponte  ,  avendo  anche    fpinto  barche  incendia- 
rie alla    volta  d'efso ,  a    nulla  fervi,    perciocché  i  Piacentini  con 
altre  barche  prefero  que'  brulotti  ^  e    ne    fchivarono  il  danno  : 
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iicchè  colie  mani  vote  (e  ne  tornarono  i  lor  nemici  a  cafa .  Eran- 
£  gii  accordi  Padovaiii  (a),  che  il  Lupo  era  venuto  allaguar-C»)  ^oUnd. 
dia  delle  pecore  .  Eccelino  ogni   dì  facea   delle  'novità  ,    ìmpri-  ''P,^-  ^-  ^■ 
gionando  or  quefto  ^  or    quello,  e    principalmente  gli  amici   dÌFwMwyv" 
4u!>  ^^^'  Marchcfe  d'Efte  .  Perciò    tutti   i  buoni  cominciarono^"'"-  *• 
alpronar  lo  fteflb  Marchefe,  che  voleflè  torre   di  mano  ad   gc-*"^*'"^' 
celino    quella  Città ^  promettendo  di  dargli  l'entrata  perla  Por- 
ta delle  Torrefelle.  Al  Marchefe  non  fu  difcaro  l'avvifo,    tro- 
vaadofì  anch' egli  maltrattato  ne'iaoi  Stati  da  Eccelino  . 

Fatto  dunque   fegretamente    il  preparamento  conv^nevpl  di 
gente  tanto  de  fuoì  fudditì,  quanto  de* ftiorufciti  Padovani,  e  de 
gli  altri  fuoi  amici  >  nel  dì    13.    di  Luglio    (    Rolandino  ,    forie 
perfuafo  di  quefie  ineeie  ,  avverte    che    era   giorno  Egiziaco    ) 
airìm[»ovvilo   arrivò  al    Prato    della  Valle  ne' Borghi  di  Pado- 
va, credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il  concerto  aperta  la  Por- 
u  .   Gran  rumore  tofto    fi  alzò  nella  Città  alla  di  lui  comparfa  , 
tutte   le  Porte  furono  chiafe ,  ed  Eccelino  comandò ,  che  tutto  il 
Popolo  foffe  in   armi .  Intanto  '  le    milizie     Eftenfi  faceano    ogni 
sforzo  per  atterrar  la  Porta  delle   Torrefelle ,  ma  più  poffa  mo- 
ftravano  que'di  dentro  a  difenderla.   Avvifato  il  Marchefe  da  al- 
cuni ,  che  occultamente  ufcirono  di  Città  ,     qualmente  fallita  la 
fperanza  dì  corrifpondenti  nella  Città  ,  meglio  era  il  retrocede- 
re, e  che  in  efTa  Città  fì  dava    campana  a  martello  coatra    di 
lui ,   non  volle  muoverli ,  e  feguitò   ad  animar  la  gente  all'  aflàl- 
to  .  Intanto  Eccelino  co'  fuoi  Tedefchì ,  e  col  Popolo  armato  ven- 
ne fuori  della  Città  ad  aflalire  ì  nemici.    Non  vi    fu    bifogno  di 
menar  1«  mani  .  La  gente    del    Marchefe,    fenza    poterla   ritene- 
re, diede  tolto  alle  gambe .  Beato    chi  le  avea  migliori  .  Altro 
partito  allora  non     feppe     prendere  il    Marchefe ,  che  di   racco- 
mandarìì  al  fuo  cavallo ,    il    quale   bravamente  il  cavò    fuori    di 
pericolo.  Molli  vi  reftarono  prefi  ,  e    fra  gli  altri  Jacopo  da  Car- 
rara ,  uno  de' principali  fuorufciti    di  Padova.  Se  volle  liberar- 
li, gii  convenne  cedere  ÌI  fuo  Caftello  di  Carrara  al  Comune  di 
Padova,  o  fia  ad  Eccelino,  e  riacquiftò  la  fua    grazia.    Imparò 
da  quefta  mala  condotta,  oppare  disgrazia,  il    Marchefe  d'Efte 
ad  andare  piìi  cauto  in  avvenire .  Ma    Eccelino    tornato  trionfal- 
mente in  Padova ,  ebbe    il    contento     di  udire  da  h    innanzi    la 
gente  ,  chi  per  timore  ,  chi  per-  adulazione,  trattar    lui    col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicare  poi  del  Marchefe,   raunò  l'eferci- 
xo>voleiMO  procedere  centra  la  nobil  Terra  d'Efte.  .  Avvertito- 

Q     1  ne 

DfjitizodhyGoOt^le 


144  Annali    d*    Italia.' 

ne  da  gli  amici ,  effo  Marchefe  fi  ritirò  alla  fua  Terra  dì  Rovi- 
go, lafciando  tutto  ih  pianti  il  Popolo  d'Efte.  Venne  poi  Ecce- 
Uno  nel  dì  2  2.  di  Luglio.  Se  eli  arrendè  pacifìcamente  la  Ter* 
ra  fenza  che  ne  patiuero  gli  abitanti .  Da  lì  ad  alquanti  giorni 
anche  la  Rocca  o  iia  il  Cailello  capitolò ,  e  quivi  pofe  Eccelino 
in  guarnigione  nn  corpo  di  Saraceni  e  di  Padovani .  Colla  fpe* 
ranza  di  avere  a  sì  buon  mercato  anche  Montagnana ,  Terra  del 
Marchefe  j  di  non  minor  popolazione  ,  che  quella  di  alcune  Cit- 
tà, pafsò  colà  coir  Armata,  evi  chiamò  anche  la  milizia  di  Ve- 
rona, in, cui  più  confidava  che  in  altri.  Virilmente  fi  diferero 
quegli  abitanti ,  e  gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno  il 
Bilwedo  ,  cioè  una  Torre  dì  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v'era  egli  ilefib  in  quel  punto }  ma  non  avvertito  fcampò.Gli 
■convenne  dunque  levar  l'afledio  ,  e  natogli  fofpetto,  che  Jaco- 
po da  Carrara  e  l'Avvocato  di  Padova  avefiero  tenuta  intelligenza 
co'  nemici,  ordinò  loro  dì  prefentarfi  al  Podeftà  di  Padova  :  il  che 
allegramente  rifpofero  amendue  di  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  li- 
berta  ,  fuggirono  ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del 
Marchefe ,  ed  era  di  Iacopino  Pappafava ,  Figliuolo  di  Albertino 
da  Carrara  j  cioè  d'un  Fratèllo  d' eifo  Jacopo.  Nel  Mefe  poi  d' 
Agofto  il  Marchefe  Azzo  tornato  ad  Efte  ricuperò  quella  Terra, 
ma  non  già  il  Callello.  Ed  Eccelino  fcrifi'e  contra  diluiall'lm- 
peradore ,  efortandolo  a  menar  le  fue  forzeaddoffoaquefto  Prin- 
it) RotaiuL cìpe  fuo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a):  fmendus  efi  Sir- 
iii-4'  <■?'  pens  in  capite,  ut  corpus  facittus  devincatur .  La  rifpofta  ai  Fe- 
derigo, data  nel  dì  ii.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  vJeo 
riferita  da  Rolandino.  In  efTa  eglifi  maraviglia,  come  avendoli 
Marchefe  A^^^o  (  da  noi  chiamato  il  Sefto  )  a'  fuoi  tempi  tanto 
operato  in  aiuto  fuo ,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  fuo  Balio 
ed  Aio,  ora  il  di  lui  Figliuolo  A^o  degeneri  sì  fconcìatnente 
dalle  azioni  del  Padre,  con  promettere  poi  ad  Eccelino  la  fua  ve- 
nula in  quelle  patti  verfo  il  fine  del  Gennaio  feguente.  Ribel- 
(b)  Caffirì  laroiifi  in  queft'Anno  a  i  Genovefi  (J>)ì  Popoli  di  Savona,  Al- 
Annai.  Gè  bcnga  ,  Porto  Maurizio ,  e  Ventimiglia  ;  e  però  convenne  far 
T^^'e.  ''  gu6"*  contra  di  loro .  Comparvero  a  Genova  due  Ayibafciatori 
jur,  juiiV.  aeirimperador  Federigo  ,  che  fecero  ìftanza  del  giuramento  di 
fedeltà.  La  rifpofta  de' Genovefi  fu,  che  iiivierebbono  alla  Corte 
d'effo  Augufto  i  loro  Ambafciatorì,  ficcome  fecero  in  effetto,  dap- 
poiché videro  ritornata  Ventimiglia  in  loro  potere  .  Preftato  che 
^ueftì  ebbero  il  giuramento  di  fedeltà  %  Federigo,  fé  ne  tornarono  2 
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wfa .    Quand'  ecco  fopragiunfero  a  Genova  due  altri  Ambafciato- 
ri  del  medefimo  Augurio ,  che  prefentarono  Lettere  contenenti,  co- 
me r  Imperadore    chiedeva  giuramento  di  Fedeltà   e  di  Dominie. 
Furono   effe  lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo  ,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all'  udir  quella  parola   Dominio .  Il  Podeftà ,  che 
era  Paolo  da  Soreiìna  Nobile    Milanefe  prefe  il  tempo,  e  fpiegò 
con  bella  deicrizione    gli  afpri  trattamenti  (  e  diceva  ben  la  veri- 
ri  )  che  faceva  Federigo  de' tuoi  fudditi  in  Sicilia  e  Puglia,  e  de 
gli  altri  Luoghi,   dov' egli  comandava.  Di  più  non  accorte  .  Gli 
Ambafciatori  furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovefi  intavolarono 
tofto  un  trattato  con  Papa  Gregorio  IX.  e   co  i  Veneziani  contra 
dell' Imperadore ,    che  fu  fenza  gran  fatica    conchiufo  nella  Corte 
Ponciiìcia.  Allora  il  Pontefice  prefe  fotco  la  fua  protezione  Ve- 
nezia e  Genova .  Faenza  fu  occupata  nel  ^13.  di  Luglio  inqueft* 
Anno  da  Acarifio  (a).   A  lui  dopo    un  Mefe  fu  ritolta  da   Paolo  (a)  ^*™'>'-'' 
Traverfara  potente    Ravennate .  Ma  venuta   l'Armata     de' Bolo- ^'£""[' 
gnefi  cacciò  lui  fuori  con  iftrage  non   lieve  de'  fuoi ,  e   difefe  an-  Rtr.'itaiic. 
che    la  medefima  Città  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfo  di 
Modigliana,  con  farlo  prigione,  emettere  in    fuga  quei  del  Tuo 
partito.  Ciò  accadde  nell'Anno  feguente  fecondo  altre  Croniche. 
Scrive    ii  Sigonio  (i),  avere  Federigo   Imperadore  nello   fteffo ^) *'^«- ''' 
tempo  che  affediò  Brefcia  ,  con  un'altra  parte  della  fua  %ranàe  iJ^^ 
Armata  fatto  1*  affedio  di  Aleffandria,   e  che  queita  venne  in    fuo 
potere .  Non  ne  truovo  io  parola  ne' vecchi  Storici  ;  anzi  veggo 
in  contrario  una  Lettera  di   Papa  Gregorio  (e)  fcrìtta   nel   €140.  (e)  Kj>'nrti- 
nel    dì    IO.  di     Maggio  a    gU  Aieflanurinì,    co' quali  iì  rallegra''"'" 
della  lor  coftanza  nella  divozion  verfo  la  Chtefa   contro  gli   at-  20.  a 
tentati  di  Federigo.  Ma  nello  fteffo  1240.  ficcome  vedremo,    fi  "4«- 
fuggtttarono  poi  ad  £ffo  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  IX,  Papa  13. 
di  Federigo  U.  Imperadore  io. 

CRESCEVANO  tli  di  in  di  i  motivi  ,    per  lì  x:[uali    era    Papa 
Gregorio  fcontento  dell' Imperader  rederigo.   Gli     fpedì    fi- 
gli più  Lettere  ed  ambafciate  ,   affinchè  fi  correggeffe  (^s  il    ci- 
tò  ancorai  ma  vedendo,  che  le  parole,  preghiete ,  e   min^ccie  JjJ^^"^„"; 
erano  gettare  al  vento  ,  rotta  la  pazienza,  venne  finalmente  zì^nnum. 
Tomo   VIL  Q  3  fat- 
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fatti .  O  la  contwiuazion  della  guerra  >  eh'  egli  faceva  a  i  Loa». 
bardi,  pet  la  confervazìon  de' quali  era  forte  impegnato  il  Papa; 
ovvero  V  occupazion  della  Sardegna ,  pretefa  dalla  Chiefa  Roma- 
na come  incontraitabil  Tuo  diritto;  opure  ì  fcgreti  maneggi  dì 
lui  per  incitare  i  Romani  alla  ribellione  centra  d' elTo  Papa  legittimo 
lor  Sovrano,  furono  a  mìo  credere  gì' impulfi  piii  efficaci,  perchè 
il  Pontefice  Gregorio  fulminafTe  pubblicamente  nel  dì  delle  Pal- 
me la  fcomunica  contra  di  Federigo  II.  ed  aiTolveiTe  i-  fudditi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri  non  pochi    reati  d'eflb  Im- 

fieradore  vengono   efprefli  nella  Bolla  d'effa  fcomunica,    che  it 
sggfi  "^'1^   Storia  di  Matteo  Paris  (a)  ,  e  preffo  il  Rinaldi  ed  al- 
^^ ////?.  jj,^  Autori.  Confermò  dipoi  Papa  Gregorio  nel   Laterano    quelle 
Cenfure  nel  Giovedì   fanto  feguenie,  né  lafciò  indietro    cola  al- 
cuna per  ifcreditare  e  rendere  odiofo   Federigo  con  tacciarlo  in- 
fìno  di  pubblico  Ateifta .  Diede  nelle  fmanie     Tlmperadore   ali* 
avvifo  di  tal  novità  ,e  fatto  Aendere  da'  Pietro   delle  Vigne  un 
Manifefto  in  fua   gtuftificazione,  lo    fpedì  a  tutte  le  Corti  della 
Criilianità  ,  con  dolerfi  acerbamente  del  Papa ,  e  caricarlo  di  varie 
ingiuftizie  ,  ch'eglipretendeafattea  sé  Hello ,  e  ad  altri.  Pafsòa  fie- 
re minacele  contra  del  medefimo e  de*  Cardinali,  con  altre  fcene 
e  querele  defcritte  dal  Rinaldi  ne  gli  Annali  EccIefìalHci,  e  più  dif- 
fufamente  rapportate  da  Matteo  Paris,  Scacciò  pofcìa  dal  Regno 
dì  Sicilia  e  di  Puglia  ì  Frati  Predicatori  e   Minori    non  nativi  del 
(b)  RtchsrJ.  paefe  ;   occupò   l' infigne  Moniilero  di  Monte  Cafino  (é)  ;   rtchta- 
is.  Gem-ji,^  da  Roma  tutti  i  iuoÌ  fudditi  ;  impofe  nuove  taglie  e   contri- 
"     '■       huzioni  a  gli  Ecclefiaftici:  rutto  per  far  onta  e  difpetto    al  Ponte- 
fice, e  tutto  in  varj  tempi  dell*  Anno prcfente.  Lodovico'VK.  Re 
di  Francia,  che  fu  poi  Santo,  per  atteilato  di  Alberico  Monaco 
{c\GHtfr.  (s)  i   inviò  i  fuoi  Ambafciatori  a  Roma  per   mitigar  l'animo  del 
Moita=kuf    Papa  verfo  di  Federigo;  ma  il  Pontefice,   uomo  dì  petto  forte, 
in  Chronic.   ^^n^  j-^  ^^^^  ^^^  qucfto.  E    né  put  volle  afcoltare  due  Vefcovi 
inviati   a  Roma  da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  Crociata  con- 
rdìft)/*ji."^  di  lui.  Vegnìamo  allo  Storico  Rolandino   (/),  da    cui  abbia- 
U.  4.  t.  9.  mo    gli   andamenti  d'e0b  Federigo    Augufto  .    Portoffiegli  fui  li- 
ne di  Gennaio  con  funtuofo    accompagnamento     di    milizie  e  di 
Nobiltà  a  Padova.  L'incontro  magnifico  fattogli  da  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Città  ,  gli  fu  cagione  di  non  poco  piacere,  e  intìe- 
me  di   maraviglia.   Circa  due  Meli  fi  fermò  edi  nell*  infigne  Mo- 
niftero  di  Santa  Xìiuftina ,  ben  corteggiato  da  Eccelino ,  Sivenen- 
dofi  alla  caccia,  e  in  far  buone  palleggiate.  Seco  era  l'Iiupera- 
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drlcc  ,  che  amava  più  tofto  d'effere  cjiìamata  Regina  .  Portoffi  an- 
che alla  vifitadiMonfelice,  evi  ordinò  alcune  fortificazioni .  Stan- 
do nell'alto  di  quel  monte  vagheggiò  più  volte  il  beli' afpetto 
delie  Terre  e  Caftella  del  Marchefe  d'  Efte,  fparfe  per  la  ricca 
fottopofta  pianura,  e  conobbe  la  di  Impotenza.  Fece  anche  ve- 
nir io  ftefib  Marchefe  con  falvo  condotto  alla  Corte  ,  e  tenne 
con  lui  un  fegreto  colloquio  .  Era  ben  contento  il  Popolo  di  Pa> 
dova  del  buon  volto  e  delle  carezze  dell' Imperadore,  e  daper- 
tutto  Rimirava  allegrezza,  e  mailìmamente  nel  d)  di  Pafqua,  in  cui 
Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo .  Ma  fra  pochi  giorni 
così  bel  fereno  iì  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo  ,  perchè  glun- 
fero  le  nuove  ,  ch'egli  era  ilato  fcomunicato  dal  Papa.  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamento  efporre  da  Pietro  delle  Vi^ 
gne,  uomo  dottiflìmo  ìn  quefti  tempi ,  le  ragioni  ,  per  le  quali 
teneva  per  ingiufte  e  nulle  quelle  Cenfure  :  tuttavia  nel  Popol« 
reftò  non  poco  di  confiifìone  ,  e  in  lui  cominciarono  a  crefceree 
a  lacerarlo  le  diffidenze  eìfofpetii.  Perciò  fatto  venire  a  Pado* 
va  Azze  Marchefe  à'  Efte  con  tutti  coloro ,  che  aderivano  al  ài 
lui  partito,  gli  affidò}  e  intanto  l'iniquo  Eccelino  mife  delle 
fpie  per  fapere,  chi  de' Padovani  trattàw^  col  Marcheiè ,  e  tutti 
i  lor  nomi  ebbe  in  tfcrìtto .  Dì  frequenti  fatteti  coniali  iì  fa- 
ceano  ìn  Santa  Giuftina  .  Non  baftò  a  Federigo  d'aver  meflè 
goardie  ìn  tutte  le  Caflella  d' elTo  Marchefe  -,  volle  anche  per 
omaggio  il  Principe  Rinaldo  di  lui  Figliuolo,  e  con  belle  paro- 
le il  mandò  a  ftare  in  Puglia  iniìeme  con  Adelafia  Figlhiota  dt 
Alberico  da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contratto  gUfpon* 
fall.  Per  non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pa- 
Eienza  a  quefte  avanie ,  che  iì  ftefero  apprelfo  ad  aflàifiìmi  No- 
Inli  de'  principali  di  Padova  fuoi  amici ,  i  quali  chi  ad  un  Luo- 
go y  chi  ad  un  altro  furono  mandati  a'  confini  :  configli  tutti  del 
maligno  Eccelino ,    nemico  dichiarato  del  Marchefe  . 

Ma  poco  flette  Federigo ,.  la  cui  fortuna  già  fi  fcopriva  retrogra- 
da ,  a  provar  gli  effetti  della  fua  Polìtica  troppo  tirannica .  Era  egU 
dianù  flato  a  Trivigi  ,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo .  Al- 
berico da  Romano ,  Fratello  d' Eccelino  ,  irritato  contra  di  lui 
pel  cattivo  trattamento  da  lui  fatto  a  fua  Figliuola  Adelafìa ,  e  a 
Rinaldo  Eftenfe  fuo  Genero,  fubito  che  intefe,  come  l'Impe- 
radore  s*  era  raeflb  in  cammino  verfo  la  Lombardia ,  unitofì  con 
Biachino ,  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  Città  di  Trivigi, 
con  larvi  prigioni  tutti    gli    Ufiziali  e  foldati  poflivi    dall'  tmpe- 
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radere,  a  riferva  dì  Jacopo  da  Morra  Pugliefe  Podeftà ,  che  ebbe 
la  buona  forte  di  fuggirfeoe.  Probabilmente  Alberico  non  fece 
un  paflb  sì  ardito  fenza  configlio  ed  intelligenza  de' vicini  Ve* 
nezianì .  A  quefto  avvìfo  Federigo  battendo  ì  denti ,  fé  ne  tor- 
nò a  Padova,  e  toflo  ordinò  un  grande  efercito  contra  di  Trivi- 
gi .  Nel  Mefe  di  Maggio  ,  dopo  aver  fatto  prendere  i'Orofco- 
o  a  Maftro  Teodoro  luo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
'àdova ,  molTe  l'Armata,  e  andò  ad  accamparti  intorno  a  Ca< 
ilelftanco,  dove  citò  i  Trivifani  a  renderli  nel  termine  d'orto 
giorni.  Paffato  il  tempo  prefiffo  ,  fenza  che  veniffero  a' fuoi  pie- 
di, fece  una  donazione  al  Comune  di  Padova  della  Città  dì  Tri* 
vigi  con  un  Privilegio  munito  di  un  bel  figillone  d'  oro.  In  quel- 
lo Ueffo  giorno  andando  il  Marchefe  d'  Elle  Azzo  VII.  al  cam- 
po con  cento  cavalieri,  s'incontrò  in  Eccelino  ,  che  con  citca 
venti  de' fuoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano  amendue  1' Aquì- 
la  nelle  lor  bandiere .  Vi  fu  chi  credè  ,  che  quivi  avefle  a  luc- 
cedere  qualche  fcena  fra  queAt  due  rivali.  Ma  avendo  il  Mar- 
chefe mandato  innanzi  a  pregar  cortefemente  Eccelino  di  ritirar- 
li alla  diritta  calla  lìniftra  ,  egli  fi  ritirò,  e  non  ne  fu  altro. 
EITendo  poi  accaduto  nel  di  3.  di  Giugno  una  grande  EcclilTi  del 
Sole,  che  durò  per  due  ore,  Federigo,  benché  ne  fapelTe  la 
cagione ,  pure  fé  ne  moftrò  turbato ,  e  determinò  dì  rìtirariì  da 
Caftelfranco  per  andare  in  Lombardia  ;  e  dopo  aver  tenuto  un 
colloquio  col  Marchefe  d'Efte,  con  Eccelino,  ed  altri  de'prin- 
cipali  della  Marca  Trivìfana  ,  iì  mife  in  viaggio  co'  fuoi  Tedef- 
chi  e  Puglièfi,  de' quali  maggiormente  fi  fidava  .  Allorché  per- 
venne nelle  vicinanze  del  Cartello  di  S,  Bonifazio ,  dicono ,  che 
il  Marchefe  fu  avvertito  con  cenni  da  un  cortigiano  dell'  Impe- 
radore,  amico  fuo  ,  come  fi  trattava  di  fargU  tagliare  il  capo. 
Ballò  quello  al  Marchefe  ,  perchè  co'  fuoi  aderenti  fi  mettelTe  in 
falvo  nel  fuddetto  CaAello ,  e  quantunque  Federigo  gli  fpedilTe 
Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  promefle  ,  il  Mai- 
chefe  non  fi  fentì  piii  voglia  di  dimorar  prefib  d'  un  Principe, 
che  punto  non  fi  piccava  di  mantener  la  parola  ;  e  tanto  più  per- 
chè prevaleva  nel  fuo  Configlio  il  furbo  e  nemico  fuo  Ecceli- 
(0  Roland,  no.  Pafl!ato  chc  fu  l'Imperadore  in  Lombardia,  (a)  il  Marche- 
•*-"V-'4-  £e  d'Erte,  meffa  la  fua  fperanza  in  Dio  ,  e  raunato  un  buon 
efercito,  coraggiofamente  nel  Mefe  d'  Agofto  andò  ad  Efte.R^ 
cuperò  la  Terra  fenza  fatica  ;  quella  Rocca  ,  e  il  Cartello  di 
Baone  a  forza  d'armi,-  quello  di  Lucio   colla  fame,   T altro  di 

Ca- 

Digitizedby  V_tOOQIC 


ÀN  K  o     M  ce  XXXI  X.  i49 

Calaone  col  terror  de' trabuccW.  Aflcdiò  dipoi  Cerro  ,  dove  era 
un  prefidio  di  Saraceni  ;  venne  Eccelino  per  foccorrerlo ,  ma  non 
fi  attentò^  e  però  tornò  alle  mani  del  Marchefe,  il  quale  non  per- 
mise, che  foiìe  fatto  infulto  alcuno  a  quegl' Infedeli  .  Quefte  Tue 
profperità  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuei  amici ,  o 
creduti  tali,  perchè  Eccelino    crudelmente  li  levò  dal  Mondo. 

Nel  Luglio  dell'Anno  prefeme    tolta    fu  Ravenna  all'lmpera- 
dore  da  Paolo  Traverfara  (a)  coli' aiuto  de'Bologneli  e  Veneiia- (a)  ««*«* 
ni,  che  poi  la  rinforzarono,  (i)Per  quefta  cagione    rimperador ^'^'"'■^;/'^" 
Federigo  col  Re    En^o  fuo  figliuolo  naturale  venne  verfo  il  Bolo-  (b)  kuktri 
gnefe,  ed  imprefe  co  i  Modenefi,  Reggiani,  Parmigiani,  e  Cre-  ^' cL^''^ 
moneti  1'  affedio  del  Caftello  di  Piumazio  ,  intorno  a  cui  confumò  '"      **** 
gran  tempo.  L'  ebbe  in  fine  per  forza  ,  e  Io  diftrufle   col   fuoco, 
facendovi  prigioni  (Cinquecento  perfone.  Di  là   pafsò    ad  aflediar 
Crevalcuore  ,  e  avutolo  con  grande  ftento  ,  del  pari    lo  atterrò  . 
11  vedere  un  s\  gloriofo  Imperadore  perderti  dietro  a  tali  bicoc- 
che (e),  e  rimpadroiiirfene  anche  con  fomma  difficultà,  gli  ac- (f.\    Mmo^ 
crebbe  il  discredito;  «  malHmamente  perchè     nello  fteffo  tempo  "«'^  p<"*^ 
ì  Bologneft  (^à)   vennero  fin  vicino  a  Modena  ,  e  vi  bruciarono  il  ^^^'"-^ 
Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anchea  ì  Modeneti  (  e  )  Ìl    Caftello  Bo-.Y/iÌ/V. 
di  Marano  di  Campiglio ,  e  Monte    Tortore    nel  Frignano  .    Do  y*)  ^^^''• 
pò  sì  fegnalafe  ìmprefe  Federigo,  che    tenea  delle  fegrete  corri-  tIZTs^' 
ipondetue  con  molti-  Nobili   Milanefi  (/),  rivolfe  1'  armi  fue   z  litr.  haUcar, 
quella  volta.  Pafsò  per  Merìgnano ,  Landriano ,  e  Bafcapè   Ììno  ^j^Li^n/" 
alla  Pieve  di  Locate  (^),    faccheggiandoe  bruciando    il  paefe  .  Tom.  ,i. 
Fu    difputa  in  Milano,  fé  fi   avea  da  ufcire   in   campagna  o  P"r?/f'Ì"^"; 
da  afpettare  in  Città  il  nemico  .  Ma  prevaife  il  parere  di  Grego-  MtdhlT^'e. 
rio  da  Montelongo  Legato  Pontificio  ,  che  fece  armare  anche  Che- '?"■■ /'■^«■ 
ride  Frati  i  e  peto  venne  Tefercito  Milanefe  a  poftarti    ^  ^^^^^pumml^^ 
porgnano  contra  di  quello  di  Federigo .  Una  parte  de'  Nobili  paf-  Manìg.  puù 
so  nel  campo  dell' Imperadore  }     altrettanto    fecero  i  Comafchi. 
Ciò  non  oftante ,  fé  s  ha  da  credere  a  Galvano   dalla  Fiamma  , 
r  Armata  Milanefe  ftette  a  6-onte  del  nemico ,  rovefciò  varie  ac- 
que addoflb  al  campo  Imperiale,  ed  anche  in  un  combattimento 
prefe  il  Carroccio  de'  Cremoneti  ,  e  mife  quel  Popolo    e    i  Faveti 
in  rotta.  I  Piacentini  aach'  eiG  dal  canto  loro  refpinfero  gli  sfor- 
zi de*  Cefarei .  Chiaritoti  Federigo  ,  che  non  facea  buon   vento  in 
quelle  parti ,  fé  ne  venne  in  Tofcana  (  A)  ,•  fu  ben  ricevuto  da  i  ^^J^*^^ 
Luccheh  ,  e  "iti  Pifa  celebrò  la  fetia  del  fanto  Natale.  Aveva  ^g\iinChroiM^ 
fpedito  il  Figliuolo  Arrigo,  o  fia  En^o  Ke  di  Sardegna  nella  Mar- 
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{*)  Cardia.  c3l  d'Ancona,  acciocché  incominéiaire  a  far  guerra  al  Papa  (a). 
^y'^"""  Non  tardò  egli  a  fsrvi  delle  conquifte  nel  Mefe  d'Ottobre  .  Con* 
ri'iix.  p^ÌM^  di  luì  ebbe  ordìae  Giovanni  della  Colonna     Cardinale  dì  por* 
Tonu  3.  R€r.  t3iTÌi  colla  gente  ,  che  potè  adunare.  E  il  Pontefice  Gregorio  IX. 
^"^         da  che  &  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  d'Anagni,  ben  ri- 
cevuto dal  Popolo  ,  dopo  .avere  nell'  Ottava  di  San  Mattino  con- 
fermata la  fcomunica  contra  dì  Federigo  ,     alla  medefìma  Cenfa- 
ra  fottomife  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i  fuei  aderenti  per  l'in- 
vairone  fatta  nella  Marca  Anconitana ,  fpettante  alla  ChìeCa  Ro- 
(b)  chronit.  mana .  Dappoiché  V  Imperador  Federigo  (  ^  )  fi  (v  ritirato  dal  dì- 
Botunitoj^    Aretto  di  Bologna ,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forte  fi  portò  all' 
l'uùfar.  "^  afledio  di  Vignola ,  forte  Cailello  del  diftretto  di  Modena  j  e  già 
fAniutUs con  briccole  ,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari    macchine  avet 
^àm[!j!xi^^  atterrata  buona  parte  del  muro;  quando  nel  di  4.  d'Ottobre 
«Ir,  iio^.  ibpragiunfero  i  Modenefì,  Ferrarefi  ,  e  Parmigiani    con    Sìboooc 
Conte  di  Chieti  Pugliefis,  e  diedero  battaglia  .  Fu    fanguinofa  e 
dura,  ma  in  fine  voltarono  le  Cpalle  i  Bolpgnefi-,  ed  oltre  ad  af- 
iaillìmi  o  morti  o  annegati  nel  Fiume  Scoltenaa  ,  se  reftarono, 
(e)  CArifiic-fecondo  la  Cronica  dì  Parma  (e  y,  circa  due  mila  e  fecento  prigio 
p^menfi      ni.  Minor   numero  fi  legge  ne' vecchi  Antiali  di  Modena.  Strin- 
/M?(c.'    '^  ^^^^  ^^  queft'  Anno  i  Veneziani  {d)  una  forte  Lega  con  Papa  Gre- 

(d)  DattdiU.  gorìo  ad  oggetto  dì  torre  ,  fe  veniva  lor  fatto,  la  Sicilii  a  Fede- 
Tol^^"^!'^'  "S°  '  ^*^"  obbligarfi  al  mantenimento  di  una  buoaa  Squadra  à 
Ktr,  Italie.  Galee.   Non  folamente  per  l'indegna  morte  del  Fi  gUuolp  del  Z^^ 

gè  Tiepoh  erano  disguftati  i  Veneziani  dell'  Imperadore  ,  ma  e- 
eiandio  perché  àvea  tolte  loro  quattordici  Galee,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci ,  e  di  frumento  ,  che  venivano  dalla  Puglia  nel- 
la Marca  d'Anc«na.O  per  guadagnare  ,  o  per  tener  più  unito  al 
fuo  partito  Bonifaiia  Maràiefe  del  Monferrato ,  Federigo  Augu- 
fto  gli  fece  una  ceffione  dì  molte  fue  ragioni  e  preteofioni,  té. 
confermò  alcune  Cafiella  con  Diploma  dato  nel  campo  preflo 
Pizzighittone  nel  é\  ultimo  d'Agoilo  dell'Anno  prefente  ,  che  di* 

(e)  Btnvtn.  defo  fi  legge  nella  Storia  del  Monferrato  .(<) . 

4a  5.  GioTg.  °°  ^   '  . 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  14. 
di  Federigo  li.  Imperadore  z  i . 

TRovossi  in   graviflìme  angufti*  neli'  Anno  pr«r«nte  il  Pon- 
tefice Gregaria  pet  \a  prepotenza  di  Federigo,  Principe   art- 
fante  di  vendetta  centra  dì  chi  atea  feparató  lui  dalla  comunion 
de' Fedeli ,  e  fènduti  pubblici  perla  CriAianità  ì  Tuoi  reati.  Men- 
tre era  eflb  Federigo  in  Tofcana  nel  verno ,  per  quanto  potè  rav- 
vivò ed  efaltò  daperrotto  il  partito  de 'Ghibellini,  in  g^iìia  che  po- 
chi erano  que' Luoghi,  ne' quali  dove  più  e  dove  meno  non  foiTe 
la  fazione    fua.    Non  fi  vollero  già  a  luì  ibttom«tterei  Fioren- 
tini;  (a)  ma  per  lui  furono  i  Pilani    e  i  Luccheit ,  i  quali   nel(«)  t^ta 
prefente  Anno  infieme  col    Marchefe  Obeno  Pelavkino     occupa-  ^"«"I:  '^' 
reno  la  Garfagnana  .  Gii     giurarono     fedeltà    anche  i     Saneiì  ,  r,^"  luùì.' 
fperando  coH' aiuto  Tuo  di  fflantenerfi  contro    la    potenza    di  Fi- i'">'<""- 
renze.  Similmente   gli  Aretini    fé    gli    diedeco^   perchè    trava-^"^^^ 
gliaxi  dal  polente  Comune  di  Perugia ,  che  non    poiè    mai  in- 
durfi  a  chinare  il  capo  ali*  Imperadore  ,  e  tenne  faldo  perlaChie- 
fi.  Altrettanto    avvenne   nella   Marca  d'Ancona.    Quivi  al    Re 
Enzo  fi  diedero   alcune  Città  ,  e  maffimamente  Oiìme  .  Nel  Me- 
fé  di  Feltraio  enttato  Federigo  nel  Ducato  di  Spoleti ,  Foligno 
il  ricevette  ft  braccia  aperte  cen  ahte  Terre .  Ebbe   anche  Spel- 
lo (h),  Orta  ,  Città  Caftellana  ,  Cornerò,     Sutri ,    Montefìafco- (b)  XiVA^rA 
ne,  e  Tofcanella.  Ma   ciò,  che  più  afflifie  la  Corte    Pontificia  ,^'^*'f'^ 
fu  che  l'ingrato  Popolo  di  Viterbo  fi  gittò  nelle  braccia  di  Fede-"     """'* 
rigo  in  odio  de' Romani  fuoì antichi   nemici.  Allora  fu,     che  it 
Pontefice  ibfprefo  da  fommi  affanni,  fi  farebbe  forfè     abbando- 
nato ,   fé  Dio  ndn  l' avefie   provveduto  di  un  raro  coraggio  .  Ve- 
devali    già  Roma  attorniata  dalle  forze  dì   Federigo  al  dì  fuori , 
e  al  di  dentto  i  Nobili  e  il  Popolo  ninna  difpofizìone  mofiravano 
a  fofiener   le  fatiche  della  guerra ,  e  della    difefa  ,    perchè     non 
mancava  a  Federigo  in  efla  Città  il  fuo  partito ,    guadagnato    a 
forza  di  regali,  di  danaro^  e  di  promefie.  Pertanto    Papa    Gre- 

forio ,  rivohe  tutte  le  fue  fperanze  ^Dio,  prefe  lo  fpedienttf 
'intimar  una  general  Procefiìone  ;  in  cui  portò  lefacre  teile  de' 
Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo ,  e  predicò  la  Crociata  contra 
di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chìefa.  Tal  compunzione 
mofie  qu^o  |ùo  ipeicacolo  nel  Popolo  Romano  ,  che  la  maggior 
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(a)  Cafri  eia  .  (a)  Qiiefti  poi  da  un  lato,  e  il  Marchefe    Ohno  Petavìà* 

iu^'Sh'e  "^'  Vicario  dell'  Imperadore  in  Lunìgiana,  da  un  altro  ,  oftilmen- 

Irlmlvi.     te  entrarono  nel  Genovefato  .  Inviarono  l  Milanesi  e  i  Piacenti- 

Rtr,  hdk.  ni  de  i  Toccorfi  a  Genova  ,  il   cui    Popolo  virilmente  accorfe  a 

i  bi fogni ,    e  fece  retrocedere    i    nemici.    Sarona ,   ed  Albenga 

perfiftendo  nella  rìbelttone ,  ebbero  un  gran  guafto  da   effi  Gè- 

novefi . 

Anno  di  Cristo  mccxli.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ij. 
di  Celestino  IV.  Papa  i. 
di  Federico  IL  Imperadore  2.1. 

OStinat*ment£  continuò     V  Imperador  Federigo   per  tut- 
to il  verno  TalTedio  di  Faenza  j  (i)  e  perciocché  gli  era 
"'["{^    mancato  il  danaro  da  pagar  .  le  truppe  ,   impegnò   le    fue  gioie 
e  vafellaraenti   d'oro  e    d'argento.  Nedo  bacando,  ricorie  al 
ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio  ,  facendola  prendere  come 
moneta  buona ,  con  promeiTa  dì  pagarne    il  valore ,  a  chi  la  ti- 
portafle  al  fuo  Teforiere :  ficcome  poi    fece,  con   cambiarla   in 
Agoftari  d*  oro  ,  moneta  da  lui  battuta  ,    cadaun   de'  quali  valeva 
un  Fiorino  d' oro  e  un  quarto  .  Finalmente  nel    dì    14.    0   pure 
iwl  dì  15.  d'Aprile    dell'Anno   prefente,   per  maneggio  di  RÌ- 
nìcri  Conte  di  Cunio  ,    quella   Città  capitolò  la  reia ,    falve  le 
perfone  e  robe.  Tenuto  fu   gran  colà,  che  quefto  ìneforabil Im- 
peradore dopo  tanta  refiftenza  perdonale    a    que'  Cittadini .  Ao- 
(c)CA™nic.  che  Celèna  piegò  il. capo  a  1  voleri   d'eflb  Augufto  (c)i  e  quel 
Cafifi.        Popolo  gli  confegoò  il  Camello  nuovo  della  Città  ,    eh'  egli  «ce 
/fé"' Tm/w,  diroccar  tutto  ,  per   farvi   una  fortezza    di  pianta  fecondo  il  g»; 
Maicimas  fto  fuo .  Nello  ueffo  Mefe  d'Aprile  (d)    dopo  avere  la  Città  di 
^'"i  "'^' Benevento  y    Città    Pontificia ,  anch'affa  fofferto    un    lungo  affe- 
{d)  RicharJ.  dio  y  (u  in  fine  forzala    a  renderfi   all'armi    d'effo     Imperadore. 
i'  ^-  G'"»-Ne  fece  egli  fpianare  da'  fondamenti    le  mura,     abbaffar  le  tot' 
w     rome.  ^.  _  ^  fpogliò  di  tuitc  le  lor  armi  que*  Crtiadini  :    colpo  che  fon^ 
maraente  affliffe  la  Corte  Romana .  Né  di    minor    moleftia    fii  1' 
eflerfì  nel  Gennaio  di  queft' Anno  Ìl   Cardinal   Giovanni  dalla  Co- 
lonna, per  differenze  inforte  fra  il  Papa  e  lui,    gittate    nclpar- 
,tito  deli'  Imperadore  con  aver  poCcia  afforzata   in  Roma  una   fw 
•fotttzza  appellata  1*  Àgofla,    £>  iìa  Lagoila ,  e  tuorì  di  Roma  al- 
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''    quante  {ee  CaftelU  contea- del  Pontefice.  Ma  fopra   tutto    trafìf- 
fé  ramino-  delb  ftelTo  Papa  ,  e  della  Corte  Tua ,  un '-altra  disav- 
ventuia  ,  che   fece    grande  ftrepito  per  la  Crìdtanità .  Avea  Pa- 
pa Gregorio  mandate  nel  precedente  Anno  le    Lettere  circolari 
coir  intimazione  di  un  Concilio     Generale  ,  da  farfì   nel  prefen-^ 
K  A:mo  in  Reina  (a).   Di  quefto  Concilio  era   in    gran    penaCa)  ^aynai- 
Federigo  II,  ben    prevedendo ,  che  in  effo  varrebbe  confermata  ^/r/tf""^ 
cootra  di  lui  la  fentenza  della  Scomunica  ,  ed  anche  delta  depo-     c^firi 
fiiione.  Però  entrato  in    peniìero      d'impedirlo,   quanti    Prelati '*""'■  ^' 
d'Italia  incamminati  a  Roma     capitarono     nelle  Tue    mani ,    tutti       aìcwI 
li  fece   fermare,  e  colla    prigionìa  e  in  altre   maniere  lì   maltrat- ^<5-  Gtm. 
K>.  Una  gran  frotta  di  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefì  s' era  già  mef- "*  ^^'^a. 
fa  in  viaggio  per  parlare  in     Italia    inlìeme  con  Jacopo   Cardine.-  Paris  Uìft. 
le  Vefcovo  di  Palefbìna ,  e  Ottone  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Car-  ■^'^ 
cere  .   Pel  trafporto  loro  con  groflo  nolo  fu  preparata  in  Genova 
una  bella  Flotra  di  Galee  e  d'altri  Legni  fottili.   Molti  de'Pre-  . 
Iati  Franzefi  venuti  fìno  a  Ni2za,  colla  fcufa ,  che  non  baflafle 
al  bifogno  e    alla  Scurezza  loro   T  armamento   di  Genova  3  fé  no 
tornarono  indietro.  Gli  altri     più  animosi,    arrivarono  nel  mefe 
d'Aprile  a  Genova,    e  colà  ancorane  giunfero  molti  altri  d' Ita- 
lia con  gli  Ambafciatori  di  Milano,    Piacenza,   e  Brefcia,    tutti 
per  ìmbarcarfì .  Intanto  Federigo  avea  fatti  allefliire  in   Sicilia     e 
Puglia  quante  Galee  potè,  e  le  inviò  col  Re  Enzo  fuo  Figliuolo 
verib  Pifa,  per  opporfi  alla  venuta  di  quefti  Prelati .    Ordinò    pa* 
rimente  a  ì  Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  poffibile  sforzo     per 
mare ,  ad  oggetto  dì   unitamente  procedere  contro  1*  Armata  na- 
vale de'Genovefi.   Non  lafcìarono  ì  Pifani  ijel  Mefe  di  Marzo  di 
fpedire  a  Genova  1  loro  Ambafciatori  con  pregar  quel   Comune 
di  defìftere  da  quell'  imprefa  ,  perchè  aveano    comandamento    da 
Federigo  di  far  loro  oppofizione.   Stettero    faldi     nel    propolito 
loro   i  Genoveiì ,  animati  dalle  premurofe  Lettere  del  Pontefice,  ' 
che    fcrivea  non  doverli  aver  paura  di   chi  era    in    disgrazia    di     ^ 
Dio.  Furono  nello  flelTo  tempo  ìntercette  Lettere  di   Federigo  , 
per   le  quali  fi  fcoprì  -,  eh'  egli  avea   guadagnati    al    fuo  partito 
varj  Nobili  di  Genova ,  e  nominatamente  alcuni  della  Caia  Spi- 
tiola  e  Dona,  la  fazion  de'quali.fn  chiamata  da    11    innanzi    de* 
Mafcherati:  perbcchè  il  Podeftà  fece    prendere  1' armi  al  Popo- 
lo, e  procedene  contro  i  ribelli.  Quetato  il  tumulto,  fi  molTe 
la  Flotta  Genovefe  co  i  Cardinali  e  Prelati  per  paiTare  alla    vol- 
ta di  R«ma  j  e  il  temerario  Capitano ,  tuttoché  configliato  di  af- 
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pettar«  il  rinforzo  d'altre  dieci  Galee  ,  e  di  tirar  vetfo  Cotlica  j 
per  non  incontrare  co' nemici,  volle  andar  diritto;  e  in  fatti 
gì'  incontrò  in  vicinanza  dell'  Ifoletta  delta  Melora  .  Si  venoe  ad 
un  afpro  combattimento»  ma  ficcome  d'ordinario  ì  più  vinco- 
no i  meiio  ,  così  reftò  fconfitia  l' Armata  Genovefe  ,  e  di  venti- 
fette  Galee  fole  cinque  iì  falvarono  colla  fiiga.  L' altre  co  i  Car- 
dinali portanti  de  i  gra«  tefori>  e  col  reflo  de' Prelati  vennero  in 
potere  delta  Flotta  Cefarea  e  Pifana .  la  una  fua  Lettera  al  Re 
(a)  Mattk.  d' Inghilterra  (a  )  Federigo  fcrivc  ,  che  oltre  alle  ventidue  Ga- 
p^rij  Hifi.  |gg  prefe ,  fé  ne  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini ,  e 
che  circa  quattro  mila  Genovefì  rellarono  prigioni  co  i  Suddetti 
Cardinali ,  Prelati ,  ed  Ambafciatori .  Succedette  quefta  iafeli- 
\)i)RichMi.ce  battaglia  (^)  nel  dì  3.  di  Maggio,  fefta  della  Croce  .  Per 
de  s.  Gf/m.  ordine  di  Federigo  furono  poi  condotti  i  Cardinali  e  gli  aliti 
il  rom.  prigionieri  a  Napoli  ,  diflribuicl  per  varie  Caftella  di  quelle 
contrade,  e  inumanamente  trattati  da  lui.  Gran  doglia  clie 
per  quefto  colpo  ebbe  la  Corre  di  Roma.  Spedì  poi  effo Au- 
guro a'  danni  de*  Genovefi  una  Flotta  dì  quaranta  Galee .  In 
oltre  per  re  tra  fece  aflalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pelavicino  , 
e  da  i  Pavefi,  Ateflandrini»  Tortonefi ,  VerceiUni ,  e  da  altri 
Popoli  della  Lombardia  >  e  da'  Marchefì  di  Monferrato  e  del 
Bofco.  Mail  bellicofo  Popolo  dì  Genova  mifé  tofto  in  mare  una 
Flotta  di  cìoquantadue  tra  Galee  e  Tarlane  ,  o  fieno  altri  Le- 
gni ^  e  per  terra  fece  due  altri  efercitì,  e  gloriofamente  &  di- 
lefe  da  tanti  nemici . 

Nel  Mefe  di  Giugno  ito  flmperadore  a  Fano  ,  imprefe  l'affe* 
dio  di  quella  Città .  Trovandovi  una  gagliarda  refiftenia,  dopo 
aver  dato  il  guafto  al  diftretto,  pafsò  a  Spoleti,  e  fé  ne  impadro- 
nì con  facilità.  E  perchè  un  abiiTo  fi  tira  dietro  l'altro  ,  fece  in* 
tanto  richiedere  in  preflito  tutti  i  Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia 
sì  d'oro  e  d'argento,  come  di  gemme  e  difacri  preziofi  arredi; e 
convenne  darli.  Bifogna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavano  in  fi- 
ne a  terminare  in  que'miierì  tempi  i  doni  fatti  dalla  Pietà  Cri' 
fiiana  a  i  facri  Tempii .  Gran  rumore  faceva  intanto  1*  avvicina- 
mento all'Ungheria  di  un  formidabile,  perchè  innumerabile efet- 
cito  di  Tartari  Comani  ,  gente  inumana  e  beiliale  ;  e  tcmevafi, 
che  ingoiato  il  Regno  Ungarico  ,  pafierebbe  la  tempefta  nella  Ger- 
mania .  Aveano  già  devaftata  la  Ruffia ,  la  Polonia,  eia  Boemia. 
Entrarono  dipoi  nell'Ungheria:  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fe- 
derigo,  giacché  capitò  alla   Tua^  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  fan  u 
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SìccarJo  Fratello   del  Re  d'  Inghilterra  ,    e   dell'  Impéradrice  fua 
Moglie  ,  Io.  fpedì  a  Roma  con  plenipotenza   per  tratEar  di  pace 
in  quel  grave  bifogno  della  Cri^ianità  .  Secondochè  abbiamo  da 
Matteo  Paris  (a),  Scriiiore  ,  che  per  Io  piìi  fpirla  di  Papa  Gre- (a>  A/«rf, 
corio,   e  della  venalità,  e  rapacità  de"  Miniltri  Pontificj,  Ricca r-^'J'^^'-'^'- 
do  trovò  il  Papa-  ineforabile.   Niuna  propofiiion  d'accordo  a  lui   "* 
piacque.   Sempre  iniìllè  in  efigere  ,  che  Federigo  alTolutamente 
ii  fottometteire  alt'  arbitrio  e  volontà  di  lui;  al  che   non  avendo 
voluto  acconfeotire  Riccardo ,  tornò  al  Cognato  Augufto  fenza 
aver  fatto  nulla  .    Continuò  dunque  Federigo  la  guerra  (  A  ) ,  e  (^ì  *''A«^ 
nel   Giugno  s' ìmpoITersò  di  Terni,  ma  non   già   di   Narni ,  tìèi^cAm^»^ 
di  Rieti ,  che  relììlerono ,  e  coito   loro  un  grave  guafto .    Chia- 
inato  poi  verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  pre- 
fé  Tivoli ,  Monte  Albano ,  e  varie  Caftella  del  Moniltero  di  Farfa, 
e  fi  accampò  a  Grottaferrata .    Matteo  Patis  aggiugne ,  eh'  egli 
per  fotza  prefe  e  fmantellò  un  Calvello,  che  il  Papa  avea  fatto 
fabbricare  appreflb  Monforte  per  lì  fuoi  Nipoti  ì  il  che  talmente 
afilifTe  il  fanto  Vecchio  ,    che  le  ne  morì.  Ma  non  conviene  cercar 
altronde  le  cagioni  della  morte  di  quello  Pontefice  ,  perchè ,  fé  è 
veto  ciò  che  fcrive  lo  ilelTo  Paris,    egli  era  giunto  coli'  età  fin 
quafi  a  cento  anni ,  e  pativa  dì  calcoli  .  Diede  dunque  .fine  a'  fuoi 
giorni  Papa  Gregorio  IX.  nel  dì  ii.  d'Agofto.  Piìt  di  dieci  Car- 
dinali non  fi  trovarono  allora,  in  Roma,  a' quali  apparteneva  l'ete- 
lion  dpi  SucceiTore .  Riccardo  fcrive  ,    che  de  ìmperatoris  kcenùa 
Cardinales  omnes  ,  <}ui  extra  Urbem  fueram  ,   prò  eUSione  Papa  fticieti' 
da  ad  Urbem  redeunt .  E  eh'  egli  vi  lafctafl'e  ancora  intervenire  i  due 
Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  con  patto  polcìa  di  ritor- 
narvi (  al   qual  fine,  diedero  ortaggi  )   non  credo,  che  s'abbia  a 
mettere   in  dubbio  ,  da  che  lo  dice  efprefiamente  Matteo  Paris , 
Scrittore  di  quefti  tempi }  e  Riccardo  attelU  ,  che  furono  condot- 
ti a  Tivoli ,  non  per  altro  ,.  come  fi  può  giudicare ,  che  per  quivi 
dar  Ibro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'elezione.  Entrò  poi  la 
difcordia  fra  que'  pochi  Cardinali ,  e  durò  circa  quaranta  giorni  ; 
(e)  ma  in  fine,  nell'Ottobre  effendo  i  voti  de  i  più  concòrfi  nel(0  Rotane. 
Cardinal  Giuffcdo  ,  o  Goffredo,  di  patria  Milaneie  ,  Vefcovo  Sa-     «„««*« 
binenfe  ,  egli  veramente  fu  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di  CeleflLnolV.  Patavìr-iu 
Anche  Federigo  n'  ebbe  piacere .    Ma  efi'endo  egli  affai  vecchio  j^/J'*^'". 
ed  infermiccio ,  benché  nell'  Ognifanti  celebrsfle    folenne  Meffa  Uaiie.  ' 
nella  Basilea  Lateranenfe  ,    ed   ordinafle    alcuni   Cardinali  e  Ve- 
fcovi ,  puce  non  paflacono  dicìafette ,  o  pur  dieciona  dì ,  che  fu 
Tffmo  FiL  R  chia- 
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chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  lafcìando  più  che  m^  defolati 
la  Chiefa  e  fconvolta  1  itatia .  Ch'egli  non  rtCevefle  il  Pallio,  né 
fofTe  confecraro  ,  lo  fcrive  Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d' Innocen- 
(i)  Vtu  inr  zo  IV.  (  a  )  Secondo  Matteo  Paris  (  ^  )  ,  cotfe  voce  di  veleno , 
*^-^' **• '■  voce ,  che  facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  preffo 
:,ir'^taiu.    di  noi  non  dee  sì  di  leggieri  meritar  credenza; 
^b)  Maith.       In  quello  mentre  Matteo  Ruffo,  o  iìa  Roffo,  già  creato  Se- 
Jn'gii^'^"'^' natot  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  affediata  Lagofta, 
o  iia  r  Augufta  ,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna,  la  coftrinfe al- 
la refa  .  Pare  eziandio  ,  che  Federigo  ,  da  che  Teppe  la  morte  del 
fuddetio  Ponteiìce  Gregorio  ,  fofpendeffe  le  offefe  contro  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  Romana  j  e  fi  sa ,  eh"  egli  fé  ne  tornò  in  Puglia, 
dove  a  i  confini  del  Regno  in  faccia  a  Ceperano  ordinò.,  che  fi 
fabbrìcaffe  una  Città  nuova  .   Quel  che  è  ilrano  ,  racconta  Rie- 
i%^G^m  ^^^'^^   (  ^  )  ♦  che  dopo  la  morte  di  Celeftino  IV.    prima  ancora, 
in  CAroaie.   che  gli  foffe  data  fepoltura  ,  Je  Card'maUtus  quidem  de  Urbe  fm- 
rum  ,  &  coniuUrunt  ft  Anagniam  .   C  è  luogo  di  fofpettare  ,  che 
in  Roma   vi   foffero   non  pochi  torbidi ,   né   fi  trovaffe  la  libep 
là  convenevole  per  1'  elezione   del  nuovo  Papa  .  Fors' anche  te- 
mevano ein  della    pelle  .   In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la 
Tanta  Sede.,  Nel  Dicembre  di  queft'  Anno  1'  Imperadrice  I/del- 
ia  ,   forella   del  Re   d'  Inghilterra ,    dimorando   in  Foggia ,  moiì 
di  parto,  e  fu  feppellita   in  Andria .    Federigo  intanto  continua- 
va ad  aggravar  di  nuove  impofte  e  taglie  i  fudditi  Tuoi .  Ten* 
tò  in   queA'  Anno    Eccelino  da  Romano   di  torre   la  bella  Terra 
^A^ Roland.^'  Erte  al  Marchefe  A:{io  per  tradimento,    {d)   Per  buona  veti- 
'•  '•  ^'   tura  s'  ebbe  femore   del    fuo    trattato ,  e   prefi  i  traditori ,  che 
dianzi  pareano  de^  più  fedeli   della  Cafa  d'  Elle  ,  cefsò  il  Peri- 
colo di  quella  Terra .   Abbiamo    da  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
Xel  ^»w4/«"a{<),  eh  et  anche  i  Bolognafi  tramarono  con  alcuni  prigioni  Mo- 
V'ury  Mw  denefi  di  levar  proditoriamente  al  Comune  di  Modena  il  Caftel- 
iUr.JiJu^'^  di  Razzano;  e  già  v'  erano  entrati  alcuni  d'  effi  con  ariDi  e 
vettovaglia  .  Si  fcoprì   la  mena,  prefi  furono  que'  Bolognelì,^ 
da'  Modenefi  venne  ben  rinforzato  quel  Cafiello,  La  Cronica  di 
<f)  a™n/c  Parma  (/)  aggiugne  ,  che  pofcia  in  quefto  medefimo  Anno  ft- 
p^rmcnfi      g^,',  Pg^e  fra  effi  Bolognefi,  Modenefi,  e  Parmigiani:  nella  qual 
/ufie.'    ''' congiuntura  furono  rilafciati  tutti  i   prigionia'  amendue  le  p^^* 


^)àr«ric  ti.  lì  Marchefe  Oè£no  Pelavicino  (e') ,    Vicario   dell' Imperado- 
^«mmi.     ^g  jj^  Lunigiana  ,  diftruffe  la  nobil  Terra  di  Pontremoli .  Si  riac- 
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e  Popolari  della  Gttà  di  Milano .  (a)  Capo  de*  primi  era  Fra  U)  ÀnaaUt 
Leone  da  Perego  dell'  Ordine  de'  Minori ,  Arcivefcovo  allora  di  Mi-  ^'^'"i^"- 
tano:  Capo  del  Popolo  era  Pagano  dalla  Torre  ,  la  cui  Famiglia,  K<"'l,i/;f. 
che  dicono,  foffe  padrona  di  Valfafina  ,  cominciò  in  tali  congiun-     Gjhan. 
ture  ad  acquiftar  gran  credito  in  Milano  .    Infeftavano  intanto  i  „,»"f^,^* 
Pavefi  il  dirtretto  Milane  fé  .  Fu  propofto  nel  Configlio  di  far  ofte  v-f- 
centra  di  loro  ì  ma  effendo  così  mal  d*  accordo  fra  loro  ,   non  (ì 
volle  muovere  il  Popolo,  Ufcirono  bensì  i  Nobili,  e  nel  dì   ir. 
di  Maggio  ad  un   Luogo  appellato   Gineihe  vennero  alle    mani 
co  i  Pavé  lì }  ma  furono  fconfìtti  colla  morte  e  prigionia  di  molti . 
A  quefta   funefta  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo  in  armi 
andò  ad  alTalire  i  vittoriofì  Paveiì  ;   ti  refpinfe  fino  alle  Porte  dì 
Pavia  i  e  tal  terrore  mife  in  quella  Città  ,  che  toHo  d  trattò  dì 
pace  fra  ì  due  Popoli  rivali .   Fu  quefta  conchiufa  colla    libera- 
ùon  de'  prigionieri  .   Circa  quefti  tempi  i  Brefciani  (  i  )  prefero  ^j^'^/jj'"'' 
le  Cartella  di  Gavardo  ,  d'  Ileo ,  e  di  Vanzago ,  togliendole  a  i  Tom.  "'4!"^ 
Veronefi  loro' nemici  .  Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli ^«'•^'■»^- 
di  quefto  all' Anno  feguentc. 

Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante . 
di  Federigo  IL  Imperadore  13. 

TRovAVASZ  defolata  la  Sede  ApoAolica,  perchè  priva  di 
Pontefice ,  e  perchè  né  pure  fra  que'  pochi  Cardinali ,  che 
vi  recavano,  fapeva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d'  eiS.' 
ufciti  di  Roma ,  gli  altri  cozzavano  1*  un  contra  V  altro  ;  tutto 
andava  a  finire  in  lafciar  vedova  la  Chiefa.  L'  Annallfla  Pon- 
tificio (e)  rigetta  la  colpa  d'ogni  difordine  fopra  dei  folo  -^ «^<- (f )  j^™,^ 
rì^o  .  Ma  convien  dire ,  che  la  Storia  di  quefti  tempi  è  alterata  diu  in  Aiuu 
di  troppo  dalle  paflioni ,  dalle  calunnie ,  dalle  dicerie ,  che  non  *«^ 
d  lafciano  difceinere  la  verità  dì  tutte  le  magagne  d'  allora ,  né 
di  chi  fofle  il  torto  in  var)  cafì  di  quella  maiadeita  difcordia.  £- 
rane  pubblici,  erano  majufcoli  i  viz)  di  Federigo,  ed  egli  capa- 
ce di  tutto;  ma  che  dalla  parte  di  Roma  fempre  fi  camminafte 
diritto ,  e  fenza  difetto  alcuno ,  fempre  con  iftrada  contraria  all' 
iniquità  di  Federigo  ,  poco  cofta  il  dirlo .  A  noi  mancano  Stori- 
ci d'  allora ,  che  abbiano  fenza  parzialità  ben  efaminati  i  princi- 
pj  ,  e  i  progreilì  di  quefte  Tragedie- ^  per  poterne  beo  giudicare - 
Ri  Sap- 
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)  Matth.  Sappiamo  da  Matteo  Paris  (  a  )  ,  e  da  Alberto  Stadenfe  (  i), 
'■"■'*  ^^  che  gran  difcordia   fi  trovava  allora  fra  i  Cardinali .   Se  Federi- 
■  CSAii*ri.$°  n'era  in  colpa,  come  può  ftare  ,  ch'egli  fcriveffe  Lettere  si 
)uiitnf.       obbrobriofe  a  i  medefitni  ,  riferite  dallo  fteUo  Rinaldi ,  colie  qua- 
w    hroiKo.  j-  (Meramente  gli  accufa  e   ftrapazza  ,  appunto  perchè  non  s' ac- 
'    cordavano  ad  eleggere  un  Aicceffore  di  Pietro ,    e  lardavano  in.^ 
tanta  confulìone  la   Chiefa  di  Dio  ?  Ma  non   pìii .    Nel  Mefe  di 
(0  RKjidfi  Febbraio ,  per  atteftato  dì  Riccardo  da  San  Germano  (e),  Fe- 
fl-.- 5.  Gtmi.  derigo  fpedi  il  gran  Maftro  dell'Ordine  Teutonico,  eletto  Atei- 
inChronic.    vefcovo  di  Bari,   con  un  altro  perfonaggio  ad  Curiam  Romaaam 
prò  pace .  Nulla  fé  ne  fece .   Per  colpa  di  chi  ,  noi  dice  la  Sto- 
ria .  Mandò  ancora  a  Tivoli  nel  Mefè   d'  Aprile  ì  due  Cardina- 
li prigioni  :  il  che  può  far  credere ,  che  li  lafciafse  anche  anda- 
re per   r  elezion    del  Papa ,    iìccome  avea  permeffo    nell'  Anno 
precedente ,    Veggendo  poi ,  che  non  era  da  fperar  pace  dalla 
Corte  di  Roma  ,  nel  Maggio  feguenie  ripigliò  le  oililità .  Il  Du- 
ca di  Spoletì  per  parte  dell'  Imperadore  diede  il  guafto  al  ter- 
ritorio di  Narni .   Altrettanto  fecero  ì  Romani  a  Tivoli ,   polTe- 
duto  allora  dall'  Imperadore.    Dalle  milizie  d'eHb  Augufto  alTe- 
diata  la  Città  d'Afcoli  nel  mefe  di  Giugno  cadde  fono  il  di  lui 
dominio.  Nel  qual  Mefe   venuto  egli  nella  Marca  d'Ancona,  li 
fermò  all' Avenzana  fino  al  Luglio,  e  pofcìa  pafsò  a  dare  il  gua- 
ito a  ì  contorni  di  Roma .  Neil'  Agofto  fi  ridiiiTe  in  Puglia.  Nod 
iftava   in  ozio    in  queiH  tempi    Eccelino  da  Romano  ,   fignoreg* 
jgiante   fotto   V  ombra  dell*  Imperadore  in  Padova,  Vicenza,  e 
(')  Roitfii.  Verona  .  (^d)  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di  occupar  col- 
i.s.  taf.8.  1^  fona  la  groffa  Terra    di  Montagnana  ,  appellata    dal  Monaco 
/e)  Mtn»ch  Padovano  populofa   (  «  ) ,  che  era  del  Marchefe   d'  Efte ,  ricorft 
fmM-iu*    ad  un  altro  ripiego .    Cioè  fpedì  colà ,  o  quivi  guadagnò  de  gV 
tTCkTonis.    incendiar)  ,  i  quali  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccaiOBO 
b^  '  "'  il  fiioco   in  più  parti  a  quella  Terra .    Il   Marchefe   ftando  nel- 
la Rocca  d'  Elle ,  di  là  mirò  queft'  incendio  ,  p  tofto  colla  (uà 
gente  cavalcò  colà  per  foccorrerla .    Ma  avvertito  ,  che  veniva, 
ed  era  vicino  l' efercito  di  Verona ,  e  fcorgeodo ,  che  altri  fuochi 
iàltavano  fu  per  Montagnana ,  s*  avvide  del  tradimento  .   Perciò 
fatto  mettere  il  fuoco   nel  refto  ,    e  prefi  feco  quanti   uomini  e 
donne   e  fanciulli  potè   di  quegli  abitanti ,  con  eflb  loro  fé  ne 
tornò  ad  EAe  .  S' impoQe&ò  di  quella  Terra  Eccelino  ,  e  ordinò 
tofto ,   che  vi   fi   fabbrìcalTe  un  Caftello ,    o   vogliam   dire  una 
Eortezsa  .  Chiamiito  pofcia  io  aiuto. il  Come  di  Gorizia,  fi  poi-. 
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tè  Eccelino  nel  feguente  Giugno ,  per  far  difpeito  ad  Alberico 
fuo  Fratello ,  a  dare  «n  fieriffitno  guafto  al  territorio  dì  Trivigi . 
Lo  ilefTo  trattamento  fece  dipoi  a  quello  d'Efte,  e  tornato  a  Pa- 
dova aKefe  da  lì  innanzi  a  far  fabbricare  in  quella  Città  un  Ca- 
mello con  orride  ed  infernaiì  prigioni,  nelle  quali  col  tempo  morì 
ancora  quell'  Architetto  ,  eh'  egli  avea  fcelto  per  farle  ben  tene- 
brofe  e  fcomode  a  chi  per  fua  difavventura  vi  capitava .  E  ben 
poco  ci  voleva  fotto  quel  tiranno  a  capitarvi.  Alcune  altre  con- 
quide di  Catella  fdtte  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vicenza  ,  fì 
leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  Antonio  Godio  (a),  Au- (O-^o'on'Vi 
tore,  che  eziandio  rapporta  ie  ciudeltà  commefle  da  lui  in  quel-^^^'^^^  '** 
la  Gtrà.  rJms'.  Rtr; 

Per  vendicarti  i  Mìlanefi  de'  Comafclu ,   da'  quali  reftarono  ''■''''• 
traditi  neir ultima  venuta  di  Federigo    fui   Milanefe,  {è  )  fece  SSdiìÉl 
ro  ofte  cantra  di  loto,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  il  loro  didretto'irr.  itahc. 
fino  alte  porte  di  Como.    Prefero  e  fmaniellarono  le  Cartella  dij^^^^^^]JJ^' 
L,ucino,  e  di  Mendrlfìo.    S'impadronirono  di  quello  di  Bellìnzo- m/>. //i^r.    '* 
na,   e  gran  danno   recarono   ad  aiiri  Luoghi.    Per  attediato  di*-^?*- 
Kiccardo  da  S.  Germano  (e)  ,  avea  Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  l'j, 'c^r-' 
fino   un  armamento  di  centocinquanta  Galee,  e  venti  V z{ce\\\, maiw m Chi 
da  fpedire  contro  a  i  Veneziani,  e  Genovefi ,   Per  quefto  i  Ve- 
aeziaià  <<^)  ufcirono  in  mare  con  feffama  Galee  ;    ma  nulla  eb- J^^^"^'''^ . 
hero  da  faticare  ,  perchè  la  Flotta  Imperiale  coinamlata  da  An-  Rtr.  hliie^ 
&ldo  Mari  Genovele  ,  s'inviò  contra  de'  Genovefi:  nel  qual  tem- 
po anche   il  Marchefe  Oberto   Pelavicino  per  terra   con  grande 
sforzo  nel  di  20.  di  Giugno  venne  fino  a  Porto  Venere  ,  ed  im- 
prefe   poi  l'affedio  di  Levanto.  («  )  Aveano  gli  animofi  Geno-W  ^/^ 
veli  già  fatto  un  preparamento  dì  oitanikir-è  Galee,  ed  altri  ^^- ,„utnf  Ub.é. 
gni  minori,  e  all' awifo  de'  nespici  tcrflo   imbarcati   volarono  ìnT^m.e. 
traccia  d'effi.    Fu  precipito  faro  ente  levato  l'afledio  di  Levanto  i-*^*^- ^'•^ 
la  Fiotta  di  Federigo  sfuggì  fempre   ogni  cimento  ,  -qua  e  Jà  ri- 
tirandcfi,   ma  infeguita  Tempre  da'  Genovefi;   e  così  terminò  l' 
Anno  fen'za  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guada- 
gno fu  per  la  Lega  Pontificia,  l'aver  indotto  nell'Anno  prefen- 
te  a  forza  4i  danaro  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  ,  Manfra* 
di  Marchefe  del  Carretto  ,    e  i  Marchefi    di  Ceva  a  far  pace  « 
lega  co  i  Genovefi ,  Milanefi ,  e  Piacentini .,  con  obbligarfi  que* 
Marchefi  ^elle   mani  del  Legato   Apollolico    di  abbandonare   la 
parte  dell'  Imperadore  ,  dì  difendere  a  tutto  lor  potere   la  (av-XA 
Chiefa  Romana ,  e  di  far  guerra  viva  a  i  nemici   d'  effa  e  de  i 
Temo  VIU  R  3  futi-. 
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(a)  CAroJiie.  fuddetti  Comuni .  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  {a)ì\ReEn^o 
pucctin.    Figliuolo  di  Federigo  fece  un'  irruzione  in  queft'  Anno  nel  Pia- 
Si.   centiuo ,  affediò  quivi  il  Caftello  di  Roncarello ,  diede  alle  fiaoj. 
Chronic.   me  Podenzano  ,  e  molti  altri  Luoghi  di  quel  diftretio .  Andava- 
^"r'Ta'    ^  intanto  Tempre  pih  ìnfmuando ,   o  aumentando  in  Lombardia 
R».' Lite,  il  veleno  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.    La  Città  di  Parma 
Ca  CkronU.  dianzi  felice  ,  (i)  cominciò  neirAnno  prefente  a  provarne  i mali 
£r"*/(j/Ì^' effetti  i  con  eflere  venuta  meno  la  concordia  fra  i  Cittadini.  Sog* 
(ci  Mihtc.  giacque  al  medefimo  perniciofo  influflb  quella  eziandio  dì  Bre- 
^Tom/'f'"'  ^"^'^  (^)>  **°^^  ^^  formò  una  fazione  appellata  de'  MaUfardi,  per 
Rcr.'itjiic.    colpa  de*  quali  perde   quella  Città  molte  Caftella ,  e  nominata- 
mente in  quell'Anno  Pontevico  ,  che  que'  maligni fazionatj  die* 
dero  al  Comune  di  Cremona. 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione  i. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  F  E  D  E  R  I  G  O   II.  Imperadore  24. 

ABBIAMO  da  Matteo  Paris ,  Autore  per  altro  parzialiilimo 
di  Federigo  Imperadore ,  ((/)  che  eflb  Augofto  fece  digra- 
^^'"Jl^^*"* vi  ìllanze  ,  premure,  e  minaccie  a  i  Cardinali,  perchè  più  noa 
differilTero  l' elezione  dì  un  nuovo  Pontefice ,  perchè  la  lor  difcor- 
dia  tornava  in  infamia  d' eflb  AuguUo  ,  credendo  i  Popoh ,  che  per 
fìioi  intrighi  durafle  cotanto  la  Sede  vacante.  Rìrpofero  i  Cara- 
naH,  che  fé  gU  premeva  tanto  la  pace  e  il  bene  della  Chiefa^mei- 
teffe  uì  libertà  i  Cardinali  e  gli  altri  Prelati ,  che  teneva  in  pri- 
gione. Liberò  Federigo  almeno  i  Cardinali  e  i  Miniftri  Pontifici , 
con  riportarne  prome0a  ,  eh'  eflì  efficacemente  accudìrebbono  alia 
creazione  di  un  novello  Pontefice,  e  alla  pace  fra  la  Chiefa  e  l'Im- 
perio. Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon  effetto,  montato  in 
collera  ,  con  poderofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma ,  e  cominciò  a 
dare  il  guaito  a  i  beni  de  i  Cardinali,  e  de* Nobili  Romani.  Nel- 
la qual  congiuntura  i  Saraceni  infedeli  prefero  Albano ,  e  vi  com- 
mifero  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando  le  Chiefe,  t 
rìducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo  ederminio  .  Allora  i 
Cardinali  mandarono  a  pregar  Federigo  di  defiltere  ,  prometten- 
do di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d' un  facto  Paftote. 
Anche  i  Frauzefi  mandarono  Ambafciatori  appofta  a  i  Cardinali 
con  forti  ìAanae  per  la  creazione  d'  un  fommo  Pontefice .  Tutto  dò 

da 
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da  Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oferei  io  foftenere  per  veri- 
dico a  puntino  .  Riccardo  da  San  Germano  (a  )  ,  favio  Scrittore ,  (a)  ff;ci.rr./. 
la  cui  Cronica  è  da  dolerfì,  che  finifca  nel  prelente  Anno,  altro  ^'■^'^*""'''« 
non  dice ,  fé  non  che  nel  Mefe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a  i    ''""'^* 
danni  de'  Romani ,  e  che  pofcia  alle  preghiere  de'  Cardinali  lì  ri- 
tirò da  i  contorni  di  Roma  ^  ed  aver  egli  nello  ilelTo  Mefe  riinef- 
fo  in  libertà  il  Cardinale  Vefcovo  dì  Paleftrina  ,  il  quale  andò  ad 
unirli    con  gli    altri  Cardinali   in  Anagni .    E'  condderabile ,  che 
el£  Cardìnah  non  in  Roma  ,   ma  in  Anagni,  fì  raunarono  per  far 
r  elezione  del  Papa  :  fegno,  che  in  Roma  non  doveano  godere  la 
libertà  necelTaria.   £  certo  V  Imperadore   non  diAurbò  punto  la 
loro  unione  in  Anagni .  Ora  finalmente  (è)  nel  dì  24.  di  Giugno,  (^'  J^aj-w/.- 
fella  di  San  Giovanni  Batifta ,  o  pure  nel  dì  26.  come  ha  il  Con-  „^  '"sed^, 
tinuatore  di  Caffaro  (e)  con  altri ,  concorfero  i  loro  voti  nella  per-  (0  ^'^^'■i 
fona  di  Sin'thaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  nazion  ^u"n}!"J^f 
Genovefe ,  della  nobil  famiglia  de*  Conti   di  Lavagna,  olia   ò^' Tom.e_  Rt'r. 
Fiefchi  ,  il  quale  affunfe  il  nome  d'  innocenza  IV.  Scrivono  (  </)  ,  '/f^'n- 
che  fi  fece  da  i  Baroni  della  Corte  dell' Imperadore  gran  fefta  per  t/JusM/u. 
tal'  elezione  ,  fapendo  che  fra  il  loro  Signore    e  il   nuovo  Eletto  /f""'- 
paffava  molta  amicìzia;  ma  che  Federigo  fé  ne  rattriftò  con  di-  rut^^J^f^' 
re,  ch'egli  avea  perduto  un  amico  Cardinale,  ed  acquiftato  un  Minip.Fior. 
Papa  nemico.  Narra  Matteo  Paris  (f),  che  effo  Imperadore  nii- ^Vj**^^- 
fé  delle  guardie  per  terra  e  per  mare  ,  acciocché  non  paflafTero  nel^„^,     '^' 
Regno  le  Lettere  colla  nuova  dell'  efaltazione  d'Innocenzo.  Piii 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da  San  Germano  Italiano ,  da  cui  fap- 
pìaino,  che  ftando  Federigo  in  Melfi,  all'avvifo  del  creato  Pon- 
tefice (^f')yubique  per    Re^nttm    Uudes   jufjit    Domino    decantari  ^i^)  f^'t^^f 
cioè  dapertutto  ne  fece  cantare  il  TeDeum,   In  oltre  non  tardò '''" '"■'^^*' 
molto  a  spedire  ad  Anagni  al  Papa  1'  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  Pie- 
tro dalle  Vigne  ,  e  Mallro  Taddeo  da  Sefla  a  congratularfi,  e  a 
trattare  prò  hono  pacis  .    A  quo  lenigne  fatis    recepii  funt ,  6"  heni^ 
gnum  ad  Principem  retuletunt  refponjum .  La^  Lettera   da  luì   fcrit- 
ta    fi    legge    ne  gli  Annali  EccIefiaAìci  ,  e  in  efla  nulla   fi  parla 
dell' Arcivefcovo- di  Palermo;  e  da  un*  altra  del  Papa  fi  fcorge  , 
che  quefti  Ambafciatori  non   furono  già  ammefii   all'  udienza  del 
Pontefice:  del  che  fece  dipoi  querela  effo  Federigo.  Nel  Mefis 
d*  Agofto  fegreiamente  fpediro  un  buon  corpo  dì  Romani  a  Viter- 
bo ,  quella  Città  ritornò  all'  ubbidienza   del  Romano  Pontefice  . 
Entro  v'era  la  guarnigione  Imperiale  fotte  il  comando  del  Conte 
&inoAe  di  Chieti,  il  quale  con  tutti  ifuoi  fu  affediato  nella  Por? 
R  4  tezza. 
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tezza .  Benché  il  Papa  avefle  ricuperata  una  Città ,  che  eia  fu?, 
pure  fé  l'ebbe  a  male  Federigo,  ftante  I' effe  re  ftata  fatta  cot^ 
novità,  mentre  durava  la  tregua,  e  iì  trattava  di  pace.  11  per- 
chè raunato  uo  copio fo  efercito,  nel  mefe  di  Settembre  perfonak 
mente  fi  portò  folto  Viterbo,, e  vi  mife  l' affedio  ,  sforiandofi 
colle  minacele,  e  colle  macchine  militari,  dì  vincere  la  coftanu 
de  i  difenforì .  Chiaritoli,  che  nulla  v*  era  da  fperare,  e  tanto 
più  perchè  gli  furono  bruciate  le  macchine ,  fi  contentò  di  riaver 
libero  il  Conte  Simone  co'  fuoi ,  e  ritìrofiì  in  Tefcana  a  Grolle- 
IO .  Matteo  Paris  icrive  ,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata 
fu  condotto  prigioniere  a  Roma .  Più  è  da  credere  in  ciò  altic* 
cardo  da  S.  Germano,  che  a  lui.  Sul  fine  d'Ottobre  Papa  Inno- 
cenzo da  Anagni  fi  trasferì  a  Roma ,  ricevuto  con  diftinti  onoii 
dal  Senato,  e  Popolo  Romano  .  Era  capitato  alla  Corte  deirini' 
peradore  Raimondo  Come  di  Tolofa  .  S' interpofe  anch' egli  per  ri- 
mettere la  buona  armonia  $  e  a  quello  fine  andò  a  Roma  nel  Mefe 
d'  Ottobre  a  trovare  il  Papa  ,  traSans  inier  ipfum  &  ImpcrtuortM 
bonuai  Pacis:  colle  quali  parole  Riccardo  da  S.  Geraaano  termina 
la  Cronica  fua . 

C  H  E  il  novello  Pontefice  onoratamente  defideraffe  la  concor- 
dia e  la  pace,  fi  raccoglie  dalla  Ipedizìone  da  lui  fatta  a  Fed^ 
rigo  (  anche  prima ,  eh  egli  inviaue  a  Roma  i  fuoi  Anibafciatori, 
{à)Pttnuit^^  è  vero  ciò  ,  che  narra  Pietro  da  Curbio  (a)  di  tre  Nunzj  A- 
Cuiiiù  fua  popolici,    cioè    dì    Pietro  da  CoUeme^o  Arcivefcovo  di  Roano, 
'p^'fn^"']'.  ^  GugUelmo  già  Vefcovo  di  Modena ,  celebre  per  le  fue  miiSo- 
Rai  it»uè.n\  in  Xivonia ,  e   ìn  altri  Settentrionali   paefi  ,  e  dell*  Abbate  di 
San  Facondo,  fpedito  in  Italia  da  Ferdimttdo  Re  diCaftiglia,  PCi 
lavorare  all'unione  della  Chiefa  ,  e  dell'Imperio:  i  quaU  trefug- 
getti  furono  nell'Anno  appreflb  promoilì   al  Cardinalato  da  Fa^ 
pa  Innocenzo .  Pietro  da  Curbio  ilranamente  cambia  i  nomi  di 
quelli  Nunzj .  Conteneva  1'  illruzione  loro   data  ,  che  il  Pont^ 
iiee  fofpirava  la  Pace  ^  che  Federigo  rimetteffs  in  libertà  il  t^ 
ilante  de'  Predati  e  Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee  ;  che  penfaf' 
fé  alla  manieri  di  Soddisfare  intorno  a  Ì  punti,  per  li  quali  era 
Aato  fcomunicato  ;  che  anche  la  Chtefa ,  fé  mai  qualche  ingiu- 
ria  aveffe  a    lui    fatta,  era  pronta  a  ripararla,  efibendofi  di  ri- 
mettere r  efame  di  tutto  in  Principi  Secolari   ed  Ecclefiaftici  ;  e 
sjinalmenie ,  che  voleva  inchiufi  nella  Pace  tutti  gli  aderenti  alla 
Chiefa  Romana .    Ciò    che   precifamente  rifpondefle  Federigo , 
non  è  bea  chiaro  >  te  non  che  da  una  Lettera  del  Papaapparifee, 
*  eh' 
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cV  egli  mire  in  campo  yarie  querele  e  doglianza  contra  del  Papa, 
le  quali  fi  leggono   ne  gli  Annali  EccleiìaAìcì  ,    e  a  tutte  Civia- 
nente   rifpo^   Papa   Innocenzo .    In    fomma  andarono   in  fafcio 
tutte  le  fperanze  della  Pace  ,  e  fi  tornò    a  fare  preparamenti  di 
guerra  .    Di  grandi  veflaztoni  ebbe  in  Roma   il   Pontefice  Inno- 
cenzo da  i  Mercatanti  Romani  ,  eh»  aveano  preflate   al  defunto 
Papa  Gregorio  IX.  feffania  mila  Marche   d'  argento  ,  e  voleano 
elTere   foddisfatti .    Continuava    intanto    la   guerra    nella    Marca 
di  Trivigi,  o  fia  di  Verona,  (a)  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonìh- (*)  Pari/,  é, 
zio  ,  co  i  Mantovani  conquiftò  Gazo,  Villapitta,  e  S.  Michele  »]2Z'Vi/^'^ 
Cartella  de'  Veronefi .    Ma  Eccehno  co*  Padovani ,  Vicentini ,  e  Tom.  8.""' 
Veronefi  venne  all'  aifedio  del  Caftello   di  San  Bonifazio  y    fpet-  ^"''  '"^'«- 
tante  ad  effo  Conte  (  ^  ) .  V  era  dentro  il  di  lui  Figliuolo  tto-'^^^°j.^lf; 
nifio  fanciullo.  Nipote  del  fuddetto  Ecc«Uno .  S'ìnterpofero  per- 
fone  religtofe  ed  amici  comuni  per  l'accordo,  e  fu  conchiufò  di 
tilafciar  quel  Caftello  ad  Eccelino  ,  e  che  Leonifìo  con  tutti  ifuoi 
fé  ne  ufcilTe  libero  :  il  che  fu  efeguito .  Fece  Eccelino  di  molte 
carezze  e  regali  al  giovinetto,  cne  era  Tuo  Nipote,  e  UfcioUQ    . 
ire  con  ficurezaa  ,  dove  gli  piacque .  Sott»  mendicati  preteAÌ  ia 
queft*  Anno   elTo  Eccelino    nel  dì   4.  di  Giugno    nella  pubblica 
Piazza  di  Padova  fece  decapitare  Bonifazio  Conte   di  Panego  , 
nobile  Veronefe  di  gran  riguardo  :   il  che  fu  di  gran  dolore   è 
terrore  al  Popolo  Padovano  ,  perfuafo  che  il  Tiranno  avefle  le- 
vato dì  vita    un    innocente .    Parimente   in    Verona   per  ordine 
fuo  (  e  )  furono  atterrate  le  cafe  e  torri  di  var)  NobiÙ ,  eh'  egli  (e)  AhrwAi 
chiamava  traditori  j   ed  alcuni  ne  fece  anche  morir  ne'  tormen-  ^"cJ'"'^ 
ti.,    prendendo  con    ciò   maggior  baldanza   contra   de'  Nobili  e 
Plebei  .    Perchè   i   Bolognefì   non  offervarono  i  patti  giurati  nei 
precedente  Anno  ,  col  non  rìlafcìare  i  prigioni  di  Parma  ((^)  «(d)  Cknaùi 
anche  i  Parmigiatii  ritennero  i  prigioni  Bulognefi  ,  e  U  Cercarono '["'''""■A 
in  uno  (leccato  di  legno   fatto  preflb  le  mura  della  Città,  con  j'^ff" '^"^ 
farli  ilare  a  ciel  fereno  .  Entròin  queft'Anno  oftìlmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  (  £  )  Arrigo ,  o  uà  En:^o  Re  dì  Sardegna ,  Fi-  ^)  Chroniei 
gliuolo  naturale  di  Federigo  Imperadore  ,  per  impedire,   che  il^f"'"^"" 
Comune  di  Milano  non  fabbricane  Ik  Motta  di  Marignano  ,  che  Rt7.'  'jÙiuì 
era  un'  alzata  di  tecra  fatta  a  mano  per  fabbricarvi  ^pra  un  Ca-     '^'m^'» 
ilello  .  Accampo^  in  Sairana.   Allora    con  tutte  le   forze   \orQ  To^uf". 
vennero  i  Milanefi ,  e  il  coftrìnfero  a  ritìrarfi  con  poco  gullo  e  R^r.  halle; 
molta  vergogna  .    In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Via-  f.^^^""' 
ccnza  iecemo  cavaUeri^  che  attero  a  lodi  vecchio.  Per  que-MM^/%w 
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fta  cagione  Enzo  co  i  Pavefi  ,  pafTato  il  Po  fopra  un  Ponte  fab- 
bricato ad  Arena,  calò  addoffo  al  Piacentino,  e  vi  bruciò  molti 
Luoghi  .  Fiera  careAia  afflifTe  in  quell*  Anno  la  Lombardia ,  di 
modo  cbe  i  poveri  fi  riduflero  a  mangiar  erbe .  Innocenzo  IV, 
circa  quefti  tempi  concedette  a  Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio 
generale  .  Crebbe  ancora  in  queft'  Anno  il  partito  della  Chiefa  , 
(4)Ctf/j«  perchè  la  Città  dì  Vercelli  (a)  per  maneggio  di  Bonifacio  Mar' 
Tom^'e^'"' ^^'f^  di  Monferrato,  ftaccatafi  da  Federigo  ,  entrò  nella  Lega  dì 
Ktr.  lùiie.  Lombardia.  L'  efempio  fuo  fervi  ad  indurre  il  Comune  di  No- 
vara a  fare  altrettanto  .  Con  groflb  efercito  andarono  intanto  ì 
Genovefi  a  mettere  V  afTedio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Savo- 
na ,  e  cominciarono  a  tormentarla  co  i  mangani  e  trabucchi .  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i  Savonefi  al  Ré  Enzo,  e  ipe- 
dirono  anche  all'  Imperador  Federigo ,  che  fi  trovava  allora  nel- 
le parti  di  Pifa,  implorando  foccorlo  .  Mife  Enzo  infieme  un'Ar- 
mata di  Pavefi,  Aleflandrinì  ,  Tortonefi ,  ed  altri  Popoli ,  e  mar- 
ciò fino  alla  Città  d'Acqui  ;  ma  ìntefo  ,  che  i  Genovefi  non  fo* 
lamente  non  moveano  piede  ,  ma  dgni  dì  più  rinforzavano  il  lo- 
ro efercito ,  non  pafsò  oltre  ,  e  licenziò  1  armamento ,  contut- 
toché aveffe  ordine  da  Federigo  di  fare  ogni  sforzo  per  foccor- 
rere  Savona.  Anche  i  Pifani  ad  ifianza  d'effo  Imperadore  ufciro- 
no  in  mare  con  ottanta  Galee ,  vantandoti  di  voler  fare  di  mol- 
te prodezze.  A  quefto  avvìfo  i  Genovefi ,  lafciato  1* afiedi»  di  Sa- 
vona, fé  ne  tornarono  alla  lor  Città,  per  quivi  preparare  un  pa- 
tente ftuolo  di  Galee  da  opporre  a  gli  sforzi  nemici .  Fecero  i  Pi- 
fani bella  moftra  da  lungi  delle  lor  forze  f  ma  al  primo  comparir 
della  Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d'aver  falva- 
ca  Savona . 

Anno  (E  Cristo  mccxliv.  Indizione  li. 
d'  Innocenzo  IV,  Papa  i. 
di  Federigo  IL  Imperadore   15. 

AH  nialadetta  difcordia  /  Che  fiere  calamità  foffriJTe  in  que- 
fti  tempi  la  Crifiianità  per  quella,  che  bolliva  tra  T  Im- 
peradore e  la  Chiefa,  non  fi  può  abbaftanza  dire.  Orrendi,  in- 
dicibili furono  ì  danni  recati  da  i  Tartari  Comani  alla  Polonia , 
Stiria ,  Ungheria  ,  ed  altre  Provincie  Crilliane  ,  fenza  che  niun 
poteflè  mettere  freno  all' «eoipito  ,  e^Ua  barbane  di  quegl'  infede- 
li. 
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li.  Cfavillìim  altri  malanni  patì  la  Criftìanità   d'Oriente,  per- 
chè le  fu  di  nuovo  tolta  la  Tanta  Città  diGerufalemme  coniftra>. 
ee  d'  infiniti  Criftiani.    La   Città  d*  Accon  ,  o  lia  d'  Acri,   che 
manzi  s*  era  ribellata  all' Imperador  Federigo ,    cominciò  a  provar 
le  Tcorrerie   de'  Maomettani  iìno  alle  Tue  porte .  L'  imperio  de* 
Latini  in  Coilantinopolì  era  già  ridotto  al  verde  ;  e  in  Lombar- 
dia s'andava  dilatando  l'Ereiìa  de'  Paterini ,  ecrefcevano  le  guer- 
re con  tutti  i  lor  funellì  effetti .  Per  foftenere  intanto  i  Tuoi  im- 
pegni il  Papa,  con  ifpedir  Collettori,  voleva  danari  ^  e  non  pochi, 
da  tutte   le  Chìefe    della  Criftìanità  ,   e   bifognava  darne .   Più 
fbiecacamente  Federigo  anch'  egli  fcannava  i   Tuoi  Pòpoli ,  e  maC- 
iimamente   gli  EccIefiaAici ,  con  impofte  e  gravezze  continue  » 
Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fìa  i  Criftiani  s' udiva, 
rpezialmente  contra  d'elTo  Federigo ,  il  quale  in  vece  d' impiegar 
le  Tue  forze  (  al  che  era  tenuto  )   contra  de'  nemici  del  nome 
Criiliano  ,  le  rivolgeva  contro   la  Chiefa  Tua  Madre  .    £  qui  la 
gente  s'empieva  la  bocca  de*  fuoi  perverfi  coftumi  :  (a)  c^**  e- ^\jj"o*^ 
gli  non  afcoltava  mai  Mefla  (  e  pure  uno  de'  Tuoi  delitti  fu  l'a-^tf^' 
ver  forzato  dopo  la  fcomunìca  i  Preti  a  dirla  in  fua  prefenza); 
che  non  avea  venerazione  alcuna  per  le  perfone  Ecclefiafliche  ; 
parlava  poco   fanamente   della  Religion   Criftìana  ;   teneva   per 
lue  concubine  donne  Saracene ,  con  altri  reati ,  i  quali  fé  non  tut- 
ti, per  la  maggior  parte  almeno  erano  fondati  fui  vero.  All'in- 
contro Federigo  rìgetrava  la  colpa  del  non  potere  accudire  a  i  bì- 
fogni  della  Criftìanità  fulla  Corte  di  Roma,  che  gli  focea  quan- 
ta guerra  potea ,  e  tuttodì  andava  fotuaendo   ali  ubbidienza  dì 
luì  le   Città  d*  Italia ,  anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina  ;  né 
poter  egli  accorrere  altrove  coli' armi,   da  che  per  la  fua  anda- 
ta in  Oriente  poco  era  pancate ,  che   il  Papa   non  gli   ayelTe 
occupati  tutti  ì  fuoi  Stati  d'  Italia .   Pare   nulladimeno ,    che  in 
queft'   Anno  venifle  un  buon  raggio  di  favìezza   a  calmare  il  dì 
lui  turbolento  animo.   Menti'  egli   era   ad  Acquapendente,  {1>)^^^^*""/J' 
gli  fpedì  Papa  Innocenzo  IV,   Ottone  Cardinale  Vekovo  di  Porto , /^p"^JJ^ 
ìlio  amico,  per  indurlo  alla  pace.   Glie!   aveva  anche  inviato  Vtap.9. 
Anno  innanzi,  allorché  egli  facea  1' afledio  dì  Viterbo.  Federi- 
go moftrando  pur  voglia  d'accordo,  inviò  anch'  egli  a  Roma  il 
Conte   di  Tolofa  ,  Pietro  dalle  Vigne,  e  Taddeo   da  SelTa  eoa 
plenipotenza  per  lo  fofpìrato  da  tutti  aggiuftamento   colla  Chie- 
fa.   Matteo    Paris  (e)  rapporta  l'intero  Atto   di  tutto  quello  »  £,;f^!Ì^ 
eh'  egli  accordava  sì  per  la  foddisfazion  delia  Chiefa  ,  come  pel.^^L. 
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perdono  ,  e  per  le  lìcurezze  da  darti  a  tutte  le  Città  aderenti  at 
Papa,  e  per  la  reftituzion  de  gli  Stati  della  Chiefa  .  SÌ  mette- 
va già  per  fatta  la  Pace ,  perchè  nel  Giovedì  fante  nella  Piai» 
za  del  Laterano  t  fuoi  Ambafciatorì  giurarono  alla  prefenza  del 
Papa  ,  de'  Cardinali  ,  di  Baldovino  Imperador  di  Coftantinopolì 
venuto  a  Roma  ,  e  di  tutto  il  Senato  e  Popolo  Romano  ,  i  ca- 
pitoli del  fuddetto  accordo  .  Ma  che  ?  partiti  gli  Ambafciatorì , 
inforfe  fubito  un  puntiglio.  Voleva  il  Papa,  eh'  egli  reftituiffe 
lofto  le  Città  della  Chiefa ,  e  defle  la  libertà  a  i  prigioni ,  il  che 
fatto  j  riceverebbe  1'  aflbiuzton  dalia  fcomunica  .  Pretendeva  all' 
incontro  Federigo  li.  che  doveffe  precedere  l'affoluzione  \  né  vo- 
lendo Roma  accordar  quello  punto  ecco  lo  fpinto  d«lla  fuperbia 
invadere  di  nuovo  il  cuor  di  Federigo,  e  farlo  recedere  dal  già 
conchiufo  accordo.  Studiosi  egli  di  guadagnar  fotto  mano  il  Pon- 
tefice ,  con  ricercare  una  di  lui  Nipote  per  Maglie  del  Re  Cor- 
(•  ìKm  rado  fuo  Figlio  (  a  )  ì  ma  Innocenzo  ,  che  preferiva  al  fuo  pio- 
ifla«M.  iv.  pjjQ  onore  e  vantaggio  quel  della  Chiefa  ,  moftrò  di  non  dì- 
Pw.'r^.  j.  fprezzare  1*  offerta  ,  ma  fi  tenne  forte  in  foftenere  gl'intereilidel 
Kcr.  juUc.  Pontificato,  e  in  giiardarfi  da  gì'  impegni,  e  dalle  infidie  d'un 
Imperadore ,  di  cui  la  fperienza  troppo  aveamoftrato  guanto  pò- 
co  fi  dovea  fidare  . 

Essendo  ridotto  a  sì  fcarfo  numero  il  Collegio  de'  Cardina- 
li, Papa  Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbatofra  1'  Ottava  della 
Peniecofte  .  Pofcia  nel  <!!  7.  di  Giugno  ufcito  di  Roma  andò  a  Ci- 
vita Cafteilana,  e  di  là  a  Sutri .  Non  fi  vedeva  egli  ficutonèin 
Roma,  né  fuor  di  Roma,  perchè  la  maggior  parte  delle  Città 
della  Chiefa  erano  occupate  da  Federigo  j  ed  avea  che  fare  con 
un  nemico ,  le  cui  arti  e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  fofpetca- 
re  o  temere  a  tutti .  Conofceva  in  oltre ,  che  fenza  eflere  in  pae- 
fe  di  libertà  ,  non  fi  potrebbe  mai  domare  l' alterigia  di  Fedengo. 
^„]^f "■^J' Per  quello  fpedì  fegretamenie  a  Genova  (A)  un  Frate  Minore  ad 
ntoij/ w.tf.  Obiz^o  del  Fiefco  fuo  Fratello,  e  a  Filippo  Vifdomino  da  Pia- 
Jl"^' ^"'- ceniA  Podeftà  di  quella  Città  ,  rapprefentando  loro  i  pericoli,  ne' 
quali  fi  trovava  ,  e  pregandoli  di  venire  a  prenderlo  con  una  (qua- 
dra di  Galee.  Ne  armarono  toilo  i  Genovefi  ventidue,  oltre  so 
altri  Legni ,  e  fopra  d*  effe  imbarcatofi  lo  fteflb  Podertà  con  Alber- 
to ,  Jacopo  ,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefimo  Papa ,  nel  di  17.  di  Giu- 
gno arrivò  a  Civita  Vecchia  .  Fattoio  tofto  fapere  al  Pontefice) 
egli  nella  notte  fegiiente  con  pochi  famigliari ,  confapevoli  della 
iùa  intenzione ,  faluo  a  cavallo ,  per  difaltrofc^ade  e  per  bofchi, 
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fi  conduSie  Tano  e  falvo  a  Civita  Vecchia  nel  dì  feguente  ,  e  po- 
scia nella  Fella  de' Santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave  col  folo 
Cardinal  Guglielmo  Tuo  Nipote  ,  ed  attti  pochi  di  Tua  famiglia  , 
fece  fcìogliere  le  vele  al  vento,  e  nel  dì  7.  di  Luglio  felicemente 
pervenAe  a  Genova ,  dova  con  incredibil  fefta  e  magnificenza  d' 
apparato  fu  accolto  da*  Tuoi  nazionali.  Gli  altri  Cardinali,  a  ri- 
ferva di  -quattro  ,  il  feguiiarono  per  terra ,  e  andarono  ad  afpet- 
tarlo  a  Sufa.  Udita  quella  inafpettata  partenza  del  Papa,  Fede- 
rigo ,  che  foggiornava  allora  in  Fifa ,  rimafe  eftatico  s  e  fcorgeo' 
do  bene  dove  andava  a  parare  la  determinazìon  del  Pontefice , 
allora  fu ,  che  fpedi  di  nuovo  ilConte  di  Toiofa  con  Lettere, 
nelle  quali  ii  maravigliava  forte  deJia  rifoluzione  da  lui  prefa , 
con  eubirfi  nondimeno  prontìffimo  a  far  quanro  egli  voleva  , 
Il  Conte  andato  a  Savona  ,  di  là  fignifìcò  il  tutto  a  Papa  In- 
nocenzo,- noa  fenza  frutto,  perchè  il  Pontefice  tante  volte  de- 
lufo  dalle  promefiè  e  parole  di  Federigo  ,  volle  continuar  il 
fuo  viaggio  alla  volta  dì  Lione,  dove  avea  già  determinato  di 
fermarG .  Infermato^  il  Pontefice  in  Genova ,  appena  alquanto 
fi  riebbe ,  che  né  pure  ^udicandofi  iìcuro  nella  Patria  ,  dove 
ftavano  i  Mafcherati  fazionarj  dell*  Imperadore  ,  fattoli  portare 
in  letto  ,  pafsò  a  Varraggine  (-a),  ed  indi  a  Stella,  dove  Afo/i- W^**™'* 
fredi  Marche/e  del  Carretto  Taccoife  con  una  copiofa  mano  d' ar- /"^ j"„^^. 
matì  per  maggior  Tua  Scurezza  ,  perchè  non  mancavano  infidìe  »/>■  '/-  P-  '• 
e  nemici  in  quelle  parti .  Cadde  quivi  di  nuovo  malato ,  e  fì  li'";^;^- 
dubitò  di  (uà  vita  ^  migliorato ,  e  fcortato  dal  Marchefe  di  "' 
Monferrato  arrivò  ad  Alti  nel  dì  fei  di  Novembre ,  e  vi  trovò 
le  porte  chiufe,  perchè  quel  Popolo  teneva  per  T  Imperadore; 
ma  non  p^fsò  molto,  che  vennero  a  dimattdargli  perdono  di 
queft'  ingiuria.  Giunto  nel  dì  dodici  del  fuddetco  Mef«  a  Suia, 
ebbe  la  confolazione  di  trovar  otro  Cardinali ,  che  quivi  Yafptt- 
lavano }  e  con  elfi  non  fenza  gravi  incomodi  valicate  V  Alpi , 
felicemente  nel  dì  due  di  Decenìbre  giunfe  a  Lione  ,  ricevuto  ono- 
revolmente da  cfuel  Popolo  .  In  elTa  Città  piantò  la  fua  Corte  > 
alia  quale  cominciò  a  concorrere  un'  inBnità  di  gente  da  tutte  le 
parti .  Pieno  intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i  paflì  , 
affinchè  non  palTalTero  uomini  e  danari  dall'  Italia  in  Francia  :  il 
che  fervi  maggiormente  a  fcredìtarlo,  qual  manìfi^fto  perfecp- 
tor  della  Chiefa  .  Scrive  Matteo  Paris  (i)  una  particolarità , ^\*^"*- 
delia  cui  verità  fi  può  forte  dubitare .  Cioè  ,  che  per  li  maneg-  J^^  '^^' 
gì  del  Papa,  de'  Mìlaoeiì,  e  d'  altri  kaliìmi^  e  Tedefchi,  fu 
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propofto  in  Germania  d' eleggere  in  Re  il  Langravio  di  Turìri- 
gia .  Penetrata^  quella   mena    da  Federigo  occultamente  fi  mC- 
feri  egli  in  Germania ,  ed  abboccatoi!  con  elfo  Langravio  ,  e  re- 
galatolo ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e  poi  fegreiamenie  fé  ne 
ritornò  in  Italia-  Lo  creda  chi  vuole  <  Di  ciò  riparleremo  anche 
nell' Annofeguente .    Cerro  bensì  è,  che  fi  ftaccarono  in  queft' 
Anno  da  elfo  Federigo  le  Città  d'Afti,  e  d*  AlelTandria,  ed  aJtrt 
Luoghi  ,   con  aderire  alla  Lega  di  Lombardia  ,   tutta  impegnata 
a  favorire  il  Papa .    Nel  paffaggio  ancora ,  che  fece  Papa  Inno- 
cenzo per  gli  Stati  di  Amedeo  Conte  di  Savoia  ,  tirò  nel  fuo  par- 
tìto  quel  Principe  con  dargli  in  moglie  una  Tua  Ntpoce  ,  e  con- 
cedergli in  dote  le  Cailella  di  Rivoli  e  di  Vigliana  ,  culla  Valle  di 
Sufa  ,  che  erano  del  Vefcovato  di  Torino,  e  dichiararlo  fuo  Vi- 
cario fopra  tutta   la  Lombardia.    Così  fcrivè  1'  Autore  Anonimo 
fai  AnnsUs  ^c  gli  Aonalt  Milanefi(a),  con  cui  va  concorde  Galvano  Fiam- 
j/„'"^^jj"^ ma  (^).  Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guichc- 
luiitar.      none  (  e  )  nort  riconofce  ,  che  queflo  Principe  prendcHìe  in  Moglie 
^FL^'"T'"'  ^'*^""*  Nipote   del  Papa  .    Forfè  gli  fu  folamente  promeffa  ,  ed 
Manip.  Fior,  ^^txo  n.0R  ne  feguì  di  poi.    O  pute  fi  parla  di  Tommafo  Conte  di 
e.ajS.^       Savoia,  che  poi  nel   iip.  fposò   veramente    una  Nipote   d'efib 
pilJ^r.'dfL  ^^P^  •   Iitanio  noi  fappiamo  di  certo  ,  che  Papa  Innocenzo  pafi 
Maifo/,  jc    SO  molto  tranquillamente  dell'  Anno  prefente  per  la  Moriena,  e 
iivoye  T.  i.  p^f  gUri  Pacfi  dcl  Contc  di  Savoia  :  il  che  ci  porge  fufficiente 
indìzio  dell'  efler  egli  entrato  nel  partito  del  Papa  .  Ciò  non  co-> 
nobbe  il  Guìchenon ,  il  quale  appoggiandoti  in  gran  copia  di  rac^ 
Conti  a  de  gli  Storici  modèrni  t  non  può  fovente  appagar  in  tut- 
to r  animo  de  ì  Lettori ,  defiderofi  di  piìi  fodi  fondamenti .     Riu- 
iJcì  in  quell'Anno  a  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,  ad  -^{fc 
(A)noUni.   yìl^  Matchefe  d' EAe  ,  e  al  Popolo  di  Mantova  (<^),  dopo  lun- 
plrì/'dt%°  afledio  di  prendete,  e  dirupare  il  Cafiello  d'OAiglia,  che  era 
Ctrtta  An-  Qe'  Veconefi,  Cafiello  riguardevole,  perchè  munito  di  belle  efor- 
Tom  ^'"ntr^^  *""'"'  '  ***  ^'**  torri,  e  grandi  fofle ,  e  difefo  da  un  lato  dal 
UMÌc.  '    '"  Po .  Fece  varj  tentativi  Eccelino  da  Romano  per  diflurbar  queir 
afiedio  ,  o  per  foccorrere  quella  Terra  j  ma  non  potè  impediine 
la  perdita  e  j-ovina  • 
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Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  in. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  3. 
di  F £  D  E  R  I  G  o  II.  Imperadore  i6. 

DIMORANDO    in  Lione  Innocenzo  {ommo  Pontefice,  avea 
nel  Natale  delP  Anno  precedente  intimato  il  Concilio  Ge- 
nerale da  tenerti  in  efla  Città  nella  Fella  di  San  Giovanni  Balilla 
dell'  Anno  preiente  {a)  :  alqual  fine  fpcdi  le  Lettere  d'invito  per  (a)Pttmsit 
tutta  la  CriAianìtà,  con  aver  citato  l' Iroperador  Federigo  a  com-^"'*''' ''"f 
parirvi  o  in  perfona  ,  o  per  mezzo  de*  fuoi  Proccuratori .  Arrivò  p^'H'TomZ'. 
pofcia  a  Lione  il  Patriarca  d'Antiochia  ,  inviato  da  elTo  Federi- A<r.  JtauÀ 
go  con  altri  iuoi  Ufizìali  ,  moArando  premura  <li  ripigliare  il  trat- 
tato di  Pace.  I  Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (A)  ciafficurano,32^^"^ 
che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno  condifcefe,  purché  Federi- 
go prima  del  Concilio  reftituìne  la  libertà  a  i  prigionieri ,  e  ren- 
deffe  le  Terre  della  Chiefa ,  e  fi  faceffe  compromeffo  nel  Papa  flef- 
£o  per  le  differenze  ^de  i  Lombardi  con  efib  Imperadore .  Tornof* 
^ene  il  Patriarca  a  Federigo  per  informarlo  del  negoziato  .   Ma 
bifogna  ben  dire  ,  che  quefto  Prìncipe  foflè  invafato  da  una  cieca 
alterigia ,  e  con  una  ilrana  politica  conducete  i  propr)   affari  . 
Kiiina  tiipoAa  fu  data  al  P^a  ,  e  fi  ^iunfe  finalmente  fenza  con- 
clufione  alcuna  al  General  Concilio  di  Lione  ^  fé  non  che  egli  pri- 
ma (pedi  colà  l'Arcivefcovo  dì  Palermo  :,  e  Taddeo  da  Sena  fuo 
Avvocato  f  acciocché  folleneflero  le  ragioni  fae .   Oie  r'  inviaffe 
anche  Pietro  dalle  Vigne ,  lo  fcrive  Rolandino  (e),  da  cui  pari- (c)je»/Aa^ 
mente  intendiamo,  che  fui  fine  di  Mag^o  eflb  Imperadore  venne  ^*- ^  «• 'i- 
a  Verona,   ed  ivi  tenne  un  gran  Parlamento,  al  quale  interven^ 
nero  l' Imperador  di  Coffantinopoli ,  il  Duca  d*  Auftria,  e  i  Du^ 
chi  di  Carintia  ,  e  Moravia .  Dopò  molti  ragionamenti ,  e  confulri 
continuati  per  pììi  di ,  niuna  rìfoiuzione  fu  ptefa ,  fé  non  che  Fe- 
derigo cnourando  intenzione  di  trovarfi  periodalmente  al  Conci* 
Ho  di  Lione,  con  quefta  apparenza  andò  fino  in  Piemonte.  Nel* 
Je  prime  feffioni  del  Concilio ,  compofto  di  più  di  cento  <{uaranta 
tra  Patriarchi,  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi,  furono  propofti  dal  Pa- 
pa i  reati  di  Federigo  j  né  mancò  Taddeo  da  Selia  di  addurre   ' 
per  quanto  feppe  le  giuftificazionì  del  fuo  Padrone  ,  rifpondendo 
a  capo  per  capo  .  Il  Vefcovo  di  Carinola^  o  put  dì  Cztzniz ,  co- (i)  leirrve; 
me  na  ia  Cronica  di  Cefena  {^  ,  e  un  Arcivefcovo  Spagnuolo ,  fé-  **/«**• 
cero  uaainpiozaMoa»deÀ<oJìijiDÌedeUantadifede^£;o,  con- »^'j'^ff- 
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(é)  Maui.  chiudendo,  ch'egli  efa  un  Ererico  ,  un  Epicurtìo,  un  Ateirta:  al 
J"'i\^'^'  ehe  Taddeo  rifpole  con  fona,  pretendendole  tutte  calunnie  (a)  j 
e  in  olire  ehiefe  una  dilazione  per  l'avvifo  pervenutogli,  che  l'I m- 
peradore  intendeva  di  venire  in  perfona  al  Concilio  p«r  giuftifi- 
carfi;  o  pure  perchè  il  medefimo  Taddeo  iì  lufingava  di  farlo  ve- 
nire .  Si  dentò  ad  ottenere  dal  Papa  la  dilazion  di  due  fettimaiK; 
ma  Federigo  non  comparve  mai ,   forfè  credendo  1'  andata  Tua  o 
pericoiofa  alla  foa  dignità  ,  o  fuperflua ,  ovvero  perchè  lo  fpìrito 
dell'umiliazione  non  era  mai  entrato,  né  fapeva  entrare  in  quel 
cuore.  Non  imitò  già  egU  l'Avolo  Tuo  Federigo  ,  perchè  non  aU 
bergava  in  lui  quella  Religione,  nèquelfenno,  che  T altro  moftrò. 
(b)Rdy«u.  Perciò  nel  di  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  (i)  nel  Concilio ,  do- 
■^''™'''- ^"-  pò  aver  premeffo  ì  delitti  prìncipah  di  Federigo,  profferì  la  fen- 
i^BM^ré*- """  ^'  fcomunica  centra  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dell' Im- 
utienf.iib.  #.  perto ,  e  da  tutti  ì  Regni  ,  con  affolvere  i  fudditì  dal  giuramento 
^^  lulit.  ^^  *^de!tà  .  Taddeo  da  Seffa  con  gli  altri  Proccuraiorl  fuoi  com- 
pagni ;,  che  già  avea  pruteftato  contra  di  tal  fentenza  ,  ed  appel- 
lato ai  futuro  Concilio  ,  le  n'  andò  tolto  a  portar  la  nuova  a  Fede* 
rigo  ,  it  quale,  fecondò  Matteo  Paris  -,  fremendo  di  fdegno  e  di  rab- 
bia ,  fcoppiò  in  alcane  ridicolofe  fgarate  j  e  dopo  non  molto  fcrifle 
dapertutio  atroci   e   velenofe  Lettere  contra   del  Papa ,   le  quali 
maggiormente  fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto  di  vero  Cri- 
fiiano  .  Kìvolfe  pofcia  il  fuo  fdegno  contra  de'  Milanelì ,  perchè  in- 
formato ,  qualmente  il  Pontefice  muovea  tutte  le  ruote  in  Germa- 
nia per  far  eleggere  lin  nuovo  Re  ,  e  già  convenivano  i  voti  di 
molti  dì  que'.  Principi ,   difguftati  di  Federigo ,  nella  perfona  di 
Arrigo  Langravio  dì  Turingia  ,    feppe  ancora  ,  che   effi  Milanefì 
con  gli  abri  drlla  Lega   di  Lombardia  aveano    fpedìiì  ì  lor  De- 
putati .ad. animar  quel  Principe  a  prendere  la  Corona,  colla  prò- 
xnefTa  di  aififterlo  con  rune  Je  loro  forse . 

Ve  N  VTO' dunque  da  Torino  1'  loiperadf^re  a  Pavia  ,  ufcì  io 
campagna  contra  d'effi  Milanefì  >  e  da  un'altra  parte  li  fece  af- 
falire  anche  dal  Re  En:(o  fuo  Figliuolo.   Se  vogliàm   preftar  fe- 
de a  Matteo  Paris  ,  fuccedette  una  fiera  ,  e  fanguinofa  battaglia 
fra  l'Armata  d'Enzo,  e  quella  de*  Milanefì.,  e  dall'una  e  dall* 
ri -<im/m   altra  parte   perì  iimumerabil  gente  ,  colla  peggio  .nondimeao  de' 
y^j^'''^'^"^fecondi.  Non-la  raccontano  cosi  gli  Storici  di  Milano  (e);  e  ù 
Rer.iuiu.  può  Credere ,.  chc  favolofo  fta  in  parte  ciò,  che  narra  il  fuddet- 
^^^'**to  Storico  Inglefe .  Secondo  ì  Milanefì,  moffe  Federigo  i'eferci- 
Maaif:Fior.  IO  dd  FaVia ,  ed  entrato  nel  territorio- di  Milano  diiiruSeilMooi* 
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Aero  dì  Morìmondo.  Nel  di  21.  d'Onobrefi  accampò  ad  Abbia- 
te rulla  riva  del  Ticino ,    volendo  pur  pafTare   quel    f'iumcì  ma 
venutagli  incontro  futl'oppoila  riva  l*  Armata  de'Milanelì,    qui- 
vi fletterò  per  ventun  giorno  i  can>pi  nemici  (enza   alcuna   azio- 
ne.  Tentò  eziandio  Federigo  di  paflare  il  Ticineilo  a  Buffa  (ora  $ 
ma  gUel  impedirono  ì  Milanefì,  co'quali  era  Gregorio  da   Mon- 
telungo  Legato  Pontifìcio.  Lo  Reffo  gli  avvenne  a  Cdlteno .  In 
queAo  mentre  con  altro  efercito  eroe  coi  Bergamafcbie  -Cremo- 
nelì  il  Re  Enzo  pafsò  alt' improvvifo  il  Fiume  Adda  vicino  a  Caf* 
fano ,  ed  arrivò  a  Gorgonzuola .     Accorfero  a    quella  parte   due 
delle  Porte   di  -Milano  fotto  il  comando  di  Simone  da  Locamo,   e 
vennero    alle  mani    col  Re  Enzo ,  né  folamente  sbaragliarono   il 
di  lui  efercito,    ma  fecero  anche  lui  prigione  ,  benctrèil  fuddet- 
to  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  diltretto  Milanefe  ,  il    riniettelTe    in   libertà  .    Perciò 
Federigo  fi  .ritirò  a  Pavia ,  e  andolTene    poi  a    pafTare    il  verno 
in   Tofcana  a  GroflTeto  .   Avr-ei  creduta  mifchìata  qualche  favola 
in  queft' ultimo  racconto,  fé  l'antica  Cronica  di  Reggio  non  me 
ne  avelie  accertato   colie  feeuenti  parole  (a):    En^us   Imperato- U)    »«>*• 
ris  filius  fupra  TaUatam  Adate     cum    Regimi^   Cremonenfibus  ^    ^'^Rtlhni:"^ 
Pamunjibus  iv'u .     Et    ceperunt    Gargunzòlam ,    aJ  cujus     'MJfedium  T«m.  g. 
captus  fuit    Rcx,     Ù  recuperaius     per    Pcpulum  Reginum    &    Par- ^^' ^'^^ 
mea/e/n.  Afcoltiamb  ora  il  Contintiaiore  di  Caffaro,     Auxore    al- 
lora vivente  (é).  Narra  ecli  ,  che  Federigo   nella  Primavera  ve- ,. .  ^      . 
auto  da  Pila  a  Parma,  andò  pc^cia  a  Veruna-,  e  fpedì  un   ^sgliar- ^am^*^^ 
do  elerctt»  conerà  de' Piacentini ,  nel  territorio  de' quali  nfermò'«««/ '•*■ 
più  d*  un  Meie ,  dando  il  guailo  dapertutto,  lenza  che  quel  Po- 
polo   ii  flioveflè  ipunto  dalla  fedeltà  verfo  la    Chiefa .   Fingendo 
pofcia    dì  voler  pafTare  al  Concilio  di  Lione  ,  venne  a  Cremona  e 
a  Pavia,  e  di  là  ad    Aleflandria,  Gli  poftarono  gli    Ale^andrint 
le  chiavi  della  Città  ^  e    gli    Tottopofero   rutte  le  loro   Caflella. 
Di  là  x>a(sò  a  Tortona  :  del  che  ingelolìti   i  Genovefi    inviarono 
toito  delle  buone  guarnigioni  alle    lor  Cartella  di  Gavi,PaIodi, 
e  Orca^ìo  di  qua  dall' Apennino.  Andarono    ad  incontrar  Fede- 
rgo  i  Marchen   di  Monferrato,  di  Ceva,  «  del  Carretto,  con  ri- 
tirarli dalla    Lega  di  Lombardia  ,  -e   far   lega  con  luì .  Galvano 
Fiamma  aggiugne  (e),   avere    altrettanto  fatto   il  Conte  di  ^Sa        _ 
voia.    Nel  Mele  pofeia  di  Ottobre  con  potente  efercito   ufci  a    i^^J^fj^ 
danni    de'Mìlanelì,  i  quali  con  grandi -forze  il    fermarono  viriì- ^ap,  a^f. 
menre  al  Ticinello,  oe  il  lafciaioao  mai  pa0are.  In  aiuto  d'ef- 
Tomo  Vii.  S  fiMi- 
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fi  Milanefi  il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  baleftrierr* 
Perciò,  veggendo  Federigo  inutili  i  fuoi  sforzi,  nel  di  12.  di  No- 
vembre congedò  r  Armata ,  e  fé  n'  andò  a  Grofleto .  Di  niuna 
confiderabile    e    fanguìnofa  battaglia  in  effi  Annali  Gcnovefi,  e 
in  altri  fi  truova  menzione  ì  e  però  dovette  la  fc^radetta  efsere 
{à)  Chronie.  co{a  di  poco  momepto  .    Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina  (a), 
Tom"!!!*'    "-^^  ^^  Comune  di  Piacenza  fpedì  ducente  cavalieri  in  foccorfode* 
nZliaiit.   Milanefi  al  Ticinello,  e  che  entrato  il  Re  Enzo  co  i  Cremonefi 
ed  altri  Popoli  fui  Piacentino  ,  arrivò  fin  prello  alla  Città,  e  bru- 
ciò lo  Spedale  di  Santo  Spirito,  e  portò  via  la  campana  di  San 
Lazzaro  .    In   queft'  Anno  ancora    dalla  Città  di  Parma  Federigo 
fece  fcacciare  Bernardo  della  nobil  Cafade'Roffi,  perchè  paren- 
te del  Papa  ,  con  dillruggere  anche   le  di  lui  cafe .    In  tal  con- 
(bìCAwaie.  giuntura  (i  )  urcirono  parimente  di  Parma  le  nobili  famiglie  de' 
JiZ?/uiù.^  Lupi ,  e  de'  Correggiefchi ,  perchè  erano  di  fazione  Guelfa  ,  ed 
imparentati  anch'  affi  colla  Cafa  de'  Conti  Fiefchi..   Impadroniflì 
i i.) RoUad. in  queft'  Anno  (e)  Eccelino  da  Romano  delle  Caftella  di  Anoale 
w.  /.  e.  ij.  g  ji  Meftre ,  e  vi  fece  fabbricar  de  i  Gironi ,  fpezìe  di  Fortezze 
ufate  in  que'  tempi.  Le  totfe  a  i  Trivifani ,  a  i  quali  ancora  fui 
finire  dell  Anno  fu  occupato  Caftelfranco  da  Guglielmo  da  Cam- 
(4i)Mf<iior. pò  S.  Piero  .    Anche  dalla  Città  diReggio(i^)  per  ordine  del  Re 
PoitfiM.  Re-  Enzo  furono  cacciati ,  e  banditi  i  Roberti ,  quei  da  Fogliano  ,  i 
S".  ;wì«"Lupifirti  ,  i  Bonifazj,  quei  da  Palude,  ed  altri  difazione  Guel- 
fa,  infieme  co  ì  Parmigiani  »  che  s'erano  ritirati  in  quella  Città. 
Vedremo  >  che  anche  Tommafo  da  Fogliano  Reggiano  era  Nipo- 
te d*  Innocenzo  IV.    Aggiungono  gli  Annali  vecchi  di  Modena, 
(O  AbmUi  (  <  )  che  io  Reggio  ne'  primi  giorni  dell'  Anno  vennero  all'  armi 


^nlnL-Txl^  Guelfi  e  Ghibellini  ì  e  che  nei  dì  3.  dì  Luglio  fi  tornò  à  cora- 
Rer.  itaùt.  '  battete  ;  ma  entrato  Simone  de*  Manfredi ,  e  Marione  de'  Bonici 
con  gran  gente  ,  ed  uniti  col  Popolo,  ne  cacciarono  fuori  i  Ro- 
berti, e  gli  altri  Guelfi.   Parimente  da  Verona  furono  forzati  ad 

(f)  Ritar  ufcire  quei ,  che  vireflavanodi  fazione  Guelfa,  equefti  fi  licove- 
tiaao  Mala-  rarono  a  Bologna .  In  eCR  Annali  finalmente  fi  legge ,  che  anche 
"èwf"'"*  *'*  ^'"^  ^^  Firenze  fi  mofle  a  rumore  ,  e  toccò  a  i  Guelfi  di  abban- 
eàp.  ,jp     donar  la  Patria:  tutto  per  opera ,  e  maneggio  di  Federigo.  Secondo 

(g)  Pwfofli.  Ricordano  Malafpina  (/)  ,  quefta  noviià  di  Firenze  pare  fucceduta 
naLtnv.  "  folamente  nell'  Anno  1148.  Tolomeo  da  Lucca  (g)  di  doparla  all' 
(  h)  Curonit.  Anno  1 247.  e  va  con  lui  d'accordo  la  Cronica  di  Siena  (A).  Ma  è  da 
tTJ"^'<s.  Riferire  Ricordano ,  del  cui  parere  fono  ancora  ahre  Storie .  L'Am- 
Rer' itàik.  mirato  diffeiifce  fino  al  1149.  l'ufcita  de'  Guelfi  da  quella  Città. 
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Anno  di  Cristo  mccxlvi.  Indizione  iv. 
d*  I N  M  o  e  E  N  z  o  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  li.  Imperadore  17. 

I  gran  maneggi   avea   già  fatto  il  PonteBce  Innocenzo  co  i 
Prin  ■  ■    •  ■      "  -     .  .   -         .^     ...   . 


Principi  detlii  Germania ,  affinchè  fi  venifle  air  elezione  d' 
un  nuovo  Re,    fenza  né  pure  aver  riguardo  a  Corrado  Figliuolo 
di  Fedendo,  che  non  era  né  fcomunicato ,  nèdepofto.   j^lieni  da 
queAa  riiolusìone  eflendofi  trovati  il  Re  di  Boemia  ,  ì  Duchi  di 
Baviera  ,  Safibnia  ,  Bruofvich ,  e  Brabante ,  e  i  Marchefi  di  Mif- 
DÌa ,  e  dì  Brandeburgo  ;  (a)  ne  fcrifle  loro  il  Papa  Lettere  ^^'U)tiayna!d 
caci.    Tanto  inoanzi  andò  T affare >  che  finalmente  fu  eletto  Reii-^AA-^tcv 
Arrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Atcivefcovi  di  Magooza  »  di 
Colonia,  ediTreveri,  e  da  alcuni  altri  Princìpi (^):  f^^ova.  cht^^^jfjt"'"^ 
fommamente  rallegrò  il  Papa  per  la  conceputa  fperanza ,  che  co\chro^". 
braccio  di  queAo  Principe  egli  fchianterebbe  Federigo  ,  e   tutta 
la  fua  Cafa.  Mandò  Filippo  y'efcovo  di  Ferrara  per  fuo  Legato  in 
Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  al  Re  novello,  e  con 
ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclefiaftici  a  riconofcerlo  per  tale .  Scrif- 
fe  parimente  a  i  Principi  Secolari,  pregandoli,  ed  efortandoli  a 
far  lo  lleflb ,  con  dìfpenfar  loro  per  queflo  l' Indulgenza  plenaria 
di  tutti  i  loro  peccati .  Volle  in  oltre,  che  i  foldati  d^el  nuovo  Re 
prendelléro  la  Croce,  e  godellero  di  tutte  le  Indulgenze  ed  Immu- 
mtà  ,  come  fé  andaflèro  a  militare  contro  a  i  Turchi  e  a  gli  altri 
Infedeli  ;  il  che  fervi  di  cattivo  efempìo  per  li  tempi  fufleguenti 
con  vederti  la  Religione  fervire  alla  Politica .  Intanto  il  Re  Corra- 
do,  FigUuoio  dì  Federigo  ,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta 
quefta  novità ,  raunato  un  forte  efercìto  ,  marciò  alla  volta  di  Fran- 
coforte, per  difiurbar  la  Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langra- 
vio.- (e)  Venuto  alle  mani  coli' Armala  del  nemico  Re  ,  ne  re-  (e)  MohM, 
fio  totalmente   disfatto,    di  maniera   che   fi  raudicava  come  ri- ^-''»':''«^'« 
dutto  a  fuggirfene  in  Italia  ,  fé   il  Duca   di  Baviera  non  avefle  y^X"*. 
imbracciatolo  feudo  per  lui.  Furono  creati  nello  ilefib   tempo  Ktr.i/d/if. 
dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati,  acciocché facefiero  un'Arma- 
ta, e  commoveflero  la  Puglia,  e  Sicilia  contra  di  Federigo  (i^).  ^^J  *^^^^J' 
E  perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe  per  foftenere  sì  ihe-  EaUf 
pitofi  impégni  ,    s' impofero  alle  Chicfe  di  Francia  ,    Italia ,  In- 
ghilterra, e  ,d' altri  paefi  ,  non  poche  gravezze^  per  cagion  del- 
S  a  le 
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le  quali  urdrono  poi  molte  doglianze  de  gì*  Ingleiì,  riferite  da 
(ti  Mauk.  Matteo  Paris  (  a  )  ,  effeodo  ben  probabile  ,  che  anche  gli  £ccle- 
Mei  ^'^'  ^^^^^^  ds  g'i  s'f'  paefi  fi  lamentaffero  forte ,  che  il  loro  da- 
naro avefle  da  fervìre  ia  yfa  tale .  In  fatti  fi  cominciarono  varie 
cooginre  contra  di  Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano  Autori  Teo- 
baldo  Francefco  ,  Pandolfo  Riccardo,  la  Cafa  de'  Conti  di  San 
Severina,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per  atteflato  dei  Conti- 
^nnitilGe  ""3^ore  di  Caffaro  (  i  )  la  volevano  anche  contra  la  vita  d'  eflb 
ancnfiib.  4.  Imperadore .  Fu  in  queftì  tempi,  o  pure  molto  più  tardi,  come 
7ora,  tf.Rtr.  g||j.j  vogliono,  i  quali  fembrano  piìi  veritieri,  che  anche  Pietro 
dalle  Vigne,  Gran  Cancelliere  di  Federigo ,  e  Aio.  Favorirò  in  ad- 
(^etro<,  cadde  dalla  Tua  grazia^.  Chi  fcritTe,  perchè  trovato,  che 
aveiTe  parte  nelle  fuddette  congiure;  chi  perchè  nel  Concilio  di 
Lione  non  articolaflìe  parola  in  favore  del  Tue  Padrone  }  chi  per- 
chè r  aveiTe  voluto  avvelenare  :  del  che  fit  convinto ,  De  i  fegre- 
•  ti  de  i  Princìpi  ognun  vuol  dire  la  Tua .  Quel  che  è  certo ,  Fa- 
derigo  il  fece  abbacinare,  lo  fpogliò  di  tutti  i  Tuoi  beni,  e 
conniiollo  in  una  prigione  ,  dove  dicono ,  che  da  lì  a  tre  anni 
egli  fteflb  difperato  con  dar  della  tefla  nel  muro  fi  abbreviò  le 
mi  (ieri  e ,  é  infieme  la  vita.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  tro- 
vandoli Federigo  aflediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti ,  ri- 
corfe  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s' interpo- 
nefTe  col  Papa  per  la  concordia,  con  efibirfi  di  pafTare  in  Terra 
fanta  colle  fue  forze  ,  per  ricuperare  quel  Regno  ,  e  quivi  ter- 
minare i  {uoi  giorni ,  purché  fofse  rimeiib  in  grazia  della  Chìefa. 
Lodovico,  perchè  avea  gii  prefa  la  Croce,  vogliofo  d'  impie- 
gar le  Aie  armi  in  Oriente  in  prò  della  Criftianità ,  parendogli 
quefta  un'  offerta  di  fommo  rilievo ,  per  poter  unitamente  con 
Federigo  promuovere  gt'  intereffi  di  Tetra  Tanta,  e  perchè  cono- 
fceva,  che,  durante  la  difcordia  fra  la  Chiefa  e  1*  Imperio )  nul>> 
la  di  bene  potea  fperare  in  Oriente  :  cercò  di  abboccare  col 
fommo  Pontefice  ,  e  l'abboccamento  fegul  nelMonificro  di  Clu- 

§nì .  Per  quanto  fi  affaricafle  il  Re  a  far  guftare  al  Papa  que- 
a  propofìzione  nulla  potè  mai  ottenere  ,  periìftendo  Innocen- 
zo IV.  in  dire  ,  che  non  A  dovea  piti  Adar  di  Federigo ,  Prìn- 
cipe tante  volte,  provato  raancator  di  parola  .  Poco  agguftato 
fé  ne  tornò  il  Re  Lodovico  alla  fua  refidenza .  Del  fuo  ardore 
per  queAa  pace  ne  Aamo  anche  aificuraù  dal  Rinaldi  Annalisa 
Pontifìcio . 
Oltre  a  ctò^  per  dar  animo  a  i  ribelli  di  Puglia,  A  fece  cor- 
rer 
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«tvoce,  che  Federigo  era  morto  inTofcanai  ma  Federigo  ac- 
-  corfo  colà,  diftipò  non  ibiamente  quefta  diceria,  ma  eziandio  i 
foiievati  colla  prigionia  d*  alcuni;  contra  de^quali  poicìa  ,  e  cen- 
tra de'  parenti ,  e  in  fine   contra  chiunque  iu    o  provato ,  o  lo- 
fpettato  complice,  ^li  pofcia  con  ^troeiffimi  tormenti  infierì .  In 
una  fili  Leuera,  feruta  at  He  d'  Inghilterra  nel  dì  15.   d*  Aprile 
del  prefeme  Anno,  parla  egli  de'  congiurati  depreflì  ,  conaggiu- 
gnere  (<i)j  che  net  dì  ultimo  di  Marzo  elTendo  venuto  il  Curi//  («)  Afj»*. 
nai  Riniarc  col  Popolo  di  Perugia  e  d'Aflìfì  per  affalire  Marino  da  ^'"    "i* 
Ebolo,  fuo  Capitano,    nel  Ducato  di  Spole»,    queili  gli   avea    '^' 
data  una  rotta;  e  che  oltre  agli  ucciiì,  da  cinque  mila  n'erano 
reftati  prigioni .  C  è  licenza  dì  credere  molto  meno .  Ne  gli  An- 
nali vecchi  di  Modena  (  A  )  fi  leggono  quefte  parole  ;  Eoiiem  Anno  ^ì  '*«>«/« 
1x46,  Perufini   cohfli3i  fuerunt  a   Federico    Imperatore.    Da  una  Let- ,^f^" 
tera  poi  di  Guglielmo    da  Ocra  abbiamo,  che  Federigo  fece  \n  row. ,t. Rer. 
qucfl' Anno  pace  co  i  Romani  e  Veneziani.   Niuna 'menzione  di ''^^"' 
ciò  s'ha  dalla  Cronica  del  Dandolo  (e),  da  cui  bensì  Tappiamo, (e) i>4a^«& 
che  circa  quefti  tempi  tornò  fotto  la  Signoria  di  Venezia  la  Città''  Cnronu» 
di  Zara.    Non  parlano  le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguardevole jt^'/^^^^ 
accaduto   in   quelt'  Anno  in   Lombardia  .    Ricavati  folamente  da 
quelle  di  Piacenza  {d),  che  il  ^e  En^o  venne  colle  genti  di  Par- (d)  Chmalt; 
nia  e  Cremona  fui  Piacentino  ad  iftanza  di  Alberto  da  Fontana ,  ^'^'^'^^ 
che  gli  avea  promeiTo  di.  dargli  la  Città  .    Seguì  ancora  un  cout  /»w. 
flitto   fra  lui  e  ì  Piacentini.  Colle  mani  vuote  fé  ne  tornò  ìt  Re 
Enzo -a  Cremona  .   In  Parma  («)  i  Miniftri  deli'  Imperadore  occu-  ^ì  Chraaiei 
parono  il  Palaz^zo  e  la  Torre  del  Vefcovo,  e  tutte  le  rendite  del  rJm*^*Rtr^ 
Vefcovato,  con  imporre  eziandio  delle  gravlflìme  taglie  e  contri- ft*/». 
buzioni   a  tutti  i  beni  delle  Chiefe  :  meftiere  nello  iteffo  tempo 
praticato  da  Federigo  in  Puglia,  e  ne  gli  altri  paefi  pofti^otto  il 
fuagi«go:   O&i^^o  e  Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dicniaratono  in 
queft' Anno-per  la  Lega  di  Lombardia  (/);  ma  fecondo  l'ufo  de*(()  Cepii 
Marchefi  di  quelle  parti ,  Corrado  da  lì  a  non  molto  tornò  ad  ab-  Aanai.  Gf 
tracciar  il  partito  di  Federigo,    Piofperarono   in  queft'  Anno  gli  r^"^^,'* '*,    . 
atfari  -di  Ecce/ino  da  Romano  (g)  t  coH'eflere  venuti  alle  (ìie  tita ■  Rtr  Italie. 
ni  Oaftelfranco  ,    Triville  ,    e   Caropreto,  Cartella  d«' Trivifani .(  8)  *«''^"^' 
Ebbe  anche  per  forza  il  Caftello  di  Muflblento  .  Cortui  in  Verona      ^' 
fece    morire  i  Nobili  da  Lendenara ,  e  molti  altri  in  Padova  per  (h)  j»^,;,  a 
fofpetti  di  congiura,   che  fi   dicea  tramata  cantra  di  lui.  N«  gUCmtaCAr. 
Annali  Veroncfi(>%),  i  quaH  in  quefti  tempi  fi  trovano  ma'ican- ^'^"^"'■j^^^_^ 
.ti  e  confati,  vien -riferita  una  Jsattaglia,  accaduta  dì  là  dal  Min-  /i^ik. 
Xfim0  yiL  S  3  ciò 
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ciò  fra  Eccelino  e  ì  Veronefi  dall'  una  parte ,  e  il  Conte  Ricciardo 
da  San  Bonifazio  co'  Mantovani  e  fuorufciti  Veronefi,  ed^^^fo  VÌI» 
Marchefe  d' Efte  co'  Ferrarcfi  dall' altra.  Niuno  reftò  vincitore, 
ma  molli  furono  ì  morti  e  prigioni ,  e  non  pochi  cavalli  pel  trop- 
po caldo  vi  rimafero  fuffocati .  A  qual  Anno  appartenga  tal  com- 
b'itrimento  ,  noi  fo  dire:  probabilmence  all' Anno  fegueote,  come 
offervò  il  Sigonio . 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  5. 
di  F  E  D  E  R  1  -G  O   IL   Imperadore   1 8. 

JOn  so  io  qual  fede  meriti  Matteo  Paris  ìn  un  fatto,  di  cui 
non  apparifce  veftigio  preflb  gli  Storici  Tedefchi,  benché 
per  vero  dire,  la  Germania  non  ha  in  quefti  tempi  Storico  alcu- 
no, che  ci  dia  fìcuro  lume  de'  fuoi  avvenimenti.  Scrive  egli  adun* 
Kifir^^or.  que  (a),  che  mentre  l'eletto  Re  Arrigo  Langravio  di  Turingia  fi 
Angior.       difponeva  per   ricevere  folennemente  la  Corona   Germanica  ,    il 
Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  con  quindici  mila  combattenti  fi 
mife  in  aguato,  e  venuto  a  battaglia  con  lui  sbaragliò  la  di  lui 
gente  con  ifìrage  di  moltifTirai ,  e  prigionia  di  molti  più ,  e  colla 
prefa  di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal  Papa  .Per  quefto  colpo  ca- 
duto Arrigo  ìn  una  grave  malinconia  s'infermò,   e  diede  fine  a' 
ifi W/o//^. ^°^  giorni  .  Scrive  il  Sigonio  (^),  ch'egli  fagitits  jaudus  fugam 
lib.  18.  arripere  coa3us  ,   haud  ita  multo   pad  dolore  confe3us    interùt .    Avrà 

(e)  TmAj^i.  ggjj  prefa  tal  notizia  da  Tritemio  (  e) ,  o  dal  Nauclero,.  che  fcri- 
yi^.*'    '''vùno  ciò  fucceduto  ncll' aflèdio  d'Ùlma.    Gli  altri  Storici  dico- 
'    no>    che  efTo  Re  Arrigo  morì  nel   fuo  letto  Criilianamente  per 
difenteria.  Quante  ciarle  mai  fi  faran  fatte  per  tal  morte  in  tem- 
pi ù  fconvohi,  tempi  sì  pieni  di  bugìe  ,  dì  falfi  giudizj ,  e  di  Ara- 
bocchevoH  pafRoni ,  interpretando  ognuno  a  fuo  talento  i  natura* 
■  li  avvenimenti  delle  cofe  ,  come  ancora  fi  dovette  fare  a' tempi  di 

Annal'^te'y^P^  Grcgorìo  VII.  per  fimìli  avvenimenti.  Non  fi  perde  d'a- 
Aibcrtus  nimo  per  quello  il  Pontefice  Innocenzo ,  ma  fpedito  in  Germania 
CAnnu '"  ^^  Cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  4.  d'Ottobre  dell' Anno  prefen- 
pVrùs  J<te  (d)  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  Guglielmo  Conte  d*  Ollan- 
Cwiio  t'ita  da  ,  giovane  prode  e  generofg  ,  in  età  di  circa  vent'  anni,  il  qual 
P.7.'nm!]'. 9°^  effendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquifgrana  nell'Anno  fe- 
Rtr.   ZMfMguente ,  quivi  nella  fefta  d' Olifanti  fu  folennemeate  coronato  d^ 
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Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfe .  Gli  mandò  torto  il  Papa 
un  tinforio  di  trenta  mila  marche  d'  argento,  che  felicemente 
arrivò  alle  dì  lui  mani  .  Ma  non  ebbe  già  qtiefta  felicità  la  fpe- 
diiione  di  quattordici  altre  mila  marche  d'  argento  ,  che  il  Pa* 
pa  dando  tuttavia  in  Lione  avea  conl'egnato  ad  Ottaviano  Cat' 
dinaU  di  Santa  Marìa  in  Via  lata  infìeme  con  un  corpo  di  folda- 
tefche  per  foccorlb  de'  Milanefi  ,  e  de  gli  altri  Collegati  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  CafFaro  fcrive  (a),  che  erano  mille  (*)Ctf/jri 
e  cinquecento  cavalli,  che  il  Papa  avea  fatto  aflbldare  in  Lio- ^^"■'j:^^'"- 
ne.  Amedeo  Conte  di  Savoia^  (  ^  )  perchè  amico  di  Federigo  ,  «er! /(a^e,* 
benché  fi  moftraffe  parziale  del  Papa ,  trovò  tante  fcufe ,'  che  il  ('')  *'?'"*• 
Cardinale  per  quafi  tre  Meli  fu  coftreiio  a  fermarli,  e  a  confu-^""^^,'-^'* 
mare  il  danaro  nel  fuldo  di  quegli  armati  «  i  quali  in  fine  lì-  Petrus  de 
cenziaci  fé  ne  tornarono  alle  loi  cafe";  ed  egli  fé  volle  paffar  'n^^)|*'"^^w 
Italia,  dovette  colla  fola  fua  famiglia  guadagnarti  il  tranfìio  pett^p.  ^^Z 
vie  ìnofpite  e  dirupate.  Quetati  i  rumori  della  Puglia,  venne 
in  queft'Anno  Federigo  a  Pifa  ,  e  di  là  in  Lombardia,  fenza 
commettere  oftilità  veruna .  Ponollì  dipoi  a  Torino  ,  fé  credia- 
mo a  Matteo  Paris ,  per  andare  alla  volta  dì  Lione  cum  innume' 
ra&ili  exercìtu ,  con  timore  de'  buoni ,  eh'  egli  penfafle  a  far  qual- 
che brutto  fcherzo  al  Papa  e  a  i  Cardinali  foggiomanti  in  quel- 
la Città.  Ma  queAo  eferciio ,  ed  efercito  ìnnumrtabile ,  è  una 
frottola  fpaccìata  dal  buon  Paris .  Panicolarità  di  tanto  rilievo 
non  r  avrebbe  ommefia  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pie- 
tro da  Curbio ,  che  fi  trovava  allora  in  Lione .  Altro  non  dice 
quefto  Autore  ,  fé  non  che  Federigo  venne  a  Torino  ,  uèi  cum 
Cornile  SabaudieB  ,  &  alits  quihufdam  Baronibus  Jìbi  adh<erentibus , 
nequiitr  machinans  cantra  fummun  Pontificem ,  ipfum  Lugduni  cirtum- 
venire  fìauduleniijjlme  procurabat .  Profittò  dì  queftà  congiuntura  il 
Conte  di  Savoia ,  per  farfi  confegnare  da  Federigo  il  Cartello 
di  Rìvoh  .  Secondo  il  fuddetto  Autore  fi  teneva  in  Lione  ,  che 
Federigo  foffe  venuto  per  ingannar  con  qualche  frode  ,  e  non 
già  per  opprimere  colla  forza  dell'armi  il  Pontefice  .  Per  Io  con- 
trario Federigo  in  una  Lettera  rapportata  dall'  Annalirta  Rinal- 
di fcrirte ,  che  la  rifoluùone  da  luì  prefa  dì  portarfi  a  Lione 
gli  era  venuta  da  Dio  a  fine  di  terminar  le  difcordie,  e  giuftì- 
ficarfi  appreflb  il  Papa  e  i  Franzefi,  per  quanto  io  vo  credendo, 
dell'  imputazione  datati  d'  eOere  un  Eretico  e  mifcredente  .  Se 
fofTe  vera  0  fìnta  quefta  fua  intenzione  ,  non  faprei  dirlo  io  : 
J>ea  (o  f  che  non  farebbe  mai  convenuta  a  lui  una  prorerta  si 
S    4  fatta  : 
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fatta  ,  quand*  egli   aveffe   condotto  feco  un  efcrcito  fnrifurato  ì 
capace  di  accufarlo  prefTo  A'  ognuno  ,   non  già  di  pacifici ,  ma 
bensì  di  pernicìofì  difegni  .   Così  dall'  Annaliita  di  Genova  impa- 
riamo ,   ch'^egli  venne  in  Lombardia  manfueto  come   un  agnel- 
lo ,    e    diceva    di  voler  ubbidire   agli  ordini   del' Papa  ,  e  dar 
pace  al  Mondo  ;  e  ciò  ad  iftanza  del  Re  di  Francia^  Comun- 
que fìa,   eccoti   difturbati   idi   lui  o  buoni  o  pervertì  difegni 
cairavvifo  di  una  novità,  che  il  fece  fmaniar  per  la  collera  ,  e 
tornare  ben  tofto  indietro . 
fa)  ChniKt.      I  Parenti  di  Papa  Innocenzo  fcacciati  da  Parma  (  o  )  ,  cioè  i 
P^"fi      Roffi,  i  Corregciefchi  -  i  Lupi  ,  ed  altri,  tenendo  buona  inielli- 
iisiie.         genia  m  quella  Città,  nel  di  16.  di  Otugno  giorno diL/omenica, 
con  gro^b  corpo  d'armati  vennero  alia  volta   di  Parma.   Arrigo 
TeAa  da  Arezzo,  che  quivi  era  Podeftà  per  1'  Imperadore  ,  ciò 

frefentito,  andò  loro  incontro  fino  al  Fiume  Taro  colla  milizia  di 
arma ,  e  venne  con  loro  a  battaglia  .  O  cosi  portale  la  fortu- 
na dell'armi,  o'*pure,  perchè  il  Popolo  di  Parma  facelTe  duedi- 
verfe  figure  ,  reftò  egli  morto  in  queir  azione ,  ì  fuoì  sbandati  fé 
ne   tornarono  alla  Città  ,   dove  entrarono  anche  i  Nobili  fuoru- 
fciii  col  feguito  loro .   Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  Popo- 
lo fu  immantenente  proclamato  Podeflà ,  furono  prefe  le  Torri,  e 
il  Palazzo  del  Comune  ,  con  ifcaccìarn^  gli  Ufìziali  e  foldati  dell* 
Imperadore.  Trovavafi  allora  il  Re  Enzo  all'  afledio  dì  Quinza- 
(b'y^KMhi (ìQ^  Caftello  de'  Brefcìani.  (i)   Appena  ebbe  ìntefa  quefta  nuo- 
„tn/*Tom"i'Ì.'^^  ,  che  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  venne  coli' Arma- 
ci*/, lutk.   ta   fua  a  poftarfi  alle  rive  del  Taro ,   per  impedire  i   foccorfi  a 
Parma.  Non  per  quello  rimafero  ì  Mitanelì  di  fpedìrvi  mille  uo- 
^MtdiouJ"  mini  d'armi,  ciafcuno  de' quali  fecondo  gli  Amiali  di  Milano  (e) 
Tom. i6.Rtr. ivez  quattro  cavalli.   Secento  ancora  (forfè  ducento  fecondo  la 
/^ì'cA    •  ^*'**"'*^^  ^^  Piacenza  (</)  )  ne  mandarono  i  Piacentini.    Fu  con- 
Pil„„^'"^' éoiidi  quefta  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di  Monteluo- 
Tom.  i6.     go  Legato  Apofl^olico,  e  da  Bernardo  figHuoIo  di  Orlando  RofTo, 
Rtr. Italie,    e  felicemente  arrivò  in  Parma,  con  fammaconfolazione  di  quel 
Popolo .  Effendo  volata  anche  a  Torino  quefta  novità  ,  Federigo 
ben  conofcente  delle  confeguenze  ,   che  leco  portava ,  perchè    a 
lui  tagliava  la  comunicazione  con  Reggio  e  Modena ,  Città  a  lui 
'    fedeli ,    e  colla  Tofcana  :    precipitofamente   venne   alla  volta    di 
Parma,  e  in  vicinanza  d'  elTa  cominciò   a  trincìerarfì.    Attefero 
anche  ì  Parmigiani    a   far  folli,    e  a. fabbricar  palancati,   e  biti- 
&edi  per  lor  cufda .  Ordinò  Federigo  al  Comune>  di  Reggio  di 
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far  prigioni  quanti  Parmigiani  d  trovavano  in  quella  Città ,  e  fa 
ublndito .  Un  pari  comandamento  andò  a  Modena  ,  e  quivi  fu 
prefa  la  cinquantina  de*  cavalieri  di  Parma ,  già  venuta  in  foc- 
corfo  di  Modena  ,  acciocché  i  Bplugneiì  non  impediflero  il  rac* 
colto  de*  granì;  e  tutti  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano 
allo  iludio  delle  Leggi  in  Modena,  Città  anche  allora. prowc' 
duca  di  buoni  Lettori  per  la  lor  gara  col  Popolo  dì  Bologna.  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconfit- 
ta  dal  Re  Enzo  Aa  cavallerìa  di  Parma  vctlo  Montecchio ,  con 
reflarvi  molti  dì  efli  prigioni .  Tra  quefii ,  ed  altri  prelì  in  di- 
verti luoghi ,  ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  Parmigiani  ^  de' 
quali  barbaramente  cominciò  a  farne  morir  quattro  in  un  gior- 
no in  faccia  alla  Città ,  e  due  nel  dì  feguente  i  ed  eia  per  le- 
guitar  quella  barbarie ,  fé  il  Popolo  di  Pavia  moflb  a  compaifio- 
ne  non  avefle  chieftà  in  dono  la  loro  vita,  facendogli  conofcere,' 
che  la  lor  morte  nulla  ferviva  a  prendere  la  Città ,  e  folamen- 
te  potea  rendere  luì  odiofo  a  tutto  il  Mondo,  il  folo  Colorno 
ù  tenne  faldo  in  quelle  congiunture  }  tutto  il  reflp  del  diftret- 
to  ebbe  il  guado ,  e  venne  in  potere  di  Federigo ,  il  quale  a 
queir  afièdio  avea  ben  dieci  mila  cavalli  ,  e  una  quantità  ìnnu- 
merabìle  di  fanteria  di  varie  Città,  con  alcune  migliaia  dì  Sa- 
raceni baleflrieri.  Diftruggevano  coftoro  tutte  le  cafe,  e  ne  af- 
portavano  al  campo  Imperiale  tutti  ì  mattotii  e  i  coppi,  co* 
quali  d*  ordine  di  Federigo  iì  andò  fabbricando  una  Città  verfo 
l'Occidente  in  faccia  a  Parma ,  con  fo0e ,  fteccati ,  bitifredi,  bai- 
'  trefche ,  ponti  levatoti ,  e  mulini .  Le  fu  poilo  il  nome  di  Vit- 
toria, per  far  buon  augurio  all'  Imperadore,  rìfoluto  di  non  muo- 
verli di  là ,  fenza  aver  prefa  la  nemica  Città .  Della  nuova  fua 
fece  egli  il  difegno ,  (  a  )  dopo  aver  fatto  prendere  da*  fuoi  Stro-  (A)KoiMd. 
loghi  l'Afcendcnte  più  favorevole  j  e  fu  da  effi  ben  fervilo,  fic-'^'^"'**'' 
come  vedremo. 

L'  ASSEDIO  di  Parma  commoflè  ben  tofto  al  foccorfo  ì  cir- 
convicini Collegati  della  Chiefa .  Ricciardo  Conte  dì  San  Bonifa- 
zio, v'  entrò  dentro  con  una  fquadra  d*  armati.  I  Mantovani  fi 
icagliarono  addoflo  a  ì  Cremonefì ,  faccheggiando  e  bruciando, 
tutto  fino  a  Caiàlmaggiore  .  vrfrjo  FJI.  Marchefe  d'Efte  co  ìFer- 
rarefi  ,  i  fuorufciti  di  Reggio  ,  Bìachino  da  Camino  ,  e  in  fin  Al- 
i>erico  da  Romano,  FrateÌTo  di  Eccelitio,  con  una  mano  di  Tri- 
vìfani>  accorfero  all'  aiuto  dell*  alTedìata  Città.  Anche  ì  Geno- 
vefi  v'  iaviorooo  ^uattroceato  ^inquanu  baleilrì|ri ,  e   uecear 
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to  i  Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa .  Fece  all'  incontro  Fede* 
rigo  venire  alla  Tua  armata   Eccelino   da  Romano  co'  Padovani  , 
Vicentini,    e  Veronefi  .   Allorcliè  egli  giunrealla  Villa  di  Gazot- 
do  pafìando  pel  Mantovano  ,  il  Marchef'e  d'Elle  coi  Mantovani 
nel  Mele  di  Giugno  aOalitoIo  ,  diedero    una  Cpelaezata    alla   Tua 
gente,  e  marinamente  a  i  Veroned  ,  che  aveano  la  retroguar- 
dia .    Fu  anche   fpedito    dal   Papà'  il   Cardinale   Ottaviano    de  gli 
Ubaldini ,  il  quale  co  ì  Milaneli ,  Brefcianì ,  Mantovani  ,  Vene- 
ziani ,  e  Ferrarefi  fi  accampò  nella  Tagliata  di  Parma .  Crefc^^va 
intanto  ogni  dì  più  la  fame  in  Parma  per  la  mancanza  de'  vive^ 
ri.  Fecero  i  Mantovani  e  Ferrarefì  venire  una  gran  copia  di  bar- 
che per  Poj  e  perciocché  al  loro  pafiaggto  fi  opponeva  un  Ponte 
fabbricato  dal  He  Enzo  fu  quel  Fiume  ,  ì  Collegati  della  Chiefa 
(a)  Aanaits  lo  sfofzarono  e  vinfero  (  a  )  ;  dopo  di  che  introduffcro  animofa- 
rlZ"'8.       ™cnie  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento  ,  melica ,  fpel- 
Rer.  j'uiUi  ti  y  orzo,  falo ,  ed  altre  vettovaglie  ,   delle  quali  abbifognava  1' 
afflitta  Città  .  Non  iilettero  oziofi  in  quello  teoipe  ì  Boiognefì , 
pro6ttando   della  lontananza  de*  Modenefi,  iti  al  Campo  Impe- 
ìsoLnl™?"   f'^l*'  C^)  Oltre  air  aver  anch' eflì  inviato  all'Armata  della  Chie- 
Tom.  i8.  '    fs  in  difefa  dì  Parma  mille  e  quattrocento  fotdati  ,  a  tradimento, 
Rtr,  Italie,    cioè  pcr  Via  di  danari ,  tolfero  nel  Mefe  di  Luglio  a  i  Modene- 
^ylit^rt^.  **  e  <^  )  ^1  Caftello,  di   Bazzano  .    Diverfàmente  fcrive  il  Sigonio 
rìncnf.  T.xi.{d  )j  che  quel  Popolo  (ì  arrendè  a   partì   dì  buona  guerra  .    In 
Rcr.iuUe.   ajyto  de'  Modenefi  accorfe  allora  Eccelino  da  Rgraano  ,    e  però 
dt  fi^o""  andarono  ad  accamparli  vicino   a  Bazzano    a  fronte   del  Campo 
j/di.  W. /^-Bolognefe  ,  con  afpettar  anche  un  rinforzo  d'uomini  d'armi  dal 
Re  Enzo.  Vennero  pofcìa  alle  mani  co  i  Bolognesi  nel  dì  13.  di 
Luglìoj  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra ,  colla  peggio  nondimeno   del  campo  Bolognefe.  Ancor  qui 
il  Sigonio  difcorda  da  ì  noftri  Annali .  Contuttocìò  effi  Bologne!! 
s'impadronirono  dipoi  anche  dì  Montalro,  di  Savìgnano,  e  d'al- 
tri Luoghi  del  Modenefe .  Iacopino  ,    e  Guglielmo  fuo  Nipote  , 
de'  Rangonì  da  Modena  erano  dianzi  palTatì  al  feivìgio  del  Re  En- 
zo  con  venticinque  uonìni  d'armi.  Senza  licenza  dell' Imperadore 
fi  partirono  dall'  afledio  di  Parma  ,  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  fazione  Guel^  ,  appellata  de  gli  Aigonì.  Lo- 
(fSCaffarì'^^  diedero  i  Bolognefì   il  Caflello    di  Savignano    da  abitare.    In 
Annai.  Gt.  queft' Anno  i  Popoli  della  Lunigiana  ,  e  Oarfagnana  fi  ribellaro- 
i?'"-',''^'' no  all'  Imperadore  (tf),  ed  imprigionarono   il  di  lui  Vicario  nel 
ijX.  '   ''Cafteilo  di  Qrc^po  S.Pietro.   Allora  O^i{{0  Marchefe  Malafpina 
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licuperò'le  fuè  Terre.tli  Lunigìana .    Vènaero  anche  alla   divo- 
zione de'  Genovefi  mohe  Terre  ,  che  dianzi   s'  erano  nvoltate  , 
ma  non  già  Savona  ,  Città  oftinata  nella  Tua  ribellione .  Prefero 
eHì  Genovefi  una  Galea  di  Federigo  vegnente  di  Puglia  ,  che  con- 
duceva tre  Nobili  Mìlanefì  della  Caia  Pietrafanta  ,  desinati  da 
eiTo  Imperadore  a  far  cambio  con  de  i  prigioni  Bcrgamafchi  de- 
tenuti in  Milano.   Fecero  in  efia  Galea  prigioni  ducento  uomini 
con  Rubaconte  uno  de' principati  Bergamaschi .    Per  attediato  di 
Matteo  Paris  (a),  in  queft'  Anno   1' Imperador   Federigo   diede  U)  ^icM. 
una  fua  Figlia  per  Moglie  a  Tommafo  della  Cafa  di  Savoia,  già^^'"  "'^ 
Conte  di  Fiandra,  Fratello  di  Amedeo  IV.   Conte  di  Savoia,  di 
Guglielmo  Arcivejcovo  éi  Canturberì,  e   d'  altri  degni  Perfonaggì 
di  quella  nobilìmma  Cafa  .  Gli  aflfegnò  in  dote  Torino  e  Vercelli 
colle  adiacenze,  affinchè  irapedilTe  il  palTo  al  Papa,  e  a  gli  ade- 
renti di  lui  per  quelle  .  Quefto  matrimonio  è  negato  dal  Guiche* 
non  (  ^  )  *.  e  non  fenza  ragione ,  perchè  lo  ileilo  Paris  afferma  ^  (b)  Guì:he- 
che  il  Papa   nel  12^1.    maritò  con  lui  una  Tua  Nipote.  Chi  fa , ^''"^'^- ''^ 
che  non  fi  irovaiTe  qualche  fondamento  allora  per  difciogliere  il  savwT.  !. 
Matrimonio    contrailo   con   una  Figliuola  d' -un  Imperadore  fco- 
munìcaco  e  morto  ?    Intanto  quello  paflo   di  Matteo  Paris  viene 
a  mettere  in   dubbio   il  diriì  dal  fuddetto   Guichenone,   che   la 
Città  di  Torino  nel  13,43.   riconobbe  per  fuo  Signore  Amedeo 
Conte  di  -Savoia  , 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione ■  vi. 
d'  Innocenzo  IV,    Papa  6. 
di  Federigo  li.  Imperadore  19. 

M  Emo  RASI  LE  ^qued*  Alino  per  la  gloriofa  liberazi6n 
di  Parma.  Avea  la  rìgida  llagion  del  verno  face»  riti- 
rare a  quartieri  buona  parte  de  gli  eferciti  Pontificio  e  Cefareo, 
elìdenti  fotto  Parma.  (  e  )  Federigo  nondimeno  flette  collante  CO  <^*"'«f^'' 
airafliedio  nella  fua  Città  di  Vittoria.  Nel  Gennaio  dell' Anno  J^X/S"' 
prefente  la  cavalleria  de'  Parmigiani  a  Cotlecchio  reftò  fconfitta 
da  i  fuorufcitjl  di  Parma .  Perché  reAò  prefo  nella  zuffa  Bernar- 
do de' Roflì ,  fu  pofcia  da  e£  iniquamente  uccifo;  m»  ne  fece- 
ro io  fleffo  dì  UD*  efecranda  vendetta  ì  Parmigiani  col  dar  mor- 
te a  quattro  de'  più  Nobili  della  fazione  Imperiale  .  Ebbero  eill 
un'-  altra   difavventura  .    Errano  venuti  i   Mantovani   con   fette 
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grofle  navi  incaftellate  fu  per  Po  »  per  vietare  a*  Cremonefi  la 
tabbrjca  d'un  Ponte  fu  quel  Fiume.  PaHàiono  a  difpetto  de*  Cre« 
monefì  ;   ma    venuto   loro  addoHb   il  Re   En:^o ,    abbandonarono 
quelle  navi,  e  fi  diedero  alla  fuga,   reftandovi   molti  d'  effi   pri- 
gioni .  Federigo,  gran  vantatore  delle  cofe  ,prolpere  ,  e  folito  ad 
impicciolir  le  contrarie  (  coAume  nondimeno  familiare  di  tutti  i 
<a^  Rtfj"i<»'- tempi  )  in  una  fua  Lettera  (a)  fcrìffe,  che  erano. fiate  prefe  cento 
SJ.^/" '*""•  navi    tra  grandi    e   picciole    in    quefta  occafione .    Tali   perdite 
furono  in  breve  ben  compenfate .  PafTata  la  metà  dì  Febbraio  iq 
un  giorno  dì  Martedì,  cioè  nel  dì  18.  di  quel  Mefe  ,  per  quanto 
(h)  Mmar.  io  vo  conghìetturando  ^  la  Cronica  di  Reggio  (d)  dice  aU.  exeun- 
Pottfiai.  Rt- te  Februarioj  che  in  quell'  Anno  biiTeftiltì  vien  ad  effere  il  dì  18.) 
S".>fc^,  *un  Soldato  Milanefe,  fecondochè  vien    raccontato  da  Rotandino 
(.)  KoUnd.(^c)j  per  nome  BafaLupo ,    perfuafe  al  Legato  Pontificio  Grégo- 
*  ''  ^'  rio  da  Montelungo ,    a   Fihppo  Vifdomini .  Piacentino  Podeilà  di 
Parma,  e  a  g!ì  altri  Baroni  difenfori   di  Parma,  che  s'  avea  da 
afTalire  la  Città  Vittoria  dell' Impe radure  ,.aveado  egli  o(&rvaro, 
che  ne  era  molto  fmìnuiia  la  guarnigione ,  e  che  Federigo  ogni 
t)ì  dì  buon  tempo  ne  ufciva,  per  follazzariì  alla  caccia  del  Falco- 
ne ,  fuo  favorito  efercizio .  (tf)  Fu  rifoluta  1'  imprefa,  ed  ufcito 
r  eferCìto  Collegato  andò  vigorofamence  a  dar  1'  aflUlto  alla  ne- 
mica Città.   Se   ne   ftavano  sbadigliando  gì' Imperiali ,   non  mai 
immagìnandoiì  una  tal  vifita  ;    e  quantunque  foflèro  fùperiori  di 
numero,  e  ben  fortificati,  pure  talmente  s*  invilirono  ,  che  do- 
po qualche  contrago  prefero  la  fuga .   £ntratì  i  vittoriolì  Ponti- 
iA\Moiueh  ^^'J  ^^^^^^  ™3"  baffa  centra  de'  Puglìelì ,   e  principalmente  coit- 
Pduviffv^ùi tra  de*  Saraceni;    a   moltifsimì  de'  Lombardi  diedero  quartiere. 
T*™"«  «    ^*  '^^^^  ^^^  ^*  *''"  ^^c'*^  Taddeo   da  Seffa,  quello  fteflb  ,  che 
Juìù.'   '''nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  dì  Federigo.  Lafciovvian- 
Chnnu.  che  La  vita  il  M^chefe  Lancia .   Il  teforo  trovato  nella  Came- 
To'm'"^'     «a  Imperiale  in  danaro  ,  gioielli ,  vafi  d'oro  ,.  d' argento ,  Corone, 
Rerihlae.     «d  altre  cofepreziofe,  fu  ineilimabile.    Circa  due  mila  fi  corta- 
■€hronie.  rono  dì  uccifì,  più  dì  tre  mila  furono  i  prigioni.  Prcfo  anche  il 
TMmT'xVi    Carroccio  de'  Cremonefi  ,  tenuto  pM  gioia  di  gran  prezzo  ,  trìon- 
Rer.   Italie,  falmente  fu  condotto  a  Parma.  £ena  .era  il  nome  d'  elfo  Carroc- 
Cu^"v'^' ^^'  «F'^^^B**  ?  *^^®  **  trovava  alla  Ciaccia  tre  miglia  lungi  di  là, 
lanaceat'iv.  ragguagliato   del  fatto  ,  fenza    penfarvi  molto  ,    ipronò  co  i  fuoi 
p.(.  ?*.>«. 5.  alla  .vdta  di  Borgo  San  Donnino^  -e  di  là  fenza  ie»nafilì  pafsò  a 
'^*'^' Cremona  ,  portando  feco  non  fo  fé  pih  di  rabbia  ,  o  pure  dima* 
iinconia..   Fiirono  i  fuggitivi  ìnfegaiti  fìno  al  Taio,  e  molti  an- 
cora 
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Cora  de*  'Parmk;ianì  per  due  miglia  di  là  andarono  facendo  de' 
prigioni  .  La  Qttà  Vittoria  data  alle  fìatame  ,  col  Tuo  falò  ter- 
minò il  trìonfo  de'  Parmigiani ,  che  poi  non  vi  lafciarono  pietra 
fopra  pietra .  Grande  ftrepito  fece  per  tutta  Italia ,  e  ne'  paefi  oU 
tramontani  quefto  gtoriofo  fucceiTo  della  parte  Pontificia ,  e  ne  ven- 
ne un  gran  crollo  a  gli  affari  di  Federigo  in  Italia . 

Era  tornato  a  Padova  fui  principio  di  quell'Anno  Ecceìino  da 
Romano  (<z)}  e  giacché  era  andata  a  male  Timprefa  di  Parma,  (a)  RoUaii. 
pensò  egli  a  far  bielle  nuove  conquift».  Nelle  Città  di  Feltre  e^^"'*'' 
Belluno  (ìgnoreggiavH  Biachino  da  Camino ,  aderente  alla  parte 
Guelfii.   Éccelino  nel  Mefe  di  Mamio ,  preiì  l'eco  i  Padovani  e 
Vicentini,  oiltlmente  s'inviò  verfo  feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza 
venne  a  pofarfì  fopra  la  bandiera  d*  Ecceìino ,  e  fu  sì  piacevole  , 
che  fi  lafcìò  prendere .  Parve  quello   ad  Ecceìino  un  buon  augu- 
rio ,  e. ordinò  che  fo0e  da  lì  innanzi  la  buona  Gazza  delicatamen^ 
te  nudrita  in  Padova.  Feltre  non  fece  molta  refiftenza;  ed  Ec- 
ceìino pafsò  anche  fotto  Belluno  \   ma  ritrovatovi  del  duro ,  ri- 
ferbò  ad  altro  tempo  l'imprefa.  Nella  Cronica  eziandìo  di  Verona 
fi  legge  (*),  che  effo  Ecceìino,  venuto  l'Ottobre  dell'Anno  ore- WP-f^f* 
fence,  coi  Popoli  di  Verona ,  Padova,  Vicenza,  Feltre,  eBel- J'^^;'^,^^^"- 
luno  (  fecondo  Rolandìno ,  non  per  anche  Belluno  era  fuo ,  )  pafsò  Tom.  a.  ro-. 
fui  Mantovano,  €  per  lo  ipazio  d' un  Mefe  diede  il  guafto  a  quel-  i'i^^^'  ^ 
le  campagne  ,  e  menò  via  molti  prigioni ,  Fu  in  queft'  Anno  ,  (e)  jj,  ^"ar. 
che   Papa  Innocenio  fulminò  la  fcomunica  contra   dì  quel  Titan-  naL  EteUf. 
no >  cioè  contra  del  crudele  Ecceìino.   Ricuperarono  t  Parmigia- 
ni (  <i)  nell'Anno prefente  le  Cartella  di  Bianello,  Cuvriaco ,  Gyar-  ^p^i^^'^ 
dafone,  e  Rivalta.    Né  fi  dee  tacere,  che  al  Conte  Ricciardo  ÒAt,Unf.Tom.8.. 
San  Bonifazio,  il  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  difefa  della  lor  Cit- ^^- ^^'> 
tà  ,  donarono  il  Palazzo  dell' Imperadore,  che  era  pofto  nell'Are- 
na .  Era  {laccata  la  Città  di  Veccelli  da  Federigo  ^  la  fece  egli  in 
quell'Anno  ritornare  all'  uU>idien«a  fua  .    Ma  Novara,  fecondo  . 

la  Cronica  Piacentina  («),  fi  diede  in  quell'Anno  al  Legato  deljS/^,,;^' 
Papa  e  a  i  Milanefi  .  l  Brefciani  (/)  anch'  efll  ritoUero  a  i  Cre-  Tom.  le. 
jDonefi  il  Caftello  di  Pontevico  .  Nuovi  guai  ancora  recò  la  poten-  ^f<j^l^lf. 
za  de'  Botognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgU  Nonantola ,  San  cir.BrixUit. 
Cefario,  ePanzano.  Da  gli  Annali  di  Genova  (^)  abbiamo,  che'L'""-  '-p^ 
ì  Pifani  ,  e  il  Marche/e  Omertà  Pelavicino  aveano  fatto  un  grande  ,'J^  Caf^ 
armamento  per  muover  guerra  a  i  Genovefi ,  i  quali  fi  preparato-  AnaaL  G*- 
no  per  ben  riceverli.  La  rotta  de  gl'Imperiali  fotto  Parma  fece  5.7"^- ''»** 
lor  calate  l'orgoglio.  Aggiungono^  che  Federigo  venne^ fino  ad /i^!!^,' 
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Aiti,  e  fpedì  Tuoi  Meflì  a  Lodovico  Re  di  Francia  ,  il  quale  era 
già  in  procinto  di  palTare  Ìl  Mare  contra  de  gì'  Infedeli,  con  elìbif 
di  nuovo  fé  ùtffo ,  e  tutte  le  Aie  forze  per  h  medefima  facra  fpe- 
dizione,  purché  gì*  impetrale  1'  aflbluzione  della  fcomunlca  e  àe- 
pofìzione  .  Ma  nulla  di  ciò  fu  fnito }    e  Federigo  fi  fermò  tutto  it 
verno  in  Lombardia  fenza  recare  ofTefa  alcuna  a  i  Crocefìgnati, 
o  ad  altri  Popoli .  Succederono  bensì  molte  novità  nella  Roma- 
(a)  Ciroa.    gna .  (  a  )  Spcdito  colà    il  Cardinale   Ottaviano   de    gli    UbalcUni , 
Tvm.'^laf'    prefe  feco  tutta  la  milìzia  di  Bologna ,  e  nel  Me  fé  di  Maggio  an- 
Rtr.  Juiicar.  àò  3  mettere  rafledio  a  ForU ,  che  dopo  pochi  giorni  capitolò 
Crfin!""'"' ^^  refa.  Altrettanto   fecero  amichevolmente  le  Gita  di  Forlimpo- 
Tom.  ij.  Rer.  poli  y  Cervia ,  Cefena  ,  Iniola ,  e  Ravenna  .  Cun  quedi  Popoli  poi 
ItéUie.         pafsò  nel  mefe  di  Giugno  ad  affediar  Faenza,  che  tuttavia  era  in 
potere  di  Tommafo  dalla  Marca  ,    creato  Conte  della  Romagna 
da  Federigo .  Tenne  forte  quella  Città  per  quindici  giorni ,  dopo 
i  quali  fi  diede  al  Cardinale  .  Anche  Maìaieftino  (  iì  comincia  ora 
„  ad  udir  quefia  Famiglia  ,  che  col  tempo  falì  ben  alto  )  fece  ribel- 

ifijt  ^J"„_  lare  Rimini  all'  Imperadore  .  Crede  Girolamo  Roffi  (i  )  ,  che  que- 
M.tf.  fle  Città  venifTero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa ,  e  che  il  Pon- 

tefice dichiaraflie  allora  Ugolino  de'  Roflì  fuo  Nipote  Conte  della 
Romagna  .  Più  probabile  a  me  fembra ,  che  foriero  prefe  a  nome 
di  Guglielmo  Re  di  Germania ,  e  de'  Romani ,  creatura  del  Papa 
per  le  ragioni  ,  che  andando  innanzi  accennerò .    Il  Ghirardacci 
{?^*g^^Cc)  altro  non  conobbe,    fé  non    che  que' Popoli   giurarono    dì 
gna  Tom.  i,  ftare  3  ì  comandamenti  del  Papa  e  de*  Bolognefi  ,  confervando  la 
libertà  delle  loro  Città.  Tal  guerra  fu  fatta  in  queft'Anno  in  Ger- 
mania da  Guglielmo ,  nuovo  Re  coronato  in  Aquifgrana ,  al   Ri 
Corrado  FigUuolo   di  Federigo,  che  fu  corretto  a  -ntirariì  in  Ita* 
lia  preflb   il  Padre .   Non    farei  io    iìgurtà  della   verità  di  quello 
p  ^  *^^*  '"acconto  ,  che  è  di  Matteo  Paris  (</),  perchè  della  venuta  di  ef- 
J^iic       (o  Corrado  in  Puglia  non  v'ha  menomo  veftigio  in  altre  Stori* 
di  quefti  tempi. 

Anno  dì  Cristo  mccxlix.  Indizione  vii, 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore   % o. 
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flato   un  poiTence  efercìto  fi  mife  in   viaggio ,  accompagnato  da 
Roèerto  Conte  d'Artois,  e  da  Carlo  Come  d'Angiò  e  di  Proven- 
za, Tuoi  Fratelli,  e  da  molti  Vefcovì    e  Baroni  di  Francia.  Gli 
fornirono  i  Genovdl(0)  un  copiolb . fluolo  dì  Galee    e  di  mvi (tt) c^f-'* 
da  tra^orto  a  nolo.  Seco  era  Ottone  Cardinale  Vefcovo  Tafcu-^^'^^^]^"" 
lano  ,  Legato  ApoftoHco  .  Imbarcatoli  co'  fuoi  arrivò  felicemente  kt/,  luùc' 
air  Ifola  di  Cipri  >  dove  pafsó  il  verno .  Venuta  la  primavera  il  pìif- 
£mo  Re  fciolfe  le  vele  verfo  TEsitto,  e  profperofi  furono  i  prin- 
cìpi   ^^"^  '^^  fpedizione ,  perche  giunto  colà  verfo  la  fefta  dell' 
Afcenlìon  del  Signore ,  s' impadronì  dell*  importante  Città  dì  Da- 
mìata ,  dove  fi  trovò  gran  copia  d*  armi ,  vettovaglie  e  ricchez- 
ze. Per  la  foUta  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tut- 
ta la  State .  Pofcìa  nel  Novembre  \xic\  coli'  Armata  in  campagna, 
e  più  d*  una  volta  ruppe  i  Saraceni ,  che  ardirono  d'  azzunarfi 
con  lui.  Per  quefti  proereffi  del  Re  Criftìaniflìmo  di  grandi  fpe- 
ranze   concepì  tutta  la  Crìftìanità  \  ma  dove  andaffero  quefte  a 
finire,    lo  vedremo  all'  Anno  feguente.   Pafsò  in  queft'Annoin 
Puglia  Federigo,  né  fi  sa  ,  ch'egli  facefle  ìmprefa  militare  inai* 
cun  paefe  .    Abbiamo  bensì  da  Matteo  Paris  (^),  che  n^'^itce (/> )  ^^* 
Marcellino  Vefcovo   dì  Arezzo    nelle  partì  di  Ancona    per  ordine  ^^^^ '^'* 
del  Pontefice  facea  guerra  a  Federigo  ,  ed  a  i  Ghibellini  Cuoi 
aderenti ,  cadde  nelle  mani  de*  Saraceni  pofti  da  efib  Imperado- 
re  alle  guardie  di  quelle  contrade .   Dopo  tre  mefi  e  più  di  pri- 
gionia ,  d'  ordine  di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato  :  facri- 
kga  crudeltà ,  che   fece  orrore  a  tutti  i  buoni ,  ed  accrebbe    il 
dilcredito   &  odio  cornane  contra  dì  Federigo  .    Scrive  ancora 
Pietro  da  Curbio  (e).  Cappellano  del  Papa,  ch'egli  deteftando (e) P<nvj </< 
r  opere  buone  del  Santo  Re  dì  Francia ,  chiufe  i  paffi    fl  porti  /"^^^^JJf 
del  Tao  Regno,  perch*  egli  non  paffalTe  di  là  ,  né  fofiiero  portate />.(.  r.  V 
vettovaglie  all'  Armata  navale  di  luì  e  de'  Crocefignatì .  Ma  che  ^'*-  '"^' 
dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  dìfcorde   ed  appaffionata 
dì  quelli  tempi  ?  Tutto  il  contrario  fcrìve  Matteo  Paris  con  di- 
re ,  che   San  Lodovico  ,  dimorando  in  Cìpii  ,  fpedì  a  Venezia 
per  aver  foccorfo  di  viveri.   Gli  IpediroAo  i  Veneziani  Tei  navi 
cariche  di  grano ,  vino  ,  e  d'  altri  comeffibilì ,  e  un   corpo  an- 
cora  dì  combattenti .    Lo  fteffo  fecero  altre  Città  ed  Ifole  ;  hoc 
Frederko   non   tantum  perffiittente ,  JeJ  propitius    peifuadente .    Simi» 
liter  ù  ipfe  Fredericus ,    ne  aliis    inferior  videretur ,    maximum  eidem 
viSualium  diverforum  tranfmijìt  adminiculum .  Aggiugne  ,  che  il  fan- 
to    Re    per  quefto   rinforzo   fcrìfle  al  Papa  ,  ut  reciperet  Jp/um 

DrjzcdhyGoOt^le 


t88  Annali     d*  I  t  a  l  i  a. 

Freierlcum    in     grarìam   fitam^    nec     amplìus    tantum  Ecclefia    ami' 
cum  ac     benefa3oretn    impugnaret    vtl    diffamartt ,     per    quem     ipje 
&     toius     exerc'tus      Chrifìianus ,     ab     imminenti     famis     difcrimint 
refpiravit .   AncKe    la    Regina    Bianca    Madre    del    Re  ne  fcriiTe 
con  premura  al  Papa  ,■  ma    quefti  non  (ì    potè   mai  piegare  ^    e 
più  che  tnaì    feguitò  ad  impugnar    Federigo.     Abbiamo    in    fìne 
W  '*<'.'■'«  una  Lettera  di  Federigo  fcritta  a  S.  Lodovico  (a),  in  occafìone 
/j.£^J^^, d'inviargli  de' viveri  e  de* cavalli  ,  dove    efprime    il  defiderio    di 
andare  a  trovarlo  ìn  perfona  alla  Crociata  :  dal  che    fi  trova  im- 
pedito per  la   guerra  »   che   gli  faceva    il  Papa .  E    pure    Pietro 
da  Curbionon  ebbe  fcrupolo  dì   fcrivere   tutto   al  rovefcio.  Che 
poi  il  Cardinal  Capoccio  in  quefti  tempi  «    fpedito    per    Legato 
dal  Pontefice  verfo  la  Puglia ,  facelfe  ribellar  vane  Terre    e  Ba- 
roni al  medesimo  Federigo ,  lo    abbiamo  dallo  AefTo  Paris .   Era 
reftatoin  Lombardia  Vicario    del    Padre    il    Fé  Bn^.    Fumava 
egli  di     collera    contra  de' Parmigiani    per   l'antecedente    rotta, 
e  contra    de'Bolognefi   a  cagìon   de' danni  inferiti  a'Modenefi,   e 
alla  Romagna ,  per   opera  loro  ribellata  a    Tuo  Padre .   Fecero  in 
(b)  oi'rwiK.  quell'Anno  ì  Parmigiani  (£),    uniti  co' Mantovani    uno    sforzo 
y^'"-'''      alia  volta  di  Brefcello ,  che  era    ftato  rovinato  infìeme   con   Gva.- 
iuUef'   '^' ftalta  da  Eccelino  ,     durante  l'alTedio    di    Parma.  Rifabbricarono 
effi  quel  Caftello  ,    e   vi   mìlèro  buona   guarnigione  .     Afficurato 
così  il  paflb  del  Po ,  conduAero  alla    lor   Città    grani ,  fale  ,  ed 
altre   vettovaglie,  delie  quali  penuriavano.    Ma    un    giorno    ali* 
improvvifo  eccoti  comparire  il  Re  Enzo   co  i  Cremonefi  fino   al- 
le Porte  di  Parma.  Matteo  Paris   fcrìve,  che    entrarono  anche 
in  Parma  le  Tue  genti ,    e  dopo   aver    fatta  gran  copia    di    prì- 
S'^**^  ^  "^  andarono  .  Non  è  cofa  si  facile  da    credere .  Venne 
52^"^'^ pofcia  a  Modena,  menando  feco  una  bell'Armata    di  Cremone- 
Tom.  a.'    fi,  Tedefchi*   ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  aggiunfero   i    Modene- 
Wi'c/'''^^'    ^'"^"'^  venuti  i  Bolognefi  (e)  con   poderolo  efercito  fino    al- 
BrixìMim'  '3  Foflalta ,  circa  due  miglia    lungi  da  Modena .    La  Cronica  di 
Tom.  I,.     Brefcia  (</)  ha ,    che  i   Bresciani ,    ed    altri  CoHegan  Lombardi 
"^jW«  furono  in  aiuto  d' effi  Bolognefi ,  i    quali  aveano  aOora    per  Po- 
Ftrontn/a    deftà  Filippo     de  gli    Ugoni   Brefciano.  Le   Città    ancora    della 
Ton.  8.      Romagna  loro  foedirono  rinforzi   di  ctotc  .    Nel   Mercoledì     t6, 
Aiumìu  "^  Maggio  (1  venne  ad  una  tentbil    battaglia,   in  cui   dopo  gran 
fmnt  mk.  mortalità  di  gente  l'animofo  Re  Enzo  non  folameiite  reltòfcon- 
*rJ^"  _.  fitto,    ma  ancora    con  aflaifiìmi  de'fuoi,  e  con  Buofo  daDovara, 
*jiie.'     '  Capo  de' Cremunefi  p  iii  fauo  prigione  dai  Bolognefi,   ì   quali 
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trionfalmente  il  conduiTero  alla  lor  Cirtà ,  e  -confinaronlo  nelle 
loro  carceri,.  In  effe  fopravifle  egli  per  più  di  venddue  anni,  rrac- 
tato  nondimeno  con  aflai  onore  e  civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  Lettere  fcriveflè  dipoi  Federigo  Cuo  Padre,  e  per  quante 
efibiùoni  di  hfcafto  facefle  a  i  BologneH,  per  riavere  in  libertà 
il  Figliuolo,  nulla  potè  mai  ottenere ,  riputando  ?ran  gloria  quel 
Popolo  l'avere  un  riguardevoi  prigione,  Re  e  Figliuolo,  fé  ben 
baftardo,. -d*  un  Imperadore.  Quando  non  fia  fcorretto  il  tefto  di 
Pietro  da  Curbio,  è  da  ftuptre,  come  egli  abbia  rcriito(a),  che  W^  Petnudt 
quefta  vittoria  de'Bologneft  accadde  X/N.  Kalendas  Januani,  An-  'j"'J^["^",p 
no  f  quo  capta  ^ fi  ViSona,  P.i.Tom.jl 

Costernati  intanto  i  Modenefi  per  così  grave  disgra- *«■• -'««'"«'• 
eia  &   ritìrarofio  alla  Jor  Città^    attendendo  -a   ben  provvederla 
e  fortifìcaria,  perehè  già   mirav-ano    da  lungi  qual  tempera  lo- 
10  Tovrafiafie..    In   fatti  nel  Mefe   di  Settembre  £  prefentò  fot- 
io  Modena  il  Cardinale  Ottaviauo  con    tutte  le  forze    de*  Bolo- 
goefì,    e  de  ^li   Aigoni,  (ò)   cioè    della    fexione  fuorufcita  di'^^,  pZl 
Modena,  e  la  fìrin^  d'affedio.  Se  vigotofa  fu  1' offefa ,  mino- A'yi'iy: 
M  non  fu    la   £tife£a.   <jinarono    un  A\  gli   allèdìanti   con    i"**  ^'''' J^/; 
BricccJa ,  o  iia  macchina  da  lanciar  pietre  ,  un  Afìno  morto  co* 
ferri  d'argento   entro  la   Città  con   altra    carogna.   Da    quefta 
ignominia  irritato  il  generoso  popolo  Modenefe   fece  una  forii- 
%d  con  tal  empito,  che  tolfe  a  i  Bologneiì  la  Brìccola  ,  e  la  mi- 
fe  in   pezti .    Eilendolì  dunque    ofti natamente   foftenuti  i  Mode- 
sefi   per  più   di  tre    rnefi,   né  reggendo   fperanza  di  foccorfo, 
diedero  orecchio  ad  un  trattato  dì  pace  o^Tertogli  dal  Cardinale. 
(e)  Si  Aabilì  eiTo  «el  dì  15.  di  Dicembre.   Né  già   funi{l«  ciò  ,  (e) ^ind/tt 
che  narra  il  Monaco  Padovano   (t^),  cioè  che  Modena  fi  forto-  K""^  ^'^ 
Bieftellie  a  i  BoJognefi.    Reftarono  effi  nella   lor  libertà,    obbli- "^^/"  j^^^. 
gati  nondimeno  di  ftar  fedeli  alla  pa^-te  Pontificia,    e  di  riceve-  ti-'He. 
se   ne'  bifogni   guardie  nella    loro    Città.   Si    leggono  i  Capitoli "^j^_^^^^* 
d' elTa  Pace  preffo  il  Sigonio  («).  Tornarono    allora  alia  Patria  arc/iie- 
i  Rangoni   ooa  gli  altri  fiiorufciri    di  Modena,  e  fu   levato  alla  '^om-s.it„. 
Città  T'Interdetto,  a  cui  in  quefti   tempi  erano  fottopofte    tutte  ,^'5J^(,„,^ 
le  Città  aderenti  a  Federigo.    Ad  effo- Imperadore  fu  attribuito /''yio  ft«i. 
a  delitto   il  non   averne   permelTo  l*  oifervanza  nelle  Città  della '■'"• 
Puglia.  Ora  -nello  fteflb  tempo,  che  l'armi  Pontificie  «rano  ad- 
doflb  a  i  Mpdenefi,   anche   i  Parmigiani  co  i  fuortifciti  Reggia- 
ni fecero  ofte  <:ontro  la  Città  di  Reggio  ,  e  diftruflero  alcuno  de^yj  '^^■""■* 
àioi  Borghi.  Secondo  la  Crònica  antica  di  Reggio  </) ,  nel  Giugno  Rtguàf 
Zgaw  yiL  T  Simo- 
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Simone  de' Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  elfi  Reggia- 
ni le  Caftella  di  Novi ,  Arola  ,  e  Santo  Stefano.  Il  Sigonìo  aggìu- 
gne.,  che  i  Reggiani  col  Re  Enzo  ad   Arola  vi  fecero  prigione 
tutta  la  guarnigione  »  e  in  oltre  ducehto  cavalieri  Parmigiani ,  che 
venivano   per    guardia  a  quel  Cailello .  Volle  poi  Enzo  far  ucci- 
dere quefti  prigionieri  ìu  taccia  a  Parma;  e  V  avrebbe  fatto  il  cru- 
dele, fé  avvertito,  che  i  Parmigiani  poteano  con  ufura  rendergli 
la  pariglia,  non  folTe  delimito  da  queilo  inumano  difegno.  la  queft' 
Anno  ì  Manfredi   Faentini,    Famiglia^  che   comincia  ora  a  farfi 
udire  nella  Storia ,  occuparono  la  Cittì  di  Faenza ,  mettendo  tn 
(i)  Matth.    fuga  la  guardia,  che  v'era  de'  Bolognefi  (  e  ) .  E  fecondo  gli  An- 
ij/r^p*  "      di  Cefena  (Ì),  i  Conti  di  Bagnacavalto  coi  loro  partigiani 
/i„'  l'iJiic,  s*  impadronirono  della  Città  dì  Ravenna ,  con  ìfcacciarne  Guido 
ija^Ckroaie.  da  Polenta >  e  la  fazione  Guelfa,  fìccome  olTervò  ancora  Girola- 
%rhànc*  ^^  Rofli  (t:).  Perciò  dai  Cardinale  Ottaviano  furono  i  Ravegna- 
(c)*  Rictus  ni  dichiarati  nemici  e  ribelli  della  Chiefa  Romana ,  del  Re  GugUel- 
ayior.  Ra.  ^Q    e  de' Boloffnefi.  Cosi  tornarono  dì  nuovo  ad  imbroaliarfi  eli 
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anan  della  Komagna. 
(à^p'una        E  a  proposto  del   Re   Guglielmo,  ho  io   altrove  (</)  prodot- 
Efpòfiihitt    CO  un  tuo  Documento  nell'  Anno  1149.  con  cui  a  dì  2.  d'  Ottobre 
cap.ìp.      j)|  jj^  feudo  a   Tommafo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipo- 
te, e  Marefciallo    di  Papa    Innocenzo  IV.  i  dìritii,    che   rottone 
Imperli   a  lui   competevano    in    CivìtaUy    diftnSu ,    &    Epifcopata 
Cervienjì^     &   in  Benonoro  ,  6*  territorio ,    &     diJlriQu    fuo    &C.    Da 

Pran  tempo  la  Chiefa  Romana    non  avea  più  dominio   in  quella 
rovincia,  anzi  né  pur  vi   pretendeva.   Spettava  eiTa  all' Impe- 
rio; e  per  chiarirfcne  meglio,  fi  offervi,  che  il  Papa  fteffo  que- 
gli fu,  che  impetrò  quello  dono  al  Nipote  del  Re  Guglielmo, 
e  nella  Bolla  di   con&rmazìone    confefla  il  medeGmo  Papa,  che 
.    quei  fono  Stati  dell'  Imperio.  Perciò   (ì  legge  bensì  nella   fenten* 
za  proiTerita  conira  di  Federigo  nel  ConciUo  di  Lione  dell*  Anno 
124J.  per  uno  de'fuoi  reati  l'  aver  egli  occupata  la  Marca  d'  An- 
cona, il  Ducato  di  Spoleci,  e  Benevento }  ma   non  fi  fa  già  do- 
glianza ,  perch' egli  faceflè  ìl  Padrone  nella  Romagna.  Finalmen- 
{s)Uehdl.    te  fi  noti   preffo  l' Ughelli  {e)  una  concefiìone  fatta  dal  fuddet- 
r^a  fflpl. ^*  Tommafo  da  Fogliano,  come  Conte  della  Romagns  ,  di  alcune 
fiop.Sarfin.  CaAslta  ai  Vefcovo  di  Sartina,  nel  dì  18.  Agodo  del  1259.  dove 
chiaramente    dice  ,    elTer   quelli    di  giurisdizione    Imperiale  ,    An- 
diamo ora  a   Padova.    Da    che  Ecuiino    feppe   la  prigionia  del 
He   Enzo,   confiderando  che  anche   Federigo  fuo  Pac^e   era  in 
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PugUa  ,  e  mal  fano:  (a)  cominciò  a  formar   penfieri  di  flabiHr(a)  ZiUni. 
meglio  la  fua  fortuna,    e  con  indipendenza  ancora    da    eflb    Im-j;'''  *'  ''^ 
peradore .  S' impadronì  ^nque nelT  Anno   premènte    della  Città  di 
Belluno,  che  ara  de'Si^ori  da  Camino. Pofcia  occupò  con  fro- 
de  la  forte  Terra  e  Rocca  di    Monfelicc,    togliendola  a  gli    Ufi- 
ziaH  e  ibldati  di  Federigo  .  Levò  poi  dal  Mondo  fotto  varj   pré- 
tefii  alcuni ,  che    gH  fi<xano  ombra  in  Padova  .  Era  egli  avan< 
iato  in  età  ;  contutiocìò  menò  Moglie  nel   Settembre   di  quefF 
Aimo  Beatrice,  Figliuola  di  Buontraverfo    da    Caftelnuovo.    E 
feoza  par  conduria  a  caTa,    nello    ftefib    Mefe    mo^e    l'Armata 
de'  Paaovaai  ,  Vicendnì ,  e  Veronefi  ,  e  andò  fino  a    Pento,   e  a 
Legnaeo  (è)^  Poi  fegretamente  fatta  una  contramarcìa,  la    not-(bì  ParuA 
te    defla  Vigilia  di  S,  Matteo  fi  prefeniò  alia  nobil  Terra  d' E-  ^«^'"-'""«t 
fte,  dove  un  traditore  per  nome  Vitaliano  da  Arolda  gli  diede je*^"°>„^^/ 
una  Porta..  B  Popolo  forprefo  da  quefta  inaCpettata    novità ,    fc 
ne  fug^  ckà  qua  e  chi  là.  (e)  Fu  data  a  {acco  la   Terra,   eàÌc)MonMhus 
incontanente  formato  FaiTedio  della  Rocca    con    belfredi,  o   ^^f)^*cknmàt*' 
bitifreà,  cioè  torri  di  legno ,  pctrìere  ,  e  trabucchi,    che  conti-  Tom.  e. 
nuamente    di  e  notte  flagellavano  le  mura,  le  torri ,  e    il  Palai- ^^'''  ''"'''• 
zo  delMarchefe.  Alcuna  di  quelle   macchine  dicono  che  rotava 
per   aria  pietre  pelanti  pih  di    mille  e  dugento  -libre  j  il  che    a' 
noibi  dì  potrebbe  parer  cofa  incredibile  .    Fece  anche  venir  co- 
là dalla  Cariniia  de' minatori,  che  gli  promisero  di  far    delle  flu- 
fende  mine.  Dopo  un  Mefe  d'afledio  gli    aflediantì   diedero    la 
onezza  ad  Eccelino  con  onefla  Capitolazione.  Impadroniffi   di- 
poi di  Vigbiiuoto  e  di  Vefcovana,  Luoghi  tutti  del   Marchefe, 
e  fece  diAruggerlì .  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Calaone  ,  per- 
chè  Fortezze  di  buoa  polfo ,  e  iolamente  gli  baftò  dì  bloccarle, 
acciocché  non  v' eniraflero  viveri .    Dopo  un  anno    ancor  quefte 
vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,    che    nell'Anno    pre- 
fente  ebbe  ^{jo   f//.   Marchefe  d*  Efte ,  trovandofi  egli  in  Fer- 
rara per  Pudekà ,  fenza  che  apparifca  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fuc  Terre .  Dopo  avere  Jacopo  Tiefolo    Doge 
di  Venezia  nouoziata  la  Tua  Dignità  a  cagion   della    vecchiaia , 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  9.  di  Luglio  dell'Anno  prefcnte  i^)  '  {i\  jjaadul 
In  iiio  luogo  fu  fuftituiio  Marino  Morbino  .  ,>  Chromt» 

Tom.  12. 
•    ■         Rer.  halic. 
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Anno  di  Cristo  mccl.  JncÈzione  vili, 
di  Innocenzo  IV.  Papa  t. 
di  F  E  D  E  R  I G  O   II.  Imperadoie  3 1 . 
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On  pafsò  r  Anno  prefente  tèma  memorabili  avveiiimeii«- 
_  .  ti.  Lagrìmevole  fit  quello  della  facra  fpedizione  del 
fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX^  in  Egitto  .  Già  egli  era  padro- 
ne di  Damiata  -y  iì  magnifìcava  dapertutto  in  quelle  parti  la  fua 
probità  y  e  il  valore  delle  Tue  armi  per  varie  rotte  date  a  ì  Sa- 
xaceni,  talmente  che  (  fé  pure  i  mai  verifimile  ciò  ,  che  raccon- 
ta il  Jonville  (  1  )  )  dopo  le  disgrazie ,  che  fra  poco  accennerò^ 
(a)  Johvia.  avendo  que'  barbari  uccifo  il  loro  Sultano ,  fìt  dibattuto  non  po- 
co fra  loro,  fé  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per 
loro  Imperadore.  Eranfi  inoltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace 
(})  j  e  ad  efibirglì  la  reftituzion  di  Gerufalemme  e  de  gli  altri 
i^^*^"?»»  Luoghi  di  Terta  {anta  tolti  a  i  Criftiani ,  purché  rendeuè  loro 
Pé!u&lmA^  Gttà  di  Damiata.  La  fuperbia  ,  la  difcordia  ,  T  avarìzia  de' 
Coniiglieri  e  Baroni  del  Re  non  permifero,  che  fi  accettafTe  cosi 
vantaggiofa  offerta,  lovioflì  poi  l'Armata  Regale  alla  volta  del 
Cairo,  ma  fu  arreftata  in  cammino  dalla  Fortezza  di  Maflbra» 
Quivi  ftando  ,  né  potendo  ricevere  vìveri  da  Damiata ,  perchè  i 
Saraceni  prefero  i  paffi  per  terra  e  per  acqua,  l'efercito  per  la 
fame  e  per  le  malattie  epidemiche  infortevi  cominciò  a  venir 
meno,  e  calando  ogni  dì  più  il  numero  de' combattenti ,  il  Re 
anch'  egli  infermo  determinò  di  tornarfene  a  Damiata  .  Ma  nel 
viaggio  alTaliti  i  Criftiani  dall' ìmmenfo  efercito  di  quegl' Infede- 
li, nel  di  cinque  d'Aprile  furono  fconfìtti ,  e  il  Unto  Re  co' 
Prìncipi  fuoi  rtatelii ,  e  con  un  gran  numero  di  Baroni ,  e  do- 
dici mila  di  gente  balTa ,  rimafe  prigione  .  Non  so  fé  abbia  buon 
fondamento  u  dirti  da  Giovanni  Villani  (e),  che  il  Re  fti  mef- 
("OCitfViWMii fo  ne' ceppi.  Forfè  fii  su  ì  primi  giorni.  I  piii  antichi  Scrittori 
^^'^' '■''"'•  feri vono,  ch'egli  dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  que'barba- 
e^'p.  3S.  ri.  Per  liberarli  convenne  rendete  Damiata,  e  promettere  di 
pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni .  11  Villani  fuddetto  dice 
ducento  mila  di  Parigini.  Ma  ì  piii  accertati  rifcontri  fono> 
che  il,  rifcatto  fuo  e  di  tutti  ì  Baroni,  e  del  refto  de'ptìgionì 
afcendelTe  ad  ottocento  mila  bifanti  d'oro.  Fecefi  una  tregua, 
che  fu  mal  efeguita  da  que'perBdi.  Doveano  rimettere  in  liber- 
tà le  molte  migliaia  di  ptìgiomerij,  né  pur  mille  ufcirono  dalle 
-:  ios 
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ìot  mani.  Continuò  pofcia  il  piiffimo  Re  ,  venuto  ad  Accon ,  o 
lìa  Acri ,  a  foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  Anni  attenden' 
do  a  fortiticar  que*  pochi  luoghi^  che  reftavano  in  poter  de 'Cri- 
ftiani.  Penuriava    di  viveri  la  Città  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio    tuttavia   ftava  collante  nel  partito  Imperiale  ,  (ì  molTe , 
a  noe  di  condurvene  con  iìcurezza,  1' efercito  de' Bolognesi ,  Mo- 
denefi,    Ferrarefi  ,  e   fuorufciti  Reggiani,  e  nel  dì  8.  di  Giugno,   - 
0  per    dir  megHo  nel  dì  15.  fìno  al  hume   Croftoto    ne    condufle 
u:ia  gran  quantità  (a),  che  fu   ricevuta  da  i  Parmigiani,  e   fé- («)  -^inaiu 
licemente  introdotta  nella  lor  Città.  Venuto     Ugo    de'SanvitaliJi^^^^;^^''" 
da    Parma  alla  Nobil  Terra  di  Carpi,    che    era  allora   fetto    ÌArom.u.Rer. 
giurisdizione   di  Modena,  quel!'  Arciprete  ghela  confegnò ,  ed  e-''-'^^-  . 
gli  cominciò  a  farvi  il  padrone  .  Alterato    per   que.fto  affare     il  p^rmenfi' 
Comune  di  Modena^  mife  al  bando  tutti  i  Carpigiaoi^  e  già  lì  ron. ^.  r«j-. 
difponeva  per  procedere  oftilmente  contro  quella  Terra  e  diurug-  ^'^M^mor. 
gerla.    Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo    con  ifcacciarne  iÌPine^t.ke- 
niddetto  Ugo,  e  allora  i     Modenefi   colà    fpedirono  una  buona ^J"-/-^"**- 
guarnigione   per  aflìcurarfì    in    avvenire    da  fomiglianti    infulii  * 
Anche  i  Milanefì  (i),  per   foVvenire  al  bifogno   di  Parma  ^  'v'm,)^„aakt 
spedirono  in  queft'  Anno  qaattro  mila  moggia  dì  biade  i  ma  nel  MidhUn, 
paflare  pel  Piacentino ,   quel  Popolo  prefe  e  ritenne  per  sé  tut-  ^'^"*'  ''' 
to    quel  grano .  Dìverfamente  parla  dì  ciò  la  Cronica  dì  Parma. 
O  iìa  che  già  in  Piacenza  foiTero  de' mali  umori,  e  a  cagion  d'efsi       ^ 
venìne  fatto  quello  aggravio  a  i  Milanefì  e  Parmigiani  ,  che  pur 
erano   lor  Collegati  ;  ovvero  che  di  qua  prendere  origine  la  dif- 
cordìa  :  certo  è  che  in  queft'  Anno    la  fazioh   (ghibellina  preval- 
fe  nella  Città  di  Piacenza  {e),  equeì  Popolo  per  tanti  anni  ìn(c)C#r0/]i<:. 
addietro  sì  attaccato  alla  Chiefa  ,  voltò  mantello  :  cotanto    erano  j[]^'"';g 
allora  iftabili  gli  animi  de* Popoh    Itahanì.    Ritiroflì    per     <\ut^o  rI".  itjùc, 
il  Cardinale  Legato    del  Papa  da  quella  Città  ,  ed  anche  i  Nobi- 
li cedendo  alla  forza  de' Popolari  ,  fi  ridulTero   alle    lor    Caftella. 
AVEANO  i  Cremonefi  eletto  per  loro  Podeftà  nell'Anno    pre- 
fente  il  Marchefc  Obeno,  o  fia  Uberto    PelavJcino  ,   Signor    po- 
tente, e  Ghibellinirsinio,  perdetìderìo  Tpezlalmente    di    vendìcariì 
deirinfopportabile  affronto  ricevuto  da  ì  Parmigiani ,    che     nella 
vittoria  del  1148.  aveano  prefo  il    loro    Carroccio.     Figurandoli 
dunque  di  poter  prendere  Parma,  che  fcarfeggiava  allora  di  vet-  ^ 

tovaglie,  il  Marchefe  Oberto  con  groffo  efercito  d'effiCremone- 
iì  ,  e  de' fuorufciti  di   Parma,  da  Borgo  San  Donnino  s'incammi- 
nò a  quella  volta.  Arditamente,  benché  eoo  forze  disuguali,  ufcì 
Tomo   ni.  T    5  ilPo- 
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1»  MonjtA.  il  Popolo  di  Parma   (a)  comro  i  nemici ,  conducendo  ilfìio  Car- 
^nTh"J^     roccio  appellato  Biaocardo  ;  e  nei  Giovedì  i8.  di  Agofto  in  un 
Memonaie    Luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fìeriilìmo  combattimento  .  Nel 
Fcup^t.       furor  deila     battaglia  s'alzò    una  voce  de'fuorufciti  :  alla  Città, 
*'?""';•       ^;/a    Culài  il  che  udito  da' Parmigiani,  abbandonato    il  conflit- 
to, furiofamente  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de' ne- 
mici. Tale  fu  la  calca  d'eflì  al   Ponte  della  Città,  che  quefto  fi 
ruppe;  né  fotamente  precipitarono  ,  e  il  annegarono    nell'acqua 
della  folTa  coloro,  che  v'erano  fopra,  ma  aflaiilìmì  altri  dì  quei, 
che  venivano  dietro,  incalzati-non  meno  dai  Tuoi,  che  dai  Cre* 
monelì.Perì  per  quell'accidente,  e  perle  fpade  de' nemici  gran 
quantità  dì  Cìrtiadìni  di  Parma ,  e  ne  recarono  prigionieri  tre  mi- 
la pedoni,  ed  afTaiflimi  cavalieri,  giacché  era  toro  tolto   Tingrel- 
fo  nella  Città  .  Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trion* 
fp  fopra  tutto,  fecondo  l'opinione  d'allora,  nobilitato  dalla  pre- 
fa  ancora  del  Carroccio  Parmigiano ,  per  cui  iì  fece  gran  feila  da' 
Cremonelì .  Rellò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria  di  que< 
fto    infelice  giorno  ,  nominato  la  mala  :(o6ia  .    Scrive  il  Sigonìo, 
0>)sigan.ét(^^  eh' effi  prigioni  furono  dipoi  tormentati  e  ingiuriati,   accioc- 
Regno  bai.  chè  lì  rìfcattalfeto  ;  ma  fé  crediamo  ad  Antonio  Campo    (e),     ca- 
\c)'Amni9^^^^  loro  le   brache  per  ifcherno  e  vergogna,  furono  rimeffi    in 
c^mpa  iflo-  libertà .  Con  quefta  vittoria  tal  credito  lì   acquiitò    il    Marchefe 
ria  di^Ctt.   Oberto  Pelavicino  ,  che  a  poco  a  poco  in  altiflìmo  ftatofalì ,  fic- 
"""'*        come  andremo  vedendo.  Da  lì  a  tre  dì  eflendo  alTediato  Mezano 
Caftello  di  Parma  da  Alverio  da  Palit ,  o  iìa  da  Palude  ,  e  giunta 
nuova,    che  i  Mantovani  venivano  in  aiuto  di    Parma,  animofa- 
mente  eflì  Parmigiani  corfero  a  liberar  quel  CaAetlo,  e  vi   fece- 
ro prigioni  cento  de  gli  afledìami .  Anche  i  Reggiani  diedero  il 
guafto  a  Novi ,  e  prefero  Campagnuola  con  ducento  feflànta  uomì- 
(i)  ^«„^„nì.  Dal  vedere,  che  ì  Mìlaneiì  {£)  in  quell'Anno  preferoai  Lo- 
Mtéioian.    digianì  le  Catella    dì  FifBraga  ,  Brignate  ,  e  Sinido ,  fi  può  con- 
^Au' ìt^ìe.  gf^ietturare,  che  il   Comune   di  Lodi  coirefempio  di  Piacenza  fi 
Guaiva.    liaccaife  dalla  Lega  di  Lombardia,  ed  abbraccìafle  il  partito  Im- 
«wi»/jmfli*  periaie.  Molti  nondimeno  de' Milanefi  pel  foverchio  caldo    mori- 
*w!Tl?4.  rono  in  eflafpedizione  }  laonde  quello  fu  poi  chiamato     t  eferciio 
tt) Roland,  della  Calddna  .   Neil' Agofto    dell'Anno     precedente   («)     aveva 
^fiJ'    Eccelino  da  Romano  chta  la  Podefteria  dì  Padova    ad    Anfedìfio 
^^       de'  Guidoni ,  Figliuolo  d*  una  fua  Sorella  ,  fetto  dalla  Natura  per 
efiere  Miniftro  a  un   crudele  Tiranno.    Coftui    nell'Anno  preien- 
te  per  U  fua  iniquità,  &  ordine  ancora  dell'inumano  fuo  Zio,  le- 
vò 
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vò  dì  vita  ffloltì  nobili  Cittadini  di  Padova  a  cagione  d^  alcuni  ver- 
fi  fatti  centra  di  Eccelino ,  o  fotto  altri  preteftì.  Fra  quefti  fpe- 
zìalmente  iì  contò  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero,  uno  de*  più  co- 
^icui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca  d'Ancona. 

Passo*  Federigo  Imperadore  l'Anno  prefente  in    Puglia,    fen- 
za    che  reftì  memoria  d'  alcuna  Aia  particolare  azione ,  od  ìmpre- 
fa .    Probabilmente     pativa    egli  qualche  fconcerto    nella  fanìtà . 
Nondimeno  Pietro  da  Curbio  fcrive  (a),   ch'egli  in  quelli  tem- (»)  p«««<fc 
pi  cacciò  fuori  del  Regno  i    Frati    Predicatori ,  e  Minori ,    che  ^'^*'*'  *'"• 
troppo  a  lui  erano  folpettì  ;  alcuni  ancora  ne  fece  tormentare   e  p"",''  t.  '*, 
morire.  Ma    s'è  di  fopra  veduto,   ch'egli  non  afpettò   a  queft'*"-- /*«i«-' 
Anno  a  bandire    i  Relìgiofi  (addetti .  Adalito  fu  egli  da  una  mor- 
tale difenteria  nel  Calvello  di  Fiorentino  in  Capitanata  dì  Puglia, 
e  nel  dì  13.  di  Dicembre,  fefta  di  Santa  Lucia,  per  confenfo  de' ^^„_^''-^" 
migliori  Autori  (A )  cefsò  di    vivere.     Le    circoftanze   della    ùis/iMn}.' 
morte  poflb  ben  io  riferirle,  ma    con  proteAa  di  non  faper  che  „ ^''?*'*''' 
mi  credere  a  quegli  Storici  e   tempi ,  che   niuna  mìfura    ebbero  in'''chrTnin 
ne  gli  odj  e  nelle  paflìoni ,  né  fi  ftudiavano  di   depurar  la    veri-  ^"m-  *• . 
tà  dalle  dicerie  del  volge .    Ricordano  Malafpina   (e),    e    H  fuo ^^^jj'l^f * 
copiatore  Giovanni    Villani  (i),  ed   anchaf   Saba  Malafpina  (e  ),  SwJ«/«. 
fcriflero ,  che  gli  era  fiata   predetta    la  fua  morte  in  Firenze,  e  ^^'"'^f"' 
però  non  volle  mai  entrare  né  in    Firenze ,  né    in  Faenza  ,   (tn-  e/aiul"' 
za  avvederti  ,  che  in  Fiorenzuola  (  Fiorentino  era  appellato  quel  (e'  R'cotì. 
Luogo  )  dovea  trovarlo  la  motte  .  Quefto  racconto   ha    ciera    d'  M^r'"'^"',''? 
una  fandonia,  dedotta  forfè  dal  non  efler  e^li  entrato    per  qtial-  (d)  Giófjn- 
che  accidente  in  quelle  Città.    Aggiugne  Ricordano,  che     Man- "^ '''''■'^' 
fredi  fuo   Figliuolo  baftardo  per  voglia  d'avere    UTeJoro  di  Fede-  ("é*    s^t» 
rigo  fuo  Padre  ,  e  la  Signoria  del  Regno  di  Sicilia,  con  un    guan-  M'^'i/pha 
ciale  portogli  fulla  bocca,    l'aflFogo.   Anche  quefta  può    effere  ^j'';,^;'^'; ^; 
una  aarla .  Niuno  de  gli  Autori  piìi  antichi  ne  parla  j    né  è  pun-  Curtio  in 
to  ciò  verifimile  ,  perciocché  Federigo    avea  de' Figliuoli  legitti-^* ''""^' 
mi,  chiamati  al  Regno,  né    Manfredi  vi    potea  allora  aspirare j(„)j^aJ*(A* 
e  Tequerti  avelTe  occupato  i  Tefori  del    Padre,    ne  avrebbe  ren- A»"*'""' 
duto  buon  conto  al  Re  Corrado  .  Finalmente   fcrive ,  che  Fede-  "p^f^^'.'^RJr. 
rigo  II.  mori  /comunicato  e    fin^a   penitenza .    Lo  fteflb  viene  af-  /m/m. 
ferito  da  Pietro  da  Curbio  ,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  s  '''*  p"^''^ 
fcrittore  della  fua  Vita(/),  e  dal  Monaco  Padovano  {g).     E^^^  ^„. 
pure  Guglielmo  dal  Poggio  ,  Storico    di  quelli  tempi  (A),    k\-eh'fnee.  49- 
berto  Stadenfe  (0  Scrittore  parimente   contemporaneo,    e  Mat- JJ^^^/""« 
teo  Paris  (  non  già  il  fuo  Continuatore)  che  fcriveva  _anch' egli  CAroaif. 

T    4    .  ,         allo- 
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("ai  Mj.i'i.  allora  le  fue  Srotie  (a),  affermano,  efler  égli  morto  compun- 
Pans  nifi,  jjj  ^  cpenittnte,  con  avete  ricevura  l'afloluzione  de'fuoi  pecca- 
ti dall' Arcivefcovo  di  Salerno.  £  lo  GitSo  fi  vede  confermato  da 
una  Lettera  fcrìtta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  fuo  Fratello ,  pubbli- 
(b)  Bd/</f  cata  dal  Baluzio  (£)  .  Il  éattivo  concetto,  in  cut  era  Federigo, 
Tom.  1.  Mi-  facea ,  che  folamente  fi  penfaffe  e  credefle  il  male  di  lui .  In  queft' 
^"  '"'  Anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del 
Re  di  Francia  prigioniere .  Da  i  malevoli  fuoi  fu  interpretato, 
che  la  fpedizione  fofle  tutta  a  fine  contrario .  Per  altro  a  Fede- 
rigo non  mancarono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
tANicohus^"^^  (e),  affezionato  partigiano  di  Manfredi  fuo  Figliuolo i cioè 
iie  jamfiiu  gran  cuore  ,  grande  intendimento  ed  accortezza  ;  amore  delle 
rJ™"'*  Lettere,  eh*  egli  fu  il  primo  a  richiamare  e  dilatare  nel  fuo 
Ru.Uaìic.  Regno;  amore  della  giudìzia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamen- 
ti ;  conofcenza  di  vane  Lingue ,  ed  altre  prerogative .  Ma  que- 
fti  Tuoi  pregi  furono  di  troppo  offufcatì  dalla  sfrenata  Tua  Ambi- 
zione ,  per  cui  fi  mtfe  in  penlìero  di  abbattere  la  libertà  de'  Lom- 
bardi, fenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  diCoAanza  ,  e  di 
abbacare  fconciamente  anche  1*  autorità  e  potenza  del  Romano 
Pontefice  ,  e  de  gli  altri  Eccleiìaf^ìci .  La  Religione ,  che  in  lui 
era  ben  poca  ,  veniva  perciò  bene  fpeflb  calpeftata  dalla  fua  Po- 
litica .  Quindi  le  difcordie  e  guerre  }  e  da  effe  la  neceffità  difcor- 
ticare  i  fudditì ,  e  il  pretefto  d'  affliggere  con  ifmoderate  gravez- 
ze le  perfone  Ecclefìaftiche  e  le  Chiefe .  Colla  fua  crudeltà,  col- 
la fua  lulTuria  diede  ancora  frequenti  occafioni  di  {parlare  di  lui; 
e  principalmente  la  doppiezza  fua ,  e  il  non  attener  parola,  gli 
tirarono  addoffo  la  foliia  pena ,  che  non  gli  era  creduto  ,  né  pur 
quando  parlava  di  cuore  e  daddovero .  In  fomma  lafciò  egli  do- 
po di  sé  fama  e  nome  piìi  toflo  abbominevole  ,  di  cui  non  fi  can- 
cellerà sì  di  leggieri  la  memoria  .  Fece  teflamento  ,  in  cui  di- 
chiarò fuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Romani  e 
jdi  Germania  .  V  ha  chi  fcrive ,  aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e 
Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Ifabella  d'Inghil- 
terra fua  teraa  Moglie .  Non  cosi  parla  il  fuo  Teftamento.  Co- 
ftitui  ancora  Balio ,  o  fia  Governatore  del-  Regno  in  lontananza  d' 
efTo  Corrado,  Manjredi  fuo  Figliuolo  baftardo  ,  a  cui  lafciò  in  re- 
taggio il  Principato  di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi.  Ordi- 
nò, che  fi  reAituiflero  alla  Chìefa  tutti  i  fuoi  Stati  e  diritti ,  pur- 
ché anch' efia  cefticuifle  quelli  dell' Imperio .  L' altre  fue  difpoiizìo- j 
ni  fi  leggono  net  fuo  TeltafflcntQ ,  pubblicato  in  quefti  ultimi  x^mf\ 
pi  da  varie  perfoae.  Anno     i 
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Annodi  CRISTO  mccli.  Indizione  IX. 

d'  I N  N  o  c  E  N  z  o  IV.  Papa  9.  .  , 

Imperio  Vacante. 

SE  fofle  con  dìsgiifto  o  piacere  ìntefa  ia  Lione  da  Papa  Inno-' 
cen[o.  la    morte  di  Federigo  11.  non  ha  bìfogno    il    Lettore  , 
ch'io  lo  decida.  Dirò  bensì,  ch'egli  più    che  mai  non  rdo  fì  ac> 
ctnfe  a  promuovere  in  Germania    gli  afiarì  del  Re  Guglielmo  Tua 
creatura ,    e  a  deprimere  ,  per  quanto  gli  era  polHbile  ,  il  Re   Co- 
rado,   non  meno  odiato  da  lui ,  che  il  fu o  padre  Federigo,    con 
ifcom  un  icario  ancora  ,  e  dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto    fo- 
pra  i  Regni;  ma  eziandio  più  che  mai   Tenza  rifparmio    d'InduU 
genze  plenarie  e  di  Crociate  ,  (  a  )  fi  diede  a  commuovere  i  Ve-  (•)  .^f^** 
fcovi ,  Baroni,  e  Popoli  della  Germania  ,  Sicilia  ,    e  Puglia  con-  ^^  "^^ 
tra  di  lui .  Tutto  ciò  s*  ha  da  gli  Annali  Eccleiìafttci  del  Rinaldi , 
e  da  Matteo  Paris.  Né  andarono  a  voto  i maneggi  del  Pontefi- 
ce.   Ribellaronfi  (  £  )  le  Città  di  Foggia  ,  Andria  ,  e  Barletta ,  t{)a)mcoUtti 
quel  che  è  più  NapoU  e  Capoa.;  e  quefto  efempio   fu  feguitato^.-J*"!'^ 
da  i  Conti  di  Caferta  e  Certa  della  Cafa  d' Acquino ,    che  pofle>  t^^\ 
devano  allora  quafi  tutto  il  paefe  pofto  tra  il  Garigliano  e  il  Voi-  RtT.luUtar', 
turno.  Papa  Innocenzo  IV.  promife  a  tutti  dei   gran    privilegi, 
e  gagliarda  affi ftenza  di  foccorfi.  Man&edì,  giovane  allora  d'an- 
ni dicidotto ,  ma  favìo  e  grazio£b ,  che    avea  prefo   le  redini  del 
governo  a  nome  del  Re  Corrado  fuo   Fratello ,  non  perde  tem- 
po ad  accorrere  con  quante  forze  potè  contra  de'follevati ,   e  gli 
rìufcì  di  ridurre  alla  primìora    ubbidienza   le  tre  prime  Città ,  e 
dì  allìcurarfi  di  quelle   di  Avellino  ed  Averfa.  Mife  poi  T  affedio 
a  NapoH ,  e  diede   il  guallo  a  quel  territorio  ,  ma  per  quanto  egli 
fiftudiafle  di  tirar  fuori  della  Città    i   Napoletani  per   dar    loro 
battaglia,  effì  più  accorti  di  lui  fi  tennero  fempre  alla  foladife* 
Jà  delle  mura .  Una  Cronica  di  Sicilia  (  e  )  aggiugne  ,  che  anche  ^sì^T^'s' 

I  Meifina,  Caftelto   S.  Giovanni,    ed  altri  Luogni  fi  ribellarono    a  7-0^.  io. 

I  Corrado  in  Sicilia  .  Intanto  il  Pontefice  Innocenzo,  ornai  lìbero ^^'^  ^*^^ 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  follevazioni  del- 
la Puglia,  e  a  gli  altri  a^drì  dell' ItaHa  ,  dopo  Pafqua  fi  mofTe  da 
Lione,  e  venuto  a  Marfilia,  per  la  Provenza  e  per  la  riviera  del  (a)  Cafafi 
Mare  felicemente  arrivò  a  Genova  patria  fua  (J).  Trovò  quel- -^w^f^- , 
ia  Città  in  gran  fefta  e  magnificenza  non  folamente  perla  venu-^;^^/, '^ 
ta    Tua  a    ma  ancora  perchè  le  Città  di  Albenga  e  Savona  con  al-  Ra.  stÀk» 
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tri  Luoghi    dianzi  ribeUi ,  Tcorgendo  U  difficultà  di  poterfi  fofte. 
nere  ,  dappoiché  era  mancatala  vita  e  potenza  di  Federigo  Im- 
peradore,  erano  tornate  all'antica    ubbidienza   del   Comune    di 
{t)  Mata.  Genova.  Quivi  fcomunicò  il  Re  Corrado,  (a)  ì  Pavefi,  Cremo- 
Sw.'^^*  "^^*  *  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolfe  dalla  fcomu- 
nica   Temmajò  di  Savoia j  già  Conte  di  Fiandra,  e  gli    diede    per 
Moglie  una  Tua  Nipote  con  ricca  dote  /  Concorfero  alla  Città  di 
Genova  i  Podeftà ,  e  gH  Ambafciatorì  di  tutte  le  Città ,    e  de  i 
Principi^  che  erano  del  fuo  partito  ,   e  particolarmente  quei  di 
Milano,  Brefcia  ,  Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il  Papa  beni- 
gna udienza}  e  perchè  defìderavano ,    ch'egli  paffafle  per  le  lo- 
ro Città ,  determinò  di  compiacerli .  Sul  £ne   dunque  di  Giugno 
venuto  a  Gavi  e  Capriata ,  fu  quivi  accolto    dalla  milizia  Mila- 
Cti)A«aÉiu  nefe  (^)  e  fcortato,  perchè  Vercelli  tuttavia  feguitava  la    parte 
McdiaUn,     Imperiale  ,  e  nel  di  7.  del  Mefe  Suddetto   entrò  in  Milano  ,  ac- 
R^'.  itatu.  coltovi  con  grandioCo  e  mirabii  incontro ,  e  fomma  divozione  da 
quel  Popolo ,  e  prefe  alloggio  nel  Moniilero  di  Santo  Ambrofio. 
£  perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podeftà  ,  ne  diede  loro 
un    nuovo,    cioè  Gherardo  de*  Rangoni  da  Modena.  Fermoili  poi 
per  varj  affari  il  Pontefice  in  quella    Città  lo     Tpazio  dì  feflanta- 
quattro  giorni.    £' lecito  il  credere,  che   uno  de'piii  importanti 
fofie  quello  di  ftaccare  dal  partito  Ghibellino    la  vicina  Città   di 
Lodi.  Nata  in  quella    Città    difcordia  fra  due     Famiglie  potenti 
(t)GMA'4a. (e)  ,  cioè  fra  1  Viftarini  e  gli  Averganghi ,  quelli    ultimi  ricorfi 
jJJ^^^^^  a  Cremona,    v'introduffero    un    prefidTo  Ghibellino .    Mife   per 
(df.  à$f.    quefto  il   Papa  r  interdetto   in  quella  Città  ,  perchè  allora  fì  con' 
fava  per  delitto  da    gaftigar   coli' armi    fpirituali  il    feguitar    la 
fazione  Imperiale .    Ciò  udito  i  Milanefl  ,  fenza  Birfi    molto   pre- 
gare da  Sozzo  de* Viftarini,  molTero   il  loro  efercito  ,  ed   entra- 
rono anch' efn  in   Lodi,  e  -cominciarono  a  dirputarne  il  poflelTo 
a'Cremonefi.  V'era  anche  Eccelino     da   Romano  con  Buofo  da 
Doara ,  fé  crediamo   a  gli  Storici  di  Milano  j  ma  fecondo  la  Cro> 
(J)  P^n;/:  <fc  nica  Veronefe  (</)  v'intervennero  folamente    gli  Ambafciatori  di 
^'"Tnn^l.    3"*^  Tiranno  ,    cioè  Federigo  dalla  Scala  ,   e  Rinìeri  dall'  Ifola  , 
f'trontnfts    É  fecondo  la  Cronica  di     Matteo  Griffone  (  «  ) ,  Buofo  folamen- 
Tom.  «.      te  nell'Ottobre  di  queft' Anno  fu  rtlafciato   dalle  carceri  di  Bolo* 
(/)  Jwl(A.  g"3 .  Finalmente  i  Cremonefi  ,  non    potendo    relìftere    alla  forza 
dt  Griffoni-  de'  Milaneiì ,  voltarono  le    fpalle  ,    e  Lodi  reflò  in  potere    d*  effi 
Mi  Ai«wr.  Miianefi,  che  ne  diedero  il  dominio  per  dieci  anni  a   Sozzo    de* 
At^  /^/ù.  Viftarini ,  e  vi  diruparono  il  Caftello  dell'lmperadocé .  Scrivono 
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i  Suddetti  Storici  Milaaefì^  che  nel  Mefe  d'Aprile  di  queft^'Anno 
fa  (labilità  una  pace  perpetua  fra  le  Città  di  Milano  e  P^via. 
Della  verità  di  queilo  fatto  è  da  dubitare;  imperciocché  Pa- 
rilo da  Cererà  aflerifce,  chei  Pavefi  continuarono  nella  Le- 
ga de'Cremoneii  Ghibellini,  e  con  efli  ancora  fì  trovarono  all' 
aiTedio  di  Lodi . 

Ricuperarono  i  Milanefì  in  quell'Anno  il  Caftello    di   Ca- 
ravaggio ,  e  in  pena   della  ribellione  lo  diftruflero  .    Da    Milan» 
pafsò  dipoi  Papa  Innocenzo  aBrefcia  nel  Mefe  di  Settembre,  e  di 
à  a  Bologna  ,  dove  nel  dì  8.  di  Ottobre  confecrò  la  Chiefa  di  San 
Domenico  .  Oltre  a  Pietro  da  Curbio  (a)  ,  gli  Annali  vecchi    di  («)  Petm 
Modena  (i)  mettono  il  Tuo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Fer-^**J*'* 
rara,  e   Bologna,  con  pofcia  foggìugnere  ,  che  parso  anche  ^^t ttmìiPyjp.,; 
Modena:  il  che  pare,  che  non  Ben  fì  accordi.  Nella  Cronica  dì '^o'"- ;•  J^'^. 
Reggio  (0  fi  ha,ch'egU  da  Manrova  venne  a  San  Benedetto  di  (^t'^^^,^ 
Polirone ,    pofcia  a  Ferrara  e  a  Bologna  .  Ricobaldo  fcrìve  (J)  ,  Vutru  m«. 
che    cITcndo  egli  fanciullo,  il  vide  predicare  al  popolo  in  Ferrara  ^"'"-^  ^*** 
nella  fefta  di  San  Francefco  di  Ottobre  .  Andò  finalmente  il  Pon-  (/f  hu^or* 
tefice  ,  paiTando    per  la  Romagna  ,  a  pofarfì  e  fiflare  la  fua  refi-  ''«fA 
denza  in  Perugia ,  perchè  non  fi  fidava  di  Roma ,  dove  bollivano  ^^"^flJ'J' 
rooltefazioni,  né  vi  mancavano  partigiani  dell'Imperio.  Prefero  (d)fiKA«.* 
in  queft' Annoi  Cremooefi  il  Cartello  di  Brefcello  fui  Po,  che  era  *''''•*"  '<^ 
de' Parmigiani  (tf) ,  e  ne  conduffero    prigionieri    a  Cremona  i  fol- ^^■/^/* 
dati,  che  vi  {lavano  in  guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popoIa(eKA'v«& 
e  i  Nobili   fuorufciti  di  Piacenza  .   S' impadronirono  quefti  ultimi  ^JrTluine?' 
della  Rocca  di  Bardi ,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  che 
colà  venivano  per  foccorfo .  Unitofi  co  i  popolari  di  Piacenza  il 
Murchefe  Oherio  Pelavici.oo ,  e  colla  milizia  Cremonefe ,  andò  a  i 
danni  de'Parmigiani,  e  prefe   le  Cailelta  di  Rivalgatio ,  e  di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  :  net  qual  tempo  ilpopolo  di  Pia- 
cenza diftrutTe  il  Ponte  fui  Po  per  paura  di  Milano.  Tolfero  anco- 
ra elfi  popolari  Piacentini  alcune  altre  Cartella  a  i  Nobili  con  Ìsfo- 
gare   la  lor  rabbia  cantra  le  infenfate  mura  .  In  querto  medefimo 
Anno  Eccelino  da  Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Vi- 
cenza ,  e  Trento ,  per  venti  giorni  flette  nel    diftretto  di  Manto- 
va ,   fpogiiando  e  guaftando  il  paefe  (/).  Ma  ecco  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre calare  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania.  Bifogna  ben  ctt'^^Xtrtu 
dere ,  che  fi  fo0ero  molto    rinvigoriti  ed   aflìcurati  i  fuoi  a&ri  in  Choiàt. 
cffa   Germania,  ed  abbaffati  quei  del^£  Guglielmo  à' OWairAz  ,  da  JT^*'"/' 
che  effi?  Corrado  fi  potè  arriichiare  a  vetùrlene  di  qua  dall'Alpi,  i^^,'      * 
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4 k)  Match.  E  veramente  Matteo    Paris  (a)  fa  abbaftaaza  intendere  ,cheGtf- 
^«/    *'^'  glielmo  cominciò  ad  effere  in  difpregio  preflb  i  Principi  Tedefchi . 
Arrivato  che  fu    Corrado  a  Verona  ,  ricevè  quante  dimiofttazioni 
di   gioia  e  rifpettopotea  inaidefìderareda  Eccelìno  .  Pafsò    dipoi 
coli  efercito  Aio  dì  Tedefchi,  e  con  quello  de  i  Veronefi, Pado- 
vani ,  e  Vicentini  di  là  dal  Mincio  ,  ed  accampatoli  al  Caftello  di 
Coìto  ,  quivi  tenne  un  Parlamento  co  i  Cremoneii  ,   Pavefi,  Pia- 
centini >  ed  altri  popoli  del  fuo  partito .  Dopo  quindici  giorni  ri- 
tornato a  Verona  continuò  il  fuo  viaggio  con  difegno  di  palTar  a 
buona  ftagione  per  mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano, 
mjWofcKA.  che  Parifio  daCereta  ,  ed  altri  Storici  (A),  ferirono  ,  che  in  queft* 
^«^/"•"«Aniioii  Principe  Rinaldo  Figliuolo  di  A^o  VII.  Marchefe  d'Efte, 
rom!"*.' «tf.  che  già  per  ortaggio  fu  mandato  in  Puglia  da  Federigo  II.   Impe- 
iwi«.         radore,  terminò  i  fuoi  giorni  in   quelle  contrade.  Papa  Innocen- 
Cmìl^n^  zo  IV.  in    una  Lettera  (,c)  fcritta  nel  Giugno  dì  queft' Anno  a /"«- 
ji4d.  FtM/i,  tro  Cardinale  Legato   per  indurre  Manfredi  a    voler   fottomettere 
-J"^'"       e  cedere  il  Regno  alla    Chiefa  Romana  ,  fra  1' altre  cofe  gli  racco- 
&  Aiu'!'     manda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo.  Alcuni  Scrittori  ten- 
(c)  Rayndi  gono  ,  che  Manfredi  o  per  inìqua  fua  politica ,  o  per  ordine  del 
Iw/. '''""'^    *  Corrado, fé  ne  sbrigaflecol  veleno.  Chi  ci  può  aflicurar  del- 
la verità. in  tempi  di  tante  dicerie  e  calunnie  r  Quel  che  è  certo 
reftò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo  ,  a  cui  fu  poftoii  nome  d'  Obir^o, 
Giacché  le   cartive  congiunture  de' tempi  avèano  privatoli    Mar- 
chefe del  caro  fuo  Figliuolo,    fi  fece  egli  portare  a  Ferrara  il  Ni- 
potino ,  e  riconofcenoo  in  elfo  le  fattezze  e  lo  fpirito  del  defunto 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fuo  erede  j  e  noi  a  fuo  tempo  il  vedre- 
mo padrone  di  Ferrara  e  d'altre  Città.  In  quelli  tempi  Eccelino 
da  Romano  più  che  mai  fejjjuitò  ad  infierire  centra  de'Padovani . 
Le  di  lui  crudeltà  mìnutameivte  vengond     r^erite    da   Rolandino 
(i)RoIW.(*0>  teftimonio  di  veduta.  Sul  principio  di  queft' Anno  nel  di  7. 
Hb.  6.  e.  (j.  di  -Geanaio  il  popolo  di   Firenze  (e)  ,  da  che  ebbe  intefi  la  mo^ 
XÌT'rìlot.^^  di  Federigo   il.  fi  m  offe  a  rumore,    e    rimife  in  Città  la    iz' 
jano  Mala- zÌQn  Guelfa  fuorufcita  ,  e  fece  loro  far  pace  co  Ì  Ghibellini.    Ma 
fpina  i{ior.  ^Qf-Q  audò ,    ch'eflì    Ghibellini  furono  forzati    a  rìtirarfi  fuori  di 
'•  ''*^'         Città .  Fecero  poi  ofte  i  Fiorentini  nel  mefe  di  Luglio  a  Piiloia , 
che  fi  reggeva  in  quertt  tempi  a  parte  Ghibellina.  IPiftolefi  venuti 
con  loro  a  battaglia  ,  ne  rimafero  {confitti   a    Monte    Robotno. 
(f)riwn(«/i  Ebbero  i  medefimi  Fiorentini  guerra  ancora  co  i   Sanefi  (/),  per- 
scit'if.T.if.  che  quetìi  ricettarono  i  lor  banditi,    ed  erano  io  lega    co    i    Pi- 
it4f.iuU(.   ^oi  e  Piftolefi   di    fazion    Ghibellina.    Abbiamo    dalla    Cronica 
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idi  Reggio  (d);  che  gji    Aleffandrini    e  Milanefi  una  tal    tott9 d) Memori 
diedero  al  Popolo  di  Tortona ,  che  la  maegioT  parte  d!  effo   re-  '^""/li  *^' 

/li...'  "*•  *  ■  gif  ni.  Tom  Sm 

«0  prigioniere .  .,  Ktr.iLOie. 

Anno  di  Cristo  mcclii.  Indizione  x. 
<f  I  M  N  o  e  E  N  z  o  IV.  Papa  1  o. 

Imperio  vacante. 

ABBIAMO  dì  certo,  che  il    Re   Corrado  nel  dì  4.    di  Dicem- 
bre dell'  Anno  precedente  fi  partì  da    Verona ,   e    fatto   il 
viaggio  per  Vicenza  e  Padova,  s'imbarcò  in  mare  coli' aiuto  di..,   . 
£ccelino  ,   e  pafsò  a  Porto  Naone  (  ^  ) .  I  conti  fuoì'  erano  di  pò-  k' j?*m* 
ter  giugnere  in  Puglia    per  mare  in  pochi    giorni ,  con  rifoluzio*  ^'^  "^-  <>• 
ne  di   tener  in  Foggia  per  la    fefta  del  Natale  uii  general  Parla* 
mento.  In  qual  tempo  precifamentev' arrivale  egli,  non  è    ben 
chiaro.  Niccolò  da  Jamfiila  (e)    ferire,  ch'egli  sbarcò  a  Sìpon*. J^'^^^J^JI^ 
co  nell'Anao  prefente,  fenza    fpeciiìcame  il    giorno.  Alirettan- Top..», 
to  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe    (V).    Non  può  certamente*^* '^^• 
fiare  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di    Matteo  Spinelli  (<),  cioècJl„yi'^ 
che   alU  16.     d' Àgòfio   nji-      venns    lo    Re    Corrado    colf  armata  7om.j.Rtr:. 
de'  Feae^iani,  e  sbarcò  a  Pefcara  ,  e   alla  Montagna    di     ■S'i'it'  .^ri'i'^'^ 

Celo.  Nel   tempo  fuddetto  Corrado  né  pur  era  giunto   in   hota- spintili 
ardia.E  il    Csntinuatore   di  Catfato    (f)  fcrivc,  eh' egli,  non  J'*""» 
già  fi  fervi  di  Legni    Veneziani,    ma   iranJUns    per  Marchiam  ve*  it^iìJ^'^_^"^ 
nit  in  partibus  Iflrix  &    Sclavonia ,     ibique     Jèxaecim    GaUas    Re-  (f)  Cafftri 
gni ,   qua  ferie  parata  erant ,     ipfum    Regem    cum    faa    comitiva    U-     "f'rPV 
vaverunt ,     &     ipfum     in    Apuliam    traduxerunt .     Giunto     quello  Tom.  e.  ' 
Principe  in  Puglia,  ricevè  gli  ofiequ)e   il  giurasoento  di   fedeltà *'^- *'^''' 
da  i  Baroni ,  e  fpezialmente  fece  buona  accoglìenjùi    a     Manfr§' 
<£  Principe .  di  Taranto  fuo  Fratello,  con  lodare  la  fua  condótta  ^ 
e  prendere  da  bi  tutte  le  neceffarie  informazioni  dello  ftato  pre-, 
iènte  de  gli  affari .  Avendo  pofcia ,  o  moftrando  premura  della 
grazia  di  Papa //i/ioce^^a  (f-)  9  che    avea   già    fulminata   la   fco-(e)A(nM 
munica  contra  di  lui,  e  di    tutti  i     fuoì  aderenti:  gli  ipedi  Bar-^^""^'" 
tolomeo  Marchefe  di  Hoemburgo  Tedefco ,  l'Arcivefcovo  di  Tra-«^ii  Ty^ 
B\  ,  G  Guglielmo  da  Ocra  Tuo    Cancelliere  ,  fuoi   Ambafciatori  ,V-''  t.  3. 
per  ottener  l'inveftitura  del  Regno  di  Sicilia^  e    Puglia,    e   u'**'*'"^'^ 
fucceflìon  nelf  Imperio ,   con    efibirfi    pronto    a  far  quello  ,  che 
avelie  il  Papa  ordiaato .  Furono  quelli  cortefemente  accolti  ;  ma 
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'  jrtiUa  fruttarono  i  lottaatieggi  ,  ibndo  (aklo  il  Pontefice   a   pr* 
tendere,  che  quel  Regno  per  li  re»tt  di  Federigo  fuo  Padre  tot- 
ie  decaduto  alla  Chìefa    Romana.  Da  ciò    irritato  Corrado  non 
guardò  più  mifura  alcuna ,  ed  attefe  a  debellar    chiuntme    fì    era 
ribellato,  ed.  av£va  alzato    Id  bandiere  del  Romano  Fonrefice . 
L'armi  Tue  adunque  rinforzate  da'S^racen^ di  Nocer^   e   Sicilia, 
piombarono  addolTo  a  ì  Conti  d*  Aquino ,  con  irpogliarli  di    tut- 
(a)  fficoUus it  h  loro  Terre    (a),  e  con  prendere   e    Taccheggiare  Arpino  , 
^i£r^'   Sezza,  Aquino,   Sera,     S.  Germano  ,  ed  altri  Luoghi,  che  pri- 
ma s' erano  dati  al  Papa .  Verfo   la  feda  di  S.  Martino  o&ilmen* 
te  s'inviò  l'efercito  {uo  corun)  dì  Capoa  ^ma  quella  Tetta    fen- 
2a  fare  relì^nza,  e  con  renderfi  iichn^ò  1'  eccìdio  delle  perfisae. 
Altro  non  vi  rellavs ,  che  fa  Città  di  Napoli ,  la  qualnegafle  ub- 
bidienza. Quefta  ccmfìdata  «dia  fiM  fituazione,   nelle  focti    mti* 
t»  f  e  nella  fperanza  deToccorfi  del  Papa,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda diicii}  .  Pafsò  dunque  lo    fdegnato  Re  atratfedio  di  quel" 
la   Città  n«l  dì  primo  di  Dicembre ,.  fccoadochè  à  fcritto  nel  Dia* 
(11)  MdMvtìodi  Matteo  Spinelli  C-^),  dove    nondimeno  fi    trovano    sloga- 
s^*fii  ■     ti  gli  Anni.  Egli'  dice-  dttl     lift,  raa  ha  da  efière  il    ptefente 
'c)"^cimk*i^^^'  Nella  Cronica  Cavenfe    (e)  è  fcritto ,  che  (a.  dato   prùi" 
^   >ifi.      cipio  all'aiTedie  di  Napoli  nei   dì    iS.  di  Giugno  dell'  Anno    Te* 
guente»  Non  può.  ftare  .  In  vece  di  Giugno   iarà  ivi  fcnttfr  Gen- 
naio .   Durò  di  motti  meli  quell*  iifièdio .  Ma  in^ptcAi    tempi  ii 
rafiVeddò  non  poco  il  Re  Corrado  verib   del   fratello  Manfredi , 
anzi  concepì  anio  contra  di  lui  >.  non  ber»  lì   ta,  &  per  folletti 
conceputì  m  vederlo   sì  favìo  ed  amato  da  i  Popoli ,  o  pure  per 
mali  ufiaj    fatti  conira   di    lui   da   i  malevoU  »  ira'  quali  fpezial- 
ment^  fi  diftinfe  Matteo  Ruffo ,  nato   nella  Città  d»  Tropea  in 
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cilia .  Era  quefli  nemico  dichiarato  di  Manfrecti.  Ma  non  laan- 
cò  prudienia  a  Manfredi  per  navigare  in  meuo  a  tanti  icogli. 
*  Deitramenre  rì-n«nzK>  a  Corrado  i  Concadi  di  Gravina  ^  Tricarì- 
co,  e  Monc^cagliofo .  Ed  ancorché  il  Re  gli  fmìoutfle  anche  la 
giuFÌsdizrene  nel  Principato  dì  Taranto,  che  folo^  gli  reflo;  e  tut- 
toché-Corrado  ordtnalTa,  che  Galvano  e  Fcderig»  Lancia,  e  Bo- 
nifazio à'  Anglone ,.  parenti  dal  lato  materno  &>  Manfredi ,  ufcif- 
&ro  del  Regno:  pure  Manfredi  non  ne  moArò  rìfenrimeoto  al- 
cuno., e  feguitiòcon  allegri^  e  ^deltà  ^d  aiinwe  il  ftp.  fratello  ia 
tutt«  te  di  lui  ìmprefe  *  lfi~ 
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Intanto  in  Lombardia ,   ceffata'  Jf  timore  di  Federigo  IL  ' 

che  teneva,  uniti  in  più  Città  gli  animi  de' Cittadini,   e  fucce- 
duta  la  troppa  libertà,  quefta  cominciò  a  generar  la  difeordia. 
Sopta  tutto  in  Milano  inCorfero  gare  e  diiTenlìoni    fra  il  Popolo 
e  i  Nobili.  Nel  dì  6.  d'Aprile,  Sabbato  in  Aibis  deUf  Anno  pre. 
fente(fl),  nei  venire  da  Como  a  Milano  Fra  Pietro  da  Veroha  («)  ^"'^'''^ 
dell'Ordine  de' Predicatori ,  Inquifitore,  ed  uomo  di  fanta  vit3fg,^^^J"^ 
fu  da  Carino   iìcario  de  gli  Eretici  in  vicinanza  di  Barlaffina  fa-  »9-  A^rU. 
ciilegamente  uccifo,  e  poi  nei  feguente  Anno  canonizzato  e  pò- 
fto  nel  catalogo  de' Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo  il  fica- 
rio,  e   meffb   nelle  mani   di  Pietro  Avvocato  da  Como,    aitora 
Podeftà  di  Milano^*),  dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  fa  (eia- ^J^^'"*'*- 
IO  fuggire.    Gran   follevazione  per  queilo  forfe    in  Milano}  (u Manip' ptor; 
imprigionato  il  Podeilà  ;  dato  il  facco  al  fuo  Palazzo  $  ed  appe-  '"^  '^^^ 
na  potè  egli  ottenere  in   grazia  la  vita.  Allora  i  Nobili  propo- 
fero  di  dare  il  dominio  della  Città  a  Leene  de  Pt^rego  Arcivefto- 
vo.  Non  folamente  iì  pppofero  i  Popolari;,,  ma  Tufcitarono  an- 
zi una  lor  pretensone ,  cioè,  che  non  a  i  foli  "NobiK,  ma  anche 
a  quei  dell  ordine  Popolare  fi  confèrifièrale  Dignità  t  i  Catio-» 
nicati  della   Metropolitana.   Sì  venne  alla  forza;  fu. cacciato  di 
Città  r  Arcivefcovo,  fvajigiato  il  fuo -Palazzo,  e  maggiormen- 
te per  quello    crebbe   X  izza  fra  il  Popolo  e  la'  Nobiltà-.  Capo 
del  Popolo  fu  Mattino  dalla  Torre,  e  de'  NobiK  Paalo',  da  Soré-  .     ■ 
fina.    Allora  il  Popolo    chiamò  per    fuo    Capifiano '.ÌU  3/d«:4f/5 
Manfredi  Lancia,    che  venne  con    miile^  cavalli   al  fuo   fervigio. 
Così    gli  Annali    di  Milano  (e).  Ma   Gualvano   Fiamma    differì- (cj-^jwafcr 
fce  fino   all'Anno    115(5.  quefta   periveiofa  npvicà,-   e  , ne  torna- ^"^'"^^ 
no  a    parlare    allora  gii   iteffi    Annali .    Gregorio    da    Mpntelungo  Italie.     "' 
Legato    Apoftolicó  X'i^),  in   ricom^enfa  de"  tanti  fervigi   da  lui  f<*)  ^'"'*«** 
predati   alla  Chiefa  Romana  ne  gli  Anni'  àddìetW]'-''^romoffo  &\^in'ckt7^. 
Patriarcato  d'  Aquileia ,   nel  Mele  di  Gennaio  andò  a  prender- 
ne il  pofleflb.    Mori  all'incontro   in  Brefcia  Ricclardp    Ccàn  di 
S.  Bonifazio,  lafciando  dopo  di  sé  ;un  glorio^  npme^  e  un  ^gli- 
uolo  appellato  Lodovico,   che   in  prodezaa  non  ìfì   lafcìò  vince*     .    ' 
te  dal    Padre.  Ne  gli  Annali  di  Verona  (e)  la  fu'a  morte  fi  ià  W '''W/ rf# 
accaduta  nel.  Febbraio    dell'  Anno   fuffegtienee,  ,Senza  ;  inorridire f^"'j^^'~ 
non    fi  .polTono  leggere  nelle  Storie  di  Holandiiìo. .(/).,  del  Mo-7>«./'T^r; 
naco  Padovano,  e  di  ParJfio  da  Cer,&ta,  le  crudeltà  praticale  iaf^^r. 
quefti  tempi  dal  Tiranno   EcceUno  da  Romano  contra    de' Citta- fj,  „°|^lf 
QJni   di  Verona  «  4i  Padova.  Fecero    aell'^nBqi  pceiè^qte.  i,Par- 

mi- 
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(0  CAwnie. migiatii  olté  contro  i!  Caftello  di  Medefano  (  a)  ;  e  quantunque 
7o^".fii,:^^^"°  Ma'-Mi/ff  Pelavicino  co*  fuorufciti  di  Parma  ,  e  co  i  Cre- 
it»Uc.         monelì  accorrefle  in  aiuto  de  gli  aflediati,  tuttavia  s'impadroni- 
rono d' eflb  Caftello,  e  {ìmilmènte  dì  quei  dì   Bercerò  e  Miaro. 
i5m^5  Abbiamo  da  Matteo  Paris  (*)  ,   che  i  Romani  eleffero  per  loro 
Angi.  '      Senatore  per  1*  Anno  vegnente  Brancaleone  di  Andalò  Bologne- 
fe ,  uomo  gìufto  ,   di  gran  petto  ,  ma   di  non  minor  rigidezza  , 
il  quale   ricusò   di  accettare,  fé  non  gli  veniva  accordata  cotal 
Dignità  per  tre  anni,    non  oftante   Io  Statuto   dì  Roma.    Nella 
(e) P«(«« <fc Vita  di  Papa  Innocenzo  (e)   vien  dipinto   Brancaleone  per  un 
^in'i^tu^y.  8""  Ghibellino  ,  e  nemico  del  Papa .  Con  quella  condizione  fu 
P.,.  T. j.  accettato  ,  e  ito  pofcia  a  Ronrta  tenne  in  eftrciiio  le  forche  e 
Rtr.iiàiu.-  le  mannaie   per  gaftigar  la  gente  troppo  fediziofa   ed  avvezza  a 
non  rilpettar  le  Leggi .  In  queft'  Anno  poi  fecondo  il  fuddetto  Pa- 
ris, o  pure  nel  1154.  fecondo  Pietro  da  Curbio,  che  fembra  me- 
ritar in  ciò  maggior  credenza  ,  i  Romani  difguftati  della  fuperbia 
ed  infolettzà  del  Popolo  di  Tivoli ,  coli'  efercito  fi  portarono  con- 
tea quella  Città.  La  prefero  t  diroccarono  con  fiero  eftermìnio; 
e.fe  que'  Cittadini  voUero  falvar  la  vita,  convenne,  che  andaC- 
fero  icalzi  e  colle  corde'  al  collo  a  chiedere  mifericordia  in  Ro- 
ma. Per  quello  nondimeno,    che  vedremo  all'  Anno   1154.  non 
, ,.  ^..^^  fuflìfte  queila  rovina  di  Tivoli .  Guerra  grande  fu  del  pari  in  To- 
dano  «à/j-^na  {d)  tea  i  Fiorentini  ,  Lucchefì ,  ed  Orvietani  Guelfi  ,  et 
jpin»  e. jf^.Sanefi  e  Pifani.  Ghibellini.   Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a  Mon* 

Ar.  /!«!(£.  ....... 

Anno  dì  Cristo,  mccliii.  Indizione  xi. 


d'   II^  N  OCEN  Z  O   IV.    Papa    II. 
Imperio  vacante . 


CONTINUO*  il  Re  Corrado  con  gran  vigore  i*  affedio  di  Na- 
poli, avendo  condotto  colà  un.copiofo  apparato  di  quelle 
^^Jfl"™*' macchine  {e)',  colle  quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Città  e  For- 
/tir.hMHe.  *  tezze .  E  pertiocché  v' entravano  di  quando  in  quando  de  i  rin- 
^efchi  per  mare,  fui  principio  di  Maggio  ferrò  ancora  quel  paffi» 
(f)  j^'J"»  con  un  poffente  ftuolo  di  Galee  fettò  venir  di  SiciKa  (/) .   Volle 
£^*iuiùfhen  egli ,  che  fi  deffe  iin  generale  affalto  a  quella  Città  nel  dì  15. 
,d'  Aprile  ,  con  promefla  di  tre  paghe  a  quella  Nazione ,  che  pri- 
ma V-  eatrafiè  ì  ma  vi  r«ftaroao  storti  da  ficcato  Saraceni ,  e  pò- 
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CO  men  di  Tedefchì  :  laonde  non  più  fì  pensò  a  Toggiogar  Napoli 
colla  forza  ,  ma  bensì  colla  fame .  Si  rldulTero  in  farti  que'  Citta- 
dini (a)  a  nutririì  ancora  co*  più  vili  e  laidi  cibi;  né  piùpotendo, (ai  Satai 
fi  renderono  in  fine  a  ditcreiione  nel  fine  di  Settembre  ,   come  ha  j**'*^""» 
il  Diario  dello  Spinelli,    o  pure  nel  dì  io.  di  Ottobre,   come  fi    '''"^'^' 
legge  nella  Cronica  Cavenfe.   Alcuni  fcrivono ,    che  a   forza  di 
mine  fu  efpugnata  quella  Città,  e  che  entrato  1'  efercitoTedefco, 
vi  fparfe  gran  fangue  de  gli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch' egli  feri- 
ye  ,  che  Corrado  vi  fece  gran  giuflqia,  e  grande  uccijìone.    E'  da 
flupire,  come  Pietro  da  Curbio,  e  Saba  Malafpìna,  Scrittori  Pon- 
tile] 3  non  parlino  di  quefto  macello  di  gente  ,  che  certo  non  do- 
vea  fcappare  alla  lor  penna.  Ma  ne  parla  bene  Bartolomeo  da 
Neocaftro  (£),  Autore  di  quefto  Secolo,-  e  per  quefto  i  Napo-(b) j?4rrfo 
letani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  ta  Cafa  di  Suevia.  '<"»««  rfe 
La  Cronica  del  Moniftero  Cavenfe  ha  folamente,   eh'  egli  mandò  j^^"^™ '"^ 
in  efilio  molti-  de'  Napoletani ,   ed  è  fuor  di  dubbio  ,  che  fece  ab-  Rtr.iuìu^r. 
battere  e  fpianare  le  belle  mura  di  Napoli ,  e  di  Capoa,  affinchè 
Don  venifle  più  voglia  a  que'   Popoli  di  ribellarfi  .    Pafsò  dipoi 
Corrado  a  Melfi,    e  quivi  celebrata   la  fefta  del  Santo  Natale, 
tenne  un  Parlamento  de'  Baroni  del  Regno .  '  Quefte  profperità  di 
Corrado  furono  cagione,  che  il  Pontefice  colla  fua Corte  comin- 
ciafle  in  queft' Anno  una  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Sue- 
via .  Cioè  fpedì  in  Inghilterra  (  e  )  Alberto  da  Parma  uno  de*  fuoi  p]^if^^'/l\ 
familiari  ad  offerir  la  Corona  di  Sicilia  a  Riccardo  Conte  di  Cor-  JngUt.  "^ 
novaglia ,  Fratello  di  quel  Re  Arrigo ,  e  ricco  Principe .  Inforfero 
delle  difficultà  in  quefto  maneggio.  O  fia  che  quefto  trattato  ve- 
niffe ,  come  vuol  Pietro  da  Curbio  (</)  ,  a  fcoprirfi ,  e  Carlo  Con-  (*•)  ^"™' 
te  d'Angiò  e  di  Provenza,  Fratello  del  Re  di  Francia,  fi  efibiffe ^^f";*'"^, 
al  Papa  j  o  pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  difpofizione  in  cwììji'.p.i. 
Inghilterra,  chiamaffe  a  mercato  eflb  Conte  d'Angiò  ,  certamente  ]^^^'  ^"' 
pare,  che  fin  d'allora  Carlo  vi  accudifte.  Accadde  dipoi ,  che  il 
Re  Arrigo  trattò  di  ottenere  per  fuo  Figliuolo  Edmondo  il  Regno 
di  Sicilia ,  promettendo  di  gran  cofe .  Pietro  da  Curbio  afTerìfce, 
che  fu  conchiufo  quefto  contratto  col  Re  Inglefe  ,  il  quale  comin- 
ciò a  far  preparamenti  per  effettuarlo.  All' incontro  dal  Rinaldi  (f)  (e)R«y<i4/,^, 
fotto  queft' Anno  fon  rapportate  le  condizioni,  colte  quali  il  Papa '«^'w- ^"'■ 
efibiva  a  Carlo  Conte  d'Angiò  il  Regno  di  Sicilia ,  Ducato  di Pu- 

flia  ,  e  Principato  dì  Capoa.  Quivi  è  nominato  il  fuddetto  Alberto 
a  Parma,  come  Legato  del  Papa.  Così  il  Rinaldi.  Contuttociò 
xengo  io.  per  fermo  ,  che  quel  Documento  appartenga  a  ì  tempi 
di  Urbano  IV.  e  non.  a  Ì  prefenti . 

Tomo  riL  V  Gran 
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Gran  premura  federo  in  queft'  Anno  i  Romani  a  Papi  Inno- 
cenzo IV.  per  farlo  ritornate  a  Roma  ,  e  fé  vogliam  credere  a 
(a)  AiJiiA. Matteo  Paris  (n),  minacciavano  anche  Perugia,  fé  ne  impedì- 
paritHijhr.y^  ,  o  non  ne  foUecirava  la  venuta.   Mal  volentieri  fi  rifolveva 
"^  '^'       il  Pontefice  a  compiacerli ,  ben  conofcendo  la  d'fficultà  di  trovar 
quiete  fra  que'  torbidied  inftabili  cervelli  d'allora ,  avvez&i  a  co* 
(b) Pf.-'^uj 'f'! ™3ndare ,  e  non  ad  ubbidire.  Andò  egli  ad  Affifi  (^) nella  Do- 
Curii»  viu  menica  in  Albis  ,  vi  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Francefco  j  vifitò  San- 
^TT  jT  *"  Chiara  inferma,  che  nel  dì  30.  di  Giugno  fu  chiamata  da  Dìo 
Rn.'irah.'  alla  Patria  de'  GiuAì }  e  pafsò  egli  la  State  in  quella  Città .  Po- 
fcia  nel  dì  6.  d'  Ottobre  fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma ,  dove  dal 
Senatore ,  dal  Clero  ,  e  Popolo  Romano  ,  fu  incontrato  fuori  del- 
la Città ,  e  introdotto  con  fomiBO  giubbilo  ed  onore .  Pietro  da 
•Curbio  fcrive,  che  eflo  Senatore  ,   cioè  firancaleone  ,  avea  fatto 
il  poiTibile,  perchè  il  Papa  non  venifle,  e  andò  poi  macchinande 
Tempre  centra  di  lui .  Matteo  Paris  per  Ìo  contrario  attefta ,  eh' 
egli  fu  in  fuo  favore  j  ed  avendo  il  Popolo  Romano  cominciato 
a  muovere  pretenfioni  di  groiTiflìmi  crediti    per  le  fpefe   da  lor 
fatte  a  fin  di  foflenere  il  Pontefice  ne'  tempi  di  Federigo  IL  Bran- 
caleone  quetò  con  dolci  parole  il  lor  furore,  e  con^rvò  la  pa- 
ce .  Torno  pofcia  il  Re  Corrado  ad  inviare  a  Roma  il  Conte  di 
Monforte  fuo  Zio ,  ed  altri  Amlufciatori  per  placare  il  Papa^  ed 
impetrar  l'Inveftiiura  del  Regno.  In  Lombardia  la  Città  di  Par- 
pìrm'nf."'  "*3  (c  )  nell'  AiMK)  prefente  fece  qualche  mutazione  ,  pacìficandofi 
rtm.  9.      co*  Cremonefi  ,  e  col  Marchefe  Obeno  Pelavicino  Capo  de'  Gbìbel- 
R,r.   ii<tiit.\ini  in  quefie  parti  j   Giberto  da  Correggio,  fopranominato  delia 
Gente,  prefe  allora  un  gran  predomìnio  in  Parma.    V'entrarono 
anche  i  Gbibellini  fuorufciti.  Altrettanto  fu  fatto  ia  Reggio  ,  do- 
ve furono  richiamati  ì  Guelfi  .  Per  1'  accordo  fuddetio  il  Comu- 
ne di  Cremona  reflituì  a  Parma  il  Caftello  di  Brefcello,  e  tutti 
i  prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano    trattati 
nelle   carceri  Cremonefi.   Si  riaccefe  in  queftì  tempi   la  guerra 
(<l)GiM/v«-  fra  i  Milanefi  e  Pavefi .  Nel  di  io.  di  Maègio  1'  efercito   dì  Mi- 
^'  Ma^p.  ^^^°  *^°'  Carroccio  (  d  )  ,  avendo  paffato  3  Ponte  dì  Vigevano , 
Fhr.ci$7.s'  impadroni  della  Terra  di  Gambale,    e   cìnfe  pofcia  tf  affedio 
(c)foW.Mortara  .    Ancor  quefta  Terra  fu  prefa  j  ma  facendo  gran  dife- 
MoàJc/uu^*  »1  Caftello,  venne  T efercito  Pavefe  per  foccorrerlo.  Interpo- 
Pauvinus    ftifi  intanto  alcuni  mediatori ,  fra  i  due  PopoU  fi  rìnovò  la  pace. 
Tornai'!'''  ^'**  ^^^  ™**   continuarono  in  quefti  tempi  le  orride  crudeltà  d' 
lur.'ii^.  Eccelino  in  Padora  («),  e  ne  gli  altri  luoghi  a  lui  fottopoftì. 
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Papi  Innocenzo  tinovò  per  quefto  le  fcomuniche  cotitra  di  lui , 
e  dìchiaroUo  trecico ^  ma  altro  ci  voleva,  che  tali  erorcifmi  a 
vincere  uno  fpirito  sì  maligno .  Monte  ed  Araldo  da  Monfelice 
&a  gli  «Uri ,  imputati  di  tradimento ,  furono  condotti  a  Pado- 
va.  Gridando  efsi  ad  alta  voce  dì  non  eflcre  traditori ,  Eccelìno, 
die  era  a  tavola ,  calò  al  rumore  ,  né  volle  intender  ragione.  Al- 
lora Monte  fcagliatofi  io  furia  adderò  al  Tiranno ,  h  rovefciò 
a  terra  ,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli  addolTo ,  (t  avea  qual- 
che coltello  ,  il  prefe  per  la  gola  per  ruffocarlo  ,  •  co  ì  denti  e 
coU'unghie  gli  fece  quanto  male  potè  .  S'egli  trovava  armi  ,  in 
quel  dT  la  Terra  lì  farebbe  fgravata  dal  peggiora  di  tutti  gli 
uomini.  Ma  accorai  ì  familiari  del  Tiranno,  tan^o  fecero  ^  che 
meffo  in  pezzi  Monte  col  Fratello ,  liberarono .  Eccelino  dal  pC' 
rìcolo,  ma  non  gii  dalle  ferite,  a  curar  le  quali  vi  vollero  moU 
ù  giorni .  Empiè  in  quefti  giorni  V  iniquiffimo  Tiranno  le  infer- 
nali fue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e  Veronefì  ,  sì  Ecclefìafti- 
cì  che  Laici.  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazione  fottó  di  que- 
fto Barbaro ,  a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpet- 
to  ferviva  di  motivo  per  incarcerare ,  o  tormentare ,  o  levar  di 
vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccuv.  Indizione  xil, 
di  Alessandro  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

MENTRE    il    Re   Corrado    foggiomavà    in   Melfi  ,    Arrigo 
fuo  Fratello   legtttinK)  ,    nato   da    ifahella   d' Inghilterra , 
giovinetto   dt  belle    doti   ornato,  fu   a  vifitarlo,   e  nello  fteflb 
tempo  ìafermatofi  cefsò  di  vivere  .  Voce  torto  fi  fparfe ,  che  Cor- 
rado co!  veleno  av^e  tolto  dal  Mondo  P  innocente  fanciullo  i  e 
non    lafeìò   Papa    Innocenro    di    avvalorar   quefto  fofpetto,  per  z^*  3f^„jS, 
ifcreditar  Corrado  preflb  il  Re  d'Inghilterra  Zio  d*  Arrigo  (^a) .  PatUHifior. 
Cercò  air  incontro  Corrado  dì  far  credere  falfa  così  nera  accu-  "^Sr^^u^je 
fa.  Se  con  fondamento  o  nò,  Dio  folo  ne  può  efière  giudice. /«m/ai*  ^j/. 
Fuor  <R  duUiio  è  bensì ,  che  Corrado  in  quarti  tempi  caricò  di  ^«n-  *•    ' 
contribuztoni-,  e  gravezze  laPuglia(i)i  e  a  quetleTerre  e  Cit- J'j'j'jfì'^,';^ 
tà ,  che  erano  pigre  al  pagamento ,  andavano  addoffo  o  Sarace-  spìneUi 
ni  o  Tedefehi  ^  che  feceano  pagar  con  ufara .  Furono  in  tal  con»-  ^j;^'"    ' 
giimtura'  meffe-^  faeco   le  Cittfc^'d' Afijor! ,  Bitonto  ed  ailtre;  ck^T'/m/k. 
*        '  V  2  fé 
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fé  Manfredi  Prìncipe  dì  Taranto  con  buona  maniera  non  ptori 
vedeva ,  era  imminente  la  diftruzion  dì  quelle  contrade  .  Sono 
il  prefente  Anno  parla  Matteo  Paris  dì  una  battaglia,  feguita 
&a  r  efercito  Pontifìcio ,  comandato   da  GugUeimo   Cardinale  Ni- 

f)ote  del  Papa ,  e  quello  di  Corrado ,  colia  morte  dì  quattro  mi- 
a  foJdati  Papalini .    Forfè  egli  intende  di  una  zuffa ,  dì  cui  parle- 
rò più  abbaflb ,    ma  che  non  merita  tìtolo  dì  fanguinofa ,  mollo 
meno  di  grande.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a  com- 
parire in  Roma,  per  giuftifìcare  ,  fé  potea  ,  la  fua  innocenia. 
(t)  R^ynai-\a  )  Spedi  egli  colà  di  nuovo  il  Conte  di  Monforte,  e  Tommi' 
t'^i  Eceuf'  f°   fronte  ài  Savoia  a  dir  le  fue  ragioni ,  e  ad  ottenere  una  pro- 
roga.  Ma  liei  Giovedì  fanto  di  nuovo  fi  udì  confermata  e  aggra- 
vata contra  di  lui  la  Papale  (comunica  .    Preparavafì  egli  intan- 
to a  ripalTare  in  Germania ,   per  far  guerra    al  fuo  competitore 
Guglielmo  d'  OUanda,  quando   cadde  infermo  vicino  a  Lavello, 
e  (comunicato ,  nel  più  bel  fìore  degli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  dì  21.  di. Maggio,    nella  notte  dell'  Afcenfion 
{b)m«j-ffidel  Signore  (è);  Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  cre- 
TvÌTV'   duto  Manfredi,  che  col  mezzo  dì  Giovanni  Moro  ,  Capitano  de' 
Rtr.  Italie.  Saraceni ,  e  favorito  di  Corrado  il  facete  avvelenare ,  sì  in  Yeo- 
ifnnJ Hiji^^^^^  de  gli  Stati  a  lui  tolti,  come  per  farfi  ftrada  al  Regno  di 
wTm/..V  Sicilia .   Ma  avendo  Corrado  un  pìccolo  Figliuolo  per  noiBe  Cor- 
Cagkri     radino  ,  a  lui  partorito  in  Germania  dalla  Regina  Ijabella  fua  Mo* 
^^w  <"b1"  nel  **»    »5-  di    Marzo    1151.    a   cui  toccava   il  Regno j  e 
Tom.  6.       V  aver  egli  lafciato  nel   fuo  Teftamento  per  Governatore  della 
fi«r.  Italie.    Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hoemburch ,  e   non  già  Manfredi , 
il  quale  fi  moftrò  anche  alieno  da  tale  impiego  :   pare  che  non 
s'  accordi   col   fopradetio  difegno .   Maraviglia  fu  ,    che  anche  i 
nemici  della  Corte   dì  Roma  non  attribuiffero.  ad   eflb  Manfredi 
quello  colpo  ,  come  Matteo  Paris  aiferifce  fatto  dianzi  per  altro 
veleno  data  al  medefìmo  Corrado .   Conofcendofi   T  ìmpoffibilìtà 
di  chiarire  in  cafi  taU  la  verità ,  a  me  bafta  di  avere  accennata 
ciò  che  allora  ,  e  molto  piii  poi  fi  difle ,  fpezìalmente  da  gli  Sto- 
Ce"!  j?«ori  ""  ^"^'^  '  nemici  di  Manfi-edi  (e)  .    S' impofeefsò  il  nuovo  Ba- 
HttafpiZ   lio  e  Governatore  del  Regno  Bertoldo  di  tutte  il  teforo  diC«- 
e.  M^.        rado  }  e  perciocché  queAi  nel  fuo  Teftamento  avea  raccomanda- 
to ìL  Figliuolo   Corradino   alla  Sede   Apoftolica  ,  e  ordinato  al 
Marchefe  di  Hoemburch   di  fare  o^ni  poffibile   per  metterlo  io 

grazia  del  Papa ,  affinchè   potefTe  lìiccedere   nel  ReEuo  di  Sici- 
a»  furono  immediatamente  fpediii  Ambafciatoii  aa  eHb  Iiu^ 
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cento'.  Ma  nìuna  apertura  fì'noTo  a  trattato  dì  pac«.  !1   Ponte- 
fice faldo  indire,   ch'egli   voleva  prima  il  pofleÌTo   del    Regno, 
e  che  poi  fi  efammereboe ,  fé  alcun    diritto  vi  avea  it  fanciullo 
Corracuao ,  rigettò  ogni  proposizione  d'  accordo  .     CaCsò  per  tan- 
to tutti  gli  Atti  e  le  difpofizioni   t«ftamentarìe  di    Corrado;   ci- 
tò  il   Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Regno,    come  occupatore  di 
ano  Stato  devoluto  alia  Chieda  ì  «  per  dar  più  calore  a'  fuoi  di- 
fegni ,  celebrata  in  AffiCi  la  feAa  della  Pentecofle  ,  d     moHe  col- 
la Corte  (  a)  ì  e  nel  viaggio  pacificati  i  Popoli  di  Spoleti  e  Ter-  (a)  Parai 
ni,  che  erano  in  rotta  Èra  loto,  per  Orta,  e  Civita    Caftellana^^"*'" 
arrivò  alla  Bafilica  Vaticana.    Dopo  aver    quivi  celebrata   foìen- ffnùijf.p.,: 
ne  Meffà  ,  e  predicato  con  raccomandare  a  i  Romani  i  prefenii  Tom.  3.  «w, 
affari ,  a»dò  a  pofartì  in  Anagni  ,  eoa  avere  intanto  fpedìti  ordì-^^*^ 
BÌ  in  Lombardia,  Genova,  Tofcana,     MaK:a  d'Ancona,    Patri- 
monio ,  e  Ducato  di  Spoleti ,  per  fare    copiofa  leva     di  ibldacì . 
Comparve  -ad  Anagni  Manfredi  Principe  di  Taranto  con  altri  Bà- 
roni-a  trattar  d'accordo,  e  per   quìndici  dì   un  gran  dibattimen- 
to ù  fece,-  ma  quando  era  già   per     fottofcriverfi  la    capkolatio- 
ne  ,    fi  ritirò  il   Principe  con  gli    -altri .   Scopertoiì  intanto  ,   che 
Pietro  Ruffo  Vicebalio  in  Sicilia  :(^),   Riccardo    da    Nkintenegro  (fc)A''i«.7«fi 
ed  altri  Baroni,  guadagnati  dai  Pontefice,    lavoravano  fort'ac-f''^'^'* 
qua.  Bertoldo  Marchele  d' Hoemburch  depofe  il  Ballato,  e  tan- 
to fece  egH  con  altri   del    partito     della     Cafa  de'Suevi,   che  tt 
Principe   Manfredi  accettò  benché  con  ripugnanta  almeno  appa- 
rente quell'iifizìo.  Attefe  pertanto     Manfredi   a  rauiiar  un  efer- 
cito  ;  ma  mancandogli  il   principale  ingrediente,     cioè   iì   dana- 
ro, aè  potendoHc  ricavare    da  Bertoldo,  che  tutto  aveva    occu- 
pato j  trovato  in  oltre  ,    che  ì  Baroni     camminavano    con  dop- 
piezza, e  ipopoli  Aanchi  del  barbarico   governo    de'Tedefchi  , 
inclinavano  a  mutar   padrone-    egli   fu  il  primo  a  fottoporfi  ali* 
ubbidienza  del  Poatefice ,  e  a  cedere  alle  contingente  del  tem- 
po ,  fàlvi  nondimeno  ì  diritti  del  Re    fuo     Nipote  ,  e  i  fuoi  prò-  ^ 
prj  .*  'All'efempio  fuo  tennero  dietro  -gli  altri  Baroni  ;  alcuni  tvon- 
dimeno  l'aveano  preceduto . 

Mentre  il  Pontefice    ttittavia  dimorava  in  Anagni  (e), ì  Ro-<c)p«woA 
mani ,  che  da  gran  tempo  affediavano  Tivoli ,  venuta   lor  meno  ^"^»  '•  49« 
la  Speranza  di  forzar  quella  Città  alia  refe,  (jsedirono  adeflbPa- 
-pa,  acciocché  trattafie  di  pace,  e  non  mancò  egli  di  farlo,  tutto- 
ché disguftaio  del   Senatore,  che  non  lafciava  andar  viveri  ad  A- 
«agni,  né  predar  danari  al    Papa>  né  far  leva  di  gente  per.  lui. 
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Nel  éì  8.  di  Ottobre  Papa  Inaocfaw  arctvò  a  Ccperano'iìi  t  con- 
fini del  Regno  ,  e  nel  dì  f^guente  entrò  pel  Poote  in  eiTo  Regno» 
incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Taranto  ^  che  accompagnato 
da  molti  altri  Baroni  fu  a  baciargli  i  piedi  e  l'.addeOrò  per  uà 
tratto  di  Arada .  Io  non  fo  che  mi  dire  del  Diario  di  Matteo  Spi- 
nelU ,  che  troppo  difcorda  da'  migliori  Scrittori  neil'  aiTegn^re  i 
tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a  Napoli  per  la  fefta  di  San  Pietro 
con  altre  cofe,  che  non  battono  a  fegnp  .Pafsò  dipoi  il  Pontefice 
ad  Acquino  ,  a  San  Germano  ,  a  Monte  Calino,  accolto  dapertut- 
to  con  fegni  di  iìngoUre  oooce  ed  affetto.  Davanti  a  lui  narcia- 
va  coir  «l'ercito  Guglìeimo  Cardinale  di  Sant'  EQ&ichio  t  parente 
del  medefimo  Papa  ,  il  quale  da  tutti  facea  preAare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chiefa  Romana,  anji  preteCe  ,  che  Majsfredi.lo  pre< 
flaiTe  anch' egli:  al  che  non  volle  egli  mai  acconfentìre  ,  preten- 
dendo ,  che  ciò  fo0e  contro  i  patti  ^abiliti  col  Papa  .  Con  quefla 
felice  paflo  camminavanQ  gU  affari  del  fommo  Pontefice  ,  e  gii 
egU  fi  contava  per  Padrone  della  Puglia,  quando  un  accidente  oc- 
corfe ,  daj  cui  reftò  non  poco  turbata  la  Corte  Pontificia .  Era  il 
Papa  pacato  a  Teano,  dove  fu  forprefo  da  incomodi  di  (anitì, 
ft)Me«/>iu  che  più  non  l'abbandonarono,  (a)  Quivi  trovandofi  il  Principe 
j/^^f^  Manfredi ,  ebbe  delle  liti  con  Bercilo  da  Aoglone ,  Barone  molto 
Xfr.  jfoiifor. favorito  nella  Corte  Pontifìcia,  per  aver  egh  impetrato  dal  Papa 
il  Contado  di  Lefina,  ancorché  appartenente  a  Monte  Santo An* 

§elo,  che  era  d'effo  Manfredi,  ea  averne  anche  inviato  a  prcn- 
ere  il  pofieflo  .  Ricorfe  Manfredi  al  Papa;  niuna  rifoluzìone  fu 
prefa  .  S*  afpettava  in  que'  dì  alla  Corte  il  Marchefe  Bertoldo. 
Volle  Manfredi  andare  ad  incontrarlo ,  e  prefo  commiato  dal  ?&• 
pa  ,  fi  mife  in  cammino .  Non  molto  lungi  da  Teano  ad  un  paflo 
ftretto  fi  trovò  il  fuddetto  Borello  ccm  una  truppa  d' uomini  arma- 
ti, fu  creduto  perinfultare  il  Principe  nel  fuo  pafiiaggio.  Allota 
i  familiari  di  Manfredi  s' inoltrarono  per  riconofcere ,  che  inten- 
xione  aveffero  j  e  Borello  co'  fuoÌ  prefe  la  fuga  verfo  la  Città .  In- 
(ìeguito  da  alcuni  del  Piinctpe  (dicono  contra  volontà  di  lui)  ^ 
ferito  ,  e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella  fchiena  .  Grande  Ihe' 
pìto  fi  fece  per  quello  nella  Corte  del  Papa  ,  il  quale  ìnianto  pafsò 
a  Capoa .  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  penfiero  di  portarli 
a  Capoa  per  giuAifìcarfi^  ma  fu  confit^Iiato  di  raccomandar  piut' 
toito  la  fua  caufa  al  Marchefe  Bertoldo.  Vi  mandò  appofia  Gal* 
vano  Lancia  fuo  Zio'.  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e  a  ì  Mìnìftrì}  e 
UrifpoHa  fu  ,che  Manfì:edi  venilTe  in  perfona^  e  fi  afcolterebbo- 
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RÓ  le  fi»  idifcdlpc.  Se  veniraV  gtft  nfólnra  éfa  la  di  la!  prigio- 
nia .  n  perchè  Galvano  Lancia  gli  iìgnìficò ,  che  facea  brutto  tem- 
pò  per  mi ,  e  che  fi  TitÌTalTe  ben  toflo  ,  e  con  gran  cautela  ver- 
fo  Lucerà 4  o  fia  Nocerade*  Pagani.  Colà  in  fatti' dopò  aver  paA 
iati  iBOhì  pericdK  ed  tncontodì ,  fenza  che  alcuno  ofafTe  datgti 
ricetto-,  fili  priocipìo  di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi. 
Per  buona  ventura  dot!  Vi  fi  trtìvò  Giovanni  Moro  ,  Governatore 
di  quella  Città ,  il  più  ricco  e  potente  de*  Saraceni  quivi  abirantì; 
Fatto  fapere  alle  fentineile,-  eh*  era  ivi  il  Prìncipe  Figliuolo  dì 
Federigo  Impefasdòre ,  quHH  amantìllìini  di  fuo  Padre  ,  non  fidan- 
doii  di  poter  aver  te  cìriavi  dal  Vicegovernatore ,  determinarono 
di  rompete  ix  patii ,  e  ti'  imroviurlo .  Detto  fatto  ,  tanto  (ì  rup- 
pe  della  porta  ,  che  il  Phrrdpe  entrò  ^  Fu  incredibile  ia  feAa  , 
che  iecero  perciò  ì  Saraceni .  Il  conduffeto  a  Palazzo,  dove  fi 
trovarono  nsolit  tefotri  drit' hnperadbr  Federigo,  tlel  Re  Corrado^ 
di  Oddone -Marchefc^Fracdlo  del  Marchefe  Bertoldo,  e  queifpe- 
ziarmente  cTi Giovanni  Moro,  il  quale  da  ti  a  poco  tempo  fu  ue- 
cifo  da'  fuoiSaratrcni  in  Acerenza.  5i  <(ìU  tutto  il  Popolo  di 
Nocera  a'  fervigi  di  MaolS-edi ,  e  giurarono  fedeltà  al  Re  Cor- 
radino  e  a  lui.  Allora  Manfredi  meflà  mano  ne*  fuddetTi  tefori , 
cominciò  ad  aflbtdar  gente.,  e  a  lui  da  tutte  le  parti  concofferO  i 
Tedefchi  fparfi  per  la  Puglia  :  di  aio^Jo  che  in  breve  ebbe  vn  ga^ 
^liardo  efetctto  in  piedi  ^  ed  ufcì  in  campagna  alla  volta  di  Fog- 
gia, dove  «a  accampato  il  March^e  '©tfctene  con  un  corpo  af- 
lài  poderofo  di  gente  Poritìficia,  Si  diede  alla  foga  Oddone  dopo 
breve  combattimento  ^  e  Foggia  prcfa  per  forza  fu  faccheggiata. 
Niccolò  da  lamella  fa  ben  conofcere ,  che  quella  fu  una  vittoria, 
iDa  noti  già  vittvria  di  grati  TÌlìevo ,  come  vien  defcritta  da  Mat- 
teo Pafis  ,  fé  pur  d'  elfB  parla ,  come  vogliono  alcuni  Scrittori 
Kapolbrani.  La  verità  nondimeno  fl'è  /  che  quefta  qualunque  fi 
foffe  ,  diede  tal  terrore  al  grofib  «féfcito  Pontificio  ,  (.  a),  accam-  (»)  SalM 
paro  allora  a  Troia,  come  fé  aveffer  o  alle  reni  l'Armata  di  Man-  tìh!t!^tap.u 
fredi ,  diiÒrdinatamcnte  di  notte  prefe  la  fuga  ,  con  lafciar  indie- 
tro moito  del  loro  equipaggio  ;  né  fi  credettero  in  falvo  il  Cardi- 
nale Legato,  ed  altri,  finché  non  giunfero  a  Napoli,  dove  era 
allora  la  Corre  Pontificia,  (b)  ^-yW. 

Ma  ritrovarono,  che  -già  Papa"  ìnnotmiif  ÌV.  fopVafatto  dal-  ^j^^n^t 
la  malaaia-,  era  paffato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  (^)  fa  acca-  (l'ptuutdt 
duta  ta-  fua  morte  mei  dì  7.  di  DkembVe  .  Il  che  vico  confer-  Cwiio  vn^ 
raato  da  Pietro  da  Curbio.  (e)  ,  che.    il  dice  4eftmto  in  NapoH  ^^^^_;^^' 
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nella  Feda,  di  Santo  AmbrcHo.  Niccolò  da^  JamfilIaV  e  B^rnàrcfei 
di   Guidone,  mettono  la  Tua  morte  nel  di  i).  del  Mefe  Addet- 
to ;  altri    nel  di  io.  ma  fi  dee   ftàre   all' afferzione  de* primi.  L' 
infelice  fucceiTo  di    Foggia  portò  al    cuore    ancora  de*  Cardinali 
enfienti  in  Napoli  un  grave  fcotnpiglio  ^  dì  maniera  che   fé  non 
era  il   Marchefe  Bertoldo.,  che  faceffe  lor    animo,    già.  penfava- 
no  a  FÌtirarii  verfo  Roma.  Nel  dì  zi.  del  fuddetto  Mefe  dì  Di- 
cembre,   fecondo  il  Rinaldi,  o  più  toAo,  {ìccoine  ferire   chiara- 
mente Pietro  da  Ciirbio ,  nel  Sabbato   giorno  xt.     del    fuddetto 
Mefe ,  fu  eletto  Pontefice  Rinaldo     Vefcovo  d' Oftia    da  Aoagni 
della  nobil  Famiglia  de'  Conti  di  Segna,  e  parente  de  ipredefun- 
ti  Papi  Innocenzo   III.  e  Gregorio  IX.  Prete,  il  nome   di  AUffan- 
dro    IV.  e  portò  fulla  fedia  di  S.   Pietro  delle  preragatÌTebende- 
gne  del  fommo  Pontificato.    Buono  e  manfueto  ,  oè    portato  a 
maneggiar  te  chiavi  e  la  fpada  con  tanto  impecio,  e  -con  tante: 
g.ravezze  a  gli  Ecclefiafticì,  come  avea  praticato  il    foo  Prede- 
ceffoxe  ,  revocai  &     caGat,     quet    in.     gravamcn      inultomm    fuut 
(n)  Sun     ionjìhucrat  Antec^or-y  fon  parole    di  Arrigo    Sterooe     (a).    Fu 
'HtSS^no     gu^ra  in  queft'Anno  (h)  fra  i  Piùni  dall'una  parte,    e    i  Fio- 
Ì)>)CASkrÌ    rentini  e  Lucchefì  dall'altra.  Sulle  prime    riportarono    i    Pifani 
Ann^uGt-  ^e  i  vantaggi ,  pofcia  ebbero  molte  buffe  e  (tenni ,  in    guifa  che 
T^mi'è.  '  *'  vennero  in  parere  di  chieder  pace  .  Se  ne  trattò    per     parecchi 
Xtr. Italie,    giorni,  e    convie:i  ben  credere,  che  il  Comune  diPifafi  fentif- 
fe  debole  ,   da  che  per  ottenerla  fece  campromeffo  delle  fue  dif- 
fìerenze  in  Guifcardo  da  Pietra  fanta  Milanefe ,  Podeftàdi  Firen- 
ze. Quefti  poi  diede  un  Laudo  ^  condennando  i  Pifani  a  reHituì* 
re  a'  Lucchefi  le  Cartella  di  Mortone  e  Monte  Topolo  j.  a  i  Ge- 
novefi  Ilice  e  Ttebiano  con  altre  condiaioni,  per  le  quali  tenen- 
dofi  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quella  fen- 
tenza  ;  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quefio.  medefìmo 
Anno  nel  Mefe   d'Agofta  fecero  ofte  i  fuddetti    Fiorentini    con- 
(e)  Ri«r</4.tfa  di  Volterra  (e),  che   fi  reggeva  a    parte  Ghibellina.  Ufciii 
TO  Mai^/p,  difordinatamenie  i  Volterrani   furono  incalzati ,  e  con    e&ì  loro 
PtÒlIn        entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  Città.  Gran  cofa  fu  ^   che  « 
iw"/ ^a- falvarono    dalfacco.  Ne  furono  cacciaci  i    Ghibellini,    lafciato 
5^'*^/      prefidio  in  quelle  fortezze.    Anche    Poggibonzi ,    eia    ribellato, 
J^.'iiaùc.    tornò  per  forza  fono  la  fignoria    de' Fiorentini .    Fecero    guerra 
{A)Chronic.  m  queft'Anno  i  Bolognefi  {d}  alla   Città  di  Cervia.  Se  ne    im- 
rTm^'af'    padronirono,   e  vi  mifero   un  Podeftà ,  che  a  loro  nome  la  gover- 
x«r.Zf«fi(j  naffe.  Pi  ciò  né  pure   una  parola  fi  legge  preffo  Girolamo  Rctf: 
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£  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalte  Croniche  di  Milano  (a)    altro (0  ÀmdUi 
non  fi  ricava  fotto  il  prefente    Anno ,   fé  non  che  qualche  com-  ^"''o^'*- 
battimento  feguì  fra  i  Nobili  e  Popolati  di    quella  Città;  e  che  RrT/lftic 
fu  chiamato  colà  un  certo  Beno  de'Goniani.Bolognefe ,   a  cui  fu  G«a/v^- 
data  balia  dì  cavar  danari  dal  Popolo,  Coftuì  Capendo  ben  efer- ^,^'^™^ 
citare  il  per  altro  facile  mefliere  di  pelare    chi    non  può  refiile-  FUir. 
re,  inventò  nuovi  Daij  e  gabelle,  edintroduffe  ogni  mala  ufan- 
za  in  quella  Città .  Come  li  Popolo  dominante  allora    fi    lafciaf- 
fe  calpeftare  e  fpolpare  da  coftui  per  quattro    Anni,    non  fi  sa 
intendere.    Secondo  la  .Cronica  Piacentina  (^  )  il  Marckefe  Oèer-{h)  €knnU: 
to  Pelavicino,  che    già     fignoreggiava    in  Cremona ,  Teppe  così  ^^^"l""- 
ben  maneggiarfi ,  che  dal  Popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro  fo^Ajiic, 
Signore  perpetuo  .  Tentò  di  fare  lo  fteffo  anche  in  Parma    coli' 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  efiAente    in  quella  Città    (e),  e    z{c)sìgoa.d% 
quefto  fine  pafsò  ad  affalìr  Borgo    S.  Donnino  e    Colorno  .  Gli  ^'^'"'  ''^ 
veniva  fatto,  ie  alzatofi  un  vii   Sartore    Parmigiano  ,    e  divenu-     '  '** 
to  Capo  Popolo,  non  aveffe  coflretto  ì  Ghibellini  colle  minaccio 
a  delìftere  dal  loro    proponimento .  PerciÀ  il    Marchefe   Oberto 
fé  ne  tornò  a  Cremona  lenza  far  altro.     Il    Sigonio,  che    narra 
q^uefto  fatto,   l'avrà  prefo  della  Cronica    del  Salimbenì ,    che    fi 
è  perduta.    Era    il  Marchefe     Pelavicino  l'uddetto  gran  fofteni- 
tote  delia  parte  Ghibelttna,  e     perciò    amico  di   Eccelino  .    AU 
cuni  Scrìttoti    Guelfi  cel  rappre(entano  non  inferiore  al    medefi- 
mo  Eccelino  nella    crudeltà  e    fierezza,  forfè   con  qualche    in- 
giurìa del  vero .    Abbiamo    bensì    in    queft'  Anno  da    Rolandino 
{d)  e  da  Parifio  da  Cereta  (  e),     una     ferie  d'altri  inumani fat-^j^^^o^^ 
tid'effo  Eccelino  >  che  ogni  à  più    peggiorava  nella  fua    tetri- J*' 7 '• 'o- 
til  tirannia.  .     g'c<«w" 

€innie. 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xm.  ilTifuoi 

di  Alessandro  IV.  Papa  i.  '""'• 

Imperio  vacante. 

SEPPE  b«n  prevalerli  del    profperofo  afpeno   di  fua  fonuoa 
Manfreji  Principe  di  Taranto ,  ed  anche  nel  verno  atiefe  a 
far  delle  conquide.  La  Città  di  Barletta,    a    riferva  del  Caftel-jj^jyt,^;,^ 
lo,  venne  alla  fua  divoiiane  (/).    Venofa    mandò  ad    offerirgli  a /»/oi. 
le  chiavi .  Trovavafi    tuttavia    nella     Corte    Pontificia  Galvano  ^^'j. 
lancia ,  Zio  materno  d' elfo  Manfredi ,  uomo  di    gran    deftret  R„,jMÌa 
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za  e  prudenza,  che  facea  vifta  d*  eflfere  forte  in  coUera  contnl 
del  Nipote  per  la  Tua  ribellione.  Ma  tutto  a  un  tempo  egli  fi  tu 
tirò  da  Napoli ,  e  pafsò  ad  Acerenza  con  TÌceveme  il  poffeffo  i 
nome  di  Manfredi  :  il  che  fatto  andò  ^  trovare  il  Nipote  a  Ve- 
«ofa .  L' arrivo  fao  riempie  d' inefplìcabil  contento  Manfredi ,  chi 
troppo  abbifognava  del  coniglio  «  braccio  di  un  s\  fidato  Confi" 
gliere .  Quantunque  ta  Ciuà  di  Rapolla  fofle  Feudo ,  diami 
conceduto  ad  eflb  Galvano  ,  pure  dimorava  oilinata  in  favor  del- 
ia Chiefa.  Andò  colà  Galvano  coli' Armata  del  Principe;  adope- 
rò in  vano  le  cliiamate  }  colla  forza  in  fine  la  fottomife,  e  1' 
imprudente  refiftenza  di  que*  Cittadini  coftò  la  vita  a  mobì ,  e  la 
.  .  'deiolazìone  della  loro  Città  .   Melfi  ,  Tranì ,  Bari ,  «d  altri  Luo> 

ghi  non  vollero  TÌmaner  erpolli  a  fomi^iame  pericolo  ^  e  fi  die- 
dero a  Manfredi  :  con  che  ,  a  riferva  delle  Città  ^ella  Previo* 
eia  d'  Otranto  ^  quafi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ublùdiie  a  i 
fuui  cenni .  Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  ^UJfandro  IV. 
colla  Corte  Pontificia  ,  che  Manfredi  nruno  Ambafciatore  perao* 
che  avefle  inviato  a  predargli  almeno  1*  ubbidienza  ,  dorma  a 
luì ,  come  Vicario  di  Crifto .  Se  gli  fi:ce  infinuare  da  pit  peHb- 
ne  ,  che  ìnviaiTe  con  ifperanza  di  liportarne  de*  ^amaegi  •■,  ed 
egli  io  fine  vi  fpedl  due  Aiot  Segretarj  ben  iftruitì  con  Tufficien* 
ie  mandato  di  trattar  di  concordia.  Iti  eflì  a  Napoli,  ne  <:Qinin- 
cìarono  di  fatto  il  tranato ,  In  quefto  mentre  Manfredi  coU'eicr* 
cito  andò  a  mcRerfi  in  poflefTo  della  Guardia  de'  Lombardi ,  co- 
me Luogo  fpettante  al  fuo  Contado  d'Andria.  S'eU>e  non  poco 
a  male  la  Corte  Pontificia ,  che  trattandofi  di  pace  egli  fègui- 
raffi»  le  oililiià,  temendo  ch'egli  non  venìfle  alla  volta  di  Napo* 
ti  ;  laonde  egli  per  compiacerla  Te  ne  ritirò ,  e  prefe  il  viaggio 
verfo  d'Otranto,  per  C  avvifo  giuntogli  ,  che  Manfredi  Lancia 
fuo  parente  era  flato  fconfìtto  dal  Popolo  di  Brindili  >  ti  quale 
avea  anche  prefa  e  diftrutta  la  Città  di  Nardo.  Intanto  il  Pa* 
pa  dichiarò  uio  Legato  in  Puglia  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Car- 
dinale di  Santa  Maria  in  Via  Lata ,  cen  ordine  cK  ammaflare  un 
poffente  efercito  centra  di  Manfredi.  Ora  dunque,  e  non  prima, 
(a)  Sd*4«  -come  con  errore  fcriffe  Saba  Malafpìna  (a),  cfOefto  Cardinale 
UuUfpìna  -cominciò  a  prefiedere  all'armi  del  Pontefice.  Da  dò  prefera 
'''^'^"  motivo  i  Mmiftrì  di  Manfredi  di  rompete  il  trattato  'di  pace,  e 
fé  ne  tornarono  al  loro  padrone .  Paflato  Manfredi  alla  volta  di 
£rindifi,  faccheggiò  quel  pMfe  ;  affé  dio ,  ma  indarno,  ^ué!a 
Città,*  venn«  «i'iuoi  comandamenci  Lecce.  Pofe  anche  4'anedi« 
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Sila  Città  d*  Oria ,  che  Teppe  vigorofamente  difenderH  .  Scando 
e^ti  quivi  ricevette  U  buona  nuova',  che  Pìeiro  Rufto  Calabrere, 
Coste  di  Catanzaro ,  che  fin  qui  aveva  efercitato  io  Sicilia  Tufizio 
di  Vicebaìlo  e  Governatore  di  queil*  Ifola,  uomo  palefe  nemico 
fuo ,  e  che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papa  ,  cacciato  vìa 
da  i  Meflìnefi ,  s'era  ritirato  in  Calabria  a  i  fuoi  Stati.' Gli  ordi- 
ni ipediti  colà  aque(l'avvif9  da  Manfredi ,  con  un  corpo  di  com- 
battenti ,  e  r  odiolìtà  conceputa  anche  da  i  Calabre^  contra  d' eHa 
Pietro  Ruffo  ,  cagion  furono  ,  che  que*  Popoli  fi  Sollevarono  con- 
tra di  lui,  dì  modo  che  divenuto  ramingo  fu  in  fìne  forzato  a 
cercare  rifugio  nella  Corte  Pontifìcia . 

In  queft'  Anno  la  Città  di  Trento  Ci  levò  dall'ubbidienza  di 
Eccclim  da  Romano  j  (a)  dove  quel  Popolo  doveva  aver  fatta  (a) ««.««; 
anch'effe  pruova  di  quella  crudeltà^  ch'egli  feguitava  ad  eferci-  {^^^"J"/' 
tare  in  Padova,  e  nell'altre  Città  a  lui  fottopofte.  Spedì  egli  ^Rtr.  iLiie. 
quella  volu  un  gagliardo  efercito  ,  a  cui  folamente  riufcl  di  da-     Mon^hui 
re  un  terribii  guafto  a  molte  Caftella  e  Ville  di  quel  diftretto  . ;„c4mÌS. 
Oterto  MarchejT  Pelavìcino  ,   già  divenuto  Signor   di  Cremona  e  Tom.  g. 
Piacenza  (A)  ,  di  volontà  de   Piacentini  diftruffc  anch'  egli  ^^^^' f'{'\ctonic 
Anno  prefènte  una  mano  di  Caftella  di  quel  territorio ,  che  prò-  puan!!"*"' 
babilmente  appartenevano  a  i  Nobili  fuorufciti  della  medefima  Cit- J"»-  'f 
tà  .  Abbiamo  da  gli  Annali  d'  Arti  (e)  ,  che  in  quefti  tempi  Tom-  (/J  chn^c 
mafo  Conte  di  Sayoìa  cominciò   la  guerra   contra  de  gli  Afligì3ni.^/7"i/< 
eoa  levar  loro  il  Borgo  di  Chìeri.  Ed  effendo  Guìfcardoda  Pie- jJ"^J^^^^. 
trafanta  Milanefe  Podeftà  di  Lucca  ,   fece  fabbricar  due  Borghi 
nella  Verfilia  fottopofta  a  Lucca  {d) .  All'uno  pofe  il  nome  di  (  a  >  Pio/^m. 
Campo  Maggiore,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome  .  Del^"'^^ 
che  fo  io  menzione,   acciocché    (ì  conofca  la  faiftià  del  famofo  j^^^  ;|^,  > 
Decreto  ,   attribuito  a  Defideiio  Re  de'  Longobardi ,  fcolpìto  in 
marmo  nella  Città  dì  Viterbo,  lodato  dal  Sigonìo,  ftampato  dal 
Grutero  fra  l'altre  Ifcrizioni,  dove  è  parlato   di  Pietrafanta,  dì 
cui  elTo  Re  vien  fatto  autore .    Di  tale  impoAura  ho  io  ragiona- 
to altrove  (e).  In  Giberto  da  Correggio  ,    detto  della  Gente,  (e)  Amìóuì 
Podeftà  di  Parma,  era  flato  fatto  compromeflo  (/)  da  i  Mode  '"^^^"»' 
nefi  e  Bologneiì  per  le  differenze  loro  intorno  alla  picciola  Pro  {^)  Ann^u 
vir^cia  del  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d'el'-  ^'«'"  Wa- 
Jì   Bologneiì  al  Popolo  di  Modena.   Chiara  cofa  era   fecondo  laro«.^.R(r. 

fìudizìa,   che  fé  ne  dovea  fare  la  reltituzione  .    Abborrivano  i/uiìc. 
olognefi  la  pronunzia  del  Laudo  ,  fìgurandolì   bene   qual  effer 
doveffe ,  e  U  tirarono  fempre  a  lungo  i  ma  in   fine  Giberto  lo 
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profferì  con  obbligare  il  Popolo  di  Bologna  a  dimettere  a'Modét 
nefi  i'ufurpato  polfcflb  di  quella  contrada  .  Ma  perchè  non  fan- 
no mai  i  potenti  ,  che  in  qualche  maniera  iìeno  entrati  in  poC- 
feffo  de  gli  Stati  de' meno  potenti»  perruaderfì  d'avere  il  torto, 
e  che  per  loro  fìa  fatta  la  Legge  di  Dio,  che  obbliga  a  refti- 
tuire  :  i  Bolegnefi  lafciarono  cantare  il  Giudice  ,  e  Seguitarono 
a  ritener  quel  paefe,  finché  poterono.  Mentre  quefli  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia,  non  perdeva  oncia  dì  tempo 
^f''/!/"  ^'^"/^^'^^  P^*"  migliorare  quei  de!  Re  Corradino  fuo  Nipote,  (a) 
HifiT-s.  ^  P'^  '^"*^  ^  *"°*  P'^opn  *"  Puglia  e  Calabria  .  EranJì  i  Meffi- 
Rtr.itai'K.  nefì ,  dappoiché  fì  furono  sbrigati  da  Pietro  Ruffo  ,  invogliati  di 
reggerli  a  Repubblica ,  «  già  col  penfiero  fi  fabbricavano  un  lar- 
go dominio  tanto  in  Sicilia  ,  che  in  Calabria  alle  fpefe  de'  vici- 
ni .  A  queffo  effetto  con  potente  armamento  di  gente  e  di  na- 
"^  yi  pattarono  in  Calabria  j  raa  poco  durarono  i  lor  caftelìi  in 
aria ,  perchè  ebbero  delle  percoffe  dalle  foldatefche  di  Manfre- 
di ,  per  le  quali  la  Città  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  raffedìo  d'O- 
ria, con  averla  anche  ridotta  alle  eftremità  ,  dimodoché  fé  ave- 
va un  po'  pit!!  dì  pazienza  y  fi  arrendeva  quel  popolo .  Ma  giun- 
togli l'avvifo,  che  il  Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubal- 
dìni  alla  teda  d'  una  poffente  Armaca  ,  accompagnato  dal  Mar- 
chefe  Bertoldo  da  Hoemburch  ,  e  da  Oddone ,  e  Lodovico  fuoi 
Fratelli,  i  quali  benché  Tedefchì,  s'erano  tutti  dati  al  fervigio 
del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto  ogn'indugio,  s'in- 
viò a  Nocera.  Quivi  raeflo  infieme  un  forte  efercito  di  Sarace- 
ni, Tedefchi,  e  Pugliefi,  marciò  pofcìa  nel  dì  primo  di  Giugno, 
per  impedire  gli  avanzamenti  del  Ponciììcio,  pervenuto  fino  a 
rrequer.to  ì  e  andò  a  polhrfi  fra  effo  e  la  Guardia  de'Lombar- 
di ,  dove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina.  Stet- 
tero per  più  dì  a  fronte  le  due  Armate  \  e  per  quanto  fi  ftu- 
diaffe  Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  battaglia  ì  nemici  ,  che 
pur  erano  fenza  alcun  paragone  fuperìori  di,  forze,  non  vollero 
effi  giammai  dargli  quefto  piacere  . 

Cosi'  ftando  le  cofe,  arrivò  di  Germania  unMarefciallo  fpe- 
dito  al  Papa,  e  al  Principe,  dal  Duca  di  Baviera  a  nome  delia 
Regina  Ifalella  ^  Madre  di  Corradino,  con  propofizioni  di  pace. 
Diede  mofo  il  fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua ,  che  fu  ftabiti- 
«a  ,  finché  il  MarefciaHo  e  i  MeiS  del.  Principe  fofl'ero  andati  e  ri- 
«wiiati  dalla  Corte  Papale.  Riiiroflì  perciò  Manfredi  alla  marina 
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fi  Bari,  quand'ecÈo  IrfTram  riifeVe  nuova,  chi  U  Cardinale  Le- 
gato s'era  inoltrato  verfo  Foggia  col  Tuo  efercìto,  e  gli  avea tol- 
ta la  comunicazione,  con  Nocera  fua  importante  Città.  Non  pò > 
leva  egli  credere  un  tal  tradimento.  Ma  veriffimo  fu,  e  in  oltre 
la  Città  di  Sanf^  Angelo,  s'  era  data  in  tal'  occafione  al  Legato. 
Aaimqfamente  4 'mofle  allora  Manfiedi,  e  fei^za  moftrar  appren* 
£one  alcuna  de'  nemici,  pafsò  alta  volta  di  Nocera }  ed  avendo- 
rinforzato  il  fuo  efercito  ,  venne  da  11  a  pochi  giorni  ad  accam- 
pare in  faccia  all'  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia  ,  e 
ricuperò  colla  forza  la  fuddetta  Città  di  Sant'Angelo.  Veggen- 
do  poi,  che  i  Denùci  nìun  movimento  faceano,  attendendo  fblot 
a  ben  triacierarlì  con  foffe  e  beccati  fotto  Foggia,  s'avvicinò  an- 
ch'egli  a  quella  Città  ,  e  quivi  formò  de'  buoni  trincieramenti  >, 
talmente  che  l'Armata  Pontificia,  la  quale  dianzi  meditava  di  far 
r  a0edio  di  Nocera ,  lì  trovò  come  alTediata  da  quella  di  Manfre- 
dì .  Bertoldo  Marchefe  ottenuti  dal  Legato  ottocento  cavalli ,  paf> 
so  in  quello  mentre  alla  marina  di  Bari,  e  lolfe  al  Principe  le 
Città  di  Trani,  Barletta,  e  l'altre  di  quella  contrada ,  eccetiochè 
Andrìa.  Ma  queifto  furbo  navigava  a  due  contrarj  venti ,  percioc- 
ché nello  Aeflo  tempo  trattava  fegretamente  di  comporli  col  Prin- 
cipe Manfredi  .  Spedi  coftui  al  campo  del  Legato,  che  fcarfeggia- 
va  di  vìveri  un  copiofìflìmo  convoglio .  Manfredi  informatone  dalle 
ipìe ,  o  pur  dallo  iteflb  bertoldo,. lo  forprefe .  Mille  e  quattrocen- 
to uomini  della  fcorta  vi  reflaròno  uccilì ,  da  quattrocento  cin- 
quanta furono  i  feriti  e  prigioni ,  Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame ,  e  le  malattie  neir 
erercito  Pontificio  ,  il  Cardinal  Legato  propofe  un  accordo  ,  che 
fu  accettato  da  Manfredi .  Con  eUo  fi  rilafciava  al  Re  Corradino 
e  al  Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prenderne  i'  inveftitura  dal 
Papa  ,  a  riferva  di  Terra  dì  Lavoro ,  che  reflava  in  potere  della 
Cmefa  Romana .    Sottofcrìtia   la  Capitolazione ,  il  Cardinale  pre- 

fò  Manfredi  dì  perdono  per  chiunque  avea  prefe  le  armi  contra 
ilui.  A  tutti  egli  rèndè  la  fua  grazia  ,  e  nominatamente  al  Mar- 
chefe Bertoldi,  e  a'  fuoi  Fratelli.  Ma  il  Papa»  che  intanto  avea 
moSo  il  Re  d'Inghilterra  alia  conquida  del  Regno  di  Sicilia  pes 
£tlm4mdo  fuo  Fìguaolo  ,  e  già  ne  avea  fpedita  1'  Inveftitura , 
credendo  alle  larghe  prome^  di  quel  Re ,  ricusò  di  accettar  V 
accado  fatto  dal  Legato .  GÌ'  Inglefi  dipoi  non  fi  moflero  ,  e  il 
papa  delufo  venne  a  perdere  ìl  buon  boccone  della  Terra  di  La- j^^^J^f*^ 
;^or«.  3al?a  XaUfpiaa  (a  j  non  ^ce  U  divolgatit  opinione,  ck^uCh^ 

fra. 

Digitizedby  VjOO^IC 


}iSt  Annali     d'    Italia: 

fra  il  CarcBnale  Ottaviano ,  e  il  Prìncipe  Manfredi  paffalTero  fé-' 
grete  ìntelligeRze .  A  buon  conto  un  temporale  gran  vantaggio 
egli  avea  proccurato  alla  Corte  Pontifìcia ,  che  €i  lafciò  fuggir 
di  mane .  Mentre  che  tali  cofe  fuccedeano  in  Puglia  ,  Pietro  Ruf- 
fo con  un  c<M<po  di  foldatefche  Papaline  tornò  in  Calabria  per 
rìacquìAar  que'  paefi .  Fu  -quivi  anche  predicata  la  Crociata  cen- 
tra di  Man&edi  ,  come  fé  iì  fofTe  trattato^  andar  contro  a  i 
Turchi  ed  Infedeli.  Ma  gli  Ufìsiali  di  Manfredi  difsìparono  que* 
turbini ,  e  il  Ruffo  fé  ne  tornò  dolente  a  Napoli .  Non  fopravif- 
fé  poi  molto  alle  fue  difgrazie  ,  perciocché  ftando  in  Terracina 
fu  uccifo  da  un  fuo  familiare  .  Saba  Malafpìna  fcrivé  ciò  fatto 
pev  ordine  di  Man&edì ,  e  detefta  un  tale  operato  j  ma ,  quando 
ciò  Aa  vero ,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giiifto  'titolo  di 
irattar  così ,  chi  s*  era  moftrato  sì  ingrato  ed  infedele  all'  Impe- 
rader  Federigo ,  e  a'  fuoi  SuccefTorì ,  da*  quali  era  itato  cotanto 
beneficato ,  e  eh*  egli  poi  sì  palefenaente  tradì .  Si  ridufle  il  ?&' 
pa  in,  queft*  Anno  colla  Tua  Corte  à  Roma ,  non  trovandoli  pììf 
iicuro  in  Napoli ,  da  che  iì  era  rifiutata  la  concordia .  Né  è  ds 
tacere,  che  il  Pontefice  approvò,  che  Corradino  s*  intìtobfle  He 
di  Gerufalemme,  ma  non  già  di  Sicilia,'  perchè  quefto  Regoo  & 
pretendeva  devoluto  alla  fanta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV,  Papa  3,. 
Imperio  vacante. 

S'  Eka  fin  qui  affai  poco  miicbiaco  nelle  eofe  d'Italia  Guglid' 
ma  d'  Olanda,  già  creato  Re  de*  Romani  e  dì  <^« marna. 
(4)  Maiik.  (")  I^i  molte  guerre  aveva  egli  avuto  colla Cenieffa  di  Fiandra, 
yaris  Nifi,  e  cp  i  Popolì  (^lU  Frifia  .  Ma  depo  eflfer  giunto  nel  prefente  An- 
'^"suroHia  **"  ^  domar  queAì  ultimi,  cadi>to  in  un  aguato  a  lui  tefo  da  i 
'Auffi^    medefimi,  miferamente  lafciò  ivi' la  vita.    Trattofsi  dunque  ^2 
i  Principi  Tedefchì  di  eleggere  un  SucceObre  .   Papa  Aleuandr* 
cop  Lettere  {b  )  affai  forti  incaricò   gH  Elettori  tcclefiaftici  * 
AnnirEtc.  80»  promuover*  Corradino  Figliuolo  del  -Re  Corrado  ,  con  inti- 
mar la  icomunka  costro-  a  chiunque  div^r&mente  faceflè.  lB^ 
.  brogUaronfi  per  quefto ,  e  pet  altri  accid«mi',  que*  Principi,  < 
andò  sì  avanti  la  difc&rdia  infòpta  fi-a  loro  ,  che  pafsò  tiftfo  qaeft' 
«    .  .    Annoy  iènsf  che  ootcffero  eotivenirt.  iii  Alcuno  de*  Gandisam 
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Tefln!?  Maitffe<Ìf  4i«f!a.  fefta  '  <$en*  PurHlc*lrion  <leHà;  Vergine  m 
Batleita  un  gran  ParlameMo..  (a)  Quivi  diede  il  Principato  éi {t) f^teaUas 
Salerno'  a  Galvano  Lancia  »  alttd  fuo  Zio  biaterno.  Degradò  da  £' ■''*'^^"* 
tutti  i  iuoi  «aeri  Pietro  Ruffo  j  e  f*tto  proCeffo  centra  Bertol-  Rt7.'jtJtie. 
dù  March«re,  e  contrt  de' ^'uoi  frateOi,  li  condannò  ad  una  per- 
petua prigione ,  dbve  iìnirono  i  lor  giorni.  Era  ma  &att  fpedì- 
to  in  CaUbria  da  Manfredi  it  Suddetto  Federigo  Lancia  Tuo  Vi- 
cario,  acciocché  riducciTe  la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali 
ordini  con  fomma  deprezza  «gli  efcguì.  Per  fuoi  maneggi  it  po- 
polo di  Palermo  ft  ritirò  dalla  fuggezion  de'  Miniftri  Pontiitc) ,  e 
fece  prigione  Frate  Ruffino  dell'  Ordine  de*  Minori ,  che  col  tito- 
lo di  Legato  ApoAolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  pviù,  Creb> 
be  con  ciò  ogni  dì  [MÙ  In  Sicilia  ìi  credito  e  il  partito  di  .Man^ 
fr«di ,  e  formorsì  ancora  in  favore  dì  luì  un  efército  di  ^cilìa* 
ai  .  Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro 
Meffina ,  Città  che  non  tardo  molto  a  riconoTccre  per  Signore 
Manfredi.  Con  che  la  di  luì  Signoria  fi  ftefe  pet  quali  tutta 
la  Sicilia  e  Calabria .  £fIendo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pon- 
fifìda  i  fuoi  Ambafciatorì  colf  avvifo  dell'  accordo  rigetvaco  dal 
Papa  ,  veggendofi  Manfredi  liberto ,  mofie  le  fue  bandiere  rer- 
fo  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  incontro  i  Deputati  fpedìti  da 
Napoli  con  offerirgli  la  Città ,  e  pregarlo  di  voler  dimenticare 
le  ticevute  offefe .  Manfredi  era  Principe  benigno  ed  amorevole } 
ben  fapea ,  che  la  clemenza  fi  tira  dietro  1*  amore  de'  Popoli ,  e 

retò  paletto  a  ditiitura  a  Napoli ,  non  folameme  perdonò  a  quel 
opolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  c[uella  nobil  Città.  Quivi  an- 
cora ricevette  i  Delegati  di  Capoa ,  che  fì  fottomifero  alla  di  lui 
Signoria.  Altrettanto  forpirava  di  fare  il  Popolo  d'  Averfa,  ma 
enndovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino  ,  non  ardiva  di  al- 
iare un  dito.  Pafsò  dunque  Manfredi  all' afledio  di  quella  Città, 
a  cm  furono  dati  Tarj  aflalti,  ma  indamo  tutti.  La  vicinanza 
non^meoo  ddla  Aia  Armata  recò  tal  coraggio  a  que*  Cittadi* 
ni ,  che  aitato  rumore  un  dì ,  ucctlt  non  po^  de  gli  ftìpendiap 
tì.  del  Papa  ,  e  ricevuto  foccorfo  da  quei  di  6i9ri ,  venne  ancora 
quctia  Città  alle  mani  di  Man&edi.  Riccardo  da  Avella,  uomo 
potente',  dopo  aver  difefo  imo  agH  eftremì  il  Caftello ,  volen*- 
do  poi  fuggire  ,  coleo  ,  fri  meUo  a  pezzi .  Furono  sì  fortunati 
fucceffi  cagione ,  che  1*  altre  Città  di  Terra  di  Lavoro  alzarono 
le  bandiere  di  Manfredi ,  fuorché  Sora ,  ed  Arce ,  dove  ftavan* 
4Ìi  prefidio  alcuni  Tedefchi   poftivi  dal  Marchefe  Bettoido .  Iw- 

viof-. 
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TÌoffi  dipoi  l' infaticabil  Manfredi  a  Taranto  per  defiderìo  di  fog- 
giogare  1'  oftinata  Città  di  Brindiiì .  Ebbe  il  contento  di  veder 
venire  quel  popolo  a'  fuoi  piedi ,  e  di  riceverlo  in  grazia  fua , 
La  fola  Città  d'Ariano,  forte  per  la  fua  fituazione  ,  reftava  in 
quelle  parti  ripugnante  al  fuo  clomimo  .  Molti  di  Nocera ,  fin- 
gendoiì  banditi  da  fuoi ,  s' introdulTero  colà ,  e  levato  rumore  una. 
notte,  tal  confusione  produfTero,  che  gli  fteffi  Cittadini  fi  fcan- 
narono  l*  un  l' altro  .  Così  fu  prefa  Ta  Città  e  diftrutta  ;  e  Ìl 
refto  de  gli  abitanti  diftribuìto  per  altri  Luoghi  del  Regno  .  L'A- 
quila ,  Città  nuova  ,  perchè  ne  gli  Anni  addietro  fondata  dal  Re 
Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  Popolazione ,  e  fìn  quk 
avea  tenura  la  parte  del  Papa.  Ali'  intendere  i  continuati  pro- 
grein  di  Manfredi ,  giudicò ,  che  più  non  era  da  indugiare  a  fot- 
toporiì,  e  però  a  lui  fpediti  fuoi  Ambafciatori  il  riconobbe  per 
ii)  Saias  fuo  Signore,  Ma  feconde  Saba  Malafpina  (<i)  fìno  all' Anno  125S. 
Biioff"^  quefta  Città  fi  tenne  per  la  Cbiefa  ;  e  ne  abbiamo  anche  delle 
ii«.s. m;>.  (.pruove  dal  Rinaldi  (^). 

<JJ  *«J|^''-     Cosi'  procedevano  gli  affari  della  Sicilia  e  della  Puglia .  Paf- 
EeàtJ.     '  Hamo  ora  ad  un  avvenimento   della  Marca  di  Trivìgi  ,  o  iìa  (U 
Verona ,  che  fece   gran   ftrepito    in  queft'  Anno   per  tutta    Ita- 
lia. I  gemiti  de'  miieri  Padovani  per  le  enormi  crudeltà   dì  Ec- 
(c)  ReìMd.  celino  da  Romano  (  e  ) ,    le  iilanze  continue    di  ^{{o  f^U.  Mar- 
Afo^Aiu*^^^^^  d'Efte  ,  e  i  tanti  richiami  de*  circonvicini  e  de  gli  efiliati, 
Paiavinus    iTiofsero  a  compaffionc  il  buon  Papa  Aiejfandro  IV.    e  adefiderio 
'cf*™"'"''  itii  "n*^*JÌ3'v*  •  Dichiarò  dunque  Aio  Legato  nella  Marca  di  Tri- 
rtr7^i^  vigi  Filippo ,  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  quale  venuto  a 
tìf  é^tj'    Venezia  ,  ed  ammalato  un  efercìto  di  Crocélignati ,  con  dichia- 
rar Podeftà  de*  fuorufciii  Padovani  Marco  Querino,  e  Marefcial- 
lo  dell'  Armata  Marco  Badoero  ,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pa- 
dovano .  Anfedifio  Podeftà  di  Padova  ,  perchè  Eccelìna  colle  forze 
de'  Popoli  di  Padova,  Vicenza,  e  Verona  era  nel  Mefe  di  Mag- 
gio panato  fui  Mantovano,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede 
in  quella  Città,  prefe  molte  precauzioni ,  per  impedire  l' ingref- 
fo  dell*  Armata  nemica  ;  ma  per  giudizio  di   Dio  effe  6iciÌitaro- 
410  più  tofi:o  la  di  lui  rovina .  Sul  princìpio  di  Giugno  coraggìo- 
famente  entrò  il  Legato  Apoftolico  nel  territorio  di  Tadova;  pre- 
fe Concadalbero  ,    Caulèlve ,  e  Pieve  di  Sacco  j  :  ed  avanzandoli 
ogni  dì  piii ,  e   crefccndo  F  Armata  fua  per  V  arrivo   delle  genti 
spedite   per  cura   del  Marchefe  d'  Efte  da  Ferrara  >  Rovigo  ,  e4 
^Itri  Luoghi y  a  dirittuta . pafsà  .fin  fatto   Padova,  e   nel  dì  19. 
. ,  V  '  di 
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^iCiugno  s'impadronì  con  poco  fpargìmento  di  fangue  de' Bor- 
ghi di  quella  Città  .  Nel  giorno  feguente  dato  di  piglio  all'ar- 
mi con  .gran  giubilo  tutta  l'ofte  Crocefignata  diede  un  generale 
alTalto  alla  Città.  Fu  condotta  una  Vigna,  o  fia  Gatto,  mac- 
china fotto-la  quale  fperavano  gli  aggreflbri  di  rompere  le  Por- 
le di  Ponte  Altìnate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e  d'altra 
Biateria  accefa ,  fu  gittata  addoiTo  a  quella  macchina,  che  il  fuo- 
co attaccatofì  ad  eua,  fervi  ad  accendere,  e  ridurre  in  cenere  la 
Porta  tìeffa .  Portatone  l'avvifo-ad  Anfedifìo  ,  allora  gli  cadde  il 
cuore  per  terra  ì  e  perchè  un  buon  Padovano  il  oonligliò  di  ca- 
pitolare col  Legato,  affinchè  la  Città  non  andaffe  a  facco,  l'ini- 
quo con  una  fioccata  nel  petto, per  cui  reflò morto,  gl'infegnò 
a  non  dar  piii  de  i  pareri  a  ì  Tiranni,  In  fbmma  cofiui  pien  di 
(pavento,  falito  a  cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni  prefe  la 
fuga,  nei  fuoi  furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Entrò  dunque  V 
Armata  de' Crociati  vittoriofamenie  in  Padova  nel  dì  20.  di  Giu- 
gno; male  nondimeno  per  gl'innocenti  Citcadini,  che  dianzi 
miferi,  maggiormetite  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de' 
vincitori .  Coftoro  avendo  prefa  la  Croce  pUi  per  i^eranza  d'ar- 
ricchire ,  che  per  voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  ap- 
pena furono  dentro  ,  che  diedero  il  facco  a  quante  cafe  e  bott&- 
che  erano  nella  Città  j  né  altro  fecero  per  fette  giorni,  che  ru- 
berìe, lafciando  fpogliata  di  tutto  l'infelice  cittadinanza,  non 
fènza  biaiìmo  de'  Comandanti ,  i  quali  in  tantp  tempo  niun  prov- 
vedimento trovarono  all'ineflimabil  danno  de  gli  abitanti.  Fu- 
K>no  allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino ,  che  «rano  in 
Padova .  EBèndofì  anche  renduta  la  Terra  di  Cittadella  ,  dove 
Eccelino  avea  dell'altre  diaboliche  prigioni  ,  ufcì  alla  luce  u- 
aa  gran  copia  d' infelici ,  ^uivi  più  tolto  feppellitì ,  che  rin- 
chiufì.  A  riferva  di  pochiffimi  Luoghi ,  tutte  le  Caflella  e 
Te^re  del  Padovano  fi  diedero  al  Legato, -e  {ornarono  fotto 
l'ubElHìenza  della  Città.  Anche  il  Nlarchefe  Azzo  VJI.  ricu- 
però la  fua  .Terra  d'  Elle  coli*  altre  della  Scodefia,  aia  tiSa  po- 
tè per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone  ,  fortezze  quafi  inespu- 
gnabili per  la  lor  (ìiuazione.  Fecero  pofcia  i  Padovani  nell*  An- 
no feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  ^a) ,  che  fi  <a) -*<Kip*; 
doveue  folennìzzar  da  li  innanzi  con  Proceiuone  universale  ^a'"_^  '■^"* 
felice  liberazione  della  lor  Città^  la  qual  funzione  fi  &  anche  pag.  iju 
oggidì . 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guaAo    alla   maggior  parte   del 
Xmo  VIL  X  Man-  , 
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(a)  PdrU    Manrovaflo  fenza  poter  nuocere  alla  Città  ,  alla  quale  imprera  (aj 
de  Cerem     concotfe  ancota  CO  i  Creinonefiil  Marchefe  Obeno  Pelavicino  ,  de- 
ye^rmtnf.     campò  pCF  Venire   a  Verona,  ed  accorrere  at  foccorfo  di  Padova. 
Tom  8.      Al  paflaggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fudato  ed  an- 
^"ioUnìin  fante.  Che  nuova;  difle  Eccelino.  Ed    egli:    cattive.  Padova  è 
-i$.c^.  7. perduta.  Eccelìno  il  fece  tofto  impiccare.  Da  lì  a  poco  ne  arriva 
un  altro  .  Che  nuove  /  Rifpofe,  che  con    Tua  permiffione    volea 
parlargli  in  fegreto  .  Coftui  ebbe  più  giudizio ,  e  gli  paisò    bene  . 
Continuò  il  Tiranno  la  marcia  fino  a     Verona  ,  lenza  permettere 
un  momento  di  pofata  all'  eferciio  llanco  j  e  quivi  infofpettito  de' 
Padovani ,  che  erano  feco,  tutti  lì  fece  imprigionare  e    fpogliare 
di  quanto  aveatio  .  Per  atteftato  di  Rolandino ,    erano  undici  mì- 
*    la  perfone  na  Nobili  e  plebei ,  ed  Eccelino  con  una  crudeltà  ,  di 
cui  mai  pia  non  iì  perderà    la  memoria,  qua6  rutti  li  fece  parte 
uccidere  ,  e  il  refto  morire  di  ftento:  non  tornandone  forfè  ducen- 
to  a  Padova.  Potrebbefi  nondimeno  dubitare  di  qualche  efagera- 
zion  di  Rolandino  in  sì  gran  numero    d'infelici  Padovani .  Infanto 
il  Legato  Apoftolico    Fiuppo  attefe  a  rinforzare  il  Tuo  efercito . 
Era  volato  a  Padova  Azzo  Marchefe  d'Efte .  Fece  egli  venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da'fuoi   Stati,  e  da  Ferrara.  Vi  accorfero 
tulli  i  banditi  da  Verona  e  Vicenza,  e  vennero    più  brigate  di  Bo- 
lognesi ,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo   Fra  Giovanni  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  :  il  che  è  da  notare  per  conofcere  i  coftu* 
mi  di  quefti  tempi.  S'ebbero  ancora  da  Venezia  e  Chioggia  aflaif- 
fìmi  baleflrierì .  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  par- 
tito, e    verfo  colà  moiTe  l'Armata  nel  dì  30.  di  Luglio,  e  nel  dì 
primo  d'Agoflo  andò  ad  accamparli  a  Longare  ;  e  nello  fteflbtem- 
fo  vi  arrivò  anche  Alberico  da  Romano,    Fratello  di    Eccelino, 
con  un  corpo  di  Trivifani,  facendofi  credere  fedele  alla  Chiefa: 
del  che  tutti  Ci  Aupirono ,  e  ne  venne  grande  bisbiglio .  Allora  fu 
creato  Capitan  Generale  dell' efercito  il  Marchefe  d' EDe  con  piau* 
fo  d'ognuno.  Ma  da  U  a  poco  levarofi  un  fufurro  ,  che  Eccelino 
con  un  formidabil  efercito.  fi  avvicinava ,  entrò  tale  timor  panico 
fteir  Armata  de' Crocefigaati ,  che  per  quanto  facefièro  il  Legato 
e  il  Marchefe  ,  i  Bolegnefi  furono  i  primi  a  tornarfene  a  cafa  }  ed 
altri  di  mano  in  mano  a  ritirarH  :  laonde   il  Legato  giudicò  me* 
alio  di  ridurre  i' efercito  a  Padova.  Sofpetto  corfe  ,  che  Alberico 
da  Romano-  avefle  fegretamente  fatto  fpareere  queido  terror  nel- 
S,J'2"'Ma  gente.  Per  atteftato  della  Cronica    di  Verona  (A),  la    Terra 
fuf.  di  Legnago  full'  Adige  ,  acclamando  in  queft'  Anno   il    Marchefe 

As- 
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Azzod'Efte,  (ì  rottra&  airubbidiencadi  Ecceltno  ,  e  di  Verona. 
Lo  AeOb  fece  quella  ancora  di  Cologna .  Tirarotio  pofcia  ì  Pado- 
vani uaa  gran  fofla  quafi  di  tre  miglia  fuori  della  Città  con  ifìec- 
caci ,  torri  di  legno,  e  petiierc  dìfpoile  in  varj  fiiì,  e  quivi  s'ac- 
campò re&rcìto  Pontifìcio,  arpetcando  il  Tiranno.  O^  fece  ve- 
nire il  Marchefe  Azzo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara  ,  «  dovea  ia 
breve  arrivare  anche  la  fanterìa.  Gran  copia  di  Mantovani,  e  il 
Patriarca  d' Aquileia  con  nforzo  namerofo  di  gente  aecorfero  alla 
difefa  ^  Padova  .  Arrivò  fui  £ne  d' Agofto  Eccelino ,  diede  varj 
aflaltt  alte  fortificazioni  ne^nìche ,  ributtato  ièmpre,  tuttoché  fu- 
periore  al  doppio  di  forze  a  i  Padovani  :  il  perchè  fcornato  fé  ne 
tornò  a  Vicenza,  dalla  qual  Città  con  belle  parole  fece  ufcire  la 
milizia  urbana  ,  facendola  flare  ne' borghi ,  e  dentro  dìfpofe  una  (a)  CAn/iie; 
buona  .guarnigione  di  Veronefi  e  Tede  (chi  .  Ti '*'"*''' 

Secondo  la  Cronica  di  Milano  (  o  )  fu   in  queft'  Anno    gran  Rer.'  jimIu. 
divifione  fra  i  Nobili  e  popolari  di   Milano .    Ognun  volava    co-  ^)  £*««>. 
mandar  le  Fette.  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i  Cittadini,   e  fuor- j^^""^^' 
ufcici  di  Piacenza  (  ^  ).  Ma  in  Tofcana  fii  ben  più  iìera  .  Ufciro-  R'r.  h'aUt. 
no  in  campagna  iFiorentìoi,  Lucchefì,  e  Genove^  collegati  con- ^'  ^i%" 
tr«  a  i  Pifani  (e  )  .  A  tutta  prima  i  Lucchefi  rimafero  fpelazzati  j  »««/' 
ma  accorti  i  Fiorentini  fconfiffero  l'ofte  Ptfana  vicino  al   Serchio  ;  '"<""■  *■ 
e  fu  in  pericolo  la  fleffa  Città  di  Pifa .  Tolferoi  Gcnovefi  a  i  Pi-   ^^^^^^ 
fani il  Caf^eilo  d'Ilice.  La  debolezza  in  cui  reftò  allora  il  Popolo ^»n(£t 
Fifano,  il  ridulle  a  chiedere  pace  .  E  l'ottennero  con  rettituire  ^^^'/'n,  . 
i    Lucchefi  Motrone  ,  dimettere  H  Cartello  di  Corvara,  che  fu  di-  «iww' 
ftrutto,  e  quello  di  Maffa,  che  fa  reftituito  al  Marche/e     Bonifa-  ^aU/pia. 
rio  Maiafpina.  Circa  quefti  tempi     cominciò  il  Marchtfe    Ol>eno\à.)'chlònie. 
Pelavicino  (  <^  )  >  ficcome  capo  de'  Ghibellini  in  Lombardia,  ad  aver  Pamtnje 
qualche  dominio  anche  in  Pavia.    Leggiamo  pofcia  nelle  Croni- J^"?'.. 
ch€il'Afti(«),  che  neir  Alino  prefente  ad  iftanza  e  per  ordine  del  t)  Chnaìe* 
Papa  tutti  gli  Artigiani  ,  che  erano  in  Francia  ,  furono  prefi  da  i  S"^' 
foldali  del  unto  Re  Lodovico^  e  confegnati  a  Tommafo   Conte    di  ^*^"' ;/j/fj_ 
Savoia,  o  pur     detenuti  -per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi .  (f)  Maiih. 
Perderono  gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia,  e  nella   lunga ^*"^  *'/^ 


..   -  -  „   -  --     ^..vvyt, 

ra  Artigiano  (4),  fecondo  i  quali  nel  precedente  Anno  cominciò  iM -^n'on. 
la  guerra  fra  eflo  Tommafo  Corrte  di  Savoia ,  e  il  Popolo  d*  Afti.  Yom^xif. 
Occupò  il  Conte  Chieri  a  gli  Artigiani.  Ufciti  con  grande  sforzo  R^r.' it^Hc. 
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gli  Aftigiani ,  ruppero  il  Popolo  di  Chieri,  e  p<tt  prefero  Mbns 
calieri ,  dove  fecero  prigione  1'  Abbate  di  Sufa  loro  gran  nemi- 
co. A  quefta  nuova  il-  Conte  Tommafo ,  che  era  in  Torino,  am- 
malTato  l'efercito  fuo  venne  a  dar  battaglia  a  gli  Afligiaoi  a 
Montebruno,  ma  fé  ne  andò  egli  fconfitto,  e  gran  copia  diTo- 
tinefi  vi  reftò  prigione  .  Tornato  a  Torino  ,  feceu  una  malta  (qU 
levazione  contra  di  lui ,  e  da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigioM, 
con  intimazione  di  non  rilanciarlo ,  fé  prima  non  facea  reltituite 
i  lor  Cittadini  .  Matteo  Paris  ne  attribuifce  la  cagione  al  fuo  du- 
ro governo.  Diedero  pofcia  i  Torìnefi  barbaramente  elToConteiR 
mano  a  gli  Aftigiani,  e  con  ciò  liberarono  la  lor  gemei  U 
disavventura  di  quefto  illuftre  Principe ,  già  Conte  ancora  di  Fian- 
dra ,  e  parente  de  i  Re  d' Inghilterra  e  di  Francia ,  fece  gian 
rumore  dapertutto.  Papa  AleiUndro  IV.  ne  fcrifle  Lettera  dicon- 
doglienza  alla  Regina  d' Inghilterra ,  rapportata  da  Matteo  Pi* 
lis ,  e  r  eforiò  a  rar  prendere  tutte  le  perfone  e  i  beni  de'  Tori* 
neli  ed  Aftigiani ,  che  foflero  nel  fu»  dominio.  Altrettanto  tece 
il  fanto  Re  di  Francia  nel  fuo  per  ordine  dello  Ueffo  Papa.  Pie- 
fero  pofcia  gli  Aftigiani  FolTano  ed  altre  Terre  del  Conte ,  tà 
arrivarono  mio  alla  Valle  di  Sufa,  con  egual  felicità  inaltti fat- 
ti d'armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l'Ar- 
civefcovo  di  Canturberl  per  liberale  il  Copte  fuo  Fratello .  Mof- 
fe  ì  Savoiardi  a  fare  Tafledìo  di  Torino,  ma  fenza  profitto  ;  e 
dopo  avere  inutilmente  confumate  Immenfe  fomme  di  danaro , 
fé  ne  tornò  in  Inghilterra ,  con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fra- 
tello. Aggiugne  il  raedeftmo  Storico,  che  nell'Anno  prefente  1 
Romani  ftanchi  della  feverìtà  edineforabìl  giuftizìa  di  Brancaleo* 
ne -d' Andalò  Bolognefe  lor  Senatore^  il  cacciarono  in  prigione. 
A  lui  volea  gran  male  la  Nobiltà  ,  e  più  la  Corte  Pontifìcia . 
Segretamente  fé  ne  fuggì  fua  Moglie,  e  venuta  a  Bologna,  o* 
però,  che  gli  oftaggi  de'Romani  quivi  dimoranti  fodero  ben  cu- 
iloditi .  Ricorfi  i  Romani  al  Papa  fecero ,  eh*  egli  fcrivelTe  al  Co- 
mune di  Bologna  intimando  l' interdetto  alla  Città,  fé  non  ren- 
deva gli  oftaggi  .  Soiferirono  ì  Bologne^  più  tofto  T  Interdetto» 
ben  conolcendo ,  che  qualora  gli  avefiero  dati ,  v'  andava  la  te- 
fta  del  loro  concittadino  .  Quello  avvenimento  ci  fa  compren- 
dere,  con  quali  coftumi  fi  regolaftero  allora  le  Città  Italiane, 
o  almcn  qual  precauzione  aveffé  prefa  Brancaleone,  perchè  affai 
conofcenie  delle  iftabili  jefte  de  i  Romani  d'allora,  i  quali 
prefero  dipoi  per    loto    Senatore  Manuello    Maggi  Brefciano. 
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Potrebbe  nondimeno    eflére,    che    quefti  oftaggi  e  l'Interdetto 
fuddetto  appaitencffero  all' Anno  i>6q.  ficcomè  vedremo , 

Anno  di  C  R  !  s  T  O   MCCLVII.  Indizione  XV, 
di  Alessandro  IV.  P^pa  4. 
Imperio  vacante. 

FINALMENTE    le' diflènfionì    de'Principi    di  Germania,   per 
l'elezione  di  un  nuovo  Re  de'  Romani ,    andarono    a  termi- 
nare in  uno  Scisma.  (ff)Verfo  la  metà  di  Gennaio  gli   Arcive-(«)  *»»« 
fcovi  dì  Magonza  e  Colonia  ,  Lodovico  Con»  Palatino  del  Reno, ^"^^^, 
ed  Arrigo  fuo  Fratello  Duca  di    Baviera     eleffero  Riccardo  Come        Matthi 
di  Cornovaglia,  Fratello  del    Re    d'Inghilterra,  Da  molti    altri '-"^"ì^^* 
Prìncipi  fu  riprovata  queAa  elezione.  Però  circa  la  metà  di  Qua-    "^ RfianJi 
refima  dell'Anno    feguente     l' Arcivefcovo  di  Treveri  ,  il   Re   di '«*•"•<■  *« 
Boemia  ,  il  Duca  dì  Saflònia  ,    il  Marchefe  di  Brandembureo  ,  e 
molti  altri  Princìpi  acclamarono  Re    anch'elfi    Ajìonfo  Re  di  Ca- 
viglia e  di  Lione.  Venuto    in    Germania  Riccardo,  nel  di  dell* 
ARenfion  del  Signore  fu  coronato  in    Aquisgrana.   (*)  H  Ponte- ^jjf^**' 
fice  AUffandro  11^.  flette  neutrale  in   mezzo  a  quefta  contefa   de  ,„  a«inie<w 
i  due  Re ,  fenza  aderire  ad  alcuno .  Si  agitò  la  caufa    nella   Cu-  Tor-  '-. 
ria  Romana  ,  ma  non  fu  mai  decifa  ;  e     però  T  Italia  ntun   pen- "*'•'"  *' 
iìero  (ì  prefe  dì  quefti  due  Re ,  quantunque  i  medefìmi  non  cef- 
faitero  dì  procacciarli  qui  dei     partigiani.   Eccelmo  da    Romano 
6ra  gli  altri  fi  dichiarò  in  favore  del  Re  di  Caftiglia  ;    e  quefto  Re 
fcriue  anche  lettere  al  Comune  di  Padova  per  atteftato  di   Rolan- 
dina.  Lo  fteflò  avrà  fatto  all' altre  Città  d'Italia  ,■  né  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  fomìgliante  ufizio  ;  ma  niun    d*  eili  vìiìtò  mai 
quelle  contrade .  Reftavano  tuttavìa   in  Sicilia    {t^  difubbidìenti(OA'"'A 
a  Manfredi  Piazza ,    Aidona  ,  e  Caftrogiovanm  .    Federigo  Lan-  j^^g^'^ 
eia,  melTo  all'ordine  un  gagliardo  corpo  d'Armata,  an(fò  a    ci- Rtr!  ii'uUt^ 
gnere  d' afTedio  I^azza ,  Otta  allora  aflai  ricca  e    popolata .  Vi  tro- 
vò dentro  gran  copia  dì  difenfori ,  e  di&nfori  ,  che  non  conofcea- 
no  ,  cofa  fofle  paura  ,  di  maniera  che  quafi  ne  parca   difperato  L* 
acquilo  .  Pure  dopo  molti     fanguinolì    aftalti  per  forza  v'  entrò  , 
e  vi  gaftigò  ì  principali,  che  s'erano  moftrati  si  ardenti  conrra  la 
Cafa  di  Suevìa  .  Quefto  fùc<:effo  induffe  la  Città  d' Aidona  a  fot- 
tometterfi    volontariamente    al    Conte    Federigo-,  il  quale  non  ^ 
attentò  dì  aflicdiar  CaftrogiovanDi,  perchè  Città  o  Caftello  trop- 
Tomo  Vlh  X     j  pò 
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pò  forte  ,  ma  fece  ben  mettere  a  facco  e  fuoco  tutto  il  Tiio  Con- 
tado j  e  la  riftrinfe  con  un  vigorofo  blocco.  Qaefto  nulladimen» 
baAò  a  far  prendere  a  quel  Popolo  la  rifoluzione  di  arrenderti  a 
buoni  patti:  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone  di  tutto  il 
Regno  di  qua  dal  Faro  ,  nulla  ebbe  in  ^cilia ,  che  piit  contra- 
ftafle  al  fuo  volere  e  dominio.  Non  feppe  trovar  pofa  A^^e  f^l/. 
Marchefe  d'Efte,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelice,  e  le  due 
(à)RolaHjiii.{ue  Fortezze  di  Cerro  e  Calaone  in  potere  di  Eccelino.(a)  Ad 
/.  .cev-'J-effe  aveva  egli  già  pofto  it  blocco.  Gli  riufcì  nella  Primavera  di 
queft- Anno  di  guadagnar  con  danari  e  prome0e  di  molti  vantag- 
gi Gherardo  e  f^ofeia  Capitani  del  Tiranno ,  che  tuttavia  difen* 
deano  ì  Gironi  fuperiori  di  Monfelice  j  e  in  queAa  maniera  1ibe> 
rò  quell'importante  lieo.  Né  pafsò  molto,  che  fé  gli  renderono 
ancora  le  Cailella  dì  Cerro  e  Calaone  :  con  che  nulla  reftò  in 
quelle  parti  al  Tiranno .  Dimorava  intanto  elio  Eccelino  in  Ve- 
D>)  Paris  rona  (p),  ne  più  potendo  dar  pafcolo  all'inumano  fuo  genio  con- 
^'chnTu  *'■'  de' Padovani,  ft-diede  a  sfogarlo  contra  de' Nobili  e  Popolari 
Veroanf.  d*  e0a  Vctona .  Fece  egli  prendere  inqueft'Anno  Federigo  e  Bo- 
I^/\.  nìfazio  Fratelli  della  Scala  ,  Famiglia  ,  che  comincia  ad  appari- 
'  '■  re  dipinta  in  quella  Città ,  e  tutti  ì  loro  aderenti ,  ed  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  Città  di  Verona  a  ì  Mantovani ,  e  al  Mar- 
chefe Azzo,  lì  fece  nel  Mefe  d'Ottobre  ftrafctnare  a  coda  di 
cavallo,  e  bruciar  pofcia  vivi  *  A  forza  ancora  di  tormenti 
fece  morire  Anfediiìo  fuo  Nipote ,  per  non  aver  faputo  difen- 
dere Padova ,  permettendo  Iddio  j  che  quello  iniquo  Miniftro 
delle  crudeltà  del  Zio  riceveffe  da  lui  fteffb  il  meritata  gàftigo . 
In  queAo  medefimo  Anno  nel  di  8.  di  Maggio  Alberico  da  Ro- 
mano ,  il  quale  dominava  in  Trivigì ,  eflèndo ,  o  pure  fìngen- 
do d' effere  nemico  di  Eccelino  fuo  Fratello ,  e  dì  feguitar 
le  parti  della  Chiefa ,  fi  cavò  in  fine  la  mafchera ,  e  fece  non 
folamente  pace,  ma  anche  Lega  con  elfo  Eccelino  ,  con  dargli 
in  oftaggìo  ire  fuoi  Figliuoli.  Séguito  dipoi  Alberico  ad  eferci- 
tare  anch' egli  la  crudeltà  ccmtra  de*  Cittadini  di  Trivigì ,  aflatf- 
iìmi  de* quau  sbanditi  dalla  patria,  fi  rifugiarono  fotta  Tali  de* 
Padovani  e  Veneziani. 

Era  ìnforta  nel  precedente  Anno  una  fiera  discordia  civile  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  dì  Brefcia .  Prevalfero  gli  ultimi ,  confidali 
nelle  forze  di  Eccelino ,  e  del  Marchefe  Oheno  Pelavicino ,  che  al- 
lora mettevano  a  facco  il  Contado  di  Mantova .  Incarcerarono ,  o 
fecero  fuggire  moki  de  gli  aderenti   alla  Chiefa .  Ebbero  nondi- 
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meno  tsntft  ^udii^io  .di  non  ammettere  nella  ior  Città  il  perfido^ 
^celine  ,  che  già  era  gìuTito  a  Moatechìaro  con  ifperanza   d' en- 
trarvi j  ed  eleffero  per  loro  Governatore  GrifFolino,  uomo  faggio 
ed  amante  della  patria  .  Neil'  Anno  prefcnte  ,F'tUppe  da    Fontana 
Ferrarefe  ,  Legato  Apoftolico ,  ed  Eletto  di  Ravenna  ,     ioggior- 
nando  in  Mantova,  ipedì  colà    (a)  Frate   Everacdo    dell' Ordine  (al  Mahte: 
de' Predicatori ,  uomo  di  molta. dottrina  edeftrezza,  il  quale  con  "^- *'!'*'«• 
tal  facondia  fi  adoperò,  che  la  libertà  e  ì  beni  furono  refìituitia  k^'/j^ù. 
i  Guelfi  incarcerati    e  fuoruCciti .  Queflo  buon  principio  diede  ani- 
mo al  Legato  di  paHare  con  poco  feguito  allaitefla  Città  dì  Bre* 
fcia,  dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  que' Cittadini  ^promet- 
tendo tutti  di  ftar  faldi  nell' an  tica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Fecefi  anche  una  riguardevol  mutazione  in  Piacenza.  (^)(b)t:iinifwj 
Si  reggeva  quella  Città  a  parte  Ghibellina  ;  ne  era  Signore  e  ca-  ^""^ 
pò  il  ÌSiarchefe  OfaertQ  Pelavicino  .  Formata  una  patente  congìu<  r^,'ì^, 
ra  nel  dì  24.  .di  Luglio  levarono  i  Guelfi  rumore  }  cacciarono  dal- 
la Città  ìt  Àiddetto  Alarchefe,  ed  Ubertino  Landò  -fuo    fede!   ie- 
guace,  e  fpogliarono  d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente  loro,    con 
eleggere  dipoi  pet  loto  Podellà.  Alberto  da  Fontana  .  Quelli  fece 
dipoi  guerra  agli  aderenti    de'Landi,  col  condennarli  e  bandirli 
dalla  Città .  Non  minor  commozione  civile  fu  in  quelli   tempi   in 
Milaivo.  (  e)  Continuando  Zta/ie    da  Perego  Arcivescovo  coli'  afiS-  («ì  ^«naU» 
ftenza  de'  Nobili  a  pretendere  il  governo   della  Città ,    a    quefto  rcm^t 
Aio  ambiziofo  difegno  ripugnavano  forte  i  Popolari,  disguftati  a.n- Ser.  Italie- 
che  di  molto  perla  prepotenza  d'efli  Nabili  ,  e  per  un  vecchio  ini-       G«f'«'«- 
quo  Matuto  ,  in  cui  altra  pena  non  s  imponeva  ad  un  Nobile  ,  che  „,a  Manip. 
uccifo  aveffe  uno  del  Popolo ,  fe  non  di  pagare  (tttc  Lire  e  dena-  f^-  *■  «?'• 
ri  dodici  di  Terzuoli .  Euendo  appunto  in  quelli  tempi  llato   am- 
mazzato da  Guglielmo  da    Landriano  Nobile    un  Popolare  ,  per 
avergli  fatta  ìftanza  d' effere  pagato  :- il    popolo  di  Milano  prefe 
l' armi  fi  follevò ,  e  avendo    alla   lor    tefla  Martino  dalla  Torre , 
obbligò  l' Arcjvefcovo  e  la  Nobiltài  ad  ufcir  di  Città.  Siritiraro-» 
no  quelli  nel  Seprio ,  e  ricevuto  da  i  Comafchi  un  gagliardo  rin- 
forzo  di  gente ,  tentarono  poi  di  rientrare  in  Milano ,  e  più  volte 
vennero  alle  mani  co  i  Popolari ,  ma  fempre  colla  peggio .  Inter- 
poilofi  poi  Papa  Aleflandro  co  i.Cardinali ,  ne  feguì  pace,  e  man- 
dati ai  confini>mottì  de'NobfIi>    T-Arcivefcnvo    col  rello  (e  ne 
tornò  in  Città.    Allora  fu,  che   Martino    dalla  Torre   prefe    per 
Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorecina  Podeftù    de' Nobili  j  e    il 
Popolo  chiamato  al  Sindicato  fieno  de'Gonzanì  Botognefe    allo- 
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ra  Podsftà ,   che  tante    angherìe  avea  fatta  in  addietro  in   Mila- 
no ,    il  condennarono  a  pagar  dodici    miai.  Lire .     £  perciocché 
egli   non  potè ,  o  non  volle  pagare    sì  grofla  fomma  ,    ì'  uccifero , 
e  il  Aio  corpo  come  di  un  cane  gitcarono  nelle    (offe.     Andava 
in   quefti  tempi  a  difmifura  crefccndo  la  potenza    de'BoIogne(ì . 
Erano  già  padroni    d'Ifoola,    Cervia,     e    d'altri    Luoghi.  F^ell' 
(a>  S'-gon.    Anno  precedente,  iìccome  diffuramente    narra    i(   Sigomo    (a), 
jnl^TI     ^  *  ^*  ancora  daila  Cronica  di  Bologna  (A) ,  ftefero  la  loro   giù- 
(m)  cÀr,l««.  rìsdizione  fopra  Faenza,  ForU,  Forlìmpopoh  ,  e    Bagnacavailo, 
jijnmUnf.    di  maniera  che  buona  part.e  della  Romagna  riceveva  da    efTì  Po- 
fl<r  Ltiu.  *^*^^  »  *  ubbidiva  a  i  loro     comandamenti .   Cagione    fu    quefto 
alto  loro  Aato  ,    eh*  efìt    rìdendofi  del  Laudo  profferito  da  Giber- 
to  Podefìà  di  Parma,  non  vollero  reftituire  al    Comune  di    Mo- 
dena le  Callella  del  Frignano .  Mancava  a  ì  Modeneiì  quel    buon 
Recipe,  che  per  s^  fjtti  mali  occorre  }  perciò  fecero  ricorfo    al* 
le  Città  di  Lombardia  ,   acciocché  interponeflero  ì  lor  buoni  ufi- 
z),   con  far  loro   collare  la  forza  delle  proprie  ragioni .     Unita- 
(r)  ^mdf» mente  dunque  col  Pode^  di  Modena  («)  il    portarono  a  Boto- 
^"""  **•- gna    gU   Ambafciatori  di    Milano,    Brefcia,    Mantova,   Ferrara, 
/•«"."ijiiw.  Parma,  e  Reggioi  ma  per  quante   efortaxionì    e   preghiere     ado- 
iuik,         peraQìero,  non  fi  potè    efpugnare    l'avido  e    fuperbo   cuore  de* 
Bolognefi  ,  Portarono  allora  i  Modeneiì  le  lor  doglianze    al    Pa- 
pa ,  il  quale  per  timore  ,    che  quella    Cictà  non  li     gittalTe    in 
braccio  al  partito  de*  Ghibellini ,  fcrilfe  nel  ÒX  7.  d'Agofto  da  Yi- 
terbo  una  Lettera,  rapportata  dalSigonio,  al  Vefcovo  di   Mao- 
*  tova ,  dandogli  commemone  di  ordinare  a  i    BoI<^ne6    1*  efecu- 
zione  del  Laudo,  ma  di  non  fottoporre     all' interdetto     Bologna 
fenza    fuo  nuovo  ordine .  Non  apparifce,  che  il    Vefcovo     facel^ 
iè      piìi    profitto  de  gU  altri  intercelTori .  In  queS'Aano  finalmen- 
52,**;^*'- te,  fecondo  il  Guichcnon(i),    ufcì  delle  prigioni    d*  Afti     Tom. 
et  u  Mtif.  mafo  Conte  di  Savoia }  e  ciò  fi  può  dedurre    ancora    da  Matteo 
^  Savoye    p^j-jj  ^^j  ^  (.^5  ali* Auno  feguente  il  dice    arrivato     in     Ingbilter- 
(e'^MfiA    ra •  Il  trattato  della  Tua  liberazione  fu  conchiufo   in    Torino    net 
Parit  Hifl.  dì    iS.  di  Febbraio  ,■  e  in  elfo  il    Conte  forzato  dalla  neceffitàrì- 
■^"i^         nunzio  a  tutti  i  fuoì  diritti  fopra  la  Città    di     Torino,     e      fopra 
V^Cagan    altti  fuoi  Luoghi .  Dal   Continuatore  di   Caffaro  (/)     alt'  Ann» 
jtnntuTst  1159.  li     ricava,     ch'egli  diede  agli  Allìgiani  in  omaggio i  fuoì 
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Anno  di  Cr  isto  mcclviii.  Indizione  l. 
di  Alessandro  IV.  Papa  5, 
Imperio  vacante. 

ERa  gjà  il     finquì    Principe  di  Taranto  ManfreJì  in    pacifico 
poflelTo  di  tutto  il  Regno  di  3icì[ia  di  qua  e  di  là  dal  Faro. 
Non  mancavano  a    luì  voglie    di    maggiore  ingrandimento,     nà 
Configlieri  ,   cbe  le   fogientaflero ,  e  ne  promoveffero    il    compi- 
mento. Benché  ìntotno  alfecofedi  luì  non  ci  tedino  da  qui  in- 
sanftt,  Te  non  Ulorici    Guelfi,   talvolta  forpetti  di     troppo   mali- 
ziare ,  e  dì  alterar  la  verità  fecondo     le  toro    paflioni  :  pure  non 
ci  mancherà  lume  per  difcfrnere   quello,     che   iìa  più  probabil- 
ineni«  da  credere  negli  avvenimenti  fpettanti  a  lui.  Pensò  dun-* 
que  Manfredi ,  e  vi  avea  penfato  anche  molto  prima  ,  di  alTume- 
re  il  titolo  e  la  dignità  di  Re  di  Sicilia  .  A  queflo  fine    fece  egli 
fpargere  voce ,  che    Corradino    fuo  Nipote    in    Germania    fole 
mancato  di  vita.     Niccolò  da  Jamfilla  (a)   pare,  che  ci  voglia  (a)  Mco/^sx 
dare  ad  intendere,   che    tal    fama    naturalmente,  e  fenza    frode ^'^j?^* 
forge0e  e  prendelTe  piede;  ma  non  fi    fallerà    giudicando,    che Hfrjtàiiti 
artificiofamente  fofie  difieminàta ,  acciocché  tenuto  per  eftìnto  il 
legittimo  erede  della  Corona  di   Sicilia ,    fi    faceife  apertura  alla 
fuccefiìon  di  Manfredi .  E  ciò  poi  farebbe  più  chiaro    del    Sole  , 
qualora  fofTe  fuor  di  dubbio ,  quanto  vien  raccontato  da    Ricor- 
dano ,  (^)  da  Giovanni  Villani  (e),  e  da  altri  Guelfi  ,  cioè  che n>)  ^««'A 
Manfredi  mandò    fuoi    Ambafciaiori     in   Suevia     per    avvelenar  J^^/*'-^'^' 
Corradino  ì  e  credendo  efiì  d'  aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornaro-  (e)  Giovai»» 
no  in  Sicilia  vediti  di  graoiaglia    afierendo  la  di  lui   morte.    Le^^'^'"» 
credo  io  favole.  Saba  MiiUfpina  (  </)  altro  non  dice,  fenonche'(d)  sah». 
fi  fecero  correre  certe  lettere  finte  ,  come  fcritte  da  Baroni    Te-  M^u/pia^ 
defchi,  coll'avvifo  della  morte  di  Corradino,  fondate  fors' anche      ' 
ibpra  qualche  grave  malattìa  dì  lui  ,  che  diedero   da   dubitar   di 
fua  vita.  Bdftò  quefto  per   indurre,    come  vuole  il  Jamfilla  ,    i 
Prelati  e  Baroni  del  Regno  a  fare  iilanza  a  Manfredi  di   prende? 
re  lo  fcettro  del  Re^no.  Più     verìfimileè,  che  dalle  fegrete  in- 
iìnuazioni  dello  flieUo  Manfredi  fol]]ero  moflì    a  far  quefto   paflb. 
Comunque  fia,  nel  d\  ii.  d'AgoÀo  nella  Cattedtal  di  Palermo 
fu  egli  folennemenie  coronato  Reda  tre  Arcìvefcovi  col  concor- 
ro e  plaufo   d' ìnnumerabilì  Prelati,   Baroni,  e  Popolo.   Ed   ab-' 
bondavano  bene  in  lui ,  anche   per   confe^oae  de'fuoi  4vverriii> 
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rj ,  moUiflime  di  quelle  prerogative,  chfi  rendono  1'  uomo  degno 
di  regnare  .  Giovane  di  beli'  afpetto,  faceva  fua  gloria  la  cor- 
tefìa  ,  r affabilità,  e  la  demenza  ,  lenza  avere  ereditata  la  cru- 
deltà de'fuoi  Maggiori.  Singqlar  fu  la -fua  Prudenza,  e  1*  inten- 
dimento fuperiore  di  lunga  mano  all' età  ^  grande  il  Tuo  amore 
v^rfo  le  Lettere  e  i  Letterati  ,  ed  egli  fteflb  ben  iftiuito  delle 
Scienze  ,  e  dell'  Arti  più  nobili  j  ma  fopra  tutto  rifplendeya  in 
lui  la  generofìtà  e  la  gratitudine  in  premiare  chiunque  gli  pre-> 
flava  lervigio .  £  fpezìalmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
diffufero  le  rugiade  della  fua  liberalità  e  magoiiìcenza  con  prò» 
fuàone  di  donativi  al  Popolo  ,  e  di  Contadi,  Baronìe  ,  ed  altri 
Ufìzj ,  de'  quali  principalmente  furono  a  parte  i  Tuoi  Zìi  mater* 
ni  Marchefi  Lancia ,  ed  altri  fuoi  parenti  >  e  molti  Lombardi , 
de'  quali  più  che  d'  altri  fi  fidava .  Ch*  egli  foffe  Principe  di  po- 
ca tede  ,  di  minor  pietà ,  e  dedito  a'  piaceri  e  alla  luliuria ,  lo 
dicono  gli  Scrittori  Pontifìcj .  Certo  è,  che  la  politica  monda- 
na,  e  r  ambizione  ebbero  il  primato  nel  Tuo  cuore  ,  e  fu  da  i  più 
riprovato,  l'aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al  Nipote .  Cre- 
{a)  Matih.  deva  anch'  egli  non  poco  alla  Serologia.  Scrìve  Matteo  Paris  (  a  )} 
^nii  ^af'  sfl^rfi  nell'Anno  1256.  venuto  a  (apere.che  Maofi-edi  creduro 
Ann.  lajf.  fin  allora  baftardo  ,  in  una  malattia  della  Madre,  Figliuola  del 
Marchefe  Lancia  dì  Lombardia,  era  ftato  legittimato  dall' Impe- 
rador  Federigo  U.  Tuo  Padre ,  coli'  averla  ipolata  .  Quefie  erano 
(b)  sabas  ciance  del  volgo  .  Racconta  ancora  Saba  Malafpina  (  ^  ) ,  Scritto- 
iih.if'c.'jJ^  nemico  di  Manfredi,  che  non  effendoperanche  egli  coronato, 
per  parte  del  Re  Corradino  vennero  in  Italia  due  Ambafciatori 
con  «rdine  di  trattar  col  Papa  di  accordo  per  fuccedere  nel  Re- 
gno di  Sicilia.  Verfo  il  Caftello  della  Molara  furono  prefi ,  fpo- 
gjiati  ,  e  r  un  d'efli  uccifo,  l'altro  ferito  da  Raule  de'Sordi  No- 
bile Romano  .  Autore  di  quefia  fcetleraggine  vien  detto  Man- 
fredi da  elfo  Malafpina  ,  quafichè  allora  non  fi  trovaflèio  nel 
difiretco  Romano,  e  in  altri  Luoghi,  di  que' Nobili  afiaffini  , 
che  andavano  a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valige  d'  oro  }  e  non 
confenafile  egli ,  che  quello  Nobile  era  un  folennimmo  fcìalacqua- 
tote  e  malvivente  ,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  co- 
sì neri  attentati  .  Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli 
(e)  MaueoXc),  che  nel  di  10.  diFebbraio  del  izjtì.  (  nel  ìuo  tefto  fono 
Spintiu  (concertati  tutti  gli  anni .  Forfè  è  l'Anno  1259.  )  vennero  a  Bar- 
^7.' Italie,  letta  gli  Ambafciatori  della  Regina  Jfabeila  ,  Madre  del  Re  Cor- 
radino  con  quei  del  Duca  di   Baviera    fuo   Fratello,  a-  trovare  il 
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He  Manfredi.  Fecero  conofcere  ,  che  Corradino  era  vivente  ,  e 
pretefero  che  fi  gailìgaiTe  chi  avea  detta  li  menzogna  di  fua 
morte  .Manfredi  eoa  faggio  e  bel  fermone  rifpofe  loro,  che  il 
Regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli,  ficcome  ognun  fapeva, 
conquìftato  coli' armi  e  con  immenfe  fatiche  j  né  eflere  di  dove- 
re ,  né  di  utilità,  che  lo  rìnunziaiTe  ad  un  fanciullo  incapace  di 
fofteflerlo  contra  de'Papi ,  implacabili  nemici  della  Cafa  di  Sue- 
via.  Che  per  altro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturaledu- 
xante,  e  poi  vi  farebbe  fucceduto  Corradino.  Con  queile  belle 
parole,  e  con  regali  magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rif- 
>edì  gli  Ambafciatori .  Da  Palermo  rìpaflato  il  Re  Manfredi  in 
'uglia  (a),  tenne  Corte  bandita,  e  un  gran  Parlamento  in  Fog-  (•)  Saiat 
già,  dove  rallegrò  i  Popoli  concorfi  da  tutte  le  parti  colla  folen-  j^-'V/""* 
nità  dì  varj  spettacoli  e  giuochi.  Indi  col  efercito  pafsò  addcflb  '""''''' 
atla  Città  dell'Aquila,  che  finqul  avea  pertinacemente  tenute 
inalberate  le  bandiere  della  Chieìa .  Danno  non  venne  alle  per- 
fone  e  robe  de  gli  abitanti ,  che  furono  poi  col!lrettÌ  ad  ufcirne, 
e  la  Città  per  pena    fu   data  alle  fiamme . 

In  quefti  tempi  avendo  ti  Popolo  Romano  trovato  colle  pruo- 
ve  Manuello  de  Maggi  (^),  Senatore  troppo  parziale  de' Nobili,  (b)  Uato. 
levatofì  a  rumore  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  carceri  Branca-  ^"^"^  ** 
leone- già  Senatore ,  'e  il  rimife  nell'  Ufìzio  primiero.  AlloraegU  ""'•^'^ 
cominciò  ad  efercitare  fpietatamente  il  rigore  della  giuftizìa  con- 
tra de' potenti  Romani,  che  calpeftavano  il  popolo  ,  e  fece  infin 
prefentare  alle  forche   due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi. 
Fu  co  i  fuoi  fautori  fcomunicato  dal  Papa  :  del  che  non  fecero  egli- 
no conto ,  pretendendo  di  avere  un  privilegio  di  non  potere  eflere 
fcomunicati.  Tali  minacele  poi  fì  lafciarono  ufcir  di  bocca  contra 
del  Pontefice  e  de*  Cardinali ,  che  Papa  AlelTandro  colla  Corte  non  / 

veggendofi  Hcuro,  fi  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell* 
Anno  precedente,  perchè  fi  veggono  Lettere  quivi  allora  date  dal 
Papa .  Nel  prefente  Anno  Brancaleone  col  Popolo  Romano  fu  in 
procinto  diportarfi  coli' armi  a  diflruggere  AnagAì,  patria  dello 
ftefTo  Pontefice.  Perplacarlo,  bi  fognò ,  che  il  Papa  con  umili  pa- 
role mandalTe  a  pregarlo  di  defiftere  da  così  crudele  difegno.Du- 
rrò  fiitica  Brancaleone  a  frenare  il  furor  del  popolo,  e  da  lì  innan- 
zi tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manfredi,  che  gli  proraìfe 
ogni  aflìftenza  ed  aiuto.  Pofcia  per  abbaflare  la  potenza  della  No- 
biltà Romana,  che  colle  cafe  ridotte  in  forma  di  fortezze  commet- 
teva mille  ìafolenze  ,  feqe  diroccare  da  cento  quaranta  loro  Torri} 
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e  in  quefta  maniera  tonfò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma.  Ma 
non  pafsò  r  Anno  prefente  ,  che  fu  anche  lo  fteiToBrancaleone  at- 
terrato dalla  morte,  e  il  fuo  capo  per  memoria  del  Tuo  valore,  a 
per  dir  meglio  della  Tua  eccelTiva  giuilizia  e  crudeltà,  poAo  fo> 
pra  una  colonna  entro  di  un  vafo  preziofó  .  Per  confighodiluifk 
eletto  Senatore  Caftetlano  di  Andalò  Boiojgnefe  fuo  Zio  dal  popo> 
lo  Romano,  fenza  voler  dipendere  dall' auenfo  del  Papa,  che  fe^ 
ce  tutto  il  pofBbile  per  impedirlo.  Prolperarono  in  quefi'Annoin 
Lombardia  gli  affari  dell*  empio  Ecctlino  da  Romano  con  fointna 
afflizione  di  tutti  ì  buoni.  Guaidavanfi  con  occhio  bieco  in  BT^ 
fcia  le  due  fazioni  de'Guelfì  e  Ghibellini,  benché  riconciliatepoc* 

(a)  Mdvtti  anzi .  Eccelino  (a)  con  fegrete  Lettere  foffiava  net  fuoco .  Toh 
T^f'!*^^'  *3^0"**  *  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  contraria  nel  dì  29.  d'Apri- 
Rer.'iuiie.  le,  eiTendo  con  loro  Griifo ,  o  (ìa  Griffolino  Podeftà  della  Cina. 

Si  venne  air  armi  ;  iì  combattè  tutta  la  notte  }  nel  dì  feguente 
reftarono  fconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  prefo  conaltriiil 
redo  colla  fìiga  (ì  falvò  a  Verona  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccehno,  ed  Oberto  Pelavicino  Marchefe.  Perchè  i  Bre» 
fciani  erano  venuti  all'afTedio  di  Torricella  occupata  dai  lot  fuoi- 
ufciti  ,  m offe  il  Marchefe  1'  efercìto  de'Cremoneu»  perdarfoccor- 
fo  a  gli  alTediati ,  e  nello  AeSo  tempo  fotlecitò  Eccelino  a  muo- 
verfi  dall'altro  canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze  potéri 
Tedefchi,  e  delle  milizie  dì  Verona,  Feltre ,  Vicenza,  e  d'altri 

(b)  AoJorì.  Luoghi  ,    (i)  marciò  alla  volta  del  Mincio  ,  e  paflatolo  in  fretti 
'"■'■     andò  ad   unirli  co  i  Cremonefi.  Intanto  il  Legato  Pontificio /"i^- 

pò  j4rcive/covo  di  Ravenna  ,  al  primo    movimento  de' Cremoneu, 

avendo  chiamati  in  aiuto  i  Mantovani ,  che  v'accorfero  colla  loro 

milizia,  ufcì  in  campagna  coil'efercito  Brefciano,  e    con  tutti  t 

fuoì  Crocelìgnati ,  e  andò   a  Cpriicella  preiToal  fiume  Oglio-M* 

arrivata  nel  fuo  campo  la  nuova,  che   Eccelino  s'era  accoppiato 

co  ì  Cremonefi,  ben  conafcendo   d'eflere  inferiore  di  forze,  pro- 

jeCcr^r*  P*''*  di  ritira rfi  a  Gambata,  e  che  fì  arpettaflÌB  Azzo  Marchefe  (T 

c/inaie.       Efte ,  il  quale  a  momenti  dovea  giugnere  collo  sforzo  de'Fe^^at^ 

^oZ"s^'Rer  fi  »  e  <Jc'  luoi  Stati .  Parve  a  Biachino    da  Camino,  e  a  i  prÌBcip»* 

fuiie.'      'lì  Brefciani  una  viltà  il  retrocedere,  (e)  Da  11  a  poco    eccoti  fi 

(d)  M-McA.  veggono  da  lungi  fventolar  le   bandiere  di  Eccelino.  All'anni) 

ia'cilonU-    all'armi.  Sì  diede  la  battaglia  nel  di  28,  d'AgoJto  ,  fecondo  Ro 

(t:)M*/i«.  landino  ,  ma  fecondo  ìl  Monaco  Padovano  (d) ,  e    Jacopo  Mal- 

C'ir  Brix.     Yezzi    (e),  nel  di  30.  Atterriti  fui  principio,  in   breve    sbaragiia- 

Rt7.  Uaiit.  ti    rimafero  i  Brefciani ,  e  prefo  il  Legato  del  Papaconi'a'n'fl'"' 
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'Coffadóca  Vefcovo  eletto  di  Verona,  Simone ^da  Fogliano  di  Reg- 
gio Podeftà  di  Mantova,  e  molti  altri  Nobili,  e  gran  quantità 
di  Popolo .  Nel  di  feguente  Cavalcante  da  Saia  Vefcovo ,  e  gli 
altri  Cittadini  rìmafti  in  Brefcìa ,  tutti  sbigottiti  y  credendo  di 
far  cofa  grata  ad  Eccelino ,  liberarono  Griffo,  egli  altri  prigio- 
ni }  ma  fcioccamente  ,  e  in  propria  rovina  ;  perciocché  coAoro 
aprirono  le  porte  della  Città  ad  Eccelino ,  il  qual  vittoriofo 
col  Marchefe  Oberto ,  e  Buofo  da  Doara ,  ne  prefe  il  poiTelTo. 
Il  Vefcovo,  i  Preti,  e  gran  copia  d'altri  Cittadini  Guelft ,  fi 
fotttaflèro  colla  fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano  .  Aveva 
Eccelino ,  per  atteftato  di  Parifio  da  Cererà ,  nel  primo  dì  di 
Febbraio  dell'Anno  prefente  fatto  morir  ne' tormenti  moltillì- 
mi  Veronefì  ,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli 
il  fuo  barbarico  coftume,  giunto  che  fu  in  Brefcia.  Ivi  ancora 
le  carceri  e  le  mannaie  fi  tennero  in  efercizio  ,  e  leChiefefpo- 
gliate  ,  e  le  Torri  de'principalì  Nobili  per  ordine  fuo  furono 
/pianate .  Doveva  eiTere  il  dominio  di  Brefcia  la  metà  de*  Cre- 
monefi,  e  in  £itti  fui  princìpio  fu  divifa  la  Città,  e  t' una  par- 
te d'eflà  affegnata  al  Marchefe  Pelavicino,  e  a  Buofo  dà  Doa- 
ra.  Ma  Eccelino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  fuo  tempo  la  ma- 
niera .  Intanto  a  riferva  della  ^Terra  de  gli  Orci ,  tutto  il  ter- 
ritorio di  Brefcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  queda  dis- 
avventura di  Brefcia ,  Città  di  tanto  nerbo  ,  fu  un  gran  dire 
per  tutta  Italia ,  e  n'  ebbe  un  fommo  cordoglio  e  terrore  la  par- 
te della  Chiefa.  Ma  i  giudizj  di  Dio  fono  ten  divcrfi  da  que- 
gli de  gli  uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'Anno  fufleguente  . 

Nel  di  4.     d'Aprile    dell'Anno     prefente     coU'interpofizione 
del  fuddetto  Filippo    Legato  del  Papa  s'  erano   accordati    infie- 
me  i  Nobili  e  Popolari  di  Milano  con  iAabilire  una   Concordia, 
che  fu  appelbia  la  Pace  di  Santo  Ambrofio  (a).  U  Corio  ,    (i)  (al  ;^»m&* 
che  ne  vide  lo  Strumento,  rapporta  dillefamente  tutte   le    con-  ^^^"^  » 
dizioni  d'efla.  Ma  fecondo  il    pefllmo  ufo    di    tempi    tali    dmò  Rtr.  /ialiti 
quella  ben    poco.  Nella  Fefta  di  S.  Pietro  di    Giugno,   Martino  *'''*^'*- 
dalla  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò  di   Città    Leone  da    Perego'u^^p^'^ 
Arcivefcovo  colla  azione  de*NobiIi,ì  quali   fi  ridufiera    a    Ctia- fi^»^- <=■  ^9*i 
tu,  e  pofcia  andarono  in  foccorfo    de' Rufconi  potenti  Cittadi- ^^^f^'^^ 
ni  di  Como,  i  quali  voleano  abbattere  la   parte     contraria    de' idi». 
Vitani.  Ma   accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi    il  fuddetto    Martino 
con  un  polTente  corpo  di  Milanefì^  toccò  a  i  Rufconi   di    slog- 
giare da  Cofflo^^  e  i  Vitani  n9   reilarono    padroai.     Ebbe    non- 
dime* 

Digitizedby  V_tOOQIC 


j j4  Annali    r>*    Italia; 

dimeni)  un'altra  cagioa  dt  fofpirare   nell'Anno    preferite  la  Cit> 
tà    di  Milano .    Suddita  de*  Milane^    era    da  gran  teispo  la  nobti 
(0  Cintni  Terra  di  Crema  (a).  Entrata  anch'ivi  la    éii'coréU  fra  i  Citta- 
rf™'/^'.Kw.^'"'»  *■  B^^soni >  Famiglia  petente,  chismarooo  il  Marcfa*fe  O- 
jiaiiMr.     'berto  Pelaviciao  ,  il  quale  bea  volentieri  eoo  cinquecento   cavai* 
li  ne  andò  a  prendere  il  pollefib   e  domìnio ,    con  i/cacciarne  la 
contraria  fasÌ9^e.  L'emulazione  aacora,  che  d'ordinario  regnai 
va  fra  quelle  Nazioni  Italiane,  che    fi  trovavano  allora    poueati 
in  mare ,  e  intente  alla    mercatura  ,    era   già  paiTata  in    aperu 
{b)  z>4n^i. guerra  tra  i  Veneziani  (^)  e  Genovefi  per  accidente  occorTo  n 
M  Ciroaieo  Accon  .  11  ContinuatoTe  di    Cafiàro    (  e)  defcrive  il  principio  e 
ff«r  f'uìu.  progreflb  della  lite  ,  per  cui  recarono  amavati  ì  Veneziani .     E 
(e)  c«férì  quantunque  s'interponete  co' Cuoi  paterni  ufiz)    Papa    Aleflandro 
^^"uit'g'  ^ ' •  *  andaflero  innanzi  e  indietro  Lettere  ed  Anibafciatori ,  pu- 
Tom.'tì.  '     re  non  ne  venne  concordia ,  e  continun  il  mal  animo  dell'  una  ver- 
Rir.  itéiit.   fo  dell'altra  Nazione.  Fecero  Leea  i  Veneziani  co'Pifanì,  Pro- 
venzali, e  Marììliefi,  e  con  gran  noeta  navicarono  tutti  in  Orien- 
te .  CoU  comparvero  ancora  con  polente  sforzo  dì  G  alee  e   di 
navi  ì  Genovefi .    Nel  di  24.  di     Giugno  fi    ailroncarono   quelle 
Armate  navali  ,  e  dopo  un  ofiinato  combattimento   la   vittoria  fi 
(a)  ^AM&j  ^i^^hiarò  in  favore  de  Veneziani  e  Pifani  (</),  con  prendere  ven- 
pifani         ticinque  Galee  de 'vinti.  Reftarono'   perciò   i  Genovefi  in    molto 
^7.uaiic.    abbaiamento  in  quelle  parti  ,  e  fii  diftruita  in  Accon    la  lor  bel- 
lifiìma  Torre ,  e  Tpogliati  ì     lor  magazzini .     A  quefie    nuove  il 
buon  Papa    Aleflàndro ,   confiderando   il  grave  pregiudizio ,    che 
da  ciò  rifiiltava  a  gì'  ìniereflì  della    Crifiianità    in  Seria ,  rinforzò 
le  fue  premure  per  la  Pace .    Intimò    tofio    una  tregua  y   ottenne 
da* Veneziani  la  libertà  de* prigioni}  e  finalmente  uabitì  6ra quc' 
fìi  Popolila  concordia,  con  alcune    condizioni  nondimeno,    che 
forfè  furono  molefie  a  i  Genovefi .  Crefcendo  anche  in  Bologna 
(e)  MditA.   («)  ogni  dì  più  le  difcordie  civili,  che  ordinariamente  nafceva- 
t'  M^"*  "°  <^lle  pazze  parzialità  e    fazioni    Guelfa    e  Ghibellina ,    ovvero 
80/ionu^'  àd\X  incontentabil    ambizione     di   foprafiare    nel   comamio  a  gli 
Tom.  18.      altri:    in  queft'Anno  vennero   alle   mani    in  ejfa  Città  i  Geremìi 
Rer,  jiaiic.  ^  •  Lanibcrtazzi ,  Famiglie  delle  più  potenti ,  andauoa   delle  qua- 
li tirava  fisco  il    feguito  d'altre     nobili    Calate ,  e  ne  ruc<edette 
]a  morte  di  molti .  Quel     folo ,    che  potè   ottenere  con  tutti  i 
fuoi  sforzili  Podefià ,  fii  di  mettere  tregua  fra  le  parti:  il  che 
per  allora  fopì ,    ma  non    eitiafe  l'incendio,    che   continuò    poi 
per  anni  parecchi» 
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Imperi 

SE  nel  precedente  Annos'affollarono-Ie  calamità  l'opra  l'Italia, 
il  prefente  abbondò  dì  conrolazìonì.  Non  era  uomo  Ecceiìno 
dafofferir  compagni  nel  dominio    di.Brefcia.  (a)  Per  isbrigarfiftì«oiwMEi 
dunque  da  Buofo  da  Doara  ,  che  col  Marcie/e  Oleno^eìavìcino^'^- "■ '•"• 
comandava  alla  metà  di  quella  Città ,  ficcome    ancora  a  Cremo* 
na  ,  propofè  d' inriarli»  per  Fodera  a  Verona .  Buofo ,  perTona  ac- 
corta, che  prevedeva  i  pericoli  imminenti   a    chi  fi  metteva  in 
mano  d'tin  Tirann*  sì  fanguinario  ,   ricusò  con  beila  maniera  ,  e 
poi  flette  ben  in  guardia  per  non  eflère  colto  .  Non  finì  poi  la  fac- 
cenda ,  che  il  Marchefe  Oberto  ,  e  Buofo  dovettero  cedere  ad  Ec- 
ceiìno la  {ìgaorìa  intera  di  Brefcìa ,    e  ritìrarfi   a  Cremona .  Ma 
rimafero  ben  inalpriti  per  qnelio    tradimento  ;  e    perciò  Oberto 
fegretamente  fi  collegò  con  A^^o  ^//.  Marchefe  d'Erte,  co'Fer- 
Earefi  ,  Padovani ,  e  Mantovani  ^   e  Buofo    anch'  eHb  traffe   nella 
Oefià  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popolo  fignoreggiante  in  Mi- 
lano ,  mercè  di  una  concordia  inabilita  tra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma .  Ma  né  pure  ftette  in  ozio  Eccelino ,  Fece  anch'  egli  una  fe- 
greta  Lega  co   i  Nobili  di  Milano  .  Non  abbiamo'  Storico  alcuno 
Milanelè  ,  che  et  abbia  ben  difcifrato  lo  ftato  allora  di  quella^  Cit- 
tà .  Il  folo  Fra  Galvano  dalla  Fiamma ,  dell'  Ordine  de  Predica- 
tori (  i  )  fcrìve ,  che  fui  fine  di  Marzo  nacque  dìlTetiiìone    fra  lo  (b)  cutiva- 
ftelTo  Popolo    dominante  in  Milano  .  Volle  1'  una    delle  pairti  per  ""^  ^''^ 
fuo  Capo  Martino  dell»  Torre,  l'altra  Azzolino Marcellino. Pre-^^^^^^* 
valfe  il  Torrìano  colla  morte  dell'altro.    Allora  ì  Nobili    paven- 
tando la  £orza  dì  quefto  C^o  ,  e  del  Popolo ,  elefiera  per  loro 
Capo  Guglielmo  da  Soretina,  e  fi  fecero  torti.  A  fin    di>  mieta- 
re  sì  fiere  turbolenaer,  fi-   trasferì  a    Milano  FHù}{>o  ArciveicovO' 
dì  Ravenna  Legato  del  Papa  ,che  mandò  a' confini  ì  duefuddetti 
Capì .    11  che  vien  anche  alTerìco  dall'  Autore  de  di  Annali'  Mìla- 
nefi(£)-lènea  por  mente  ,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete-(c)  ^muiti 
nuto  prigione  ift  Brescia  da  Eccelino,  e  che  per  confegucnto  all' J^^^J^* 
Anno  precedente  prima  della  prigionia  di  luì  dovrebbe*  apparta- Xfr.W/c; 
ner  qucfto  fatto.  Avendo  Mattino    rotti  i  confinì,  fé  ne  tornò  a 
Milano,  e  fece  fiate  colla  refia  balTa  la  Nobiltà.  Il  perchè  Gu- 
glielmo da  Sorefina  ed  ahri  Nobili,  andati  a  Verona,  promifero 
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ad  Eccelino  di  dargli  in    mano     la   Città    di  Milano.  L*Autorv 
de  gli   Annali    fuddetti  di  Milano    ci  vorrebbe  far  credere  »  che 
Leone    Arcìvefcovo  colta  fazion    de' Nobili    foflie   cacciato    fuori 
di  Milano,  e  ch'egli  fteffo    ricorreffe    ad   Eccelino,  con  offerir- 
gli il  dominio  di  Milano:    il  che  non    fembra    verifìmtle  .  A    mio 
credere  >  parte  de*  Nobili  reilata  ìn   Milano  ,•  e  non   già    tutti ,  fé 
1*  intefe   con  Eccelino.  Lo  fteflb  pare,  che  fi  poffa  ricavare    da 
(«)  MoMci.  Rolandino  ,  e  dal  Monaco  Padovano  (  e  ),  e  chiaramente  lo    dì- 
ffch'oaL   ^®  Guglielmo  Ventura  (i).  Comunque  fia ,  Tappiamo    di   certo, 
Tom.  8- Rer.  che  Eccelino,  ficcome  vedremo  ,  fi  mofTe  alla    volta    di  Milano, 
ih-!^         lufingandofì  già  d'avere  in  pugno  quella    nobilìffima   Città  .   Ma 
Chronu!"'*  fi  vuol  prima  avvertire  ,  che  nell'Aprile  del  prefente  Anno     (  e) 
Afttnf.e.  9- i  Padovani  s'impadronirono  di  Lonigo,  e  di  Cuftoza,   togliendo- 
/m"c"  ^"  ^^  ^  *  Vicentini .  Arrivati  anche  alla  groffa  ed    abbondante  Ter- 

(c)  Roianà,  fa  di  Tiene ,  le  diedero  il  facco  e  il  fuoco .  pofcia  nel  Mefe 
ì.H.eaf.  itf.  (ji  Maggio  prefero  la  Terra  dì  Freola  ,  e  ben  fortificatala  vi  la- 

fciarono  un  fufHciente  prefidio.  Ad  Eccelino  tuttavìa  dimoran- 
te ìn  Brefcia  fu  portata  quefia  nuova ,  ed  eifa  fu  la  fortuna  di 
molti  poveri  Veronefi'accufatidi  tradimento,  imperciocché  aven- 
do egh  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a  Verona  per  condurre 
que'  roiferi  a  Brefcia  ,  udito  il  fatto  di  Freola ,  montò  in  sì  graa 
collera ,  che  fatti  fermar  per  iftrada  i  Tedefchi ,  in  perTona 
correndo  il  Mefe  dì  Giugno  mofl<e  l'Armata ,  e  portatofi  colà 
ripigliò  quella  Terra  ;  e  tutto  quel  Popolo  ,  che  umilmente  e  to- 
fto  fé  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi  e  piccìoU .  Molti  d' effi 
levò  dal  Mondo ,  né  lafclò  andarne  alcuno  fenza  fegno  della  Tua 

(d)  Pdj-i/  barbarie,  con  aver  (</)  fatto  cavar  gli  occhi,  o  tagliare  il  na- 
%WL^  fo ,  o  un  piede  ad  alcuni ,  e  caftrare  i  reftanii .  Fu  queilo  P  ul- 
Vtmnf,f.      timo  fpettacolo  della  crudeltà  di.  quel    moftro. 

Tom.g.  Rtr.     Tornato  a  Brefcia  il  Tiranno,  attefe  ad  accrefi:ete  T  Atma- 
*''         la  fua ,  con  afibldar  nuova  gente  ,  e  raunar  tutti  gli   amici  ,    per 
paflare  alla  fofpìrata  conquifta  di  Milano.  Ad  afficurarfi  bene  del- 
la felicità  di  così  bella  ìmprefa  altro  non  ci  mancava ,  che  fapere 
il  giorno  favorevole ,  in  cui   fi  dovea     muovere  l' Armata   fua  i  e 
quefio  dipendeva  dal  faper  leggere  nel  Libro  ideile  Stelle .  Tene- 
va egli  a  tal  fine  motti  Strologhi  in  Tua  Corte,  che  gli  rivelarono 
il  punto  precìfoj  fé  con  certezza,  fi  vedrà  fra    poco.    Racconta 
(t)  Monaeh,  il  Monaco  Padovano  (  e  )  ,  che  nella  di  luì  Corte  inorati  fi  vedea- 
^^^"'"'"lio  Salìone  Canonico  dì    Padova  ,     Riprandino  Veronefe  ,  Guido 
Sonato  da  Forlì ,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lunga ,  che  pareva 
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tm  attM  Baiamo  :  tutti  Strologhi  a  lui  cari .  Sul  fìne  dunque  d' 
Agofto  (a)  ,  fìngendo  di  voler  far  1'  affedio  de  gli  Orci,  s'inviò  co-  («)  RoImj. 
li  con  tutto  l'eTercito,  e  con  un  magnifico  treno,  feco  conducen- ''*•"■'•  ^' 
do  tutta  ancora  la  ihUizia  di  Brefcia.  Diede  il  guafto  a  i  contorni: 
«Iqual  tempa  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  conBuofoda 
Doara  ,  e  coli*  Annata  de' Cremoneiì  ,  andò  ad  accamparti  a  Son- 
ano in  &ccia  a  gli  Orci  col  fiume  Ogiio  iaterpoilò,  per  vegliare  < 
a  gli  andamenti  di  quel  ferpente .  MofTetì  aturora  a  tali  avviti 
Azze  Marchefe  d*^e  colla  milìzia  Ferrarese,  ed  unitoli  co'Man- 
tovani ,  andò  a  poftarìì  a  Marcheria  fuìV  Oglio ,  per  eflere  a  tiro 
dì  darfi  mano  co  i  Cirmonefì  ,  fecondo  i  bisogni .  Nello  ftefib  tem- 
po Mattino  della  Torre  con  un  potente  efercito  4i  Milaneiì  ufc) 
in  campagna ,  e  venne  fino  i  Pioltello,  -o  fìa  a  Caflano  pre^o  ali* 
Adda,  moftrandofi  pronto  in  aiuto  de'Cremonefi,  qualora  foflè 
occorfo.  Eccelino  intanto,  rimandata  a  cafa  la  fanteria  Brèfcia- 
na,  e  ritenuti  folo  ì  cavalieri,  una  notte  all'ìmprovvìro  valicò  il 
fiume  Oglio  a  Palazzuolo  ì  e  continuato  il  viaggio  fino  all'Adda, 
per  un  guado  iàtto  prima  riconofcere  ,  pai«ò  anche  4* altro  fiume 
nel  dì  17.  di  Settembre,  e  V avviò  fpeditamente  verfo  Milano. 
Da  quattro  o  cinque  mila  <:av3l]i  menava  egli  con  feco.  V*ha  an- 
cora chi  dice  più  .  Era  fpedita  ^quella  illuitre  Città  ,  fe  a  tempo 
Don  gìugneva  al  campo  Milanefe  l'avvifo  de' Fiumi  valicati  da 
Eccelino.  Allora  Manino  dalla  Tórre,  che  ben  inteiìe ,  dove  mi- 
rava r aftuto  Tiranno,  precipitofa mente  fece  marciar  l' efercito, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  in  Milano  ,  prima  -che  vi  fi  avvici- 
nale il  nemico ,  e  di  rompere  con  -ciò  tutti  i  dà  lui  difegnì .  A 
queAo  avvifo  Eccelino  diede  nelle  fmame,  né  ad  altro  pensò, 
che  ad  impofiefrarfi  della  nobil  Terra  di  Monza ,  o  pur-e  a  tor- 
oarfene  aorefcia^  Virihnente  fi  accìnfere-  alta  difefa  ì  Cittadini 
di  Monza, in  guifache  (vanito  ancor  quefto colpo,  Eccelino paf- 
so  a  Trezzo  ,  at  cui  Cafleilo  fecedare  un  fuiiofo  asfalto, ma  con 
trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de'fuoi.  D-ati  dunque  al- 
le fiamme  i  Borghi  di  quella  T«rra,  ù  ridufl«  a  Vimerc:ato^, 
dove  lafctò  prendere  po^  alla  fila  gente  .  Moftrava  egli  al  dì  fuo- 
ri fprezzo  de^fuoi  avverfar^  ,  ma  imernamente  era  combattuto  da 
molefii  penfieri  per  vederfi  in  mezzo  a  paefe  nemico ,  e  co  i 
poffeoti  Milanefì  alle  fpalle,  e  con  Fiumi  grò ffi  da  valicare.  E 
più  poi  fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marche» 
He  d*  Efte  co'Ferrarefi ,  Ciemonefi  ,  £  Mantovani  s*era  ìnolcra- 
Tjjmo   VII.  Y  to 
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to  fino  air  Adda,  per  coniraftargU  il  paflbj  ed  ave»  anche  pr«- 
fo  il  Ponte  di  Caflàno  ,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi  lafcia- 
te  alcune  delle^  Tue  fquadre .  Allora  furibondo  con  tutti  i  fuoì 
prefe  il  caoimino  alla  volta  di  Caflano  ,  perchè  (t  vogliam 
(al  JKiitUf  credere  a  ciò ,  che  talunatacconta  (<i)  ,  un  Diavolo  gU  avea 
Htdiaian.  predetto ,  che  morrebbe  -ad  AfTano ,  Interpretò  Eccelino  quella 
parola  per  Ballano  ,  Terra  fua  ,  e  dc*fuoi  Maggiori;  ma  fi  rac- 
capricciò poi  all'udirà  CalTano .  Sarà  ftaca  quefta  aD*ìmniagÌ< 
nazione  del  volgo  .  Ora  con  tal  vigore  rpinfe  egli  la  fua  gente 
contro  i  difenfurì  del  Ponte ,  che  quafi  parcaoo  inctinatì  a  ce- 
dere ì  ma  eccoti  una  faetta,  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie 
fìnillro,  e  fé  gU  conficca  neU'  olTo, 

Per  tale  accidente  corfe  Io  fpavento  in  tutte  te  di  luì  briga- 
te ì  ma,  egli  moijtraodo  intrepidezza  ,  fi  fece  portar  di  nuòvo  a 
VimercatOj  dove  aperta  la  piaga,  e  cavatane  ht  freccia,  i  chi- 
rurghi il  curarono  ,  Salì  egli  aoimoramente  a  cavallo  nel  dì  fe- 
guente ,  ed  informato  di  un  guado  nelL'Adda  ,  con  ardire  fi  mife 
a  paffarlo ,  e  gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i  fuoi  fqna- 
droni.  Ma  intanto  ecco  comparire  Azze  Marchefe  d'Efte  coi 
Ferrarefi  e  Mantovani,  ed  Oberto Pelavìcino  Marchefe,  e  Bue- 
fo  da  Doara  co  i  Crémonefi  ,  e  circondare  il  nemico   efercito .  I 

f)rìmi  a  dare    dì  fproni  a* cavalli  per  falvarfi  fiirooo   i  Brefciani. 
l  che  veduto  da  Eccelino ,  col  reilo  della  gente  Tua,  ma  di  paf- 
fo,  e  fenza  molirar  paura,   s'inviò  per   cercare  ricovero  fui  ter- 
ritorio di  Bergamo .  Non  gUelo  permìfero  i    Collegati ,    ì  quali 
avventatiti   addofib  alle  di  luì  brigate ,  immantencnte  le  sbanda- 
rono ,  con  farne  afiàiiSmi  prigioni .  U  più  illuflre,  ed    importan- 
te fra  quefti  fu  lo  fieilb  Ecceliao  >  al  quale  dappoiché  reftò  pre- 
fo,  un  indifcreto  foldato  diede  due  o  tre  ferite  in  capo,  per  ven- 
detta di  un  Tuo  Fratello ,  a  cui  il  Tiranno  avea  fatto  tagHare  una 
Ibi  Af-Awi?*™^**  *^  Malvezzi  (i)   fcrive  ,  che  taH   ferite   gli  furono  date 
tkr. BrixUa.'àai  Mazzoldo  de' Lavelanghi  nobile  Brefciano,   prima  ch'ei  foffe 
ToKf-M-     prefo.   H  feliciffimo  giorno,  in  cui  quefla  infigne  vittoria avven- 
fc)'jMOT«À."*»  fu  >i  *7'  *i*  Seitembre  (e),  fetta  de' Santi  Cofma    e    Damia- 
Pataviniu     HO.  A  folU  corrcva  la  gente  per  mirar  preib    un    uomo  sì  dif- 
^Fi!^'"  *^"*«°  P^f  ^  ^"»  incredibil  crudeltà ,  come  fi  farebbe  qd  un  or- 
ribiliffinxo.  moftro  uccìfo,  caricandolo   ognuno  d' improperi,  e  ì 
più  vogUofi  di  finirlo  .  Ma  il  Marchefe ,  e  Buo(b  da  Doara  non 
permìfero,   ohe  alcuno  gli  facefiiè  oltraggio  j  anzi   condottolo   a 
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Soncìno,  quivi  il  fecero  corare  con  carità  da  i  migliori  Medici  . 
Tali  nondimeno  erano  le  fue  ferite  ,  che  da  II  ad  undici  giorni 
in  età  di  circa  {ettania  anni  fé  ne  morì  tal  quale  era  vivaio  , 
fenia  alcun  fegno   di^enitenia,   e  fenia  mai   chiederei   Sacra-  i 

menti  biella  Chiefa.  Come  fcomumcato  fu  feppellito  fiior  di  luo- 
fo  facro  in  un'arca  fotto  il  pòrtico  del  Palazzo   di  Soncino.  OI- 
ne  a  quello ,  che  diifufaAiente  della    crudeltà  inudita  ,  e    de   gli 
altri  c(ecrandi  coftumi   di  £cc«lino,    fcriffe  Holandino  e  il  Mo- 
naco Padovano,  è  da  vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cro- 
nica d*  Aiti  (  a  )  fa  un' «fatta  dipintura  tli  quel  poco  di  bene  ,  e  di(t)  Vmur* 
quell'infinìio  mate,  che  fi  trovava  in  queAo  sì  fpietato  Tiranno. ^^* ^J^*"-'' 
Avvertì  e^i ,  che  quanti  ciedii ,  ilorpi ,  ed  altri  fegnati  dalla  ma-  Taiu.  H. 
no  di  Dio,  o  de  gli  uomini,  andavano   limofinando  per  Italia s**'*  ^''^'^ 
tutti  dìceano  d' eHère  ilati  conci  cosi  da  Eccelìno  :  del  che  egli  fi 
vendicò.  L*  Autore  eziandio  della  Cronica  di  Piacenza  (^)  parla  (t,)  chronU; 
delle  buone  e  tee  quatità  di  Eccelino.  Pur  troppo  è  vero,  che -a  p^^^i''"- 
itiutM  de'Tiraraii    è  mancato  qualche  lodatore.  ì^ltiiti 

Non  fVpuà  già  efprimere  il  giubilo   e  la  fefta,  che  per  tut- 
ta la  LoQiDjirdia  fi  fece    air  udire  tolto    dal  Mondo  l'auaffino  di 
tanti  Popoli,  il  cui  nome  era  troppo  in   orrore  ,  e  facea  tremate 
anche  i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  che  di  quefto  fe- 
lice .avvenimento .  Certificati  d^lla  fua  morte  i  Padovani  corfero 
a  Vicenza  per  liberar  quella  Città  dal  prelìdio  poftovi  dal  Tiran- 
no (e).  Non  potendola  avere ,  tie  bruciarono  i  Borghi,  e  fé  xietA^otandim 
tornarono  a  cala.  Da  Jì  a  tre  dì  iiiggtti  i  foldatì  di  Eccelino,   i i «■  "i-. i». 
Vicentini  fi  naiCero    fotto    la -protezton  de* Padovani,  ì  quali  po- 
scia a  poco  a  poco  fé  ne  fecero  afibUiti  padroni .  Parimente  fi  fot- 
Tomtfe  la  Terra  di.Bafiano  a  Padova,  con  che  crebbe   di  melto 
la  potènza  di  quella  Città .  A  cagton  dì   tali  vicende  in  Trivtgi 
non  fi  credette  più ficuro   Alberico    da  Romano,  Frateiilo  dello 
ftefib  £ccelino ,  perché  ben    cimf»pevole    dell'  odio  ìmmenfo    de* 
Trìvifani .,  e  de*  circonvicini  Popoli ,  eh'  egli  s' era  comperato  col- 
la  Tua  criidel  tirannia  ^  non  inferiore  a  <]ueUa  del  Fratello^  Però 
quel  Popolo  ,  affiftìto  dalla  forza  della  Repubblica  Veneta ,  fnta 
folteMzione,  fi  rimife  in  libertà,  e  prefe  per  Rio  Podeftà  Mar- 
co fiadoero  nobile  Veneziano  (</) ,    Altrettanto  fece  la  Città  tfifd)W<>««*i 
Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch' eflà  la  li- '*■"«»"'""■ 
l>ertà  i  richiamò  Lodtjvico  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  e  gli  altri  firor-  ■ 
ufciti^   ed  elefle  per  fuo  Podedà  MafiiiK»  dalla  Scala,  la  cut  Ca- 
ia "dopo  qualche  tempo  gìunfe  alla  <fignoria  di    quella  Città  .  -La 
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fola  Città  di  Brefcia  iì  trovò  oftinata  in  non  voler  cpielUpace» 
che  l'altre  Città  aveano  abbracciata.  Vi  Jìgnoreggiava  allora  U 
fazion  Ghibellina,  e  per  quanto  di  forza  e  dì  preghiere  adope- 
raflero  i  fuorufciti  Guelfi ,  foAenuti  dalle  Città  aderenti  alla  Chie- 
fa ,  non  poterono  mai  ottenere  di  ripatriare.  -S'interpofe  (n  le 
(a)Maivte.  parti  difcordi  l'aftuto  Marchefe  Oberto  Pelavicino  (a),  e  girò 
Ckr.Brix.  l'affare  in  maniera,  che  ÌRtrodotto(i  in  Brefcia,  fi  fece  elegge^ 
re  Signore  di  quella  Città  dal  Popolo,  lafciaodo  così  dclufii  fuo- 
rufciti ,  de'  quali  poi  fi  dichiarò  nemico .  Avendo  egli  trovato 
quivi  tuttavia  carcerato  FiUppo  Ardvefcovo  di  R^enna,  Lega- 
to del  Papa  >  benché  pregato  con  efficaci  Lettere  da  effo  Pontefì* 
ce ,  non  fi  feppe  indurre  a  rìlafciarlo .  Volle  Dio  ,  che  ciò  non 
oilante  il  buon  Prelato  riacquìftaffe  la  libertà .  Atutato  -da  chi 
gli  volea  bene  y  una  notte  fi  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  Palazzo,  in  cui  era  cuilodito;  ed  ufcito  con  fegretezza  fiiO' 
ri  della  Città,  dove  trovò  preparato  un  cavallo,  fen za  punto 
fermare,  arrivò  all'amica  Città  di  Mantova.  Teneva  in  que- 
fti  tempi  il  Marchefe  Oberto  fuddetto  corrìfpondenza  col  Re 
Manfredi ,  e  ne  ricavava  de*  buoni  aiuti  dì  borfa  per  foltenere 
il  partito  de' Ghibellini  in  Lombardia.  De  gli  amici  ne  avea 
in  abbondanza  per  le  Città  di  quefia  Provincia,  perchè  confide* 
rato  come  Capo  d'  efia  fazione  dopo  la  morte  di  Eccelino . 

Nella  Lega,  ch'effo  Marchefe  Oberto  avea  fatta  nel    din. 
di  Giugno  dell*  Anno  prefente  in  Brefcello    con  Azio   Marchefe 
d*£fie  e  d'Ancona,  con  Lodovico   da   S.  Bonifazio,   appellato 
Conte  di  Verona,  e  co  ì  Comuni  di  Mantova  ,    Ferrara ,    e  Pa- 
dova, la  quale  difiefameate  vien   rapportata  da  Antonio   Campi 
(b)  Anton.  Storico  Ctemonefe  (^) ,  fi  legge  :  Qaod  Da/nini  Marchio    Efiàt- 
Camp.  i?«T.ji^  ^   ^  Comes   f^ererue  ,  6*  Cotnmuma  MantutA  ,    Perrarìte  ,  &     Pa- 
duee ,  habeant    feaiper ,  leneant ,     fi"    foveant     excelUruiffimum    Do- 
tiiiaum  Manjredam  Regem  Sìcilùe  in  amcum  ,   &  dent  operam ,  quoi 
■dicius  Dominus    Rex   ad  concordiam  reducaiur     cum    Ecdefia  .      Per 
qucfto  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  alToluto  da  non  so  qual  Re- 
te )  J^^yW- ^'g'***^  ^^'**  fcomunìca  i  ma  ficcome  offerva  il  Rinaldi  (e),  Pa- 
àui   v«/iW.pa  AUffandro  IV.  dichiarò  nulla  tale   afibluzìone,    né  voti*  am- 
^'5*"^;^^^.^  mettere  Oberto,  e  la  Lega  fuddetta,    s'egli  non  rinunziava  ali* 
Fiatenùn.    amicìzia  e  Lega  del  Re  Manfredi.    Prima  che  terninafle  il  pre- 
■^?"^"   fente  Anno,  Martino  della  Torre,  capo  de'Popolari   domìoantì 
'guIivmM  Milano,  {d)  all'avvifo  che    dopo  la  morte  di  Eccelino  i  no- 
fiamma     ^ìU  Milancfi  fuotufcitl  s'crano  rifugiati   in    Lodi». accolti  quivi 
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dalla  poflente  Famiglia  da  Sommariva,  coll'efercìto  andò  fotto 
quella  Città,  né   folamente  coftrinfè  a  partirne  ì  Nobili,  ma  an* 
Cora  divenne  egli  padrone  di  quella  .Città .  Ciò  non  oftante ,  in 
coniìderando    l' odio  ,   l' invidia ,    e   la  forza   de'  Nobili   Milanefì 
nemici  Tuoi ,  e  temendo  d*  en*ere  un  dì  o  l'altro   abbattuto ,  pre- 
ie  la   riCoIuzione  di  gittarfi  anch' egli  nelle  braccia  del  Marchefe 
Oberto  Pelavicino,  iìgurandofì  dì  poter  continuare  la  fua  auto- 
rità fotto  l'ombra  di  lui.   Operò  dunoue  ,  che  il  Popolo  Mìlane- 
fe  prendefle  per  Signore  elTo  Marchete  folamente  per  cinque  an- 
ni   col  falarìo   annuo  di  quattro  mila   Lire .   Si  trasferì  pertanto 
Oberto  a  Milano  con  fecento  cavalli  ed  altra   foldatefca,  parte 
Cremonefe,  e  parte  Tedefca ,  e  ricevuto  con  grande  onore  da  i 
MilaneG,  diede  principio  al  Aio  governo,  e  dipoi  vi    lafciò  per 
Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote .  Ed  ecco 
che  quando  fì  credea  a  terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  morte 
di  Eccelino,  riforger  effa  vìgorofa  piìi  che  mai.  Aggiungono  gli 
Storici  Milanefi,  che  Oberto  coli' andare  del  tempo  non  corrifpo- 
fe  alle  fperanze  de'Torrìanì ,   ftudiandolì  di    abbalTarli ,  ma  non 
gli  venne  già  fatto;  e  noi  vedremo  tuttavìa  iìgnorcggiare  in  Mi- 
lano la   Famiglia  dalla   Torre.    Soilevaronfi    in   quell'Anno  (a)(a)  M4<fS. 
gl'rftabili    Romani    conira    del   loro  Senatore,    cioè    contra    di'"""'"'^* 
Caftellano   di   Andalò,    Zio  del   defunto    Brancaleone ,     verifi- 
milmente   per    maneggio    del    Papa,    che     noi   potea   foflerìre  ; 
e   creati  due  Senatori  ^  andarono  ad  affediarlo  in    una.  delle  for- 
tezze di    Roma,    dove    egli  s'era    ritirato.    Bravamente  iì  di- 
feCe   Caftellano,  confidato  Tempre  di  non  averne  male,  da  che 
in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ofliaggi  a  lui  pure  dati  da  i  Ro- 
mani.  Nella  giunta  alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge,  che  nel 
prefeote  Anno  Papa   Aleffandro  IV.   fcomunicò  il  Ke  Manfredi. 
Lo  fteflb  abbiamo  dalla  Cronica  dì  Fra  Pipino  (l>)  ,  e  vien  anche  (b)  Pìpio. 
confermato  da  gli    Storici  Napoletani .  Abbiamo  dal  Guichenon  ^*«''"- 
(0 ,  che  Tommafo  Conte  di  Savoia ,  e  già   dì  Fiandra ,  Principe  ff"""  //j/;,. 
rinomato  per  molte  fue  azioni  >   mancò  di  vita   njel  di  primo   di  (e)  Gukke- 
Febbraio  di  quell'Anno  :  il  che  viene  eziandio  affecito  da  gli  An-^^"^'^^!^: 
nalìMi  Genova  (</).  Da  quefto  Prìncipe  dìfcende  la  Rea!  Cafa  </<  ^jvo^e  ' 
di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon-  7f,'""-,'v  . 
ferrato,  e  in  altre  Cictà.  Perchè  gli  Artigiani  non  s'inducevano  ^^'^n^J-.^'J^,- 
a  rilafcìare  i  dì  luì  Figliuoli ,'  dati  loro  in  ortaggio  ,  venne  io  queft'  ""erf.iiè.  g. 
Anno  a  Genova  il   Cardinale  Onobaono  del  Fiefco»   Zìo  materno  oj"'',*/!! 
d'effi  Princìpi  per  paffdre  ad  Aflà,  e  trattare  della  lor  libertà. 
Tomo  ni.  Y     3  Pro 
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Pro  IiherationB  Nepotum  ejus ,  Filiorum  <ju&ndafn  Domirà  ThomeR   Co- 
mins  Sabaudix .  Sono  parole  del  Continuatore  di  Caffaro .   Che 
efìto  aveiTe  il  Tuo  negoziato ,  non  apparirce .  Fu  bensì  del  tumul- 
to in  Genova  al  ritorno  di  quefto  Cardinale,  perchè  fi  temeva, 
eh'  egli  faceiTe  maneggio  per  £ar  deporre  Guglielmo  Boccanegra , 
il  quale  nell'Anno  11^7.  era  (lato  creato  Capitano  dd  Popolo  di 
Genova  contro  la  faiion  de'  Nobili .  Ma  fi  quetò  il  ruinore .  Co- 
minciò nell'Anno  prefente  Carlo  Come  d'Angiò  e  di  Provenza  a 
mettere  il  piede  nel  Piemonte ,  dove  fi  fottopofero  alla  di  lui  Si- 
gnoria la  Città  d'Alba,  e  le  Terre  di  Cunio,  Monte  Vico,  Pia- 
(0  Riccrd.  no,  e  Cherafco  .  E  gli  Aretini  (a)  una  notte  forprelero  la  Città  di 
MaLfpin.    Cortona,  che  era  fortiffimaj  ne  disfecero  le  mura  e  le  fortezze;  e  la 
'  "'     fuggettarono  al  loro  dominio  ,  non  fenza  grave  fdegno  e  dogUaa- 
xa  de'Fiorentinì. 

Anno  di  Cristo  mcclx.  Indizione  in. 
di  Alessandro  IV.  Papa  6. 
Imperio  vacante . 

ANDAVANO  alla  peggio  gli  affari  dell'Imperio  de'Latini  in 
Levante,  (h)  Però  Baldovino  Imperadore^  e  il  Deibota  del- 
flT^Tom'a  ^  Mo"'*  vennero  in  pCrfona  in  Italia  a  chiedere  foccorfi  ad  eflò 
^w, /wiie.  Manfredi ,  «  al  Papa.  Avrebbe  defiderato  il  Pontefice  di  preftar 
loro  aiuto  ì  ma  le  forze  mancavano,  lì  folo  Manfredi  farebbe  fta* 
fo  valevole  colle  fue  forze  a  queirimprefa,  fé  non  fi  foffe  fcufato 
col  non  eflere  in  grazia  della  Sede  ApoftoUca ,  e  colla  neceffirà  di 
dovere  ftar  in  buona  guardia  contro  gli  attentati  della  Corte  di 
Roma ,  la  quale  facea  continui  maneggi  per  torgli  il  Regno ,  e 
darlo  ad  altro  Principe .  Vogliofo  il  De(pota  di  levar  di  met£0  gì' 
intoppi ,  andoffene  nel  Gennaio  di  queft'  Anno  a  trovare  il  Ponte- 
fice, e  trattò  feco  di  pace.  Condifcendcva  il  non  fuperbo  Papa 
Alefiandro  IV.  a  riconofcere  Manfredi  per  Re ,  ed  a  concedergli 
rinveftitura,  a  condizione,  ch'egli  reftituìfle  gli  Stati  e  i  Beni 
tolti  ai  fuorulfciti,  e  fcaccìafle  dal  Regno  tutti  i  Saraceni,  ficco- 
me  nemici  della  Religione,  e  gente ,  che  niun  rifpetto  portava 
alle  Chiefe  ,  e  faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra.  Al  primo 
punto  confentìva  Manfredi;  al  fecondo  non  feppe  accomodarfi. 
Non  fi  fidava  egli  de' nazionali  fuoi  fudditi  Cri  Ina  ni ,  ben  fapen- 
do,  che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guada- 
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gnatli ,  e  conofcendo  alTai  T  ìftabitità  deYuoì  Baroni  •  La  fperanza 
dì  mantenerti  era  da  luì  pofta  nelle  numerofe  brigate  de'  Saraceni 
dì  Nocera  ,  che  Roma  non  avrebbe  mai  poturo  guadagnare  .  Il 
perchè  fofpettando  ,  che  la  Corte  Pontifìcia ,  qualora  egli  fi  fofTe 
fpogliato  del  braccio  dì  quegl' Infedeli ,  più  facilmente  T  avrebbe 
fjotuto  opprìnere ,  rigettò  la  propoÌìzÌDiieì  e  piuttoilo  pensò  a 
tirarne  de  gli  altri,  non  so  fé  dalla  Sicilia,  opure  dall  Affrica , 
giacché  non  ignorava  i  trattati  ,  che  fi  andavano  facendo  per  mo- 
vere contri  di  lui  X  armi  di  qualche  potente  Prìncipe  Criftìano. 
In  fatti  ne  féì:e  venir  moltìlfime  bande ,  che  approdarono  a  Ta- 
ranto e  ad  Otranto  nel  Mefe  di  Maggio  ,  Pofcia  nel  feguente  Lu- 
glio li  mandò  addoflb  alla  Campania  Romana,  ed  egU  ilefib(  fe- 
guira  a  dire  Io  Spinelli  )  andò  in  Romagnia ,  e  tutta  la  voltò  fof 
[opra .  Col  nome  di  Romagnia  altro  non  fi  dee  intendere ,  fé  non 
la  Romania  Greca ,  dove  per  difefa  del  Defpota  fuo  Suocero  ,  Ni- 
ceforo  Gregora  (  <i  )  confeffa  ,  che  il  Re  Manfredi  fpedì  le  fue  trup-  (a)  N'utph. 
pe.  Nulla  poi  parlando  Saba  Malafpina,  Storico  Pontifizio  ^\GT*%0TaHi^. 
quelli  tempi  d*  invafione  fatta  da  Manfredi  ne  gli  Stati  della  Cam- 
pania ,  fuddìta  della  Chiefa,  quefìa  fi  può  fofpettare  ìnfufitAen- 
te  j  o  pur  cofa  di  poco  momento.  In  queOi  tempi  il  partito  Ghi- 
bellino della  Lombardia ,  Tofcana  ,  e  Marca  d'Ancona,  fatto  rì- 
corfo  al  patrocinio  di  Manfredi  ,  trovò  buona  accoglienza  nella 
Tua  Corte.  Poche  erano  le  Città  ,  ì  cui  popoli  non  foffero  guafti 
dalle  pazze  parzialità,  e  però  divifi  fra  loro.  Infigne  ed  olfinata 
era  queila  divilìone  nella  Marca  fuddetta }  (é)  ed  avendo  ì  Ghi-^i^^^^;^ 
bellini  implorata  Tafiìfienza  di  Manfredi,  egli  fpedì  colà  Perei- J^«/>i/>''"i 
valle  da  Oria  fuo  parente  con  della  cavalleria ,  il  quale  trovò  re- ^' '•"'''** 
lìflente  aTuoì  comandamenti  la  Città  dì  Camerino.  L'ebbe  final- 
mefite  a  patti  ;  ma  quel  Popolo  da  h  a  poco  per  paura  di  luì  fé 
ne  fuggi,  lafciandola  abbandonata.  Ancor-  qui  la  Sroria  è  molto 
digìana .  Ma  non  così  quella  diTofcana.  Perchè  ì  GhìbelHnì  fuor» 
ulcìti  di  Firenze  s'erano  mirati  a  Siena,  Città  della  ftefla  azio- 
ne, i  Fiorentini  le  moffero guerra  (e).  Non  aveano  i  Saneiì  for- (ci  niiotàa. 
ze  da  potere  refiAere  alia  potenza  dì  Firenze;  per  quefto  ì  fuor-""  ^^^'^p- 
ufcittj  feguendo  il  configlio  di  Farinata  da  gli  Obecti ,  lor  capOj 
ed  uomo  accortiifimo,  (pedirono  Ambafciatori  al  Re  Manfredi 
per  impetrar  foccorfo .  Con  gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomi- 
ni d'Armi  Tedcfchi.  Trovandofi  poi  elfi  fuorufciti  a  Siena  ,  in 
tempo  che  i  Fiorentini  erano  venuti  a  ofte  contra  di  quella  Cit- 
tà ,  uà  dì  av«tVdo  ben'ìmboracchiata  qoeila  fquadra    d'aufilìarj  , 
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configliàtamente  la  Ipinfero  addoifo  al  campo  nemico,  ad  ogget' 
to  di  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa  .  Un  fie- 
ro fquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i  Tedefchi  caldi  del 
vino  ì  ma  in  fine  recarono  tutti  morti  y  e  1*  infegna  di  Manfredi^ 
Arafcinata  pel  campo ,  fu  poi  trionfalmente  recaca  in  Firenze . 
Rimandarono  i  Sanefì  e  ì  fuorufcìti  i  loro  Ambafciatorì  a  Manfre- 
di con  ventimila  Fiorini  d'  oro ,  e  raccontate  ie  immenfe  prodezze 
di  que*  pochi  Tedefchi ,  e  Io  ftrapazzo  fatto  da*  Fiorentini  alla  di 
lui  bandiera  ,  l' indufTero  a  fpedire  in  Tofcana  Giordano  da  An- 
glone.  Conte  di  S.Severino,  con  ottocento  cavalli.  Con  quefto 
rinforzo,  e  coli' aiuto  de'Pifani,  e  de  gli  altri  Ghibellini  di  Fi- 
renze, ebbero  ì  Sanefi  un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri,  la 
maggior  parte  Tedefchi ,  e  fparfero  voce  di  voler  aiTediare  Mon- 
talcìno. 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  AefTo 
tenujo  lo  fcaltro  Farinata  fegretamenie  intendere  a  i  Rettori 
di  Firenze ,  che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porta  della  Cit- 
tà ,  purché  loro  racefiero  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini ,  e 
venìiTero  con  grande  esercito  a  pretiderne  il  poirefTo ,  fotio  la 
finta  di  andare  a  fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragna  ì  Fio- 
rentini .  Richiefero  la  loro  amiftà ,  ed  avuta  gente  da  Bologna, 
Lucca,  Piftoìa ,  Samminiato,  S.  Geminiano,  Volterra,  Peru- 
gia, ed   Orvieto,  mifero  ìnfieme  un'  Armata   di  più  dì  trenta  mi- 

{>)Cironie.  |a  perfone ,  e  v'ha  chi  la  fa  afcendere  fino  a  quaranta  mila  (a). 

Rv.iJii'c!  ^*^'  Carroccio  e  cpn  fafto  grande  ,  come  fé  andafle  ad  un  trion- 
fo infallibile,  iì  moffe  l'otte  Fiorentina ^  ed  arrivata  che  fu  a 
Montaperti  nel  di  4.  di  Settembre ,  in  vece  di  veder  comparir 
le  chiavi  di  Siena ,  eccoti  ufcirle  addoifo  colla  cavalleria  Tedefca 
tutto  il  Popolo  di  Siena  in  armi ,  ed  attaccar  battaglia.  Non  s' 
afpettavano  i  Fiorentini  un  incontro  sì  facto  ;  pure  ordinate  le 
ichiere  ,  fi  accìnfero  al  combattimento  ;  ma  perchè  molti  tradì* 
tori  >  ch'erano  nel  campo  loro,  pafTarono  in  quel  de'Sanefi,  at- 
territa la  cavalleria  Fiorentina,  fi  levò  toflo  di  mezzo  colla  fu- 
ga ,  lafciando  la  mifera  fanteria  alla  difcrezion  de'  nemici .  La 
mortalità  di  quelli  fi  fa  afcendere  da  Ricordano  a  due  mila  e  ein- 

auecentoj  da  altri  a    quattro  mila.    De'rimafti  prigioni    Rìcor- 
ano  parla  folamente  di     mite   e    cinquecento  di  quelli  del  po- 
polo, e  de' migliori  di  Firenze  e  di  Lucca:  il  che  non  può    uà- 
^ÌLfph*' '^ •  Malalpina  (  i )  ne  fa    prefi  fin    quìndici  mila  ;  e   que- 

ka.t4p.4.;,&o  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi   ne    gli  Annali 
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dì  Fifa  (a),  che  dieci    mila  furono  gli  eftinri,   e  venti  mila   i  ^l^,""-''" 

firigionieri.  Quel  che  è  certo,  la  fconfitia  fu  grandiflima,  e  del- ^'■''""  '** 
e  più  memorande  di  quefl:i    tempi  ;  e   tale  fì  comprova  da  gli 


/ulte. 


effetti:  il  che  fuol  efTere  il  più  verìdico  fegnc  delle  grandi,  o 
picciole  fcoofitte.  Sì  sbigottita,  sì  infievolita  reftò  per  quello 
colpo  la  Città  dì  Firenze ,  che  le  nobili  Famiglie  Guelfe ,  per 
non  foggiacere  a  pl'infulti  de'  vincitori  Ghibellini,  fenza  pen- 
far  punto  alla  difeia  ,  come  avrebbono  potuto  fare,  sloggiaro- 
no, e  andarono  a  piantar  cafa  in  Lucca.  Fecero  il  fimile  i 
Guelfi  di  Prato,  di  Piftoia,  di  Volterra,  di  S.  Geminiano ,  e  d' 
altre  Terre  e  Caftella  di  Tofcana,  coli' abbandonar  le  loro  pa- 
trie ,  le  quali  fi  cominciarono  da  li  innanzi  a  reggere  a  parte 
Ghibellina.  Nel  dì  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano 
colle  fue  brigate,  e  con  gli  ufcitì  Fiorentini  nella  Città  dì  Fi- 
renze ;  ed  appreffo  avendo  dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per 
Vicario  in  Tofcana  Guido  Novello  de' Conti  Guidi.  Tennefi  in 
Empoli  un  Parlamento  da  i  Sanefì,  Pifanì,  Aretini,  e  da  gli 
altri  Caporali  GhibeUini,  dove  ufcì  fuori  -la  matta  propofizione 
di  dìftruggere  affatto  Firenze,  con^e  prìncìpal  nido  della' parte 
Guelfa .  Guai  fé  non  v'  era  Farinata  de  gli  liberti ,  che  calda- 
mente fi  opponefiè  a  sì  cruda  voglia  :  quella  bella  Città  era  full' 
orlo  della  total  fua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  co- 
fe  avvenne  tmeii'  Anno  in  Tofcana ,  perchè  a  riferva  di  Lucca , 
tutta  quella  Provincia  trafle  a  parte  GhibelUo^ . .  Erafì  ,  co^ne 
dicemmo ,.  ritirato  Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Famì- 
glia nel  Caftello  di  S.Zenone  fu  ì  confini  del  Trevifano,  fabbri- 
cato con  tal  cura,  che  per  fortezza  inefpugnabile  era  tenuto  da 
tutti  (  A  ) .  Ma  ì  Trivifani ,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie  ri-  (b^  Roland. 
cevute  da  quello  Tiranno,  e  anfiofi  dì  fradicar  dal  Mondo  in  i'''- "■  e.  13. 
terribile  e  micidìal  razza  de*  Signori  da  Romano ,  ufcirono  in  cam-  ^"^'*' 
pagna  fui  principio  di  Giugno  ,  e  ricevuti  foccorfi  da  Venezia  , 
Padova,  Vicenza,  e  da  altri  Luoghi,  llrinfero  d.' alTedio  il  fud- 
detto  Cadello ,  e  cominciarono  a  temperarlo  colle  pettiere,  e 
con  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ufavano  in 
cruefti  tempi  (e).  Tutto  ciò  a  nulla  avrebbe  fervito,  fé  non  G  (<:)  CiroaU: 
foffe  adoperata  un*  altra  più  poffente  macchina.,,  cioè  l'  oro,  con  J?'""'!''^ 
cui  Mefa  da  Porcilia,  ingegnere  o  pur  Comiadaare  della  cinta /„">.  ' 
inferiore  d'effo  Caftello  ,  fi  lafciò  guadagnare.  Sovvertì  coftui 
alquanti  Tedefchi  del  prefidio,  i  quali  nel  dì  zv  d'  Agofto  in 
un  aflalto  fingendo  dì  difendere  r  aiutaroao  gli  ai&diantì  ad  im- 

padro- 

DfjtizodhyGoOt^le 


54^         Annali     d*    Italia; 

padronirfì  di  quelle  fortifìcazìoni ,  Dìfperato  Alberico  iì  rifìigiò 
colla  Moglie  e  co'  Figliuoli  nella  Torre  fuperìore  ì  ed  affinchè  iì 
laivaiTero  i  Tuoi  uomini ,  giacché  fapea  ,  che  la  fefta  era  fatta  per 
luì ,  diede  loro  licenza  di  lenderfi  a  buoni  patti .  Nel  ò\  16.  del 
Mefe  fuddetto  fii  confegnato  Alberico  con  Tua  Moglie  Marghe- 
rita ,  e  quattro  Tuoi  Figliuoli  mafchi ,  e  due  Figliuole ,  in  mano 
de*  vincitori ,  che  tte  fecero  gran  tripudio .  Marco  Badoero  Pode* 
ùk  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette ,  quanto  occorreva  per 
confeffarfi,  Pofcia  su  gli  occhi  del  Padre  furono  fenza  mifeii- 
cprdia  alcuna  tagliati  a  pezzi  gf  innocenti  fanciulli  colla  lor  gio- 
vane Madre  ,  e  finalmente  colla  morte  ~dì  Alberico  fi  diede  nne 
a  queli'  orrida  Tragedia  .  Obblìarono  in  tal  congiuntura  que'  Po- 
poli le  leggi  dell'  umanità  ;  ma  sì  fiero  era  1'  odio  di  tutti  contn 
del  Tiranno,  sì  grande  la  paura,  che  lafciando  in  vita  alcun 
rampollo  dt  così  potente  e  crudel  Famiglia ,  a  cui  non  manca- 
vano parenti  ed  amici ,  potclTe  un  dì  riforgere  in  danno  loro, 
che  ad  occhi  chiuiì  la  vollero  affatto  terminata  dal  Mondo. 

Celebre  ancora  fu  l'Anno  prefente  per  una  pia  novità^  che 
ebbe  princìpio  in  Perugia,  chi  diffe  da  un  Fanciullo,  chi  da  uà 
Romito,  il  quale  alTerì  d'averne  avuta  la    rivelazione  da  IMo. 
(a)  Caffiri  (a  )  Predicò  quefti  al  Popolo  la  penitenza  ,  con  rapprefemar  im- 
al"»/ /(/'tf  ™"^"*®  un  graviilìmo  flagello  del   Cìelo,  fé  non  fi  pentivano,  e 
Tom.  6.       non  faceano  pace  fra   loro .  Quindi  uomini  e  donne  d'  ogni  eti 
Rtr.jutie.  iftituirono  proceiTioni  con  difcipUnarfi,    ed  invocare  il  patroanio 
to"amai'.''  "^eìla  Vergine  Madre  di  Dio .  Da  Perugia  pafsò  a  Spoleti  quefta 
Augafian.    popolar  divozionc ,  accompagnata  da  una  compunzione  mirabile, 
e  di  là  venne  in  Romagna.  L'un  Popolo  proceffion  al  mente  talo- 
ra fino  al  numero  di  dieci,  e  di  venti  mila  perfone,  fi  portava 
alla  vicina  Città,  e  quivi  nella  Cattedrale  fi  difcìplinava  a  fan- 
gue,  gridaitdo  Mifericordia  a  Dìo,  e  Pace  fra  la  gente.  Com* 
mofib  il  Popolo  di  quefl' altra  Città  andava  pofcia  all'altra,  di 
maniera  che  non  paisò  il  verno,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  an- 
che oltramonti,  e  giunfe  in  Provenza,  e  Germania,  e  fino  it 
Polonia.  Nel  dì  io.  d'Ottobre  gì'  Imolefi  la  portarono  a  Bolo- 
f?2,^^J^*gna  (i),  e  venti  mila  Bolognefi  vennero   fucceffivamente  a  Mo- 
t-nenia       dena  (e);  alirctlaritL  Modenefi  andarono  a  Reggio,    e  Parma, 
Tom.  ii.Rtr.  e  COSI  dì  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  fino  a  Genova, 
(")' ironìe. ^  per  tutto  il  Piemonte.   Ma  Oberto  Pelavicìno  Mprchefe,  ei 
B^nonUnf.    TorrÌ3ni  non  permifero ,  che  quefta  gente  entraffe  ne*  lerrirorj  di 
?""'  tn<  Cremona,  Milano,  Brefcia,  e  Novara >  e  it  Re  Manfredi  anch' 
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egU  ne  vietò  Tìngreffo  nella  Marca  d'Ancona,  e  oella  Puglia, 
paventando  effi  qualche  frode  politica  folto  l'ombra  delta  divo- 
zione: del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  {a).  G\ì  {a)  Monath. 
effetti  prodotà  da  quefta  pia  commouon  de'Popoli,  furono  ih-  ^****?n"^"' 
numeraoìli  paci  fatte  fra  i  Cittadini   diicordì   colla  reftituzion  Tm^s. 
della   Patria  a  i  foorufciti;  e  le  Confezioni  e   Comuniom ,   che  ^.ttaUc, 
erano  affai  trafcurate  in    così    barbari  tempi  y   e  le  converfionì , 
non  so  fé  durevoli,  delle  meretrici,  de  gli  ufurai  e  d* altri  mal- 
viventi e  ribaldi  j  e  i'iftìtuuoDe  delle  Confraternite  (acre  in  Ita- 
Ha,  che  a  mio  credere  (i)  ebbero  allora  principio  fotco  nome  (b)  Anti,j. 
di   Compagnie  de  i  Divori,  o  de  i  Battuti,  <on  altri  beni  con- ''''^'"'-  ^'f 
cementi  il  mig;liora mento   della  Pietà  e  de'coftumi,  troppo  al-  '"'  "' 
Iota  difordìnaci  nelle   Città  kalìane .  Ma  perciocché  tal  divozio- 
ne nacque  e  fi  diffofe  fenza    1*  approvazione  del  fommo    Ponte- 
fice ,  né   mancavano    in  effa  disordini    per  la  confufìon  degli  uo- 
mini colle  donne,  (e)  per  gli   alimenti    di     tanti    pellegrini,    o ^e)  Longin. 
perla  mifchianza  ancora  d'alcuni  errori,     venne    efià  me^o    in  nifi- Roion. 
poco  tempo ,  e  fu  anche  riprovata  da  molti .  Perchè  ì  Bolognefi  ''*"^" 
non  voleano  rendere  gli  onaggi  de' Romani,   fé  prima,  non    era 
meflb  in  libertà   Cailellano  di  Andalò  lor  Cittadino ,  Senatore  di 
Roma,  {d)    Papa  Aleffaniro  ■  IV.    fottopofe  in  queft'Anno    air(4)9«flK. 
Interdetto  la  lor  Città,  per  cui  fi   partirono  -moiri    Cherici ,   ^\°^mT'<T. 
li  privò  eziandio  dello  Studio  .  S'accrebbero  per  quefto  le  diffen-  Rer.  Italie. 
fieni  civili  in  quella  Città  fra  non     poche   Famiglie  nobili ,  e  ne 
feguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali    difcordie  non- 
f^eno  non  impedirono  ,  che  eflendo  venuti   all'armi  i   Guelfi  e 
Ghibellini  di  Porli,    non  accorreffe  colà    l'efercito  de'Bolognefi, 
con  hr  prigioni  ,  e  condurre  a  Bologna   aflàìffimi    della    fazion 
Ghibellina .  La    Cronica  Bolognefe  ha  ,  che    in  occafione  della 
divozion  de' Battuti,  o  fia  de' Flagellanti,  giunta    a  Roma,    quel 
Fopolo  rila(^ò  tutti  t  prigioni,  e    fra  gU  altri   la  Famiglia    del 
Suddetto  Caiftellanoj  e  ch'egli  medefimo  ebbe  la  forte  di  poter- 
cene fuggire.  Ma  o  forle  tal  fuga    accadde   nell'Anno   feguen- 
■ce ,  e  pure  non  per  quefto  i  Bolo|nelì  s' indugerò    a    licenziar 
£li  oftaggi,  volendo  prima,   chefoìTe  rifatto  il    danno,  e   rime- 
diato all'a^ronto.  Circa  queftì  tempi  per  opera  di    un     giovane 
Tedefco  Mante  di  Trapani  in  Sicilia    fi  ribellò   al    Re  Manfredi 
<«);  e  portatofi  a    quella  volta  Federigo,     o  ita  Fefto   Maletta ^1^^^**' 
Vicario  del  Re ,  vi  fu  proditoriamente  uccifo  dal  medefimo    Te-  /,  a.  e.  ".* 
^efco.  Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan    Gè- 
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nerale  della  Sicilia  obbligò  quel  Popolo  alla  refa .  Durava  tut- 
tavia lo  fdegno  del  Marchele  Oberto  Pelavìcino  centra  de' Pia- 
centini, dappoiché  era  ftato  fcacciato  dalla  fignorìa  di  quella 
(a)  C*w«V.  Città.  Fu  rimeffa  la  decifìone  di  tal  controver^  (a)  in  Buofo 
Tom"!"'  ^^  Doara  ,  -e  in  Martino  dalla  Torre ,  i  quali  profferirono  uà 
Ktr.iMic.  affai  ragionevole  Laudo.  Ma  i  Cittadini  di  Piacenza  noi  vollero 
accettare.  Irritato  per  quefto  il  Matchefe  Oberto,  formato  un 
efercìto  di  Cremonefi  ,  Milanefi^  Brefciani  ,  Aftigiani,  dema- 
rchi ,  e  Comarchi ,  oflilmente  entrò  nel  diftretto  di  Piacenza ,  ed 
ìmpadronitofì  del  Caftello  di  Ponte  Nura ,  con  farvi  prìgioiù 
ducento  fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  fortifica- 
to ,  Te  ne  tornò  a  Cremona .  Tolto  fu  loto  anche  Noceto  da  i 
fuorurgiti;  ed  avendo  eilì  fpedito  colà  alcune  fquadre  d'armati 
per  ricuperarlo  ,  furono  quefte  fconfitte  ,  e  bruciati  poi  e  pre- 
t\  altri  Luoghi  del  diftretto  di  Piacenza.  Per  le  quali  dìsavvenm- 
re  fi  trattò  di  nuovo  di  pace ,  e  tornarono  i  Landi  e  Pelavicinì 
fuorufcitì  in  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione   iv. 
di  U  R  B  A  N  o  IV,  Papa  i. 
Imperio  vacante , 

|Imorava  tuttavia  in    Viterbo   Papà  Akjjajtidro  IV.  quan- 
f   do  Iddio  il  chiamò  a  miglior  vita  nel  dì  25.  di  Maggio  dell* 
(b)  Venrit.-y  Anno  prcfcnte  (A),  per  premiare  la  fua  placida  pietà  ,e  rara  u- 
Th7édorìe\    iiiiltà,  perle  quali  Virtù  egli  fi  aftenne  Tempre  da  IT  imbrogliare 
yaiiicoior.    il  Mondo  con  guerre:  febbene  riportò  per  qiiefto  il  titolo  di  fcm- 
Uiij^  ly  P''*^^  ^  ^^  troppo  buono,  da  chi  o  non  affai  conofce  lo  fpiritodelia 
;'.  *.  r  j.  Chiefa,   od  è  pieno  folamente  dello  fpirito  del  Mondo.  Rauna- 
Rer,  lidie,  fo^fi  ì  Cardinali  per  l'elezione  del  fucceffore .  Erano  folamente 
*'1^       otto,  e  né  pur  quefte  otto  tette  feppero  per  più  di  tre  Mefi  accor- 
darfi  ad    eleggere  alcun  di  loro:   tanto  avea  faputo  penetrate  in 
quel  picciolo  drapello  la  difcordia  e  l'invidia.  Per  accidente ca- 
{c)S.Antt>n  pitò  alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme,  nato  ben* 
/*. ^. ri/./j»;  si  in  Troia  di  Francia  di  padre  plebeo  (e),   ma  di  elevato  inge- 
gno, di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e  d'altre  belle  doti  or- 
nato, per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  gìu; 
gnere  al  non  più  oltre.   Giacché  apparenza  non  fi  vedeva  ,  enei 
CardiBali  dal  loro  grembo  cavaffero  un  nuovo  Papa,  s'awifarono 
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tffi  di  Tollevare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca  . 
Nel  dì  dunque  29.  d' Agofto  1*  eleiTero ,  ed  egli  aflunfe  il  nome  di 
Urbano  /K  Siccome  uomo  di  petto  e  dì  malTitne  dìverfe  dal  Tuo 
Predeceflbre ,  :  non  tardò  a  far  conorcere  il  f'uo  fdegiio  contra  di 
Manfredi-,  occupatore  del  Re^no  dì  Sicilia,  e  a  preparare  i  mez- 
zi  per  abbatterlo .  Il  Rinaldi  feguitando  il  Summonte  Autore  mo- 
derno, e  gli  slogati  racconti  di  Matteo  Spinelli,  ctede  (a),  cho(a)/ftf>")<iitf^ 
in  quell'Anno  Kobeno  Come  di  Fiandra  veniffe  in  Italia  con  buon '^ '*""•*"• 
efercito ,  e  (pedito  dal  Pontefice  mifiaccìaiTe  d'entrare  in  Puglia, 
a  cui  fi  opponefTe  colle  fue  forze  Manfredi.  Se  quello  accadelTc 
veramente  nell'Anno  prefente,  io    non  ardirei  di  afferirto .  Ab- 
biamo bens)  di  certo,  che  trovando  eiTo  Papa  Urbano  si  fminuito 
il  Collegio  de' Cardinali,  nel  Dicembre  di  queft'Auno  fece  una 
promozione  al  Cardinalato  di  nove  peribnaggi,  inlìgni  non  meno 
per  la  bontà  della  vita,  che  per  la  Letteratura.  Quanto  a  Man- 
fredi, circa  queib  tempi  ecli  cominciò  un  trattato  d'alleanza  eoa 
Jacopo  Re  d* Aragona,  elìbendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Mo- 
glie Co/lan^a,  a.Tut  nata   da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo    Conte 
di  Savoia,  e  Aia  prima  Moglie.  Gli  offeriva  anche  dote  grofla. 
11  non.  aver  Manfredi  Figliuoli  Mafchi ,  fece  in  fine  credere  alTal 
vancag^òfo  quefto  partito  agli  Aragonefi.  E  quantunque  il  Pa- 
pa faceflìe  di  grandi  maneggi  per  diftuxbar  tali  nozze  ,  pure  fi  coi^ 
clufero ,  e  Coilanza  nobilmente  accompagnata  pa&ò  a  Barcellona 
neir  Anno  feguente  .  Uno  Arano  accidente  occotfe  pure  circa  que- 
fii  tempi  in  Sicilia.  All' olTervare  alcuni,  che  un  certo  pitocco, 
per  nome  Giovanni  da  Cocchiera ,  ofiada  Calcara,    uomo    affai 
attempato  ,  (^)  raffomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Tm-{b)  Sahu 
^etadoT  Federigo  li.  cominciò  una  voce,  che  s'andò  Tempre  più ^^'ffr"* 
ingroffando,  che   Federigo  era  vivo.  Negava  il  ^^zente d'eflere  mS""' 
tale;   ma  non  mancarono  peifone,  che  per  loro  finì  particolari  !'''< -'"«^ 
induffero  in  fine  a  rpacciarlì  per  deffo  :  cofa ,  che  cagiono  de  i    gra-  ^"'">'''- 
vi  tumulti  per  tutta  Tlfola.  Si  ritirò   coftui  nella  Città  d'Agofta,  a-^I^. 
e  quivi  cominciò  a  trattarfi  da  Prìncipe ,  e  a  foftener  bene  u  Tuo 

Serfonag^o  nelUr  Commedia  con  folla  di  gente  baffa,  che  gli  pre- 
ava  fede.  Ma  Riccardo  Conte  di  Matfico  prelfe  cos^benle  fue 
fflifure,  che  trucidati  alcuni  de'fuoi  partigiani, e  sbandatigli  al* 
tri,  diede  all' impoftore  quel  guiderdone,  che  conveniva  al  Aio 
merito.  Si  trasferì  pofcia -in Sicilia  il  Re  Manfredi,  per  quetars 
i  moti  di  que'  Popoli ,  e  fpezialmente  di  chi  mirava  di  mal  occhia 
ia  Caèi  di  Suvvia.  Tenne  un  general  ParUmento  in, Palenno,  ci- 
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cevette  de' confìJecabiU  donativi,   ne  fece  egli  de  gU  alcH  feco» 
do  il  Tuo  coAume ,  e  con  ciò  rìroife  4apertutto  la  pace. 

Passo* queft' Anno    per    Milano  il    Cardinalt     Ottaviano  it^\ 

(a)  Giidfv4.  Ubaldini ,  che  veniva  di  Francia  (a).  Ne  parti    mal    loddis&tto - 
^^^^^^'"de'Torriani,  e  fece  condufle  alla    Corte  Pontificia  Ottone   deìli 
fjr?c.  3^7.nobil  Cafa  de*  Visconti  di  Milano,  che    era  allora  fólai^ente  C^ 

nonicQ.  nella  Terra  di  Delio  ^  Ottone ,  dilli ,  che  vedremo  inW 

(b)  ehroiùc.vc  Arcivefcovo  di  Milano.  Giunco  in  Bologna  elTo  Cardinalc(i}, 
Bonomtnf.  pgy  commeffionc  avutanc  dal  Papa,  tranò  della  lìberazion  de 
Rk!  ìtaiic.  g''  <^^^gg>  Romani ì  ed  ottenutala  levò  T Interdetto    alla    Città, 

e  reftìtuì  tutti  ì  prtvilegj~  a    que*  Cittadini .     Fecero  in  queft' Aif* 
no  Lega  i  Nobili  ufciti  di  Milano  col  Comune  di   Bergamo,  né 
folamente  furono  ammcflì  in  quella  Città ,  ma  iniicme  con  effi, 
palTato  il  fiume  Adda ,  prcfero  ed   incendiarono    Licurti  Caftello 
tle' Milanefi .  Allora  il    Popolo    di  Milano  tutto  in  armi  ufcl  ih 
campagna  ,  pieno  di  Mal  talento  centra    de'  Bergatnafchi  ,  ì  qua- 
li fenxa  t^oler  afpettare  la  Ìof  vifita  «    Tpedirono   tofto   per  aver 
pace.  L'ottennero,  ma  a  condiuon  di  rifar:  tutti  i  danni  al  Popo- 
lo di  Licurti  ^  e  dì  licenziare  i  Nobili  Milanefi  :    il  che  ebbe  ef- 
fetto. Si  riduflero  molti  di  que*  Nobili  a  Brianza  ,    ed  occupato* 
no  il  Caftello  di  Tabìago  j  macorfo  colà  Martino  dalla  Torre  coft 
buono  sforzo    di  gente ,  obbligò-  i  dìfenfori  alla  reia  ,  e  tutti  fi 
condufle  incatenati- nelle  carceri  di  Milano;  Irt  queft* Aneo  Gia- 
comazao  de'Troiti ,  e   parecchi   altri,  già  ftati  della    fazion  di 
fcl  CfiranicSalinguerra,  fecero  in  Ferrara  (e)  lina  congiura    conwa  di  A-^ 
fimf'if.      7^  ^^'  AfanrAe/i  d' Erte  loro  Signore.  Scopertala  trama,  e  prt- 
Hir.hiùic.  u,  lafciarono  il  capo  lopra  il  patìbolo.  Nella  Cronica    di   Bolo- 
gna ciò  vien  riferito  aU'  Anno  feguente  .  Nella  Città   d'Afti  el> 
(d)  GiuJU- Se  principio  urtia  Aera  nimìc-iftia  tra  i   Solari  e    i^  Guttuar;  (0> 
^^M^T^^  principali  Famiglie    d'efia  Cina:,  per  cui  feguitono  molti 
r<.«.  ^tr,  orokìdj ,  ed  altri  gravi^fconcertì ,  che  dìiMrond  anni     parecchi . 
itaUc.        Eflcfldofi  il  Popolo  di  Piacenza  («)  di 'già  accordato  col  March- 
/'/-«"""'V^    <^*«^"    Pelavicintì  ,  in  queft*  Anno  gli  <liede  la  lìgnoria   della 
701».  'V.     Città  per 'quattro  armi  avvenire,   ed  «gK  ne' venne  a.  prendere 
Jttr.UaiU.   il  potìtìTo  con  ^ta«|diofo   accòn^a^gnàmstiffó,  «  poi  fé- ne  tornò 
a  Cremona  >  Viseònte  Pelavicìno  iuo  Nipote^  Ufciate  da  lui  Tuo 
Vicario  in  Piacenza,  da  lì  a  non  molto  ìtocon  ifchiere    armate 
a  Tortona ,  in^ufie  quel  Popolo  a  metterìi  nella  iWfla     maniera 
^£  ^2^1,  Cottola  fienoriadel  Marchefe  Oberto  fuo  Zio .  Tolta  fu  in  queft' 
lUrf,"*"  -Aimo  a  «Latini -la    CitU    di    i^béUntinopoli  da  »  Oteà  (/)• 
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Vi  fentrò-  Michele  Paieologo ,  il  quale    s*  era  fatto  proclamare  Im- 
pera^dor   d'Oriente.    Baldovino    Imperador  Latino  fulle    tiavi  de* 
Veneziani  fuggitp  fi  ritirò  a  Negroponte.  Né  fi  dee  tacere  una 
yergognofa  azione  ^e'GenoKcG  d'allora,  (a)  1,'ittipljicabil  odio, Ci)  CafaTì 
ch'eih  aveano   conceputo  conira  de'Veneziaoi  per  la. rotta  lo'-^^^/^ifV 
data  ad  Accon  ,  congiunto   coli' avidità  del  guadagno,   li  fpinfe  7-0^.  *'.  ' 
a  far  lega  cop  eflb : Paleolog.o ,  il  qua^^. diede   loro  ra  premio    la''"'-  ''^'^• 
Città  di  Smirna  con  varie   efenzioni  e  privilegi  (O*  Un  forte f^^^^^^j^'j^ 
aiuto  per  que{lo  di  galee-,  navi,  e  geirte,  contribuirono  eilì  Gè- CA/vnic. 
novefi  al  Greco,   per   debellare  i  Latini.    Furono  .perciò- fcomu- 
nìcatì  da  Papa  Urbano  i  ma  eflì  piìi  che  mai  continuarono  a  far 
quanto  di  male  poterono  a  i  Veneziani.. In' Tofoana  (e)  it  Cort- (^1  .^^'"^*- 
te   Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi,  tiel  Mefe  di  Set-M^.  ,/,. 
Kinbre  co  i  Gbibeìlini  Tofcani  fece  oi|e  coatra  di  Lucca,  rifu- 
gio de'Guelfi  sbanditi .  Tolfe  a  quel  Comune  Caftelfranco,  San- 
ca Maria  a  Monte ,  e  Cajvolì  ;  .qw  non   potè  aver  per  affedio 
Fucecchio.  Non  veggeivio  ì  fuddetti  fuorwfciti  Fij>reatini  rimc-^ 
dio   alcuno,  alle  lor   calamità,  fi  avvifarono  di  fpedire  in   Gec* 
maoia  a  chiamar  Corradino^  Figliuolo  del  già  Re  Corrado,  ac- 
ciocché veivfifr  in  Italia,  per  opporlo  ai  Re  Manfredi j  ma  non 
vi   accenfeml  la  Regina   fua  Madre  tra  per  V  et^  troppo  giova- 
Olle  del  Figliuolo,  e  p^  la  conofc^nza  delle  difBctdtà.  delt'im- 
prefa.   Benché  Dìo   aveiTe   liberata  la  Marca  di  Trivigi,  o  fia 
di  Verona,  d»Ue  barbariche; mani. deJU.  Cafft  d*  Romana,  Aiir 
re  i  Veronefi  (*/)  (eguitavano  la  lor  petjfecuzìone  cdrttra  dì  Lo-.W)  '*'"■*' 
dovìco   CoJite  di  S.  Bonifazio .   Ora   quefti  neU*  Anno   prefente/'f^^^^^ 
con  altri   fiiorufciti  dì  Verona»  e  il  MarcKefe  Azzo  Eftcnfe  cQVtrone^f^ 
X  Ferrarefi,  oAlhneote  fi  mo^ro  ,  <d  .  arrivarono   fin  csique  n»i"J"^^,^ 
glia  pref£i>  a  Vetona,  con  cvedfinia  di  {s>tev  eiMranr  in  quella 
Città,  dove  pFobflbiItnevic.  aVCMCt  dejl9~  inteUig«nae  ^  Ando  .ki» 
to  fatiito    il  colpo.  N4I  tocna.tfeii«  indietro   s'impadronirono   di 
Cologna,  Sabbione,  L«gnago,  e  Porto.  Quelle  ultime  dua Ter- 
re da  lì  a  nove  m«&  tamajrono  fotto  la  fienorìa  di  Verona.  Fu 
iAituito  in  queft'Anaosi'Boie^ttaCfy.y  Ordine  Militare  à^W^t^^)  MtmoK 
beata  Vergiee  Makia  -da  iLpt«ringo- di  Aotblòv  e  Gruamonte  At^  Ptufi.  Rtp- 
Caccianeroici ,  nobili  Bolognefi;  daSchiioca.  dtfUazari, -e  ^f^-'^'Ju'HiuS 
Xìardiiu)  da  Seffb ,   nobili   Reggiant ,  e  da  Rinieri  de  gU  Adelar-    Gkirar-'^ 
^i,  ndule  Modenefe,  co*  quali  s'uninwo  molti  altri  Nobili  <l'ef' Jf'j,^^''; 
^e  Città.  Furano  appellati  dal  Pop<do  Frati  Gandeniti,  o  CvaG^-ntinnìSL 
^tnti,  perche  tcneaao  ìs  loc  Mogli ,  e  poiledevano  i  l«c  beni  » 
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fenza  fatica  o  pencolo  alcuno,  dandod  bel  tempo,  con  godere 
intanto  vgrj  pririlegi,  diverfamente  da  quel  che  praticavaooi  tre 
ìnlìgnì  Ordini  Militari ,  iftiluiti  in  Terra  fanta .  Col  tempo  venne 
meno  quell'Ordine,  ma  fervi  d'efempio  ad  iftituiroe  de  gli  altri, 
che  tuttavia  fìorifcono  a  ì  noftri  giorni. 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  MCCLXii.  Indizione  v. 
di  U  R  B  A  N  O   IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

^  U  R  A  V  A  tuttavia  la  conteta  dell'  Imperio  fra  Riccar' 
do  Conte  di  Cornovaglia ,  e  Alfonfo  Re  di  CaftigHa ,  elet- 
ti amendue  Re  in  difcordia ,  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  pren- 
deflè  rifoluzione  alcuna ,  per  timore  dL  disguftar  l' uno  ,  le  h- 
(a)R4)'<r4U. vorìva  l'altro.  (a)  fmpaziematià  per  così  lunga  e  pemiciofa 
"'*'"•  ^*'- v«atKa  alcuni  Prìncipi  di  Germania,  ìnclinaTano  già  ad  eleg- 
gere Corradino  di  Suevia ,  Figliuolo  del  Re  Corfado.  Giuntane 
la  notizia  ai  Pontefice  Urbano  IK  fcriffe  a  gii  Elettori  delle  for- 
ti Lettere ,  affinchè  non  faceffero  quello  pafib ,  tanto  attonito 
dalla  Corte  Romana,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiunque  coR- 
travenìflè.  Altre  mi  Aire  prefe  nello  fteflò  tempo,  per  abbattere 
in  Italia  il  Re  Manfredi.  Leggelì  una  fua  Lettera  a  Jacopo  Si 
d'Aragona,  it  quale  avea  icritto  al  Papa,  per  rifflcttere  in  gra- 
■zia  di  lui  effo  Manfredi,  giacché  quefti  si  bramofo  di  pace, non 
trovava  fé  non  durezze  nella  Corte  Pontificia.  Urluno  rigetta 
fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  eflièrfi  fatta  la  pace,  e 
fi  diffonde  in  ifcreditarld  per  qtianto  può ,  cominciando  da  ^ 
indecenti  fiwi  natali,  -^  efa^«ra«do  varie  Ìoe  colpevoU  azioni, 
vere  o  credute  vere,-còn^'e(drcaT«  in  fì«e  ìi  Re  ad  aftenerfi  dal* 
^e  nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  fuo  Figliuolo  Don  Po- 
trò y  e  sl  non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiefa  Romana.- 
La  Lettera  è  fcritta  in  Viterbo  nel  dì  i5.  di  Aprile  ,■  e  da  e^ 
apparendo  >  che  non  era  'perSnehe  effettuato  il  Matrimoiiio  ifi 
Co/2fln^a  coir  Infante  Doti  rietro ,  è  fallace  chi  lo  riferìfce  ali' 
Anno  1260.  Fece  di  più  il  Pdmelice.  Ce^c^'  iancora  di  mandare 
a  terra  co'  fuoì  maneggi  la  Lega  fatta  da  Lcdovieo  IX.  poi  San- 
to Re.^  Francia  col  fuddetto  Re  'd'Aragona,  e  il  progettati 
jnatrimotrìo.  Ò! Ijabella.  Figliuola  dell' Aragoneiè  cor  Filippo  pri- 
aoogenito  -^  t&»-  Re  .Lo4ovìco  ^  quaiuunc^c  ■  eoa  gran  pompa  ne 
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foflìero  ftad  folennizzatì  gli  Sponfali.  Il  matrimonio  nondimeno 
ti  fece ,  dappoiché  furono  date  iìcurezze  al  Papa  di  non  dare  af- 
fiftenza  alcuna  né  a  gli  Aragonefì  y  né  a  Manfredi  in  pregiudizio 
della  Tanta  Sede .  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adoperato  dal- 
ia Corte  Romana,  fu  di  eubìre  a  quella  di  Francia  il  Regno  del- 
la Sicilia .  Pofe  il  Papa  di  nazion  rranzefe  gli  occhi  ibpra  Carlo 
Conte  d' Angiò  e  Provenza ,  parendogli  il  più  atto  a  quefta  impre- 
ca ;  e  perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico,  ne  trattò  a 
diritrura  col  Re  medefimo,  con  fargli  guftare  la  bellezza  e  la 
facilità  deir  acquiilo .  Da  una  Lettera  del  Papa  fi  fcorge ,  che  il 
Re,  lìccome  Prìncipe  di  delicata  cofcienza^  non  fapeva  accomo- 
darfi  alla  propofizione  per  timor  di  pregiudicare  a  i  diritti  dell'in- 
nocente Corradino ,  difcendente  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricu- 
perato quel  Regno  dalle  mani  de  gì'  Infedeli ,  e  a  gli  altri  dirit- 
ti, che  aveva  acquiftato  Edmondo  Tigliuolo  del  Re  d'  Inghilterra 
per  rinveftitura  della  Sicilia,  a  lui  data  dal  defunto  Papa  Jlejfan- 
iro  IV.  Mail  Pontefice  gli  levò  quefti  fcrupoli  di  tefta  ,  e  andò  dif- 
ponendo  anche  1*  animo  di  Carlo  Conte  d'Angiò  a  così  bella  imprefa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (a)  nelle  carceri  una  gran  copia  U'SGf'ohan-* 
di  nobili  Milanefi,  fatti  prigioni  neli'  Anno  precedente.  Fu  mef-  f^'^'c^Tg 
io  in  configiio ,   che  fi  avefle  a  far  di  loro ,  Erano  di  parere  al-     Annaieì 
cuni  de'  Popolari,  che  con  levarli  di  vita,  fi  tpgliefTe  lor  Tocca-  rom°'iT' 
rione  di  far  più  guerra  alla  lor  dominante  fazione.  Martino  rifpo-  Rer.  jiàue. 
fé  :   Quanto  a  me    non  ho   mai  faputo  far  un  I/omo ,  né  generar  un 
Figliuolo .  Però  né  pur  voglio  amma:^:^are  un  I/omo .  Seguendo  que- 
fta onorata  Maflìma,  li  mandò  tutti  a' confini,  chi  a  Parma,  chi 
a  Mantova,  e  Reggio.  Il  Popolo  di  Alexandria  in  queA'Anno  iì 
riconciliò  co  i  fuoi  fuorufciti ,  e  li  rimife  in  Città ,  con  prendere, 
per  Podeftàil  Conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (é).  Ma  nel  No- VJ^S"'"' 
vembre  la  Famìglia  del  Pozzo  fu  forzata  ad  ufcire  dì  quella  Città,  tom.  ,s. 
1  Sanefi  (e) ,  che  nell'  Anno  addietro  s'  erano  impadroniti  di  Mon-  f'^-  '"''^• 
tepulciano,  e  vi  aveano  fabbricato  un  Caffero,  cioè  una  ^ottez-  s»ìtnf.r!%. 
za,  nel  prefente  fcacciarono  dalla  lor  Città  la  parte  Guelfa.  In- *'■'■■ /"'«• 
tanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi  in  To- S\1j"^f' 
fcana  (d  ),  a  petizione  de'  Pifani,  e  colle  lor  forze  ancora,  tornò  cap.ijj. 
a  far  ofte  fopra  le  Terre  de'  Lucchefi.  Prefe  Càftigliano,  fconfìffe 
i'efercito  Lucchefe  ,  e  gli  ufciti  di  Firenze ,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  Caftello  di  Nozzano,  il  Ponte  a  Serchio,  Rotaia, 
e  Sarzana.  Ne  gli  Annali  Pifani  (ff)  fi  veggono  difFufamente  "<>r- ''X-^""'^'" 
rati  i  fatti  de'Pifaui  contra  de'  Lucchsfi,  e  non  già  fotto  l'Anno  i^r.^h^ùz.  ' 
Tomo  Vii.  Z  pre- 
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preferite,  ma   bensì   folto  il  fuifeguente,  per  cagione  probabil- 
mente della  differente  Era  :  il  che  vien  anche  atteftato  da  Tolo* 
{a\  Piohm.  meo  da  Lucca  (a).  Perciò  nell'Anno  a  mio  credere  feguente ,  il 
i^ir^'r"",'  Comune  di  Lucca  al  vedcrfi  così  fpelato ,  e  col  timore  anche  di 
Rcr.  iiaiic' peggio f  e  in  oltrc  per  defiderìo  dì-rìaverft  i  fuoì  prigioni,  molrì 
de' quali  prefì  nella  rotta  di  Monte  Aperto,  penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena ,  fegretamente  cominciò  a  trattare  col  Con- 
te Guido  di  fare  ì  fuoi  comandamenti.  Si  convenne  dunque,  che 
Lucca  riavetTe  i  fuoi  prigioni,  e  le  fue  Caftetla^  che  entrafle  nel- 
la Lega  de' Ghibellini  di  Tofcana^  e  che  prendefTe  Vicario,  coli' 
obbligo  di  cacciar  dalla  Città  gli  ufciii  di  Firenze  ,  ma  non  già 
alcuno  de' fuoi  Cittadini.  Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe 
'  in  Tofcana  Città  né  Luogo ,  che  non  fi  reggere  a  parte  Ghibel- 
lina; e  nulla  giovò ,  che  il  Papa  vi  mandalTe  per  fno  Legato  il  Car- 
dinal Guglielmo ,   con   ordine  di  predicar  la  Croce  contra  de  gli 
Ufìziali  del  Re  Manfredi.  Per  quella  cagione  gli   ufciti  Fiorenri- 
ih) Paris  dt  "^  ^°^^^  ^^^  Famiglie  dopo  molti  ftenti  fì  ridufTero  a  Bologna,  Cìt- 
Ctreta  Chr.  tk ,  chc  gli  accolfc  con  molto  amore .  Tolomeo  da  Lucca  mette 
^^^"^^^j^  quefti  fatti  all'Anno   feguente.    L'efempio  del  Marchefe  Oheno 
u2ie.     "'  Pelavicino ,  divenuto  Signore  di  Cremona ,  Brefcia  ,  Piacenza  , 
(e)  Cafftri  ed  altre   Città  ,  e  quello  di  Martino   dalla  Torre ,   dominante   in 
tiue'ùib.6.^^^^^° •>  ''^"^  ^  ^  Veronefi  per  creare  in  quell'Anno  (i)  Capita- 
rem.  6.       no  della  lor  Città    Majlino   della   Scala  :     Dignità ,   che  poetava 
U^Monach  '**^°  ^*  fignoria .  Così  la   Famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
Patavlmt  ' (^o  dominio  in  queir illuftre  Città.  Depofero  i  Genovefì  (e)  nell' 
inChronu».  Anno  prefente  il  loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra,  venuto 
R^'iùiie.  S'^  ^'^  '^^^^  ^^1  Popolo ,  perchè  a  guifa  dt  Tiranno  s' era  dato  a 
Guahan.    govcmar  la  Città  ;  e  prefero  per  Podellà  Martino  da  Fano  Dottore 
ì'i'ui  ^Zr  ^*  ^^SE* •  Effendo  mancata  in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  po- 
tè  Riehoi.  teme  e  nobil  Cafa  da  Traverfara  in  Ravenna ,  e  rimafiavi  una  {o- 
in  Pomar.    la  Figliuola,  per  nome  Traverfana  (rf) ,  Stefano  Figliuolo  di  Andrea 
jt^ìcf'   "' ^'  d'Ungheria,  e  di  Beatrice  Eftenfe,  la  prefe  per  Moglie ,  e  ne 
M.mhtrtu    ebbe  in  dote  quell'ampia  eredità  .  Stava  quello  povero  Principe 
i.f.flt^")  ".^"^  C^"*  ^^'  Marchefe  A^o^  VII.  d'Erte,  fuo  Zio  materno, 
non.  T.  i8.  che  il  trattava  da  par  fuo,  giacché  il  Re  Bela  fuo  fratello  barba- 
f7\  ^!f'-'  '"""^"'^  g'*  negava  fino  il  vitto  e  il  vellito .  Sì  truova  egli  ne 
hJk.  D^-  gì*  Strumenti  d'allora  (/)  intitolato  Dux  Sclavonia,  e  prefio  Gi- 
ftri.  14.      rolamo  RoHÌ  (g)  Dominus  Domus  Traverfariorum,  Toltagli  poi  quella 
^tih^R^  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  Tommafina  della  nobil 
vcofl. 'a.%. Cala   Morofina  di  Venezia,  che  gli  ^dxioxì  Andres;  e  quelli  poi 
fu  Re  d' Ungheria .  An- 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vr. 
di  LTrbano  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

ERano  ben  gravi  in    quefti    tempi   gli  fconcerti   della  Cri- 
(lìanità.  (fl)  In  Sona  andavano   a  precipizio  gli    affari  di  [t)Reyiuu, 
que*  Criiliani  $  i  Tartari  e  ì  Saraceni  delblavano  quel  poco,  che ''1-^')a.£«. 
loro  reftava,  e  colle  fcorrerìe  giugnevano   fino  ad   Accon  .   Era 
in  pericolo   anche    Antiochia .  Ag^iungafì   la    rabbìofa    guerra , 
che  durava  fra  ì  Veaeziam  e  i  Genoveu  ,  per  cui  già  erano  ac- 
caduti fra  loro  varj  conflitti .  1  Greci  già    tornati  in  pofleiTo  dì 
Coftantinopoli ,  minacciavano    gli  Stati ,  de*  quali    erano  rìmaiH 
padroni  i Latini,  e   fpezialmente    l'Acaia.    Per  proccurar  dun- 
que rimedio  a  tanti  malanni  ^  il  Pontefice  C^ré^i/io  fcriveva  caldìf- 
fìme  Lettere  al  Tanto  Re  di  Francia  Lodovico  ,    richiedeva ,     ed 
anche  minacciando  ,  danari  dalle    Chiefe  dì  Francia  e    d*  Inghil- 
terra, ma  con  ritrovar  que'  Prelati  poco  compiacenti    a  contri- 
buire per  varie  ragioni,  ch'eflì  adducevaDO .  E  lì  può  ben  cre- 
dere difapprovato  da  molti,  che  il  Papa  col  non  volere   dar  pa- 
ce al  Re  Martjredi  in  Italia,  né  permettere  l'efaltazione  di  Cor' 
radino  in  Germania  (  mentre  Aljonfo  Re   di  Caviglia  ,  e    Riccar- 
do d'  Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro    )    lafciafle  in 
un  totale  fconvolgìmento  per     Tavverfione   alla    Cafa    di  Suevia 
cueili  due  Regni ,  che  avrcbbono  potuto  aiutar  la  caufa  comune 
della  Criftianiià  .  Ed  appunto    in  queft'  Anno   eflb   Papa  citò  dì 
nuovo  Manfredi  a    comparire    (^),    per  giuftificarfi ,  (t    potea,(b}  Comi- 
di  varj  reati  a  lui  oppom  .     Manfredi     volea  in  perfona  venire  "'"'.<"  Ag- 
alla Corte  Pontificia ,  e  giunfe  con  tal  difegno  fino  a  i  confini  del  jw^^,  ■ 
Begno  ;  ma  perchè  gli  parve     di    non  aver  fufficiente    Scurezza  Sabas  Ma- 
da  metterfi  in  mano  dì  chi  era  si   fortemente  alterato  contra    dij^^"''' 
lui,  non  andò  piìi  innanzi.  In  vece  fua  fpedl  Ambafciatori ,  ac- (c)^fA«rfc^ 
ciocché  umilmente  allegafiero  le    fcufe  e  giuftificazioni  fue;   inaf«^-«''''«^'"'- 
quefte  non  cicero  la   fortuna  d'  effere  afcoltate  (e).    Anzi  furo- " "jj" ^^*"' 
no  interpretati  per  frodi  ed    inganni    tutti  ìpafiì  di   Manfredi  ,  ^'fftr.'fo/iv! 
perchè  concordia  non  fi  voleva  con    lui ,  e  intanto    fecondo    la  f'»)  ^""«r. 
Cronica  di  Reggio  (</),  con  cui    va    d' accordo  Giovanni  Villa- j^^^-^V  7-,j, 
ni  (e),  o  era  conchiufo,  o  certamente  era  vicino  a  conchiuder-  R<r-  /f-^'c 
fi  il   trattato  di  dare  il  Regno  della  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Con-  ^'V^^'f"' 
te  d'Angiò  e.  di  Provenza.  Gli  fconvolelmemi ,    che  in    (^\ie&x  lìb.e.c.  90. 

Z    2  tem- 

DfjitizodhyGoOt^le 


}5^  Annali    d'    Italia;' 

tempi  accaddero  in  Inghilterra  ,  difobbligarono  il  Papa   da  ogni 
impegno  dianzi  contratto  con  quel    Re  per  conto   della  Sicilia. 
Accomodoflì  anche  a  tal  contratto  il  buon  Re  di  Francia. Zcx/ovi- 
co  IX.  perchè  non  poca  fuggeiione  gli  recava  cflb  Conte  Carlo 
fuo  Fratello,  da  che  si   fpeflo  facea  oc' Tornei ,   con  tirare  a  sé 
i  Baroni  di  Francia .  Molto  più  volentieri  vi  acconfentì  lo   fteflb' 
Carlo ,  pel  defiderio  di  conquiftare  un  sì  bel  Regno  :  al  che  tut- 
todì r  iitigava  ancora  Beatrice  Tua   Mc^lie  ,    tìccome  quella  ,  che 
ardeva  di  voglia  d'avere  il  titolo  di  Regina ,  per  non    effere  da 
meno  delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra.  Per 
altro  non  fi  può  negare ,  che  non  fofle  il  Conte  Carlo  degno  di 
qualfìvoglia  maggior  fortuna,  perchè.  Principe  di  maeftofo  afpet' 
to  ,  e  il  più  prode  ,  che  foffe  allora -nell'armi,  dì     raro   intendi- 
mento e  faviezza  j  né  il  poteva  eleggere  dopo  i  Re  Principe  al- 
cuno ,  che  fofie  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  fine  sì  rilevante 
(ji)  CafaA  ìmprefa.  Secondo   gli   Annali    di  Genova   (a),  la  flotta   Geno- 
Kue"f'L6.  *'^^c»  compofta  di  trentotto  Galee,  iìccome  coliegata  con  Miche- 
Tom.  6.      le    PaUologo ,  nuovo  Imperador  de*  Greci ,  andò  per    impedire , 
Rer.  Italie,    ^.[^g  j  Veneziani  non  pottaffero  foccorfo  aNegropeate,  e  venne 
con  eflb  loro  alle  mani  ;  ma  fi  partì  malcontenta  da  quel  conflit- 
to .  Navigò  pofcia    verfo  Coilantìnopoli ,  e   non   eircndofi  potuta 
accordare  col  Paleologo  ,  fé  ne  tornò  dipoi  a  Geoava",  ricevuta 
dal  Popolo  con  aiTai    richiami   ed  accufe.   Abbiamo  dal  Dandolo 
(b)  z}jflifu/.  ( '^  )  ^  che  nella    Suddetta    battaglia  prefero  i  Veneziani  quatito 
j,„^*™"'"  Galee  de' Genovefi.  Mancò  di  vita    nell'Anno  prefente  perai- 
Rtr.  halle,   leftato  di  Galvano  Fiamma   (e)    Leone  da  Peremo  Arcivescovo  di 
^Fia  ^d*'""'  Milano  nella  Terra  di  Legnano ,  e  quivi  fu  vilmente    feppellito . 
//"rf.  a^'^.' Neil' elezione  del  Succeffore  s'intrufe     la    difcordia  ,  di  maniera 
che  r  una  parte  eleffe  Raimondo  dalla    Torre ,  Fratello     di    M'f' 
tino  Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arciprete  dì  Monza ,  el* 
altra  Uberto  da.  Settata  Canonico    ordinario  del  Duomo.  Si  pre- 
valfe  di  tale  fcisma  il  Papa   per  crearne  uno  a  modo  fuo   coli' 
efchifione  di  amendue  gli  eletti ,   giacché  in  quefti  tempi  comin- 
ciarono i  Papi  a  metter  mano  nell'elezion    de'Vefcovi  con  giu- 
gnere  in  fine  a  tirarla  tutta  a  sé  ,  quando  nel  Secolo  Undecime 
tanto  s'era  fatto,  per  levarla    a    gl'Imperadori  e    Re  Crifiianì, 
e  reftituirla  a  ì  Capitoli ,    e  Popoli ,  fecondo  il  prefcritto  de  gli 
antichi  Canoni.  Contrario  in  quelli  tempi    a  gì' intereiB  tempo- 
rali  della  Corte  Pontificia  era  il  governo    e  dominio    de  i  Ter- 
riani,e  del  Marckefe  O^«r£0pelavicino  in  Milano,  perchè   di  fW 
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non  Chibellifla^e  però  trovandofi  col  Cardinale   Ottaviano  de 
gli  Ubaldini  Ottone  Visconte ,  ad  iilanza  d' elfo  Cardinale  fu  que- 
lli creato  Arcivefcovo  di  Milano:   cola  notabile  per  la  Storia  di 
Lombardia,  perchè  di  qui   ebbe  ì  fuoì  principe   la  fortuna  e   po- 
tenza de    i  Visconti  dì   Milano  .  Informato  di    ciò  Marcino  della 
Torre,  fe  l'ebbe  forte  a  male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua  Ca- 
la l'inlìgne  Mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone,  iìccome  di  Car 
iàta  Nooile,   avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuo- 
tufciti  fuoì  nemici,  ed  opponi  al  governo  Popolare  dominante  in 
Milano:  nel  che  non   s'inganna.  Gli  Annali   Milanefi  (a),  ed(aWini>^ 
altri  Autori,  mettono  prima  dì  queil'Anno  la  morte  di  Leone,  ^^"^^^ 
e  Tetezion  di  Ottone.  E  veramente  par  diificile  l'accordar  ciò,  che/u^è. 
fegue,  colla  Cronologia  dì  Galvano. 

Per   ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefco- 
vo   Ottone   in  Lomoardia ,    (^)  e  andò   nel  ò\   primo  <J' Aprile O'^^'T*-*-^ 
a   pofariì  in  Arona,   Terra  della  fua  Menfa  fui  Lago  Maggiore.  ^*^"^^' 
A  quefto  avvifo  i  Torrìani   col  Marchefe  Oberto  fecero  olle  lo-  Tom.  t  ' 
pra  quella  Terra,  e  non  men  coli' armi,  che  coli' oro  i'a^tamen- '^"''  '"^' 
te  adoperato,  la  riduflero  a  i  Jor  voleri.  Ottone  fecondo  i  patti 
ufcìto  libero  dì  là ,  fé  ne  tornò  a  Aoma  ;  e  ì  Torriani  fpìanaro- 
no  nel  dì  cinque  di  Maggio  la  Rocca  d'Arona,  ed  appreuò  quel- 
le euaadio    d  Anghiera  e  di  firebia,  fpettanti  all' Arcìvefcovato 
(r).  Né  di  ciò  foddisfattì  occuparono  l'altre  Terre  e  rendite  de(c)arBnjf. 
eli  Arcivefcovi:  per   le  quali   violenze  fu  mefla  la  Città  di  MÌ- '!^*"'^"'- 
lano    fotto  l'Interdetto.  Ma  non  andò  molto,    che  gravemente ^^'^i^ 
s'infermò   Martino   dalla  Torre  ,   ed  allorché  vide  in  pericolofo 
Aaio  la  fua   vita,  U  Popolo  Milanefe   elefle  iti  fiio  Signore  il  di 
lui  Fratello  Filippo..  Morì   pofcia  Martino,  e  gli  fii  asta  lepol- 
cura  nel  MonìAern  di  Chiaravalle  nel  dì  i8.  dì  Dicembre,  pref- 
fo  Pagano  dalla  Torre  fuo  Padre.  In  quello   medefimo  Anno  la 
Città  di  Como  più  che  mai   iix   fconvotta  da  due  fazioni,  f  una 
de'Rufconi,   e  l'altra  de'VitaoÌ<  La  prima  elelTe  per  fuo  Signo- 
re Corrado  da   Venofa  j  e  l'  altra  il  laddetto  Filippo  dalla  Tor- 
re.  Prevalfe  Ja  polTanza    di  Filippo,   e   perciò  a  lui  reftò    l'in- 
tiero domimo  anche  di  cpiella  Città.  Parimente,  in  Verona   (</)  Cd)^-*"*  a 
JSiafiino   dalla    Scala    maggiormente    affodò  il  fuo    dominio ,  con  y'J'lnJf'^' 
ifcacciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  e  tutti  ì  fuoi  ade-  Tom,  mi. 
renti ,  cioè  la   parte  Guelfa;  né  da  lì  innanzi  la  Cafa  de' Nobi- ^'^'■- '"'''• 
li  da  S.  Bonifazio,    che    tante    prerogative  in  addietro  avea  go- 
dute in  quella    Città,  vi  potè  da  lì  innanzi  rientrare,  per  ricu- 
Tomp    FlI.  Z     3  perar 
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perar  almeno  in  parte  l'aniico  fuo  decoro.  Non  mancarono  in 
(a)  AfjwA.  queft'Anno  deile   dilTenfioni  civili  nella  Città  di  Bologna  (a), 
dcGriffonib.^^f  le   quali  feguirono  ammazzamenti,  e  furono  banditi  pili  di 
njLvi/r..^  ducento  tra  Nobili,  Dottori,  e   Popolari.    Anche  la  Città  d'i- 
%tr.  Italie,  mola   venne    lacerata  dall' animofità  delle  fazioni  5  e   perciocché 
ne  fu  cacciala  !a  parte  de'Geremei,  ì  Bolognefi  andarono  colà 
a  campo ,   e  riebbero  quella  Città,  con  irpianarvì  dipoi  i  rena- 
gli e  le  foffe.  Né   perciò  quivi  la  pace   allignò.    Per  la  fecon- 
da volta,  fé  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano,  il  più  po- 
tente di  quella  Città,  non  folamente  ne  fcacciòla  parte  de'Biit- 
ti ,  ma  anche  il  Podeftà   melTovi  da*  Bologneri ,    con  difttuggere 
le  lor  cafe  e  torri .  Sdegnato  per  quefto  iniulto  il  Comune  di  Bo- 
logna vi  fpedì  l'efercito  ,  che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò 
(l.)  Sf^m'ax  forfè  appartiene  all' Anno    feguente  .   Aggiugne   il  Sigonio  (i), 
w.  /X'ff.'  *-^^  anche  in  Faenza  fi  provò  il  medefimo  pernìciofo  influffo  del- 
le fazioni,  con  averne  quel  Popolo  fatta  ufcire  la   Famiglia  de 
gli   Acarifi,  ed  cfTerfi  fottratta  dal    dominio   de' Bolognefi .  Ma 
non  afpettò  efia   l'armi,    per  tornare  all'ubbidienza  del  Cotnun 
di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all' Arcivefco- 
vo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  dì  quinto  di  Gennaio  dclT 
{_e\  Rttheus  Anno  prefente,  e  riferita  da  Girolamo    Roffi   (e),  vegniaroo  a 
^efn'iii'is  conofcerc ,  che  elfo  Pontefice  avea  fatto  de' proceffi  cantra  Uhu- 
'  lum    Pelavicinum  f      necnon     &    adverfas     quasdam     Communàatts, 
ór  (juosdam    Nobiles   ac  Magnates  Provincia   Lombardia ,  cioè  con- 
tra  le  Città  e  i  Principi,  che  teneano  la  parte  Ghibellina,  quali 
che  il  GbibeUintsmo  foffe  diventato  un  gran  delitto,  e  folamente 
fo  (Te  buon  Criftiano ,  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  quefti  tempi  la  maggior  parte  dell' 
Italia.  Ninna  quali  delle  Città  e  Terre  da' confini  del  Regno  di 
Puglia  fino  a  quei  della  Francia  e  Germania,  andava  efente  da 
quelle  maledette  fazioni ,  Cioè  de' Nobili  contrarj  al  Popolo,  0 
pur  de' Guelfi  nemici  de'Ghibellini.  Ripofo  non  v'era.  Oia  a  gli 
uni,  ora  a  gli  altji  toccava  di  sloggiare,  o  di  andarfene  itv  elì- 
lìo.  E  ne  avvenivano  di  tanto  in  tanto  fedizioni,  civili  riffe, 
e  combattimenti,  colla  rovina  d«ile  cafe  e  torri  di  chi  andavaai 
fotto.  Da  Roma  ftefla  per  tali  divifioni  era  bandita  la  quiete, 
di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandofi  di  quell'iftabile 
Cittadinanza,  meglio  amò  di  fiffar  la  fua  ftanza  in  Orvieto. 
Le  Città  ancora  più  foni,  anfiofe  di  flenderje  la  lor  fignoria, 
per  poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor  pofianza.  Con  tut- 
to p<» 


lyGoot^le 


A  N  K  o     MG  C  L  X  Ili.  3J9 

tD  poi  lo  ftudìo  de'iàcri  Inquìfìtorì,  e  noa  oftanteil  rigor  delle 
pene,  in  vece  di  fradicarlì  l'Erefia  de'Paterini ,  o  fia  delle  va-  ^ 

rie  Sette  de' Manichei,  quefta  andava  più  tofto  crefcendo .  Al- 
tro poi  tuttodì  non  lì  udiva ,  che  Scomuniche  ed  Interdetti  dal- 
la parte  di  Roma .  Ballava  d' ordinario  feguìtare  il  pattito  Ghi- 
bellino ,  e  toccar  alquanto  le  Chiefé  »  perchè  fì  fulminalTero  le 
Ceniure,  e  fi  levalTero  i  facri  Ufizj  alle  Città.  Per  tacere  de 
gli  altri  Luoghi,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e  Sicilia  fi  trovò  fot- 
topofto  alt' Interdetto  ;  ed  uno  de' gravi  delitti  deirinnperador 
Federigo  IL  e  del  Re  Man&edi  ,  fu  l' averne  voluto  impedir  1' 
efecuzioDe.  Se  per  tali  Interdetti  >  che  portavano  un  grande 
fconcerto  nelle  cofe  iàcre,  ne  patilfeco  ,  e  Te  ne  doleflero  i  f'opo- 
H  j  e  Te  crefcefie  perciò,  o  pur  calaiTe  la  Religione  e  la  Divo- 
2ion  de*  Criftiani ,  e  ne  provalTero  piacere  o  dilpiacere  gli  Ereti- 
ci d'allora:  ognuno  per  sé  può  figurarrelo.S'aggiunferoie  guer- 
re ,  e  talvolta  le  Crociate  ,  fatte  dalla  Chiefa ,  non  più  contro 
a  i  foli  Infedeli ,  ma  contro  a  gli  fieffi  Principi  Criftiani ,  e  per 
cagion  di  Beni  temporali  :  il  •  che  produceva  de'  gravi  incomodi 
al  pubblico.  Per  foilenere  i  lor  proprj  impegni,  fé  i  Prìncipi 
dair  un  canto  aggravavano  le  Chiefe ,  e  commettevano  mille 
difordini  ,  anche  i  Papi  dall'altro  intfoduflero  ^per  tutta  la  Cri- 
ilianità  delle  gravezze  jnfolite  alle  Chiefe  ,  delle  quali  diiFufa- 
mente  parla  Matteo  Paris  (a) ,  con  efprimere  rutte  le  cattive  (O  M""^- 
confeguenze ,  che  ne  derivavano  .  In  fomma  abbondavano  in  ^fj"  ^'^' 
queAì  tempi  i  mali  in  Italia,  e  della  maggior  parte  d'eflì  fi 
può  attribuir  r  origine  alta  difcordta  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impe- 
rio, rifvegliata  fotto  Federigo  I.  Augufio,  e  continuata,  anzi 
crefciuta  dipoi  fotto  i  fuoi  Difcendenii.  Noi,  che  ora  viviamo, 
dovremmo  alzar  le  mani  al  Cielo,  che  ci  tratta  sì  bene.  Cer> 
xaraente  né  pur  mancano  gvai  a  ì  noftri  teinpi;  e  quando  mai 
mancheranno  alla  Terra,  paefe  de'Vizj  ?  Tuttavia  brevi  mali 
fono  i  noftri ,  anzi  cofe  da  nulla  ,  in  paragon  di  quelli ,  che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e  ne' due  antecedenti,  e  fuf- 
feguenti  patì  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  queft*  An- 
no, con  dire,  che  in  Parma  -(h)  fu  gran^tfcordia  fra  le  par- (b)  CfiroaU. 
ti  della  Chiefa  e  dell' Imperio ,  fé  fi  aveva  da  accettar  per  Si- ^J*^*"'"-^- 
gnore  il  Marc  he  fé  Obeno  PelavicIno.Si  venne  finalmente  ad  jtcr.  .'ù/iV. 
un  accordo ,  con  cui  promifero  i  Parmigiani  dì  aiutare  in  qual- 
fivoglia  occafione  eflb  Marchefe,  e  di  pagargli  ogni  anno  mille 
Lire  di  falario,    obbligandofi  all'incontro  anch' egli  di  non   venir 
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mai  a  Parma  fenza  il  confentimento  di  quel  Popolo.  Quefto 
accordo,  benché  s\  dìfcreto,  fu  motivo  ballante  al  Papa  per 
mettere  T  interdetto  in  Parma  .  E  chi  non  fi  maravigHerà  de' 
W  Chron.  tempi  d'allora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (a)  neU'Annopre- 
Rtr'fai''^^"^^  i  Guelfi  fuorufciti  d'effa  Città  furono  fconfitti  alla  Badia  di 
Spineta  da  i  Ghibellini  Sanefi  e  Tedefchi,  e  ne  reftarono  molti 
prigioni,  che  poi   coti  danaro  (t  rìfcattarono. 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
di  U  R  B  A  N  O  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  il  Romano  Pontefice  l/rBano  IV. 
iilituìla  Fella  del  Corpo  di  Crifto  (è).  E  perciocché  egK 
u^An'£»/. fìnaimente  lì  avvide,  che  il  fulmine  de  gì'  Interdetti  sì  allorafrc- 
quenii ,  lì  volgeva  in  danno  della  Tanta  Religione ,  e  raffreddava 
anche  i  buoni  nel  culto  dì  Dio  ,  enegU  eferciz}  della  Pietà:  tem* 
però  il  rigor  dìquelrito^  incognito  per  tanti  Secoli  alla  Chiefa  di 
Dio  ,  introdotto  folaniente  per  gaftigar  Popoli  cattivi ,  e  non  già 
Popoli  innocenti ,  con  permettere  a  porte  chiufe  ,  ed  efclulì  gK 
fcomunicati ,  l'ufo  delle  MelTe  e  de'Sacramenti .  Se  non  ntl  pre<- 
cedente  Anno,  certamente  nel  prefente,  fu  ftabilito  l'accordo  fra 
il  Pontefice  e  Carlo  Conte  d' Angiò  e  di  Provenza  .  Siccome  fo 
accennato  dì  fopra  ,  avea  prima  effo  Papa  elìbito  il  Regno  di  Sici^ 
Ha  e  dì  Puglia  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  per  uno  de' 
Tuoi  Figliuoli}  ma  quegli  non  volte  accudire  a  sì  fatto  acquifto, 
in  cui  conveniva  adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corredino ,  che  vi 
avea  fopra  delle  buone  ragioni ,  e  per  difpoffeflarne  Manfredi 
amendue  Prìncipi  Criilianì .  Contentollì  bensì,  che  il  fuddetto 
Carlo  fuo  Fratello  accettalTe  l'offerta  fattagli  dal  Pontefice     con 

S usile  condizioni  ,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiallìci  del 
.inaldi.  Accadde,  che  in  quelli  tempi  faltò  in  tefta  al  Popolo  Ro- 
mano di  voler  per  Senatore  e  Capo  un  Prìncipe  potente.  Una 
parte  proponeva  il  Re  Manfredi  ^  un'altra  il  Conte  d' Angiò,  e  di 
Provenza  j  e  fu  ancora  propoAo  Pietro  primogenito  di  Jacopo  Re 
d'Aragona.  Al  Papa  non  piacque  coral  novità  per  giaffa  paura, 
che  un  Prìncipe  di  molta  poffanza  pregiudicaffedì  troppo  all'auto- 
rità temporale  Pontificia  in  Roma,  e  mallìmamence  fé  la  Dignità 
foffe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore .  U  perchè  egli  fteffo, 
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per  efcludere  gli  altri  due  nval  veduti  concorrenti,  aiutò  Tefalta- 
zione  del  Conte  Carlo  (un  creatura    al  grado  Senatorio  ^  ma  con 
certi  patti ,  eh'  egli  non  ebbe  difficuUà  di  accettare  ,  perchè  ahri- 
menti  proteftava  il   Papa  di  non  volergli  attener  la  promefia  del 
Regno  di  Sicilia  (a).  Acconciali  che  furono  quefti  affari,  fpedlW  J"*;*» 
Carlo  a  Roma  un  fuo  Vicario  a  prendere  il  poHeflb  della    Dignità  ^*^*'"^_ 
Senatoria  .  Non  erano  ignoti  a  Manfredi  quefti  trattati  del  Papa 
tendenti  alia  Tua  rovina,*  e  però  anch' egli  cominciò  a  farde'pre- 
paramemi .  Né  folanente  it  tenne  fuUa  difefa  ,  ma  diede    princi- 
)io  alle  offefe  ,  con  inviare  un  groflb  corpo  di  Saraceni  e  Tedefchi 
ul  territorio  Romano  ,  e  con  tirare  nei  fuo  partito  Pietro  da  Vi- 
co, Signor  potente  nelle  parti  del  Pairìraonio  di  San    Pietro  (é).  cb)  Coath. 
Fu  occupata  dall'armi  di  Manfredi  la  Città  di  Sutri,   e  ricupera-- ^^*f^^''' 
ta  da  Pandolfo     Conte    dell* Anguillara   colla  rotta  de' Saraceni,  "satas  mt 
Per  eflb  Manfì-edi  in  Roma  fteflTa  il  partito  de' Ghibellini  andava  Ar"^"- 
macchinando  delle  fedizioni ,  e  Riccardo  de    gli  Annibaldi  s' im-  i^/JJ^X! 
padroni  d'Oftia.  Ma  andarono    a    voto    le  trame  e   i   tentativi  ìa  f^int  br- 
del  fuddetto   Pietro  da  Vico ,  che  avendo  intelligenze    in  Roma  ,  ^^^  ^'^ 
iì  penfava  di   potervi  entrare.  Reftò  coftui  fconfitto  da  i  Korm-  R^rli'uiìc' 
ni.  E  quantunque    l'efercito  dì  Manfredi  fotto  il    comando     di 
■Percivalle  d'Oria  avefse  prefo  molte    Caftella,    pure  in  vicinan- 
za di  Rieti     ebbe    una    grave    percofsa     dall'  efercito  Pontificio 
Crocefignato  :  giacché    urbano  avea    fatta    predicar    la    Croce 
contra  di   Manfredi  ^  aflblvendo  chiunque   l'avea  prefa     per  an- 
dar   contro    gì'  Infedeli ,     purché  militafle  contra  di  quefto     più 
vicino  nemico. 

SuccEDERONO    altri      combattimenti  ora   profperi ,  ed     ora 
contrarj  fecondo  1' ufo  della  guerra,  che  Ìo  tralafcìo  ,     per  dire, 
che  intanto  dopo  elTerfi  trattenuto  Papa  Urbino  circa    due  anni 
in  Orvieto ,  ben  trattato  e  ricevuto  da  quel  Popolo ,  gli  conven- 
ne infine  ritirarfene  mal  foddìsfatto.    Perchè  gli  Orvietani  pre- 
fero il  Caftello  di  Bizunto ,  e  lo  ritennero  per  sé  contro  la  vo- 
lontà del  Papa ,  egli  fé  ne  partì,  e  andò   a  Perugia.  Infermato- 
iì  per  ifl^rada,  appena  fu   giunto    in     quella  Città,  che  diede    fi-.,_. 
ne  a'fuoi  giorni  nel   di  due  d'Ottobre;   e  fu    creduto  (e),  c\^  m^u^uu 
una  gran  Cometa,  la  quale  cominciò  a  vederfi  d'Agofto,e  fpar- '^'p- w- 
ve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  aveffe    predetta  la    fua  morte  .*]!^Ji^' 
Le  azioni  illuAri  di  quefto  Pontefice  fi  veggono    defcritte  in  ver-  iorun/upra.     - 
fi  da  Teodorico  di  Valcolore  (d),  dal  Rinaldi  (e),  e  da  a^'"  •  J,^] '^X^A" 
Vacò  dipoi  h  lànta  Sede   quattro  meli   e  cinque  giorni ,  non  £jet,f.  "'^ 
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pQtendoit  accordare  i  Cardinali  iietr«le&ione  del  Succeffpre,  ben- 
ché tempi  SI  pericolone  iconcertatì  er^geiTero  un  pronto    rime- 
(a>  WandfA.  dio.  In  queft'Anno    ancoca    X{{o    fll.  Marchefc  d' Efte  (a), 
fncTnntL  "«""^  governava    io  iftato    paciBco  la  Città  di  Ferrara  ,  pagò 
Tom.  e.  '  il  tftbuto  della  natura,  correnda  il  ài  17..  di  Febbraìp,  nell' An- 
Rtr.itaiit.    Irò  cinquantefimo  di  Tua  età ,  e  ventc<troo  qaàfto  del  Tuo  Ftinct* 
paco  in  Ferrara.-  Principe  di ^oriefa   memoria   perrintìgne    Tua 
Pietà,  per  la  fiia.  Clemenza,    e    per    altre  Virtù*    coftantìnimo 
iempre  nel  partito  della  Chiefa ,  contro  tutti  gli  sfmzì   di  Fede- 
rigo II.  Augufto,  di    EccelJDo ,  e  d'alcri  fu<H  nemici.  Le^onfi 
le  Tue  lodi  preiTo  il  Manaco  Paidovano.  L'Autore     della  Cronica 
(\t)CAron.    pìcciola  di  Ferrara  (^),    tuttoché    gran    Ghibellino  *   confeflia^ 
^/Irr^uiff.    ^^®  chiunque  ancora    de'Ferrarefi    era  della   fazion  Ghibellina, 
TuL  $.  '    con  vere   tagrìnie  onorò  la  di  lui  fepoltura.  Di  du6    Beatrici    &- 
R«r.  iiaUt.  ftenfi  Monache ,  le  quali  per  le  loro  Virtù  merìcarono  il  tìtolo  ài 
Beate,  l' una  fu  Aia  Sorella,  l'altra  Figliuola.   Lafciò  egli   ere- 
de deTuoi  Stati    Ohi^^o   fuo  Nipote,   nato   dal  Fi^iuolo    Rinaì- 
Jo ,  a  lui     premorto  .   Appena   fu  ritornato  il  Popolo  dal  di  Lui 
funerale,  che  nella  Piazza  iì   tenne    un  general  Parlaipento,  do- 
ve di  comun  confenfo  fu  proclamato     Signor   di  Ferrara  il.  fud' 
f]  'i"'"^'  detto  Marchefe  Obizzo  (e),  a  cui  fu  conferito    un'ampia  balia. 
>>;".e.  ».   Secondo  gli  Annali  vecchi  di   Modena  (^),  e  per  atteftato  d*  al- 
là)  AnaaUttri  Scrtttorì  («)  ,  circa  la  metà  di  Dicembre,  la  fazione  de  gii 
^^^■'y'*^"*  Aigoni ,   cioè  de' Guelfi  di  Modena  ,  capi  de* quali  enino   Jacopi^ 
Xtr.  iiaiu!'  no  Rangone  ,  e  Manfredi    dalla    Ro(à ,     cacciò  fuori  della  Città 
(e)  CAwiK;  la  parte  Ghibellina,  appellata  de*GraìoIfi.  Accorfero   nel  dì  fe- 
Jo^"r„  Cliente  in   aiuto     d'effi  Guelfi  il  Marchefe  d'Erte,  cioè  Obizzo 
Jiaiitar.      Juddctto ,  con   aflaì  brigate  dìFerrareiì,  e   Lodovico  Conte  di  S. 
^^^r*^^' Bonifazio  co' Mantovani .  Abbiamo  da  Ricordano  Maialini  (/), 
Tom.  8.       che  anche  i  fuorufciti  Guelfi  di    Tofcana,   abitanti  allora  in  Bo- 
^mR^*^  logna ,  intervennero  a  quefta     cacciata  de 'Ghibellini    da    Modo- 
Aiìia/pin.'  na ,  e  vi  reflarono  morti  alcuni  d'elS.Ed  affinchè  gliufcìti  non 
tip.  ,74.     fì  ritira^ero   a  Gorzano,    quel    Caftello   fu  prefo  e  finantellato . 
*/J,^^^'^*"- La  m^taxion  di  Modena  fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  (j^)  .    Ivi 
Toia.'^.      ancora  vennero  alle  mani  ì  Guelfi  co' Ghìbellioi .    De' primi  era- 
9ttr.  h^U.   no  capi  i  Ròffi.  Finalmente  dopo  varj    combattimenti    e   brucia- 
ménti di  cafe,    i    Ghibellini    fi  diedero  per  vinti  nel  dì    19.    di 
Dicembre  ,  e  furono  eletti  due  Podellà  :  cioè  Giberto  da  Correg- 
gio ,  e  Jacopo  Tavernieri ,     con     licenziare  Manfredi  de'Pii   da 
Modena  »  allora  Podeflà ,  e  Matteo  da    Goizano  parimente  Mo- 
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denéfe,  eletto  per  T  Aàno  veDtuh>,che  eratitf  di  fazton  Ghibelli- 
na. Ebbero  origine  i  movimenti  diquefte  due  Città  dalU  -nuova 
già  Tparfa ,  che  Carlo  d' Angiò  Conte  di  Provenxa  preparava  un 
poderofo  elìercito  per  pafiìire  in  Italia  coatra  del  Re  Manfredi,  e 
in  roccorfo  della  parte  Ouelfa.  Dì  qui  prele  animo  anche  FiUp-' 
pò   dalla  ib/rv  ,  figooreggianite  in  Milano   (a)  ,  di  abbracciare   il  (a)  Cuaha. 

{partito  de* Guelfi,  con  bBeratfi    del    Marchefe  Oier/o  Pelavicino  ,^'"^''*"'»* 
a  cui  condotta  era  già   finita.    Partifli  da  Milano  con  amarezza  j^^.'^''ja,, 
grande  il  Pelavieino,  e  giunto    a    Cremona  in  odio  de'Torriani     A*n»itt 
tece  prendere  quanti  Mercatanti  Milaoefi  paflfavano  per  Pò  .  Uni-  j^^^'g' 
tonfi  ancora  con  luì  i  Nobili  fuocufciti  dì  Milano  ,  da  che  viderpi^r.  iiMUe. 
Tempre  pih  allantanarfi  la  Jperanxa  dì   sieotrar  nella   Patria .    Se- 
guii perciò  guet'ra  fra  efli  Torriani ,    e  il  Marchefe   Oberto  ,  ma 
lenza  avvenimenti  degni  dì  meiBoria.  Intanto  fi  fottomìfero  vo- 
lontariamente al    dominio  d' efib  Filippo  dalla  Torre  le  Città    di 
Beliamo ,  Novara ,  Vercelli,  e  Lodi,    la  qual'ultima  forfè  fola- 
mente  ora  e  non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea 
fatto  iàpero  ,  elede  per  fao  Signore  il  fuddetto  Filippo  . 

Annodi  Cristo   mcclxv.  Indizione  vili, 
di  Clemente  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante» 

FINALMENTE  nel  dì  nove  (  come  vuole   il  Rinaldi  (é),)  oO>) i^'O""'-' 
pur  nel  dì  cinque  (  come  ha  Tolomeo  da  Lucca  (e)  )  di  Fcb- eU^!^"'' 
braio  del  prefence  Anno  fu  eletto  da*  Cardinali' per  Succe0bre  diCo/'Ai/oAi. 
San  Pietro  ,  Guido  ^i^ovo  Sabinenfe  ,  nato  nella. Terra  di  Santo ^""^  ''j* 
Egidio  della  Provenza,  o  fia  della  Linguadoca^   perfonaggio     dì  ».c/jo,  * 
rara  bontà,   di  vita,   e  di  Angolare  umiltà.  Avea  avuta  Moglie  e 
Figliuoli .  Rimafto  vedovo  fi    arrolò    nella   milizia    Clericale  \  fu 
creata  Vefcovo  d'Anìcy,  o  pure  di  Auxì  poTcia  Arcìvefcovo  di 
Narbona ,  e  Cardinale  $   e  .fìnaliseate     afiunto  al   Pontificato  Ro- 
mano .  Perch'egli  fi  trovava  allora  in  Francia  ,  impedito  dal  paf- 
fare  in  Inghilterra,  tennero  i  Cardinali  fegreto  lo  Scrutinio ,  e  a 
lui  fpe^irono  con  egual    fegrettzza  l'avvifo  dell' elezione  caduta 
neHa  di  lui  perfona.  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia, 
dove  dopo  molta  refiftenza  preftò  il  fuo  confenfo ,  e  dopo  eflere 
flato  confecrato,  ed  aver  ptefo  il  nome   di  CUmcnte   IF.andò  a 
laeuere  la  fua  lefidenza  in  Viterbo^  Furono  da  lui  approvate  tui* 


yGoot^le 


^64  Ammali    d'  I  t  a  1 1  il 

te  le  determinazioni  del  fuo  Predeceffore  intorno  alla  conceflione 
del  Regno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  Conte  di  Provenza ,  e  alla 
Tua  venuta  in  Italia.  Mollefi  in  fatti  queito  Principe  nella  prima- 
vera dell'Anno  prefente  da  Marfìlia  con  venti  Galee,  accompa- 
gnato dA  Luigi  ài  Savoia  ,  e  venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea 
tralafciato  Manfredi  di  prendere  le  poffibili  precauzioni  per  fì-a- 
ftornare  l'arrivo  del  Competitore.  Una  confiderabit  fiotta  dì  Ga- 
(i)  5tf*j*  lee  e  di  Navi  (j)  ,  tanto  tue  ,  che  de*  Pifani ,  fu  inviata  alla  sboc- 
M^ufping  catara  del  Tevere.  Quivi  con  travi  ,  pali,  efaffi  lì  cercò  d'im- 
pedire- il  palTaggio  di  qualunque  grofTo  Legno  ,  che  volere  falire 
su  per  quel  Fiume .  Tale  era  anche  la  copia  e  forza  del  fuo  ar- 
mamento navale,  che  (\  figurava  TAmmiraglìo  di  Manfredi  dì 
potere  a  man  falva  far  prigione  lo  A^o  Conte  Carlo,  fé  ofava 
diporrarfì  colà.  Ma  eccoti  una  fiera  tempefta,  che  obbligò  quel- 
la flotta  a  itaccarii  da  que'  lidi,  e  a  tenetfi  alto  in  mare ,  con  pren- 
dere la  via  di  Ponente,  per  incontrare,  fé  le  veniva  fatto,  la 
flotta  nemica.  QueAo  fu  la  fortuna  del  Conte, il  quale  tuttoché 
anch' egli  fofTe  forte  sbattuto  dall'orrido  temporale,  e  fi  tro- 
valTe  in  manifefto  perìcolo  della  vita  ,  pure  fén  venne  fptntodai 
rabbiofi  venti  fino  alla  fpiag^ìa  Romana  ,  dove  falito  in  un  pic- 
ciolo legno  ,  qu<i(ì  miracolofamente  approdò  a  terra  ,  e  giunfe  al 
Moniftero  dì  San  Paolo  fuori  di  Roma.  Quetata  poi  la  furia  del 
mare,  pervennero  anche  le  Tue  Galee  alla  foce  del  Tevere,  e  le- 
vati gli  oflacoli,  liberamente  entrò  nel  Fiume-,  e  sbarcò  a  Roma 
mille  uomini  d'armi,  tutta  gente  valorofa  ,  e  avvezza  al  meftier 
della  guerra.  Nel  Mercordt  prima  della  Pentecofle  ,  cioè  nel  dì 
(b)  Btmar.  ^4-  dì  Maggio ,  (h)  fece  il  Conte  Carlo  la  Tua  entrata  in  Roma 
am  Guìd.  con  così  magnifìco  incontro  ,  plaufo,  e  giubilo  dì  tutto  il  Popolo 
^^^^'•j^l'' Romano,  che  non  v'era  memoria  di  folenniià  si  feilofa  per  ono- 
rar l'arrivo  d' ahri  Principi  venuti  a  quella  gran  Città.  Sbalordi- 
to rimafe  il  Re  Manfredi  all'  udire ,  come  con  tanta  felicità  fofle 
giunto  Temuto  fuo,  ed  avelTe  fchivata l'oppofìzion  della fua  Ar- 
mata navale  ,  tanto  fuperiore  dì'  forze .  Senza  nondimeno  perderìì 
d'animo,  attefe  a  fortiflcarfì  epremunirfì  a' confini:  al  qual  fine 
richiamò  dalla  Tofcana,  dalla  Marca  d'Ancona,  e  da  altri  Luo- 
ghi tutte  le  fchiere  de'fuoì  Tede  le  hi ,  e  d'altri  foldati  fparfì  .per 
quelle  contrade.  Tenuto  pofcia  un  Parlamento  di  tutti  i  Baroni 
«  VaflialU  dei  Regno,  efpofe  loro  i  motivi  e  la  oece^ìtà delta  di- 
fefa  e  dell'aiuto  di  cadauno,  moflrando  una  viva  fperanza  nella 
lor  fedeltà  £  bravura.   Delle  belle  parole  epromeflen'ebbequan- 
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te  ne  volle}  ma  ne  gli  animi    loro  già    bollivano    altri  defiderj , 
e  ognun  penfava  a'proprj  ìntereffi    e  vantaggi,  fenza     metterli 
cura   de' pubblici.  Niuna    imprefa    tentò  in  quell'Anno  il     Con- 
te Carlo,  perchè  afpettava  per  terra  il  grono   della  fua    caval- 
leria e  fanteria,  (a)   S'inoltrò    bensì   nel  diftretto  di  Roma T (a)  A/M«fl. 
efercìto  di  Manfredi ,  fuUa  fperanza  eh*  egli  ufciflè  di   Roma ,  e  ^'^'"'^ 
venifle  a    battaglia;    ma  il  Conte,  moHb  ancora    dalle  faggie  rom.7/'/- 
efortazìoni  del  Papa  ,  nulla  volle  azzardare  ,     trovandoli     icar-  *"■■  ^"''c- 
io  di  gente  fua  ,    e    poco    fidandoli    de' Romani,    fra' quali  ^<i^  laAnn. Èai 
pochi  erano  guadagnati  da    ì    danari    di    Manfredi .   Venuto    il 
Mefe  di  Settembre,  arrivò    per    mare    a  -  Roma  la   fua   Conforte 
Beatrice ,  che  fu  accolta  con  foramo  onore   ed    allegrezza     dal 
Popolo  Romano  . 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che    nell'Anno  prefente    fu 
quali  tutta  in  armi  per  la  calata  dell'  efercito   Franzefe  ,    raccoN 
tQ  per  ordine  del  Conte  fnddetto .  Prima  nondimeno,  ch'elfo  va- 
licale l'Alpi,  la   Città  di  Reggio  (à),  fìnqul  di  parte    Ghibelli- (b)MmonV. 
aa,    cangiò  mantello .    Nel  di  6.  di  Febbraio     arrivarono    colà  >  y^'jf '» '''^* 
Modenefi  con  gli  ufcìti  di  Reggio  ,  e  co  i  Guelfi  Fiorentini  e  di  umL  ' 
Tofcana.  Fu  dismurata  e  loro  aperta  la  Porta  del    Callelio    dai    ^"n^ttf 
Nobili    Fogliani  e  Roberti ,  e  fulla  Piazza  fi  venne    a    un    afpro  ^'„"^'r^"' 
combattimento  co  ì  SeHì,,  e  cella  parte  Ghibellina  ,  fra    i   quali  Tom'  „. 
fi  diAinfe,    e  pafsò  poi  in  proverbio   il  Caca,  o    fia  Cacca    da^f-  /'"'"• 
Reggio,  uomo  di  flatura  gigantefca,  e  di    mirabil     forza  ,■  che  jMj/^/^m 
con  una  mazza  alla  mano  li  facea  far  piazza  dovunque  giugneva. '■t74. 
Se    gli  ferrarono  addolTo  uniti  dodici  Gentiluomini  riorentmi  col- 
le coltella ,  e  lo  ftefero  a  terra .    Dopo  di  che  i  Selli  e  i    lor  fe- 
guaci  prefero  la  fuga,  e  -IV ritirarono  a  Reggiuolo.  Così    i  Reg- 
giani cominciarono  a  governarti  a  parte  Guelfa ,  e  da  lì    a  qual- 
che   tempo   fecero  tregua  con  gli  ufciti,e  cefsò  ogni  oAilità.  Se- 
condo la  Cronica  di  Parma   (e) ,  feguì  nell'  Anno    prefente    una  fc)  Chaaii: 
batcagha  tra  Guglielmo  Marcheje  di  Monferrato ,  e  Oberto  da  Sci-  Parmerfe. 
pione,    Nipote  del  Marche/e    Obeno  .Pelavicino,    nell' Aleffandri- j^^"),^;^. 
no    preflb   Nizza  della    Paglia .  Rimafero  prigionieri   cinquecento 
cavalieri  d'  eflb  Oberto  da  Scipione  .    Intorno  a  che  è  da    avver- 
tire ,  che   per  atteftato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (ti),  nel  pre-  (d)  Senvint 
cedente  Anno  1 164.  nel  dì  14.  di  Maggio ,  Carlo  Conte   di  Pro-  *':'  ^j^'J"^" 
venza  avea  fatta  Lega  col  fuddetto  Marchefedi  Monferrato  con-  %  mZ%. 
tra    di  Manfredi,  e  di  Oberto  Marchefe    Pelavicino.  In  virtù  d'^w.^r.  a^. 
cffa   allcania  fece  effo  Marchefe  di  Monferrato  guerra  nell'An- ^''"''''^'* 
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no  prefente  al  Nipote  d' eflb  PeUvicino  .  Calò  per  la  Savoia  fui 
fine  della  State  dì  queft'Anno  l'Armata   oltramontana  de' Cio- 
celìgnatì  (   giacché  iì  guada^ava  Indulgenza  Plenaria    a  pren- 
.  dere    1'  armi  centra  di    Man^dì  )  ,  inviandoli  verfo  Roma ,  per 
trovar  Carlo  Conte  d'  Angiò  e  di  Provenza ,  e  paflar  dipoi  cen- 
tra d'eflb  Manfredi.  La    Cronica    di    Parma  la  fa  afcenderea 
(a)  Chreit.    feflanta  mila  combattenti  i    quella   dì    Bologna  (  a  )   a  Quaranta 
tZ"!s.'    ^^^^-  Meglio  è  ftare  a  gli  Annali  vecchi  dì  Modena  (^),  che 
^tt.'iiaht.    la  dicono  compofta  di  cinque  mila    cavalli  ,   quindici  mila  fanti 
(^)  -^""^"e  dieci  mila  baleftrieri.    Ne    era  Capitan   Generale  Roberto  Fi- 
fin(n/'r.:Kil  gliuolo  dcl    Contc  di  Fiandra,  accompagnato  da  copiofa  Nobil- 
itar.//-;«.  là  oltramontana.  Trovò  il  Marchefe  di  Monferrato  collegato, 
e  i  Torrianì  col.  Popolo  di  Milano  favorevoli,     da' quali  ricevè 
abbondante  prowìfione  di  vettovaglia .  Ma  nemici  ed  oppofti  a 
quefla  gente  erano  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino,  e    Buofo  da 
Doara  co  ì  Cremoneiì ,   Pavelì,    Piacentini,   ed    altri   Ghibellini 
di    Lombardia,  i  quali  condotti   dall' intereffe  della  lor  fazione, 
e  inlìeme  da  i  danari  del  Re    Manfredi,    co    i  lor  Carrocci,  e 
con  grande  sforzo  d'armati  andarono  a  poftarfi    a  Soncino ,  per 
^An^iT""  coRi^ftarle  il  pafTo.     V'andò    anche  ìi   Conte   Giordano   (e), 
DiJia,      fpedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento   lancìe,  e   una  bella 
'^^'"■^■.     compagnia  di  Napoletani  a  cavallo.  Pertanto   fu  d'uopo,  che 
tr.  UIC,   j>gfgj.(.ìto  Franzeie  prendere  la  volta  pel  territorio    di  Brefcia, 
nella  quàl  Città  il  Marchefe  Pelavicino  avea  pofto   un  buon  pre* 
lìdio  .  Pacarono  effi    1'  Oglio  a  Palazzqolo,  e  giunti  fìiJ  fottolc 
mura  di  Brefcia  ,  vi   gittarono  dentro  molte  faette  nel  dì  9.  ^ 
Dicembre .  Se  non  veniva  lor  meno  la  vettovaglia ,  forfè  pren- 
devano  quella  Città ,  molto  sbigottita .  Arrivati   a    Monte  Chia- 
ro, quivi    trovarono  giunti    in  aiuto    loro   Oi/{{o    Marchefe  S^- 
ile  ,  Signor  di  Ferrara  co  i  Ferrareiì ,  e  Lodovico  Conte  dì  S.  6o* 
nifazio  co  i  Mantovani.  Uniti  poi  con  effi,  diedero  varj   affalo 
a    Monte  Chiaro,  e  fé  ne  impadronirono,  iiccome  ancora  d'ahre 
(dì  M4/vee.  T^fc  )   che  quafi  tutte  diflruflero  con  farvi  prigioni  quatttoccn- 
Cj.Brix.    to  cavalli,  e  mille  fanti  del   Marchefe   Pelavicino.    (  </)  Commi* 
R""'/'*iie    ^^'^^  dapertutto  le  enormità,   che  fi  poffono  immaginare  ,  fenza 
ricordarfi  d'eflere  Crifliani  ,  e  Crociati .  Non  fi  attentò  mai  effo 
Marchefe  con  tutti  i    fuoi  di    far  fronte  a   quefta  Armsta  nemi- 
ca, deludendo  con  ciò  le  fperanze  di  Manfredi.  Ricordano  Ma- 
Autf^n'^  lafpina    (i) ,  Dante,   ed  altri,  incolpano  di  tradimento  Buofo  da 
c^p."/?».'    Doara^  che  corrotto  dal  danaro    de'Franzefi,    talmente-    difpofe 
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-Je  cofe,  che  i  nemici  fenza  contrafto  paffarono.  Pih  verifimile  è, 
ch'eglino  tali  forze  non  aveflero  da  poter  avventurare  una  battaglia 
con  sì  poderofo  efercito  nemico . 

Comunque   fia,  pervenuti   i  Franzefì    fui    Ferrarefe,   vi 
trovarono    preparato    dal    fuddecto     Marchefe   Obizzo    un    pon- 
te  fui  Po,  per  cui  valicarono  il  Fiume.  Scrive  il  Sigonìo  (a),(a)  5;^«/w 
che   dieci   mila    Bologne^  marciarono   a   Mantova   in  foccorfo  i'/ ^^"^ '' 
dell'Armata  Franzefe  .  Io  non  ne  truovo   parola  ne  gli  Scrittori 
d' allora ,  e  né  pur  nelle  Croniche    di  Bologna .  Certo  non  fuf- 
fifte    il  dirfi   da   Ricordano,   che   l' efercito   Franzefe   pafsò  per 
Parma.    Con   effo   bensì  andarono    ad  unirfi  i   Guelfi  fuorufciti 
dì  Tofcana   in   numero    di  piii  di  quattrocento    cavalieri  ^    tutti 
riccamente  guerniti  d'armi  e    di  cavalli  ^  de'quali    era    condor- 
tiere  il   Conte   Guido  Guerra .  Pacando  poi   per  *Ia  Romagna , 
Marca  d'Ancona,  e  Spoleti ,  fé  crediamo  a  Ricordano  e  ad  al- 
tri   Autori ,    arrivarono    fìnatmente    a    Roma    circa  le  FeAe  del 
Natale .  Ma  fapendolì ,  che  quell'  efercito   era   tuttavia  fui  Bre- 
fciano  verfo  la  metà  di  Dicembre ,  non  può   ftare  un  sì  fretto- 
loso arrivo  d'eflb  a  Roma.  Saba  Malafpìna  (é)  dopo  aver  nar- {.h)  Sat»t 
rata  la  Coronazione   del  Conte  Carlo  fatta  nel  dì  dell*  Epifania  .^J^^"^'"''"' 
dell'Anno    feguente,    fcrive;    Ja/n    GalUcorum  pad  hxc  juperve-  '  '  ^' ^' '' 
niens     muh'uuao    circumfiutt',    jam    totus    Regis    Karoti    exfpeSatus 
exertitus    Romam   venit.  Però    verfo  la    metà   del  Gennaio  (w^e- 
guente    dovette  l' Armata    fuddetta    comparire  alla  prefenza  del 
uio    Signore    in    Roma .    Avea   fatto  in  queft'  Anno  ,  prima  del 
finquì  mentovato   fucceflo,  la  Città  di  Brefcia  (e)  de  i  movi-rc) w^/w; 
menti,  per  fottrarfi  alla  fignoria   del  Marchefe  Oberto  Pelavici- ^^'■■*'^'*' 
no.  Per  quefto   preti  alcuni  di  que' Nobili  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Cremona  .  Un  fegreto  concerto  fu  fatto  dipoi ,   che 
Filippo   dalia    Torre f   Signor    dì  Milano,  di  Bergamo,  e   d'altre 
Città,  venire  con  affai  Brigate  à  Brefcia  in  un  determinato  gior* 
no  del   Mefe  d' Agofto ,  per  foftenere  la  follevazione  del  Popo- 
lo .  Accadde  ,  che  il  Torriano  ,  allorché  fi  dìfponeva  per  caval- 
care a  quella   volta,  forprefo  da  fubitaneo  malore,  cefsò  dì  vi- 
vere .  Non  peranche  s' era  data  fepoltura  al  di  lui  cadavero ,  nel 
Moniflero   di    Chiaravalle ,    che    Napo ,    o   fia    Napoleone    dalla 
Torre  fuo   Parente  fi  fece  proclamar  Signor   di   Milano.   Rima- 
fero  per  quello  accidente  in  grave  fconcerto  ì  Brefciani.  Fece- 
ro   bensì  due    teatativi  per    liberarfi  dall'  oppreiSone  del    Peiavi- 
cino ,  ma  quefii  ridondarono   folamente  in  loro  danno .  MottilTi- 
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mi  de*  Nobili  furono  preiì,  e  mandati  a  penar  nelle  pridonì  d 
Cremona }  ad  altri  non  pochi  fa  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 
il  che  fempre  più  accrebbe  l'odio  di  quel  Popolo  verfo  chi  al- 
lora li  iìgnoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  z. 
Imperio  vacante, 

PRIMA  di  procedere   coli' armi  contro  al  nemico  Manfredi, 
volle    Carlo    Conte    d'Angiò  e  di  Provenza    effere   folennc- 
mente  coronai»  Re  di  Sicilia  e   di  Puglia .  La  funiione  fu  fatta 
{i)  Raynai- pet  ordioc   di  Papa    Clemente  IV,  nella  Baitlica   Vaticana  (a), 
dus  AaruU.  correndo  la  fefta  dell'Epifania,  o  fia  nel  dì  6.  di  Gennaio.  Ef- 
RiJ>'rd£ito  fendo  flati  fpeditì  colà  dal  Papa  cinque  Cardinali  apporta,  rice- 
MaUfpìM.  ve   il  Conte  con  Beatrice  fua    Moglie  la  Corona;  e  v'inierven- 
plt^nui   "®  un'immenfa  folla  di  Romani^  che   compierono  la   fefia  con 
£•  aUì.     '  varie  allegrezze  e  giuochi .   Preftò  il  Re    Carlo  allora  il  giura- 
mento ,  e  il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno  di  Si- 
cilia di  là  e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  inveftito  dal  Papa.  A- 
vrebbe    avuto  bifogno    l'Armata   fua,   che  giunfe    ne* giorni  fe- 
guenti,    di  un  lungo    ripofo ,  perchè   arrivò  a  Roma  siìaiata  e 
malconcia   pel   lungo  viaggio,  e   per    molti   affanni  pariti.  Ma 
troppo  era  fmunta  la  boria  del  Re  Carlo ,  né  maniera  aveva  e- 
gli  di  foftentar  tanta  gente,  avendo  già  confunte  le  groffe  iom- 
me  prefé  da   i  preftatori .  Fece  ben  egli  al  Pontefice  iftanza  di 
foccorfo  d'oro,  ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e 
fpazzato  al  pari  del   fuo .  Però  ancorché  il  verno  non  fia  ftagion 
propria  per  guerreggiare ,   maflimamente    per  chi  guida  migliaia 
di  cavalli:  pure  per  necellìtà,  e  fulla  fperanza  di . provvedere  ai 
proprio,  bifogno  colle  fpoglie  de'  nemici ,  durante  ancora  il  Me- 
fé  di  Gennaio ,  intrepidamente  col  fuo  fiorito  efercito  marciò  al- 
la volta  di  Ceperano   per   entrare  nel  Regno.  Era  con  lui  ^J'* 
cardo   Cardinale  di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa  ,  per  muove- 
re i  Popoli  a  prendere  la  Croce  per  la  Clne(à.  Non   avea  intan- 
to   Manfredi  lafciato   dì    far  quanti  preparamenti  potea  per  bei 
riceverlo.  Un  grofEflìmo  prefidio  ancora  avea  meffo  in  S.  Ger- 
mano, fperando,    che  quel  Luogo  faceffe   lunga  relìftenia  al  ni- 
mico ,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente ,  che  (\  af 
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pettarano  dalla  Sicilia,  Calabria ,  Tofcatia ,  ed  altri  Luoghi.  Fra 
l'altre  provvifioni  avea^  fituato  al  Fiume  Garigliano  il  Come  di  Ca- 
ferta  con  grofle  fquadre  per  difendere  quel  pafTo.  Ma  a  gli  anì- 
moli  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefTe  refifterCi  innanzi 
a  loro  caiominava  il  terrore,  perchè  creduti  non  diverfi  da  i  Pa< 
ladiiii  favoìofi  di  F'ranciai  e  il  verno  fteffo  fi  vefti  d'un'infolita 
placidezza  per  favorirli.  PaìTarono  i  Franzefi  il  Garigliano  per  la 
proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caferta.  Fu  prefo  a  forza  d'ar- 
mi S.  Germano,  e  andò  a  fil  di  fpada  quafi  tutta  quella  nume- 
rofa  guarnigione ,  con  incoraggirfi  maggiormente  i  vincitori  pel 
faccheggio^.  frutto  femore  guilofo  della  vittoria.  Acquino,  e  la 
Rocca  d'Arci,,  non  lecei-o  refiftenza.  Da  cosi  finiftrì  avveni- 
menti allora  pi(x  che  mai  Manfredi  venne  a  conofcere,  non  po- 
ter egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità  e  poca  fede  de'  Regni- 
coli .  V  erano  fra  quelli  non  pochi ,  che  ricordevoli  delle  crudel- 
tà ed  avanìe  dì  Federigo  li.  e  di  fuo  figliuolo  Corrado,  odiava- 
no la  Cafa  ài  Suevia.  Altri  guacUgnatì  dall'oro,  o  dalle  promel- 
fe  della  Cone  di  Roma,  e  del  Re  Carlo.  Altri  infine  amanti  del- 
le novità  per  la  facile  fperanza  di  ilar  meglio,  o  pur  di  cre- 
icere  in  fortuna.  Contultociò  Manfredi  fenza  avviUrfi  attefe  a 
far  le  difpofizioni  opportune ,  e  colle  fue  forze  paffato  a  Bene- 
vento ,  quivi  fi  accampò .  Non  aveva  egli  tralafciaio  di  mandar 
perfona  a  parlare  di  accordo  al  Re  Carlo .  La  rÌ(pofta  di  Carlo 
Fu  quefta  in  Franzefe:  Dite  (fl).a^  Sultano  dì  Nocera  (  così  appel-(«>  Ghvda. 
lava  Manfredi,  perchè  fi  ferviva  de' Saraceni  )  ch'io  con  lui  f^o" ^l^'^'"'"*. 
voglia  né  pace  né  tregua  j  e  che  in  .breve  o  io  manderò  lui  aW  Inferno  , 
0  ei^li  me  in  Paradijo. 

Non  perde  tempo  il  Re  Carlo  a  muoverfi  verfo  Benevento, 
per  trovare  l'Armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d'armi    la   contefa  del  Regnp..  Fu  meflb  in  difputa  nel 
Configlio  dì  Manfredi,  fé'  meglio  iuiTe  il  tenerfi  folamente  in  di- 
fefa ,    tanto    che    arrivaffero  gli  afpetiatt  rinforzi ,  o  pure  il  dar 
torto  battaglia,  per   cogliere  ì  Franzefi  fianchi  e  fpoflati  per  le 
marcie  sforzate,   O   (\^-t  che  prevalcffe  1* ultimo   partito,  o  che 
l'impaziente  Carlo  ufciffe  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che  ii^Monaeh. 
Saraceni  in  numero  dì  dieci  mila,  ienza  afpettarne  il  comanda- ^■f'-'*''"- "• 
mento  ;  moveflero  contra  dé'Franzefi,  (i)   a  poco  a  poco    ^^^  rIt.  u^ùt. 
dì  26.  di  Febbraio  dell'Anno    prefente  (  chiamato  1165,  da  al-     ChTonìe. 
cuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  Fiorentina  l'Anno  nuovo  fo- ^"'""'"^ 
lamente  nel   dì   25,  di  Marzo  )  s'impegnarono  le  fchiere  in  mvÌ  luiu. 
Tomo   VIL  A  a  orri-  • 
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MÌitn'a    °"^^^  battaglia,  defcritta  mmutafnente  da  Saba  Malaipìna  (a), 
/ii^j'fTls. <^3  Ricordano  (i),e  da  altri  Scrittori.  A  me  bafterà  di  accen- 
(b)  Ricorj.  narla.  Combatterono  con  gran  vigore  i  Saraceni  e  Tedefchi  dell' 
^pffj"^    efercito   di  Manfredi.  Sì  trovarono  elfi  in   fine  malmenati  e  fo- 
prafatti  da  i  Franzefì;  laonde  volle  allora  Manfredi  muovere  la 
terza  fchìera  compofta  di  Pugliefi,  ma  fenza  trovare  ubbìdìenzi 
ne*  Baroni  di  cuore  già  guafto .   Allora  !ò  sfortunato  ,  ma  corag- 
giofo  Prìncipe  determinò  di  voler  piìl  tofto  morire  Re,  che  di 
ridurli  privato  colta  fuga  a  mendicar  il  pane.  E  fpronaro  il  ca- 
vallo andò  a  cacciarfi  nella  mifchia ,  dove  fenza  effere  conofciu- 
(c"*  Rickoi.  to,  da  più  colpi   fu  privato   di  vita.  Racconta  Rìcobaldo  (e), 
inPomar.    g  JopQ  fu,  Fraucefco  Pipino  {d),  che  in  quefti  tempi  andarono 
jt'Jie^'   "  in  disufo  per  l' Italia  le  fpade  da  taglio ,   o   fia  le  fciable ,  e  fi 
Ia) Franeìfe. cominciò  ad  ufat  quelle  da  punta,  o  fia  gli  ftoccH,  de' quali  ii 
f^f"]^  *;^|fervivano  i  Franzeh.   Per   effere  gli  uomini   d'armi   tutti  veftiti 
Tom.  g.      di  ferro,  poco  profitto  faceano  addoffo  a  loro  i  colpi  delle  fcta- 
&eT.  halle,  {jjg  ^  ^jg    alIorchè  effi  alzavano  il  braccio  per  ferire ,  i  Fratiielì 
colle  punte  de  gli  flocchi  li  foravano  fotto  le  afcelle ,  e  in  que- 
ila  maniera  li   rendevano  inutili  a  piìi  combattere.  Strage  gran- 
de fu  fatta,  maifimamente  de' Saraceni  ^   grande  fu   la  copia  da' 
prigioni,  fra' quali  fi  contarono  i  Conti  Giordano,  Galvano,  Fe- 
derigo, e  Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de' quali, 
cioè  a  Galvano  e  Federigo  fu  data  dipoi  la.  libertà  ad  iftar.za  di 
Bartolomeo    Pignatelli    Arcivefcovo    dì    Meffina  ;    ed    altri  furono 
fatti  morire   dall'ineforabiì  Re   Carlo.   11   bottino   fu  ineftimabi- 
le,  e  ne  arricchirono  tutti  i  vincitori,  e  alle  mani  del  Re  Car- 
lo pervenaero  i  tefori  di  Manfredi,  e  di  molti  de'  Baroni  di  lui. 
Né  conrentì   i  vincitori   dì   tante    fpoglie,    rivolfero     t'infaiiabil 
loro  avidità  addoffo  a  i  mi  feri  Beneventani,  fenza  che  loro  gio- 
vaffe  punto   T effere    fudditi  del  Papa.  Dato  fu   un  terribil  Tac- 
co alla  Città,  fatto  macello  d'iiomini  e  fanciulli^  sfogata  la  li- 
bidine, e  fenza  che  le   Chiefe  fteffe  godeffero   efenzione  alcuna 
dall'infame  sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  coftoro  (ì  foffcro  mof- 
fi  per  divozione  a. prendere  la  Croce,  e  fé  foffero  ben  impiegate 
le  Indulgenze   plenarie,   ognuno  può  ben  figurarfelo.  Ma  qud- 
(v)  Ricord,  lo  ,  che  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo  ,  e  diede  compiine^' 
^p'fjo^    to  alla  fua  vittoria,  fu  la  morte  di  Mànfi-edi.  Se  ne' fparfe  tofto 
MtmoiiaL.  la  vocc  ,  ma  fi  flette  tre  dì  a  fcoprirne  il   cadavere.  (tf)Tto- 
^^"fJ^'g    vollo  un  ribaldo,  e  portolo  a  traverfo  fopra  un  afino,  l'andavi 
& iiàiu.  moftrando  pel  campo .  Fece  il  R«  Carlo  1.  riconofcerlo  per  delTo 
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Jal  Conte  Giordano,  e  da  gli  altri  nobili  prigionieri >  e  percioc- 
ché era  morto  fcomunicaio,  ordinò,  che  toflè  ìeppeUito  pref- 
fo  il  Ponte  di  Benevento  in  uaa  vii  foffa,  (opra  cui  ogm  Ibldato 

eer    CQfnpaffion*   e    memoria  gitiò  una   pietra.  E   ul  fine   ebbe 
lanfredi   già  Re  di  SiciJia  ,  Principe-  degno  di  miglior  fortuna, 
perchè  a    riferva  deU'aver  egli  violate  le  leggi  per  voglia  efor- 
buante  -di  regnare,  e   di   qualche  altro  reato  dell'umana  condi- 
zione,   tati  doti  fi  unirono  in  lui,  che  alcuni  ciunfero    a  dirlo 
non  inferiore  a  Tito   Imperadore,   Figliuolo  di  Vefpafiano  (a)  . {t) PraKifi. 
Reftò  memoria  di    lui  neJta  Città  di  Manfredonia,    fatta  da  iià ^'P""tf Cir. 
fabbricare  di  pianta  ,  con  trafporurvi  il  Popolo  di  Siponto ,  mal  ^*'^' "''*'* 
Situato  dianzi,  perchè  in  luogo  d'aria  cattiva. 

La  rotta,  e  morte  di  Manfredi  divolgatafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia  ,  cagion  fu ,  che  non  vi  reftò  Città  e  Luogo,  che  non  in- 
alberafte  le  bandiere  del  Re  Cario  ,  e  con  fefle  e  giubili  incredi- 
bili.  La  fola  Città  di  Nocera,  nido  de'Saraceni  ;  <!ove  fecondo 
gli  Scrittori   N^oJetani,  s'era  ricoverata  la  Fegina  Sibilia  Mo- 
glie di  Manfredi  con  Manfiedmo  fuo  picciolo  Figliuolo  e  una  Fi- 
gliuola, fi  tenne  forte..  Colà  fi  portò  con  buona  parte  dell'efer- 
cito  Filippo  Conte  di  Monforte,  e  rafledià4  ma  ritrovato  troppo 
duro  queir  off© ,  fé  negarti  con  lafciar   nondimeno  ftreitamente 
bloccata  effa  Cttcà.  Certo  è, -fecondo  le  Lettere  Ai  Papa  Clemeri' 
ifff  e  per  atteftafo  della  Cronica  di  Reggio ,  che  ìn  queft'  Anno 
effa  Regina   co 'Figliuoli   e  col   teforo  dei  Marito  fu  prelà  nella 
Città  di  Manfredonia^  il  che  vie n  confermato  dal  Monaco  Pado- 
vano .  Altre  Storie  ancora  affermano  ,  che  i  Saraceni  di  Nocera 
fi  fottomifero  in  >queft*  Anno  al  Re  Carlo,  né  afpeuacono  a  farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino ,  di  cui  parleremo  a  ftio  luogo.  Entrò 
pofcia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli ,  che  prima  .gli  avea  fpe- 
d Ite  le  chiavi;  e  andò  quel  popolo  quafi  in  eftafi  al  veder  com- 
parire la  Regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e  dorate,  e  co- 
pia  di   Damigelle,   tutte   i4ccament«    adobbate  ,  ficcome  gente 
■non  avvezza  a  fomiglianii  fpcttacoli .  Ofierva  Ricobaldo  (  ^  ),  che  (l>'»ìr«»-4t 
i   codunii  de  gl'Jiahani  erano  ftatiin  addietro  affai  rozzi,  da" ^1- ro^""/C"' 
la  parfimunia ,  voti  d'  ogni  -fafto  e  vanità.;  e  ne  dice  anche  a  mio  jiainai. 
credere,  piii  di  ^quel  che  era ,  come  ho  dimoftrato  altrove  (e)  .  (<)  '!'"'>• 
Per  altro  la  venuta  de'Franzefi  queJla  fu,    che  cominciò    ad  in- ^f'n.%.Jlj. 
trodurre  il  luffo ,  e  qualche  cola  di  peggio  ,  e  fece  mutar  ico- 
ftumi  de  gì' .Italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Caftello  di  Capoa  il  j^l  ^'^S-" 
xeioiM  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro.  (</) Fatti  votare que' fac-c^ifi. 
A  a    2  chet- 
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chetti  in  una  faU  alla  prefenza  fua  e  delia  Regina  Beatrice .  « 
comandato  che  veniflero  le  bilance,  diffe  ad  Ugo  del  Balzo  Ca- 
valier  Provenzale  di  partirlo.  Ciu  bifogno  c'è  di  bilance t  rifpofe 
allora  il  prode  Cavaliere .  E  co'  piedi  fattene  tre  parti ,  tjuefia , 
diffe ,  jta  di  Monjìgnore  il  He  i  qucfta  delia  Regina  \  e  quefi'  altra 
de  vojìri  Cavalieri .  Piacque  cotanto  al  Re  un  atto  di  tale  magna- 
nimità, che  incontanente  gli  donò  la  Contea  d'  Avellino,  e  il 
creò  Conte .  Diedefi  poi  il  Re  Carlo  ad  ordinare  il  Regno .  S' 
erano  figurati  i  Popoli  di  quelle  contrade ,  che  colia  venuta  de' 
Franzefì\  e  fotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il  Secolo  d*  oro, 
fi  leverebbono  le  gabelle,  le  angherie,  e  le  contribuzioni  pafia* 
te,  ed  ognun  goderebbe  un'invidiabìl  tranquillità  e  pace.  Si  tro- 
varono ben  touo  delufi,  e  ingannati  a  partito.  Le  foldatefcbe 
FranzeH  ne'  lor  paffaggi  e  quartieri  a  guila  del  fuoco  portavano 
W)  Sahas  la  defolazion  dapertutto .  (ti)  Ebbe  ifRe  Carlo  in  matio  da  un 
£^''^Ì"',tf  Gezolino  daMarra  rutti  i  Libri  e  Regtftrì  delle  rendite  e  de  gli 
'^  "''*'  ufizj  del  Regno  ,  e  di  tutte  le  giurisdizioni,  dazj ,  collette,  taglie, 
ed  altri  aggrav)  de*  popoli.  Non  fotamente  volle  il  Re  intatti 
tutti  queffi  ufi  od  abufi;  ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava 
affai  alla  buona  in  rifcuotere  cotali  carichi,  ifiituì  egli  de 'nuovi 
Giuftizieri,  Doganieri,  Notai,  ed  altri  Uifiziali  del  Fifco  ,  che 
rìgorofamente  Spremevano  il  fangue  da  i  popoli ,  e  cominciarono 
ad  accrefcere  in  profitto  del  Re ,  o  proprio,  i  pubblici  pefi  e  le 
avanie  ,  di  modo  che  altro  non  s*  udiva,  che  fegreti  gemiti  e  la- 
menti della  mifera  gente,  con  auguradì  ognuno,  quando  noi» 
era  più  tempo,  T  abbandonato  e  perduto  Re  Manfredi.  E* un  Au- 
tor Guelfo  ,  uno  Storico  Pontificio,  che  l'  attefta,  cioè  Saba  Ma- 
lafpina.  Secondo  lui  ravveduti  que' Popoli  andavano  dicendo:  O* 
Re  Manfredi ,  noi  non  ti  abbiam  conofciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo 
ejìinto .  Tu  ci  fembravi  un  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  quefio  Re- 
gno j  ma  da  che  per  nojlra  volubilità  ed  ÌncoJIan;^a  fiam  cadati  fotto 
li  prefente  dominio ,  tanto  da  noi  defidétato ,  ci  accorgiama  infine, 
che  tw  eri  un  agnello  manfueto .  Ora  sh ,  che  conofciamo  ,  quanto  fof- 
Je  dolce  il  governo  tuo,  poflo  in  cùnfronto^  dell'  amare^^a  prefente, 
Riufciva  a  noi  grave  in  addietro,  che  una  parte  delle  nofire  fofian^e 
pervenire  alle  tue  mani  ;  troviamo  adejfo ,  cbe  tutti  i  nofiri  beni ,  e  quel 
che  è  peggio,  anche  le  perfone  vanno  in  preda  a  gente  firaniera .  Ta- 
li erano  di  que*  Popoli  le  querele  :  querele  oflervate  prima  e  di- 
poi anche  in  altri  popoli ,  Tempre  malcontenti  dello  llato  prefen- 
te ,  e  che   ripongono  la  fperanza  di  ftar  nieglio ,  o  mcn  male 
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CPÌla  mutazion  de'  governi,   qia  con  difingannarfì  poi  delle  loro 
mal  fondate  idee. 

A  MOLTE  altre  avventure  e  mutazioni   in  Italia  diedero  no- 
to i  paffi  profperofi  di    Carlo  Re  di  Sicilia ,  con  atterrire  i  Ghi- 
bellini, ed  influire  coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanente  d'Ita- 
lia .  Abbiamo  dalla  Cronica  dì  Cefena  (  e  ) ,  che  avendo  Manfre-  u)  chron. 
dì  ritirate  le  fue  armi  dalia  Marca  d'Ancona,    per  valerfene  in  c^/'^"- ^- *4- 
propria  difefa ,  fu  fpedìto  colà  Simone  CaràinaU  dì  San  Martino,    "'  "  '"'' 
e  Legato  Apoftolìco  ,  il  quale  nel  di  ultimo  di  Gennaio  s' impa- 
dronì della  Città  di  Jefi,  e  pofcia  à'  altre  Città  e  CaiHella  d'ella 
Marca.  Non  diiGmili  cambiamenti  di  cofe  avvennero  in  Lombar- 
dia. Nel  di  30,di  Gennaio  dell'Anno  prefente  lì  levò  a  tumore  il 
Popolo  di  Brefcìa  (i),  e  raeffa  a  fil  di  fpada ,  o  pure  in  fuga  la  (b)  Afu/ve^ 
guarnigione,  che  ivi  teneva  il  March/e   Oòeno  Pelavicino,  fi  ri-  Chron.Snx. 
mife  in  libertà .  Giunta  quella  difpiacevol  nuova  al  fuddetto  Mar-  ^•'■f-^""-^ 
chefe ,  furibondo  pafsò  co*  Cremonefi  di  là  dall' Oglio,  mettendo 
a  Tacco  il  territorio  Brefciano,  uccidende  e  facendo  prigioni  quan- 
ti incontrava.  DiftrufTe    da' fondamenti    le  Terre  di  Quinzano  , 
Orci,    Pomevico,  Volengo,   Uftìano,  e   Canedolo .  Ricorfero  i 
Cittadini  Brefciani  per  foccorfo  a  i  Mìlanefi,  e  richiamarono  in  Cit- 
tà i  lor  fuorufciti   Guelfi .  Vennero  perciò   a  Brefcìa   Raimondi» 
dallx  Torre  Vefcovo  di  Como,  Napoleone ,.  o  (ìa  Napo ,  e  Frari" 
ce/co  Fratelli  parimente  della  Torre  con  molte   fquadre,  e  co  i 
fuddetci  ufcitì,  i  quali  furono  incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero 
e  Popolo  con  rami  d' ulivo  :  dopo  di  che  fu  fatta  una  folenne  con- 
corciia  e  pace  fra  loro,  e  data  la  lìgnoria  di  quella  Città  a  i  Tor- 
riani  fuddetti.  Reftò  quivi  per  Governatore  Francefco  dalla  Tor- 
re ,  il  quale  ito  pofcia  con  bella  comitiva  a  trovare  il  Re  Carlo , 
fu  da  lui  fatto  Cavaliere ,  e  Conte  di  non  so  qual  Luogo.  In  Ver- 
celli era  Governatore  di  quella  Città  Paganino  fratello  parimen- 
te del  fuddetto  Napo.  (e  )  Entrati  in  ella   Città  occultamente  i  (e) s/<p,!*. 
Nobili  Milanefì  Ghibellini   fuorufciti,  il  prefero,  e  nei  condurlo '^''''"^^■?- 
a  Pavia ,  barbaramente  1'  uccifero .  Trovavafi    allora  in  Milano 
Podeftà  meffovi    dal  Re  Carlo    Emberra    del  Balzo   Provenzale 
(  <i  )  .  Coftui  con  alcuni  de'  Torriani  fatto  configiio  per  vendicar  (^)  AnnaUt 
la  morte    dì  Paganino,    avendo  in  prigione   i  figliuoli,  fratelli  ,  Wf^'o^.r.irf 
o  parenti  degli  uccifori   fuddetti ,    ne    fece   condurre  cinquanta-  'cuZ/vi^w 
due    Copra  le  carra,  e  fcrfnnarlì    con.  crudeltà  efecrabile,  ripro- /-/^mm-i a/^ 
vata   da   tutti  i  buoni  ,  e  dallo  fleflb  Napo   Torriano  ,  il  quale  ";>"'■  ""'■• 
poi     diffe  :    Ak   cke.il  [angue    di    quefti,     innocenti     tornerà  fopra^'^'^°^' 
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de' miei  jìgliuoU .    Per    tale    iniquità    fu    poi  fcacciato  da  Milano 
fai  £*«'"«.  il  fuddetro  Emberra.  Fu  anche  la  Città  di  Piacenza  (a)  a  riK-nore 
pi.mmn.     per  liberarfi  dalle  mani  del  Marchefe  Oberio  Pelavicino,  ma  non 
Rt^r'.  hnik.  nu(cl  in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi .  Furono  poi  fpediti  due  Legati 
Poniificj  in  Lombardia,  per  ridurre  a   concordia  le  divifioni  de' 
Popoli .  hi  a  Cremona  trovarono  nata ,  o  fecero  nafcere  difcor- 
dia  fra  il  Marchefe  Oberto,  e  Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni 
addietro  sì  uniti  ed  amici.  Con  quefto  mezzo  ottennero,  che  il 
Marchefe  Oberto   dimetreffe   la   fìgnoria  di  Cremona,  e  fi    riri- 
raflè.   Ma    che    quella  rautaxion   di  Cremona  accadeffe  nell'An- 
(h)  Mmar.  no  fcguefitc ,  s'ha  da  altro  Storico,  (i)   ficcome  vedremo.  Ao- 
y^J^f'^/^'^' che   i   Piacentini  l'induffero  con    ufar  le  buone  e  le  brufche  a 
luiie.  '       rinunziare  al  dominio  della  loro  Città  .  Il  perchè  egli  fi  ricove- 
rò a  Borgo  S.  Donnino,  dove  atrefe  a  fortificarfi.   Fece  pari- 
mente   follevazìone   fui   fine  dì   Febbraio   la  fazione  Guelfa  in 
p\  ^^r"'  Psrma  (e),  e  a   forza   d'armi   obbligò   la  contraria    GhibelJina 
rtXp.       a  sloggiare.  E  perciocché   quefla  occupò   Colorno  nel  di  primo 
jìer.iuUt.  d'Agofto,  ì  Parmigiani  fecero    ofte,  prefero  quella  Terra,  e 
menarono   alTai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  Città.  Né  pur 
la  Tofcana  efente  ru  da  mutazioni .  Si  mofiero  a  rumore  i  Guel- 
noMau/fT^  popolari  di  Firenze  nel  di  ii.  dì  Novembre,   (d)  con  fare 
ffp.  184.     gran  ragunata  e  ferragli  ;  e  perciocché  il  Conte    Guido  Novel- 
lo Vicario  del  fu  Re  Manfredi ,  prefe  la  piazza ,  e  fece  vìfta  dì 
voler  combattere  ,  cominciarono  a  fioccar  faflt  dalle  torri  e  ca- 
fe,  e  a  volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  dì  lui  e  di  fu^ 
gente  .  Secondo  Ricordano ,  aveva  egli  ben  millecinquecento  ca- 
S«n/'!7à.  ^^'^^"   all'ordine  fuo.  Tolomeo  da  Lucca  (*)  ne  inette  fola- 
naL"brev.    mente  fecento.    Contuttocìò  figurandofi   egli,    che  maggioi  (oC- 
«""'/li     ^*  ^*  congiura  e   poflanza  del   Popolo,  sbigottito  fi  fece   recar 
"'  le  chiavi  della  Città ,  e  fconfigUatamente  ne  ufci  con  tutti  i  fuoi 
armati ,    e  andofiene  a  Prato .  Conofcìuto  pofcia  lo  fpropofito 
fuo^  volle    tornar    la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrar- 
vi o  amichevolmente  o  colla  forza;  ma  vi  trovò  de*  buoni  ca- 
tenacci ,  e  la  gente  Tulle   mura  ben  difpofta  alla  difefa .  Manda- 
rono pofcia  i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo ,  e  n'  ebbero  cen- 
to cavalieri,   che  ballarono  a  foftenerfi  in  quel  firangeme .  Tor- 
nati pofcia  in  Città  i  fuorufcitì  Guelfi  >  concnìufero  pace  co'  Cit- 
tadini dì  £azìon  Ghibellina,  e  per  ma^ormente  aflbdarla,  con- 
Si^  rftf!  traflèro  varj  matrimonj  fra  loro . 

Rtr.iuiie^'     Cercarono  anche  i  Pironi  (/}  di  ricuperar  la  grazia  del 
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fommo   Pontefice,  e  di   liberar  la  Città  dall'Interdetto  e  dalle 
Cenfure  incorfe  per  la  loro  aderenza  al  Re  Manfredi.  Con  ti- 
nietterfì  a  quanto  avelTe  ordinato  il  Papa  ,  e  con  depositare  in  Ro- 
ma trenta  mila  lire,   furono  riconciliati  nel  dì  ij,  d'Aprile  dell* 
Anno   prefente.  Durando   tuttavia   la  guerra  fra  i  Genovefi  (a)fa)  c^f^ri 
é  i  yenezìani ,  mìfero  i  primi  in  corfo  ventifette  Galee,  delle  qua-  ^"naìGc- 
li   fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino.    Arrivato  coftui   a  Tra- y/^f  g,' '" 
pani  in  Sicilia^  ebbe  nuova,  che  lo  Auolo  delle  Galee  Venezia- A<:r. /'a/iv. 
ile  fi  trovava  in  Meffinaj  e  benché  fi  dicefle,  che  quello  era  in- 
feriore di  forze,  e  i  Configlieri  più  faggi  volefi^ero  battaglia  ^  a- 
derl  al  parere  de' vili,  e  ritiroffi  a  terra,  con  far  legare  ed  in- 
catenar le  fue  Galee .  Giunfero  i  Veneziani ,  ed  accortifi  dello 
sbigottimento  de' nemici,  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  addof- 
fo  alle  Galee,  e  tutte  nel  dì  13.  di  Giugno  a  man  faiva  le  prefe- 
ro ,  effendofi  gittati  in  mare  e  fuggiti  a  terra  i  Genovefi .  Tre  d' 
efle  diedero  i  vincitori  al  fuoco,  l'altre  ventiquattro  ritennero^ 
con  far  prigione  chiunque  non  s'era  fottratto  colla  fuga.  Porta- 
ta la  doloTofa  nuova  a  Genova,   armò  tofto  quel  Comune  altre 
venticinque  Galee  fotto  il  comando  d'Obertìno  Doria,  il  quale 
pafsò  fino  nell'Adriatico  in  traccia  de' nemici,  ma  lenza  incon- 
trarti in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  e  tutta  la  confegnò  alle  fiam- 
me, né  avendo  potuto  far  di  piti,  ritornò  alla  Patria.  D'altri 
danni  vicendevolmente  dati  e  ricevuti  da  quefti  due  emuli  Popo- 
li, parla  il  Continuatore  di  Caifaro,  ficcome  ancora  il  Dando- 
lo (^),  il  quale  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  teflrè  ac-J,^cw,J 
cennato .   Eranfi  ridotti  ì  nobili  Ghibellini  fuorufciti  di  Modena  Tcm.  t>. 
<c),  appellati  i  Grafolfi,  nel  Caftello  di  Monte  Vallaro ,  fra*qua-{^t'":J„"^'^;„ 
li  furono  i  principali  Egidio  figliuolo  di  Manfredi  de'Pii,  quei  di  ^e„r.  A/a  " 
Gorzano,  e  i  Conti  dì  GomoTa,  in  numero  di  circa  mille  perfo- <<"">/ ^' .  "- 
ne .  La  fazion  Guelfa  di  Modena  ,  fopranominata  de  gli  Aigoni ,  ^"'  ^"'^'' 
avendo  prefi  al  foldo  molti  Tedefchì ,  e  ottenuti  de  i  rinforzi  da 
Parma,  Reggio,  Bologna,  e  da  i  Guelfi  di  Tofcana,  fi  portò  ali* 
aflfedìo  di  quel  Cafiello.  Vi  feguirono  di  molte  prodezze  dall'una 
parte  e  dall'altra  i  ed  ancorché  Manfredi  de'Pii,  accorfo  da  Mon- 
tecnccolo  con  altri  Grafolfi  e  molti  foldati  Tedefchi,  e  cavalieri 
di  Tofcana,  «  ducento  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  Lamber- 
taccià',  fi  foflere  raunati  per  dar  foccorfo  all'  afiediato  Caftello , 
non  fi  attentarono  pofcia  a  pafiàr  più  oltre.  Il  perchè  preflati  dal* 
-la  mancanza  de' viveri  e  dalla  forza,  eli  afièdiati,  dopo  eiTerfi  di- 
-fefi  per  pìU  <U  cinque  fettìmane,  capitolarono  la  refa,  falveleloro 
.    peKoile.  A  a    4  Anno 
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Anno  di  Cristo  MCCLXVii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  j. 
Imperio  vacante. 


D^ 


|Appoiche'  fu  il  Re  Carlo  in  pacifico  pofTelTo  della  Sicilia 
_  *  e  Puglia,  ficcome  Prìncipe  infaticabile  e  di  grandiofì  pen- 
fierì,  rivolfe  il  fuo  ftudìo  ad  abbaflare  e  fradìcare,  fé  gli  veniva 
fatto,  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia,  Spedì  a  quello  fine  in 
Tofcana  ad  iftanza  fpezialmente  de'Fiorentini  e  Lucchefi  il  Con- 
fai RìtorJ.te  Guido  di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  Francefchi  (a).  Ar« 
Mjbf.e.iSf.f^y^  quefti  a  Firenze  nella  Pafqua  di  Rifurrezione^  ma  non  afpet- 
larono  già  l'arrivo  di  quefta  troppo  fofpetta  gente  i  Ghibellini  Fio- 
rentini, e  ritiraronfi  volontariamente  chi  a  Siena,  e  chi  a  Ptfa. 
Allora  fu ,  che  il  popolo  di  Firenze  diede  la  fignoria  della  lor  Cit- 
tà per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo ,  il  qual  fece  alquanto  io 
fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e  cominciò  a  mandar  colà 
ì  Tuoi  Vicarj .  Occuparono  ancora  ì  Guelfi  Fiorentini  tutti  i  beni 
de  ì  faorufciti  GhibelUnì,  con  dividerfeli  fra  loro.  In  quefti  tem- 
pi fu  eflb  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofcana, 
^^.j^j^  vacante  l'Imperio.  Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  (6)  appari- 
i,i>4a/^£».fce  ,  che  il  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quefto  grado, 
fé  non  per  pacificare  ed  unire  i  Popoli  della  Tofcana,  con  obbli- 
go di  deporlo,  fubito  che  fofle  creato  un  Re  de' Romani,  o  un 
fmperadore  con  approvazione  della  Sede  Apoftolica.  Ma  i  Ghi- 
bellini chiedevano ,  chi  avefle  dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Pa- 
drone del  Regno  d' Italia .  Inoltre  ipacciavana  tutte  quelle  beile 
parole,  e  tutti  que'movimenti  per  furberìe,  tenendo  per  fermo, 
che  fotto  le  apparenze  dì  Paciere  fi  nafcondefle  il  vero  difegno  di 
atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e  dì  occupare 
il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  fé  rìufciva  ,  ben  G  sa  di  che 
capace  (ìa  l'umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquiftì  effa 
ha  troppo  abborrìmento  ;  e  al  Rìccio  baflò  il  poter  folamence  en- 
trar nella  tana.  In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  Anno  le  genti 
d'elfo  Re  Carlo  co' Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra  con- 
tro a  ì  Sanefi,-  che  tenevano  a  parte  Ghibellina.  In  queflo  men- 
tre le  mafnade  Tedefche  di  Siena  e  dì  Pifa  con  intelligenza  de' 
Ghibellini  di  Poggìbonzi,  entrarono  in  quella  Terra:  perlochè 
il  Malìscalco  del  Re  Carlo,  lafctati  fiate  t  Sanefi,  imprefe  V »{- 
fedio  di  Poggìbonzi.  Arrivò  a  Firenze  lo  fleffo  Re  Carlo  nel  Me- 
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fé  d'Ago^o,  ricevuto  con  rommo'  onore  da  quel  Popolo,  e  qui- 
vi fece  di  molti  Cavalieri.  Pafsò  dipoi  inperfona  colla  Tua  cavaU 
leria  fotto  a  Poggibonzi  per  dar  calore  a  queir  alTedio  ,  ed  im- 
pedire il  foccorfò,  che  minacciavano  di  dargli  i  Sanefi  ePifani. 
Nel  Dicembre  per  difetto  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Ter- 
ra con  buoni  patti.  Di  là  pafsò  il  Re  Carlo  fui  Ptfano,  prefe 
molte  Caftelta,ed  ebbe  Porto  Pifano,  dove  fece  diroccar  quelle 
Torri.  U  unica  fperanza  del  partito  Ghibellino  d'Italia  era  rì- 
poila  in  Corradino  Figliuolo  del  fu  i2«  Corrado.  A  lui  perciò 
quei  di  Tofcana  e  di  Lombardia,  e  i  malcontenti  ancora  del  Re- 
gno di  Puglia  ,  inviarono  meflì,  e  Lettere  fegiete^  follecitando- 
lo  con  ingorde  ptopiefTe  a  calare  oramai  in  Italia,  per  ricuperar 
la  Sicilia  e  Puglia  ,  come  fignorìa  a  lui  legittimamente  fpettan- 
te  .  (a)  Fra  gli  alai  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  in-  U)  saas 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  Marchelì  Lancia,  e  Corrado  e^'^^'^' 
Marino  Fratelli  Capece  da  Napoli ,  ingrati  al  Re  Carlo ,  che  '  '  ' 
avea  loto  donata  la  vita  e  libertà .  Non  durarono  gran  fatica 
quefti  mantici  ad  accendere  il  fuoco ^Xor radino  era  giovane  di 
quindici  in  fedici  anni,  ben  provveduto  di  {piriti  guerrieri ,  e 
TOgliofo  di  gloria  e  d' imperio  j  e  però  non  oAante  Toppofizion 
della  Madre ,  determinò  di  venire  al  conquido  della  Sicilia .  A 
quefto  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune  migliaia  di  fanti 
difcefe  in  Italia  (£) ,  e  fi  fermò  in  Verona ,  per  dar  tempo  a  i  (b)  Moadch. 
maneggi ,  che  in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i  fuoi  ade-  f""*^""" 
renti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute  l' y^n.  ^^„; 
armi  e  i  cavalli  ,  la  maggior  parte  di  quelle  fue  truppe  fé  ne  tor- /'^». 
nò  in  Germania .  Aveva  egli  afilinto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e 
creato  fuo  Capitan  Generale  e  Vicario  di  quel  Regno  Corrado 
Capece ,  che  venuto  a'  Fifa  fi  diede  a  muovere  Cielo  e  Terra 
contra  del  Re  Carlo  >  Per  quefio  fu  efio  Corradino  citato  dal  Pa- 
pa ,  e  poi  feofflunicato  con  tutti  i  fuoi  fautori ,  ficcome  ufurpa- 
tote  di  un  titolo,  che  folamente  fi  dovea  conferire  da  i  fommi 
Pontefici ,  Sovrani  della  Sicilia  e  Puglia .  Ora  avvenne,  che  tro- 
vandofi  in  Tunifi  a  Ì  fervigi  di  quel  f^e,  irrigo  e  Fedtngo  Fra- 
telli di  Aifonfo  Re  4Ì  Cafiiglia ,  perchè  fcacciati  dal  Regno  pa- 
terno«  Corrado  Capece  con  una  Galea  de'Pifani  per  guadagnar- 
li in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  colà  .  E  gli  riufcl  il  col- 
po, perchè  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  Tunifi,  non  fi 
vedeano  piii  ficuri  fra  i  Saraceni.  Pertanto  Federigo  con  una  ma- 
no difoloatiSpagnuoli   e  Saraceni  fece  vela  alla  vplta   della  S^ 
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cilia,  e  dopo  aver  ptcfo  quivi  alquante  Terre ,  aliò  le  bandie- 
re di  Corradino,  fpargendo  e  magnificando  per    tutta  l'ifola  la 
venuta  dì  quefio  Principe  :  il  che  rùfcitò  ne  gli  affezionati    alla 
Cafa  di  Suevia  il  de(ìderio  di  fcuotere  il  troppo  pefante    giogo 
Franzefe  .  Corrado  d'Antiochia,  Figliuolo   di  Federigo    cioè    di 
un  baftardo  di  Federigo  li.  Augufto,  prcfe  allora  il  titolo  di  Vi- 
ceré della  Sicilia  ,  e  non  andò  molto  ,  che  la  maggior  parte  dell' 
Ifola  acclamò  il  nome  di  Corradinoy  e  benché  iFranzefì  facefTe- 
ro  varj  sforzi ,  per  diilìpar  queflo  nuvolo  ,  tuttavia  ne  reftò  fcon- 
volta  la  Sicilia,  e  piii  d'una  volta    rìmafero     effi  fconiìttì.  Dì 
(t>  Bartho-  quefti  movimenti  parla  Bartolomeo  da   Neocaftro.  (  a  ) ,  e  il  te- 
S!.(Ì/'    Ito  dame  dato  alla  luce,  li  mette    folto   1* Indizione   XI.   cioè 
Tom.  13.     fotto  r  Anno   feguente  ;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  pre- 
fitr.iiaiu-   fente.  Venne  irrigo  ài   CaJìigUa,   fratello  dal   fuddetto    Federi- 
go ,  anch'  egli  da  Tunifi  ,  e  sbarcò  verfo  Róma  con  trecento  ca- 
valieri Spagnuoli.  Andò  alla  Corte  Pontifìcia  ,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  efTere  inveftito  del  Regno  della  Sardegna ,  e  per  al- 
tri onori  ;  al  che  non  gli  mancava  aftuzia  ed  eloquenza .    Intan- 
to nata   fedizione  nel  Popolo  di  Roma  j  fu  data  balla  ad  Angelo 
«Lina*    Capoccia  di  nominare  un  nuovo   Senatote  (^)  j  ed     egli  procla- 
1.3.1.  if.    mò  il    fuddetto  Arrigo,    credendolo    per   fua    nobiltà    e    peri- 
zìa  nell'Armi,  atto  al  buon  governo  e  freno    di  quella     fempre 
inquieta  Città;  e  quantunque  vi   fi   opppnelTero   molti  Cardina- 
li ,   e  Baroni ,    che    già    aveano  fubodorato   di    che    pie    egli 
zoppicalTe:  pure  fu  alzato   al    grado    di     Senatore'    di     Roma. 
Ch'egli  ad  iftanza  del    Re  Carlo  fuo   Cugino,    come  vogliono 
alcuni  ,  folTe  promoflb  a  quefia  dignità ,  noi  veggio    abilito  da 
autentiche  pruove.  Pelle    fue   iniquità    parleremo  all'Anno    fe- 
guente .  r 

RiNcitESCEVA  forte  a   NapB   TorrìoM  Signor  di   Milano,    e 
a  quel  Popolo,  l'Interdetto  pofloa  quella  Città  (già  erano   quat- 
tro Anni  )  per  non  voler  effi  ammettere  Ottone  Vuconte  Arcivesco- 
vo ,  e  per  avere- in  oltre  ufurpati  i   beni  tutti  di  queU'Arcivefco- 
W^^'^jJJ^  vato  .  (e)  Spedirono  effi  al  Papa  ilorò    AmbafciatOri ,    per  Kbe- 
iw!*p.  «"à '■s''*  ^  quel  "  gaftigo .  Perchè' neh  furono  animeliì  daDà     Corte 
Italie.         Pontificia ,  ricorfero  al  Re  Carlo ,  il  quale  defidetofo  di  tirar  nel 
FUm^MM.  ^^^  partito  i  Milanefi ,  fpedi  con  loro  a  Viterbo  ,  dote  foggìor- 
Fior.ti 303.  r\ay^  Papa  Clemente,   ì  fuoÌ  Ambafciatori  con  lettere  di    buon 
inchiofiro  tn  loro  favore  .  Fu  data  loro  udienza  \  elpofero  tutte 
le  ragioni  del  Popolo  di  Milano,  rigettando  in^  Ottone  ,    e  ne* 
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Nobili  fuorufcìti  la    colpa     di  tutti  i  paffatì  difordini .  Ma   alza- 
tofi  l'Arcivefcovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò   la  fua  cau- 
li, e  feppe  cosi  vivamente   drpignere  la  tirannia    de'Torriani    e 
della  Plebe ,  e  de  gli  atroci   aggravj  da  lor  fatti  alla  Nobiltà  Mi- 
lanefe  ,  che  mofle  tutti  a  compamone.  Laonde  non  altro  potero- 
no ricavarne  gli  Ambafciatori    Milanefi  ,    fé    non    che,  fé    loro 
premeva  la  reftituzion  de' divini  ufizj ,    accettalTero  e  lafciaffero 
entrare  in  Città  il  loro  Pallore .  DiÌTero  eflì  di  ubbidire  ,    e    (ì 
prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  appofta  un  Legato  Apoftolico  a  Mi- 
lano ,  per  veder  l' efecuzione  di  quefte    promefle .    Se  crediamo 
al  Corio(fl),  nel   Maggio  di  quell'Anno  il  Podeilà    di   Milano (*)  CdWo, 
coU'efercito  Milanefe  cBergamafco,    e  i  lor  Carrocci,    paffato £' ''"  **'" 
■  il  Ticino,  oAilmente  proceoerono  contra  de'  Pavefi  ;  e  meflb  l' 
allèdio  alla  Terra  di    Vigevano ,    talmente  la   flagellarono    colle 
pietre  de*  Manfani,    che  l'obbligarono  alla  refa  .  Nei  Pavefi, 
benché  lontani  folamente  quattro  miglia  colla  loro  Armata  ,  ar- 
dirono di  tentarne  il  foccorfo .    Galvano    Fiamma   riferìfce  que- 
llo fatto  all'Anno  feguente.    Secondo    le    Croniche  di  Reggio - 
(è)  f  e    di  Modena  (e),    folamente  in  quell'Anno  il  Marchefeiyì  Mtmor. 
Oierro  Pelavicino  perde  il  dominio  di    Cremona,  e  ritirolfi  alle^^^*?- J*'- 
fue  Callella  ,  maravigliandoli  d'eflere  ftatoslpoco  accorto,  che ^'". /Jic' 
un  Prete  (  cioè  il  Legato  )  fofle  giunto  colle  fue  belle  parole  a  (O  -*'»'"»'« 
beflàrlo,  e  a  torgli  quella  Città.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (^),w"r*lt 
racconta  un  tal  nttto    all'Anno  prefente .  Da  lì  a  qualche  tem-  R«r.  'tiaiic' 

f)o  avvenne  una  pari  disgrazia  a  Buofo  da  Doara .  Dì  lui  s' era  (^)  ^^^q\ 
ervito  il  Legato  per  dar  la  fuga  al  Pelavicinoi    e  quando   co- nucnf.' UbX 
{lui  lì  lulingava  di  rimaner    Signore    di  Cremona,   la  dellrezza  ^'""-<^- 
del  Legato  gliela  fuonò ,  e   fecelo    balzar  anch' eflb  fuori  della  J^^^'ci^n'."' 
Città .  (  e  )  Pieno   di  rabbia    Buofo ,  unita    quanta  gente  potè ,  p^tmenfe 
venne  verfo  Cremona  per    rientrarvi  colla  forza ,  non  mancan>  J^™;*';,-^ 
dogli  fra* Cittadini  una  gran  copia    di  aderenti.   Trovavano    aU  ^ 

lora  i  Parmigiani  inlìeme  co  i  Modenefi  e  con  alquanti  Reg- 
giani all'afledio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo^ 
in  cui  era  Cremona  e  il  Legato  Pontificio ,  frettolofamente  mar- 
ciarono in  loro   aiuto  .     Con    quefto  rinforzo  ì    Cremqnefi  fcac- 


ciarono  tutti  i  partigiani  di  Buofo ,  demoUrono  le  lo 
quindi  coU'efercito  luo  ,  e  de' Milanefi  ,  Brefciani ,  ed 


lor    cafe , 


^' 


altri  Guel- 


h  ,   il  portarono  ad  alfedtar  la  Rocchetta  ,  Luogo  fortifllmo  full' 
Oglio  ,  dove  s' era  rifugiato  il    fuddetto    Buofo.  Ma  per  paura 
di  Corradino  giunto  a  Verona ,  fé  ne  ritirarono  fra  qualche  tem- 
po. 
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pò  .  Continuarono  i  Parmigiani  in  queft'Anno  la  guerra  contro 
al  Marchefe  Pelavicino  ,  egli  tolfero  alcune   Caftella,  che  furo- 
{s)chron.    no  apprcffo  diftruite  .    Giunto  a  Piacenza  (i)il  Legato  Pontifi- 
VomTó'    ^'®  "'^^  folamente  difturbò  la  Lega     intavolata    da  quel    Popolo 
'Rer.  jtÀe.  co' Pavcfi ,  ma  eziandio  fece  ufcire  da  quella    Città  il  Conte  li- 
bertino Landi ,  feguace  della  parte  Ghìoellina ,  e  diroccar  le  ca-; 
fé  di  molti  fuoi   aderenti  .  Oltre  a    ciò   indufle  ì  Piacentini  a  ri- 
cevere  un  Podeftà  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia  .  Comperaro- 
no in  queft'Anno  ì  Modenefi  (i)  per  tre  mila  Lire   il    Caftello 
vìter^Mu'  della  Mirandola  colla  Motta  de' Papazzoni ,  e  fmantellarono  tut- 
linuif.        te  le  fortificazioni  di     que'  Luoghi .    Mancò   di  vita  in  queft'  An- 
no la    Regina  Beatrice  j    Moglie  del   Re    Carlo,  (e)  poco  aven- 
SpLSr""  ^'^  goduto  della  nuova  fua  grandezza .  Saba  Malafpina     differi- 
Durìa.        fce  la  di  lei    morte     all'Anno  feguente.    Fu    levato  nell'  Anno 
j(.B7.7.        prefente  1* Interdetto  della   Città  cu  Genova  (*/),  e  colà  fi  pot- 
"jWo'm/à.  tarono  gli  Ambafciatori    de    i    Re     di    Francia  e  di  Sicilia  col 


Legato  del  Papa  ,  per  maneggiar  o  pace  o  tregua  fra  quel 
(df  cSr")  Popolo  e  i  Veneziani ,  affinchè  amendue  poteffcro  accudire  al- 
AnnUGf  la  ricupera  dì  Terra  fama,  dove  il  Tanto  Re  Lodovico  JX. 
nuff.  i.  i.  difegnava  di  ritornare  .  Niuna  conchiufìone  fi  dovette  prende- 
re al  vedere ,  che  efiì  Genovefi  armarono  venticinque  Galee , 
e  le  fpedìrono  contra  de'  nemici .  Quefte  nel  corfo  prefero  due 
Galee  Veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  s'impadronirono  della 
Torre  delle  mofche ,  ed  aflediarono  quel  Porto.  Eflendo  poi 
r  Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  paffato  con  dieci  Galee  a  Ti* 
ro  ,  per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  dì  quel- 
la Città,  arrivarono  ventifetie  Galee  de*  Veneziani  ad  Accon, 
e  ne  prefero  cinque  de'  Genovefi  ,  eifendofi  falvate  1*  altre  col- 
la fuga .  I  Tortonefi  in  queft'  Anno  fcaccìarono  anch'  eftì  la 
parte  Ghibellina ,  e  feguitarono  quella  della  Chiefa ,  con  pren- 
dere per  loro  Signore  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  al 
quale  s'era 'anche  data  nell'Anno  precedente  la   Città   d'Ivrea. 
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Anno  di  Cristo   mcclxviii.  Indizione  x. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

SUl  principio  di  queft'Anno  fi  moffe    Corradino  da  Verona  con 
piii  di   tre  mila  cavalli,  (a)  e  paffuto  l'Adda   pel  diftretto   di  {j,^^"^'*; 
Cremona  e  dì  Lodi  fé  ne  andò  a  Pavia,  Città,  che  fola  cort  Ve- awnif. 
tona 'teneva  il  fuo    partito  in  Lombardia.  Dopo  eflferfi  fermato  in  J""™:  *k<'' 
efla  Città  più  dì  due  Mefi  ,  per  le  Terre  dì  Manfredi  Marckefe  del  (b)  'c^an 
Carretto  pai'sò  al  Porto   di  Vada  (è)  ,  e  trovate  quivi  dieci  Galee  AnntUaGe- 
Pifane,  imbarcatoli  felicemente  arrivò  a  Pìfa  nel  dì  7.   d'Aprile  ,  J-^^j' *'  *' 
accolto  come  Imperadore  da  quel  Popolo    (e) .  Federigo  giovane  Rtr.  lùtic. 
Duca  d'Auftria,  ma  folameme  di  nome,  perchè  in  poffeflb dell' f;M»n-'" 
Auftrìa  e  della  Stirìa  era  allora  Onocaro  Re  di  Boemia,  condufle  R!r!itiiic.  ' 
per   ia  Lunigiana  la  dì  lui  cavalleria  fino  a  Pifa.  Saba  Malafpina 
(d)  coti  errore  dà  il  liome  d'Arrigo  a  quefto  Duca.  Fu  cofa  con- W    Satas 
Àderabile ,  che  di  tante  Città  Guelfe  di  Lombardia  niuna  fi  oppo-  J*^.'*™"** 
neffe   al  pafiaggio  di  quefta  nemica  Armata .  Tutti  ferrarono  gli 
occhi  i  e  i  Torriani  fpezìalmente  ,  benché  Guelfi ,  in  occulto  era- 
no per  Corradino ì  ficcome poco  contenti  del  Papa.  Vollero!  Po- 
poli ,ftare  a  vedere,  che  fucceflb  foflè  per  avere  quefto  movimen- 
to d'armi,  da  cui  dipeAdeala  decifione  del  Regno  di  Sicilia  e  Pu- 
glia ,  per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l'efito  dell'  imprefa. 
Ad  iftanza  de'Pìfanì  Corradino  fece  ofte  fbpra  il  territorio  di  Luc- 
ca, Città  fedele  al  Re  Carlo,  e  vi  diede  un  gran  guado .  (e)  Kl  (e)  Ricordai 
bellofli  in  tal  congiuntura  Poggibontì  al  Re  Carlo  ,  e  a' Fiorenti- ""   ^'*^'^« 
ai.    Pafsó  dipoi  Corradino  a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava  /'  '*"' 
Guglielmo  di  Berfetve  Malifcalco  del  Re    Carlo   Volle  colla  fua 
gente  d' armi  metterfi  in  cammino  alta  volta  d'Arezzo,  per    ve- 
gliare agli  andamenti  di   Corràdlnd^.' Ma  giunto  fenza  ordineal 
Ponte  a  Valle  full'  Arno,  fu  colto  in  un'ìniibofcata  dalle  fquadrè 
d*  effo  Corradino ,  disfatta  la  fua    gente  ,  e  la  maggior  parte  con 
effo  lui  pre&,  e  condotta  nelle  prigioni  dì  Siena.    Gran  rumore 
fece  per  tutta  Tofcana  ,  ed  altrove  ,  quèfto  fatto ,  e  ne  montaro- 
no in  fuperbia  i  Ghibellini ,  prognoftìcando  da  ciò  maggiori  for- 
tune nell'andare  innanzi.  Molto  prima  che    Corradino    arrivafle 
in    Tofcana,  era  ritornato  in  Puglia  il  iìe  Carlo ^    non  tanto   per 
accignerfi  alla  difefa  del  Regno,   quanto  ancora  per  contenere  o 
rioiettete  in  dovete  i  Popoli,  che  pet  la  fama  della  venuta  diCor- 
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radino  o  già  s'erano  fottratti  alla  di  luì  ubbidienza,  o  vacillava- 
no nella  TedeUà.  L' incoilanza  eia  volubil  fede  di  quella  gente  è 
una  febbre  vecchia ,  che  fì  rìfveglia  iempre  ad  ogni  occafionedi 
novità.  Sopra  tutto  davano  da  penfare  al  Re  Carlo  i Saraceni  di 
Nocera,  corpo  potente  di  gente,  chiaramente  fcorgendo  ,  che 
quefli  farebbonoì  Gianizzeri  di  Corradino.O  (ìa  che  effi,  ficco- 
me  Popolo  di  credenza  contraria  alla  Religion  CriAiana,  temen- 
.  do  troppo  del  Re  Carlo,  creatura  del  Romano  Pontefice,  aveffe- 
ro  di  buon'  ora  alzate,  le  infegne  di  Corradino ,  cominciando  la  ri* 
beltione  con  delle  ofhlicà  ne' circonvicini  Luughi ,  oppure  che 
fembraflero  difpoAi  a  ribellarfi  :  cerro  è ,  che  fu  pubblicata  coo- 
tra  di  eflì  Saraceni  la  Crociata,  e  fi  portò  il  Re  Carlo  all'afledio 
di  efla  Lucerà,  ma  con  trovarvi  della  refiAenza  da  non  venirne 
a  capo  fé  non  dopo  lunghiffimo  tempo  :  e  di  quefto  egli  fcarfeg- 
giava.  Continuò  pofcia  Corradino  il  tuo  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma, fenza  far  caio  alcuno  né  dei  Mefli  a  lui  inviati  dal  Papa  per 
fermare  i  fuoi  palB ,  né  delle  fconniniche  terrìbili  fulminate  con- 
tra  dì  lui  in  Viterbo  nel  Giovedì  iànto  dal  Pontefice  ^'/firif/i/e  IV. 
^A^Éfc  ^'*^  *"  Roma  fu  accolto  con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Cafii- 
'glia  Senatore,  e  dal  Popolo  Romano,  che  in  tempi  sì  torbidi 
nella  volubiltà  ad  alcun  altro  non  la  cedeva.  I  motivi  o  pretelU 
che  adduceva  Arrigo  d*  eflìerfi  ritirato  dall'amicizia  del  Re  Carlo 
fuo  Cugino  j  e  di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corradino,  era- 
no per  aver  egli  preftata  gran  fomma  di  danaro  a  Carlo,  allor- 
ché quefii  imprefe  la  fpedìzion  della  Sicilia ,  fenza  averne  giam- 
mai potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iilanze  fue<  Agg^u* 
gneva ,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Corte  Pontifì- 
cia, ed  impedita  Tlnveditura  per  luì  del  Regno  della  Sardegna. 
Noi  pofiìam  anche  credere,  che  per  pat-ie  dì  Corradino  glifoffe* 
ro  ftate  fdtte  dì  larghe  promeffe  di  ricompense  e  di  Stati. 

Ora  quefto  malvagio- Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato 
(M  Saj»r    e  confervato  in  Tunih  co' Saraceni,  (f)  s'era  imbevuto  di  molte 
MiUfpin»     loro  fcellerate    Maftime,  né  avea  portato  con  feco  a  Roma  akto, 
■*■'■  ''*    che  il  nome  di  Criftiano.  Creato  Senatore,    quanti  Guelfi  quivi 
fi  trovavano,    trafle  dalla  fua  .  Prefe  con  frode  > 'e mandò   in  va- 
rie Fortezze  Napolione  e  Matteo  Orfini ,  Giovanni  SaveUo  ,  Pie- 
tro ed  Angelo  Malfibranca  ,  Nobili,  che  più  de    gli  altri   poteano 
far  fronte  a' fuoi  difegni .  Quindi  cominciò  a   raunar    foldati,   e 

fier  avere  diche  fofiienerli.,  (ì  diede  a  faccheggiar  teSagreftie  del- 
e  Chtefe  dì -Roma,  con  afportarae  ì  vafiegii  arredi  facri  ,  e  i 
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depoiìti  dì  danaro,  che  i  Romani  d' allora ,  fecondo  l'ufo  anche 
de  gli  antichi ,  foieano  fare  ne' Luc;ghì  facri.  Dopo  quefto  infame 
preparamento  arrivato    Corradino  a  Roma  ,  attefe  con  Arrigo  ad 
mgroSar  l'efercito  fuo  .  Vi  concorrevario  Ghibellini    da  tutte    le 
parti ,  e  vi  fi  aggregarono  moltiflimi  Romani  si  Nobili  che  Popola- 
ri, tutti  lufingandou  di  tornar  colle  bifaccìe  piene  d'oro  da  quel- 
la  ìmprefa .  Spedirono  anche   ì  Pifanì  in  aiuto  di  Corradino  ven- 
tiquattro Galee  ben  armate     {a)    fatto  il  comando  di   Federigo    (»)  Idem 
Marchefe  Lancia.  Ed  effendo    quefta  Flotta  arrivata  a  Melazzo '•  ■*•  "V- ■♦• 
in  Sicilia  per  fecondate  la  .quali  univerfal  ribellione  di    quell' Ifo- 
la  ,  ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo  ,  uniteli  con 
altre   nove    Meffinefi,  andarono  ad  afialirla  (^).  Tal  vigore  fu  {b^  SartAoi. 
quello  de'Pìfani  in  incontrarle,  che  i    Provenzali  fi   diedero  alla ''' ^'?*''^'''' 
fuga ,  lafciando  ì  Legni    Mefiìnefi     alla  difcrezion   de'  nemici ,    i  'rìm:  tj. 
quali  dipoi  tentarono  anche  di  prendere  la  fiefia  Città  di  Mellt-  ^f^-  i">^''' 
na  ,  ma  con    andare  a  voto  i  loro  sforzi .  Afcefe  a  sì  gran  copia 
«  potenza  l'efercito  adunato  da  Corradino,  che  non    v'era   chi 
non  gli  prediceffe    il  trionfo,  a     riferva  del  buon    Papa  Clemen- 
te ,  il  quale  dicono ,  che  predìfTe  la  rovina  di  Corradino  ,  e  mi- 
rò compaffionando  l'incauto  giovane,  incamminato  qual   vittima 
alla  fcure.  Con    elfo  Corradino  adunque  marciavano  già  turgidi 
per  la  creduta  infallibil  vittoria   Federigo  Duca    d'Auttria,   Arri- 
go di  Cafiiglia  Senatore  di  Roma  co'  fuoi  Spagnuoli ,  i  Conti  Gal- 
vano e  Gherardo  da  Pifa  ,  e  i  Capi  de*  Ghibellini  Romani  «    cioè 

;li  Annibaldefchi,  ì  Sordì,  ed  altri  Nobili  e  fuorufciti  di  Puglia. 

■irca  dieci  mila  cavalli  fi    contavano  in  quell'Armata  oltre   alla 
folla  della  fanteria  .  Per  opporfi  a  un  sì  mìnacciofo   torrente    il 
Re  Carlo ,  dopo  avere    abbandonato   T  afiedio  di  Lucerà  ,   venne 
con  tutte  le  fue  forze    all'Aquila  (e),   e  confortato  da' fuoi ,  s'fc)   RUord. 
inoltrò  fino  al  piano  di  S.  Valentino,  o  fia  di  Tagliacozzo  ,   ^o- Maiaf.c.tsì. 
che  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino,  o  fiadi  Celano.  Era  di  lun- „i  j^^JJ^^"' 
ga  mano  inferiore  dì  gente     al  nemico,-   ma  fua  fortuna   volle  ,  w.7.  <.  atf, 
che  poco  dianzi  fofTe  capitato  alla    fua   Corte  Alardo    dì  Valbe- 
ri,  o  fia  di  Valleri ,    Cavaliere  Franzefe,  che  per  vent' anni  avea 
mihcato  in  Terra  fanta   centra  de  gl'Infedeli,  perfonaggio  di  ra- 
ra prudenza  e  ^perìenza  ne' fatti  di  guerra.   Quelli    il  confìgliò 
di  far  due  fchiere  della    fua  Armata  (d")  ,  e  di  tenerfi  egli  in  ri  {A)  Rhaiai- 
ierva  con  cinquecento  de' più  fcelti  cavalieri  dietro  un  monticei-^^ '"  ^*"»' 
Jo ,  afpettando  l'efiio  della   battaglia.  Si  azzuffarono  gli  eferci- ie^'"'/;^/;^, 
li    nel  dì  i}.  d'  Agofto  .  Afpro   e    fanguinofo  fu  il  combattimen- 
to,-. 
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to;  ma  infine  perchè  ì  pìh  fogliono  prevalere  a  ì  meno,  c«- 
minciarono  i  Franzefi  e  Provenzali  a  rinculate  e  a  rompeifi. 
Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  poggio  mirando  la  Arage  de'  fuoì, 
e  moriva  d' impazienza  d'ufcire  addolTo  a  i  nemici  ;  raa  fu  dal  vec- 
chio Alardo  ritenuto  (empre ,  finché  lì  vide  rotto  affatto  il  Aio  cam- 
po, eie  genti  di  Corradiao  tutte  dirperfe ,  parte  in  infeguire  i 
fuggitivi ,  e  far  de'prigioni ,  e  parte  perduti  dietro  allo  rpoglìo 
de  gli  ucciiì .  Allora  jf lardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  diOe  :  Ora 
è  il  tempo,  0  Sire ^  La  viiioria  è  nojira  .  £  dato  di  fprone  a  i 
frefchi  cavalli  piombò  addofib  a!  troppo  difordinato  eiercito  oe- 
mico  ,  che  fenza  aver  tempo  e  maniera  di  raccogUetlì ,  parte 
lafciò  quivi  la  vita  ,  parte  reftò  prigioniere  ,  e  gli  altri  cerca- 
rono di  falvarfì  colla  fuga.  Corredino  e  moki  de* Baroni  fuoì, 
che  banchi  dalla  fatica,  e  oppreflì  dal  gran  caldo,  $>rano  trat- 
ti gli  elmi ,  lìccome  petfuafì  dell'  ottenuta  vittoria ,  veggendo 
la  ilrana  mutazion  dì  leena,  iì diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d'Auilria,  e  i 
Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Fifa.  Prefero  e/It  travelliti  la  via 
della  Maremma  con  penfieto  di  tornarfene  a  Roma,  ovvero  a 
Fifa  .  Arrivati  ad  Aflura  noleggiarono  una  barchetta  ;  ma  per* 
che  furono  riconofciuti  per  perfone  d' alto  affare  ,  Giovanni  (  da 
altri  è  chiamato  Jacopo  )  4^' Frangipani  Signore  di  <]uet  Caftel- 
lo  ,  colla  fperanza  di  ricavarne  un  gran  guiderdone  dal  Re  Carlo, 
li  prefe ,  e  mandoglì  al  Re ,  che  a  queua  nuova  vide  con  im> 
menfo  gaudio  coronata  la  memorabU  fua  vittoria  ,  giacché  Ar- 
rigo di  Caviglia  con  altri  Nobili  era  anch' egli  rimafto  prigio- 
niere. Cuffodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al 
principio  d'Ottobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamen* 
to,  dove  intervennero  i  Giurìsconi'ulti  ,  Baroni,  e  Sindici  del- 
le Città,  fu  propofta  la  caufa  di  queffo  infelice  Principe.  Rìco- 
baldo  Storico  Ferrarefe  dice  d'avere  intefoda  Gioachino  di  Reg- 
gio ,  il  quale  iì  trovò  prefente  a  quel  giudizio,  che  i  principali 
Baroni  Franzefi  e  Giurisconfultì,  e  fra  ^li  altri  Guido  da  Su- 
zara  Lettor  celebre  di  Leggi  in  Modena  e  in  Reggio  ,  dimoran- 
te allora  in  Napoli,  foffennero,  che  giuftamente  non  fi  potea 
condennare  a  morte  Corradino  ,  perchè  a  lui  non  mancavano 
ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno  di  Sicilia 
e  Puglia,  conquìffato  con  tanti  fudori  da'fuoi  Maggiori  fopra  ì 
Saraceni  e  Greci,  fenza  aver  egli  commeffo  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  doveffe  effere  privato  .  Si  allegava ,  che  X  efercito  dì  Cor- 
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radino  aVtìa  faechej^iate  Chi£&  «    Moni^leri  ;   ma  fi  rìrponde- 
va  ,  non  coftsf e ,  che  ciò  foffe  fegnito  per  ordine  d'eflb    Corra- 
dino  ;  e   forfè  non     averne    fatto    alirexianto  e  peggio  anche    ie 
milizie  del  n>ed«iÌmo  R<    Caflo  ?    Un    Colo  Dottor  di  Leggi   fu 
di  parere  comratio  ,  ed  è  credibile ,.  che  altri  ancora   de'^aroai 
beneficati  dal  Re  Carlo  ^  per  ttinore  della  CaJKi  di  Suevia  ,  coh- 
figliaifero  la  morte    di    Corradino.   In  fomma  al    barbaricc  fen- 
timento  dì  quefii  tali  fì  attenne  eiTo  Re  Carlo ,  fìgurandoH  egli, 
finché  vivefle  Corradino,  di  non   poterfi  tenere  per  ficuro    póf- 
{effoie  4e\  Regjio.  Però  nel  dì  i^.  di  Ottobre  del  prefente  Anno 
(  e  non  già  nell'  Anno  Capiente ,  come  taluno  ha  fcritto   )  erec- 
to un  palco.  fuUa  Piazza ,  oppure  ;ful  lido  di  Napoli,  fu  condot-^ 
to  colali  giovinetto  Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell'ultimo 
Tuo  deJìino  ,    avea  £atto  teftamento  ,  e  la  fua  confeiTione  .   L' ìn- 
numerabtl    Popolo  accorfo  a  sì  funeilo    fpettacolo  non  potea  con- 
tenere i  gemici  e     Je  -lagrima     (a)..    Fu    letta  la  mal  ièntenza.(a)  Barthai 
da  Roberto  da  Bari  Giudice,   al  quale,  fé  crediamo  a  Giovanni i^^^^^' 
Villani    (■<^),    finita    che   i"u.  la    lettura,    Roharto    Figliuolo    del'„""j,. 
Conte  di  Fiandra,  Gen«o   del  Re  Carlo, «liede  d'  uno  flocco  nel (b)Giwrf*i 
petto^  dicendo,  che  a  lui  non  era  lecito  dì  fenienziare  a  morte  2* -' i*"*-^ 
sì  grande   e  gentil  Signore;  del  qual   colpo  colui  cadde  morto  , 
prelènte  il  Re ,  e.  npn  ne  fu  fatta  parola .    Lafciò    Corrodilo  Ja 
teflaful  palco,  e  dopo  lui  furono    decollati  Fe44rigo  Duca  d'Au- 
ilria ,  il  ConU  Qherario  da     I^òaòratìcd  dì  Pifa   &u  gli  occhi  del 
Contt  GalvansiiXQ  Padre.,  al  quale  medelìmamente  6x  dipoi  fpic' 
cato.iL  capo  dal  bullo.    Altri    fcrivono  ,  che  Galvano  I^ancìa  fu 
allora  decapitato  .    Vennero  i    ior  cadaveri  vilmente   feppellìti,, 
'  ma  fiiori^  fiKn'jUo^  come  fcomunicati.    D'  altri  Nobili  -.  ancora- .» 
decollati  in-  queir  infaufto  giofpo,  fanno  menzione  varj   Scritio- 
li.  Co^  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobilifiìma  Caia   di. 
Sueyia  ,  e  in  Federigo   la  linea    de  i  vecchi  Duchi    d*  Aufirìa  « 
con  paiiai  dipoi  dopo  qualche    tempo  que4  Ducato   nella  Fami-. 
glia  de  gli  Arciduchi  d  Auftria,  che   gloriofamente  ha  regnato^ 
e  regna  fin*,  a  dì  Jiollri  .  Un'infamia  imiverJale  .4i  acquiftò  il  Re 
Carlo  prelTo  tutti    gli  .allora    vivead,   ed  anche  preilo  i  pofteri  >       -    -     • 
e  fin  preiToifuoi  flel£    Franzefì ,   .per  queda  fua  crpd^ltà  i  e     fu 
ofTervato,    che  da  lì  innanzi  gU  aèati  luoi  ,  benché  parelTero  al- 
lora giunti  al  più  be^r  afcendence.,  cominciarono  a    declinare,  con  (e)   JEnea$ 
piovere  fopra  di  lui  graviflìrae  disgrazie.  Enea  Silvio  (e)  ,     che  ^^''■*  'V 
iu  poi  Papa  Pio. II.  €  yatì  Storici  Napoletani ^j  e  Siciliani,  :(cii' Jud.  Batti- 
Tomo  ni.  Bb  vo. 
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vono  ,  che  Corradino  fui  palco  quafi    in   iegno  d*  invefHtura  git- 
cò  un  guanto  al  Popolo,  con  cui  egli  intete  dì  chiamare  all'ere- 
diià  di  quel  Regno  Don  Pietro   d'Aragona,    marito    di   Coftan\<s 
Figliuola  del  fu  Ke  Manfredi ,  con  altre  particolarità     eh*  io    tra- 
lascio .  Ma  probabilmente     queAe    furono  invenzioni    de*  tempi 
fu0eguenti,    per  dar  più  colore  a  quanto    operarono  gli    Arago- 
nefi .  Portata  in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigionia  di    Cor- 
radino ,  cominciarono  que' Popoli  a  ritornare  dalla   ribellione    all' 
ubbidienza  del  Re  Carlo.  £d  avendo  egli  pofcìa  Ipedita  colà  la 
fua  Armata  navale  fotto  il  comando  dei  Conte    Guido  di  Mon- 
forte ,  o  iìa  di  Guglielmo  Stendardo  ,  ridufTe  tutto  il   redo    dell' 
llòla  alla  fua  divozione  col    macello  di  gran  gente ,  fenza     di- 
[fkSSAàt    ftinguere    gl'innocenti  da  irei,  (a)   con  far  prigione  Corrado 
m!''^!'raA  Antiochia    Capo  de' follevati .  Coftui  reftò  privo  de  gli  occhi , 
e  infine  impiccato  iniìeme  con  Niccolò  Maleta .    Federigo  di    Ca- 
fiìglia  ,  e  Corrado  Capece  falle  navi  Pifane  fi  falvarono  a  Tuni- 
fì  dallo  (degno  del  Re  Carlo ,  il  quale  non  la  fini  dì  sfogar    l'a- 
nimo fuo  vendicativo  fopra   i  Popoli  della  Sicilia  e  Puglia  ,    con 
devaflar  Città    e    Terre  ,  fare    ftrage  de*  prigioni ,    ed    imporre 
eforbitantì  aggravj    a'fudditi   di    quelle  contrade,    con    lafciare 
a'  fuoi  Franzeu  una  si  sfrenata  licenza  ,    che  pareva    a  que'  Po- 
poli d'efTere  caduti  in  una  deplorabile   fchiavitù ,    peggiore  che 
qtiella  de*  Barbari . 
[\>)R»ynal-     ABBIAMO  dagli  Annali   Ecclefìaftici  {h)  ,  che  Papa  CUmen- 
r'"i,if '""^' "    ^^'  *^"**™^  Pontefice  di  fanti  e  placidi  coftut»! ,  fcrifTe  al  Re 
" -^        Carlo,  pregandolo  per  fuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  fuo,. 
e  de'  Tuoi  centra  de'  mtferi  Siciliani  e  Pugltefi ,  e  di  abbracciar  la 
clemenza:  tanto  è  lontano-,  ch'egli  conf^liafic  la  morte  di  Cor- 
radino, come  fparfero  voce  i  malevoli ,  Oltre  a  ciò  fcriife  alfan- 
fo  Re  Lolita  ,  acciocché  anch'  egli  adbperàffe  gli  ufiz)  col  Fra- 
tello.  Ma  Carlo  fece  le    orecchie  di    mercatante,  e  feguitò  il 
corfo  della  vendetta  .Se  n'ebbe  col  tempo  a  pentire.  Iddio    in- 
tanto levò  r  ottimo  Pontefice  da  gli  affanni  del  noftro    Mondo , 
con  chìafnarlo  alla   (;fuìe«#  e    felicità  dell'altro.  Accadde  la   di 
(c)J7fm4r-  lui  motte  in  Viterbo    (£) nella   Vigilia  di  Santo  Andrea,    o   lia 
^t'v?'"ci  "*'  *^*  *9*   ^'  Novembre  ,  vegnendo  il  di  30.  e  in    eflà  Città  gli 
mtaiis  if.  fu  data  fepoltura .  Gran  tempo    reftò  dipoi  vacante  la    Cattedra 
dì  S.  Pietro .  Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  CafHglìa ,  a  cui  per 
cagion  della  parentela  col  He  Carlo  fu  falvata  la    vita,^  e   dopo 

aktini-amii  renduta    anche    U   libertà  ^  aveva  il  Papa  fuddetto 
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«mtegrato  (iffo  Re  Carlo   n?l  grido  di.  Senatore  dì  Roma:    e 
perciò  venuto  a  Roma  ne  ripigliò  il  pofièffo ,  e   tornò  a(J  cfercì- 
tar  quella  carica  per  mezzo   d'un   fno   Vicario  (a),  con  aggiu  (»)  «„«*. 
gnere  a'fupi  moìi^nfiOT ^e^o r- ,}.t\  ^e%^o  a  taaie  Aie  polinche  ^'•'■"'ifliM 
e  militaci  occupauoDji.4ion  djune^ticò  il  Re  fuddetto  di  p^'^'^^^^  Tom^TnL' 
ad    un'altra   Moglie,  ,e  qweft^.  fiii  ,A/*'.'g^f«M  *ii   Borgogna.    He  Rtr'/taiu. 
gli  Annali  di  Miuno  ^i)  è  icr^tto  ,  ch'eia  arrivò  in  quella  Cir- ^^  f*""'^ 
tà    nel  dì  IO.  d'Ottobre,  e  vi  fii  ricevuta  con  baJdachino  pofto  rom.'(tf./i<r, 
fopra  dodici  afte.,  portate  da  ì  Nobili ,  e  con  altri'OtiQri,  giuo-'^^^e* 
chi  e   concjprjb  d*inn.unierabìl   Popolo.  Nel   di  i4$..d' eAb;Mere 
;giunCe  ,a  Farinai  (e)  nel  dì  19.  a  Reggio,  e  di  là  a  Bologna.  ^J^'^*^ 
In  tutte  quefte  Città  trattata  fu  folla  raagnifìcefi^a  -convenevole  «i/  r.  a. 
ad  una  gran  Regina.  Portofli  in  queft'Anno  nel  Mefe  di  Novera- j^"'^- '"'''• 
bre  a  Milano  (  J)  un  L^atq  Apofìolìco  per  ricpnciiiar  quel  Po  eumMln^. 
polo  colla  CAiiefa  Romana^  e  col  loro  Arcivefcovo  Ottone  Viscca-  ^tor.  t,  304. 
.te.    Se    vpjeano    eflfei^  Jibera;ti.dairJn^erdetio,,  dimandò  egli., 
che  tutti  giuraflero. fedeltà, alla  l'anta  Sede.,  cìoè.d'ereguire  ì  dì 
iei    comandamentij  che  "ticonofceflero  Ottone   per  legioìmo  lo- 
jo  PaftOTe  i  gli  reftjtuilfeTo  i  beni ,  e  gli  permetieilero  l' ingref- 
io  e  la  permanenza  nella  Città  ^  e  che  non  netteifero  contribu* 
zioni  al  Clero.  Tutto  promirero  ì  Torriani  dominanti,  e  il  Po- 
polo.  Piedero  anche  ìdanea  figuttà.-  co»  «he  tolto  fu  l'Interdet- 
.to ,    aiToIuti    gli    fcomunicatì ,  .e   poÀi  gli  Uju:iali  dell'  Arcivef* 
^ovo  in  pofie^o  de*  beni  ufurpati^  ;Se  jie  tornò  il  legato  a  Ro- 
ma,   per   far  venir  Ottone  .alla  Tua  retìdenza,    nel  qua!   tempo 
mancò  di  vita  il  Papa  .  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
riani, né  più  fi  curarono  d'adempiere  le  promelTe  fatte.  Tene- 
va tuttavia  il  Marckefe  Oberto  Pelavicino  gran  Ghibellino  le  Ter- 
re   di 'Scipione,    Pellegrino,  Gislagio,  Landafio ,  Bufleto ,   Piffi- 
na  ,  ed  altri  Luoghi  (e)i  ma  era  la  fua  principal  dimcu'a  in  Ber- >^'^^^*j^'"'* 
go  S.  Donnino,  da  dove  affillìto  da  i  fuorufclti  Parmigiani,  fa- rem.  16. 
cea  guerra    alla  Città    di  P.arma.    Del  pari  il   Conte    Ubertino ^'^- '"^• 
Landò,  altro   Ghibellino,  pofTedendo  la  Rocca  di  Bardi,  Com- 
piano, .Mciite  Arficcio  ,  ed  altre   Trer^e,  unitp  *on  gli  ufciti  di 
Piacenza  infeAava  non  poco   quella   Città.  jRaunarono  i  Parmi- 
giani colf  aiuto  di  tutte  le  loro  amiftà  un  etercito  di  circa   tren- 
ramila  petfone,  e  fortna^ono  }*a.0edjo  di  Borgo  S,  Donnino.  Nel 
dì  21.  di  Ottolve  fegui  accordo  e  pace  fra  gli  uomini  di  quella  {i)Chrtnk, 
Terra  e  i  Parmigiani  (/),  Se    n'andò  con  Dio  il  Marchefe  Pe-  y^"""-'^ 
lavieinOj.e  i  fuorufciti  di  Pafma  con  giubilo  univerfale  rientra  R^.'ìù^t, 
B  b    2  rono 
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rono  di  concordia  nella  loro  Città.  M'a  i  rarmìgiariì  Bel  di   ij.' 
di  Novembre  contro  i  patti  poco   prima    ftabiliti,  tAendo  iti  al 
fuddetto  Borgo  di  S. Donnino,  fmantellaroao  affatto  quella  Ter- 
ra ,  con   diftriburrne  gli  abitanti  in  vàrie  circonvicine   Ca^lella . 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  poterla  ni  ai  più'  rifare,  af- 
finchè non  foffe  piìl  irt  iftato  di  moleftarcon  guerre  la  Città  di 
Parma  ,  ficcomè  tante  vòlte  iil  addietro   era   avvenuto ,    SiraìU 
mente  i  Piacentini  ebbero  gran  guerra-  col  Conte  Ubertino  Lan- 
dò ,  e  avendo  prefe  le  Caftella  di  Seno ,  e  di  Scipione ,  diftruf- 
fero  l'ultimo  contro  i  patti.  Compiè  il  còrfo  di  fua  vita  in  queft' 
(a>  DandiU.  Anno  Rinieri  Zeno  Doge  di  Veneiia  (a) ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto 
tn  Ckronuo  £0^^/170  Ticfolo  nel  dì  zy.  di  Luglio.  Reffò' in  tal  occafione  fta- 
.RtT Italie,  bilita  la  forma,  con  cui  oggidì  fi  là  l'elezione  del  nuovo  Doge. 
.lh)Mdvte.  Furono  delle  commozioni  in  Brefcia  (J>)  fra  ì  Cittadini  delle  due 
^^"l^f^' fazioni.  Perchè  ì  Ghibellini  gran  fefta  aveano  fatto  per  la  venu- 
luiuoT.      ta  di  Corfadtno,  i  Guelfi  nel  dì  14.  di  Novembre,  dito  di  pi- 

flio  all' armi ,  vollero  cacciar  di  Città  gli  avverfarj.  Frappoftofi 
rancefco  Torriano  Governatore  quetò  il  tumulto,  con  mandare 
a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e  popolari.  Ma  nel  dì 
14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  armi  i  Guelfi,  e  fecero  nf- 
cir  di  Città  non  folamente  parecchi  de'Ghibeliìni,  ma  anche  lo 
'.fteiTo  Francefco  dalla  Torre ,  e  Raimondo  Vefcovo  di  Como  fu6 
Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufciti  in  varie  Caftella ;  e  i  Veronefi 
prevalendofi  di  quefta  divifione,  s'impadronirono  di  Defenzano, 
Rivoltella,  e  Patengolo,  '   ' 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Inà'zione  xii. 
Santa   Sede  vacante. 
Imperlo  vacante, 

ALtro  non  rimaneva  in  Puglia,  che  la  Città  di  Lacera,  * 
fìa  Nocera,  nido  de  gl'Infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  qua- 
le al  Re  Cado  rifiufaiTe  ubbidienza.  Ne  imprefc  egli  rafìedio  (e), 
e  tanto  vi  flette  folto,  che  quel  popolo  dopb  efTerfi  ridotto  a  pa* 
fcerfi  d'erba,  e  dopo  aver  perduta  gran  gente,  {\  diede  a  difcre- 
zione  nelle  mani  d'effo  Re.  Divife  egh  i  fopravivuti  per  varie 
Provincie,  affinchè  non  poteflero  piii  alzarla  tefla  e  raunarfi  ^  e 
molti  d'elTì  abbracciarono^  almeno  in  apparenza,  la  fede  di  Ge- 
sù Crifto  {d).  Furono  diroccate  le  muraglie -di  quella  Città,  e 
•  quan- 
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patiti  Crtftiam  difertori  ivi  fi  trovarono  ^  furono  fenza  miferi- 
cordia  tutti  meffi  a  filo  di  fpada.  Giunta  a  Napoli  la  nuova  Re- 
gina Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Carlo,  fi  folenniz- 
sò  il  iao  arrivo  con  increetibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fciò  una  -defcrizione  Saba  Malafpina.  Fella  fi  fece  ancora  in  To- 
fcana  per  li  pro§>eri  avvenioìenti  de* Guelfi,  (a)  Erano  venun (a) nkcrj. 
sei  Mefe  di  Giugno  al  Caftello  di  Colle  in  Valdellà  i  Saeefi  colle  Maia/u.194' 
raaenade-de'Tedefchi,  Spagnuoli,  Pifani,  e  co  i  rinforzi  de  gli 
ufciti  di  Firenze,  «  d'altri  Ghibellini,  fotto  il  comando  di  Pro- 
venzano  Selvani  Governatore  <li  Siena,  e  del  Conte  Guido  No- 
vello .  A  quello  avvifo  fi  moflè-Giambettoldo  Vicario  del  Re  Car- 
lo in  Firenze,  co'fuoi  Franzefi,  co' Fiorentiai ,  e  con  altri  aiuti 
delle  Terre  Guelfe  di  Tofcana  j  e  dato  loro  battaglia  li  ruppe  « 
fconfifle ,  con  grandiflìma  perdita  de'  Sanefi .  A  Meflèr  Proven- 
gano ,  che  redo  prefo  ,  fu  mozzo  il  capo  ,  e  portato  fopra  una  lan- 
cia per  tutto  il  campo .  Andarono  poicìa  i  ^Fiotentini  in  foccorfo 
de'  llucchefi  contro  a  i  Pifani  j  fu  prefo  da  loro  )>er  forza  il  Ca- 
ftello d'Afcianoj  giunièro^no  alle  Porte  di  Pìfa ,  e  quivi  i  Luc- 
chefi  per  vergogna  de'  Pifanì  fecero  battere  moneta .  Ma  nello 
Aeffo  Anno  1'  acque  del  Fiume  d'  Arno  per  difordinato  diluvio ,  e 
perchè  i  legnami  condotti  da  effe  fecero  rofta  al  Ponte  di  Santa 
Trinità,  crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior  f)arte  di  Fi- 
renze ,  -e  fi  levarono  finalmente  in  collo  quel  Ponte ,  e  l' altro  al- 
la Capraia.  Cefsò  di  vivete  nel  Mefe  di  Maggio  H  Marchefe  0~ 
berta  Pelavìcino  in  uoo  de'  fuoi  Caftelli ,  fe  crediamo  al  Sigonio, 
Tenza  cercar  1'  aflbluzione  dalle  fcomoniche  .  Ma  ci  afficura  l'Au- 
tore delia  Cronica,  dì  Piacenza  (  ^),  dopo  varj  ek>gi  della  fua^ru-.(b)  C/oam. 
denza,  affabilità,  e  potenza,  ch'egli  ricevette  tutti  i  Sacramen- ^^"'"'»- 
ti  delia  Chiefa,  e  con  grande  efemplarità  mori  fra  le  braccia  de' jj^"' ,'^ 
Beligìofi,  ridotto  dopo  la  fignorìa  di  rame  Città  in  aliai  bafiò  fta-' 
IO.  G^ntìnuarono  nulladimeno  Manfredi  iuo  Figliuolo ,  e  i  di  lui 
Nipoti  a  pofleder  molte  Cartella  ,  e  lungamente  foftennero  dipoi 
il  decoro  di  quell'antica  e.  nofoìl  Famiglia.  Peggior  condizione  fu 

?[uella  di    Buofoda  Doara,  (e)  che  tanta  figura  aveva    anch'  egli  (e)  Annata 
atta   nel  Mondo  ne  eh  anni  addietro.    Iti  nel  Mefe    di  Luglio  '\^f**f'*^^' 
Cremonefi  coli'  ofte  loro  alla  Rocchetta ,  dove  egli  foggiornava ,  'rm-  n. 
il   coilrinfero  in  fine  a  capitolarne  la  refa .   Fu    diroccata    qQella  ^*'''  ^'"^'^ 
Fortezza,  ed  egli  riticatofì  neUe  montagne,  fece  ben  varj   sforzi 
per  ringambarfi,  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  ter- 
minò i    iuoi  giocnì .  £'  confiderabìle  una  notìzia  a  noi  confervati 
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dalla  Suddetta  Cronica  dì  Piacenza.  L«  mire  del  Re  Catìo  tende- 
vano alla  lìgnoria  di  tutta  ritalia,  fecondato  in  ciò  per  amore  o 
per  forza  da  i  Papi.  A  quefto  fine  mandò  Tuoi  Ambarciatori  alle 
Città  di  Lombardia,  e  quefii  ottennero,  che  iì  tenefle  in  Cremo* 
na  un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efpofto  il  defiderio  d'  eSo  Re 
di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Città ,  che  ieguitavano  la  parte 
della  Chiefa,  o  (ìa  la  Guelfa,  con  promettere  a  tutti  protezione,, 
e  molti  vantaggi .   Concorrevano  a  darfegli  i  Piacentini ,  Cremo* 
nefi.  Parmigiani,  Modened,  Ferrareit,  e  Reggiani.  Ma  di  eoa* 
trario  parere  furono  i  Milaneiì ,  Comafchi,  Vercellini,  Novarefi, 
Aleffandrini ,   Tortonelì ,  Torinefi ,  Paveii ,   Bergemarchi ,  Bolo* 
eneù  ^  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  bensì  di  aver- 
lo per  amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quefta  difcordia  fi- 
ni il  Parlamento ,  fenxa  che  il  Re  Carlo  riportaflè    alcun  frutto 
delle  fue   alte  idee.   Il  Popolo  di  Piacenza  nell'Anno  prefente» 
ricevuti  de  i  rinforzi  da  Milano  e  da  Parma,  iì  portò  all' aiTedio 
della  Rocca  di  Bardi,   pofieduta  dal  Conte   Ubertino  Landò,  e 
vi  confumò  intorno  di  moha  gente .  Dopo  cinque  Mefi  1*  ebbero 
a  patti,  e  vi  pofero  un  buon  prefìdio.  Ma  il  Conte  Ubertino  vi- 
rilmente fegu!tò  più  che  prima  a  far  guerra  a  Piacenza,  e  le  tolfe 
alcune  Cauella,  uccidendo,  e  menando  prede  in  gran  copia, 
(a)  Gaaha-      ACCADDE  in  queft' Anno  (a),  che  Napo^  o  iìa  Napoleone  Si- 
««.(Njmwtf  gnor  di  Milano  e  di  Lodi,  efìendoiì  portato  a  queft'  ultima  Città,. 
«Vi»/-      Ijj  jnfyjjatQ  dalla  potente   Famiglia  de' Veftarini ,  gittato  da  ca- 
vallo, e  vilmente  trattato.    TornolTene  a  Milano,  pieno  di  con* 
fuGone  e  vergogna  ,  ma  più  dello  fpirito  della  vendetta.  Né  dif- 
ferì il  farla.    Con  potente   efercito  andò   colà,  ed  efpugnata  la 
Città  nei  d)  di  Santa  Margherita,  mandò  nelle  prigioni  di  Mila- 
no Sozzino  de' Veftarini  j  due  fuoi  figliuoli  fece  crudelmente  mo- 
rire ;  ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città  \  ed  efal* 
tòla  Famiglia  Guelfa  di  Fiflìraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio.  Fecero  ofte  nell'  Anno  prefente  i  Modenefi  colla  lor  fan- 
teria e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo, 
({))  Mtma-  per  cagione  d'  un  Caftello  da  lui  roito  a  i  Serafinelli  (  by.  Ma  fo- 
riaiepMfi.  pragiunto  il  Conte  Maghinardo    con   gran  quantità  di  cavallerìa 
Rer.  Italie.  Dolognefe,  u  venne  ad  una  nera  zuiia ,  m  cui  rimale  fconntto  f 
efercito  Modenefe,  e  quali  tutti  i  Reggiani  accorti  in  aiuto  d' efiì 
fc)  Mj/vw.  Modenefi  vi  lafciarono  ia  vita.  Covando  i  Torriani  Signori  di  Mi- 
7*m"-/fiw^^"°  un  fiero  fdegno  centra  de' Brefciani  (e),  oftilmente  nell' An- 
it-tUear.     *no  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio,  ed  aveano  prefè 
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TeTertedt  Capriolo,  «  Palazzuote ,  anentre  che  ì  firefcmnìri  tro- 
vavano air  «flectìo   di  Mineryìo .  Per  comporre  queAa  difcordia  , 
s'  ^ri^OÌtitgt^Q&i:.Ftlippp..^rqi'He/i:ev^,  di  Ji^yesa^  j^C:  liSfiafo,  ìtpn- 
tificio- ,  iQ%fe  'iW^nrfieT^  d'EÀe    «   Sigijpf  diFerrarai^.  p  jCt^^^òv^c^ 
Co/i«  diSdn  ^onifa^ió  .coti  r^ufcir.loro/di  far  rjticare,  l'armi  de'. 
Torriam,  4  di  Ubetàr.Mineryio  d^Waflpdip.'  Ma^p^rcìocchè    io- 
fidfrvàno  i  Torriani  ,  che  foijero  rimeiTi  in  Brescia)  fuortifciti,  9! 
che  confentivano  i  Nobili  delta  Cinii, .  fi  follevòjl;  Popola  di  eoo* 
trario.pbreiie  A*!  dVz?.  d'AgoAo  d'^flo  Anno  cG^ta!^p',I^pbiii,,ie      ,^  . 
parte  di  loro  fpinfe. fuori  diplla.QT^à,  «  parte  pre^  xitemi^  ael}^ 
carceri .  Il  perchè  in  queir  Anno  il  Re  Carlo  ,  "che  facea  l' amore 
a  quefta  sì  potente  Città  ,v' inviò  fuoi  Ambafciatori,,  pertnetter- 
vì  pace  >  e  v'andarono  quegli  ancora  de' fiolognelt .  Fu    in"  fine 
conchtufo  ,  c1ie  i  prigioni  fofler©  inviati  a' cotifim  nell»  Città  d'Al- 
ba ,   di  cui,  Siccome  ancora  d' altre  Terre  nsl  Piemonte,  era  allo- 
ra Signore  il  Re  Carlo,  (d)  Ma  nel  viaggio  da  Frate  Taione ,  e  («)  r«^r; 
da  Buofodà'Doar»,  che«ra  lia5orViv(>,'ftirOiK>  liberati,,  con  t^'-^^"}').^" 
flar  pngiooi  «entO  cavalieri,  che  li  fcortavano i>  J<fè    mancarono  jwV/.  * 
-novità  tB  Verona.  Vi  fu  uccifo  Turiicndode'  Turifendi  (^)  ,  uno^*''  '^"^ 
de'  Maggiorenti,  .ed  eflènde  fuggiti  dall* Città  «oolii  iri  detenuti  S*m^'cm 
fìrìgioai  ,V.impadroairorvo  efi  d^le  T^f i:«  di  Legtugo  ,  VìUaiFian*  ^«vi"^ 
ca,  Sòave^  e  d!  aUre  CafleUa /  iGana  ^nche  Uega  co»  Lodovico ^^'^J;^; 
'Cpineddr  Saa Bonifazio,. «erconji^à  ^Itrlu^citiTdi  Verona.^! cokn^- 
ciaronp-t^ntra  di  AFay2cW(£:/Zit  .FoilidL  JSi^or  di  Vtxbiia.Dn'«r^^  j 

guerra,  che  duròpfer  'piìi  dì  due  anni.  Furono  c^gioDé  cotali  ho- 
vira,  che  Ea  maggior  parte ^e' nobili  Veronefi,  de' quali  ci  con- 
fervò.Pàrifio  da. .Cerna  il:  catalogo;,  furono  cacciatiijda  Verona  e 
baoditis'xotrche  MaAinosnag^caicntc  aiTofiò  la^lba  ^g^noria-fo- 
pra  ilTopola  th  quella  Ctctk,'je-ricJuperò  pdfcia  l'iiDaidirtro  Yzh 
tra  le  Teri'-e  pi^diCtce.  Circa  quedi  tempi  anche  in  Màhcava  av- 
vennero funefte  diiìÒEslìom  per  la  rivalità  delle  potenti  Famiglie. 
(e)  1  Conri.di  Caialalto  aiiitati  da  Pinamonu  <U  Bomicoìfi,  o  lìa  (0  P/4fintf 
^e'Bonacjsffi,  fecero  còlla  foriasloggtarèi  nobili  ZanicaU.,  con  *^-  j^"'* 
<Li£ti  i.'loroLaiÌ0nKmii^  e  po&ta  Pinaznonte  ai^ndo  proditortamen^  Ti^.'/M^ieiir. 
•te  prefe  l'armi  coV  Popolo,  ne  Icacciò  gli  tìeffi  Comi,  'ed  arrr- 
vò  a  farfi  proclamar  Signore  dì  Mantova:  in  quali  Anni  precìfa- 
mence  feguiflerotali  mutazioni,  noi  so  io  dire  li  Platina  nella 
•Storia  di  Mantova ,  che  le  defcrivc,  e  mofira  tnifchìato  in  quel- 
le turfjolenzfi  Qh^^v.  AfainrAc/c  d'Erte ,  ficcomei  quegli  ^  die  af* 
picara  al  xìoaiiaiD^'di  ^Mantova  ,.aion  ne  jifTegnà^gti  'A(inì'^'dì£ec• 
B     4      '  to 
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to  non  lieve  della  Storta  fua.'Ma   veggafi  all'Anno    1171,  Cef- 
far  dovette  iii  quefti  tempi  anche  U  potenza    di  Lodovico   Conte 
ài  S.  Bonifazio,   foftenùta  per  moki  anni  nella  Città' di  Manto- 
va, Che  nell'Anno  préfente  ì    Piacentini,   i    Milanefi  ^  e  parec- 
chi altri  Popoli  di    Lombardia    giuraffero  fedeltà  a  Carlo   Re   Ài 
Sicilia  e  Puglia.,  e  il  prendeflèro  per    loro    Signore,  lo  feriva  T 
fO  an>nif. Autore  della  Cronica  di  Piacenza   (a).  Ma  queft* ultima    partita 
^"etnùn.    ^^y^  pgj.  molio  fuffiftente .  Veriiìmilmente  altro  non  fcccro,    che 
R^^lùlie.  dichiararli  aderenti  al  Re  Carlo ,  e  metterli  fotto  la  di    lui  pro- 
tezione ,  ma  non  già  fotto  la  di  'lui  fignoria  . 

Anna  di  Cristo  mcclxx.  Inazione  xiir. 
Santa  Sede  vacante . 
Imperio  vacante. 

L'Ann"0  fu  quefto,  in  cui    Lodovico   IX.  fanto  Re  di  Frai» 
eia  volle  compiere  il    fecondo    voto    della   ipedizìone  fua 
(b^ VjRgJiu. contro  gì*  Infedeli,   (  i<)  Sul  principio     di  Marzo  fi  mife  in  viag^ 
AfoMcAw  gi(,  col  Cardinale  d'  Albano  Legato  Apoftolico,    e  con  un  fiorii» 


i^ -.''«rdaiV.  efercico  pafsò  in  ProvenEa^  dove^  folamence  ne* primi  giorni  di 
Gui/ft/.  rfc  Li^lio  imbarcata  la  gente ,  fciotfe  le  vele .  Battuta  quell*  Arma* 
'°L^j^^-^^  da  una  furiòfa  tempefta  ,  approdò  a  Ciliari  in  Sardegna,  e 
£>^i.  'di  là  poi  dirizzò  le  prore  verfo  l*  Affrica .  Perchè  il  Bey,  o  iia 
il  Re  di  Tunifi,  gli  area  fatto  fperve  di  volerfi  convertire  alla 
Fede  di  Crifto  ,  e  per  altri  motivi ,  prevalfe  l' avvifo  di  sbar- 
care colà.  Si  trovò  ,  che.  quel  Baobaro  area  tutt' altro  in  cuore, 
che  d' abix'aeciar  la  Religion  Criftiana  ;  anzi  coli'  arrivo  de'  Fraa> 
aefi  fece  metter  ne' ferri  tutti  quanti  i  Mercatanti  e  gli  Schiavi 
Criftiani  di  Tunifi  ,  che  erano  alquante  migliaia .  ru-  dunque 
determinate  di  ufar  la  forza  ,  e  non  fi  tardò,  a  prendere  il  Ca- 
mello di  Cartagine  ,  dove  il  ianto  Re  Ct  trincierò-,  afpettando 
incanto  l'arrivo  dì  C^lo  i?f  di  Sicilia  colla  fila  Flotta,  che  do- 
vea  portar  an  poderofo  rinforzo  di  gente,  di  munizioni,  e  di  vi- 
veri. Ma  il  Re  Carlo  oltre  i'efpettazione  cardò  un  me  fé  ad  ar- 
^var  colà  :  nel  qua!  tempo  per  gli  ecceflivi  cateti ,  per  la  diver- 
£tà  del  clima,,  e  per  la  penuria  dell' acqua  dolce,  s'introduife 
nella  Regale  Armata  il  flufib  di  &hgue  con  febbri  maligne ,  che 
cominciarono  a  fare  ampia  ibage  dell*  alta  e  ba(£i  gence .  Vi 
perì  Giovanni  Tr^ano  Conte    di.  .NiTers>  EigUuoh>  del  Re  ,  t 

poco 
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poco  appreffo  il  Cardinale  Legato  Radoljo  ^  con  altri  Nobili,  Ed 
infermatofì  lo  fteilb  Re  Canto  Lodovico,  nel  dì  15.  d'Agofto  con 
ammicabU  coftanza  d'animo,  raflegnazione  al  volere  m  Dìo,  e 
atti  di  foda  Pietà  ,  volò  a  ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  eh* 
egli  amò  e  deiìderò  piii  che  l'altra  della  Terra,  lafciando  in 
una  total  cofternazione  l'Armata  Tua.  Arrivato  in  quello  tem- 
po il  Re  Carlo  con  una  poteatiflfima  Flotta,  rincorò  gli  animi 
abbattuti,  e  fatto  dichiarare  Re  di  Francia  Filippo  Figliuolo 
primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che  fi  flringefle  d'alTedio 
ia  Città  di  Tunifi.  Durò  circa  tre  Mefi  quefta  imptefa  con  varie 
fcaramuccie  ^  e  veggendo  il  Re  Saraceno  i'  oftinazion  de'  Criftia- 
ni,  fi  riduffe  in  fine  a  pregar  di  pace,  o  tregua  (a),  e  quefta(a)C4^i 
fu  conceduta,  per  poterfi  tirar  con  onore  da  quel  paefe.  L'ac-^^^'^  *^'* 
cordo  fu  ilabiiito ,  con  obbligarfi  colui  dì  sborfare  cento  cinque  TobuPi'. 
mila  Fiorini  d'oro,  o  pure  oncie  d'oro,  da  pagarfi  la  metà  di *"■ ''•''•^  1 
prefente ,  e  l' altra  fira  due  anni  ;  di  liberar  tutti  gli  Schiavi 
Criftianiì  di  permettere  l'eferdzio  libero,  e  la  predicazion  del- 
la Religione  di  Crifto}  t  finalmente  di  pagar  da  lì  innanzi  an- 
nualmente al  Re  di  Sicilia  quaranta  mila  Scudi  di  tributo.  Il  che 
facto,  nel  dì  28.  di  Novembre  tutto  l'efercito  Franzefe  e  Sici- 
liano s'imbarcò,  e  voltò  le  prore  alla  volta  della  Sicilia.  II  non 
avere  il  Re  Carlo  moftrato  alcun  penfiero  di  foccorrere  Terra 
iànta  ,  al  quale  oggetto  s'  erano  impoAe  tante  contribuzioni  a  t 
Popoli  e  alle  Chieie,  e  tanti  aveano  prefa  la  Croce,  diede  mo- 
tivo ad  una  univerfal  mormorazione,  gridando  tutti,  ch'egli  u- 
nicamente  per  fuo  vantaggio,  e  per  renderti  tributario  il  Regno 
di  Tunifi,  avea  piomo^  la  Crociata,  ed  eccitato  il  ianto  Re 
Fratello  a  fermarfi  colà .  Sopra  tutto  fé  ne  ftomacò ,  e  ne  fece 
dell' afpre  doglianze  Edoardo  Principe  d'Inghilterra,  Ìl  quale  nel 
tempo  dello  Aefib  trattato  arrivò  a  Tunin ,  e  veleggio  pofcia 
vetio  di  Accon ,  per  dare  un  vero  compimento  al  fuo  voto .  Ma 
nel  ultimo  giorno  di  Novembre  arrivata  la  Flotta  Franzefe  e 
Siciliana  alla  villa  di  Trapani  in  Sicilia,  fu  forprefa  da  sì  otri' 
da  tcffipefta,  che  la  maggior  parte  o  reflò  preda  del  mare,  o 
andp  a  romperti  ìa  tetra  colla  morte ,  chi  dice  di  quattro  ,  chi 
dì  molte  più  migliaia, di  perfone,  e  colla  perdita  del  danaro  pa- 
gato da  i  Saraceni,  e  d'altri  innumerabili  arnefi.  Il  Continuato' 
te  di  Caffaro,  allora  vivente,  fcrive,  che  vi  perirono  infiniti  uo- 
xnÌBÌ .  Trovavanfi  in  quell'  Armata  ben  dieci  mila  Genovefi , 
parte  per  combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl'Infedeli,  e  pac* 

te 
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te  per  armare  le  Galee  Franzefi.  Commife  il  Rè  Carlo  in  ^Fil- 
nefta  congiuntura  un'azione  delle  più  nere,  che  fi  poflbno  imm^ 
gìnare;  imperciocché  dt  tutto  guollo,  che  fi  potè  falvare  e  ri- 
cuperar dal  naufragio,  egli  fi  fece  padrone,  allegando  un'enir 
pia  Legge  del  Re  Guglielmo,  e  una  lunga,  ma  infame  confae> 
tudine,    che  tutte   !e  robe  de' naufraganti  erano  delFifco,  Né 

fiovò  a  i  Genovefi  il  dire  ,  che  per  fervigio  della  Crociata  e 
i  lui  fteHb  erano  venuti,  né  il  produrre  le  convenzioni  fé- 
guite  con  lui ,  per  cui  era  promeifa  ficurezza  alle  lor  perfo- 
ne ,  e  robe ,  in  cafi  ancora  di  naufragio .  Nel  Tribunale  di 
quell'avido  Principe  riufcì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu   in    queA'  Anno    una   rtrephola    foilevazionc   in   Genova , 
Città   fempre  piena  dì  mali  umori  in  que'  tempi ,  cioè  di  fazio 
ni,  parzialità,  e  difcordie.  Per  cagione  della  Podefteria  di  Ven- 
timiglia  fi   venne   all'armi    net   di    28.   eli 'Ottobre.  I  Doti» ,  e 
gli    Spinoli ,   Famìglie    potentiffime  j   ìaforfero  contra  i  Grimaldi 
~~     e  Fiefchi,  e  s'impadrenirono  del  Palaszo  del  Podeilà.  Quefti  fi 
rifugiò  nelle  cafe  de*  Fiefehi  i   ma  quivi  aacora  perleguizato ,  fa 
prefo ,  e  poi  licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  l' Amio. 
In  quello   fielTo   giorno  furono   proclanaatì   Capitani  di  Genova 
(«)  a/0AK.  (  a  )  con  mero  e  mifto  imperio  Uberto  Spinola  ^  e  Oétrto  J^orU, 
T-i'mTi'''     ^^^  prefero  il  partito  de' Ghibellini ,  0  fia  dell'Imperio,  né  Luo- 
Rtr.  Italie,  go  alcuHo  fi  coutò ,  cHe   noH  fi  fotiometteiljé  alla  loro  autoriià: 
li  che  produffe  pace  e  quiete  por  tutto  il  (jenovefato.  Non  cef- 
^ava   intanto   la   guerra  fra   il  Popolo  di  Brelcia  fignoreggiante 
(b)  M*/v«. nella    Città,  e  ì  Nobili  fuorufcUi.  (i>)  Quivi  fi  trovavi  un  Mef- 
'xìJ!t.?4.  ^*>  ds'  ^^  Carlo  per  nome  Ugo  -Staca  .Coftui  con  una  gran  turba 
Rer,  itaUt.  dì    Cittadini ,  dopo  eflere  ftato  a  Gàmbara  ,   fé  ne  tornava  alla 
Citfà.   Nella  Villa  di    Leno  fu   afiàlito   ìmpcowifainente    da  gii 
ufciti,  che  moltifiìmi  uccifero  del  feguito  {no:  Quefto  colpo  fe- 
ce rifotvere  ì  Cittadini  di  alzar  le  Kindiere  del  Be  Carlo,  •  di 
acclamarlo  per   loro   Signore    nel  dì  30.  dì   Gennaio  .■  Carlo  vi 
mite  per   Governatore  f  Arciv«fcovo  di   Santa  Severina,  e  fpe- 
,  s  B. ,      dì  ad  efla  Città  una  Compagnia  d'uomini  d'atmi,  per  lor  ficu- 
Zufrn/ ^fl  rezza,  do  non  ottante  continuarono  gli  ulciti  a  far  guerra,  ma 
aai.  irev.    cotì    \oTo    fvantaggio,  alla   Città.   Nell'Anno   prefente   i    Pifani 
H<7.  hàue.  C^)»   oramai  conofcendo  dì  non  poter  contraltare  colla  pofianza 
(d>  jinriaits iìfi\  Re  Carlo,  e  de'Guelfi  di  Tofcana,  fecero  pa^ce  co'Lucche- 
7>r^"      fi,  e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pa- 
Rc-.'rJiic.  ti  accordo  feguì  fi-a  i  Sanefi  (d)  e  i  Fiorentiai.,  per  cagion  xld 

qua- 
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quale  titornarono  in  Siena   ì  Guelfi  ufcìti  ;  ma  non  pafsò    gran 
tempo  ,  che  eflì  Guelfi  nulla  curando  ì  patti     fatti ,    /cacciarono 
dalla   Città  ì  Ghibellini  :  ficchè  non  reftò  in  Tofcana  Città ,  che 
non  Ci  reggefle  a  parte  Guelfa .  £   ì  Fiorentini  fotto   alcuni    pre-  - 
telH  disfecero  H  Calvello  di  Poggibonzi,  che  era  de' più   belli  e 
forti  della  Tofcana ,  e  ridu0ero  quel  Popolo  ad  un     Borgo   nel 
piano.  Cominciò  in   quefl'Anno    la  gi^errà  fra  ì  Veneziani    (a')U)  Oandui. 
e  fiotognefi.  Aveano  i  Ferrarefi,  Padovani,  e    Trivifani  «ega- j^^*™""* 
to  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave  ca-  Rtr.'uaiic. 
reftia ,  avendone .  hifogno    per  loro  it«ffi .  Sdegnato  egli  ìmpofe 
delle  nuove  gabelle  alle  mercatanzie ,  e  fece  guardare    i  Porci 
dell'  Adriatico  ,  acciocché  niuno  conducete  vettovaglie  ,  fé  non 
a  Venezia,   né  palIaVa  Sale  in  terra  ferma.  Se  ne   difguftarono 
forte  i  Bolognefi  ,  perchè  loro  ne  veniva  gran  danno  ì  e  quantun- 
que  inviaflero  Ambafciatori  a  dolerfene ,  non  ne  riportarono ,  fé 
non  delle  amate  rifpolle .  Era  allora  al     fommo  la  potenza  de* 
Boiognefi,  giacché  comandavano   alla  maggior -parte    della   Ro- 
magna .  Però  adunato  un  efercito  di  circa  quaranta   mila  perfo- 
ne,  andarono  al  Po  di  Primaro,  e  quivi   piantarono    un-Caftel< 
lo,  o  fia  Fortezza,  fecondo  l'ufo  di  que' tempi.  Venne  pertan< 
to   fpedica  da  Venezia  una  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
lavoro ,  con  trabucchi  e  mangani    dall'  altra  riva  dei  Po  j  ma  i 
Bolognelì  non  reflarono  per  quefto  di  compierlo ,  né    fi  attenta- 
rono i  Veneziani,  di  difturbarli.  E)ppo  la  morte  di  AldigieriFon- 
tana    avendo  tentato  in  vano    i  fuoi  parenti,   potente  Famiglia 
di  Ferrara  (£) ,     dì  torre   il  dominio  di   quella  Città    ad  O^{{0 
Marcfufe    d'Efte,  fé   ne   fuggirono,  ritirandoti   fui    Boiognefe  a 
Gallerà,  da  dove  cominciarono  a  danneggiare  il  territorio  di  Fer- f'')  ?''^-^- 
rara  .  Ottennero  pofcìa  perdono  dal  Marchefe  ;  purché  andaffe-  7w!%.  *"* 
ro  a'  confini  nelle  Città  ,  ch'egli  loro  aiTegnò.  R<tr.  luiu, 

.  ,.     ^  TI.-  VtUr.Miti 

Anno  di  Cristo  mcglxxi.  Indizione  xiv.  ^««y: 

<ii  Gregorio X.  Papa  i .  ^".'j,!ù^ 

Imperio  vacante . 

FILIPPO  nuovo  Re  di  Francia  ,  e  CarU  Redi  Sicilia  fuo  Zio> 
fen  vennero  a  Viterbo  ,  a  fine  di  follecitarc  i  difcordi  Car- 
cìinah  all'elezione  di  un  Papa .  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  por- 
tò il  Conte  Guido  di  Monforte ,  Vicario  allofa  per  elTo  Re  Carlp- 
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fai  R:*y«dW.  in  Tofcana  (o).  Nudriva  coftui  un  immenro  odio  contro  la  Rea! 
i^ri^"'^"^^    d'Inghilterra,  perchè  il  Come  Simone  fuo  padre  era    ftato 
M^ia/pina    uccifo,eben  giuftamente  per  gli  fuoi  demeriti,  dal  Re  d'Inghil- 
eap.  ig6.      terra .  Per  qaelto  mal  talento  coinmife  elfo  Conte  Guido  una  del* 
le  più  ^bommevolì  azioni,  che  poffano  cadere  in  mente  d'uomo, 
e  Criftiano.  Imperocché   avendo  trovato    in  Chiefa  attento  alla 
facra  Meffa  Arrigo  ^  Figliuolo   A\  Riccardo    <r  Inghilterra  ,   Re   de* 
Romani,    ch'era  venuto  co  ì  fud detti  due  Re  dalla  Crociata    di 
Tunifi,  crudelmente  quivi  uccile  quell'innocente   Principe.  Né 
dì  ciò  contento ,  perchè  gli  fu  ricordato ,  che  Tuo  Padre  era  ftato 
ftrafcinato  ,  tornò  indietro,  e  prefo  pe'capegli  quel  cadavero,  lo 
ftrafcinò  fuori  di  Chiefa.  Sotto  gli  occhi,  per  così  dire  di   quei 
due  Re  fu  commefTo  quefto  efecrabìl  fatto  ,  e  non  fé  ne  vide  ri- 
f«ntimento  alcuno  ,  non  fenza  graviiTimo  lor  biafìmo,  fé  non  che 
il  Re  Carlo'gli  levò  il  Vicariato  della  Tofcana .  Se  ne  fugg^  queilT 
empio  afTamno  ,  ma  il  co-lfe  a  fuo  tempo  la  mano  di  Dio  ,  perchè 
finì  malamente  ì  fuoi  dì  nelle  prigioni  ai  Sicilia .  Benché  nulla  %? 
veflero  operato  le  premure  de  i  fuddetti  Re,  per  indurre  il  Col* 
legio  de'  Cardinali  ad  accordo,  di  maniera  che  attediati  fi    parti* 
•    ''°"°  ^^  Viterbo  :  pure  da  U  ad  alcuni    Mefi  fi  applicarono    efsi 
AnnaUG^t.  Cardinali  daddovero  a  dare  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  di  Dio  (^). 
nutnf.  Li.    Di  grave  fcandalo  era  ftata  a  i  Popoli  Criftiani  il  vedere,  che  da 
^efiiMie     '^"^<^  tempo    non    aveano   fapuco  i  quìndici  Cardinali  accordarfi 
nell'elezione  d'alcun  di  efiì  :  colpa  della  loroambizione ,  che  an- 
teponeva il  privato  interefie  a  quel  della    Repubbhca   Crìftìana. 
Fecero  elfi   adunque  un  Compromeflb  nel  dì  primo  di  Settembre 
in  fei  Cardinali ,  i  quali  fenza  perdere  tempo ,  nominarono  Papa 
Tedaldo,  appellato  ancora  Tepido,     della  nobil  Cafa  de*  Viscon- 
ti di  Piacenza,  non  Cardinale  ,  non  Vefcovo,  ma  folamente  kt' 
{e)  Piotont.  cidiacono  di  Liegi  (e),  perfonaggio  nopdimeno  di  fanti coftumi, 
Lttunf  Aa.  che  fi  trovava  allora  in  Accon  ,  o  fia  in  Acri  diSoria,dove  fati- 
Tom*/!"'    ^^^^  in  ,fcrvigto  della  Crtftianità.  Parve  maraviffliòfa    quefta  ele- 
Htr.' iiàiie.  zione,  perchè  egli  né  jjure  era  conofciuto  da  alcuno  de' Cardina* 
^/mJ4j-     li  .  e  pur  tutti  confentirono  ih  lui,  e  Te  ne  applaudirono    bene  a 
T^m^9. *"^  (^o  tempo  :  cosi  bella  riufcita  fece   quefto   digniffimo   Succeffore 
fi*r.  Italie  di  San  Pietro.  Spedì  il  facro  Collegio  Arobalciatori  ad  Accon  a 
fjif„/l''  notificargli  la    fua  promozione .    Accettò  egli  l' elezione ,  e  pre- 
^  g.     'fé  dipoi  il  nome  di  Gregorio  X.  con   incredibil  giubilo  de'Oìftia- 
ni  Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperanze   d'aiuti  per    la 
ricuperazione  dì  Tetra  fanta^  ftante  il  piiiHmf»  zelo     già    iperi- 
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meritato  di  quefto   infigoe  perfonaggìo  per  li  progreflì  della  Cro- 
ciata. Si  dirpole  egli  intanto  pel  iuo  ritorno  in  Italia:   del  che 
parleremo  all'Anno  fegueme  .  Cominciò  in  queil'Anno    a   decli- 
nar la  potenza  de'Torriani.    (a)  Dopo   effcre  itati  i   Comaichi (•)Gttaiv4»: 
iouo  il  loto  governo  per  dicci  anni,  fi  ribellarono,  eprefo  Ac- '!'■""•  J^-^* 
cutfio  Cotica  Vicario  dì  JVaro,  dalla  Torre ,    tanto  il    ritennero ,    ^Anniùl' 
che  fu  tìlafcìato  Simone  da  Locamo ,  Ìl  quale  per  nove   anni  era    MaìoUn. 
ftaio  detenuto  prigione  in  una  gabbia   di  ferro    in  Milano.    Rì-R^f'^j^J^ 
voltatèfi  ancora  contra  de'Torriani  le  due     nobili  Famiglie  Mi-     '. 
lanefi  Caftiglìonì  e  Birago ,    fi  unirono  co'  nobili    fuorufciti  :  del 
che  fdegnato  forte  Napo  Torriano,  ofHImente  entrò    nelSeprio, 
e  vi  prefe   e  diroccò  il  Caftellò  dìCaftìglione.  In    molte    angu- 
<He  fi  n-ovava  il  Popolo  dì  Piacenza  (é)  per  l'afpra  guerra,  che (MC^Wf; 
gli  faceva  il  Conte   Ubertino  Landò  co  i  Nobili    fuorufciti    di  romTie. 
quella  Città .  11  perchè  trattarono  nel  loro    Confìglio    di   darfi  a  A«r.  luiu. 
Carlo  Re  di  Sicilia.  Gran  dibattimento,  gran    difcordia    fu  ne* 
partiti}  ma  finalmente  la  vinfe  l'affermativa,    e   fi    giurò    fedel- 
tà ad  eflb  Re ,    con  lafciare  libertà  a  tutti    i  banditi   di  ritorna- 
re in  Città  nel  termine  d' un    Mefe  ,    purché   fi    fottometteffero 
al  Re.  La  maggior  pane  d'efiì  vi  litornò. 

P*"""'"  <!«"'  A""°  P"  R'pi°  f    Lombardia    [  e  ]     Fdip- g„j«'J5. 
^o  Re  di  trancia,  conducendo  leco  1  olla  del  Tanto  Tuo    Genico- «n/:  r.  $. 
re  Lodovico   I]f.  e   di    Giovanni  Trifiano  fuo  Fratello .    Correva-  ^"■'  ^'^' 
no  tutti  i  Popoli  a  venerar  la  cafFa  del    Re   defunto ,   riguardan- 
dolo tutti  come  un  Principe  fanto ,  e  quefta   fi   deponeva   nelle 
Chiefe  con    molti  doppieri    accefi   all'intorno.  E  però   refiò   in 
«juefte  parti  una  diftinta  divozione  verfo  di  lui,    tenendofi  tutta- 
vìa  care  le  di  lui  Moaete>  per  appenderle  al  collo  de'FìgliuoU- 
ui.  Nel  di    primo  d'Aprite  arrivò  effo  Filippo  a  Parma  ,  ecl  aven- 
do le  fue  foldatefche  bruciate  quìndici  cafe  a  Colorno   ((^),    ti- f^^^^chrùùc^ 
fece   quel  danno  con  adeguato    pagamento.    Grave   careftia    pa-  Parmtnfe 
tirono  in  queft'Anno  i  Reggiani  e  Parmigiani:  ciò  non    orante  J""'/?'/,- 
fecero  ofte   al  Cartello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  affai  ban- 
diti Jacopo  da  Palù ,    e  prefolo    dopo  tre    Mefi  d'affedio  ,  poco 
dappoi    lo   fmanteltarono .    Continuando    la  guerra    fra  i  Vene- (e)  ^^nW» 
ziani  e  Bolognefi    (e)   al  Po  diPrimaro,  nel  primo  didi  Settera- ^'""•«J""/* 
bre  vennero  alle  mani  i  due  nemici  efercitì,  e  toccò    la  peggio  j,X'.  ' 
a  i  Veneziani.   ConfefTa    il  Dandolo  (/),che  i    fuoi   lafciarono (f )  D^nJuU 
in   preda  a  i  Bolognefì  le  lor  tende    e  bagagli  j  raa   che     fopra- y^^*™""' 
giunti  altri  Capitani  con  gente  affai,  uccilero  molli de'Bologne-  Ri/.u^'u- 
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fì,  e  fortificarono  il  Gattello    di    Santo   Alberto  pofto  fui  Po  d' 
Argenta.  Fecero  guerra  ì  potenti  Bolognefi  anche  al  Comune  di 
Modena  contra  il  tenor  della  pace ,  nel   Mefe  d*  Agofto ,  per  l' 
ingiuda  lor  pretenfione  ,  che  i  Modeneiì  nulla  aveflero  da  polfe- 
dere    di  là  dal  Fiume  Panaro,  Prefero  all'improvvifoilCaftello 
(t)  ÀaatUt  di  s.  Cefario  :  (a)  il  che  udito  in  Modena ,  fi  diede  toflo  cam- 
li'J!^/:?!' ,1.  P^o*  3  martello,  e  il  Popolo  tutto  in  armi  corfe    a   quel  Caftel- 
Jttr.  itJiit.  lo,  e  ìmpetuofa mente  fup^rate  le  fofle ,  quanti  3olognefi  vi  tio- 
varono  ,  o  fecero  prigioni,  oppure  uccifero.  Prefero  anche  i  Bo* 
logneiì  le  Caftella  diSavignano  ,  di  Montecorone,  e  Monteombra- 
ro  ,  e  le  atterrarono.  Né  di  piò  contenti  vennero  coli' efercito  fi- 
no al  Ponte  di  Santo  Ambrofio ,  e  al    Ponte  Navicello  ì  ma  da 
i  Modenefi  accorfì  alla  difefa  virilmente   furono   rifpimi .  In  tal 
congiuntura  accorfero  i  Parmigiani  amici  fempre    fedeli  in  aiuto 
piu^'T/-'  ^'  Modena  (h).  Ma  né   pur  Bologna  era  efente  da   guai,  Matt 
gtt/i/,     '    trattamenti  oceano i  Nobili   al    Popolo,    fpezìalcnente    togliendo 
loro  le  Donne.  Si  afforzarono  per  quefto  j  Popolari,   e  mvKi 
va'  unione  fra  loro ,  che  fu  appellata  la  L.ega  o  Compagnia  del< 
la  Giuilizia  ,  mandarono  a' confini  ottanta    d'effi  Nobili:    il  chs 
diede  princìpio  all' abbaiTamento  di  Bologna ,    Città,   che  allora 
iì  trovala  in  una  grande  auge  di  potenza,  fortuna,  e  ricchezze. 
Prefero  in  quell'Anno  i   Cremonefi  il  Caftello    di    Malgrate  per 
J^ì,,^""?-'"  ^^gacità  di  Iacopino    Rangone    da    Modena   (e)  lor    Podeftà;  il 
lintn/f  '  "'  quale  per  queflo  fatto  fu    confermato  nella  Podeft^ria  dell'Anno 
(d)  ^»m/(/ leguenie  .  in  Ferrara  (d^  Giacomaccio  de' Trotti ,  f:on  altri  ad^ 
fom.ii      '^^^^  *llà  fazion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra,  fescero  una  coq- 
Xtr.iiaiù.    giura  contra  di  0&i^9     Marchefe    d'Efte,     Signore   della   Cirtàj 
ma  eiTendo  quella  venuta  alla  luce,  lafcìarono  coiloro  il  capoto- 
pra    d'un  palco.   Portoffi  nell'Anno  prefente  in  -^fpagna  Gu^ìitl- 
mo  Marchefe  di  Monferrato ,  quivi  prefe     per      Mogne     Seatnct 
Figliuola  di  Àlfonfo  Re  di  Caftiglia ,  fopranominato  l'Aftrologo, 
con  varj  pattij  de'  quali  fa  menzione  Benvenuto  da  S.    Giorgia 
(*'*"**«»(«).  Se  s*ha  da  predar  fede  a  Galvano  Fiamma    (/)  ,     Alfomo, 
y>r.  «fc/"*  ficcoroe  eletto    Re  de'Rornani^  dichiarò  fuo  Vicario  in  Italia  «f- 
Mo^ftrrato,  fo  MarcHcfe ,  e  mandò  ottocento   cavalieri  con  eflb    luì ,  i  quali 
Jiaiu^"^'    fecero  guerra    a    Milano;    ma    rimafero  in  Jt>r.eye    terminati  ài 
(fìGuatvan.  Na^o  Torrìano .  Per  quefto  fi  acccfe  un  «dio  grande  fra  eflb  N»* 
fian.  ìWj-7.  pò  .e  il  Marchefe, 
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Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante, 

NEl  primo  giorno  dì  Gennaio  dell'Anno  prefente    approdò 
a  Brindìiì  u  nuovo  Pontefice    eletto  Gregorio   X.  venendo 
di  Sotia  (a).  Arrivato  che  fu  a  Benevento,  quivi  fu  ad  inchi-(a)f/MGr(r. 
narlo  il  Re  Cario,  che  pofcia  con  magnificenza  ed  onorel'accom- è'^'^'-'-^J* 
pagnò  nel  refto  del  viaggio.  Fu  incontrato  a  Ceperano  da  molti       ''^"' 
Cardinali ,  e  da  gli  AiiiDarciatorì  di  Roma ,  che  il    pregarono   di 
trasferirti  a  quella  Città.  Ma  egli  continuo  il  cammino  fino  a  Vi- 
terbo .  Portatoti  poi  a  Roma  nel  dì  xj,  di  Marzo  fu  confecrato } 
con  gran  folennità    ricevè  la  Tiara  Pontifìcia  ,  e  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio  dal  Re  Carlo.  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  prin- 
cipalmente ti  applicò  a  i  foccorfi  di  Terra  fanta .  Intimò  a  quefto 
fine  un  Concilio  Generale  da  tenerti  in  Lione  ,  e  fece  maneggi 
co  i  Popoli  di  Venezia,  Pifa,   Genova,  e  Marfilia,  per  ottenere 
da  efiì  la  lor  quota  di  Galee  per    quella  facraimprefa  (è).  Ma (^^ Raynau- 
perciocché  i  Veneziani  aveano  guerra    co'BoIognefi  interra,  e^"'«  ■*•- 
et  mare  co'Genovefi,    fpedi  1' Arcivefcovo  d'Aix  con  titolo     di*"''  ^"''^' 
,egato  Apofiolico,  acciocché  trattale  di  pace  fra   loro,  e  non 

f>otendola  egli  conchiudere,  ordinafle  a  que'Comuni  d'inviare    i 
or   Plenipotenziari  alla  Corte    Pontificia .  Dalle  memorie  rappor- 
tate dal  Rinaldi  vegniamo  in  cognizione,  che  tuttavia  i  Saneti  e 
Pilani  ricufavano  di  riconofcere  il  Re  Carlo  per  Vicario  della  To- 
fcana  ,  e  gli  ultimi  aveano  occupati   alcuni  Luoghi  in  Sardegna  . 
Intimò  loro  il  Pontefice  le  Cenfure,e  la  privazione  del Vefcova- 
to  (e),  fé  nel  termine  prefifib  noti  ubbidivano .  Fece  pofcia  una  (0  ^'«^ 
promozione  di  cinque  Cardinali,  uno  de' quali  fu  ^'^'^^onaventu-^'^J^^^* 
ra  ,  Miiiiftro  Generale  dell'  Ordine,  de' Minori,  infigne    Dottore  (/veti. 
della  Chiefa  .  Trovandoti     tuttavia   alla  Corte  Pontificia  Ottone  J*""*  "■.  . 
Visconte  Atcivcicovo  di  Milano,  (</)  ti  prefentò  al  Papa  ìmplo- (d)'^^n4^j; 
rando  il  fuo  aiuto  controia  prepotenza  de'Torriaoì  Signori  di  Mi-    MtdhiM, 
lano,  che  lui  e  tanti  Nobili  teneano  banditi  dalla  patria.    Intan- J^^^*^^, 
to   effi  Torriani  faceano  gran  guerra  a  i  Nobili  fuorufciti ,  t   quali 
nondimeno  crefciuti  in  forze  peri' alfil^enza  de' Comafcht  faceano 
ceAa;  ed  eleflero  per  loro  Capitano  Simone  da   Locamo,    uomo  (e)  areni*. 
di   grande  fperienza  ne'  fatti  di    guerra .  Abbiamo  dalla  Cronica  ^"^'"fi 
di    Parma  (<) ,  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio    Parmigiani  ,R^J^i^aiìe. 
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dopo  eflere  flati  per  lungo  tempo  come  Signori  di-Mantova,  fu- 
rono  in  quell'Anno  fcacciatì  da  quella  Podefteria   per  opera    di 
Pinamonte  de  Bonacoffi  Mantovano  loro  Nipote.  Coftui   non     fo- 
lamente  occupò  querdommio,  ma  fi  unì  co' Veronelì  a  parte  Ghi- 
bellina  j  efilio  la   maggior  parte  de'  Guelfi  di  quella  Città,  e  ca* 
gion  fu  di  non  pochi  altri  mali;  Fecero  ì  Pavefi  ofte  contro  laTer- 
{»)  Girome.  ra  di  Valenza,  e  fu  in    loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (j) 
puetniin.    ^.q^  cinquanta  uomini  d'armi.  Portatoli  a  Brefcia  il  furidettoAr- 
nT.' 'uiie.  civefcovo  d'Aix  (i),  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  e 
(b)Afd/v«.  i  Torrianì  di  Milano  ,■  così  faggiameDte  coQdulTe  1'  aiFare  ,  che  nel 
'xifi^.'^r'l  Mefe  d'Ottobre  nella  Villa  di  Cocaglio  ,  dove  fi  trovarono  i  De- 
R<r.  Uaìic.  puiati  delle  parti,  ftabili  pace    fra  loro,  con  oagare  la    Città  di 
Brefcia  fei  mila  e  trecento  Lire   Imperiali  a  i  Torriani  .    Rimafe- 
re  fagrilìcaii  in  tal  congiuntura  i  Nobili  Ghibellini  ufcitì  di  quel- 
la Città  ,  perchè  lafciatt  alla  dìfcrezion  del  Re  Carlo  ,  e  manda- 
ti furono  a' confini.  Loro  ancora  furono  tolte  varie  Calleiia,   e 
diftrutte  dal  popolo  di  Brefcia  ,  fra' quali  fì  contarono  Senìga,  gli 
Orci,    Palazzuolo,  e  Chiari.  Dopo  tanti  anni  di  prigionìa  in  6o- 
^2^;;^'jJ'''"logna  (e)  arrivò  alfine  di  fua  vita  nel  di  14.  di  Marzo  EnToKt 
lùienf.    "     di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data  gli  fu  fepoltura  nella  Chic* 
Tom.  n.      fa  de'Frati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  quella  Città  gravi  difcor- 
Uw'flM/!  ^^^  fr^  le*  due  fazioni  de'Gcremii  Guelfi  ,  e   de' Lambertacci  Ghi- 
Sononuff    bellini  .  Gli  Annali  di  Bologna  (</)  ,  e  il  Ghirardacci  (e)  ne  par- 
RlTi'iaìie     ^^^°  ^^^'  ^""°  feguente,    ma  fuor  di  fito  a  mio  credere.  L'anii- 
(e)  Giirlr-  ca  Cronìca  di  Reggio  (A ,  e  quel  che  è  più ,  Ricobaldo  (^)  Sio- 
Jaiei  .'por.  rico  di  quefti  tempi,  e  Fra  Francefco  Pippino  (A),  ne  danno  re- 
tf)  Memor.' ^^^^°^^  loito  il  prefentc  Anno.  Aveano,  ed  han  tuttavia  i  Bolo- 
Pouft.  Rtg.  gnefi  fcolpito  in  marmo  un  Piivilegio  ,  che  dicono  conceduto  da. 
J^/'       Teodofio  minore  A ugufto  ndl'Anno  433.  dopo  Crifto  alla lor  Cit- 
(g)A(t0idJ- tà,  e  fu  da  me  dato  alla  luce(c)ì  che  è  la  più fconcia  ìmpoftu- 
dut  in  Pam.  fa  ,  chc  fi  ttuovi  fi^a  le  tante  de* Secoli  ignoranti.  Perchè  in  efio 
Rìk' ìùuc.  *  lerritor)  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnere   fino     al  fiume 
\\t)  Pippin.  Scultenna  ,  o  fia  Panaro  verm   il  diAretto  di  Modena,    quel  po- 
'^'^'Bon^  tente  Comune  volle  finalmente  far  valere  le  fue  ragioni   fondate 
( i") '  ^«tf •  *°P"  qnel  Documento  ridicolofo     bensì,  ma  da  em  o  per  mali- 
juiie  Dif.  zia  ,  o  per  goffaggine  tenuto    qual' incontraftabil  Decifione  con- 
f"'-34-       tja     de'Modenefi,    antichi  poffeflbrì  di   varie  Caftella    di  là    dal 
l'uddetto  Fiume,  e  di  molti    più  ne' Secoli  precedenti.   Ab  igno- 
ranza de'  barbarici  Secoli  di    quanx'  altre  novità  e  difordioi     fei 
Sji  ftata  la  «adre  ! 
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Fecero  dunque  i  Bologne^  un 'Decreto  ,  in  cui  obbligarono 
qualfìfìa  lor  Podellà  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro,  e 
lo  fecero  intagliare  in  marmo,  e  giurare  ad  ogni  nuovo  Pode- 
Aà.  £  nell'  Ahno  prefente  prevalendo  it  partitq  de*  Lambertaz- 
zi,  fu  prefa  la  rifoluzione  dì  procedere  a  i  danni  de' Modene- 
fi,  coir  adunare  un  groffo  eferciro,  e  menar  in  Piazza  il  CarcC- 
cìo,  per  dar  principio  alia  guerra.  A  quello  avvifo  i  Modene- 
fi  ricorfero  alle  loro  amiftà  per  aiuto.  Cento  uomini  d'arme  da 
tre  cavalli  per  uno  mandarono  i  Cremoneiì.  Due  mila  fanti,  e 
molti  cavalieri  vennero  da  Parma.  I  Reggiani,  ficcome  amici 
de' Bolognefi  ,  permifero,  che  molti  de*  Tuoi  privatamente  venif- 
feto  in  foccorfo  de' Modencii..  Oòì^o  Marckefe  d' Me  anch' egli 
con  tutte  le  forze  de' Ferrateiì  fu  in  armi,  per  fofienere  ì  loro 
interefii .  O  fia  ,  che  quefto  gagliardo  armamento  de'  Modenefi 
faceflè  mutar  penfiero  a  i  più  ^vj  de'  Bologaefi ,  o  pure  che 
la  fdzion  Guelfa  de'  Geremii  fe  rintendefle  co'Modenelt;  certo 
è  ,  eh'  effi  Geremii  non  fi  vollero  muovere  cantra  di  Modena , 
e  fu  gran  lite  fra  eHÌ  e  ì  Lambértazzì.  Temendo  dunque  gli 
ultimi,  che  ie  ufctvano  di  Bologna,  la  fazion  contraria  intro- 
duce0e  in  quella  Città  Obizzo  Eftenfe  Signor  di  Ferrara,  reca- 
rono, ed  altro  non  ne  feguì  per  conto  di  Modena  .  Anzi  fi  ot- 
tenne dipoi,  che  quel  Decreto  e  Marmo  pregiudiziale  a  i  Mo- 
4enefi  fofiè  abolito.  Carlo  Re  di  Sicilia,  che  nullameno  fotto  T 
ombra  di  Paciere  andava  macchinando  it  dominio  dì  tutta  l' Ita- 
lia, rcoptì  in  queft' Anno  l'animo  Tuo  verfo  la  Città  di  Geno- 
va, (a)  Col  mezzo  del  Cardinale  Ouobuono  del  Fiefco  fece  ve- («)  Cajfirr 
nire  alla  Corte  Pontifìcia  tutti  i  banditi  e  confìnatì  di  quella  ^^y'^.^*^«- 
Città  ,  col.  pretefto  <U  promuovere  la  concordia  d' effi  con  ^ì'r't.' ìì^t.sÌ 
Ambafciatori  di  Genova,  i  ^uali  fi  trovavano  anch'  effi  in  Ro- 
ma .  La  cojichiufione  fu ,  cbe  tutti  que'  Nobili  banditi ,  i  Gri- 
maldi fpezialmente  e  iFiefchì  col  Cardinale  fuddetto,  per  quan- 
to era  in  loro  potere ,  fuggettarono  la  lor  patria  ad  eflo  Re 
Carlo.  Fu  fegreia  la  capitolazione,  e  non  ne  trafpirò  notizia 
a  gli  Ambafciatori  fuddetli  j  ma  gli  effetti  poco  appreffo  la 
{coprirono  .  Cominciarono  que'  Nobili  fuorufciri  delle  oftilità  con- 
tro la  patria;  e  il  Re  Carlo  in  un  deternrinato  giorno,  fenza  far 
precedere  sfida  alcuna ,  fece  prendere  quanti  Gcnovefi  fi  trova- 
rono in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie  e  navi  ;  Per  buo- 
na ventura  fi  falvarono  due  ricche  navi ,  che  erano  approdate  a 
Malta,  non  «{Tendo  riufcito  alla  furberia,  dell'  Ufiziale  del  ite  Gar- 
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lo  di  meitervi  l'unghie  «ddoJTo.  fu  afflitta  eia  grave  cafeftia  in 

queft'Anno  ancora  la  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  mcglxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.  Papa  j. 
di  R  I  D  o  L  F  o  Re  de*  Romani  i. 

L'Opere  del  Tanto  Pontefice  Gregaria  X.  fecero  ben  cobo* 
fcere  in  quell'Anno,    ch'egli  non  cercava  le  non  il  pub- 
blico  bene,  e  la   pace   dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed 
Imperadore  era  da  gran  tempo   in  rotta  buona   parte  dell'lta- 
(O  P/f/ani.  lia ,  (a)  e  Tempre  piti  le  fazioni  e  civili   difcordie   fi  rinvieori* 
Luccnj:        vano  nelle  Città,  lì  perchè   queflo  buon  Pontefice  promofic  in 
Mahitia*   Germania. i»effó  que* Principi  l'elezione  di  un  nuovo  Re  de'Ro- 
R^ynaud-     mani,  jcnaa  attendere  quella  del  tuttavìa  vivente  Aìfonfo  Se  dì 
A.ir.ai.  B.ÌC.  CaftigHa.    Al  Regno  dunque  della  Germania  e  de  Romani  fu 
promollo,  non  da  ì  foli,  fette  Elettori,  ma  dalla  maggior  patte 
de' Principi  Tedefchi,    Ridolfo   Conti  dì    Habspurch,   Signore  di 
buona  parte  dell*  Alfazia ,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato ,  e 
Progenitore  della  gloriofa  augufta  Cafa  d' Auftrìa .  Ricevette  egli 
la  Corona  Germanica  in  Aquisgrana  un  Mefe  appreflb .  Pafsò  in 
queft'Anno    per   Orvieto,  dove  dimorava  la    Corte   Pontifìcia» 
Odoardo  nuovo  Re  d'Inghilterra^  che  venendo  di  Terra  Tanta, 
Jè  n'j^dava  a  ricevere  la  Corona  laTciatagli  dal  defunto  Be  Ar- 
Ib)  Chromt.rigo  Tuo  Padre  (£).  Fece  egli  iftanza  al   Papa,  che  fofie  Tatto 
Pfrmf/i     rìgoroTo  proceflb  centra  del  Conte  Guido  da  MonTorte  per  l' em- 
Rt7.  imiit.  ■  pio  allàmnamento  del  Prìncipe  Arrigo  A*  Inghilterra .  In  Tatti  il 
Papa  TottopoTe  coftui  a  tutte  le  pene  ^irìtuali  e  temporali .  Nel 
(*)an»i.    panare  da  Forlì  trovò  elTo  Re,  che  i  Bolognelì  (e),  cioè  la  fa* 
Ra^iuiuL'.^^^^  Guelfa  de'Getemii,  per  Tare  difpetto  a  quella  de'Lamber- 
'  tazzi ,  la  quale  Tavoriva  i  Forlivefi ,  era  ita  all'  aflèdio  di  quella 
Città.  FrappoTe  il  valorolb  Principe i  Tuoi  ufizi  per  quetar  quel- 
la guerra }  ma  non  vi  trovò  difponEÌone  ne'Bolognefì ,  troppo  al- 
lora gonf)  per  la  lor  buona  fortuna.  La  vigoroTa  refiftenza  fat- 
ta dai  Forlivefi,  cagione  Tu,  che  il  campo  Solognefe,  dopo  aver 
dato  il  guafto  a  quel  territorio,  Te  ne  ritornò  a  cafa.  Nel  di  20. 
di  Maggio  del  prefente  Anno,  e  non  già  del  precedente,  pafsò 
U  Re  fuddetto  per  Reggio,  e  poTcia  per  Milano,  alla  volta  del- 
la Francia.  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall'Interdetto  1» 
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Città  di  Siena  ;  e  perchè  gli  premea    forte  T  intimato    Concilio 
Generale  in  Lione  per  l'Anno  vegnente,  volendo  di(porre  il  tut- 
to,  fi  mo2e  da  Orvieto,  a    fine  di  paffar  in  Francia.    Arrivò   a 
Firenze  (a)  nel  di  dieciottcfimo  di  Giugno ,    e    perchè  fentì    le  fa)   PUorj. 
doglianze  de*  Ghibellini  iifcitì  di  quella  Città,    ficcome  Pontefice  ^"'"A-'i"*- 
ama tor  della  pace  ,  né  attaccato  ad  alcun    de'paftitì,  tnife  ogni 
fuo    (ludio  per  rimetterli  in  Firenze  .  Santo    Antonino   rapporta 
(è)   una  bella  parlata,   che   eflbPapa  fece  ,  ofi  finge  che  hceffe  i\>) s,  Ann,. 
in  deteftando  le  fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini ,  ■con  dimeftrar  la"'"^'"'  ^'^ 
pazzia  di  quefti  nomi  ed  impegni ,  e  i  gravitimi  danni    cagiona^ 
ti  da  effi.  In  fomma  tanto  fi  maneggiò  ,  che  nel  à\  i.    di  Luglio 
con  gran  folennità  fu  fatta  la  pace ,-  dati  malevadori  ed    oilaggi 
per  mantenerla ,   e  fulminata  la  fcomunica    contro    chiunque   la 
rompefle.  Ma  non   fi   può  abbaftanza  dire,  qual  foUe  la    mali- 
gnitàj  o  beftialità  di  quefìi  tempi.    Appena  fatta  la  pace  e  ve- 
nuti i  Sindachi  de'  Ghibellini   in  Città  per  darle   compimento  , 
fu  loro  detto  all' orecchio,  Che   fé  non  partivano,  aveva  ordine 
il  Malifcalco   del  Re  Carlo    d'uccidelì.   Si  trovava  allora   il  Re 
Carlo  in  Firenze,    né  gli  dovea  piacere  il  rilorgimento    de' Ghi- 
bellini contrarj  a'fuoi  difegni .  Vero  o  non  vero  che  foffe  ,  que' 
Sindachi  fé  n'andarono  con  Dio  ,  e  fecero  faperne  al  Papa  il  per- 
chè. Veggendo  il  buon' Pontefice  in  tal  guila  delufe  le  fue  pa* 
terne  intenzioni,  tolto  fi  ritirò   da   Firenze,  con  lafciar  la  Cit- 
ta interdetta  ,  e  pafsò  alla  vìUeggtattira  in  Mugello  preflb  il  Car- 
dinale Ottaviano  de    gH  Ubaldini,  portando    feco   non    lieve  fde- 
gno  centra  del   Re  Carlo.    Nel  dì  i?-  dì  Settembre  fu  in  Reg- 
gio (  e  )  j  e  di  là  pafsò  a  Milano .  Tali  finezze  furono  a  lui  e  (c),Memor. 
alla  fua  Corte  ufate  da  Napo,  o  fia  Napoleon  dalla  Torre,  che     ''''"^•''• 
il  Papa  fi  compiacque  di  promuovere     al  Patriarcato  d' Aquileia  j-^^' j' 
Raimondo  daliz  Torre  dì  lui     fratello  .     Dopo  il  Pontificato     Ro-  Utr.  julù. 
mano -era  quello  in    que* tempi   il  più  ricco  Benefìzio  d'Italia, 
perchè  i  Patriarchi   godevano  il  riguardevoi  Principato  del  Friu- 
li .  Ottone  Visconte  ,  che  veniva  accompagnando  il  Papa  ,  fi  te- 
neva in  pugno   in    tal   congiuntura   ÌI  pacifico  fuo    flabilìmento 
nell'-Arcivereovato  di  Milano  .     (d)  Tale  e  taota  dovette  efl'ere  V{A)Siep»^ 
induftrìa  ed  eloquenza  de  i  Torriani,  che  il  Papa  gli   ordinò  ^i  ^Jr.iunJr. 
ritirarfi  per  allora  a  Piacenza  ,  e  di  venir  pofcia  al    Concìlio    di  Gu^ivanem 
iioneidopo  diche  l'afficurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella  fua  Jj"^"^^";*' 
Sedia .  Fu  detto ,  che  i  Milanefi  ,   fé  Ottone  voleva  pure  fpun-  "fp-sop.  ' 
>«arlà,  con  rientrare  al  loto  difpetto  in  Milano,  gli  volevano  tor- 
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re   la  vita .  Stimò  dunque  meglio  il  Papa  dì  farlo  fermare  ìn  Pia- 
cenza ,  ma  con  riportare  da  quefto  ripiego    non     poco    bìaiìmo 
i,)Corio,    prelTo  gli  aderenti  di  Ottone.  Pretende  il  Corio  (a),    che    il 
2n»  ***""?*  "   lafciafle  poco  vedere   da  i  MilaneH,  e  lì  pactifle  fdegna* 
to   contra  de'Torrianì.  Ma  il  Patriarcato  coriceduto  a  Raimonda 
pare  ,  che  non  s'accordi  con  sì  fatta  relazione.  Abbiamo  daTo- 
(b)  Ptoiom.  lomeo  da  Lucca  (^) ,  che  in  queft*  Anno  il   primogenito  di   Ri- 
iMctnfu       ^oIJ'q  jig  je'  Romani  ,  per  ricuperare  o    foftenere  i  diritti  Impe- 
Re™  '/(aJ«,  "sii  *  (u  inviato  a  dare   il    guaito  alle     Terre  del  Conte  di   Sa* 
voia  ,   e  che  tornando  pel  ìieno   a  caia  ,  eflendolì  fommerfa   la 
barca  ,  fì annegò. 

Erano  forte    in  collera   con    Carlo    Re  di    Sicilia  i  Gcnovefi 
{t)C4ffMi    (c),  da  che  intefero  l'aggravio  indebito  lor  fatto   nel  fpreceden- 
Hunf.'i.^' ^^  Anno  colia  prigionia  delle  perfone  e   robe     de' lor  nazionali. 
Tom.'i.    '  Tuttavia  fenza  volergli  rendere  la    pariglia,  concederono  tempo 
Rtr. Italie,    jj  quaranta  giorni  a  tulli  i    di  lui   fudditi  di  Sicilia  ,  Puglia,  e 
Provenza,  per  ritirarti  co  .  i   loro  averi,   premefla  t' intimazione, 
che  dopo  tal  tempo  farebbono  trattati  da   nemici .  Mofle    dun- 
que il  Re  Carlo  da  tutte  le  p^ti  guerra  a  i  Genovelì .   Il  Vica- 
rio  della  Tofcana  co' Lucchelì  >  Fiorentini,  Pìftoleiì,    ed  altri  Po- 
poli ,  le  diede  principio    nella  Riviera  orientale,  e  il    Malifcalco 
dì   Provenza  nell'  occi&Lentale .  Gli  AlefTandrini,  e  i  Marchelì  di 
quelle  contrade  d'ordine  del   Re  Carlo  prefero  anch' efiì    l'armi 
contra  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall'  Apenaino .  1  foli  Pia- 
centini G.  fcufarono  di  non  volere    far  loto  la    guerra  ;  e  i  Pa- 
veli,  perchè  di  fazion  Ghibellina,   accorfero  in  aiuto  de"  Geno- 
veli.  Molte  Caftella  furono   prefe,    molte  ricuperate}  e  in  mez- 
zo a  tanti  avverfarj    feppe  ben  fofteneriì  la    potenza  de'  Geno- 
vefi.  Probabilmente  fu  circa,  queili  tempi,  che  il  medeiiino  Re 
..>-^        Carlo  inquietò  non  poco  la  Città  d' Afti  (d).  Guglielmo    Ven- 
£&iiìZ"'    turafcrive,  ch'egli  fignoreggiava  per  tutto   il  Piemonte.    Sot* 
7^- "•      to  il  fuo  giogo  Itavano  Alba,    AlelTandria,  Ivrea ,  Torino,  Pia- 
"'         cenza,  eSavigliano.    Bologna,  Milano,  e  la  maggior  parte  del- 
le Città  di  Lombardia  gli   pagavano  tributo.  U  Popolo   d'Afti, 
iìccome  gelofo  della  propria   hbertà,    l'ebbe'  fempre     ìn  odio. 
Ma  per  liberarli  dalle  velTazìoni.,  nell'  Anno     i  zyo.    comperaro- 
no da  lui  collo  sborfo  dì  tre  mila  Fiorini  d'oro    una  tregua     di 
tre  anni.  Finita  quefta,    ne  pagarono  altre  undici  mila    per    la 
tregua  di  tre  altri  anni.  Ma  accadde    nel  Marzo  di  quell'Anno, 
che  mandando  gli  Aftigiani  a  Genova  parecchi  tox&Ui    di    pan* 
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no  Frahcòfe,  e  di  varietde,'  furono  que' panni  prefi  da  Jacopo 
e  Manfredi  Marckefi  del  Bofco  a  Coffano ,  Perciò  gli  Afìigiani 
oon  un  efe|-cìto  di  circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri,  iì 
portarono  a  dare  il  gualco  a  Coflàno.  .Quivi  Aando,  nel  dì  14. 
di  Marzo,  eccoti  giugnere  i  Marefcialli  Provenzali  del  Re  Car- 
lo con  grqflb  ef^rcito  di  vFrjaozefi  »  e. Lombardi,  che  ,  rcon6tto 
il  canapo  eie  gli  Ailiìgìani,  ne  condulTe  prigioni  circa^  due  mila 
ad  Alba.  Ogerio  Alfiefi  ne  coma  folanieme  óttocci^to.  Se  non 
erano  Ì  Paveli,  che  inviaflèro  ad  Afti  ducente  uomini  d'  armi  , 
quella  Città  cadeva  nelle  mani  de*  Provenzali .  Fecero  gli  Afti- 
giani  ìftanza  al  Sinifcalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazion  de'lo< 
ro  prigioai ,  allegando  la  Tregua ,  che  tuttavia  durava  .  Coflui 
entrato  iti  furore  non  altra  rirpofta  diede  a  ìmeflì,  iè  non  che 
iè  gli  levalTero  davanti,  e  dicelTero  a  ì  fuoi ,  che  qualora  non 
fi  rifolvefièro  di  fervire  al  Re  Carlo  Tuo  Signore  ,  morrebbono 
in  carcere  tutti  gli  Aftigianì .  £  poi  fi  voleva  far  credere  alla 
buona  gente,  che  U  Re  Carlo  era  ìl  PaciBcator  dell'Italia,  né 
altro  cercava,  che  il  pubblico  bene  delie  Città.  A  ì  fatti  5' ha 
da  guardare,  e  non  a  i  nomi  vanì  delle  cofe.  Ora  quefìo  modo 
di  procedere  del  Re  Carlo  raife  il  cervello  a  partito  al  Comune 
d'Aiti  ,  Città  allora  affai  ricca.  Afloldarono  que' Cittadini  miN 
le  e  cinquecènto  uomini  a  cavallo  di  diverti  paefi.  Chiamarono 
in  loro  aiuto  il  Marchefe  dì  Monferrato,  nemico  anch' eflb  del 
Re  Carlo,  perchè  chiaro  fi  conofceva  ^' eh*  egti  tendeva  alla  Mo- 
narchia d*  Italia  ,  ed  avea  già  occupate  varie  Terre  del  Moofec- 
rato .  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna  ducente  uomini  d' 
armi,  che  Alfonfo  Re  di  Caviglia  mandava  al  fuddetto  Mar- 
chefe Genero  fuo.  Con  taH  forze  cominciarono  gli  Aftigianì  a 
far  guerra  alla  Città  d'Alba,  e  'aile.  Terre  del  Re  Carlo,  oè  fa* 
lamente  tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere ,  ma 
tolfero  melti  Luoghi  a  i  nemici.  Per  maggiormente  affodarfi  e 
iàlvarfi  da  gli  attentati  del  Re  Carlo,  fu  anche  Riabilita  Lega 
fra  ì  Genovefi  ,  Pavefi ,  Aftigiani ,  e  ìl  fuddetto  Marchefe  dì 
Monferrato  Gu^/ff/«o.  Ma  è,  ben  da  ftupire ,  come  il  fanto 
Pontefice  Gregorio  X.  {a)  per  cacone  di  queiìa  Lega  fulminaffe  la  (a)K<9'fl«u^ 
Icomanica  cohita  idi  que' Popoli>  fi  contra  del  Marchefe,  q"*-£„'][**^ 
iichè  foffe  un  delitto- il  difesderii, dalla  prepotenza  del  Re  Car- 
lo, né  foffe  più  lecito  a'Frinoipi  ,  e  alle  Cittì  libere  d'Italia 
il  far  delle  Leghe.  Gran  polfo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  ■.  cui  impulfo  pplBam  ^credere  emana- 
.    Tomo  Fìl.        '  "  C  e     3  te 
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(a)  Chronìe.  Ce  quefte   Cenfure .    Ubaidino   dà  lontana  in  Ferrara-  (  ir)  nella 
ffr^s       pubblica  Piazza  d'  effa  Città  tentò  di  uccidere  il  Marche/e  Obi^- 
Rtr.  kaiu.  7^  d'Efte  Signor  di  Ferraraj   ma  vi  lafciò  egli  la  vita>  trucidato- 
dalia  Famiglia  del  Signore. 

Anno  di  Cristo  MCClxxiv.  Indizione  li. 
di  Gregorio  X,  Papà  4. 
di  R I  D  o  1 F  o  Re  de'  Romani  t. 

MEMORABILE   fi  rendè  l'Anno  prefente  per  l' iofigne  Cottf 
cilio  Generale,  tenuto  da  Papa  Gregorio  X.  in  Lione, (^) 
"ÉecUf'"'^'  ■'  <iuale  intervennero  circa  cinquecento  Velcovi ,  fettanta  Abba- 
LMt      ti ,  e  mille  altri  fra  Priori ,  Teologi ,  ed  altri  Ecclefiafìicì  dotaci 
Concii.        di  qualche  Dignità.  Gii  fu  dato  principio  nel  dì  7.  di  Maggio,  e 
UttT^t     quivi  fi  fece  la  riunìoa  de'  Greci  colla  Chìefa  Latina:  il  cne  recò. 
fy^t .        eftrema   confolazione  ad   ognuno .    Michele   Paieoiogo    Imperador 
de' Greci,  uomo  accorto,  paventando  forte  la  Crociata  de' popoli 
d*  Occidente ,  promofTa  con  zelo  inefplicabile  dal  buoa  Papa  Gre- 

forìo  ,  e  vivendo  ancora  in  non  poca  gelofia  delle  forze  e  dell'  am> 
izione  di  Carlo  Re  dì  Sicilia,  fi  fiudìò  con  quefio  celpo  di  ren- 
dere favorevole  a  fé  ikeffa  il  Pontefice,   e  ì  Principi  Latini .  Fu- 
rono eziandio  fatti  molti  de  ì  regolamenti  intorno  alla  Difciplina 
Ecclefiafiica,  e  fi  trattò  cpn  vigore  della  ricupera  dì  Terra  Canta. 
£  perciocché  le  maggiori  fperanze  del  Papa  erano  rìpofienel  nuo- 
vo eletto  Re  de' Romani  Ridolfo  Conte  di  Habfpurch ,  che  avea 
prefa  la   Croce,    fiudiò  egli  dì  pacificare    Alfonfo   Re  dì  Ca/lì- 
glia,  il  quale  continuava  Te  Tue    pretenfioni  fopra    il  Regno  d  f- 
talia,  e  folennemente  ancora  con6erfliò  l'elezione  d' eflb  Ridolfo. 
QueAì  all'  incontro  confermò  alla'  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati  , 
Bfpreffi  na'  Diplomi  di  Lodovico.  Pio,  Oiton«  LArrigo  L  e  Fe- 
derigo IL  e  fi  obbligò  di  non  moleftare  il  Re  Carlo  nel  poffeflb  e 
dominio  del  Regno  di  Sicilia,  con  altri  patii,  che  fi  polfono  leg- 
gere ne  gir  Annali  Ecclefiailicl  del  Rinaldi .  Due  gran  lumi  per- 
dette in  queft' Anno  l'Italia,  e,  la  Chiefa  di  Dio.  Il-  primo   fa 
Tommafo   Ja  Aquino  dell' Ordin«'id^' Predicatori  ^  della  nobiiiflì- 
{c)Pioiom.  ™^   Cz(a  de' Conti   tf  Aqwino,  ;  Ingtg^   mirabile  ed  Angelico  > 
iui:tn/ii.      Teologo  di  SI  profondo  fapece,  che  dopo  Santo  Agoftino  un  altro 
hiii^i'xi  ^'"'^^  "°"  aveva  avuto  la  Criftiana'  Repubblica,  (e)  Da  Parigi, 
iu"itJut,.'  nella  cui-  Uàiverfità  era  egli  A^io  eoa  ìufioitA-^laufo  pubblico  Lee» 
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forè,  Tèhutó.^  Napoli  nril'^Anno  1171.  s'era  ivi  armato  per  or- 
dine del  Re  Carlo ,  alSnchè  vi  leggefle  Teologia .  Ma  dovendoli 
tenere. il  Concìlio,  in  cui  farebbe  occpr^o  di  difputar  co  ì  Greci, 
Papa  Gregorio  comandò,  eh*  egli  venJiTe  a  Lione  per  così  impor- 
tante aif  are. 'MiOefi  fra  Toipmaio   in  viaggio;   ma   inferniatofi 
per  yia,  giacfbà  non  v.*«ra  vicino  C^nveoto  alcuno  del  Tuo  Or- 
dine,  iì  reiisó,  nel  iMoQÌflero  dt'CiAercìeniì  di  Folfanova  nella 
Campania;  Quivi  dopo  qualche  Mefe  pafsò  a  miglior  vita  nel  cU 
7.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  in  età  di  foli  quarantanove  anni, 
0  al  piii  ciaqtianta  V' eoo  ammirarli  tuttavia,  come  egli  tante  Ope- 
re, ed  Opeto  iitlìgiii,  poteiTe  compiere  in  un  sì  limitato  corfo  dì 
vita.  Io  non  so  quel  fede  fi  poffa  preftare  a  Dante  (a),  che  cel(«>  D4mu 
rapprefenta  tolto  «al  Mondo  con.  lento  veleno,  fattogli  <lare  daj^^^^- 
Re  Carlo  per  timore,  che  non  facefle  de'mali  u6z)  alla  Corte  Pon- 
tiiìcia  a  cagion  della  perfecuzione  da  lui  fatta  a  i  Conti  d'Aquino 
fuoi  Fratelli.  Fu  egli  poi  canonizzato,  e  pofto  nel  Catalogo  de* 
Santij  edopo  molti  anni  trafporcato  a  Tolofa  il  facto  fuo  Corpo. 
Gran  perdita'  parimente'  G  fece  nella  pcrfona  dì  Fra  Bonaventura 
da  Bagnano  dell'Ordine  de'Minori   (<&),  inlìgne  Teologo  anch' (b)  PoUni. 
cfib ,   già  creato  Cardinale  della  finta  Romana  Chiefa ,  e  Vefco-  ■^^y**""*- 
vo  d'Albano.  Trovavaiì  egli  al  Concilio  in  Lione;  quivi  nel  ^\^^iì^  '* 
1 5.  -di  Ijtgltio  terxoiiiò  il  corio  )deUa  vita  terrena,  e  ducente  anni 
dipoi  fu  i:ano»Ìz2ato^  fcnza  int<^dc^,  perchè  la  Fefta  fua  fi  cer> 
Jebri  nel  di.  precedente,  (^  forfè  egli  non  morì  nella  notte  fra  Tun 
giorno  e  l'altro:  il  che  Tuoi  produrre  diverfità  dì  coniare  prdTo 
gli  Storici.  Secondo  le  Storie  Milanelì  (e)  Napo  dalla  Torre  Su  ^^GuaivM. 
gnor  dì  Milano  fpcdì  una  foleone  ambafceria  a  riconofcere  per  Re  f^^vf^*^. 
de.'  Romani  e  d'iltaJia  Ridolib-,  con  offerirgli  il  dominio  delle  Città,    jtnnaU, 
Fu  gradito  non  poco  qoeft'attb  dal  Re  Ridolfo ,  e  però  dichiar*  j.^-j^'*^'""' 
ilio  Vicario  in  Milano  eiFo  Napo,  e  mandogli  il  Conte  di  IS^-^  r!^' uaik. 
con  un  corpo  di  truppe  Tedefcheper  difefa  Tua  centra  de'Pavefi; 
e   de* Nobili  fuorafciii.  Caffone^c  fia  Gavone,  Figliuolo  di  Napo^ 
fu   poi  dichiarato  Capitano  di  .tali  truppe . 

In  quell'Anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d' armi  a^'Pa»- 
via  <i^)  inviati  dal  ».e  Alfcnjò  di  Cartiglia.' Con -qireftì  e  èon^K*'*;'". 
tutto  il  loro  sforzo'!  Prfvefi,  gli  Aftigiani,  e  Gugiidmo  Marche/e g^r.}ili'it' 
Ji   Monferrato  andarono  a  dare  il  guaftó  al  territorio  d'AIelTan-  ' 
dria ,  e  ftetteno  otto  giorni  addoffo  a  quel  Popolo.  Non  fapendo 
gli    Aleflandrini  come   levarli  d'attorno  quello  fiero  temporale, 
chiefero:  cafutqUziooe^.  e;  £u  convenuto.,.  £h'£nì.Tiuunriaircro  al 
C  e     4  domi- 
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dominio  de!  Re  Carlo,  con  che  cefferebbonoie'bffiefe.  Nfl  Mefe 
pofcia  di  Giugno  pafiarono  a  ì  danni  detta  Città  d*  Alba ,  e  dì  Sa* 
vigliano.    Pre^ro   Saluzzo ,  e  Ravello:   il   che   dUde  motivo  x 
Tùmmafo  Marc/iefe  di  Satuzzo  di  abbandonar  ta  Lega  det  Re  Car- 
lo, e  di  unirli  con   gli  Aftìgiani.    Tornati  net  dinreiro  d'Alba, 
diedero  il  guafto  al  paefe  fino  atte  porte  ài  <pietla  Città,  e  gli  A- 
fiigiani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  net  dì  di  San  Lorenzo  in  vi- 
tupero de'nemici.  Vollero  gli  Ulìziali  del  Re  Carlo  far  pruova 
della  lor  bravura,  e  diedero  battaglia  ,  ma  con  riponarne  la  peg- 
gio,  effendo  rìmafto  ferito  in  volto  Filippo  Sinìfcalco  d'efTo  Re, 
e  Ferraccio  da  Santo  Amato  Marefciallo  con  circa  cento  quaran- 
ta Provenzali .   Per  quefte  traverse  il  fuddetto  Sinìfcalco  (ì  riti- 
rò in  Provenza,  e  lafcìò  campo  ad  Alba,  Cherafco,  Savigliano, 
Mondovico ,  o  ftì  Motidov^ ,  e  Cuneo ,  di  levarli  di  fotto  alla  iì- 
gnoria  det  Re  Carlo ,  il  c^ii  dominio  in  Piemonte  Ci  venne  in  que- 
lla   maniera  ad  accorciare  non  poco  .  Vi  confervò  egli  nuiladi- 
(a)Piohi».  meno  alcune  Città,  (a)  S'impadronirono  gli  Aftigiatu  anche  del 
Si/  "^Cartello  e  della  Villa  di  Coflaoo,  i  cui  Signori  andarono,  in  P* 
>  a;.£. atf. glia  a  cercar  da  vivere  alle  fpefe  det  Re.  Miglior  mercato  noa 
(K;  Cafiri  t-bbc  eflb  Re  Carlo  nettaguerra  contra  de'Genov-efi.  (^)  Prefeto 
«<«'/.*  ,^  bensì  le  fue  Galee  in  Corfica  il  Caftello  d'Aiaccìo,  fabbricato  e 
Tj*».  <(.«<r. fortificato  quivi  dal   Comune  di  Genova;  ma  i  Genovefi  meffo 
tuiicér»      tnfieme  uno  ftuoto  di  ventidae  Galee  andarono  in  traccia  delle 
Provenzali,  né  trovandole  in  Corfica,  paflarono  a  Trapani  in  Si- 
cilia ,  e   bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Porto .  Iti  ì  me* 
delimi  a  Malta ,  diedero  il  facco  alt*  Ifola  del  Gozzo ,  e  poi  ve- 
nuti a  Napoli,  dove  fogglornava  lo  fteflb  Re,  per  ifcliemo  fuo 
.    alzarono  le  grida,  e  fommerfero  in  mare  le  Regan  bandiere,- e  nel 
tornare  a  Genova,  prefero  molti  Legni  d'eflb  Re  Carlo-.  Qwià 
nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero  Ventimìglia.  Segui  polciauna 
zuffa  fra  effì,  e  il  Sinifcalco  det  Re  al  Caftello  di  Mentono,  dove 
Ytmafero  fconfìtti  eflì  Genovefi;  ma  nulla  potè  fare  contradì  efi 
la  potente  Flotta  dì  lui,  che  era  venuta  fino  ìn  faccia  del  Poito 
,   di  Genova .  ■         i     »         . 

icS  Ànaatti     ^^  Modena  (e)    divampò  nell'Anno    prefente    un    grave  in- 
frfw.  jtfaii- cendio ,  che  durò  pofcia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de 
ntnf.  r.  »i.  ftangQnj  g  B ofc betti ,  furono  obbligati  i  Graifoni  ^    quei  da  Sal- 
tr.  tt  "•  fyQjQ  ^  g  (jg  Savignanò  co  i  toro  aderenti  di  ufcire  della  Cittì- 
Ingroffari  pofcia  Ì  fuorufciti  vennero  fino  al  Montale,  ed  accor- 
ti i  Rangoni  col  Popolo,  tUMCCatoao  battaglia»  Vi  iii  grande 
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^Cige  dall'una  pane   e    dal!*  altra;  mala  peggio  toccò  ai  Ran- 

foni .  Più  ftrepttoii  fconcertì  fuccederono  in  Bologna  nel     Mefe 
i  Maggio,  (d)  Vennero  alle  mani  i  Geremia,  cioè    la    azione  fa)  ^Md/a 
Guelfa,  co  i  Lambertazzi  feguaci  della  parte  dell'Imperio,  e  fi  J"»""""/' 
fecero  ammazzamenti  e  bruciamenti    di  cafe  non  poche   per   pi-  rJJ",' iti'iu, 
recctii  giorni.  In  foccorfo  de*  Guelfi  fi  mofl!e  la  milizia  di  Parma 
(^),  Cremona,  Reggio  (e),  e  Modena.  Era  appena  giunta  al  Rfeno(i>)  CAronU. 
quefta  gente  ,  che  i  Lambertazzi  gìudìcaroDo  meglio  di  far  certi  jl^*"^* 
patti  colla  fazion  contraria^  e  però  celiato  il  rumore  e  bifogno  ,  Rcr.  ct^^. 
fé  ne  tornarono  indietro  i  Collegati  .    Ma  che?   Da  li    a   pochi  (=)  ■*^<Mor/ 
giorni  fi  ricominciò  la  danza  di  prima,    e  la  concordia  andò  per  tnfTom.% 
terra  .  Il  perchè  la  parte  della  Chìeià  richiefe    le    Tue  amiftà ,  e  A*r.  luiie, 
in  aiuto    Tuo    marciarono  i    Parmigiani,    Reggiani,  Modenefi  , 
Ferrareiì ,  e  Fiorentini .    All'  avvifo  di  tanti  loccorfi  ,  che    veni- 
vano ,  i  Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contrailo  nel  dì  i.  di  Giù* 
gno.  Seconda  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco    fi    a- 
dof  arò  ;  ma  in   fine  non  potendo  reggere  i  Lambertazzi  alla  for- 
za   fuperiore    de'  Guelfi  ,     ufcìrono  della  Città  vìnti ,  e  fi  ritira- 
rono a  Faenza,     con    lafciar  prigionieri   molti  del  loro    partito. 
Furono  atterrati  varj  Palagi  e  Cafe  de' fuorufciti  ì  e  ilGhirardac- 
ci  fcrive  (d)  y  che  quindici  mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiun- (•1)  eUrnr^ 
tura  il  bando.  Nel  Mefe  d'Ottobre  il   Popolo  di  Bologna,    t'm-^J"J^J^- 
forzato  da  !  Guelfi  circonvicini,    fece  ofte  centra  le  Città    della 
Romagna,  che  s'erano  ribellate.  Scacciò    d'Imola  ì  Ghibellini, 
e  vi  mife  un  buon  prefidio  .  Pafsò  dipoi    fotto Faenza,  e     diede 
il  guafto  a  quelle  contrade  ì  Aia    ritrovando  ben  guernita    e  rigo- 
gliofa  la  Città  per  gli  tanti  ufciti  di   Bologna  ,  le   ne  ritornò    a 
Cafa  fenzà  far  maggiori     tentativi.    Secondo  il    Corìo    (e),  fu     (e)  Cor!» 
guerra  in  queft' Anno  fra    i    Pavefi  e   Novarefi  collegati ,  e     W'^^r.  dim. 
Comune  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mcglxxv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  X.  Papa  5. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  3. 

(0  yit^ 

GRan   voglia  nudriva   Alfonjo    i?*  di  Caftfglìa  di  abboccarfi^'ff^^-^; 
col  Pontefice  Gregorio  X.  e  ne  fece  varie  iftanze,    a    fine«w.  itaiu, 

di  far  valere  le  fue    pretenfioni  fopra   il  Regno  d'Italia.  (/\  ^'^j^*^ 

Papa  ,  che  già  età  tutta  per   T  eletto  e  colonato    Be    Ridolfo ,  ekI^ 

pte- 
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premendogli  di  i^uetare  il  Re    Casigliano ,    e  di  metter-    fine  i 
queAe  dinerenze ,  lì  portò  appoAa   a  Beaucaire  in   Linguadocai 
dove  venne  a  irovarlo  Alfonib  .  Sfoderò  egli  tutte  quante  le  Aie 
ragioni  Topra  il  Romano    Imperio ,  e  ù  lamentò   del  Papa ,  che 
aveiTe    approvato    in    competenza    di  lui   il  Re  Ridolfo.    Ma  il 
PonteBce  anch'  egli  allegò  le  fue  ;  e  quefte  unite  alla  di  lui    co 
flanza^  d"po  un  dibattimento  di  parecchi  di  ,  indugerò  il    Re  i 
fare  un'ampia    rinunzia  delle   fue  pretenfibni ,  e  fé  ne  tornò  in 
Ifpagna.  Scrivono  altri,  ch'egli  ne  partì  difguflato .  Comunque 
fìa,  o  iì  pemilTe   egli     della   rinunzia    fitta,   o    non  la  faceue, 
certo  èj  che  ritornato  a  cafa  afTunie  il  titolo   d' Imperadore ,  e 
manteneva  corrifpondenze  in  Italia ,    rpezialmeute     col  Marchefe 
di  Monferrato  fuo  Genera.  Ma  altro  cìvoleva  a  conquiftar  Tlt^ 
lia  t   che  lo  flarfene  colle  mani    alla  cìntola  in  Ifpagna  ,   per   ve- 
der quando   facea  la  Luna  .  Il  Papa  informato  de'luoi  andamen- 
ti, gli  fece    fapere  all'orecchio,  che  tè  non  defìfteva ,  avrebbe 
adoperate  le  Cenfure  contra    di  lui  i  al  qoal  Tuono  egli    aUiafsò 
la  tefta ,  e  s' accomodò  a' voleri  del  Pontefice.  Egualmente  deiì- 
derava  Ridolfo  Re  de' Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gre^ 
Miniai,  gorio.  (a)  Fu  fcelta  a  quefto  oggetto  la  Città  di    Lofanna ,    do- 
^PuZ'm^iut  ^*  afivò  nel  A\  6.  d*  Ottobre  effo  Papa,  e  comparve  nel  dì  di  Ss. 
Luttnf.  A(.  Luca  anche  Ridolfo.  Redo  ivi  concertato,  che  il  Re  nel  1' Anno 
&r.  Ecdtj.  feguente  con  due  mila  cavalli  veniiTe  a  prendere   la  Cmona  Im- 
Rtl't'uiic.  periale  pet  la  Fefta  d'Ognifanti.    Si  trattò  della  Crociata,  e   fe- 
Btrnsrdus  condo  alcuni  Storici  allora  fotamÈnte  fu ,  che  Ridolfo   colia    Ro- 
^'"^'         gina  fua  Moglie  prefe  la    Croce.    Furono  di  nuovo    confermaà 
alla  Tanta  Sede  tutti  gli  Stati ,  con  particolar  menzione  della  Ro 
magna  e  dell' Efarcato    di    Ravenna.  Sen    venne  poTcia  il  buon 
Pontefice  a  Milaao  verib  la  metà  di  Novembre,  e  quivi  Yì    lafciè 
vedere  in  pubblico.     Grandi    carezze  ed   onori  gli  fecero  i  Tor- 
riani ,  e  riufcì  loro  di  (laccarlo  dalla  protezion    dell'  Arctvefcovo 
Ottone,  di  maniera  che  partito    da  Milano    il  Papa,  con  lafcìare 
(bì  chnnic.  iti  ifola  eflb  Arcivefcovo ,  qnefti  come  difperata  fi  ritirò  a    Biel* 
Pi-'^'^m.     la.  Nel  di  22.  di  Novembre  arrivò  il   Pontefice  a  Piacenza    (h\ 

lont.    16.  -■/■/■-  1  ,  .  .-,  .  ,  ^      ' 

Rer.  ■■tjiu.  tua  patria,  e  vi  li  termo  alquanti  giorni ' per  rimetrere  )a  quiete 
^ìm*7/""  *  p3ce  in  quella  Città.  Nel  di  5.  di  Dicembre  alloggiò  una  fo- 
TvZ  è.,  lanette  in  Parma  (e),  e  continuato  il  viaggio  arrrvò  a  Piren- 
/?(,-.  luh:.  ze,  (d)  Non  volea  paffarè  per  quella  Città,  perchè  allora  fot- 
^^o^  mX'/"' ^°P°^^  all'Interdetto;  ma  ^ttogh  credere,  che  ellendo  1' Arno 
tag.allf'  troppo  groflb,  non  fi  poiea  valicare,    fé  non  vale^ofi  de'PoA* 
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ti  ^ì  Firenze»  pafsò  per  colà  ,  e  benedìife  quanti  furono  a  veder- 
lo   pillare  ;  ma  appena  ufcito  ,  replicò  l' Interdetto  e  le    fcomu- 
nicKe  contra  de' Fiorentini.  Tolomeo  da  Lucca  (a)  fcrive  ,  ch'egli  (ai  Piohm, 
fi  fermò  per  un    Mefe  in  Firenie ,  per  trattar  di    pace   fra  que'^'*"/'**- 
Cìttadini.Ma    non  può    ftare ,   avuto   riguardo  alla  fua    entrata  ro».  7r^' 
in  Firenze,  e  al  tempo  di  fua  morte.  Andò  finalmente  a    far  Uft<r. /'aiie. 
fua  pofata  in  Arezzo  . 

Trovandosi  affai   difordinata  la  Cronologia  de' fatti  di  Mi- 
lano in  quefti   tempi,  tanto    preffo    Galvano  Fiamma    (è),    che Si^^J5/«'J 
ne  gli  Annali  di    Milano  (e),  non   fi  può  -ben  accertare    quel,  Kor.*.  jo-ì 
che  fuccedè   nell'Anno  prefente  in  quelle  parti.    Abbiamo    dalla '^:^^**^ 
Cronica  di  Piacenza  ,  che  i  Paveiì  colle  loro  amiftà  cavalcarono  rem.  .«^ 
a  ì  danni  di  Milano  perle  gagliarde  tftaiize  de' Capitani  e     Val- ^^- '"'<«• 
vafforì,  o  (ìa     de'fuorufciti    di  quella  Città.  Il  Conte  Ubertino 
Landò  con  cento  cavalieri  fuorufciti  di   Piacenza   andò  ad  unirti 
con  loro.  Equefta  verifimilmente  è  la  guerra  defcritta  dal  Co- 
rio.  Per  attemtto  di  luì,    i  Pavefi,  Novarelì,    eì    NcbiU   ufciti 
di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui  principio  del  prefente  Anno    s' 
impadronirono   del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i  Mìlanefi  fui    Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali     movimenti,  e  per  timore  di  peggio,  i 
Torriani  nel  dì  dicianovefimo  di  Gennaio  ftrinfero  Lega    con    gli 
Ambafciatori    di  Lodi ,  Como  ,     Piacenza ,   Cremona ,    Parma  , 
Modena,  Reggio,  Crema,  e    fuorufciti    di  Novara.  Ma  quefto 
non  impedì  i  progrelS  de'  Pavefi ,    e  de*  lor  Collegati ,   impercioc- 
ché prefero  alcune   Cadella  de'MiUnefì,  e  diedero  loro  altre  fpe- 
lazzate ,  che  fi  pofTono  leggere  preffo  il  fuddetto  Cotio  .  Fu  fco- 
perto  in  Piacenza  un  trattato  fegreto    del   Conte  Ubertino  Lan- 
dò ,  Capo  de  gU  ufciti ,   per    rientrate  in  quella  Città  :  il  che   co- 
flò  la  vita,  o  pur  varj  tormenti  a  molti ,  e  non  pochi  fi  fuggirono 
di  Piacenza. 

Appena,   venne  il  tempo  da   poter   ufcìre  in  campagna,    che 
1'  infellonito  popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  ofte  contra  de'proprj 
frazionali,  cioè    contra    de' Lambertazzi    Ghibellini  rifugiati    in 
Faenza,  (d)  Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città,  in  lempogJJ^'S: 
che  i  Faentini  con  !gli  ufciti  Bolognefi  erano  andati  per  liberare  »/ Tojn.  #. 
alcune  Cartella  occupate  da  i  nemici.  Nel  tornarfene  coftoro  a'^^'^''"* 
Faenza,  fcontrarono  al  Ponte  di  San  Procolo  due  miglia  lungi  da 5j,"^,-„yi, 
cjuella  Città  l'Armata  Bolognefe ,  e  trovandofi  tagliati  fuori ,  per  Tom.  i«. 
neceintà  vennero  a  battaglia.  Menarono  così  ben  le  mani,  che"''-  ^'^ 
.atiidò  i»  cotta  ii  campo  de'Bolognefi  ^  e  vi  furonor  oon  poehì  moc- 
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ti ,  feriti ,  e  prefì .  La  vergogna  e  rabbia  di  t«I  percofl*a  fu  cagio- 
ne, che  i  Bolognefi  vogliofi  di  rifarfi  ,  chiamate  in  aiuto  tutte  le 
loro  nmiftà  di  Parma,  Modena  ,  Reggio,  e  Ferrara  ,  formarotio 
un  potenfiflìmo  efercìto,  di  cui  fu  Generale  Malaufta    da   Veruc- 
chio ,  Cittadino  potente  diRimini.    Prepararoniì  anche  i  Faemì- 
Ili  per  ben  riceverli,  eftendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  dì 
Farli  i  e  fcelfero  per  lor   Capitano  Guido  Conte  di    Montefeltro , 
il  più  accorto  e  valorofo  Condotrier  d'armi,  che  in  que'dìavef- 
fe  l'Italia.  Fino  al  Ponte  di  San  Procolo  arrivò  il    poderofo  efer- 
cìto de'Bnlogneiì>  e  cominciò  a  dare  il  gaafto  al  paefe.  Allora 
il  prode   Conte  Guido  mandò  a  sfidate  il  MalateAa  Capitano  de' 
Bolognefi^  e  però  fcelto  il  luogo  ,  e  ordinate  le  fchiere  nel  dì  1 3. 
(i )««<!*«/.  di  Giugno  fi  diede  principio  ad  una  fìera  battaglia.  Ricobaldo  (a) 
TW^af  ""'  "O"  ^3  menzione  di  sfida  ,  ma  bensì  che  oflervata  dal  Conte  Gui- 
Rtr,  Italie,  do  la    troppa  Confidenza  ,  e  mala  capitaneria  de*  nemici ,  andò  ad 
ailalirli.  Tale  fu  l'empito  e  la   bravura    de' Faentini,   e  de'jfiior- 
ufciii  Bolognefi  j  che  fu  mefia  in  fuga  la  cavallerìa  nemica,  colla 
morte  e  prigionìa  dì  molti.  Allora  r  abbandonata  fanteria  diede 
anch' efTa  alle  gambe.  Circa  quattro  mila   d'eiB  fanti  fi  rìftrìnfe- 
ro  alla    difefa  del  Carroccio  ;  ma  attorniati  e  baleftcati  dal  vitto- 
riofo  efercito  de'Faentinì  ,e  Forlivefi  ,  furono  obbligati  a  rendere 
(b)  CAronic.P^'S^'^"'^'^'  fenza  colpo  di  fpada  .  De*  foli  Bolognefi  recarono  full' 
j-'oroiivita.    campo  pììi  di  tre  mila  e  trecento  perfone ,  e  vi  morirono  alTaìflì- 
^"eT  Juiie   "^^  nobili  e  plebei  degli    altri  Collegati.  Afcefe  a  molte  migliaia 
(c)Riiitut    il  numero  de* prigioni,  ed  immenfo    fii  il    bottino  di  padiglioni , 
■'^'/^'■-  **- tende ,    carriaggi,  ed  altri  arnefi ,  per  lì  quaU  ricchi  ed  allegri  i 
RUaiaiJ.'   vittoriofi  fé  ne  tornarono  a  Faenza.  A    quefte   disavventure    ne 
M/>MB«rfa.  tennero  dietro  dell'altre.    Cervia,  per  tradimento  tolta  dall' ub- 
R^J^hàiic.  ^itlifi"^*  ^e'  Bolognefi  ,  fi  diede  al  Comune  di  Forlì  (i>)  .   CeCena 
(d)  Aieori. fece  auch*  efia  de' patti  co  i  vincitori.  E    i  Lambettazzi  $*impa- 
MiUfpin»    dronirono  di  varie  Caftella  del  fiolognefe:  con  che  s'infievolì  dì 
'  Ptoìom.     molto  la  potenza  di  Bologna  ,  che  faceva  in  addietro  paura  a  tuta 
tuccqf.  A:i-\  vicini.  Di  quefta  congiuntura  profittò  anche  Guido  Novello  da 
Tom'"^'     Polenta,    ricco  Cittadin  di  Ravenna  (cXj  perchè  entrato  in  quel- 
■Rer'.  Italie.  U  Città ,  fé  ne  fece  Signore  con  ifcaccìarne  t  ■  Traverfari ,    e  gli 
t«)G-'l''"  altri  fuoi  awerfarj.   I  Guelfi  di  Tofcana  {d)  ^  cioè  i   Fiorentini» 
"om.  .?.  *  Lucchefi ,    Sanefi  ,  Piftoleiis  ed   altri  col   Vicario  del  Re    Carlo, 
Ra,  Italie,    fecero  ofte  in  quell'Anno  nel  Mefe  di  Settembre  contro  i  Pifani, 
^lL!^e"di      ®  dopo  averU  (confitti  ad  Afciano,  prefero  quel  Cartello.  Abbia- 
M.Unt.      mo  ancora  dalla  Cronica  di^Sagazìo  Gazata  (f)  e  dal  Cerio  (/)« 
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e  da  altri  documenti  di   quefti  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedì  in 
queft'Anno  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  di   Mila- 
no, Cremona,  Piacenza,  Parma  ,     Reggio,    Modena,     Crema ^ 
Lodi,  ed  altre  ,  nelle  quali  fece  giurare  a  que'popoli  l'offervan- 
za  de' precetti  della   Chiefa,  e   la  fedeltà  all'Imperadore.  Seco 
era  Guglielmo    Vefcovo  di    Ferrara  Legato  Apoftolìco .    E   quefto 
giuramento  predarono  ad  eiTo  Ridolfo  anche  le  Città  della   Ro- 
magna (<i),  giacché  il  Re  Ridolfo   nel  confermare  i  Privilegi    al-  U)  Chomc; 
la  Chiefa  Romana  ,  proteftò  di   farlo  fine  demembratione     Imperli  j  ^^™''*«''' 
e  la  Romagna  da  più  Secoli  dipendeva  da  ifoliEmperadori,  oKe  Rtr.  Uahe. 
d'Italia,  ficcome  fu  altrove  provato  (i).  Mancò  di  vitain  queft'^ '^'f* 
Anno  nei  di  \6.  d'  Agofto  Lorenro  Tiepoio  Do^t    di  Venezia,  ^  dtiDuUtì 
in  luogo  fuo  reftò  eletto /dctjpo    Contareno  .  (e)  Sotto  Ìl  fuo    go- <^'/'»'"  'd 
verno  ebbero  i  Veneziani  lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e  più  Col^J^l'^'' 
A' una  volta  la  lor  Armata  navale  fu  all' aflcdio  di  quella  Città  ,  (^^'oandul. 
ma  con  poco  onore  e  profitto .  '"  ^^'^ 

•  *  Tom.    la. 

Rit.  lulicar. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv. 
d' Innocenzo   V.  Papa  r. 
di  Adriano  V.  Papa   i. 
di  Giovanni  XXI. 
di  R  I  D  o  L  F  o  Re   de'  Romani  4. 

UN  ottimo  Pontefice  ,  Pontefice  dì    fante  intenzioni,    mancò 
in    queft*  Anno  alla  Chiefa  dì  Dio.  Cioè  infermatofiin  A- 
rezzo  Papa  Gregorio  X.  net  dì  io.  di  Gennaio,  allorché  più  v'era 
bìfogfto  di  lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente,  diede  fine  a' 
Aioi  giorni  (<^).  Siccome  la  vita  Tua  era  ftata  iliuflre  per  la  fan- 00  ^'o'»»*' 
ticà  de'coflumi,  così  la  morte  fua   fu  onorata  da  Dio  con  molte  j^^'";^,^ 
jniracolofe  guarigioni     d'infermi    per  ìnterceflìone    fua:   laonde  ro;7>.if. 
meritò  il'  titolo  di  Beato.  Chiufi  in  Conclave  ì Cardinali,  fecon- ^^•^■'"^'• 
do  la  Coftituzione  fatta  dal  medefimo  defunto  Pontefice  nel  Con- Ca/rf.*' 
cilio  di  Lione,  vennero  nel  dì  ii.  d' eflb  Gennaio  all'eleziene  di .   f^'^naU, 
un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quella  nel  Cardinal  Pietro  da  Taran- '"'''"'*  ^"' 
rafia  dell'Ordine  de' Predicatori ,  Vefcovo  d'Oftia,    e   Teologo 
infìgne  ,  ìlqual  prefe  il  nome  à^  Innocenzo  V.  Pafsò  egli  da  Arez- (^j  ^^^ 
zo  a  Roma ,  dove  fu  coronato ,  e  portoflt  poi  ad  abitare  nel  Pa>  Aand.  Gt* 
Isixzo  Lateranenfe.  Avendogli  fpedita  i  Genovefi   (e)  una    nobi-^?^''** 
le   Ambafcexia ,  tanto  il  adoperò  il  buon  Pontefice ,  benché  ma-  ^u^u, 
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Iato,  che  conchiufe  pace  fra  ì\  Cardinale  Ottobuono    del    Fiefco 
e  i  fuorufctti  dì  Genova  dall'una  parte,  e  il  Comune  di  Geno- 
va dati'  altra.  Ma  mentre  egli  andava   dirponendo  di  far  molte 
imprefe  in  fervigio  della  Chiefa  di  Dio,  la  morte  il  rapi  nel  di 
22.  di  Giugno.  Pertanto  in  un  nuovo  Conclave  raunati  i  Cardi- 
nali e1efl*ero  P^pa  nel  di  12.  di  Luglio  il  fuddetto  Ottobuono  del 
Fiefco  Genovefe ,  Cardinal  Diàcono  di  Santo  Adriano  ,  Nipote 
d'Innocenzo  IV.  il  quale  alTunfe  il   nome    dì  Adriano   V.  e  levò 
tofto   l'Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era  egli  vecchio  ed  in- 
fermìccio i  però  venuto  a  Viterbo  per  cercare  miglior  aria  della 
Romana  nella  ftate ,  quivi  nel  dì  18.  d' Agoflo  trovò  la  morte, 
fcnza   elTere  paflfato  al  Sacerdozio  ,  e  fenza  aver  ricevuta  la  con- 
fecraztone  e  corona .  Furono  dunque  duramente  rinferrati  dal  V<t' 
(i)8iTBari.  polo  di  Viterbo  in  un  Conclave  1  Cardinali  (a)  ,  e  quefti  fé  non 
$^ltmtut    ^ol'cfo  morir  di  fame,  fi  accordarono  nel  dì    13.  di  Settembre 
Luctrtpi,     ad  eleggere  Papa  PUiro  Figliuol  dì    Giuliano ,  di   nazion  Porto- 
fi-  du.       ghefe  ,  nato  in  Lisbona  ,     comunemente  chiamato  Pietro  Ifpano, 
Cardinal  Vefcovo  Tufcolano,    uomo  di  molta  Letteratura  sì  nel- 
la Filofofia  Ariftotelica  alta  moda  fecca  de'  fuoi  tempi ,  che    nel- 
la Medicina.   Queftì  prete  il  nome  di  G^it^vanm  ATAT/.  benché  do- 
veffe  dirfi  Giovanni    XX.  e  portatoli  a  Roma ,  fu  coronato  colla 
(b)  R^na/A  t'ara  Pontificia.  {V)  Annullò  egli    la  Coftituzion  di  Papa  Grego- 
in  Aan.Etc.  {io  X.  intorno  al  conclave,  cne  il  fuo  AntecelTare  aveafofpefa, 
^7ionm.      ®  rinovò  le  fcomuniche  e  gl'Interdetti  conira  de'Veronefi  e  Pa- 
(O  chroitu.  veti ,  i  più  collanti  nel  Ghibellinismo.  La  Cronica  dì  Forlì    (e), 
Borùiìvita,    feguiiando  a  mio  credere  le   dicerie    del     volgo ,  ha  le  feguentì 
Xer.' ItÀc.    parole  :  Papa  quataor  moriui  y  duo  divino    judicio,  &    duo  veneno 
exhauflo . 
Tengo,  io  per  fermo,  che    le    avventure    di    Ottone    \Vijccn- 
(d) Gifj/v4- « ,  narrate  da  Galvano    Fiamma  (^,  e    dall'Autore   de  gli  An- 
'^m'S.  "^'*  Milanefi  (e),  folto    l'Anno   precedente,   appartengano    al 
rtor.c.  jit.  prefente:  del  che  parimente  fi  avvide    il  Sigonio    {j).    Dappoi- 
^Mcdfouf"  '^^^  /*.  ^^  *^°  Ottone  Arcivefcovo  di  Milano  ritirato  a  Biella ,  i 
Tornate'    Nobili  fiiorufciti  di  Milano  trovandofi  come    difperaii,   iì   riduf- 
RtT.  Italie,   fero  a  Pavia ,  dove    induflero  Gotifi^edo  Conte  dì  Langufco  ad  ef- 
SrIs^J'''"  fe«.Io'  Capitano  ,  con  fargli  fperare  la  fignoria  di   Milano  .    A\- 
jiaL.  la  vifta  di  così  ingordo  guadagno  afiiinfe  egli  ben    volentieri    il 

bailon  del  comando  ,  e  con  auante  forze  potè,  paffato  fui  Lago 
Maggiore  s' impadronì  dèlie  due  Terre  e  Rocche  di  Arena  ed 
.  Anghìera .  Uqironfi  anche  i  Popoli  delle  circonvicina  Valli  con 
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lui.  Venne  perciò  Caffon  dalla  Torre  co'Tedefchi  inviati  a  Mi- 
lano dai  Re  Ridolfo,  e  eoa, altre  foldatefche  ail'affedio  d'  Au- 
ghiera  e  d'Arona,  con  riacquiftar  quelle  Terre  e  Rocche.  Du- 
rante Taffedio  d'efla  Anghiera  ,  volendo  il  Conte  di  Langufco 
dar  foccorfo  a  gli  affediatì ,  vi  reftò  prigioniere  con  affai  No- 
bili fuorufciri  di  Milano.  Condotti  queftì  a  Gallerà  te  ,  (a)  qui- (t)  5/g>4«« 
vi  con  orrida  barbane  a'trentamiattro  d*effi  fu  mozzo  il  capoì  ?f""*i""* 
e  fra  quefti  infelici  fi  contò  Teobaldo  Visconte  Nipote  ItW  RÌr^'ilàfL 
Arcivefcovo  Ottone ,  e  Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui 
avremo  molto  a  parlare.  Si  accorò  a  quefta  nuova  T  Arcivefco- 
yo  Ottone,  e  gridò:  Perchè  non  ho  perduto  io  più  tojìo  C Ar* 
civefcovato  ,  cke  un  jì  caro  Nipote?  Pofcia  venuto  a  Vercelli , 
trovò  quivi  la  Nobiltà  fuorufcita ,  che  il  pregò  d'  effere  lor  Ca- 
po e  Generale  d'  Armata.  Se  ne  fcusò  ,  con  dire  .che  non  con- 
veniva ad  un  Vefcovo  il  vendicata ,  ma  bensì  il  perdonare  j 
nulladìmeno  s'eglino  aveffero  depofti  gli  odj  e  l'ire,  avrebbe 
aflanto  il  comando.  Ito  con  elfi  a  Novara,  ed  amroaffata  gran 
gente,  venne  ad  ìmpadronirn  del  Caftello  di  Seprio.  Finì  in 
male  quefta  ìmprefa ,  perchè  da'Torriani  fu  dirperfo  l'efercito 
fuo ,  ed  effendo  egli  fuggito  a  Como,  gli  furono  ferrate  !e 
porte  in  faccia.  Ridottoli  a  Canobio  fui  lago  Maggiore ,  tanto 
perorò ,  tanto  promife  ,  che  tirò  quel  Popolo  ed  altri  a  forma- 
re una  pìcciola  flotta  di  barche,  colle  quali  prefe  Anghiera, 
ed  imprefe  l'affedio  di  Arona,  al  quale  per  terra  accorfero  an- 
che ì  Pavefi  e  Novarefi  col  Marchefe  di  Monferrato.  Ma  fo- 
pragiunto  Caffon  dalla  Torre  co  i  Tedefchi ,  e  con  tutto  il  Po- 
polo di  Milano  ,  li  fece  ben  tofto  sloggiare ,  e  fpoglìó  il  cam-  ■ 
pò  loro.  Se  ne  fuggi  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e  quefti 
andato  poi  per  ordine  dell'intrepido  Ottone  a  Como,  per  veder 
di  muovere  quel  Popolo  in  aiuto  Tuo,  deftramente  accefe  la  di- 
Tcordia  fra  i  Comafchi ,  volendo  T  una  parte  col  Vefcovo  del- 
la Città  aiutar  1' Arcivefcovo ,  e  l'altra  ftare  unita  co  i  Torria- 
ni.  Si  venne  alle  mani ^  lungo  fu  il  combattimento  ;  ma  in  fi- 
ne prevalfero  i  fautori  del  Visconte ,  e  furono  fcacciati  gli  ade- 
renti alla  Cafa  della  Torre  (  ^  ) .  Ricevuta  quefta  lieta  nuova ,  „ .  ^^  ^^ 
1*  Arcivefcovo  Ottone  volò  a  Como,  e  quivi  attefe  a  prepararfi  CA^ r,|S'„/; 
per  cofe  più  grandi,  jp"°*/*r 

1  MANEGGI  del    Conte    Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino   e^^ ch!lnie. 
capo   de' Nobili    fuorufciti    di    Piacenza,    ebbero  in     queft'  Anno  PUctnùn. 
cfito  felice,  (e)  Imperciocché    amichevolmente  e  con  onore    fu^^';,^^^' 
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ricevuto  in  quella   Città ,    e  folennemente   murata  concordia  e 
(i)  '^nn*/M pace  fra  il  Popolo  e  la  Nobiltà.  Anche  in  Modena  (a)  fu  con- 
riwi^n  chiufo  accordo  tra  la  fazion  dominante  de*  Rao^oni  e  Bofchetti, 
Rtr.  iMiìc' e   l'altra   de'Graffoni,    da   Saffuolo,  e    da  Savignano    ufciti,  la 
quale  rientrò  nella  Città.  Riufcì  in  queft'  Anno  al  Popolo  Guel- 
fo dì  Bologna  di  ricuperar  Loiano ,  e  varie    altre  Cailella ,  oc- 
cupate da  gli  avverfarj  Lambertazzi  :  il  che  fece  crefcere  il  corag- 
fio  a  ì  Cittadini  dopo  le  tante  pafTate   disgrazie.  Tornarono  i 
iorent.ini  (l>)t  Lucchefi,    ed  altri  Guelfi  di  Tofcana  a  far  ofte 
M^aoj?*    contra  de'  Pifani  Ghibellini .  Aveano  quelli  tirato  un  gran  foffo , 
lungo  otto  miglia  poco  di  là  dal  Ponte  d' Era ,  per  direfa  del  loro 
territorio,    e  fortificatolo    con  ideccati  e  bertefche.  Chiamava- 
lì  il  FofTo  Arnonico.  Ma  trovarono  modo  i  Guelfi  di  valicarlo  j 
e  di  dare  addolTo  a  i  Pifani ,  i  quali  li  raccomandarono  alle  gam- 
be^ e  tal  fu  la  loro  paura^  che  dimandarono  da  capitolare.  Se- 
guì dunque  pace  fra  que' Popoli,  con  aver  dovuto  i  Pifani  rimet- 
tere in  Città  il  Conte  Ugolino  con  tutte  l'  altre  Famiglie  Guelfe 
già  sbandite,  e  reftituire  Caftiglione  e  Cotrone  a  i  Lucchelì  con 
{f:)Pii}lom.  altri  patti  (e).  Mediatori  di  qucfta  pace   furono  due  Legati  del 
^nMUiut  ^^?^  »  ®  S'^  Ambafcìatori  di  Carlo   Re  di  Sicilia .   In  quella  ma- 
irnii.        niera  lì  pacificarono  ancora  i  Pifani  co  ì  Genove^ .  Ad  una  voce 
roin.  I'-     tutte  le   Croniche  afferifcono ,  che   memorabile  fu  l'Anno  pre- 
"'am^'t.  fcHte  per  le  pubbliche  calamità  della   Lombardia.  Si  fece  fenti- 
Parmtàft     re  tin  grave   tremuoto  ;    le  pioggie  per  quattro  Mefi  furono  dì* 
«"r /ffl/ic  fotte»  ^t  maniera  che  tutti  i  numi   traboccarono  fuori  del  loro 
letto ,  e  inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  perfone 
(d)  Cafarì  e  di  beftie  alTaiflìme.  (<^)  Si  tirò  dietro  quello  dil'ordine  l'altro 
■^"''fj''g  del  non  poter  fcminare,  e  del  guaftarll  le  biade  dì  c)ii  pur  vol- 
ger./«iie.  le  metterle  in  terra.  Per  mancanza  dell' erbe  un' infinità  di  be- 
CkranUoa  ftìe  perì  j    c    le    povere  genti   eftenuate   dalla   fame  fi  difperfero 
^M'/wÓriai.P^^  ^^   Terra,   cercando   come  poter    fuggire   la  morte.    Cadde 
Poupdt.Ri-^ct  giunta  a  tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea   una  fmi- 
gUnf.T.a.    furata  neve,  che  durò  in  terra  fino  al    di  primo   d'Aprile  dell' 
Anno  feguente.   In  fomma  fé  ì  PopoU  divifi  combattevano  1'  uà 
contra  l'altro,   anche   il  Cielo  facea  guerra  a    tutti.  Né  fi   dee 
(c)cw    tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Mootefeltro  (d)  co  i  Forlìvefi  e 
S?'".     Faentini  coftrinfe  coli'  iflèdio  la  Terra  di  Bagiiacavallo  a  render- 
K^r.  luiìe.  fi  al  Comune  di  Porli.  Ma  in  cfTa  Città  di  Forlì  Paganino  de  gli 
CalnV".'!"  ^''S*'S*^°^>   e   Guglielmo  de  gli  Ordelaffi,    de' principali  d',  efla 
«SmIìc.   Città,   paffando  di  buona  intelligeqza  co' Bolognefi  , .(/)    ten- 
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Mrono  di  6»Vi  Mutazione  di  Aato  ;  e  una  notte  a  quefto  fìné 
attaccarono  il  iiioco  al'  Palazzo  del  Pubblico .  Ma  accorfo  il  Po- 
'poìo  f  né  potendo  effi  renflere  aUa  piena  ,  Ce  ne  uggirono  con 
|4taltrì Guelfa  Firenze  ,  dove  fi  ftudiarono  dì  rommuovere  K^-aéV 
Comuhd'cóHtra  di  Forlì .  -Secondo  la'  Cronica  di  Parma  V  ufcita 
dfe*  Guelfi- 4a  ^orfta<^adde  neir  Anno  feguente  .' 

Arino  di  Cftt-STO.MCCLXXVH.  Indizione  v, 

fi  NICCOLO*  HI.  Papa  1,  ., 

^  I R I  o  o  L  F  o  Re  dQ' Romani  5. 

SOGGiGfturAVK  Papà  Giovanni  XXI.  in  Viterbo ,  e  non  folo 
fperava ,  ma  iì  prometteà  con  franchezza  una  lunga  vita ,  e 
fe  ne  lanciava  intendere  con  chiunque  -trattava  con  hii  ;  ma  qtieftì 
conti  gU  aridarone  falliti.  (  a)  S*  era  egli  fatta  fabbricare  una -bel- f«)Pw/iiBi. 
1b  cftnera  p^éfio  al  Palazzo  della  Cirtà.  Queftà  _gli  cadde  un  gior- ^""J^*»"    ' 
no  ,-  ó  pure-qna  notte  addòflb  ,  «  da  quella  roi4fla  reftò  s\  inai  con-  Rlynlàéut 
èro  ,  chèdaJl  a  fei  giorni.,  «ioè  nel -di  16.  di  Maggio  ,■  'o  pure-nel-**'ww^.£«/- 
ieguente  iìnl  di  vivere.  Se  (ì  eccettua  la  fua  afTabilìtà  con  tutti , 
«  ^a  fua  liberalità  verfo  i  letterati  ^  marinamente  poveri ,  nel 
i%ftp  égli  ci  vieti  dipìnto  da  gli  Scrittori,    cerne  uomo  pieno  dì 
ranità  ,  rfie  hirfle  pafoie  ^e  ne'  colhitìni  fton  moftrava  prudenza' 
é Aiiétttiòn^  .  t  ^e%ialmente«bbeuiì  difetto-,  che  non  fé  gli  può 
perdon&re .  (o)  -Cioè  amava  egli  poco'i  Monaci  e  i'  Ftati  ;  «  Wi-  ^J^JS 
ceno,   ohe-4e  Dio  noi  levava  prefto  dal  Mondo  (e^u  -creduto *«/y: 
iffiche-,  -che  il  IcvalTe  per  queit»)  e^li  era  per  pubblicar  qaalche 
décrc«a 'cfthtfa  di  lóro .  iPotrebbe  ciò  far  fdtpiettare,  che  le  pen- 
ne Ife'  Rollgiofi  \  Adi  i  quali  tinìcamente  abbiamo  le  pedhe  memo- 
rie déHa^  ftìa  vita  ,    aveflefo    oltre   il  -  dovere  ageraVata  la  fama 
di*  quefto  Pomefitfe.^  (f  >  con  giugnepe  fino  a  Bwe  ,  aver   egli <0  s/j^f-^ju 
fcritto    un   Libro  pieno    d'  erefic  :   cofa   nianifeftamente   falfa  ,  «"'-^'*"""'* 
non  rapata  da  alcuno  de  gl'Italiani.  Dafò^la  vacanza  delta  fan-' 
ta  Stìk' feìMefr»' e  in  quello   mentre  inforfero  delle  differènze', 
fra  Ri'Àl/o 'Re  -de'  Abmani,  e  fCarU  Re  di  Sicilia  .  Coh  tutte  le 
belle  promefiìt  fatte  daU'uitìmo  di  rìlafciar  tutto  ciò,   che  fpet-'. 
rava- aU*  Itnperìo  ,  dappoiché  fctìe  eletto  ed' approvato  dalla  fan- 
%»  Sede  un'Re  de'  Romani,  od  un  Imperadore:  non  dovette  egli 
permettere,  che  i  Popoli  della  Tofcana ,  della  quale  s' intitola- 
va Vicafìov^ateftafièroil  giuraiwento  di-fedelpàad  effo  R«  Ridol-- 
•Jorno  FU,  Dà  foi 
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fo;   ed  effendo  tuttavia  rSenator  di  Rocna  ,  noni  gU  {(i^Cear,  cher 
MRflyMB- alcun  veniire  a  prender  ivi  la  Corona.  (<i)  Nacque,  p^rqiò.neb- 
^."'^^^^''"'''•bia   di  rancore  Fra  quefti  due  Principi  j  e  perciocqhè^i^olfq ^ 
preparava  per  calare  in  Italia  ,  il  (acro  Coll^ióf  de'  CaidUaJi.U 
pregò'  di  fofpendere  la  fua  venuta ,  finché  fofle  ^abilit^  >imi^  buoi 
na  concordia  fra.  lui  e  il  Re  Carlo.. Finalmente  n^l  i^  ^S-diNp^ 
vembre,   fefta  di    Santa  Cattetina  ,  i  prima   difcordi  Cardinali, 
ftretti  dal  Popolo  di  Viterbo,  cencotfero  co  i  lorvoii  ncH' ele- 
zione di  Giovanni  Gaetano  della  nobil  Cafa  de  gli  Orfini -Romani, 
<t))  P/o/oM.  Cardinal  Dincono  di  3' Niccolò  in  Carcere  TiiTliaho,:(^)  perfo- 
Ì«Tr.^.  "aggio  d' animn  grande,  e  di  non  minoro  àttìvitàt  è.  prudenza  , 
HtT.iùiie.    ed  amatore  de'  Religiofi,  e   fopra  tutto  de'  Frati  Minori.   Prefe 
iJc'hn!^)'  egli  il  nome  di  Niccolò  III.   Non  tardò  a  paffar  coUa  faa  Corte 
Memora   a  Roma ,  dove  nella  fefta  di  Santo  Stefano    fu  ordinato  Prete, 
PouftM.      p(ji  confecrato  e  coronato.  Fece  anch'  egli  fapere  al  .Re  Ridolfo, 
%\màréiui^  non  erano  prima  acconce  le  fu.e  differenze  col  ReC^rlo,  che 
Cuid,        foipendeffe  la  fua  venuta  jn  ItalU  »   come  fi,  può  credere,  così 
imboccato  da  i  Mintflri  dei  Re  Carlo ,  il  quale  troppo  gran  ma- 
no allora  avea  nella  Corte  Pontifìcia  ,  per  non  dire  ,  eh*  egli  vi 
facea  da  padrone .      ■ 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Vi/conte  Arcivefcovo  di  Milano  , 
dichiarò  Capitano  de*  Nobili  MilaAefì  fuorufciti  Riccardo  Conte 
di  Lomello  ,  il  quale  venne  a  trovarlo  cen  groffa  cavalleria  e  fan- 
Ì«**j7*t*  *^"*  di  Pavefi  e  Novarefi(c).   Unito  quefto  gagliardo  ùnfpr20 
j«4Mjnìp.  co  i  Comafchi,  dopo  la  prefa  di  Lecco,  e  d*  altre  Caflella ,  paf- 
'^"a  ^'  i'  *^      Arcivefcovo  colla  fua  Armata  alla  Terra  di  Defio .    Allora 
MtJi^Unt».'^  Torriani-  con  potente  efercito  di  cavalli  e  pedoni  mo0ero  da 
Tom.  i6.     Milano  e  vennero  per    fermare   il   corfo.  dell'  Armata  nemica.- 
^Mt^f'po.^^  attaccò  nel  dì  xi.  di  Gennaio,  fefla  di  Santa  Agnefe  ,  un'atro- 
u^.  Rt'^tnf.  ce  e  fanguinofa  battaglia  /,  ma  perciocché  chiunque  militava  dal- 
J^.''*"-la  parte  dell' Arcivefcovo,  dicca  daddovetoj  laddove  da  quella 
sttpha*  de*  Torriani  molti  non  per  genio,    ma  per  non  poter  di  meno, 
tiftd.Poim.  aveano  prefe  1'  armi  :   in  fine  la  vittoria'  fi  .dichiarò  favorevole 
K^^luiL  ^^  Arcivefcovo  .    Non  folamente  rimafe  fconfìti;o  l*  efercito  de' 
Torriani ,  ma  molti  di  loro  fleffi  vennero  alle  mani  de*  Comaf- 
chi ,  che  poi  li  rinferrarono  nelle  carceri  di  .Monte  Baradello . 
Fra  quelli  fi  contò  lo  ftelTo  Napo ,  o   fia  Napoleone ,  Signor  di 
Milano ,  Mofca  fuo  Figliuolo  ,    GuiJo  ,    Htrech  ,  o  éa   Rocco , 
Lomh&rào ,  e   Carnevale . .  Francejco   dalla  Torre  ,    che  «ra.  il  fe- 
condo Padrone  di  Milano ,  refiò  ucctfoda' viUani.  Non  &  a  tem- 
po 
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ffO  per  intervenire  a  quefio  fatto  d' armi  Cajfone ,  e  fia  Gaftone 
dalla  Torre  Figliuolo  del  fuddetto  Napo ,  che  con  cinquecento  car 
valli  fi  trovava  a  Cantù .  Ma  udirà  eh'  egli  ebbe  l'ìnfauAa  nuo- 
va della  rotra  de'  Tuoi ,  fènza  perdere  tenipo  ,  fpronò  alla  volta 
di  Milano,  dove  trovò  le  porte  chiufe.  Entrato  perforza,  vi- 
de un  altro  dolorofo  fpettacolo,  cioè  il  Popolo,  che  dava  il Tac- 
co alla  cafà  Tua  ,  e  de'  Tuoi  patenti ,  e  flava  in  gran  copia  arma- 
to  al  Broletto.  Volle  fcacciare  il  Popolaccio  intento  al  Taccheg- 
gio ,  e  né  ammazzò  anche  molti  ;  ma  fcorgendo  che  la  gente 
della  Città  non  gli  preftava  piti  né  ubbidienza  nò  aiuto  ,  anzi  te- 
mendo d'eflere^prafatto  dalla  moltitudine,  ufcl  della  Città,  e 
cavalcò  verfò  Lodi.  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna  ,  perche 
i  Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia  :  laonde  fi  ritirò  a  Cre- 
mona j  e  da  gli  ftelfi  Cremonefì  fu  pregato  di  andarfene ,  e  però 
iì  trasferì  a  Parma . 

Ottone  Arcivefcovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a  Napo  dal- 
la Torre ,  s' inviò  col  vittorioib  e&rcìto  alla  volta  di  Milano .  Gli 
venne  incontro  proceflìonalmente  il  Clero  e  Popolo ,  gridando  t 
Pact ,  Pace .  Ed  ebbero  pace  in  fatti ,  perchè  Ottone  diede  rigo- 
rosi ordini,  che  niuna  vendetta  faceflero  i  Nobili,  né  fofle  reca- 
to male  o  danno  alcuno  alle  perfone  e  robe  de' Cittadini.  Vifitò 
prima  di  ogni  altra  cofa  la  Baiìitca  Ambrolìana  ,  e  poi  di  comune 
confenfo  del  Popolo  e  de*  Nobili  fu  acclamato'Signor  di  Milano  nel 
temporale.  Fecero  ofte  i  PaVefì  nell'Aprile  e  Maggio  al  Camel- 
lo della  Pietra  (  a  )  ,  dove  iì  erano  afforzati  i  Nobili  fìiorufciti  deUM  Chnitù. 
la  loro  Città  ,  che  tenevano  la  parte  della  Chiefa ,  cioè  la  Guel-  J,^™"^^^^ 
fa.  Colà  ancora  in  aiuto  de*  Pavefi  il  portarono  i  Milanefi  col  lo- /tó^.** 
ro  Carroccio ,  e  col  rinforzo  di  altre  Città  Ghibelline .  Ma  per  ef- 
fere  venuta  in  foccorfo  degli  affediati  tutta  la  milizia  di  Parma, 
con  afidi  cavalleria  fpedita  da  Reggio ,  Modena ,  e  Brefcia ,  fu 
duopo  ,  che  gli  aflediantì  lì  titiranero  con  poco  lor  gufto .  Mira- 
bil  cofa  è  il  vedere  ,  come  in  quefti  tempi  toflèro  fèmpre  in  moto  ' 
le  rnHizie  delle  Città  libere ,  e  or  qua  or  là  ,  per  propria  difefa , 
o  per  foftenere  i  collegati ,  o  la  loro  Fazione .  Interpoftiii  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  di  15.  dì  Novembre  fi  conchiufe  concordia  e  pace 
-fra  gli  u6:iti  di  Pavia,  e  le  Comunità  di  Cremona  ed  Aleflandria 
dall'una  parte,  ed  il  Comune  di  Pavia  e  il  Marchefe  di  Monfer- 
rato dall'altra:  con  the  furono  rilafciati  tutti  i  prigioni.  Alcuni 
mafnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona  occuparono  GuaftaUa, 
che  era  in  ^uefii  tempi  Tetto  il  dominio  di  Cremona  j  ma  e&et^ 
D  d  z  dovi 
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dovi  preftamente  accorfì  gli  uomini  xli  Caftel  Gualtieri  ,  fu  rie» 
perata  quella  Terra  ,  e  condotti  que*  malfattori  incatenati  a  Cre- 
ta )  ^Md/.  mona .    Erano  marciati  alla  rolta  di  Ravenna  fecento  cavalieri, 
icTxluf    ^^^  ^""**  ^*  ^°*'^°  ^^  Bologna  (a),  con  feffaota  altri  di  que'Cit- 
Rcr.uaUe.    tadìnì ,  per  portare  una  buona  fomma  di  danaro  a  quella  Città. 
AiTaliti  per  iftrada  da  i  Lambertazzì,  ne  recarono  cento  fui  cam- 
po ,  e  circa  dugenio  prefi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri 
(b)  Chnnu.^i  Faenza.  Eflendofi  ritirati  a  Firenze  i  Guelfi  ufciti  di  Forlì  (A), 
fom.xxiH    cominciarono  una  tela  co  i  Fiorentini,  e  co  i  Geremìi  Guelfi  do- 
ii*r.  lutfe.  minanti  in  Bologna  ,  facendo  loro  infallibilmente  fperare  1*  acqai- 
fto  della  Città   di  Forlì .   Entrarono  a  braccia  aperte  in  quello 
trattato  eHì  Geremìi ,  ed  inviarono  a  Firenze  per  oftaggi  venti- 
cinque Figliuoli  de'  Nobili .  Impegnarono  anche  per  due  anni  le 
gabelle  per  pagar  la  gente ,  che  ti  afToldara .  Il  Podeftà  di  Parma 
con  tutta  la  milizia  di  quella  Città,  e  duceato    cavalieri  Reggia- 
ni ,  ed  altrettanti  Modenefi,  vennero  in  fervigìo  d'effi  Bolognesi. 
Quattrocerito  pure  Ravegnanì  andarono  ad  unirfi  con  loro ,  Mai- 
ciò  quei!;'  Armata  nel  dì  4.  d' Ottobre  ad  Imola  ;  e  nello  ftcflb  tem- 
po il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola ,  Capitano  de'  Soldati 
ammaflati  in  Firenze,  e  de'  fuorufciti  di  Forh,  pafsò  di  qua  dalT 
Apennino,  e  prefe  molte  Caftella  de*  Forlivefi.    Ribellaronlì  al- 
lora a  Forlì  molti  Caftellani ,  e   fi  fortificarono  fpezialmente  in 
Cìvìtella  e  Valbona .   Per  opporli  a  i  loro  avanzamenti  ufcì  ìa 
campagna  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  co  i  Forlivefi  ,  e  nel  di 
14.  di  Novembre  a  forza  d'armi  ricuperò  Cìvitella  :  il  che  baftò 
a  mettere  tal  paura  nel  Conte  Selvatico,  e  ne'  Fiorentini,  chela- 
fciando  indietro  molti  cavalli ,  arnefi  ed  equipaggio  ,  più  che  in 
fretta  rìpalTarono  1' Apennino  .  Intanto  ì  Bologneuda  Imola  s'era- 
no inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo  -,  ma  intelà  la  ritirata 
de'  Fiorentini ,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch'  eglino  a 
cafa .  Era  Signor  di  Verona  in  quelli  tempi  Ma/lino  dalla  Scala . 
Contra  di  luì  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini,  tutti  ab- 
^2yiJ*J"Jf*  noverati  da  Parifio  da  Cererà  (e)  j  e  coftoro  nel  dì  17.  di  Ottobre 
Rtr.  Ì14IU.    il  fecero  levar  di  vita  da  quattro  aflaflìni .  A  quello  avvifo  Alhu- 
^<«or.  p»-  to  dalla  Scala  fuo  Fratello ,  che  era  allora  Podeftà  di  Mantova , 
umlfd.      i^)  ^**'l*  cavalleria  di  quella  Città  corfe  a  Verona  ,    né  dimen- 
iti) ckroiùe. tiCQ  ài  far  afpra  vendetta  de'  congiurati,  con  reftarvi  tormentato 
M«"*w-      ^^  uccifo  chiunque  gli  cadde  nelle  mani .  Gli  altri  ,  che  fuggiro- 
&f^.ùaiu.   no  *  ebbero  il  bando  ,  e  furono  confìfcati  tutti  ì  lor  beni .  Per  vole- 
xe  di  qu^I  Popolo  fuccedeue  eOb  Alberto  nel  dominio  di  Verona. 

Pier 
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Pretende  Albertino  Muffato  Storico  Padovano  (a),  che  gli  Sca- W^fw^/M 
ligeri ,  o  vogliam  dire  i  Signori  dalla  Scala,  veniflero  da  baffi  e  ^■^^'■' ''*'*• 
fordidt  progenitori  ,  venditori  d' olio  ,  eflendo  ftaio  portato  Mafli- 
no  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a  cosi  alto  grado  .  Gli  eru- 
diti Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fé  ciò  fuflìfta.  Poffo  ben 
io   affé  ri  re  ,  che  ancora  in  queft'Anno  provò  la  Lombardia  (i)  un  (bi  Ciwme, 
terribii  caro  dì  viveri,  ed  inondazioni   d'  acque,-  fu  inoltre  una^'''"'"^- 
gran  mortalità  d'uomini,  e  di  beftiame  per  tutta  Tltaha. 

Anno  di  Cristo   mcclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolo*  DI.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  6. 

A  Cose   grandi  tendevano  i*  penfieri   del  Romano  Pontefice 
Niccolò  ///.  lì  più  ftrepitofo  affare  fu  quello  d'  indurre  Ri- 
dolfo Re  de*  Romani  a  rìlafciare  il  dominio  e  poffeffo  della  Roma- 
gna ,  allegando  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pip- 
pino  Re  di  Francia  ,  e  confermata  poi  da  diverti  fuffeguenti  Im- 
peradori .   (e)   Era  da  più  Secoli  in  ufo  ,  che  non  oftantc  i  Diplo- 
mi,  e  le  donazioni ,  o conceffioni  di  quei  paefe ,  continuarono i  Re  ^x^^Jnhlk 
d' Italia ,  e  gì'  Imperadori  a  ritenere  il  dominio  dell'  Efarcato  di  Bcdef^ 
Ravenna,  fenza  che  fé   ne  lagnaffero  ì  Romani  Pontefici:    del  ^'""-  "■ 
che  a  me  fono  afcolì  i  motivi  e  le  ragioni .    Ora  il  magnanimo    %i^J^'„„ 
Papa  Niccolò  fece  di  vigorofe  iftanze  al  Re  Ridolfo  peri*  effet-  Mihfpin. 
riva  ceffione  della  Romagna,  non  gli  parendo  conveniente,  che  yr^^^"^*'"2 
Ridolfo  riieneffe  come  Stato  dell'Imperio  quello,  che  col  fuo  ftef- «/m. 
fo  Diploma  dìcea  d'aver  conceduto  alla  Chiefa  di  Roma.  Gran 
dibattimento  ib  quefto  vi  fu }  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  ini- 
mìcarfì  un  Pontefìce  di  sì  grand*  animo,  in  tempo  maflìmamen- 
te ,  che  era  nata  guerra   fra  lui ,  ed  Ottocaro   nirmidabìl  Re  di 
Boemia,    e   Signore    dell'  Auftria  e  Stiria  j   per  timore  ancora, 
eh'  effo    Papa   non   paffaffe    a  fomentare  i  difegni  ambizioti  del 
Re  Carlo  contra  dell'  Imperio  ì    e   finalmente  per  liberarfi  dalle 
cenfure,  nelle  quali  era  incorfo  ,   o  fi  minacciava ,  che  voleanit 
fulminare    contra  di  lui    full'  efempio   di    Federigo  IL    per   non 
aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata:  certo  è,  ch'egli 
forzato  venne- alla  ceilìon  della  Romagna   in  favore  della  Chiefa 
Romana  .   E  ficcome  Ridolfo  fpedì  un  fuo  Ufiziale  a   metterne 
il  Papa    in  poffeffo  ,  cosi  il  Papa  inviò   i  fuoi  Legati  a  quelle 
Tomo  VIL  Dd   3  Cit- 
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Città  per   farfi  riconòfcere  Signore  e  Sovrano  d'  effe  Terre .  In- 
torno a  quefto    affare  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaftìcì   del 
(a)ffflyMW.  Rinaldi  (a).  V  Autore  della  Cronica  di  Parma  (^)  fcrive  ,  che 
%\Chi-^,l' Semper  Romani   Pontificts    de   Repuhlica    aliquid    volunt    emungere , 
Pameafe      (juuiTi  Impcrawres  ad  Imperium  ajfumumur  ,    Non  -fi    fa  ,    che    Fer- 
Tom  9.      j-ara  e  Cornacchie  riconofceffero   la  Sovranità  Pontificia  .    Bolo- 
(c's(^"n.'rf*g"3  (e)  la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riferve  .    Al- 
Hin-iiÀ    cune  Città  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  far- 
lib.ìo.        Ijj  ^    ^3  certo  non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  dì 
Roma  di  pretendere  Città  dell*  Efarcato  Modena  ,  Reggio  ,  Par- 
ma,  e  Piacenza,  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secofi  comin- 
ciarono a   fognare  ,  o  a  fingere ,  con  ingiuria  della  verità  pa- 
teme  . 

L'  ALTRO  grande  affare,  a  cui  s*  applicò  il  Pontefice,  fu 
quello  di  abbanar  la  potenza  di  Carlo  Re  òi  Sicilia.  Covava 
egli  in  fuo  cuore  non  poco  d'odio  contra  diluì.  Ricordano  Ma- 
(i)  Rieoré.  lafpina  (  d)  ne  attribuifce  J"  origine  all'  aver  egli  richiefta  per 
^atfoT  Moglie  di  un  fuo  Nipote  una  Nipote  d*  effo  Re  Carlo ,  con  ripor- 
Gfovd'initarne  la  negativa  ,  avendo  rifpoilo  il  Re  ,  che  non  era  degno  il 
s'^'T'o'aia  ''^''^gS'"^  ^  "•*  P^P*  ^^  mifchiarfi  col  fuo  Regale ,  perchè  la  di 
lui  fignorianon  era  ereditaria.  Così  almeno  fi  diffe  ,•  e  che  que- 
&.0  Pontefice  foffe  appaflionato  forte  per  1'  efaltazióne  della  (uà 
Famiglia ,  di  maniera  che  alcuni  1'  hanno  fpacciato  per  autore 
del  Nepotifmo  ,  Io  accennerò  fra  pocor.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  effo  Papa  difpiaceffe  forte  la  maniera  tirannica, 
con  cui  il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  e  Sicilia ,  e  il  mirarlo 
far  da  Padrone  in  Roma,  come  Senatore,  con  volere  effo  Re 
raggirare  a  fuo  modo  la  Corte  Pontificia ,  maHìmamente  nell'oc- 
cafioi)  della  Sede  vacante ,  effendofi  detto  ,  che  i  fuoi  maneggi 
nell'ultimo  Conclave  erano  ftatì  forti,  per  impedir  relezione 
del  medefimo  Pontefice  Niccolò  ,  e  per  farla  cadere  in  qualche 
Cardinal  Franzefe  .  Crebbe  ancora  la  di  lui  avverfione ,  perchè 
irattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  ,  il  Be  Carlo 
per  foftener  le  pretenfioni  di  Filippo  fuo  Genero  all'  Imperio  d' 
Oriente,  guaffava  tutte  le  orditure  del  Papa,  col  dar  fomento 
a  gli  Scifmatici  ribelli  dell'  Imperador  Greco  Michele  Paleoìago^ 
Principe  inclinato  all'unione  e  pace  delle  Chìefe.  La  conclufio* 
ne  di  tutto  quefio  fi  è  ,  che  il  Papa  induffe  il  Re  Carlo  a  rinun- 
ziare  al  Vicariato  della  Tofcana  ,  per  foddisfare  alle  premure  del 
Re  Ridolfo }  ed  ìnfieme  al  grado  di  Senatore  di  Roma .  Dopo  di 
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che  fece  una  Coilituzìone  (a),  in  cui  rammemorando  la  Dona- Ca)C.F«n^*- 
zion  ,  benché  falfa,  di  Coftantino  ,  proibifce  da  li  innanzi  l'efal- ^^^JJJ^^*.'^'' 
tare  al  pofto  di  Senatore  alcuno  Imperadore  ,  Re,  Principe,  Du-  Sixio"' '" 
caj  Ma  re  he  fé  ,  Conte  «  e  qualfivogha  perCona  potente.    Calò  la 
tefta  il  Re  Carlo ,  perchè  anch'  egli  temeva ,  che  fé  ricalcitraf- 
fe ,   un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgeiTe  centra  1'  armi  del  Re 
Ridolfo  ,  e  de  gì'  italiani . 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (i),  nel  precedente  Anno  i  Jl  Cinnic. 
Torriani  cacciati   da   Milano   cominciarono   la    guerra  contra  di  rom^p/ktr. 
Oiton  Vifconttf  Arcivefcovo  e  Si^ore  di  quella  Città.  Nel  Me-'*-^"- 
fe  di  Giugno  entrò  Cajfan  dalla  Torre  co'  fuoi  parenti  in  Lodi  : 
alla  qual  nuova  i  Milanelt  col  Carroccio ,  e  i  Pavefì  anch'  ef&  col 
Carroccio  loro,  C\  portarono  ad  afTediar  quella  Città.  Ma  venu- 
to  Raimondo  della   Torre  Patriarca  d'  Aquileia  con  un  groflb  cor-        ' 
pò  di  cavalleria  e  di  baleArieri  Furiant ,    con  cui  fì  unì   la  mili> 
zia  di  Cremona,  Parma,  Reggio,  e  Modena,  quefto  efercito  fe- 
ce levar  quell'  alTedio.  Nulla  dì  ciò  lì  l^gge  preuo  gli  Storici  Mi- 
lanefì  fotto  il  fuddetto   precedente  Anno,    perchè    tali  fatti  fon 
da  riferire  al  prefente ,  nel  quale  fi  sa  che  i  Torriani  fecero  gran 
guerra  a  Milano  (e).   Cajfon  dalla  Torre,  uomo  d' intrepidezza  )jj2n*^_^'j"| 
mirabile,  fecondo  il  Corio  (  ^)  >  entrò  di  Maggio  ,  ficcome  poco //or.  e.  31$. 
fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e  Furlane,  e  co  i  ^^^- j^/*^'^^" ( 
rufciti  di  Milano ,  e  diede  principio  alle  oftilìtà  con  ifcorrere  fi-  Tom! xlu 
no  alle  porte  di  Milano,   e  far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e ^"-' ''"',''• 
Popolari.  Atterrito  da  quefto  avvenimento  Ottone  Arcivefcovo ,  Ja^^^^'^- 
per  rimediarvi  ,    e   per  rinforzare  il  partito   fuo ,   giudicò  benei^o. 
di    condurre    per   Capitano   de'  Milanefi    Guglielmo    Marchefe  di 
Monferrato,  Principe  di  gran  potenza."  Imperciocché,  fé  è  vero 
ciò  ,  che  ha  r  Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (  <;  )  ,  egli   era  ^l  ^a««(c 
Capitano  e  Signore  anche  di  Pavia  ,  Novara ,  Afti ,  Torino  ,  Al-  jom.  t6. 
ba ,  Ivrea,  Aleifandria,  e  Tortona,  ed  in  quefto  medefimo  An- A<r.  ìmìiV- 
no  nel  di  3.  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Cafale  di  Monferrato 
per  dedizion  di  quel  Popolo .   Ma  il  Capitanato  di  Pavia  1'  ebbe 
egli  molto  pili  tardi,  e  così  d' altre  Città ,  ficcome  diremo.  Ben-   . 
venuto  da  San  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento ,  con  cui  neldl  16.  ^^Je^^E.^ 
d'  Agofto  i  Milanefi  conduffero  per  lor  Capitano   eflb  Marchefe  5mn4  dd 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e   dì  cento  lire  og"' ^^"■'^^^X 
giorno,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a  Milano  rojii,  xxilu 
con  cinquecento   uomini   d'  armi  ,    e  poi  di  Settembre  condufle 
tutte  le  forze  fue  e  de  i  Milanefi  e  Pavefi  contra  di  Lodi.  Die- 
Dd  4  de 
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de  il  guado  al  paefe,  prefe  qualche  Caftelto  dì  poca  tedienti  t 
ma  all'udire,  che  ì  Cremonefì  e  Parmigiani,  aiutati  anche  da  i 
Reggiani  e  Modenefi  s'  appreffavano  con  grande  sforzo  in  aiuto 
de'  Torriani ,  le  ne  tornò  bravamente  a  Milano  .  Abbiamo  non» 
dimeno  da  Galvano  Fiamma  ,  che  paflarono  male  in  queft*  An- 
no gli  affari  de*  Milaneli,  perchè  Cafson  dalla  Torre  prefe  Ma* 
rignano  ,  Triviglio  ,  Caravaggio ,  ed  altri  Luoghi ,  rìdufle  qua- 
ii  in  cenere  Crema  ;  diede  tt  guafto  al  Territorio  di  Pavia  $  al' 
trettanio  fece  all'  Ilbla  di  Fulcherio  ,  ed  ebbe  tal  coraggio  ,  che 
con  una  fcorreria  arrivò  fin  fotto  Milano,  e  (cagliò  1'  afta  fua 
contra  di  Porta  Ticinefe  .  Nel  di  io.  d' Agofto  s'impadronì  an- 
cora di  CafTano  e  di  Vavrio ,  e  menò  da  ogni  parte  gran  quao* 
tità  di  prigioni:  cofe  tutte,  che  obbligarono  Ottone  Arcivefco- 
vo  e  i  Milanefi  ,  fìecome  abbiam  detto,  a  chiamare  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato  e  a  dargli  la  bacchetta  del  comando  tri- 
litare .  In  quelle  liti  fra  ì  Milanefi  e  Torriani  non  fi  vollero  m\(- 
:   ,  chiare  i  Piacentini . 

Spedi'  in  queft'Anno  il  Pontefice  A'icco/à  ///.  a  Bologna /rj 
Zelino  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  fuo  Nipote ,  cioè  Figliuolo 
d'una  fua  Sorella,  Cardinale,  Vefcovo  d'Oftia  ,  e  Legato  della 
Romagna  ,  Marca  ,  Lombardia ,  e  To(cana ,  acciocché  trattale 
di  pace  fra  le  Città  di  quelle  contrade,  e  fra  i  Geremii  e  i  Lam- 
(i  ^  ^diM.  bertazzi  ufcìti  di  Bologna.  Così  calde  furono  intorno  a  ciò  le 
%J'f»wr'  P''^™'^'^  ^^^  P^P*  »  *^°"  efficaci  i  maneggi  del  Cardinale  Legato, 
Tom. ./.'"'"  c  di  Bertoldo  Orjìno  Conte  della  Romagna  ,  Fratello  d'effo  Papa, 
Rtr.  ìuiic.  (  fl  )  che  quantunque  s'  incontraffero  di  molte  oppofizioni ,  pure 
Stii'iaJtBo  **  difpolero  gli  animi  a  ricevere  la  concordia,  a  cui  fi  venne  poi 
legna.  neli'  Anno  fcguentc  ,  ficcome  appreffo  diremo,  Pafsò  dipoi  in  To* 
«^'«T'/m/'^""^  (i)  il  roedefimo  Cardinale  Latino,  ed  entrò  ìn  Firenze  nel 
i/b  10.  dì  8.  di  Ottobre  ,  con  porre  anch'ivi  le  fondamenta  della  pace, 
^)  Ruord.  che  feguì  nell'Anno  vegnente  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini.  Ebbero 
cjp.io".'  nel  prefente  guerra  i  Padovani  coi  Veronefi  ,(':)e  coU'eferciio 
(e)  CAronK.fi  portarono  all' afledio  della  Terra  di  Cologna  .  Uniti  con  elfo  lo- 
To"^'s'  ^°  furono  a  quefta  imprefa  i  Vicentini  fudditi ,  ed  Oh't^:^  (J) 
Sir.' lùue.  Marchefe  d'Efte  ,  e  Signor  di  Ferrara,  il  quale  ficcome  collega- 
{i)  Chranie.  fo ,  o  pur  comc  principale,  andò  colle  fue  genti  in  aiuto,  loro. 
7om.if.  l'urà  queir  afiedio  quarantadue  giorni  j  in  fine  l'ebbero  a  patti, 
R.r.  iiaiu.  e  fembra,  che  la  reftituiflero  al  fuddetto  Marchefe,  ì  cui  Ante- 
iB  w^Tf^f  "^"  »  "^  erano  ftati  padroni .  Da  gli  Annali  Ecclefiaftici  abbiamo, 
»init"?7-  "    i^)  ^^^  i^  Foutefìce  Niccolò  ilefe  il  Tuo  defiderio  della  pace  non 
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fo\o  alle  Citcà  della  Romagna ,  ma  anche  a  quelle  della  Lombar- 
dia ,  con  aver  data  facoltà  a'  Tuoi  Minìftri  di  alTolvere  dalle  cen- 
fure,  e  liberar  dall'Interdetto  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,  il 
Marchefe  di  Monferrato  ,  le  Città  d' Afti,  Novara,  Vercelli,  Pa- 
via ,  e  Verona  ,  purché  giuraiTdro  di  fottometterft  a  ì  comanda- 
menti del  Papa  .  Non  piacevano  già  al  Re  Carlo  queftì  pa(H  , 
perch'egli  tendeva  ad  eiìere  l' arbitro  dell' Italia  ,  e  ìl  Papa  molto 
ptii  di  luì  pretendeva  a  quefta  gloria.    Né  (ì  dee  tacere,  che  in 

3ue{l:*Anno  (a)  efiendo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e  potente  Re  (■),■*«« 
i  Boemia  dalla  convezione  ftipulata  con  Ridolfo  Re  de' Romani  ^,^5'"^^^ 
per  gli  affari  del  Ducato  d*  Aullrìa  ,  ed  avendo  già  ricominciata  la     Suro  ù* 
guerra  contra  di  lui:  nel  dì  i6.  d'Aeofto  fi  venne  ad  un  fieriflì- ''''"''''*: 
mo  tatto  d  armi  nra  t  due  nemici  elerciii  m  vicinanza  di  Vienna.  Co/dm/^, 
Reftó fconfìtta  l'Armata  Boema,  e  lo  fteiTo  Re  Ottocaro  vi  lafciò 
la  vita  :  per  così  gloriola  vittoria  altamente  crebbe  in  credito  « 
potenza  il  Re  Ridolfo , 

Anno  di  Cristo    mcclxxix.  Indizione  vii, 

di  Niccolo*  111.   Papa   5.  ., 

di  R 1 D  o  L  F  o  Re  de'  Romani  7. 

PEr  opera  del  Cardinale  Latino  Legato  Apoftolìco,  e  di  ^^r- 
toldo  Orjlno  Conte  di  Romagna,  fegul  nell'  Anno  prefente 
pace  e  concordia  fra  i  Geremiì  Guelfi  fignoreggìanti  in  Bologna, 
ih)  e  i  Lambertazù  Ghibellini  fuorufciti .  Rientrarono  quefti  ul- g^J^^jJ;* 
timi  nella  patria  il  dì  x.  d'  AgoAo  ,  e  nel  di  4.  fi  fece  una  folen  Tom.tg. 
ne  riconciliazione  delle  medefime  fazioni ,  con  fefte  grandi ,  ed  '^''i   'f"''^ 
uaiverfale  allegrezza.  Anche  in  Faenza  il  fuddetto  Cardinale  Le- R,f.Z"ì^i 
gato  accordò  tnfieme  gli  Accarifi,  coi  Manfredi  fuorufciti ,  e  i  lor  Ghirardacei 
feguaci.  Parimente  in  Ravenna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  con- f"^';!,'"''**^ 
chiufa  fra  i  Polenrani ,  e  i  Traverfari  (  e)  ,  rimife  la  quiere  .  Ma  (e)  Chrome. 
non  andò  molto  ,  che  in  Bologna  fi  fconcertarono  di  nuovo  gli  af  ^"oiiv'tn. 
fari  per  quel  maledetto  veleno,    che  infettava   allora  univerfal- 5^"*//!^; 
mente  il  cuor  de  gli  Italiani.  Truovo  io  qui  dell'imbroglio ,  for- 
fè nato  dall' Anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Storico.  Il  Sigo- W  )  S'gonw/ 
Ilio  (  fé  pure  fin  qui  egli  giunte  colla  fua  Storia)  differifce  (d)f^^/l  ^"'^ 
l'entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  Città  ,  e  la  lor  repHcata  ufci- (e) Rif<»iflU. 
«a,  fino  all'  Anno  feguente:  nel  che  vien  egli  feguitato  dal  Ghi- '^^^""y^ 
*2rdacci .  Per  io  contrario  Ricobaldo  {e)  Storico  di  quefti  tem-  fij^'jutie. 
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(a)  Memor.  pi ,  l' Autorc  della  Cronica  di  Reggio  (  a  ) ,  anch*  effo  contempo 
f ^^''-^.^f '8- ranco ,   Matreo   Griffone  (i),   Frate  Francefco  Pipino  (e),  gli 
Ktr.hait.    Annali  vecchi  di  Modena  ^d),  e  la  CroRÌca  di  Parma  (  e)  ,  con- 
!•>  '  ^""J-cordemente^rcrivono,  che  nell*  Anno  prefente  tornarono  i  Lara- 
^i^/£^„;bertazzi  in  Bologna,  e  pofcia  nel  mete  dì  Dicembre  di  nuovo  fi 
Tom.  i8.      fiaccefe  ia  guerra  civile  fra  effi  e  la  contraria  fazione  de'  Gere- 
uS  Pi^h^ùt  "^"  '  Pcrlocchè  pare  da  anteporre  quella  Temenza  all'  altre  .  Tut- 
chfonuòT'  tavia  la  Cronica  di  Forli  {j  )  ,  che  Cembra  molto  efatta ,  la  Mi- 
^nanitn/e   ("cella  dì  Bologna,  e  gli  Annali  di  Cefena  (j;)  vanno  d'accordo 
nT.'jtiU.  col  Sigonio  .  Sia  come  effer  fi  voglia,  «  foite  la  troppa  alterigia 
(d)  ^nnaits  de'  Lambertazzi ,   o  pur  la  durezza    de  gii  altri  ne!  non  volerli 
fi"enf.T'',i  anini««ere  a  i  pubblici  Ufizj,  tengo  io  per  fermo,  che  corren- 
Re".)ùuc.  ò^  il  di  io.  ovvero  il  d^  zi.  di  Dicembre  (altri  dicono  nella  vi- 
(c)  Chnnìe.  gjiig  Jel  Natale  )  dell'  Anno  prefente  lì  levò  rumore  in  Bologna  ; 
Tom!'d^     c  i  Lambertazzi  furono  i  primi  a  prender  T  armi    con  ìmpadro- 
Rer.  itaiiit.  nìtiì  della  Piazza ,  ed  uccidere  chiunque  de*  Geremii  veniva  loro 
^eìroU^t^    alle  mani,  e  con  attaccar  fuoco  a  una  cafa  de'Lambertini.   Al- 
T»m.  ai.     lora  i  Geremii  fanti  e  cavalli  ,    raunati  vennero  al  conflitto ,  e 
/'''''r*    •   *^  virilmente   aflalirono  gli  avverfarj  ,   che  gli  mifero  finalmente 
Lafea.T^i4.^^  totta ,  e  gli  obbligarono  a  fuggirfene  di  Citta.  Moiri  dall'una 
Rtr.iuiit.   parte   e   dall'  altra  rimafero   morri  \   e  dappoiché  furono  ufcìti  i 
Lambertazzi,  le  lor  cafe  (  e  quelle  furono   in  gran  copia)  pa- 
garono ia  pena  de*  lor  padroni ,  con  reftare  fpogliate ,  e  pofcia 
diflrutte:  coflume  pazzo  di  tempi  sì  barbari:  che  non  merita  già 
altro  nome  il  voler  galligare  le  infenfate  mura ,  e  i!   deformare 
Ia  propria  Città  ,  per  far  difpetto  e  danno   a  gli  ufciti  fuoi  Fra- 
telli .   Si  rifugiarono  dì  nuovo  gli  ufciti  Lambertazzi  in  Faenza , 
e  tornò  come  prima  a  rinvigorirfi  la  guerra  fra  effi ,  e  Bologna . 
S'  erano  moffi  i  Modenefi ,  Reggiani ,  e  Parmigiani ,  per  foccot- 
rere  in  quella  occafione  la  fazìon  de'  Geremii  ;  ma  non  vi  fu 
bìfogno  del  loro  aiuto .    Mirava    Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  Capitano  del  Popolo  di  Milano ,  la  difficultà  di  abbattere 
colla  forza  ì  Torrianì  ,  ì  quali  s*  erano   ben  fortificati  in  Lodi, 
iJl^^^J^'^'aveano  già  prefe  parecchie  Terre  e  Caftella  del  Milanefe  ,  e  te- 
FL,r.  e.  316.  ncauo  nelle   lor  carceri   molte  centinaia  di  Mìlanefi  ,    e  fpezial- 
^nfljt/**    mente  Nobili.  (A)  Però  ficcome  volpe  vecchia,  ed  uomo  ufaio 
r/ffl!"  ftf.'"'  «"Ile  cabale  ,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne  .  Otte- 
Rt'.itaUcit.nììXd^  pertanto  licenza   da'  Milanefi  ,    moffe    propofizioni   fegrete 
un'Rt'itnì'^^  aggiuftamento   con   Cajfone  dalla  Torre,   e   con  Raimondo  pu- 
lufupf    '  re  dalla  Torre  »  Patriarca   d'  Aquiieìa  «   Reflò  conchiufa  la  pace 
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nel  Mefe  di  Marzo  ,  colla  remìffion  delle  ingiurìe  e  de  Ì  danni 
dari ,  colla  vicendevol  liberazion  de'  prigioni ,  e  con  patto  che 
ì  Luoghi  prefi  fui  Mìlanefe  fì  depolttafl'ero  in  mano  di  perfo- 
ne  amiche  >  e  fi  reltituìflero  a  i  Tornani  tutti  i  lor  beni  allo- 
diali . 

Ottenuto   che  ebbe  il  Marchefe  quanto  volea,    0  maflì- 
manente  i   prìgionì  ,    fi  fece   poi  beffe   de  i  Torriani ,  rè  loro 
mantenne  alcun  patto  ,  (  a  )  e  poi  ripigliò  Trezzo  ,  e  l' Ifola  dì  f»)  Vaiur* 
Fulcherio .   Con  pubblico  manirefio  ,    mandato  al  Papa,  a  'utti^^^Ty 
i  Re  e  Principi,   fi  dolfero  i  Torriani  di  quefto   tradimento;    eR^./uiù!' 
perchè  né  fecero  gran  doglianza  col  Marchefe  fteflb  ,  ebbero  per 
rirpofia ,  aver  ben  egli  tatte  quelle  promefle ,  ma  che  andaflero 
egUno  a  cercare  chi  loro  le  mantenejfe ,  perch*  egli  a  ciò  non  s* 
era  obbligato  .  Tentò  pofcia  il  Marchefe  con  frodi  di  ricuperar 
altre  Cafteila  :  il  che  non  gli  venne  fatto  .  Anzi  Gotifredo  dalla 
Torre  con  cinquecento  cavalieri  entrato  nel   Cafiello  d'  Ozino , 
cominciò  afpra  jguerra  contro  a'  Milanefi,    fece  aflaifiìmi  prigio- 
ni ,  e  diede  preflo  Albairate  una  rotta  al  Podeftà  ed  efercito  de* 
Pavefi .  Ottone  Fifcome  veggendo  così  crefcere  le  forze  de'  Tor- 
riani ,  ordinò    al  Marchefe    di  far  venir   dal  Monferrato   cinque- 
cento fanti.  Mife  pioi  l' afledio  al  Caftello  d' Ozino ,  che  in  fi- 
ne fu  prefo  e  diroccato .    Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (^),  che  eflb  Marchefe  con  tutta   la  pofianza  de'  Milanefì(b)  ^nxiù; 
cavalcò  all'Adda  con  difegno  di  fare  un  letto. nuovo  a  quelFju-''^""^'/* 
me,  acciocché  non  venifle  a  Lodi.  Allora  i  Parmigiani  contut-'*''  "'  '  ^ 
ta  la  Milizia  andarono  in  aiuto  de' Torriani  a  Lodi,  dove  erano 
anche  ì  Cremonefi  ;  né  di' più  vi  volle,  perchè  il  Marchefe  ab- 
bandonato il  cavamente  ,  fi  ritirafie  con  poco  garbo    a  Milano . 
EfTendo  ftata  bruciata  in  Parma  nel  dì   19,  di  Ottobre  per  ien- 
tenza   dell'  Inquifitore  una  Donna  nomata   Todefca  ,    come  ere- 
tica ,  una  mano   di  cattivi  uomini  corfe   al  Convento   de'  Frati 
Predicatoti ,  diede  il  facco  a  quel  luogo  ,  percofTe   e  ferì  molti 
dì  que*  Rehgiofi ,   ed  uno  ne  uccìfe  vecchio  e  cieco  :  per  la  qua- 
le violenza  i  Frati  la  mattina  feguente  colla  Croce  inalberata  fé 
n*  andarono  da  Parma  a  Firenze ,  per  laroentarfcne  col  Cardina- 
le Latino  Legato  Apollo  lieo ,  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena ,  e  Bologna  ,  il  Podefià ,  il  Capitano ,  gli  Anziani ,  e  i  Ca- 
nonici di  Parma,  Tempre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno ,   che  afTerifiero  loro  far- 
lo ^  ma  a  nuUa  giovò.  ProceCaronp  ì  P^migiani  tutti  que'  ma}» 
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fattori ,  e  li  gailìgarono  con  varie  pene  ;  rifecero  ancora  tutti  i 
danni .  Ciò  non  oftante ,  e  quantunque  il  Comune  di  Parma  niu- 
na  ingerenza  aveflè  avuta  nel  misfatto  ;  pure  il  Cardinal  Latino 
citò  il  Podeftà ,  il  Capitano,   gli  Anziani,  e  il  Configlio  con  do- 
dici de'  principali  di  Parma  a  comparire  davanti  a  lui  in  Firen- 
ze in  un  detcrminato  tempo.  Spedirono  i  Parmigiani  il  Capita- 
no del  Popolo  con  Tei  Ambafciatori  colàj  ma  per  quanto  fapef- 
fero  dire  in  ifcufa  del  Comune ,  niun  conto    fu  fatto  delle  loto 
ragioni  ,    e  fi  fulminò  la  fcomunica    contta  gli  Ufiziali  del  Pub- 
blico ,  e  la  Città  fu  aggravata  coli'  Interdetto  .    Cosi  fi  operavi 
U)  Mmor.  in  quefti  tempi.    Ellendo  ftata  tolta  a  i  Reggiani  (a)  da  T  oma- 
i^fTomTà.  ^"°  ^*  Gorzano ,  e  da  i  Signori   da  Banzola   la   Pietra  Bifman- 
Rer.  itaiie.  toa  f  ceicbte  per  la  menzione  ,  che  ne  fanno  Donìzone  e  Dan- 
te :  nel  Mefe  di  Maggio  il  Popolo  di  Reggio  coli' aiuto  de'Pa^ 
migiani,   Modenefi ,    e  Bolognefi ,  la  ftrinlé  d' afledio  ^  e  dopo 
quindici  dì  a  buoni  patti  la  ricuperò.    La  Città  d'Adi  anch' e/Ta 
riebbe  alcune  centinaia  di  fuoì  Cittadini  ,  che  erano  prigioni  in 
Provenza ,  con  promettere  a  Carlo  He  dì  Sicilia  il  pagamento  di 
trentacinque  mila  Lire  d' Imperiali ,  pel  quale  fi  fecero  nialeva- 
(b)  Cafa^  j(jj.j  alcuni  ricchi  Genovefi  (  i  ) .  Del  refto  nel  primo  dì  di  Mag- 
nu""/.  ' /.  jf  gio  dell'Anno  prefente  una  terribile  fcoHa  di  Tremuoto  fi  fentl 
row.  tf. for. per  quafi  tutta  l'Italia.   Il  maggior  danno,  ch'effarecò,  fu  nella 
""^'       Marca  d'Ancona,  dove  due  parti  di  Camerino  andarono  a  ter- 
ra, e  vi  perirono  molte   perfone.    Fabriano,  Matelica,    Cagli, 
San  Severino,  Cingoli,  ^focera,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre 
i]e  rifentìrono  un  grave  nocumento  . 

Anno  dì  Cristo  mcclxxx.  Indizione  vili, 
di  Nicolo'  III.  Papa  4. 
di  R  1  D  o  L  F  O   Re  de*  Romani  8. 

LE  Lettere  fcritte  nel  Gennaio    di   queft*  Anno    dal  Pontefi- 
ce Niccolò  ìli.  a  BerioUo  Orfino  i\xo  Fratello  e  Conte  del- 
ffij?     tfKi/''  Romagna  ,    e  rapportate  dal  Rinaldi,  (e)  ci  afficurano ,  che 
AmTeccÌ.^^\^  Dicembre  antecedente  era  feguita  refpulfion  de*  Lambertaz- 
zi  da  Bologna.  In  elTe  a  lui,  e  al  Cardinal  Latino  Legato  Apo- 
ftolìco  or<ìina  il  Papa  dj  cercare  rimedio  al  difordine  accaduto» 
di  punire  ì  delinquenti  »  e  di  liflabilice  la  pace  6-a  le   difcordi 
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fazioni'.    Ma'dt  iiefi  iótoppì  fi  trovarono  :  cotanto  erano  ìnafpri- 
ti  ed  infelloniti  &a  di  loro  gli  animi  de'  Geremiì   dominanti  in 
Bologna,  e  de'  Lambertazzi  efclufi.  (a)  Fece  il  Conte  Bertoldo U)  G^hór. 
venire  a  ftav-enaà  i  Sindaci  dell' usa  e  dell'altra  paste,   e  "-^X^^* 
gorofì  comandamenti  impofe  a  tutti ..  £'  da  ftupire  ,  come  il  Ghi-      "  ^ 
rardacci  »  che  ne  rapporta  gli  Ani  &tti  fotto  T  Anno  prefenta , 
non  fi  accorgefle,  che  la  cacciata  de*  Lambertazzi  dovea  eflere 
feguita  nel  precedente  Dicembre .   Ma  mentre  il  Pontefice  era 
tutto  pieno   di  gran  penfìeri   per  regolare   il  Mondo  Cri(Hano  a 
modo  Aio  ,  eccoti  V  inerorabìl  falce  della  morte  ,  che-  troncò  tut-' 
ti  ì  iuoi  vafli  difegni.  (i)  Trovavafi  egli  nella  Terra  di  SatìZ' {V) SernarJ. 
no  prefso  Viterbo,  e  colpito  da  un  accidente  apopletico,  ienza  ^""^^ ff/'* 
poter  ricevere  i  Sacra:memi   della  Chiefa  ,  chiufe  gli  occhi  alla  v»""róm"j. 
vita  prefente  nel  dì  21.  d*  Agofto  .    Era  preceduta  in  Roma  una  Rer.  Uaiic. 
terribil  innondazìone  del  Tevere,  che  fecondo  gli  ftolti  fu  po^i/chnn"c' 
creduta  indìzio    della  morte  futura  del  Papa.    La  frefca  di  lui  " 
età ,    e  il  temperato  modo  del  fuo  vìvere ,  aveano  fatto  crede- 
re ,    che   la  fua  vita  iì  fenderebbe  a  moltìffimi  anni  avvenire  ; 
ma  fallaci  troppo  fono  i  prognoftici  de'  mortali^  e  fu  alTai,  che 
non  correfle  fofpetto-  di  veleno  in   così  inafpettata  e   fubitanea 
morte ,  fapendolì ,  che  V  aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il 
governo  fuo  ,  gli  avea  tirate  adaoffo  l' odio  di  parecchi,  e  raaf- 
umamente  di  Carlo  Re  di  Sicilia.    Mólte  furono- le  di  lui  Virtù  , 
e  maflìmamente  la  magnificenza  ,  (  e  )  da  cui  fpìnto  fabbricò  un  CO  P^oiom. 
funruofo  Palazzo  per  li  Pontefici  preifo  S.  Pietro,  con  un  ampio ^(,"^„/^'' 
e  vago  Giardino ,   cinto  di  mura  e  torti  a  gujfa  d*  una  Città,  e  Tom.  n. 
un  altro  in   Montefiafcone  .  Rinovò  egli  quafi  tutta   la  Bafilica '^'■' '''^"• 
Vaticana  .   L'  Epitafio  fuo  fi  legge  nelk  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefco  Pipino  (d).    Ma  reftò  aggravata  la  di  iui  memoria" dalla ^4)^2^2 
foverchia   anfietà   d'  iagrandire  ,    ed  .arricchire  ì  proprj  parenti.  jon(,n,„/:"* 
Spogliò  di  varie  Terre  i  Nobili,   (*)  e  maffimàinente  di  Soria- ^'""-  «• 
no  i   fuoi  Signori,    imputati   d'  erefia  ,    per  inveflirne  i  proprj  («') jwwi 
Nipoti .    Tolte  alla  Chiefa  Caftello  Santo  Agnolo ,   e  diello    ad  MaUfpin. 
Orfo  fuo  Nipote' ..  Creò  piì»  Cardinali  fuoi  parenti  5  e  Bertòldo  "v- "**■ 
Orfinb  fuo  Fratello',    Conte  della  Romagna.   Faceva  eleggere 
tutti  i  fuoi  congiunti  per  ;Podeftà  in  varie  Città.   Fu  anche  dar-* 
*o  »  (/)  che  le  grandiofe  fue  fabbriche  furono  fatte  col  danaro.-.  _     .. 
raccolto  dalie  Decime ,  ordinate   in  ibccorfo  di  Terra  fanta  ,  e  Pipìnu^ciui 
ch'egH  fegretamente  aveiTe  mano  nel  trattato  centra  del  Re  Car- 
lo per  ia  cibellion  di  Sicilia ,.  ficcome  appreflb  :  diremo.  Ma  il 
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filo  pihgran  progetto  dinovitì  (  té  pure  è  veto)  fa  qatllo,  di 
(«ìPtoZofn.  cui  dicono  (a),  eh'  égli  trattò  col  Re  Ridolfo,  Cioè  di  foimar 
Sc'T^'T'f. iwattto  Regni  del  Romano  Imperio .  11  primo  era  miello  della 
Kir.  itjìc  Germanie^,  eh*  dovea  paflate  in  tetaegio  a  tutti  i  dilcendeoti  d' 
w";""  '  ^°  Ridolfo  Re  de'  Romani .  Il  fecondo  il  Regna  Viennefe ,  o  fia 
«toX'.  «■  Arelaienfe  ,  che  abbracciava  il  Delfinato  e  parte  dell'antica  Bot. 
tU.  gogna.  Quello  dovea  .eflere  dotale  di  C/enim^d  Figliuola  d' dio 

Re  Ridolfo ,  maritata  dipoi  con  Carlo  Martello  Nipote  dì  Cor/) 
Re  di  Sicilia  ,  e  de'  fuoi  discendenti .  Il  terzo  della  Tafcana ,  i 
il  quarto  della  Lombardia  :  i  quai  due  ultimi  Regni  egli  mediava 
di  conferite  a  i  fuoi  Nipoti  Ocfini .  Quello  Pontefice ,  che  facea 
tremar  tutti ,  s'  era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano ,  ed  avea  pollo  dipoi  per  fuo  Vicario  in  quell'U- 
fiiio  Oifo  fue  Nipote.  Ma  appena  s'intefe  lacerteiza  difoaiMr- 
A'c.iii  ilf.»  (*).  che  gli  Annibaldefchi ,  Famiglia  potente  in  Roma,  fi 
p.  ».  Tom.  j.  follevarono  co  i  loro  aderenti ,  e  vollero  per  forza  aver  parte  nel 
*"•  '"'"■  Senatorato ,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori ,  1'  «no 
Orfmo,  e  1'  altro  Annibaldefco  ,  folto  il  governo  de'  quali  fucte- 
ttsion  i€  ^^°^^  pofcia  molti  omìcid] ,  dilfenlioni ,  e  malanni  ;  e  tutti  quelU 
RtgmTùì impuniti .  Parimente  allora  il  Popolo  di  Viterbo  difcacciè  vei^o- 
M)  tk,mU.  gnofamente  dalla  fuà  Podeftetia  Orfo  degli  Otfioi ,   Klpote  iA 
fr*      defunto  Papa  i  e  pafeò  all'affedio  di  un  Caftello.   Ma  venute  il 
Rtr.ttaiu,    Conte^  Bettolio  conaHài  foldatefche  ,  e  con  quelle  ancora  diTo- 
Siti*'»"'  ^  '  ''  ^'"  *'"*  ^"*  gambe;  e  prefe  molti  uomini ,  e  tutte  le  lo» 
Jt^Bot^nd,  ttnde.  Durò  poi  la  vacanza  del  Ponrificato  quali  fei  Mefi. 
{l)Mtiaor,       In  quell'Anno,    a -mio  credere,  accaddero  le  diigrazie  delia 
f'Ilf'f^^  Città  dì  FaeBzaj  e  non  gii  nelfeguente,  come  ha  il  $igoDÌo(0 
juiu.        (fé  pure  lòn  di  hn,  é.taan^unte  fatte  a  lui,  le  memorie  di ^u<- 
^ì/àfa!"*'  tempi)  e  come  là  Crojirca  Mifoella  di  Bobena  (</),  edopo 
tinti/'.   "    efla  il  Ghirardaceì '(:£ ). ,  il:  quale,  imbrogliò  la  Seoria  fua  condii- 
Tom,  II.      ferire  fino  ad  efib  Anno  tzSi.  la-ripàtriazìone  de'  Lambeftatti,  e 
fSc"»:J<.'*  '""'  feconda  cacciata .  Seguito  io  qu)  l'Autore  della  CroniM 
Parmitfr     di  Reggio  (-O-y  che  fiorìva-in  quelli  tempi ,  e  lia  Cronica  antica 
«°r&K    <liModena(r),-di.Paima  (i)  e  l'Eftenfe  (  i  ) ,  e -la  Bolognefe  di 
(  ì)  c«™»l<.  Matte*  jGtiffimì  (  i  )  .  Per  aitéftato.  di  tali  .Scrittoti ,   Tibaldell» 
Eli"fi       da  Faenza  della  Caia  ndjde  de'  Zambtafi,  ma  fpurio  ,  effendo 
IX'.'     '  malcontento  de'  Lambertazzi  rìfugiarì  in  Faenza  (  dicono  a  cagio- 
(k)  Màuh.  ne  di  una  porchetta  a  lui  rubata  )  fi  mìfe  in  penfiéto  di  ftetininat^ 
Tm'^'ì''    ''•  Gon  quello  mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò  co  i  Gttemii 
rZ'iuÌìc-  di  tradite  ]a.pairia,.  e  di  darne  tor». la  tenuu.  In  fatti  «AianotK 
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ebbe  maniera  il  traditore  di  ^prir  una  Porta ,  per  cui  entrato J'e- 
iercito  Bólognéfe  e  Ravegnano  s' impadronì  della  Piazza ,  e  poi  tì 
diede  alla  caccia  di  que'  Lambertazzi ,  che  iì  trovavano  nella  Cit- 
tà ,  giacché  un'  altc^^^parte.  d' effi  era  colla  metà  del  Popolo  di  Faen- 
za all'  afledio  di  un  Caftello  .  Molti  ne  furono  uccifi ,  altri  prefì, 
ed  ikn  ebbero   la'  fortuna  di  falvariì  colla  fuga.  MolTero  le  lor 
milizie  in  tal  congiuntura  i  Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenelì, 
per  dar  braccio  a  i  Geremii  Guelfì  loro  collegati ,  ed  arrivati  ad 
Imola  vi  fi  fermarono  parecchi  giorni ,  finché  i  Bolognefi  aveffe- 
ro  ben  aflìcurata  la  lor  conquida  dì  Faenza.  L'iniquo  Tibaldel- 
JO)  cacciato  per  queflo  da  Dante  nell' Inferno,  ebbe  per  ricom- 
penfa  la  Nobiltà  di  Bologna  ,  e  var]  privilegi }   ma  Dio  fra  due 
anni  il  chiamò  al  fuo  tribunale  nella  battaglia  diForlì.  Se  credia- 
mo al  Ghirardacci ,  il  proditorio  acquifto  di  Faenza  feguì  nella  not- 
te antecedente  aldi  14.  d'Agofto,  e  per  quefto  si  egli,  come  gli 
aJtri  Storici  Bolognefi  ,  afleritcono  iftituito  il  pubblico  fpettacolo  , 
che  tuttavia  dura  t  della  Porchetta  nella  fefta  di  San  Bartolomeo. 
Ma  farebbe  prima  da  accertar  bene ,  fé  nel  dì  fuddetto  accadef- 
fe  la  prefa  di  Faenza  '.    Nella  Cronica  di  Parma ,  di  Reggio  ^  e 
neU*  Eftenfe  vìen  i^ueila  riferita  al  dì  dieci  di  Novembre .  Matteo 
Griffoni  la  mette  nel  dì  13.  di  Dicembre.  In  queft* Anno  ancora 
GuUq  Conte  di  Montefeltro  s'impadronì  di.Sinigaglia  per  tradimen- 
to, e  vi  uccìfc  barbaramente  circa  mille  e  cinquecento  perfone 
(a)  .Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte  Ghibellina  nel  Mefe  diSet-  (a)  Ga^au 
tembre  .  In  queft'Anno  Guglielmo  Marche/e  dì  Monferrato  co  i  Mi-  KegU^Um* 
hneù  ,  ed  ahri  collegati ,  andò  a  dare  il  guaito  al  territorio  dì  «J. 
Lodi.  Il  perchè  1  Parmigiani  e  Reggiani  colla  lor  cavalleria  e  fan- 
teria G  portarono  ìn  foccorfo  de'Torriani,  e  dì  quella  Città.  Fu 
guerra  eziandio  nell*  Anno  prefente  fra  ì  Padovani  e  Veroneiì .  In 
aiuto  de'  primi  marciò  Obi^^o  Marchefe  d' Elle ,  Signor  dì  Ferrara. 
Scrive  uno  Storico  dì  Padova  eflère  ftato  sì  magnifico  il  carriag- 
;ìo  d' effi  Padovani ,  che  occupava  lo  fpazìo  di  quindici  miglia, 
.a   credo  una  fpampanata .    Ma  con  un  tratuto  dì  pace  fi  mife 
fine  a  tutte  le  oflìlità.  Avendo  Jac9po  Contareno  Doge  di  Vene- 
zia ,  per  U  fua  troppo  avanzata  età  rinunziato  at  governo,  (é)(b)i>4i)M 
renne  fu0ituìto  in  luo  luogo  GUvaaai  Dandolo .  To^Hè», 
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Anno  di  Cristo  mccLxxxi.  Indizione  IX» 
di  Martino   IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  9. 

Giacche'  non  era  riufcito  a  Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleg- 
gere a  medo  Tuo  un  Romano  Pontefice  nella  precedente  va< 
canza  della  fanta  Sede  :  del  che  .egli  s' era  trovato  molto  male  : 
tanto  itudio  mire  quella  volta,  che  ottenne  l'intento  fuo.  Ado- 
però ìnfìn  le  violenze  j  imperciocché  non  efiendo  allora  chiufo  il 
Conclave  ,  perchè  era  Hata  abolita   la  collituzione  di  Gregorio  X. 
ed 'opponendoti  a-  tutto  potere  due  Cardinali  della  Cafa  Oriìna, 
t  \  Si    d    ^^°^  Matteo  Roffo  ,  e  Giordano  ,  acciocché  non  fi  eleggeffe  un  Fi' 
bJm^I/p'p^  Franzefe:  (a)  il  Re  Carlo  mo0e  il  Popolo  di  Viierbo ,  dove 
Giwaani  frano  ì  Cardinali,  e  Riccardo  degli  Annibalderchì  Signore  della 
^'«ry'ffjW.  Città  medefìma  ,  a  rinferrare  in  una  camera  que'  due  Cardinali, 
M/Mt. Ecei. coi  pretefto  che  ìmpediflero  l'elezione.   V  aggiunfero  pofda  U 
^*;_^^^"^'''?|  terzo  ,   cioè   Latino  ■  Cardinale  ,    Vefcovo   d'-Oftia,  Nipote  anch' 
ChroVi^ &" effo  del  defunto  Niccolò  III,  e  li  riduflero  a  pane  ed  acqua,  di 
*iii.  modo  che  volere  o  non  volere  j  convenne,  che  ì  Cardinali  Ita- 

liani concorrelTero  ad  eleggere  quel  Papa  ,'che  piacque  al  Re  Carlo, 
•  cioè  un  Papa  Franzefe  .  Fu  non  fenza  ragione  creduto  ,  che  le 
dtfgrazie  fopravenute  poco  apprefib  al  meoefìmo  Re  ,  fodero  un 

f  alligo  della  mano  di  Dìo  centra  chi  s\  fconciamente  s'  abufifva 
ella  potenza  fua  in  danno  e  fcandalo  della  Chìefa .  Videfi  dun- 
que alzato  fulla  Sede  di  S.  Pietro  nel  dì  iz.  di  Febbraio  Simone 
Cardinale  dì  Santa  Cecilia,  Franzefe  di  nazione,  perchè  nato  a 
Mompinc'e  in  Brìé  ,  ma  chiamato  da  gì'  Italiani  Turonenfe,  per- 
chè, era  Aato  Canonico  e  Teforiere  della  Chiefa  di  S.  Mattino  di 
Tours.  Egli  prefe  il  nome  di  Martino  iV.   tuttoché  fecondo  il 
retto  parlare  iì  dovefle  nominar  folamente  Martino  Secondo.  Non 
mancò  egli  di  far  fubito  conofeere  T  ecceffiva  gratitudine  fua  al 
Re  Carlo,  con  ilbofar  come  fuoì  proprj  tutti  i  di   lui  iriterc£. 
Manmi iv"^^^  nondimeno  delle  prime  fue  imprefe  fu  di  ritirarfi  ad  Orrie* 
p.L  bun.'s.to ,  e  di  fcoinunìcar  que'  Vitetbefì ,  che  aveano  ufàta  violenza  a 
Jo'tH^u!!''  ^  Cardinali,  e   di.fottoporre   all'  Interdetto  la  .Città  medefima. 
ciironic.  "Pofcia  ottenne  efTo  Papa  da  i  Romani  il  grado  di  Senator  perpe- 
Ptoiemtiu    tuo  con  facoltà  di  fuftituire  ;  e  pofevi  in  tuo  luogo  il  Re  Carlo, 
Tomf\i.    creandolo  di  nuovo  Senatore  di  Roma  ,  fenza  far  cafo  della  Co- 
ittr.' jtaìii,  ftituzione  contraria  di  Niccolò  IH.  (6)  Non  foleva  mettere  Ufi- 
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zialfl  a  Governatore  nelle  Città  dello  Stato  Ecclelìaillco  ,  che 
non  foffe  prefo  dalla  Cafa  e  Famigtia  del  medefimo  Re  Carlo . 
Parimente  ad  iftanza  d'effo  Re,  che  meditava  di  portar  le  fue 
armi  contro  airimperador  di  Coftantinopolì ,  fcomunicò  l' Impe- 
rador  Greco  Michele  Paleologo  :  il  che  tornò  in  danno  graviflimo 
non  meno  del  Re,  che  della  Chiefa  fteflà.  £  veramente  dì  gran- 
di preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia 
per  invadere  l'Imperio  Greco  ;  fors'  anche  avrebbe  egli  cfeguita 
con  buon  fucceflb  così  vafta  imprefa ,  fé  non  li  foffe  da  qui  a  non 
molto  attaccato  il  fuoco  alla  cafa  propria;  de!  che  parUrémoaU* 
Anno  feguentc. 

Nel  verno  di  quell'Anno  s'inviò  Guglielmo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato con  Beatrice  fua  Moglie  alla  volta  della  Spagna ,  per  vì- 
fìtare  Alfonfo  Re  di  Caftiglia  Suocero  Tuo.  (a)  Per  iflrada  fu  ri-(»)  Seinioi 
tenuto  prigione  da  Tommafo  Co^te  di  Savoia  Tuo  Cognato ,  per-  ^  ^e/Afo«- 
chè   Fratello  della  prima  Tua    Moglie.  Se  volle  liberarfi  ,  fu  co- fi^M»,T.33. 
ftretto  a  far  ceffione  delle  ragioni  fue  fopra  Tcwino,  Colegno  ^R'r.luik. 
Pianezza,  ed    altre  Terre;  ed  anche   di  pagar  Tei  mila  lire  di 
Bifanti ,  COR  dare   oftaggi   per   quefto .  Andoflene  dipoi  in  Ifpa- 

fna,  dove  iìnl  di  vivere   là  fìia  Moglie  Beatrice,   e  fervilo  da 
uè  Galee  Genoveiì  fé  ne  tornò  in  Italia,  fece  menando  cinque- 
cento cavalieri  Spagnuoli ,   cento  bateftrìeri ,  e  buone  fomme  dì 
danaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe 
tutta  ritalia  all'ubbidienza  di  lui.  El&ndo  venuto  a  Lodi  ^  ^  )  (t>)  Cono /jf. 
Raimondo  dalla  Torre   Patriarca  d' Aquileia  con  cinquecento   uo-*^*^""' 
mìni  d'arme  Furiani,  iì  unirono  co  i  Torrìanì  i  Cremone^  ,  ed 
altri  Popoh  della  lor  fazione ,  ed  ufciti  in  campagna  andarono  nel 
Contado  di   Milano,   per  pr-endere  il  Borgo  di   Vavrio .   Allora 
anche  i   Mìlanelì  con  grande  sforzo  dì    loro  genti ,  e  con  aiu- 
ti   de' lor  Collegati  cavalcarono   per  impedire  i  difegni  de'Tor- 
riani.  Che  in   quefto   efercito  fofle    anche  iì   Marchete  di  Mon- 
ferrato ,  lo  ailerifcono  gli  Storici  Milaneiì  (e),  e  il  Ventura  nel-f^\  jnnaitt 
la  Storia  d'Adi  (^)-.  Dalla  Cronica  di    Parma  pare  che  fi  x'xqsl- MtdioUn. 
vi,   che  nò.   Comunque   fia,  neUdì  2j.  di  Maggio,  fefta  di  S.  ^°"-^^'^-. 
Dionifio  Arcivefcovo  di   Milano  , «fi  affrontarono  quefte  due  Ar-(d)VMwra 
mate,    («)   e   fi  fece    un    ortinato   e  (anguinofb  fatto  d'armi.  "r.>j?<n/: 
Rimafero   fconfitti  i  Ternani  j  vi  perde   la  vita  il  valorofo  Caf  J""*  j^j^^ 
Jbn  dalla   Torre  col  Podeftà  di   Lodi ,  Scorta  dalla  Porta  Parmi-  (e)  Chnaìe. 
giano;  ed  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a  Milano,  moitif- J*™''""'' 
Itjni  furono  i  morti  nel  campo,   e  gli  annegati  nel  Fiume  Ad-  i,7.ìuùt. 
Tomo  yiL  E  e  da , 
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da.   Raimondo  dalla    Torre  intefa  quefta  disavventura,  col  capo 
baffo  fé  ne  tornò  ad  Aquileia.  abbiamo  dalla  Cronica  dì  Par- 
(«)  ct.ronU.  ma  (a),   che  il  Tuddetto  Marchefe  Guglielmo  (ìccome  Capitano 
''^^y'^'"' de'Milanefi,  colla  gente  e  col  Carroccio  dì  quel  Comune,  ei 
*■    ''  "  ''  Vercelleiì ,  Novarefi ,  Tortonefi ,   ed   Aleffandrini  fi  accamparo- 
no dipoi  a  Santa  Critlina  fènza  ufcire    del  lor  territorio.   Eralì 
tenuto  in  Parma  nel  precedente  Agoflo  un  Parlamento  delle  Cit- 
tà Guelfe,  in  cui  s'  era  rifoluto  dì  dar  foccorfo  a  Lodi,  occorren- 
done  il  bifogno .  Quefto  venne }  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  ruggine  fra  i  Parmigiani  e  Cremonefi ,  per  avere  l'uà 
Popolo  all'altro   tanti  anni  prima  tolto  il   Carroccio,  iì  deter- 
minò di  ^rne  la   vicendevol   reftituzione .  Quello  di  Parma  eia 
chiamato  Regoglio  (  credo  che  fia  in  vece  di  Orgoglio  )  e  quel- 
lo  de'  Cremonefì   u   appellava    Galardo .    Nella    Cronica  Efteafe 
(bl  CAroflic.  (^)  quello  de'Cremonefi  è  chiamato   Berrà ^  e  quefto  nome ,  o 
£/«/: r. ./.  pur  di  Berta^^uola  gli  vien  anche  dato  da  Antonio   Campi  (e). 
fc)cJ^uk  ^^  dunque  fatto  il  cambio  di  quefti  Carrocci  con  indicibil  gau- 
di  Crtmoné'  àio  ói  amendue  le  Città  nel  dì  6.   di  Settembre.   L'autore  cella 
fuddetta  Cronica  Eflenfe ,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  quello  fatto,  fra  l'altre  cofe  fcrive,  che  il  Podelti 
di  Modena  in   perfona  fi  portò  con    alTai  altri  Nobili  a  Parma, 
per  maggiormente  condecorar  quella  funzione  :  il  che  ci  dà  a  co- 
itofcere,    quai  foflero  i  coftumì  e  i  genj  di  quefti    tempi.  Ciò 
fatto  ì  Parmigiani  con  rutta  la  lor  cavalleria  e  fanteria  marcia- 
rono in    aiuto  di  Lodi ,  e  fi  andarono  a  pofiare    fulla  riva  dell 
Adda  in  una   Terra  chiamata  Grotta.   Lungi  dì   là  un  miglio  fi 
accamparono  i  Cremonefi  a  Pizzighittone  con  tutte  le  toi  forze. 
Cento  uomini  d'armi  v'andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  fé- 
cento  pedoni  da  Modena;  e  cinquanta  dal  Marchefe  d'Eftevifa- 
rono  fpeditì.  Diede  bensi  l'efercito  Milanefe  aflàiffimo  danno  al 
didretto  di  Lodi,  ma  fenza  fare  di  piilì  e  gli  convenne  tornare 
indietro  con  perdita  di  molli  uomini  e  cavalli.  Nel  feguente  Di- 
cembre Buofo  da  Doara  (  non  so  fé  Figliuolo  o  Nipote  dell'altro, 
che  fiorì  circa  il  1260.  o  pure  lo  fteflb  )  entrò  con  quattrocento 
cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema,  e  cominciò  la  guerra  conta 
di  Cremona.  Per  quefta  novità  i  Piacentini,  Parmigiani,  e  Bref- 
ciani  con  poffente  milizia  corfero  di  nuovo  a  foftener  Cretnona. 
La  Cronica  di  Parma  parla  di  quello  folamente  all'Anno  feguen- 
te . 
Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  IIL  erano  fiate  da  pa- 
dre 
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dre  nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  GhibeUinì . 
Diverfe  ben  furono  ie  maiQnid  di  Marano  ly.  cioè  di  un  Ponte- 
fice, che  C\  lafciava  menare  pel  naf<i  come  fua  creatura  da  Car- 
lo He  dì  Sicilia  ,  il  quale  non  potea  patire  i  Ghibellini  fautori 
dell'Imperio.  Eranfi  ridotti  in  r orli  tutti,  per  così  dire,  i  GhU 
bellini  della  Romagna  ,  sbanditi  dalle  loro  Città  .  Contra  di  que- 
ili  il  Papa  e  il  Re  Carlo  fecero  preparamento  grande  d*  armi  (a)  chron. 
neir  Anno  prefente  (a)  ;  e  tanto  più  perchè  Guido  Conte  dì  Mon-  'i^"^'"- 
tefeltro.  Capitano  di  Forlì,  nel  Marzo  ed  Aprile  avca  fatto  del- ;in..'y"«,. 
le  fcorrerie  fino  a  Durbeco ,  e  alle  porte  di  Faenza ,  dove  fe- 
condo gli  Annali  di  Modena  (^)  ,  diede  una  Ipelazzata  ai  Guel-  (>>)  ''"i^' 
fi;  e  pofcia  era  paflato  nel  Maggio  fui  Ravegnano,  fpogHando„-^^_  "' 
e  bruciando  lènza  oppofizione  alcuna  que'paefii.  Airavvifo  Aeìiom.  «. 
formidabil  temporale  ,  che  fi  difponeva  contra  di  loro,  il  Comu-*"-  '"'''• 
ne  dì  Forlì  ,  e  la  parte  de'  Lambertazzì ,  fpedirono  Ambafcìato- 
ri  fupplichevoli  alla  Corte  Pontificia  ,  dimorante  allora  in  Orvie< 
to  col  Re  Carlo ,  e  con  gli  Ambafcìatori  della  parte  contraria , 
cioè  de'Geremii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  fiirono  mal  veduti,  e 
mal  ricevuti ,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere  né  giuftizia  né 
mifericordìa  dal  Papa ,  e  vìtuperofamente  rigettati ,  forza  fu  che 
(é  ne  ritornalfero  come  dìfperati  a  cafa,  con  aver  gìttati  i  paflì 
al  vento .  In  que^ì  tempi  effo  Pontefice  creò  Conte  della  Roma- 
gna Giovanni  tC  Eppa ,  o  fiad' Appiano  de  Pà  Franzefe ,  Con- 
igliere del  Re  Carlo .  Coftui  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e 
dal  Re,  venne  a  Bologna  con  ordine  dì  far  afpia  guerra  a  For- 
lì e  a  tutti  i  Ghibellini  ;  e  nel  mefe  dì  Giugno  co  i  Popoli  di 
Bologna,  Imola,  e  Faenza  pa&ò  oililmente  fui  diilretto  di  For- 
lì, facendo  precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  Conte 
Guido  e  ai  Lambertazzì  d'andarfene  con  Dio.  Dopo  di  che 
avendo  feco  un'ìmmenfa  quantità  di  guadatoti,  fece  in  più  vol- 
te quanto  danno  potè  al  territorio  Forlìvefe,  congiugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  dì  più  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido, fi  con- 
tenne fempre  con  riguardo  .  Fulminò  il  Papa  contra  de*  Forlive- 
fi  le  fcomuniche  più  here  ,  e  pofe  V  Interdetto  alla  Città  con 
farne  ufcire  tutti  gli  Ecclefiaftìci sì  Secolari  che  Regolari;  e  for- 
fè per  la  prima  volta  fi  cominciò  ^ad  udire  quella  deteftabii  in- 
venzione dì  gafligo  e  pena ,  cioè  che  anche  fuori  dello  Stato 
Ecclefiaflico  fofiiero  confifcatì  in  favore  del  Papa  tutti  i  beni 
e  le  robe  de'Forlivefi:  gailigo ,  che  cadeva  ancora  fopra  gl'ìn- 
jiocenti  mercatanti ,  e.  iopra  coloro  eziandio ,  che  per  non  par- 
Ee    z  tici- 
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xicipar    di  quelle  brighe  s'erano    ritirati  altrove,  né  avCano  par' 
te  alcuna  ne  gli  affari  del  governo  di  Forlì.  L'Autore  della  Cro- 
nica di   Parma  fcrive ,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella    Cic- 
tà  la  fcomunica  contra  chiunque  aveffe  roba  di  alcun  Foriivefe, 
e  non  la  rivelafle  a  i  Nuntj  del    Papa,     fotte   pena   di   pagare 
del  proprio ,  e  di  Jion  effere  affoluto  né  in  vita  né  in  morte .  In 
Parma  piii  di    tre  mila   lire  lì  ritrovarono  ,    che  furono  perciò 
confegnate  a  i  Deputati  Pontifìzj.  Veggalì   un  poco,  che  Arani 
frutti  produfle  la    barbarie  ed  ignoranza  di  quéÀi    Secoli.    Fece 
{àYCéffitri     in  queft' Anno  Lega  coi    Veneziani  (a)   Carlo   Re    di    Sicilia, 
v*nnai.  Gè-  fìfofuto  di  far  la  guerra  a  Michele  PaUologo  Imperador    de'  Gre- 
Tom  tf.  "    ci  '  per  la  quale  imprefa  feguicava  ad   ammanire    una   ftermina- 
Rei.tuiic.    ta  copia  di  Galee  ^  ufcieri,  ed  altre  cofe  neceflarie.   Non  poche 
iftanze  ebbero  ancora  da  lui  i  Genovefi  per     entrare    in  lega  , 
venendo  loro  elibita  una  parte  del  conquido  ^  ma  fé  ne  fcufaro- 
no ,  fìccome  affai  conofcenti,  dì    che  pelo  fofle  quel  Regnante; 
anzi   fpedìrono  una  Galea  appoAa  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò ,  che  il  macchinava    contra    di  lui  . 
^ììlnt'i^       I    Lucchesi  in  queft' Anno   (i)  fecero    ofte  contra  di   Pe- 
Annàiiiiu  fcia,  la   ptcfero ,  e   il  pazzo  furor  de'foldati  la  riduffe  in  cene- 
*^'"*-^^      re.  Tutto  ciò   avvenne,   per  quanto  fa  creduto,  perchè  il   Po- 
Rtr.  itatit.  polo  di  quelIa  Terra  iì  era    fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Mi- 
dolfo  y    a  cui  fi  pretendea,  che    non    aveffe  a  fottometterfi ,     fé 
prima  non  compariva  là  conferma  di   lui  fatta    dal    Papa:     tutti 
pretefti  inventati  da  i  Guelfi  ;    imperciocché    per    atteftato      del 
(ORaj-fltfW. Rinaldi  (e),  Papa  Martino  con  fue    Lettere,    date    in    Orvieto 
Aim.E.K.    i^^i  jj  j,_    ji  Maggio  dell'Anno  corrente,  e  rapportate  dalme- 
defimo  Annalifta  ,  avea  fcritto  a  tutte   le  Città    e  Baroni    della 
Tofcana ,  che  rico no fce fiero  per  Minìftri  del  Re  Ridolfo   il    Ve- 
scovo Gurcenfe ,  e  Ridolfo  Cancelliere ,  da    lui  fpediti    per   fuoi 
(dì  /«««.  ^**^^''j  *"  Toscana.  Ma  fappiamo  da    Giachetto  Malafpina    (</), 
MJafpma  '  cHe  verifimilmente  per  fegrete  infinuazioni  del     Re  Carlo ,    tiìu* 
^■"^-   .     na  delle  Città  dì  quella  Provincia ,  da  Pifa  e  Santo    Miniato  in 
fiiiMù.      fuora ,  volle  preftar  fedeltà  ed  ubbidienza  a  gli  Ufizìali  del  Re 
Ridolfo:  laonde  il  Vicario  de!  Re  Ridolfo  fi  ritirò  colle  fue  mas- 
nade in  efia  Terra  di  Santo  Miniato  ,  condennò  i    Popoli    difub< 
bidientì ,  e  cominciò  guerra  contra  de' Fiorentini  e  Lucchefì  ;  ma 
con    sì  pQcofrutro,  che  da  lì  a  non  molto  fé  n'andò    con  Dio, 
e  tornofiene  come  beffato  in  Germania.   Veggafi    ora,    fé    erano 
tutte  frodi,  ficcome  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allorché   £ 
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fece  dichiarar  Vicario  della  Tofcana  da  Papa  Clemente    IV.  con 
piomeiTa  di  rìtìraiiì,  creato  che  foiTe  un  Re  de'Romani  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x. 
di  M  A  R  T  I  N  o  IV.  Papa  x. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  i  o. 

CELEBRE  fu  in  queft'Anno   il  Vefpro  Siciliano ,  celebre  T  ot- 
duura  di  quella  si  ftrepitefa  rivolozione  ,  Con  verga  di  fer- 
ro governava  il  Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  .Da  nuo- 
vi Da£j ,  gabelle,  taglie,  e  confifchi  erano    al  fonuno  aggravati 
que' Popoli,  La  fuperbia  de'Franzeiì  ogni  di  più  crefceva  ;  infop- 
portabile  era  la  loro  incoatinenza,  e  la  violenza  fatta  alle  donne. 
Di  quefti'difordini    partano  tutti  gli  Scrittori  d'allora  (a  ), ed  an- 'a)  SartA»^ 
che  i  più  parziali  della  nazion  Franzefe  .    Più  volte  i  mi  feri  Sici- '^^  l'' -'^"" 
liani  ricorfero  a  ì  Papi  per  rimedio,  rapprefentando  loro,  che  h%ji[  sicOL 
fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e  un  Paftoreaque' popoli, '-"a-  »j-, 
e  loro  avea  dato  un  Tiranno  e  un  Lupo.  E  ben  fi  leggono  b^  gli  ^^j^^''^'. 
Annali  Ecclefialhci  (i)  i  buoni  ufizj  ,  che  più  volte  lecero  i  Ro-  L/pina. 
mani  Pontefici  in  favore  e  foUievo  d' eflì  Popoli  ;  con  efortare    il  j^l^V^'^ 
Re  Carlo  a  Igravatli,  e  a  guadagnarfì  il  loro   affetto  e   non  già(b)R:^ù> 
1'  odio  .  Ma  Carlo  nlun  conto  faceva  di  si  fatte  efortazioni ,  e  col-  «'"»  AnnaL 
la  febbre  addoflb  de'Conquiftatorì  ad  altro  non  attendeva,  che    "'-'^ 
a  raunar  moneta  e  gente ,  per  far  colle  miferìe  del  fuo  Popolo,  fé 
gli  riufciva ,  miferi  anche  gli  altri   popoli .     Ora    accadde  ,  che 
Giovanni  da  Procida^  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil' accor- 
tezza ,  Letterato  ,  e  fpezialtnentc  peritìffimo  della    Medicina  ,  en- 
trò in  penfi^ro  di  guarire  anche  i  mali  politici  della  Sicilia .   Era       -^ 
egli  flato  cariffirao  a  Federigo  lì.  Augufto ,  e  al  Re  Manfredi -^eà 
appunto  per  quello  fuo  attaccamento  alla  Cafa  di  Suevia  gli  era- 
no flati  x:oniìfcati  tutti  Ì  fuoi  beni  dal    Re   Carlo.  Ritìratofi  egli 
in  Aragona  ,  cominciò  ad  incitare  il    Re    Pietro  e  la  Hegina    Co- 
Jian^  iua  Moglie,  Figliuola  del  fu   Re    Manfredi y  alta   conquifta 
cJel  Regno  Siciliano,  e  a  far  valere  le  ragioni- della  Caia  diSue- 
via  ,  unico  rampollo  dì  cui  era  reflata  efia  Regina  Coflanza  .  Ma 
perchè  a  si  grande  ìmprefa,  e  contradel  Re  Carlo  Principe   belli- 
coiìllìmoe  di  aka  potenza  ,  non  baflavano  punto  le  forze  del  Re 
Pietro,  per  mancanza  maifimamente  del /àc  totumòtWe    guerre > 
cioè  della  pecunia  :  Giovanni  diì  Precida  allunie  egli  di  prowede- 
Tomo  VII,  Ee    3  re  a 
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re  a  tutto.  Parso  pertanto  traveftito  in  Sicilia,  e  vi  trovò  difpo^ 
tìi  gli  animi  a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpiratte. 
Andò   a  Coftantinopoli ,  fece  toccar    con  mano  all'  Auguiio  Pa- 
Uologo  ,  che  non  v'era  altro  mezzo  da  falvarlo  dalla  potenza  del 
Re  Carlo ,  che  il  fargli  nafcere  la  guerra  in  cafa  ;  e  che  contri* 
buendo  egli  un   poiTente  foccorfo  di  danaro  ,  a    Pietro  i  Atipm 
dava  l'animo  di  far  calare  gli  ambiziofì  penfìeri  al  Re  di  Sicilia. 
Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Precida  alla  Corte   Pontifìcia  ,  e  in 
una  fegreta   udienza  trovò  Papa  Niccolò     HI.  nemico  del  Re  Car. 
lo,  e  pronto   anch^  effo  a    contribuire   pel    di  lui  abbaiTamento. 
Portate  quelle  dirpolìzioni  in  Aragona  ,  e  inlìeme  un  buon  riafot- 
%o  dì  monetarii  Re  Pietro  lì  diede  a -far  gran  leva  di  gente,  e  a 
preparar  navi  per  una     fpedizione    importante,  con  far  villa  di 
(t^Gi4Cj{t(M  voler  paflare  in  Affrica  contra  de'Saraceni  (a  )  .  Informato  di  que- 
^""oSliani  ^°  armamento  il  Be  Cado  da  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo-    j 
F'U^Ti"?.  te  ,  fece  che  Papa  Martino  If^.  fpedifle  perfona  appofta  per  inda-    i 
*./tf.  fr/^j.  gar ,  quali  mire  avefle  il  Re  Pietro,    e  per  comandargli  di  non 
condurre  le   fue  armi  contra  di  alcun  Prìncipe  Cattolico .  Pietro,    , 
il  più  accorto  di  quanti  allora  regnalTero  nella    Crìflianità,  noi 
volle  fcoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava,     anzi   rirpofe,  che  (t 
l'una    delle  fue  mani  lapendolo  lo  rìvelafle    alF  altra,  fubito  la 
mozzerebbe.  E  con  belle  parole  rimandò  il   MelTo  al  Papa .  Mi 
il  Re  Carlo,  che  molto  fé  fteiTo,  poco  o  nulla  Aimava  ilRed'A- 
ragona ,  dopo  aver  detto   per  difpetto  al  Papa  :  Non  vi  d:ffÌo, 
che  Pietro   ^Aragona  è  uno  fellone   briccone?    li    addormentò,    "» 
cercò  p)ii  oltre  di  lui,  fenza  ricordarli  dì  quel  proverbio:  St  » 
vien   detto  ,    che  hai  perduto  il  najo ,  mettivi   la  mano  . 
.  Benché' foffe  mancato  dì  vita  il  Pontefice    Niccolò    l'I-   *"' 
«.V   B    .   quale,  più  che  fopra  altri .  fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanW, 
loia  dt  A^M-pure  cotanto  tu  animato  e  coniorraro  da  Giovanni  da  rrociaa,e 
My?-.-  7.  *7.  da  i  fegreti  impuliì  de'Siciliani ,  che  diede  le   vele   al   vento,  e 
jv'«'.  ?^«i' P'''*°  '"  Affrica  verfo   h  Città  di  Bona,  cominciando  quivi  U 
axii  Cht  Si  guerra  conerà  de' Morì  colla  pref<i  di  Ancolla,  per  afpettare,    "^ 
tni.tp.98.^  Siciliani  dicendo  da  dovero  fi  rìvoltaffero  ■,  e  ciò  non  faccede* 
lìÀict'r.   *' do  per  tornarfene  quetamente  a  cafa .  Ora  avvenne,  che  nel  Qi 
Jorìanut   ^Q.  dì  MdTZO  dell' Anoo  prefente,  cioè  nel  Lunedì  di  Pafqua  ^ 
"  cT^ltì    Rifurrezione,  nell'ora  del  Vefpro  (  fcrivono    altri  nel  Martedì  }!• 
Annai  Gf  dcl  fuddctro  Mefe  )  i  Palermitani   prefe  l'armi  inforfero   contra 
J.^jl'-'^'deTranzefi  (i),  e  quanti  ne    trovarono,   tutti    mìfero  a  filo  "• 
met.  ittUi.  Cpidài  e  andò  sì  inaanzi  quefto  fuiore,  che  oe  pure  perdonar*'»'' 
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s  dorine  è  fanciulli ,  e  né  pare  alle  Siciliane  gravide  dì  Franze- 
fi .  Per  quefto  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  f^efpro  Sici- 
liano, Falfo  è  ,  che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia ,  e  ad  un*  ora  ftef- 
fa ,  Vuccedefie  il  macelio  de'  Franzefi .  Falfo  ,  che  i  Palermitani 
acclamaifero  torto  per  Re  loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  effi 
bensì  le  bandiere  della  Chiefa  Romana  ,  proclamando  per  loro 
Sovrano  il  Papa .  Ufcl  pofcia  in  armi  il  Popolo  di  Palermo ,  e 
tralTe  nella  fua  Lega  alcun  altro  Luogo  delta  Sicilia  .  Intanto 
Meiljna  col  più  dell' altre  Città  dell' Ifula  fì  tenne  quieta  per  of- 
fervare  ,  dove  andava  a  terminar  queAo  gran  movimento.  Ma 
non  pafsò  il  Mefe  d*  Aprile  ,  che  le  tante  ragioni  e  i  fegreti  ma- 
neggi de' Palermitani  indulTero  anche  i  Meffinelìa  ribellarli,  col- 
la morte  ed  erpulllone  di  quanti  Franzefì  fi  trovarono  in  quelle 
parti,  e  colta  .prefa  di  tutte  le  Fortezze.  Portata  la  dolorofa 
nuova  della  ribellion  dì  Palermo  al  Re  Carlo  ,  che  fecondo  il 
fuo  ibhto  dimorava  allora  in  Orvieto  alla  Corte  Pontifìcia  ,  per 
infegnare  al  Papa  fua  creatura ,  e  a  i  Cardinali  j  come  s' avea  da 
governare  il  Mondo:  non  è  da  chiedere,  s'egli  fé  ne  turbaffe  e 
crucciaffe.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  Cielo,  fu  udito  dire  (  a  ):(»)  Giown- 
JdMo  Signore ,  dappoiché  v  è  piaciuto  di  farmi  contraria  la  mia  "'  ^''-*"'' 
fortuna  ,  piacciavi  almeno ,  che  il  mio  calare  Jia  a  piccioli  poffì  ^  '  '  ^' 
Trattò  col  Papa  dì  quel  che  fi  avea  da  fare,  e  volò  tolto  a 
Napoli  -,  confolato  ,  perchè  non  s'  udiva  peranche  tumulto  alcu- 
no in  Meffina.  Ma  da  che  gìunfe  l'altro  avvìfo  ,  che  anche  i 
MefliTiefì  aveano  prefe  l'armi  contra  di  lui ,  allora  andò  nelle 
fmanie ,  ed  ordinò,  che  faceiTero  vela  verfo  di  Meflìna  le  tan- 
te Galee  e  navi  da  lui  preparate  per  aflalire  il  Greco  Imperio, 
«d  egh  col  refto  dell'Armata  di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Ca- 
labria .  Non  fi  può  predar  fede  a  Bartolomeo  da  Neocaftro  ,  che 
racconcia  avere  condotto  il  Re  -Carlo  in  quefta  fpedizione  ven- 
tiquattro mila  cavalli,  e  novanta  mila  fanti,  fenza  contare  i 
marinari,  e  cento  felTanta  Galee  ,  oltre  all'  altre  navi  da  trafpor- 
to ,  e  barche  minori.  O  è  guaito  il  fuo  teAo  ,  o  egli  amplificò 
d\  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  rifaltaife 
la  gloria  de'  fuoi  Meflìnefi  .  Giovanni  Villani  fcrive  ,  che  menò 
feco  piiS  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefchi ,  Provenzali,  ed 
Italiani;  e  fra  quefii    erano    cinquecento  ben  in  arnefe ,  inviati- 


gli daK  Comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  U- 
Icieri,  e  Legni  grofli.  Comunque  fia ,  abbiamo  di  certo,    ch'egli 
palTato  il  Faro  imprefe  fui  fine  di  Lugho   1' afTedio    di    Mefiìna, 
'    Ee    4  accom- 
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accompagnato  da  Ghirardo  ^/dnco  da  Parma ,  Cardinale ,  Vefc* 
vo  Sabinenfe ,  e  Legato  ApoAolìco .  Entrò  in  Meffina  quefto  fag- 
gio Porporato,  e  con  tale  energia  parlò  a  quel  Popolo ,  che  l'ia- 
duflè  ad  abbracciare  il  partito  della  mifericordia  fenza  afpettare 
il  furor  dell'armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le  conmziom, 
colle  quali  defìderavano  ì  Meflìneiì  di  rendere  ,  non  piacquero 
al  Re  ,  efì  diede  princìpio  alle  offefe  della  Città,  a  gli  aUalti, 
e  alle  battaglie.  1  Meffinefi  anch'elfi,  contandoli  già  tutti  pec 
morti,  iì  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale,  che  fi  rendè 
memorabile  per  tutti  i  SecoU . 

Intanto  ì  Palermitani,  conlìderando  le  ftraordinarìe  fot' 
ze  del  Re  Carlo  e  il  pericolo,  che  lor  fepraftava ,  avcaoo  fpe- 
diti  Ambafcìatori  a  Papa.  Martino  ^  chiedendogli  mifericordia. 
Furono  quelli  obbrobriofamente  rimandati  con  villane  parole. 
Anche  i  Meflìnefì,  fecondochè  abbiamo  da  Giachetto  Malafpina 
(4)  Gi«ft«r.  (  a  )  j  da  Giovanni  Villani  (Ì),  e  da  altri,  da  che  intefcro  la 
(ifl'Gwj'ifliP''^^''  ^^  ^''^"°»  tornarono  ad  implorar  la  mediaiione  del 
VAUni,  Cardinal  Legato,  per  arrenderti .  Entrò  egli  nella  Città,  e  quel 
bb.?.e.  tfj. Popolo  efibiva  la  refa,  fé  il  Re  perdonava  loro  il  misfatto,  e 
voleano  pagargli  i  tributi  ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono .  Portata  quefta  rifpofta  al  Re  Carlo  ,  e  avvalorata  dalle 
preghiere  del  Legato ,  che  accettalTe  quel  mifero  e  pentito  Po- 
polo ,  fellonefcamente  rifpofe  ,  che  lì  maravigliava  di  si  ardita 
propolìzione,  e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  lì: 
non  gli  davano  ottocento  oftaggi  a  fua  elezione  ,  per  farne  quel- 
lo che  a  lui  piacelTe  j  e  voleva  ,  che  pagaflero  colte  e  dogane, 
come  allora  fi  praticava^  altrimenti  lì  difendeflero .  Ciò  intefo 
da'  Melfineli ,  determinarono  di  voler  più  tolto  morir  tutii  col- 
la fpada  alla  mano  ,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e  tor- 
menti per  iftranì  paefi .  Ebbe  ben  poi  a  maneiarfi  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e  crudeltà.  S'egli  ufava 
della  clemenza  ,  MelTina  tornava  fua ,  e  per  le  fteffe  vie  avreb- 
be avuto  il  refto  della  Sicilia,  perchè que* Popoli  erano  allora fw; 
za  Capitani,  fenza  guarnimenii  e  forze  da  guerra.  Ma  acni 
Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  fenno.  E  Dio  appunto  per  tan» 
inumanità  ed  orgoglio  il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da 
Neocaftro  tace  quelti  trattati  dì  refa  de*  Meffinelì  ,  anzi  fcrive, 
che  il  Re  Carlo  fece  loro  i  punti  d'oro,  perchè  fi  arrendeffe- 
ro,ma  eh'  eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Credendoli  pofciail 
Re  di  poter  con  un  generale  aSalto  vincere   la  Terra,  fi  trovò 
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forte  ingannato  j  perchè  si  virilmente  lì  difefero  i  Cittadini ,  e 
ripararono  le  breccie,  che  rimafe  inutile  il  Aio  sforzo.  Fin  le 
donne  e  fanciulli  tutti  con  fotlecitudine  mirabile ,  portando  chi 
acqua ,  chi  calce  e  pietre  ,  predarono  ogni  pofTtbile  aiuto  con- 
tro a  i  nemici ,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  cantate  daper- 
tutto  varie  Canzoni. 

In  tale  flato  erano  le  cofe  di  Meflina  ,  quando  Pietro  Re  d' A. 
ragona  ,   ricevuta  un'ambafceria  de' Palermitani,    venne     diritta- 
mente a  sbarcare  a  Trapani  con   cinquanta  Galee  ed  altri  legni , 
con  ottocento  uomini  d'armi ,  e  dieci  mila    fanti ,     tutta    gente 
agguerrita  e  di  gran  coraggio.   Vi  arrivò  nel   dì    50.    d'Agofto 
(a),  e  fra  due  giorni  entro  in  Palermo ,    ricevuto     con   aitillime(a>  Cjfirf 
acclamazioni  da  quel  Popolo,  e  quivi  fu  coronato    Re  di  Sicilia. '*'"'f^-, '''" 
lutti  tremavano    dianzi:  tanta   èra  la     paura  >della    potenza  tTont.t.Ra. 
del  rigore  del  Re  Carlo.  Ad   ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  pet-  U^n^* 
to  ;  e  fparfa  quefta  nuova  per  1  altre  Terre    ribellate    a'  Franze- 
Jì»  fé  ne  fece  graa  fefta,  credendoli  allora  ognuno  infatvo.  I  fo- 
li  Meflìnefi  furono   eli  ultimi  a  faperlo.  Spedì  pofcia  il  Re   Pie- 
tro due  fuoi  Ambafciatorì  al  Re  Carlo,  i  quali   ottenuta  licenza  ' 
d'andare,  il  prefentarono  davanti    a  lui  nel  dì  lé.  di  Settembre 
con   intimargli  da  parte  dì  Pietro  Re  d'Aragona    e  di  Sicilia   di 
levarti  dall' afledio  dìMeffina:  altrimenti  che    fra    poco    verreb- 
be egli  in  perfona   a    far   pruova    delle  forze    fue.    AU'avvifo 
dell' inafpettato  sbarco  dell' Aragonefe  era   rimaflo  pieno  dì  ma- 
raviglia e  di  doglia  il  Re   Carlo.    Ricevuta  poi  quefla  ambaféia- 
ta,  fremeva  per  la  collera,   e  !a  rifpofla  fua  ,  data    nel    dì    fe- 

fuente  ,  fu ,  che  intimallero  al  Re   Pietro  di  levarti  dal  Regno  di 
icìHa,  e  di  non  fomentar  dei  ribelli,  perchè  fé   ne  avrebbe  a 
Sentire,  e  (ì  tirerebbe  addoHo  anche  la    nemìcizia  del  Papa ,  del 
e  di  Francia  ,  e  de  gli  altri  Prìncipi  della  Criflianttà.  Leggon- 
fi  preflo  il  Villani  (i),  e  preflb  Fra  Francefco   Pipino  (e)  delle 
Lettere,  che  fi  dicono  in  tal  congiuntura  fcritte   dall' un  Re  ^[X  f^fj^^"^^- 
altro .  Dubito  io  ,  che   fieno    fatture  de    ì    Novellifli   d'allora.  «•>/'■  70. 
Tenuto  configlio  dal  Re  Pietro  ,  fu  determinato  fecondo  il    pare-^.*.^^'^"^ 
re  dell'accorto  Giovanni  da  Procida  ,  che    fi   mandaffe  la  Flotta (d^,"T/.  ^* 
Catalana  a  forprendere  nel  Foro  di  Meflina  le  Galee  del  Re  Car- T'unì  ?.  «(fc. 
lo,  che  quivi  ila  va  no  ancorate  fenza  difenfori .  Trafpirò    quefta      '* 
rifoluzione ,  e  faputafi  da  efTo  Re  Carlo ,  fu  creduto  neceuario , 
che  il  Re  levalTe  l'afledio:  altrimenti,  fé  veniva     rotta  U   co- 
launicazian   colla  Calabria;  potea  perir    tutta  T Armata  di  terra 
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per  mancanza  di  viveri.  Però  Ufciari  folaroente  due  mila  caval- 
li in  aguato ,  per  tentare  di  forprendere  ì  Meffineiì ,  fé  ufcivano 
a  fpogliare  il  Campo,  giacché  perla  fretta  icfiò  ivi  un  iiritoen^ 
copia  di  tende  ,  bagaglie ,  ed  arnefi  da  guerra  :  il  Re  Carlo  col 
fello  di  fua  gente  precipitofamente,  e  come  fconfìtto,  (campò  ia 
Calabria.  Ma  non  potè  provvedere  cosi  per  tempo  al  bifogoo, 
che  non  fopragiugneffe  nello  Stretto  di  Meffina  1'  Ammiraglio 
del  Re  Pietro  ,  cioè  Ruggieri  di  Loria ,  il  più  valorofo  ed  avven- 
turato condottiere  d' armate  navali,  che  f.fle  allora,  il  (jLale 
con  feffanta  Galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  prefe  vena- 
nove  tra  Galeegroffee  fottili  del  Re  Carlo,  fra,  le  quali  cinque 
del  Comune  dì  Pifa  ,  che  erano  al  di  lui  fervigìo .  Pafsò  anche 
alla  Caiona  ,  e  a  Reggio  dì  Calabria,  evi  bruciò  ottanta  Ufcifi- 
ti,  cioè  barche  grofle  da  tralporto,  che  trovò difarmate  alla  (piag- 
gia ;  e  quefto  su  gli  occhi  dello ftelTo  Re  Carlo,  il  quale  perii 
rabbia  cominciò  a  rodere  la  fua  bacchetta,  epoìconCufo,  dopo 
aver  dato  comiato  a  i  Baroni  e  a  gli  amici,  fi  ritirò  a  Napoli.  { 
MelTtnefi ,  fé  il  Re  non  levava  l'auedio  ,  erano  già  ridotti  alle 
ellremìtà,  per  elTere  venuta  menu  ogni  fona  dì  vittovaglìa.  Sco- 
perto anche  V  aguato ,  ù  tennero  rinchiufi ,  finché  videro  ritiraQ 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici .  Intanto  marciò  il  Re  he- 
tro  da  Palermo,  rinforzato  dall' efercito  Siciliano,  e  dopo  avere 
ricuperato  a  patti  di  buona  guerra  Milazzo ,  arrivò  nel  dì  i.  ^ 
Ottobre  a  MeUìna,  ricevuto  con  giubilo  ìnerplicabìle  di  quel  Po* 
polo  glorjofo ,  che  era  come  rifufcìtato  da  morte  avita.  Inter- 
detti  e  Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  contra  del  Re 
Pietro,  e  de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  abbaflania  dì 
queflo. 

Trovavasi  in  gravi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  la  Città  di  Forli }  e  i  Lambertazzi  ,  ed   altri  fuot' 
tifciti  Ghibellini  colà    rifugiati,    non  trovavano  più  fcampo,per' 
che  il  vedevano  battuti  dall' un  canto  dall'armi  fpirituali  del  Pa- 
pa, e  dall'altro  attorniati  dall'armi  temporali  d'efì*o    Pontefice, 
del  Re  Carlo,   de'BoUgnefi  e  degli  altri  Guelfi    di  Romagna, 
Lombardia,  eTofcana.  Come  retìftere   a  tanti  nemici  un  pugno 
U)chron.    di  gente?  Però  il  Conte  Guido  di  Montefeltro,   (a)  i  Forlivelìf 
^ojoimcnj:  g  gjj  g|„j  fuorufciti,  fpedirono  un'ahra  ambafceria  ad  Orvieto  a 
Rtn  /tlitc.  Papa  Martino   IK  per  fuppiicarlo  di  aver  mifericordia    di  loro. 
Furono  brufcamente  ricevuti  anche  quefta  fiata  gli     Ambafciaio- 
ri ,  ed  ebbero  per  rilpolta ,  che  Forlì  non  avrebbe    mai  perdono 
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e  pace  ,  fé  primi  non  ifcacciava  tutti  t  foreftieri  marchi  e  fem- 
mine. A  quefto  diJTe  il  Deputato  de' Lambertazzi  e  de  gli  altri 
fuorufcitì ,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  ead  andarfene ,  ma  che 
Supplicavano  Sua  Santità  di  alTegnar  loro  un  fito  da  potervi  abita- 
re, giacché  iniquamente  erano  itati  cacciati  dalle  lor  patrie,  né 
aveano  luogo  per  loro  abitazione.  Né  pur  quefto  poterono  im- 
petrare, ma  ignominiofameme  furono  licenziatile  caricati  di 
Scomuniche.  Se  qui  alcuno  cercafTe  il  comun  Padre  de'Fedeli , 
forfè  noi  troverebbe  :  colpa  a  mio  credere  del  Re  Carlo  ,  che  ine- 
ibrabìle  coatra  de*  Ghibellini ,  aveva  anche  la  fortuna  .di  poter 
prefcrjvere  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma.  Cosi  non  ave» 
latto  il  precedente  Pontefice  Niccolò  III.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d'Eppa  o  (ìad'Appia,  Contedella  Romagna,  dirinforzar 
la  guerra  contra  di  Forlì,  nella  quale  imprefa  il  Papa  andava  im- 
piegando il  danaro  sborfaio  dalla  pietà  de*  Fedeli  ^perchè  fervif- 
le  in  foccorfu  di  Terra  Tanta.  Ora  ì)  Conte  della  Romagna,  do- 
po aver  maneggiato  un  trattato  fegreto  con  alcuni  de' Cittadini 
€li  quella  Città  ,  perchè  gli  deffero  una  Porta,  (i)  su  quefta  fpe- faìPtofom; 
ranza  comparve  fotto  Forlì  fuU'imbrunir  della  notte  precedente  ^".""^  •^'''' 
al  di  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  (i).  A  Guido  "r^/^' 
Conte  di  Moniefeltro,  e  Capitano  de' Foriivefi  ,  non  era  ignoto  *«'•  'f^"'- 

Suefto  trattato,"  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  ftelTo  il  promotore  ,  J^^j^y*^' 
ccome  aftutiffimo^  e  gran  MaeO^ro  di  guerra.  Aveva  egli  ordi-e-sr;. 
nato,  che  tutti  i  Cittadini  preparaffero  buona   cena,  e  lafciaffe- ^'2]^''?"' 
IO  aperta  una  porta .  Ed  allorché  i  nemici  arrivarono  ,  egli    con,.^,7Ó.    '* 
tutta  la  gente  atra  all'armi  ufc)  fuori  della  Città  per   un'altra. 
Entrò  Giovanni  d'Eppa  con   parte  dell'efercito    nell'aperta  Citr 
tà ,  né  trovandoviiì  relil^enza  alcuna  ^  le  foldatefche  (ì  fparfero  per 
la  Terra  e  perle  cafe  a  darfì  bel  tempo  £o  ì  cibi  e  vini  lor  pre- 
parati} e  tolte  te  brìglie  a  i  lor  cavalli,    H  mifero    alle    greppie 
e  al  ripofo .    Allorché  fu  creduto  che  foffero  ben  fatolU   ed    ub- 
l>riachi ,  e  andati  a  dormire:  Ìl  Conte  Guido  .colla  fua  gente  rien- 
trò jier  una  Porta,  che  tuttavia  fi  cuftodiva  per  luì, e  diede  ad- 
dolio  a  i   nemici,  che  feo2a  poter  raccogliere  sé iteffi  ,   né  ordi- 
nare le   loro  armi  e  cavalli ,  xeftarono  per  la  maggior  parte    vit- 
«ima  bielle  fpade  Jé' Foriivefi -(r)  Dicono    altri,    che    il  Conte  <c1<:a«h; 
Cmdo  andò  prima  ad  affalire  «  ^configgere  la   parte   dell'  Arma*^^^'"^"* 
la  ,  che  'Giovanni  d'Eppa  avea  lafciato  di  fuori    in  un  decermi- j^^r./u^c 
siate  luogo^  e  pofcia  rientrato  in  Citti^  fece  del  refto  ,  con  altee 
jpdtticolantii,  £h*io  tralaTcio  per  dubbio   deJU  lor  f^llìftenza^. 
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Certamente  cadono  molti  ìnverilìthUi   nella  maniera ,  con  cui  dì- 
cono  condotto  quello  fatto  .  £  ti  può  dubitare  ,  che  il  tempo  e 
le  ciarle  del  volgo  accretceffero  delle  favole  alla  verità  dell' avveni- 
mento .  Fdvole  lembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  in  que- 
fte  guerre  a  Guido  BonatOj    Filofofo  e  Strologo   famofb  di  que' 
tempi ,  e  Cittadino  di  Forti ,  narrati  nella  Cronica    di  quella  Cit- 
(t^  aronie.  tà.  Per  atteftato  della  Cronica  di  Parma  (j)  ,  con  cui  vanno  d' 
Tom'a*     accordo  Fra   Frjncefco    Pipino  (^)  ,  e  Ricobaldo  (e),   il  Conte 
«<r.  iialic.   della  Romagna  entrò  in  un  Borgo  di  Forlì,  ebbe  una  Porta  del- 
^cìrml^oT'  '^  Città,  e  vi  prcfc  molte     Cafe   per  forza .   Ma  per  fagacità  e 
BonerÙtn/t    valorc  dcl  Contc  Guido  da  MoHtet'eltro  e  de'Forlivefi  egli  redo 
Tom.  p.       fconfitto  .  Dua.  mila  e  più,   la  maggior  parte  Franzeli,  vi  lafcia- 
tcìRuJai-  'ono  la  vita ,  e  quafi  tutto    il  retto  vi  rimafe    prigione.  Fra  gii 
</»  in /'om.  altri ,  che  perirono  nella  fofla  di  quella  Città  ,  (ì  contò  Tibaldel- 
To.  rodem.   ]q  jg    gjj  21ambrafi  ,  che  avea  tradita  Faenza.  E  vi  moi\  il  Con- 
te Taddeo  da  Montefeltro  nemico  del  Conte  Guido,  con  altri  no- 
(d)CiroaU  ^'''  BoJognefi  ,  e  della  Romagna.  La  Cronica  di     Bologna  («O» 
Banon'uifè  cHc  pcr  crrorc   mette  quefto  fatto  fotto  il  di  7.  di  Giugno,  va 
Tom.  18.      annoverando  la  cavalleria  venuta  da  diverfe  pani  all' efercito  del 
tt.hdtt,    Q^^^^  della  Romagna,  e  la  fa  afcendere  a  tre  mila     e  quattro- 
cento  cavalieri.  Nulla  dice  dello  (Iraiagema  fuddetto  del  Conte 
Guido;  e  folamente   parla     dì    un   6ero    combattimento  feguito 
ne' Borghi    di  Forlì  colla  disfatta  de' Guelfi.  Altrettanto  abbiamo 
(el   Vm     '^^lla  Vita  di  Papa  Martino  (e).  Giovanni  d'Eppafalfo  è  cherao- 
Martìn.  /f.  riflc  ìn  quel  conflitto.  Egh  per  attediato  di  Kicobaldo  arrivò  aFa- 
p  t.Tom  j.  gp2a  l'ano  e  falvo  con  circa  venti  cavalli ,  e  fu  poi  adoperato  dai 

Her.  Italie,      n  ■        i  -i         ■   -  r  »  r  r 

Papa  m  altre  militari  imprefe  . 
mCuaJvM.     Veggendo   i  Lodigiani  (/)  ridotti  in   peflìmo    ftato  gli  y- 
FUm.  Man.  fari  dc*  Tortiani ,  e  temendo  di  reftar  eglino  la  vittima  dello  Ide* 
*^''  gno  de'Milanefi,  trattarono  di  pace  con  Ottone  f^is conte  hvcvit- 
icovo  di  Milano ,  il  quale  volentieri  vi  acconfentì  ,  purché  tinua- 
ztalTero  alla  protezion  de'Torriani.  Seguitarono    efiì  nondimeno, 
per  attettato  della    Cronica  dì  Parma  ,  a  tener  la    parte   Guelfa. 
Di  qui   prefe  maggior  orgoglio  Guglielmo   Marche/e  di   Monferra- 
to ,  e  cominciò  di  Capitano  ,  eh'  egli  era ,  a    far    da  Signore  di 
Milano  ,  in  pregiudizio    dell'autorità    dell' Arcivefcovo  ,  Ottenne 
di  poter  mettere  un  Vicario,  e  un  Podeftà  in  Milano  a  piacimen- 
to fuo  ,  e  vi  mife  Giovanni  dal  Pòggio  Torinefe  .    L' Arcivefc* 
vo,   come  uomo  accorto,  moftrava  di  non  curatfene ,  ma  cono- 
icendo,  dove  il  Marchefe  mirafle  »  cominciò  fegretameme  a  ti- 
rate 


yGoot^le 


À  I»  N  o     M  C  C  L  X  X  X  1 1.  44J 

rare  nel  fuo  partito  alcune  delle  Cafe  più  forti  di  Milano  ,  cioè 
quelle  di  Cartiglio  ne  ,  Carcano  ,  Mandello,  Porteria  ,  e  Monza, 
e  a  difporre  i  mezzi  per  liberariì  dalla  prepotenza  del  Marche - 
fé.  Minacciava  intanto  effo  Marchefe  i  Cremonefi  ,  e  però  ad 
irtanza  di  quel  Popolo  tenuto  fu  un  Parlamento  in  Cremona, 
dove  intervennero  i  Piacentini,  Parmigiani,  Reggiani,  Mode- 
nelì ,  Bologneiì,  Ferrarefi^e  Brefciani ,  tutti  di  parte  Guelfa. 
Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafciatori  al  Papa ,  per  ricavarne  de  i 
foccorfì,  e  <li  tenere  in  efla  Cremona  una  taglia  di -foldati  di  ca- 
dauna Cina  per  difefa  dì  quella .  £  perciocché  Buofo  da  Doara 
era  entrato  in  Soncino,  e  s'era  anche  ribellato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Rimìnengo ,  i  Parmigiani,  Piacentini, 
e  Brefciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cremona ,  e  paflarono 
dipoi  a  dare  il  guarto  a  Soncino.  Nel  ^  2.  di  Luglio  il  Marche- 
fe dì  Monferrato  co  ì  Milanefi,  Aftigìani,  Novarelì ,  Alertandri* 
ni,  Vercellefi  ,  Comafchi,  e  Pavefi,  venne  fino  a  Vavrio,  e 
quivi  fi  accampò ,  con  ifpargere  voce  di  voler  pacificare  tutta 
la  Lombardia .  Ma  le  apparenze  erano ,  che  egli  meditaiTe  d'en- 
trare nel  Cremonefe  .  (  a  )  Allora  tutte  le  Città  Guelfe  fuddette  f  0  Mmor, 
inviarono  le  (or  milizie  a  Paderno  in  aiuto  di  Cremona  .  Furono  ']°'?'t''f " 
anche  rìchieftì  di  foccorfo  il  Marchefe  d'Efte,  il  Conte  della ^"./^^j" 
Romagpfa  ,  e  i  Comuni  della  Tofcana  j  ed  ognuno  promife  de' 
buoni  rinforzi ,  fé  fi  fofle  dovuto  venire  ad  un  fatto  d*  armi .  Giun> 
ie  il  Marchefe  a  portarfi  due  miglia  lungi  da  Crema  ,  e  i  Coile- 

fati  piantarono  in  faccia  diluì  il  Tor  campo  .  Sì  trombettava  ogni 
\  j  ma  niuno  ufcì  mai  por  volere  battaglia ,  né  ì  Mìtanefi  volea- 
no  entrar  nel  Cremonefe  ,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro  :  fic- 
chè  il  Marchefe  nel  dì  12.  di  Luglio  fènza  far  altro,  fi  ritirò, 
e  lo  rteflb  fecero  gli  avverfarj  Guelfi .  Diedero  ì  Cremonefi  il 
gaafto  fino  alle  porte  di  Soncino  ,  la  qual  Terra  riebbero  ppi  per 
tradimento  nel  dì  11.  di  Novembre.  Mandarono  i  Parmigiani 
una  taglia  de' lor  foldati  in  fervigio  del  Papa  contra  I^rlì, 
ed  ottennero  ,  che  fi  levafie  l' interdetto  dalla  loro  Città  ,  con 
efTervi  tornati  folennenaente i  Frati  Predicatori^  che  ^à  n'era- 
no ufciti. 

Fece  in  queft' Anno  Giovanili  d' Eppa  Conte  di  Romagna  i'af- 
Tedio  della  Terra  di  Meldola,  e  dopo  avervi  inutilmente  confu* 
mati  alquanti  Mefi,  fu  forzato  dalla  penuria  de' viveri ,  e  dalla 
perverfa  rtagione  a  ritirarfene.  Il  Conte  d' Ariois ,  ed  altri  Prin- 
cipi Fianzefi  ,  ipediti  dal  Re  dì  Francia  ;  pafiarono  per  Parma  9 


yGoot^le 


44^ 


Annalid*    Italia; 


Reggio  nell'Ottobre  dell'Anno  prefeme,   menando  feco  una  gran 
quantità  di  cavalli  e  fanti  in  aiuto  del  Re  Carlo   dopo  la  perdita 
della  Sicilia .   Tennelì  una  nobiliffima  Corte  bandita    in  Ferrara 
per  la  fefta  dì  San  Michele  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  ,  e 
fa)  CAwnie. ne'fuffeguenti  giorni,  (a)  perchè  ^{{o  Vili.  Figliuolo    à' Obi^^e 
fom^'i        Marche^  d'EAc  e  Signor  di  Ferrara,  fu  creato  Cavaliere ,  epre- 
Rtr.  ttàuc.   fé  per  Moglie  Giovanna  Figliuola  di   Gentile  Orjìno  ,    Nipote    del 
fu    Papa  Niccolò  III,  e  Figliuolo  di  5«rw/i/o  già  Conte  della  Ro- 
magna. A  tanti  fconvolgimenti  d'Italia  fi  aggiunfe  in  queft'An- 
(b)  Ctfar't  no  anche  il  principio   d'  un'afpra  e  funeftiifima    guerra  (  ^  )  fra  i 
;^^"j/"^*^*;  Genovefi  e  Pifani ,  Popoli  ameodue  potenti  per  terra  e  per  mare. 
Tom.  6.  Rer.  Nacque    la  lor  difcordia  dall'  avere  i  Genovefi  inviate  quattro  Ga- 
//4ù«r.       jee  i„  Corfica  per  gaftigare  il  Giudice  di  Cinarca ,  che  avea  fatto 
non  pochi  aggravi  alla'ot  Nazione.    L'aveanoeflì  ridotto  inca- 
micia .  Fu  prefa  da  ì  Pifani  la  protezion  di  coftui  con  pretender* 
Io  loro   Vaflallo  ,  e  gli  Ambafcìatori  adoperati  per  queno   aiTare, 
in  vece  di  rimettere  la  pace,  fecero    faltar  fuori  la    guerra,  che 
andò  a  finire   nella  rovina  di  Pifa.  Sì  diedero  tutti  e  due    quefiì 
Comuni  a  fare  un  mìrabil  preparamento  di  Galee  e  d*  altri  Legni. 
Vennero  anche  i  Pifani  a  Porto  Venere  ,  e  diedero  il  guafto  a  quel 
paefe;  ma  nel  ritornare  a    cafa  ,    levatati     una  crudel    tempefta 
fpinfe  diecifette  delle  lor    Galee     alla  fpiageia ,  e  te  ruppe  colla 
morte  di  molta  gente.  Anche  i  Perugini  inferocirono   nell'Anno 
(e)  Memr.  prefente  contro  la  Città  di  Foligno  (e)  ,  non  so  per  quali  dìsgu< 
^nC^om%  ^^  '  ^'"^'°^  ^^"  ^apz    Martino     di  fermare  il   loro    armamento 
Rir.  Italie.  coUa  mìnaccìa  delle  fcomuniche  ;   ma  fenza  farne  cafo  ellì  proce* 
detono  innanzi  con    guaftar  tutto  il  paefe  fino  alle  porte  di  quella 
Città.  Non  mancò  già  il  Papa    dì  fcomunicare  quel  popolo  ;  ma 
efld  maggiormente  irritato  per  quefto  ,  ed  imbeftialito  fece  un  Pa- 
pa e  varj   Cardinali  di  paglia ,  e  dopo  avere  firafcinati   per  la  Cit» 
tà  que'fantoccì,  foprauna  montagna  li  bruciò  ,  dicendo  :  Quefto 
è  il  tal  Cardinale,   quefto  è   quell' altro .  Sorfe  ancora' ne*  mede- 
{f)  r^a  i^xai  tempi  guerra  in  Roma  fra  gli  Orfìnì  e  gli  Annibaldefchì  (  </). 
p'^"tL^.  Efa"o  i  ptìmi  odiati  dal  Re  Carlo  per  la  memoria  del  loro   Zioj 
Rtr,  iiaiic.  e  però  unito  il  Vicario  d'effo  Re-,  che  efercitava  l'utiziodi   Sena- 
tore, andò  con  gli  Annibaldefchi  a  dare  ilguaftofinoa    Paleftri- 
na,  dove  s'erano  ritirati  gli  Orfini. 
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Anno  di  Cr  ISTO  MCCLXXXiil.  Indizione  XI. 
di  Martino  IV.  Papa  j. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  1 1. 

NOn  ìftette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d'Arago- 
na ,  da  che  ebbe  dato  felto  alle  cofe  della  conquiftata  Si- 
cilia ,  ma  rìvolfe  il  penlìero  anche  alla  vicina  Calabria .  (a)  Già  (a)  Sarihoi. 
aveva   egli   nel  dì  6.   di  Novenobre  fpedite  quindici  Galee  con^^""^ 
alcune  migliaia  de' Tuoi  bcUicofi  fanti  Catalani  veifo  la  Catena,  ^^é^.  "* 
dove  era   un   prefìdio  di  due  mila   cavalli,  ed  altrettanti  fanti, 
portovi  da   Cario  Principe  di   Salerno,   primogenito  de!  Re  Car- 
lo, lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporfì  a  i  tentativi  de' nemici. 
Nella  notte  del  dì  6.  di  Novembre  i  Catalani  alTatirono  sì  vigo- 
rofamente   quella   guarnigione ,   che   parte   ne  uccifero ,  e  il  re- 
ftante  roifero  in  fuga.  Nel  dì  ii.  feguente  s'impadronirono  an- 
cora della  Scalea ,  e  vi  fu  pofto  un  prefidio  di  cinquecento  Cata- 
lani, che  cominciarono  ad  infeftare  i  contorni  di  Reggio.  EfTen- 
dolì  ritirato  il  Principe  Carlo  nel  piano  dì  S.  Marcino  ,  per  non 
rellar  troppo  efpofto  a  gli  attentati  de*  nemici,  il  Popolo  dì  Reg- 

f'io  fi  diede  incontanente  al  Re  Pietro,  il  quale  nel  dì  14.  di 
ebbraio  fece  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Città .  U  efem- 
pio  di  Reggio  feco  traiTe  anche  la  Città  dì  Gieraci.  Avea  il  Re 
Pietro  già  fpedito  erdine,  che  la  Regina  Cojian^a  Tua  Moglie 
co' Figliuoli  veniflero  in  Sicilia.  Vi  arrivò  effa  nel  dì  11.  d' Apri- 
le; fu  riconofciuta  per  legìttima  Padrona  delia  Sicilia;  e  l'In- 
fante Don  Giacomo  fuo  fecondogenito  fu  accettato  per  fucceflo- 
re  di  quella  Corona  ,  giacché  il  Re  Pietro  Aio  Padre  veniva  ob- 
bligata da' Tuoi  affari  a  tornarfene  in  Catalogna.  Il  motivo  del- 
ia Tua  partenza  fu  quefto.  Nell'Anno  precedente  avea  il  Re 
Carlo  mandato  a  dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattan- 
dolo da  traditore  e  fellone,  e  per  mantenerglielo  in  buona  for- 
ma ,  lo  sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo .  Più  fapo- 
rita  nuova  dì  quefta  non  potea  giugnere  al  Re  Pietro ,  che  in 
coraggio  e  valore ,  non  cedeva  punto  al  Re  Carlo ,  ma  il  fupe- 
rava  di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava  egli  con  poca  mene- 
rà ,  e  ie  il  Re  Carlo  colle  fue  forze  avefle  continuata  la  guer- 
ra in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'era  dì  foccombere  col 
rempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con  accettare  il  propoilo   Duello ,  e  dì  farlo  intanto   ufcire  d' 
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(i)Giovann. Italia,  (a)  Dìcde  dunque  per  rÌ(jpofta5  che  manterebbe  in  cam^ 
Villani  i  7.  p^  g    i„  paefe  neutrale  al  Re    Carlo  il   fuo  legittimo  diritto  e 
"^'   '*       poflfiffo  della  Sicilia,  e  però  fu  coucertato  con  {bienne  promef- 
fa  e  giuramento ,  che  da  efli  Re ,  e  da  novanta  nove  cavalieri 
eletti   per  cadauna   delle    partì ,  fi  farebbe  il  combattimento  in 
Bordeos   di  Gualcogna^  ottenutane    prima  licenza  dal  Re  d'In- 
ghilterra,  padrone   allora  dì  quella  Città.  Chi  reflafTe  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia  ;  e  chi  roancaf- 
ie   alla  promefla  ,  verrebbe  dichiarato    infame ,  e  privato  del  ti- 
telo  di  Re   con  altre    graviilìme   pene .    Il   dì   primo  di  Giugno 
fu  deftinato  per  quefta  infigne  battaglia.  Portato  a  Papa  Mar- 
tino  Tavvifo  di  così  iìrepìtolà   rifoluzione,    tanto  è  lungi ,  che 
v' intervenire   l'approvazione   fua,    come  fcrive  il  Villani    dopo 
ffi/Sr*/"  ^^  Malafpina  (i),  che   anzi  la  deteftò   (e),  e  fece  quanto  potè 
(«.)Ràyitaid. per  diflfuadere  il  Re  Carlo ,  moftrandola  contraria  non  meno  al- 
in/iM.Eai.]^  polirìca ,  che  alla  cofcìenza ,  ed  intimando  la  fcomunica  con- 
tra  chiunque  pafTalTe    ad   elegutrla.    Non  (ì  fermò  per  quefto  U 
coraggiofo  Re   Carlo  j   fceltì  i  fuoi   cavalieri  tra  Franzefi  ,  Pro- 
venzali, ed  Italiani,  che  tutti  fecero  a  gara  per  efiere  di  quel 
numero,  fu  nel  dì  prefìflb  a  Bordeos,   paiTeggiò  co* fuoi  armati 
il  campo }  ma   finì   la  giornata ,  fenza  che  fi  lafcìaffe  vedere  il 
Re  d"  Aragona.    Delufo   in  quefta   maniera  il    Re  Carlo  fé    ne 
tornò  a  Parigi ,   malcontento  di  non  aver  potuto  combattere  ,  e 
d'avere    inutilmente  perduto  il  tempo j  ma  contento  per  elTere 
fecondo    ropinione  fua   divenuto   1' Aragoncfe   fpergiuro  in  fec- 
cia  del  Mondo,  e   caduto    nell'infamia,  e  nell'altre  pene  pre- 
fcrìtte  nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Ma- 
nifefto,  dove  efponeva  te  dislealtà  e  6nzioni  di  Pietro,  e  le  pe- 
ne da  lui  incorfe .  Ma  Pietro  anch' egli  ne  divotgò  un  altro  in 
fuadifefa.  E  qui  non  s'accordano  gli  Scrittori.  V  ha  chi  riene, 
non  effer  egli  punto  andato  a  Bordeos;  ed  altri,  ch'egli  vi  an- 
dò  traveftito,  e  fegretamente   il   lafciò  vedere  al  Sinif calco   del 
Re  d'Inghilterra,  con  proteftare  d'effere   pronto  a  combattere, 
ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandofi  lìcuro  in  quel  Luogo,  da 
che  Filippo  Re  di  Francia  s'era  poftato  con  piU  di  tre  mila  cava- 
(i)5<(r/oio«.  lieri  una  fola,  giornata  lungi  da  Bordeos  {d),  e  nella  ftefia  Città 
i'  ^a'T^'  era  concorfa  troppa  copia  di  ^Franzefi .  Prefo  per  tanto  un  attefta- 
%n  iutiero  di  fua  comparfa  dall' Ufiziale  del  Re  Inglefe,  rimontato  a  ca- 
vallo, fretto  lo  fa  mente  fé  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  fia  finzio- 
ne o  verità,  noi  so  dire.  Quand'anche   fuflìfteiTe  la  fegreta  fua 
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andata  a  Bordeos ,  giacché  fcrìve  V  Autore  della  Cronica  di  Reg- 
gio  t  (  a  )  eh*  egli  fu  veduto  net  dì  30.  di  Giugno  in  vicinanza  di  (a]  Memar. 
quella  Città:  tuttavìa  non  fi  sa,  eh' egli  menaffe  fcco  i  cavaMe- ''^jf^- ^'S'- 
ri  ,  che  dovea  condurrei  e  però  fembra  poierfi  conchiudere,  che  «„.  j^àtu.' 
quefta  fcena  fii  fatta  per  deludere  il  Re  Carlo  ,  e   non  già   per 
decidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  controversa 
della  Sicilia   da  lui  po0eduta  ,  quantunque  anch'  egli  ave0e  già 
fcelti  i  fiioi  cavalieri  per  dare  uq  bei  colore  all'  inganno .  Ho  io 
rapportato  altrove  (À)  alcuni  Atti    pubblici  fpetianti   a  quefta (!>'< •^m^- 
Tragedia ,    o   pure  iilufione   fatta  al  Re  Carlo   dallo  fcattro  Re  J^'*  ^'^ 
d*  Aragona ,  apparendo  da  eflì ,  che  fra  le  condizioni  v'  era ,  che 
U  Re  d*  Inghilterra  dovefle  effere  prefente  al  combattimento ,  ed 
è  certo,  ch'egli  non  venne  a  Bordeos,  né  mai  confentl  adare  il 
campo,  né  ad  aflicurarlo:  il  che  folo  baftava  ad  ifcufare,  e  dif- 
colpare  il  Re  Pietro. 

Qui'  nondimeno   non  terminò  la  faccenda.  Il  Pontefice  Mar- 
tino prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re 
Pietro  ,  e  pafsò  a  dichiararlo    non   folamente  ingiufto  usurpato- 
re  del  Regno  delta  Sicilia  ,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d*  Ara- 
gona ,  Valenza,  e    Catalogna  (  e  ),    con  'appreffo   conferirli  a {»)Sayji4iid. 
Carlo  di   Valois  ,    fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo  di  Francia,  •*'"''*'■ -^««^ 
il  quale  doveva  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo ,  e  prenderne  1* 
ìnveftitura  dal  Romano  Pontefice.  Come  foflè   creduto  giufto  e 
lodevole  queflo  Papal  Decreto,  Io  lafcerò  io   decidere  ad  altri. 
Ben   so  ,  che  i  Signori  Franzefì,  i  quali  fpezialmente  in  queiH 
uli'mi  tempi  hanno  impugnata  l'autorità,  che  fi  attrìbuifcono  i 
fonimi  Pontefici  di  deporre  i  Re  e  di  trasferire  i  Regni,  allora  a 
man  baciata  riceverono  quefto  regalo  de  gli  altrui  Stati,  loro  fac- 
to da  Papa  Martino  ,  e  tentarono  in  vigor  d'  cflb  d'occuparli,  fic- 
come  vedrenvo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  diNeocaftro,  che  furo- 
fio  in  queft'Anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verfo  Puglia  venti  Galee 
di  Provenzali.  Dirizzò  quefla  Flotta  le  vele  verfo  Malta,   dove 
quel  Caftello  tuttavia  fi  tenea  fedele  ad  efloRe,  benché  afiediato 
da   i  Siciliani,  per  dargli  foccorfo  .  (  d)  N'  ebbe  contezza  il  va-  (À)Nieoiaus 
lente   Ammiraglio    di   Sicilia  Ruggieri  di  Loria  ,  e    tutto  allegro  %"n''x] 
con  dieciotto  Galee  ben  armate  fciolfe  da  MelCna^  per  andare  a  ;.  'i'clp^'e. 
trovarlo  .  Arrivato  al  Porto  di  Malta  ,  attaccò  la  zuffa  ,  e  fu  quefta  Tom.  x. 
terribile  rfi  più  ore;  ma  in  fine  dicci  d'efTe  Galee  Provenzali  fu-  *""  '"^"^ 
rono  prefe  da  ì  Siciliani,  e  condotte  a  MeiSna;  l'altre  dieci  mal- 
crattate  fé  ne  tornarono  con  ìndicibil  fretta  al  loro  paefe  .  Migliar 
Tomo  VIL  Ff  for- 
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fortuna  ebbero  in  Romagna  l'armi  del  Pontefice,  che  avea  fatta 
venir  groffa  gente  di  Francia ,  ed  unita  colle  milizie  delle  Città 
Guelfe  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Capitano  di  quefta  poflente 

(a)  ^rt/w/M  Armata  fu  creato  (a)  Guido  Conte  di  Monforte ,  già  rimeffo  in 
^raiivitn.  grafìa  della  Sede  Apoftolica  ,  con  ordine  di  domare  i  Forlivefi, 
Rtr.  futìc.   ricettatori  oftinaii  degli  ufcìti  Ghibellini.  Ma  fcorgendo  quel  Po- 

Miiik.    polo  di  non  potere  alta  lunga  foftenere  il  pefo  della  guerra  con- 
^IsJnon.^^^  di  tanti  nemici,  maffimamente  dappoiché  il  paefe  era  fprov- 
Tom.  i8.      veduto  di  viveri ,   mandò  Ambafcìatori  al  Papa  ,    ed  altrettanto 
^"'ch!ò%   ^^^^  ''  ^"""^  Guido  di  Montefeltro ,  ad  efibir  la  loro  fommeffione 
£/7»;/.r.>/ a  quanto  la  Santità  fua  avefse  ordinato.   Accettata  l'offerta,  fu' 
Rir.  Italie.  xotiQ  Cacciati   da  quella  Città  tutti  ì  Lambertazzi   con   gli    altn 
Ghibelhnì  ,   che  andarono  difperfi   colle   tor  mìfere  ^miglie  per 
l' Italia  ;  e  Guido  da  Montefeltro  fu  mandato  a*  confini ,  cioè  in 
Luogo  difegnato  dal  Papa .  Venuto  pofcia  a  Forlì  un  Legato  Pon- 
tificio ,  in  gaftigo  della  ftrage  dianzi    fatta  de*  Franzefi,  fece  de- 
molir le  mura,  le  torri ,  ed  ogni  fortezza  di  quella  Città ,  e  fpia- 

(b)  Ckronit.  namc  le  fofle .   (  i  )    Anche  Cefena ,  FortimpopoH  ,  Bertinoro , 
Parmenfe     Mcldola ,  c   le  CaftelU  di  Montefeltro,   vennero  all'  ubbidienia 
Ru.iuiic.    del  Papa  ,  e  quivi  ancora  fu  fatto  lo  fteflb  fcempio  di  mura  e  for- 
tezze. Oltre  a  ciò  in  tutti  que' Luoghi  furono  cavati  dai  fepolcri 
i  morti  nel  tempo    delia  guerra ,    e  feppeiliti    come  fcomunìcatì 

(e)  c:ui/f. fuori  della  Città  .   Secondo  Galvano  Fiamma  (e)  ,  e  gli  Annali 

FiZ.^To.  M'ianefi  (d),  in  queft'  Anno  Ottone  Visconte  fi  liberò  da  Gugliel- 

{^)Anr>aiumo  Mùrchefe  di  Monferrato,  e  per  quefto  h©  io  differito  a  parlar- 

M'dioUntn.  ne  qui^  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fatto  nell' Anno  pre- 

««T/tó/ie*»-.  cadente  .  Anzi  dicendo  il  Fiamma,  effe  re  ciò  fucceduto  nella  Fe- 

ffa  di  San  Giovanni  Evangelica ,    fé  1*  Anno  Milanefe  avea  allora 

princìpio  nel  Natale  del  Signore  ,  ancora  fecondo  Itii  fi  dee  riferir 

queilo  fatto  all'  antecedente  Anno  ,  come  appunto  accuratamente 

(et  Cono  notò  anche  il  Corio  (  «).  Era  il  Marchefe  Guglielmo  Prìncipe  «S 

lala.       'fina  politica  e  deprezza,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 

Mirava  egli  a  farfi  Signore  di  tutta  la  Lombardia .  E  già  gli  era 

riufciio  di  farli  proclamare  a  poco  a  poco  Signor  di  Como,  Al- 

(f)SMVM. ba,    Crema,   Novara,  Aleffandria,  Vercelli  (/).    Non    (b  ben 

^■;  ^- ^"'g- dire ,  fé  anche  Pavia.    Gli  reftava  Milano;  egU  ne  era  già  Ca- 

Aa,o,7.a^.  pìtano  ,  vì  avea    un  gran  partito  ,    e  andava  difponendo  le  cofe 

Rtr.jtalie.    per  abbattere  la  Signoria  dell' Arcivefcovo  Ottone,  e  prender  egli 

le  redini  del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva  in  avvedu- 

.    tezza,  aipettato  il  tempo  propizio,  che  il  Marchefe  fofle  ito  per 
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fuoi  affari  a  Vercelli,  nel  dì  27.  di  Dicembre  dell' Anno  prece- 
dente montato  a  cavallo  con  tutti  i  l'uoi  aderenti  prefe  il  Brolet- 
to,  e  il  Palazzo  pubblico,  e  ne  fcacciò  Giovanni  dal  Poggio  Pò- 
dellà  e  Vicario  del  Marchefe  ,  mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo 
da  Sommariva  Lodìgiano .    Fece  apprelTo  intendere  al  Marcheie , 
che  non  oCaflè  più  di  ritornare  a  Milano  :  dal  che  fì  accefe  una 
mortale  nemicizia  fra  loro .    Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tificare nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Milano  coi!' amicizia  de' 
vicini,  e  però  ftabill  pace  e  lega  co  i  Cremone(ì ,  Piacentini,  e 
Brefcianì .  Fiera  guerra   continuò   in  queft'  Anno  fra  i  Genovefi 
e  Pifanì  per  mare  ,  avendo  l'uno  e  l'altro  Popolo  fatto  un  for- 
midabil  armamento  di  Galee ,  e  d' altri  legni .  Prefero  i  Genove- 
fi  e  faccheggiarono  l'  Ifola  della  Pianofa ,    e    fottomifero  alcune 
navi  de'  Piiani ,  e  gli  altri  parimente  fecero  quegl'  infulti ,  che 
poterono  a  i  Genovefi.    Minutamente  fi  veggono  defcricti   i  lor 
fatti  ne  gli  Annali  di  Genova  (  a  )  ;  tali  nondimeno  non  fono ,  (^}  Cafarì 
che  meritino  d' efletne  qui  fatta  particolar  menzione  .    Succede- ^^"*''^  ^J- 
rono  delle  novità  anche  in  Trivigi  (^)  ,   Città  al  pari  dell'altre  rorn.'ij.fi«. 
divifa  in  due  fazioni.    Gherardo  della  nobil   Famiglia  da  ^^^^^o fu\'Jf^\jj 
feppe  far  tanto ,  che  ne  fcacciò  fuori  Gherardo  de*  Cafteilì  Ca-  ì„po'^. 
pò  della  parte  contraria ,  e  prefe  la  fignoria  di  quella  Città  .  Tol-  T'om.  ìx. 


lerabile  riufd  dipoi  il  fuo  governo ,  perchè  era  amatore  della  '^ànaul 
giuilizia.  Ebbe  principio  nel  Marzo  di  queft'  Annoia  guerra  àt' Bononitaf. 
"■Veneziani  col  Patriarca  d' Aquileìa  per  le  giurìfdizioni  dell' Iftria,*?"-*"*^.'* 


t 


come  s'  ha  dalle  Vite  di  que'  Patriarchi ,  da  me  date  alla  luce  (e).    ^'^  j  ^ 
Durò  quella  quali  undici  anni,  e  in  fine  fu  corretto  il  Patriarca ''on^'j^f- 
ad  accomodarfi,  come  potè,  con  chi  era  fuperiore  di  forze.  T^Z^Antd, 

Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Martimo  IV.  Papa  4. 
^  Ridolfo  Re  de*  Romani  i  x. 


GRan  preparamento  di  gente  e  di  Legni  avea  fatro  Car- 
lo primogenito  del  Re  Carlo,  e  Principe  di  Salerno,  per 
portare  la  guerra  in  Sicilia  ,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
viiìtarlo,  e  a  dargli  una  ben  cfìfguftofa  lezione  delle  umane  vi- 
cende .  Era  già  corfa  ficura  voce  ,  che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  ve- 
niva di  Provenza  con  force  armata .  per  unirla  coli'  altra  di  Pu- 
F  f  2  glia  , 
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(t)GM(Ae«ogIia,  e  procedere  poi  contra  de'  SiciliaDÌ.  (a)  Prima  eh' egR 
clp'f»ÌT'   veniffe ,  il  valente  Ruggieri  M  Loria ,  Ammiraglio  del  Re  d'  A- 
PÙion.'lM-  ragona  ,  volle  tentare ,    fé  gU  veniva  fatto  dì  tirare  a  battaglia 
unf.&du.  il  Figliuolo  .  A  quefto  fine  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri 
Legni   armati  di  Catalani ,   e  Siciliani  ufcl  in  corfo  fui  ^tincipio 
di  Giugno ,  e  cominciò  ad  infellare  le  colle  del  Regno  di  Napo- 
li. Nel  Lunedì  giorno  quinto  d'eflb  mefe  (e  non  già  nel  èij. 
SVS™'  ^^^^   ha  il  tefto   di  Bartolomeo   (  Ì  )  da  Neocaftr©  )  fu  a  Ca- 
t.je..  7.  fj.ftello   dì   San  Salvatore  a  mare  >   e  a  vifta  di  NapoU,  e  le  fue 
Rcr.  itaiit.  ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a  villaneggiare  il  Re  Cailo, 
fuo  Figliuolo ,  e  tutti  i  Franzefi ,    chiamandoli  poltroni  e  coni- 
gli ,  che  non  ardivano  di  venire  a  battaglia ,  e  dileggiandoli  in 
altre   fconce   maniere.   A  quelle  ingiurie  non   potendo  reggete 
il  Principe  Carlo ,   badando  più  alla  collera  Tua ,  che  a  i  coalt- 

fli  del  Cardinal  Legato  ,  co' furiofì  fuoi  Franzeiì,  e  coli*  altte  ub- 
idienti  fue  truppe  ,   difordinatamenie    s*  imbarcò  ne*  preparati 
fuoi  Legni ,  e  tutti  ,  come  fé  andalTero  a  nozze  ,  fecero  vela  con- 
^?/S7/""'  "*  ^^'  Siciliani .    Scrive  Giovanni  Villani  (  e  )  ,  che  il  Princii» 
«/."a."  ^' Carlo  avea  ordine  precifo  dal  Re  Carlo  fuo  Padre  di  non  veni- 
re  a  battaglia  alcuna  ,    e    che   afpettaffe   l' arrivo  fuo  ;  ma  egli 
fenza  farne  cafo  ,  lì  lafcìò  trafportare  dall'  empito   fuo  giovani- 
le ,  credendoti  di  far  qualche  gran  prodezza .  Diverfamente  Nic- 
(,A) NieoUms  cq\ò  Speciale  {d)  iafcio  fcrìtto  ,  cioè  che  una  barca  fpedita  con 
^/^'^rfjj;  quello  ordine  dal  Re  Carlo,  cadde  in  mano  dì  Ruggieri  di  Lo- 
RtK  tutu.  '  ria ,  né  arrivò  a  Napoli  :  il   che  (orfe  avrebbe  fermata  la  bli- 
zaria  del  Principe  Carlo.    Baldanzofamente  procedeva  l' armata 
Franzefe  contro  a  i  nemici  ;  e  Ruggieri  gran  maefiro  (ti  guer- 
ra, fingendo  paura,  lì  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quan- 
do fé  la  vide  bella ,   animati  prima   ì  fuoi  ,   venne  ìmpetuola- 
mente  a  ferire  addolTo   alla    contraria  armata .    Stettero  poco  a 
fuggire  le  Galee  dì  Soriento  ,  e  d' altri  Pugliefi .    Fecero  quella 
reuftenza,  che    poterono ,  Ì  Franzelt  ,  ma  lìccome  gente  allof» 
non  avvezza  a  battaglie  di  mare ,  poco  potè  operare  contra  <ie 
Catalani,  e  Siciliani  ,   ì   quali  arditamente  falcando  nelle  Galee 
nemiche  ,   dieci  ne  fottòmifero  .   La  mira  principale  dell'  accoF 
to  Ruggieri  dì  Loria  era  alla  Galea  Capitana,  dilltnta  dallo  He»- 
dardo  Regale  ,  dove  llava   il  Principe  Carlo  colla  principal  lua 
Baronia,  né  potendola  prendere  per   la   gagliarda  oppofiziofl  ^ 
que'  Nobili,    gridò   a  i  fuoi,  che    la  foraflero    in  piìi  luoghi' 
Entrava  1'  acqua  a  furia }  e  però  il  Principe  dimandò  di  i^^^ 
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fì  a  qualche  Cavaliere.   S*  affacciò  toilo  1'  Ammiraglio  Ruggieri 
con  dadi  a  conolcere  chi  egli  era,  e  il  raccolfe  neue  Tue  Galee 
con  Rinaldo  Gagliarda  Ammiraglio   di  Provenza ,  e  coi  Comi  dì 
Cerra ,  Brenna ,  Monopello  ,   ed  afiaifliroi  altri  Nobili ,  e  copia 
grande  d*  alcri  prigionieri .    Dopo  la  fconfitta  accadde  una  piace- 
voi  avventura,    in  palTando  la  vittoriofa  Flotta   in   vicinanza  di 
Sorienro  (  a  ) ,  quel  Popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori,  eMGiacht- 
di  ducente  Agoitari   (monete  d'  oro  )   l'  Ammiraglio  Siciliano .  g;^^''^^^{''' 
Entrati  gli  Ambafciatori  nella  Galea  Capitana  ,  dove  era  prefo  il yiUaai, 
Prìncipe  Carlo  ,  reggendo  luì  riccamente  armato  ,    e  attorniato 
da  Baroni ,    e   credendolo    V  Ammiraglio  ,    inginocchiati  a'  fuoi 
piedi ,  gli  prefeniarono  quel  regalo  ,  dicendo  :   Meffer  l'  Ammira- 
gUo  y   goditi    (juejìo    piccioì   preferite  Jel  Comune  di  Soriento ,    e  pia^ 
ceffi  a   Dio ,  che  come  hai  prefo  il  Figlio ,   avejp.   anche  prefo  il  Fa' 
are .    £  fcippi ,   che  noi  fummo  i  primi  a  voltare  .  Il  Principe  Car- 
lo ,    contuttoché   poca  voglia  n'  avefTe  ,  pure  non    potè  conie- 
nerfi  dal  ridere ,  e    diffe  all'  Ammiraglio  :    Per  Dio ,  che  cofioro 
fono   ben  fedeli  a   Monjignore    il  Re  ,    Si  prevalfe   Ruggieri  di  Lo- 
ria  di  queAa  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri   di  Camello  a 
mare  Beatrice  ^  Figliuola   del  He  Manfredi ^  e  Sorella  della  Regi- 
na Cojìan^a^   con   altri   prigioni,  {b)  avendola  richieda  al  Prin- ^) '''?^- 
cipe  t  che  la  fece  venire,  e  con  effa  ,  e  co'  prigioni  Franzefi  fé  EcdlTomn. 
ne    tornò    a  Mellìna ,    dove    con  indicibil  plaufo   fu  accolto .    \\R*r.  ttaiìc. 
Principe  Carlo  furìnfertato  nel  Cailello  di  Mattagrìffone  con  buo- 
ne, guardie. 

Veniva  il  Re  Carlo  alla  volta  di  Napoli   con  cinquanta  cin- 
que Galee  e  tre  Navi  groflie  ,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzefe, 
di   gente,  cavalli ,  ed  armi.  S'era  egli  dianzi  rattriHato  forte  in 
Marlìglia  per  la  percofTa  data  a  ì  fuoi  fotto  Malta.   Quando  fu 
nel  Mare  di  Pifa ,  o  pure  a  Gaeta  ,  due  dì  dopo  il  fuddetto  con- 
flitto, intefe  l'altra  difavventura  del  Figliuolo,  che  gli  piiTsò  il 
cuore,  e  dicono,  che   gridò  :    Ah  foffe   egli,  morto y    da   che  ha 
trafgreiiio  il  mio  comandamento  !     Altri   fcrivono  (e),  che  fece  'Ci  {^  jorianiit 
diùnvolio,   e   chiamati  i  fuoi  Baroni,   diffe  loro,    che  fi  ralle- ^'' CAronie. 
grafferò  feco,- perchè  $'  era  perduto  un   Prete,   atto  folamente 
ad    impedire  il  fuo  governo,  moffrando   cosi   di  nulla  ffimare  il 
Figlio.    Raccontano    altri  (*/),   aver  egli  detto:   Nulla  perde  ,'(i)Mtmcr. 
c/ti  perde   un  Pa^:;o .   A  queAa  doglia  s'  aggiunfe  1'  altra  di  avere  p'"^ J^'^' 
fc    perta  la  poca  fede  de'  RegnicoH ,  e  di  Napoli  ffeffa ,  dove  hi  r,7.' l'uiiu 
c[uell'  ultima   cpngiuaiura  alcuni  correndo   per   la  Terra  aveano 
Tomo  Vii.  F  f  3  gri- 
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gridato:  Muoia  il  Uè  Carlo,  e  viva  Ruggieri  di  Loria,  Aggid-* 
gne  la  Cronica  di  Reggio ,  che  iì  fecero  di  molte  ruberie ,  e 
furono  anche  uccifì  alcuni  Franzefi ,  con  durar  due  giorni  quella 
commozion  di  plebei.  Arrivato  eàb  Re  Carlo  a  Napoli,  non 
volle  fmontare  al  Porto ,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  £ca  con 
intendimento  dì  mettere-  fuoco  a  tutta  la  Città  ;  ed  avrebbe  for- 
fè efeguito  il  barbarico  peniìero,  fé  non  era  il  Cardinal  Ghtrar- 
do  da  Parma  Legato  ApoftoUco ,  il  quale  s*  interpofe ,  moftran- 
doglì }  che  il  reato  di  pochi  vili  e  pazzi  non  era  da  gaftigare  col- 
la  pena  dell*  innocente  Pubblico  .  Tuttavia  ne  fece  ben  impic- 
care da  cento  cinquanta,  e  poi  mofle  alla  volta  di  Brindifi ,  do> 
ve  fatta  la  mafia  di  tutte  le  fue  forze  >  il  trovò  avere  dieci  mi- 
la cavalli  f  e  quaranta  mila  Éinti ,  con  cento  dieci  Galee ,  oltre 
a  gran  quantità  di  Legni  da  trafporto .  Con  quefta  potente  Ar- 
mata nei  à\  7.  di  Lugho  pafsò  in  Calabria  ,  e  iì  mite  per  terra 
e  per  mare  all'aiTedio  di  Reggio.  Intanto  due  Cardinali  Lega- 
ti trattavano  di  liberare  il  Prìncipe  Carlo .  La  lontananza  del 
Re  Pietro ,  le  cui  rìfpoile  conveniva  afpettare  ,  e  Ìl  faper  egli 
tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  luì  ,  fecero  perdere  il 
tempo  al  Re  Carlo  ,  fenza  tentar  imprefa  più  grande  j  e  intan- 
{.i^Barik^O' IO  la  Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempeihj  (  a  )  la  ilagione  pe- 
^"^'^'j^^'^ricolofa  per  chi  è  in  mare  iì  accodò  j  e  vennero  meno  i  forag- 
■jon.  13.  gì ,  e  le  vit tovaglie ,  di  maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coilrettoa 
Jt<r.  Italie,  ntiratiì  a  Brindili  ,  e  a  difarmare .  Pafsò  dipoi ,  ma  pieno  di 
rammarico  e  dì  tri(H  peniìeri,  a  Napoli.  Mentre  era  elfo  Re  in 
Calabria  ,  avea  il  Re  Pietro  fpedìto  in  foccorfo  della  Sicilia 
quattordici  Galee ,  che  arditamente  in  faccia  dell'  Armata  Fran- 
zefe  entrarono  nel  Porto  di  Meflìna .  £  partito  appena  fu  il  Re 
Carlo ,  che  Ruggieri  di  Loria  s'  impadroni  di  Nicotera  ,  Caflà- 
no  ,  Cotrone  ,  Loria  ,  Martorano ,  SquìUace  ,  Tropea ,  Nedca- 
ftro ,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e  Baulicata .  In  queilo  medeii* 
mo  Anno  nel  dì  11.  dì  Settembre  arrivò  il  fuddetto  Ammira- 
glio colla  fua  Fiotta  all'  Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  Tuneft , 
abitata  da  ì  Maomettani ,  e  la  prefe  e  fpogliò ,  con  afportarne 
gran  copia  di  ricchezze ,  e  piti  di  fei  mila  Chiavi .  Come  potef* 
^  egli  in  tal  tempo  ,  cioè  allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la 
Sicilia ,  non  lì  sa  ben  intendere .  Fece  egli  quivi  pofcia  fabbri- 
care una  fortezza ,  e  vi  mife  un  prefìdio  di  Criflianì .  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  Anno  sì  £itta  imprefa .  In  que- 
fti  tempi   Ottone  Fi/conte  Arcivcfcovo  di  Milano,  eJTendofi  ini- 
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niicàto  con  Gugl'clma  Marchefe  dì  Monferrato  (a),   e  ben  pre- (a^  Gr^iW- 
vedendo ,  che  i  Totriani  coli'  aiuto  di  lui  tentexebbono  di  rifor-  "'^^'*"" 
gere  ,  eccome  in    fatti  avvenne:  ipedi  fuoi  Ambafciatori  a  Ri- FUr.tTfii. 
dolfo  Be  de*  Romani ,    sì  per  diftorlo  dal  favorire   effi  Torriani , 
il  che  aveva  egli  praticato  in  addietro,  come  ancora  per  ottene- 
re il  Tuo  patrocinio  .    £d  appunto  1'  ottenne  ,  con  avergli  Ridol- 
fo mandate  cento  lancie  Tede,fche  ,    e  cinqiianta  baletlrieri  con 
baleftre  di  corno .  Maritò  in  quell'Anno  il  Cuddetto  Marchefe  dì 
Monferrato  Jolanta  ^  o  iìa   Violante,    fua  Figliuola  (i)    con  ^n- (b)  Mm^r; 
{ironico  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  e  diedele  in  Ao-^""^  **' 
te  il  Regno  di  Teflalonica  ,  o  (ìa  di  Salonichi  ,  da  cui  poco  uti- 
le ricavava   in  questi   tempi  il  Marchete  .   Dal   che  apparifce , 
che  fin  qui  ì  Marchefì  di  Monferrato  doveano   tuttavia  ritenere 
qualche    dominio   in  quelle  contrade.    Oltre   all'avere  il  Greco 
Augulto  pagate  molte  migliaia  di  Bifanti  al  Suocero  Tuo,  fi  ob' 
bligò  ancora  di  mantenere    al  di  lui  fervigio   in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  fpefe  fue  ,  durante  la  vita  del  raedefimo 
Marchese .   Fu  poi    cagione  quefto  maritaggio ,    (ìccome  vedre- 
mo ,    che  il  Moi'ferrato   pervenne  ad  un  Figliuolo  d'  e0a  Impe- 
radrice  (e),  alla  quale   fecondo   il  loro  co^ume  i  Greci  rnuta-M/JuC,™* 
tono  il  proprio  nome  in  quello  d*  Irene.    Ora   il  Marchefe  Gu'tip^mH. 

flielmo  col  fuddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò  nuove  tele  per^^t*^* 
ingrandimento  fuo  .  Ebbe  maniera  di  entrare  un  dì  per  tradi- 
mento nella  Città  di  Tortona  verfo  1'  aurora  ;  nella  qual  con- 
giuntura molti  Cittadini  furono  ucciiì  >  altri  fpogliati ,  altri  car- 
cerati. Uno  de*  rimaci  prigionieri  fu  Ìl  Vefcovo  Melchiore ,  il  qual 
feropre  fi  era  oppofto  a  i  tentativi  del  Marchefe  fopra  quella 
Città  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
ceUe  i  Caftellani  delle  Tue  Terre  a  renderfi  al  Marchefe  :  il 
che  effi  ricufarono  di  fare  .  Però  nel  tornare  a  Tortona  ì  Ca- 
pitani del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  l' infe- 
lice Prelato.  In  quefi:' orrido  misfatto  protefiò  poi  il  Marchefe 
di  non  avere  avuta  parte  alcuna  ;  ma  forfè  da  pochi  gli'  fu 
creduto  , 

Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d*  Aquileia  con  gli  altri  Tor- 
riani liberi  firinfe  Lega  neli' Anno  prefente  con  efl!b  Marchefe  (t^,<d)C*ro«e. 
dopo  aver  fatto  un  depofito  di  graffa  fomma  d'oto  da  pagarfi  al  7^™Ó. 
medefimo  Marchefe,  da  che  fodero  efeguiti  i  patti.  Jn  vigore  di  Aw.  jw/k, 
quefto  accordo  furono  rilafciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello 
da   i  Comafchi ,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  Antonio,  Area- 
F  f    4  chu> , 
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chio  ^  e  Mofca  dalla  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guida- dalla 
Torre  ^  che  poi  divenne  Signor  di  Milano.  Ma  quivi  aveano  mi- 
feramente  terminati  i  lor  giorni  iVa/»o,o'fia  Napoleone  y  Carne- 
vale ,  e  Lombardo  tutti  dalla  Torre  .  Cominciarono ,  oltre  a  dò  i 
Comafchì  dal  canto  loro  guerra  a  Milano ,  e  prefero  alcune  Ca- 
fleila  nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  1*  Arcivefcovo  eletto  per 
fuo  Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Vifconte  fuo  Nipote, 
quefti  valorofamente  ricuperò  quelle  Terre  ,  cominciando  con 
quefla  imprefa  a  farfì  ftrada  alla  fomma  efattazione ,  a  cui  egli 
e  la  Aia  Famiglia  dipoi  arrivò  .  Benché  nella  Cronica  di  Parma 
fi  legga,  che  nell'Anno  iz8z.  (ì  fconciò  la  buona  armonia  fra  i 
Cittadini  di  Modena  ,  pure  abbiamo  dalla  ftefla,  che  nell*  Anno 
prefente  ebbe  principio  quefta  diavoleria  ,  che  ridulTe  poi  in  cat- 
tivo (lato  ella  Città  ^  e  tornò  in  grave  pregiudizio  della  parte 
Guelfa  di  Lombardia .  Ne  parlano  appunto  a  quefl:'  Anno  anche 
(a>  AnnaUi  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (  a  )  ,  e  la  Cronica  di  Reggio  (^). 
Vcur.Muti-ij^  occafione  che  da  uno  della  nobil  Cafa  ds*Guidotti  fu  ucciìbaa 
^ir.  iiJie.  altro  nobile  della  Famiglia  da  Savignano,  fì  formarono  due  fa- 
(b)  Miniar.  zioni .  11  Podeftà  fece  mozzare  il  capo  all'  uccifore ,  e  diftrugge- 
■  Toaf  viu'"' '^  *^*'  foiidanienti  due  Torri  ,  con  altre  non  poche  condennagio- 
Atr.  Italie,  ni.  Il  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe,  e  finalmente 
la  parte  de*  Bofchetti ,  co'  quali  andavano  uniti  ì  Rangoni  e  Gui- 
doni y  fcacciò  fuori  della  Città  la  fazione  de*  Savignanì  e  GraHo- 
nìj  la  quale  riiirataiì  a  Saffuolo ,  a  Savignano,  e  ad  altre  Ter- 
re ,  fi  diede  a  far  guerra  a  i  Bofchetti  e  alla  Città  ,  diftruggendo 
e  bruciando .  Fecero  ì  Bofchetti  col  Popolo  di  Modena  un  buon 
efercito  contra  de' fuorufciti ,  e  s*  inviarono  alla  volta  di  Safiuolo. 
Manfredino  dalla  Rofa  Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufciti  ven- 
ne ad  incontrarli,  e  li  iconfìfle  con  iftrage ,  e  prigionia  di  molte 
perfone  .  Mandarono  i  Parmigiani  dodici  Arobafciatorì  oer  trat- 
tar di  pace  ;  i  Bofchetti  non  vollero  dar  loro  afcolto .  krano  al- 
lora in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona,  Reggio,  Bologna, 
Ferrara,  e  Brefcia  ,  tutte  Città  di  parte  Guelfa,  e  loro  difpìa- 
cendo  ta  pazza  dtfcordia  de'  Modenefi  ,  tutte  fpedìrono  a  Reggio 
i  loro  Ambafciatori ,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e  trattate 
di  levar  quefto  fcandaìo .  Chiamati  v*  intervennero  i  Deputati 
delle  due  fazioni  della  Città  di  Modena  ;  tuttavia  per  quanto  fi 
affaticafiero  i  mediatori ,  le  tefte  dure  de'  Bofchetti ,  e  de  lor  par- 
tigiani ricufarono  ogni  propofizìon  d'  accordo ,  di  maniera  che  fu 
riioiuto  di  lafciarli  in  preda  al  loro  capriccio  ,  e  che  fi  rompefièro 
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Jpazzàmente  fra  loro  il  capo,  giacché  così  loro  piaceva .  II  perchè 
i  Modenelì  dominanti  mandarono  in  Tofcana  ad  aflbtdare  gran 
gente >  e  tornati  in  campagna,  elTendo  al  Montale  nel  dì  19.  di 
Settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  co'  fuorufciti ,  e  di  nuovo 
ancora  furono  rotti ,  colla  mortalità  e  prigionia  di  molti .  Per  com' 
paflìone  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova  Ambat'cerìa  a  Mo- 
dena con  varie  efortazionì  alla  pace  ì  ma  né  pur  quella  ebbe  mi- 
glior eiìto  della  prima  :  tanto  erano  efacerbaiì ,  e  infelloniti  gli 
animi  de'  Nobili  e  Popolari  centra  de'  lor  concittadini .  Adope- 
roflì  ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  d'ag- 
gìuftamento  ,  e  fu  rigettata  del  pari  l' interpolìzion  Tua .  Fecero 
di  peggio  in  oltre  i  Modenefì .  Per  fervìgio  de'  Parmigiani  veni- 
va  un  convoglio  dì  fale  da  Bologna ,  per  eflere  impedita  la  via 
del  Po.  Quando  fii  nel  territorio  di  Bazzano,  che  era  allora  del 
dftretio  di  Modena  ,  i  Modeneiì  lo  prefero  colle  carra  e  trentadue 
paia  di  buoi ,  e  condufTero  tutto  alla  Città  ,  e  nulla  vollero  mai 
reiiicuire ,  tuttoché  fi  trattale  d'  un  Popolo  sì  amico  e  fedele , 
qual  era  quello  di  Parma .  Allora  iìi  che  ì  Bolognefi  caritativa- 
mente proposero  a  i  Parmigiani  una  Lega ,  per  efpugnare  concor- 
demente Modena  ;  ma  il  Popolo  di  Parma,  ricordevole  dell'an- 
tica amicìzia  con  quel  di  Modena ,  elelTe  piuttofto  di  fofferir  con 
pazienza  il  danno ,  e  di  compatir  le  fpropoììtate  rifoluzioni  de'  Mo- 
deneiì ,  che  di  abbracciar  le  maligne  inlinnazioni  de  gli  antichi  ne- 
mici di  Modena.  Neil'  Anno  feguente  poi  lì  ravvidero  i  Modene« 
tì,  e  foddisfecero  al  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagatelle  qucAe  rìfpetto  all'afpra  guer- 
ra ,  che  nell'Anno  prefente  feguì  tra  i  Genovefi  e  Pifani(o).  Ac-(a)  c^^arì 
caniti  r  un  contra  l'altro  erano  quefti  due  Popoli .  L'intereffe  e  I'-'^ij'.  g<- 
ambizione  non  lafciavano   lor  pofa  ^   ardendo  tutti   di  voglia  di  ^"«Vtf' '"' ' 
proccurar  1'  uno  la  rovina  dell'  altro  .  L' Anno  appunto  fu  quello,  R^r.  lùlia, 
che  decife  la  lor  contefa .  Vennero  a  dura  battaglia  le  loro  Flotte 
nel  dì  22.  d'Aprile,  e  andarono  in  rotta  iPilàni  con  perdere  otto 
Galee  ,  che  furono  condotte  a  Genova  ,  e  con  reAarne  una  fom- 
merfa .    Per  quefta  fciagura  in  vece  di  avvilirli ,  maggiormente  s' 
impegnò  il  Popolo  Pifano  a  foftener  la  gara  ,  ed  armate  fettanta- 
due  Galee  con  altri  legni  ,  pieni  dì  tutto  il  lì  ore  della  Nobiltà  e 
de*  Popolari  e  forenfi ,  fdftofamente  ufci  in  mare  c^n  tal  galloria, 
che  (embrava  il   loro   ftuolo  incamminato  ad  un  lìcuro  trionfo  , 
(  è  )  Colto  il  tempo  ,  che  l'  Armata  de'  Genovefi  era  ita  in  Sarde-  (^]/''^^'"' 
gna  ,  diedero!  Pifaiu.il  guaito  alla  rivieta  di  Genova,  fi  prefen- ^^,7^   '^* 
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tarono  anche  al  Porto  di  quella  Città  con  baleftrare ,  ingìariar?; 
e  richiedere  di  battaglia  i  Genovefì  }  e  dopo  quefte  bravure  fé  ne 
ritornarono  glorìoiì  a  cafa.  Md  giunte  dalia  Sardegna  a  Genova 
le  Galee,  fece  il  Popolo  Genuvefe  un  armamento  di'  ottantotto 
Galee,  e  otto  Panfìli,  e  con  quef^a  flotta  andò  in  traccia  della 
Pifana ,  e  trovatala  in  vicinanza  della  MeloFa ,  attaccò  un'ornfail 
battaglia  nel  dì  6.  d*  Agofto  .  Da  gran  tempo  non  s'  era  reduto  ia 
mare  un  conflitto  si  opinate  e  (anguinofo ,  come  fu  quefio.  La 
vittoria  in  fìhe  (ì  dichiarò  per  li  Genovefì  ,  (iccome  luperiori  di 
forze,  che  ventinove  Galee  de*  nemici  menarono  a  Genova,  e 
fette  ne  affondarono.  Grande  fu  la  murtahtà  dall' una  parte  9  dall' 
altra;  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo  il  danno  de'  Pifani ,  per- 
chè circa  undici  mila  d'  eflì  (  chi  dice  meno ,  e  forfè  dirà  ptò  vero, 
e  chi  dice  anche  più  ,  per  ingrandimento  dì  fama  )  rimafti  pri- 
gionieri ,  furono  condotti  nelle  carceri  dì  Genova ,  dove  la  mag- 
gior parte  per  li  ilenii  a  poco  a  poco  andò  terminando  i  fu<À. 
giorni .  E  dì  qui  nacque  il  proverbio  :  Chi  vuoi  veder  Pijk  ,  vada 
a  Genova ,  Gh  fpecuUtivi  de*  fegretì  del  Cielo  oflervarono  ,  che 
in  quelle  Uefle  vicinanze  della  Melora  nell'Anno  1241.  aveano  i 
Pìfanì  facrilegamente  preti  i  Prelati,  che  andavano  al  Concilio; 
e  credettero,  che  Dioavefle  afpettato  per  quarantatre  anni  a  ga- 
flìgare  il  loro  misfatto  .  Quel  che  è  certo  Fifa  da  \\  innanzi  per 
sì  grave  perdita  di  gente  non  men  Popolare  che  Nobile,  non 
potè  più  alzare  il  capo  ,  e  andò  tanto  declinando,  che  arrivò  a 
perdere  la  propria  libertà,  iìccome  s'andrà  vedendo.  Io  nonfo, 
U")  Mimer.  come  l' Autot  della  Cronica  Reggiana,  (a)  che  fcrìveva  dì  ma- 
t«rfrom^  "°  '"  mano  le  avventure  di  quetti  tempi ,  metta  il  fuddetto  me- 
Ktr.  iiàlie.  morando  fatto  d'armi  fotto  il  dì  13.  d' Agofto .  Una  TpaventoA 
inondazione  del  mare,  fmìfuratamente  gonfiato  nel  dì  zz.  di  Di- 
cembre in  queft*  Anno  ,  recò  un  incredibil  danno  a  Venezia  e 
Chioggia  ,  eflendovi  perite  molte  navi  e  perfone  ,  ed  una  efor- 
bìtante  copia  di  merci.  Bernardo  Cardinale  Legato  ìn  Bologna  at- 
tribuiva quefta  loro  difgrazia  all'  eflere  flati  Icomunìcati  da  lui  i 
Veneziani ,  perchè  non  voleano  dar  foccorfo  al  Re  Carlo  contra 
dì  Pietro  Re  d'Aragona.  Sicché  fecondo  ì  fuoi  conti  Dio  dovea 
eflerlì  viabilmente  dichiarato  in  favore  del  Re  Caxlo .  Se  ciò  fi 
pofla  credere  ,  lo  vedremo  all'  Anno  ieguente . 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  1 5 . 

SOprafatto   probabilmente  da  i  troppi  affanni  Carlo  Re 
di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  Città  di  Foggia,  mentre  era 
-tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento  ,  con  difegno  J 
affalir  la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  ì  Franzeiì  doveano  dal  can- 
to loro  invadere  il  Regno  di  Aragona  e  Catalogna .    Quivi  ter- 
minò egli    con  tutta  raffegnazione    e  con   piiffimi   fencimentì  la 
ina  vita  nel  fettimo  dì  di  Gennaio  deli'  Anno  prefènte  con  infì- 
Ulto  difpiacere  de'  Guelfi,  che  l'amavano  forte,  e  il  confiderà- 
vano  pel  più  forte  loro  feftegno  (  a  )  .  Principe  di  fmoderata  am-  {ì\gìovmiù 
dizione,  per  foddisfar  la  quale  fagrificava  tutto,  e  che  farebbe'''^'*"'''  7. 
flato  affai  lodevole  e  gloriofo,  fé,    ficcome  Teppe  guadagnar  de*^"^*/_p^. 
i  Regni  aveffe  anche  attefo  a  guadagnarci  1'  amore  de'  ludditi  ,'«^.  Re^nf. 
e  non  gli  aveffe  piuttoffo  tiranneggiati  :  il  che  fu  cagione  dì  mol- 
te fue   difavventure .  Lafciò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o  iìa  di  Nh- 
poli  in  poco  buono  ffato ,  perchè  in  guerra  co'  SiciUani ,  e  col 
i^rincìpe  Carlo  fuo  Primogenito  ed  erede ,  prigione  in  Sicilia  ffef- 
ia.    Né  iì  dee  tacere,   che  quefto  fventurato  fuo  Figlio  dopo  la 
fua  prigionia  corfe  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i  Car- 
dinali Legati  fpeditì  dal  Papa  in  Sicilia ,  venire  a  capo  del  loro  i 
negoziato  per  hberarlo,   fulminarono  le   più  terribili  fcomunichs 
contra  de'  Siciliani  e  contra  del  Re  d*  Aragona .  Erano  per  que- 
llo al  maggior  fegno  irritati  i  Meflìnefi ,  e  .giunta  colà  anche  la 
nuova  della  morte  del  Re  Carlo  ,  furiofamente  andarono  alle  pri- 
gioni,   dove    erano  detenuti   i  Franzefi   per  ucciderli}  e  perchè 
queffi  fecero  quella  difefa ,  che  poterono  ,  attaccarono  il  fuoco 
alle  carceri ,  e  mlferamente  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  Nobi- 
li di  quella  Nazione.    Ricobaldo  (^),  che  fìociva  in  queiti  tem- (b) rà»»4ì4,' 
pi,  fcrive  ,  che  più  di  ducento  Nobili,  vi  furono  barlaaramente'"'''"^ 
uccilì,  e  non  già  bruciati  nelle  prigioni .   In  oltre  fi  accordarono  ittr,';f4u^ 
tutte  le  Terre  dell'  Ifola  a  voler  la  morte  del  fuddetto  Prìncipe 
Carlo  in  vendetta   di  quella   di  Manfredi  e  di  Corradino ,    Ma 
I3io  volle  ,  che  la  Regina  Cofian^a ,   e    1'  Infante    Don  Giacomo 
con  favio  configtio  frenarono  cosi  furioCa  fentenza  con  prendere 
tempo,  allegando  ,  che  cpnveniva  intendere  fppra  ciò  la  voloqi- 
ik   del  Re  Pietro.   Volontà  appunto,  ^d  Re.Pi^ijro  fra,,  «he  f« 

Digitizedby  V_tOOQIC 


4^0  Annali   b'  Italia^ 

gli   mandale    in  Catalogna   il  Principe  prigioniere    per   maggior 
iicurczza,  e  in  fatti   vi  fu  mandato.    Intanto   fu  quello   Principe 
fa)  JowA^-riconofciuto  per  Re  e  Succeffore  dei  Padre  in  Puglia  (a)  ,  e  du- 
MjSw'    '"'rante  la    fua   prigionia  foftttuito  Hailo    del  Regno    Hoherto  Conte 
^ifi.  Sicai,  d'  Artols  ,  Fratello  del   Re  di  Francia  ,   coli'  aJiittenza  del   Cardi- 
ìier'  jLu    "^'^  Legato  Gherardo  Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  celiò   ogni 
pentìero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia  .  in  queftì  tempi  la  Città  di 
Gallipoli  fi  diede  a  git  Aragonefi  .  Tenne  dietio  alla  morte  del  Re 
Carlo  quella  di  Martino  Jf^  Pontefice  «  fchìdvo  fin   qui   di  tutti  i 
voleri  d'efTo  Re,  e  che  votò  i'errario  delle  fcomuniche  ,  per  ful- 
minar tutti  i  Ghibellini,  e   chiunque  età  nemico,  o  poco  amico 
del  medefimo  Re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  dì   lode  ,  sì  pél 
fuo  zelo  £cclefiaftico  ,  come  per  lo  Aaccamento  dall'  amore  de' 
Tuoi  parenti  ,   che  nati  poveri  non  voile  mai  efaltare.    Erafi  egli 
portato  a  Perugia,  giacché  quella  Città  umiliatali  era  rientrata  m 
iua  grazia,   e  quivi  camò  Mcffà  nel  giorno   fanto  di  Pafqua ,  ca- 
duto in  queA'Anno  nel  dì  25.  di  Marzo.  Nel  dì  feguente  £  am- 
malò, e  nelU  rotte  del  Mercordì ,  venendo  il  di  19.  pafsó  all'altra 
(b)  Mfrn»/^.  vita  (é  ).  Dicefi  )  che  nel  Giovedì  fufleguente  gli  fu  data  fepol- 
Tom  8^'^    tuta  nella  Cattedrale  di  quella  Città ,-  ma  fecondo  il  Rinaldi,  (0 
Rtr.  Italie,  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Aflìfi  nella  Chiefa  de'Mmon, 
(t)ffa>naW.Ja  luì  amati  fopra  gli  altri  R eligi ofì  ,  finché  viffe.    Fu  da  alcuni 
( d  )  i^àfln/ ( '^  )  attj'ibuita  la  fua  infermità  e  morte  ad  eccefib  in  mangiar  delle 
Pi/rtAiM  6,.r.  anguille  ,   del  (fual  cibo  egli  era  ghiotto.  Net  dì  1.  d'Aprile  con- 
fo^  tùiic    cordemente  fi  vide  efaliato   da  i  Cardinali    al  Pontificato  Jacopo 
Aanaùi  detta  nobil  Cafa  de' Savelli  Romano  5  Cardinal  Diacono  di  Santa 
Mj"'  rd  ^''"^  inCofmedMi,  (e)  ii  quale  prefe  il  nome  di  Onorio  If^.  Era 
Gu,d""'     *^^i  così  attratto  per  Càgion  della  gotta  ne'  piedi  e  nelle  mani, 
Pioiomaut  che  iion  poiea  camminare ,  ne  ftafe  in  piedi  ,  né  unire  us  dito 
£'(/^f^Ji' coW alno .  Ma  vegeta,  era  la  fua   teda,  e  vigorofa  la  fua  lingua. 
Portoifi  egli  dipoi  a  Roma,  dove  confecrato  Prete,  e  Vefcovo,  fu 
ortvato  della  Tiara  Pontificia.  Contribuì  queRo  Pontefice   al  fol- 
lievo  del  Regno  di  Napoli,   con  pubt>licare  una  fagcia  Coftitu- 
zione  di  vàpj  CépitoH  j  già  ordita  àa  Papa  Martino  Iv.  che  vieit 
rappoTtatft  dal  Rinaldi ,  e  da  gli  Scrittori  Najioletani ,  e  fu  data  nel 
dì  17.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  in  Tivoli-.    Dovea  fervir 
quefta  a   levar  di  molte  gravezze  ed  abufi  introdotti  già  da  Fé- 
aerigo  II.  da  Manfredi,  e  raafiimamente  dal  Re  Carlo  1.  Ma  ìRe 
fufieguenti  con  preteso,  che  fbfiè  pregiudiziale  a  i  loro  dkitti  ,  non 
permifero'- che  avefie- Vigore.-  ... 
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Del  refto  feguitò  anche  Onorio  IV.  come  il  Tuo  Predeceflbre, 
ad  aggravar  dì  Decime  i  beni  Eccleliaftici  per  le  guerre  (  non  so 
come  appellate  Sante  )  de'Franzefi  centra  de  gli  Aragoneiì .  Mi 
fia  lecito  l'accennar  qui  brevemente  quella  di  Caulogna,  perchè 
efla  ha  conneflìone  con  gU  affari  della  Sicilia.  Già  Papa  Marti- 
no IV.  avea  privato  il  Re  Pietro  del  Regno  di  Aragona,  Valen- 
za, e  Catalogna,  e  datane  l'Inveftitura  a  Carlo  M  Valois^  feòon- 
dogenito  di  Filippo  l'Ardito,  Re  di  Francia.  Già  s'era  predicata 
la  Crociata  per  andare  alla  conquida  di  quel  Regno,  perché  pur 
trsppo  in  queili  miferabili  tempi  iì  facea  contìnuamente  fervire 
la  Religione  all'umana  Politica  con  difonore  del  nome  Crìftiano. 
Lo  ileÌTo  Re  Filippo  in  perfona  con  Filippo  e  Carlo  Tuoi  Figliuo- 
li ,  con  una  formidabile  Armata  per  terra ,  e  una  potentiffima 
Flotta  per  mate,  (a)  pafsò  in  Catalogna,  dove  que'fantì  Cro-0»)  8'rtìu* 
ciati  commifero  violenze  e  facrileg)  fenza  numero ,  Prefe  la  Cit-  g^*  ^'^ 
tà  di  Rofes,  ed  afiediò  nel  dì  28.  di  Giugno  la  Città  di  Girona,  «•  p*.  éffeq: 
che  fece  una  mìrabil  difefa.  Il  Re  Pietro,  Signore  di  gran  vaio- ^""•j^^^ 
re,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  che  avea,  fece  di  .  G'ovmÀ. 
grandi  prodezze,  infeftando  contìnuamente  dì  e  notte  l'efercito  ^^^i^l  f^ 
nemico.  Ma  in  una  di  quefte  fcorrerie  foprafatto  da'Franzefi,  e^^/"'* 
ferito  con  una  lancia,  fconofcìuto  venne  condotto  prigione.  Ma- 
le per  lui,  fé  prefa  la  fpada  ad  un  di  que* nobili  nemici,  non  iì 
folle  fatto  largo:  con  che  dato  dìfprom  al  cavallo,  ebbe  la  for- 
tuna dì  ridurli  in  falvo.  Fu  prefa  in  fine  Girona  a  patti  di  buona 
f guerra  da  i  Franzefi.  Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria,  fottomefla 
a  Città  di  Taranto  nel  dì  i;.  di  Luglio,  quando  gli  arrivò  ordi- 
ne di  paiTare  a  Barcellona.  Vi  giunfe  egli  nel  dì  z6.  di  Settembre 
con  crentafei  Galee ,  colle  quali  fi  unirono  dodici  altre  di  Catala- 
ni. Sarpò  dipoi  l'ancore  ,  e  con  quella  Flotta  l'animofo  Ammi- 
raglio andò  nel  dì  primo  di  Ottobre  ad  alTalir  la  Franzefe ,  fce- 
xnata  motto  di  ciurme  e  di  gente ,  benché  fuperiore  di  numero . 
Parte  di  quelle  Galee  fu  prefa ,  parte  incendiata,  non  fenza  Ara- 
gè  di  molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolfe  egli  ancora 
Rofes  a  i  Franzefi  ^  ed  apprefib  venendo  un  groflib  vafcello  del 
Duca  di  Brabante,  carico  di  viveri  e  di  ricchezze  ìn  foccorfo  de* 
Franzefi  fotto  la  fcorta  di  dodici  Galee ,  Ruggieri  con  bandiera 
dì  Francia  aggraffò  tutti  que' Legni,  il  teforo,  e  le  vettovaglie. 
Jutte  quelle  funefte  nuove  portate  al  campo  Franzefe ,  lo  riem- 
pierono di  terrore,  perchè  perduta  era  la  fperanza  dì  ricevete 
in  avvenire  I9  neceUarie  provvifioni  per  mate.  U  Re  Filippo  o 
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per  la  doglia ,  o  per  t*  aria  s' infermò .  Se  rogliam  credere  a  Bar' 
<a)  Sariha- toìomco  da  Neocaftro  (a)  ,  e  a  Niccoiò  Speciale  (i),  la  lun- 
Mflw'  ^"^  ghezia  dell'  afl'edio  di  Girona ,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafa- 
ib) Nieoiaui ni  ,  che  feriva  uomini  e  eavalli,  aveano  fatto  perire  afTaiiHnie 
j^'a"''^-  i^ig'isi^  di  foldati,  e  d'  animali:  laonde  per  neceffità  convenni 
Tom.  »(."  '  sloggiare  in  fomma  fretta  per  ripalTare  i  Pirenei ,  e  tornarfene 
fitr.  jùue.  in  Linguadoca.  A  i  paflì  delle  montagne  eccoti  i  Micheletti, 
che  recarono  gran,  danno  alle  perfone  e  robe  de' fuggitivi  e  fcon- 
fìtti  Franzeiì.  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio  in  una  bi* 
ra  fino  a  Perpignano,  quivi  nel  dì  6.  d'Ottobre  fece  fine  aiiìioi 
giorni,  All'incontro  ricuperata  ch'ebbe  il  Re  Pietro  Girona,  an- 
ch'egli  o  per  malattia,  o  per  la  ferita,  di  cut  parlammo,  paT* 
so  all'  altra  vita  nel  di  1 1 .  di  Novembre  con  atti  di  reta  peni* 
tenza  ,  e  riconcihato  colla  Chiefa  .  £  tate  fu  il  line  di  quella 
flrepitofa  ìmprefa ,  per  cui  ebbe  molto  da  piangere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  fenza  paragone  la  Francia .  Viea  «Ha  defcritta  da 
Bartolomeo  da  Neocaftro,  da  Giovanni  Villani,  e  da  altti  cor 
divertita  di  circoftanze,  e  colla  giunta  dì  qualche  favola,  ficco- 
me  tuttodì  avviene  in  cafi  tali  per  la  varietà  delle  paJ&orù  e 
delle  parzialità  ,  ampiifìcando  cadauno  le  prodezze  e  diminuen- 
do le  difgrazìe  proprie .  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le 
fcorouniche ,  le  Crociate,  e  tanto  fangue  per  detronizzar  eli  A- 
ragonefi  .  Alfonfo  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette  al  radre 
neir  Aragona  -,  1'  Infante  Don  Giacomo  ,  fecondo  il  teftamento  de) 
Padre ,  nel  Regno  di  Sicilia  j  ed  elfi  tennero  forte  ì  loro  Stati. 
Ma  cotante  difgrazie  ,  e  le  moni  del  Papa,  e  de*  due  Re  Filìp* 
pò ,  e  Carlo  ,  dovrebbono  ben  fervire  di  documento  alle  corte 
noftre  tefte,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne*  gabinetti 
di  Dio  ,  qualìchè  egli  operi ,  o  abbia  da  operare  a  mìfura  de'no* 
Uri  vani  deiìderj  e  del  noftro  mondano  interefle  .  Sono  ben  di-> 
veriì  i  giudiz)  di  lui  da  quei  de' mortali,  né  mai  manca  in  quel- 
li Sapienza  e  Giuftizia.  Mancano  bensì  quelle,  e  fovente,  ne> 
noAri . 

Erano  entrati  in  Como  i  Torrianì,  ed  in  queft*  Anno  fec^ 
fc)  Con*  Jfjf.  ro  guerra  con  varia  fortuna  a  Milano,  impadronendo^  dì  Caftel 
fj^'l'?*.-  Seprio,  e  d'altri  Luoghi,  che  da  Matteo  Vijcomt  e  dal  Popolo 
jj,n  Mtttiol  Mìlanefe ,  furono  ricuperati .  Io  non  mi  fermerò  in  quefti  minu- 
(e)  CAroHit. ti  fatti.  Le  notizie  d'effi  a  noi  fono  ftate  confervate  dal  Cori» 
rim""'  ('^)»  ^  **^'  Calchi  (d).  Benché  in  queft'  Anno  ancora  (e)  fi 
tiTi^c.   adoperaftero   più  d'  una  volta  gU  Ambalciatori  di  Parma ,  Reg' 
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gio  ,  Bologna  ,  e  Ferrara  per  quetare  i  torl»di  di  Modena,  pure 
nulla  di  bene  Te  ne  ricavò .  Aveano  Gherardino  Rangone  pel  Po- 
polo della  Città,  e  Manfredìno  da  Safluolo  per  gli  ufcitì,  ridot- 
to a  buon  termine  uh  trattato  d*  accomodamento  ,  ma  per  le  e- 
forbitami  pretenfìoni  de'  Bofchetti  tutto  andò  a  terra .  E  quantun- 

2 uè  emendo  venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo  fratelli  da  Correggio, 
facelfe  compromeiTo  in  cflì,  e  fodero  dati  gli  oftaggi ,  e  lì  venif- 
fé  allaudo(a):  pure  ì  Bofchetti  non  vollero  accettarlo.  Seguì  poi(a)  jfanalet 
una  nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  Popolo  dì  quella  Città,  e  ì^'"l-^'}- 
fuorufciti ,  in  cui  gli  ultimi  rimafero  fconfittì .  Aveanu  ,  trovandoli  "rII'iÙ^', 
in  gravi  anguftie  ì  Pifani  per  la  frineftiffima  lor  perdita  dell'Anno 
precedente,  e  veggendo  già  collegati  e    in  armi    tutti  i    Guelfi 
dì  Tofcana ,  cioè  Fiorentini,  Sanefì,  Lucchefi,  ed  altri  Popoli, 
giacché  tutti  erano  iftigati  da  i  Genovelì  (^)*  gente  anfioia  piìi  (<>)  C«^r/ 
che  d'altro  della  rovina  di  Fifa  ,  e  che  già  avea  in  mente   ài ^^J^''^^,^^ 
fchiantarla  ,  e  dì  ridurre  quel  Popolo  in  varj  Borghi  ;  aveano  ,  dìiS,  Tom.  t. 
ì  Pifani  fpedito  a  Genova  per  ottener  pace.   Ma  quivi  fi  trova-  **'^c/"f^ 
rono  orecchi  fordi ,   e  cuori  infleffibìU  .    Si  rivolfero   dunque  a  ì  yiiunì  l  r* 
Fiorentini ,  e  fegretaraente  trattarono  concordia  con  eflì  a  condì-  '■  97' 
zione  di  governarfì   in  avvenire  a  pane  Guelfa,  e  di  cedere  a'  Fio- 
rentini Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi .  Acconfentirono  al  partito 
i  Fiorentini,  perchè  non  amavano  di  veder  troppo  crefcere  i  Gè- 
Movefi ,  €  premeva  loro  di  aver  libero  il  commercio  a  Porto  Pì- 
fano.  Il  Conte  Ugolino  .àt^  Gherardefchi  ^  Guelfo  di  profeffione, 
che  avea  menato  il  trattato ,  feppe  profittarne  per  fé  :  impercioc- 
ché nel  Gennaio  del  prefente  Anno,  dopo  aver  cacciati  di  Fifa  i 
Ghibellini,  ottenne  d'elTere  fatto  Signore  della  Città  per  diecianni. 
I  Genovelì  e  Luccheli ,  che  nìuna  contezza  aveano  avuto  dì  que- 
ilo  trattato  ,  e  molto  meno  vi  aveano  predato  il  loro  alifenfo,  fde- 
gnati  più  che  mai  feguitarono  a  far  guerra  a  Fifa  .  Prefero  i  Lac- 
chefì  parecchie  lor  Cartella,  e  i  Genovefi  molte  lor  navi,  con  di- 
ftrugge/e  ancora  le  Torri  dì  Porto  Pifano  ,   e  rovinar  Livorno . 
Fu  levato  in  quell'Anno  dal  Papa  l'Interdetto  pofto  alla  Città  dì 
Vene2Ìa  (e) ,  non  per  altro  delitto  ,  che  per  non  aver  voluto  i  YQ-{c)RaynauJ. 
neziani  fecondo  le  lor  leggi  lafciare  far  gente  ed  armar  Legni  xit:  ■^'^"'•^^ 
loro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Carlo  contra  del  Re  Pietro.  Motivo""'"'  ^' 
c'è  di  ftupire  oggidì  ,  come  per  cigion  sì  fatta  veniffe  privata  de' 
^vini  Ufizj,  e  galHgata  queU'illuftre  e  libera  Città.  Ma  erano  tali 
ì  coflumì  di  quelli  tempi  fconvoltì.  tali  i  frutti  deUa  batbarie,  e  dell» 
malìzia j  o  piuttollo  dell'ignoranza  d'allora. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  14. 


D' 


k  O  p  o    aver  patita  una  iìera   burafca   Ruggieri   di  Loria  nel 

'  Tuo  ritorno  dalla  Catalogna  ,    per  cui  s  affondarono  atcu- 

(a)S4rtAfffo-j,e  delle  fue  Galee,  (a  )  arrivò  coU'altre  tutte  maltrattate  a  Pa- 
^J  ,'7,""  lermo  nel   di  12.  cÙ  Dicembre,   e  portò  L' ìnfaufta  nuova  della 
Tom.  tj.     morte  del  Re  Don  Pietro  a  i  Siciliani .    Però  fi  fecero  ì  dovuti 
^'y/eoU^'i  preparamenti  per  coronare  Re   di  Sicilia   1'  Infante  Don  Giacomo 
Sptdaiu  Li.Cìio  fecondogenito  .    Intanto   per  li   mali   portamenti  de'  Catala- 
c.8.Tom.x.J^l  ^  nel  dì  19.   di  Gennaio   del  prefente  Anno  Taranto,  Caftro- 
tr.  late,  y^jg^g ^  Q  Murano,   tornarono  all'  ubbidienza   di  Carlo  li.   nuo- 
vo Re  ,  ma  prigioniero,  di  Napoli.  AH* incontro  ì  Catalani  pre- 
fero il  camello  dell'  Abbate  ,  fìtuato   trenta  miglia    da   Salerno, 
e  vi  mifero  prefidio  .    Nella  fefta  della  Purificazion  della  Vergi- 
ne, cioè  nel  dì   1.  di  Febbraio  feguì   in  Palermo  la  folenne  co- 
ronazione  in  Re  di  Sicilia  del  fuddetto  In&nte  Don  Giacomo  ^ 
la  qual  nuova  portata  a  Roma    diede  anfa  a  Papa  Onorio,  che 
già  avea  fulminata ,  prima    di  faperlo  ,    la  fcomunica  contra  di 
edb  Infante  ,    e  della  Regina  Coftanza    fua  Madre ,    di  rinovar 
neir  Afcenfione  del  Signore   le  fuddette  cenfure  contra  di   loro  , 
e  di  citare  a  Roma  i  Vefcovì  di  Cefalù  e  di  Neocaftro  ,  che  a- 
veano    coronata  il  Principe  fuddetto  ;   ed   anch'  effi  poi   furono 
(^\^„^^fcomunicati   per  la  loro    difubbidienza .    Abbiamo   da  gli  Annali 
dus  AnnaL  Ecclefiaftici  (  ^  )  ,  che  in  queft'  Anno  avendo  fatta  iftanza  RiJol' 
^cdef,        j^  ^g  ^g'  Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a  Roma  a  pren- 
dere la  Corona  dell'  Imperio ,  il  Papa  gradi  quefta  fua  intenùo- 
ne ,  e  con  fue  Lettere  fcritte  in  Roma  nel  dì  ultimo   di  Maggio 
gli  prefcriflè  il  giorno  della  Purificazion   della  Vergine  dell*  An- 
no feguente  per  così  gran  funzione  .    Perch'  egli  mai  non  venif- 
fé  ,  non   è  ben  noto .  Scrivono  alcuni ,  che  non  fì  fidò  d*  allonta- 
narfi  dalla  Germania  per  fofpetto  ,  che  v*  inforgeiTero  de'  toibi- 
dì .  Altri  ,  che  it  ritenne  la  poca  fede ,  eh*  egh  aveva  ne  gì'  I- 
talianì  con  dire  la  favoletta  della  Volpe  d*  £(opo  ,    che  invitata 
dal  Lione,    ricusò  d'  andarvi,    perchè  vedea   le   pedate    d'altri 
molti  animali ,  eh*  erano  entrati  nel  di  luì  covile ,  ma   niuna  di 
•chi  ne  foife  ufcito.    Potrebbono  effere   tutte  immaginazioni  de 
gli  Scrittori  fufleguemì^  giacché  non  abbiamo  Storia   d*  alcus 
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Aio  contemporaneo  ,  ben  informato  de  gli  affari  della  fua  Corte. 
Quel  che  è  certo  ,  egli  inviò  nell'  Anno  prefenie  (  a  )  per  fuo  Ì3.)Glovaani 
Vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiefco  de' Conti  di  Lavagna,  ^  fàp'llf'  ^' 
ciò  con  confentimento  dì  Papa  Onorio  ,  giacché  erano  ridotte  le 
cofe  a  tal  fegno ,  che  nel  governo  del  Regno  d' Italia  conveni- 
va dipendere  dal  beneplacito  de' Romani  Pontefici.  Andò  Prin- 
ùvalle  in  Tofcana  ,  e  richiefe  i  Fiorentini,  Sanefi,  ed  altri  Po- 
poli di  quelle  contrade  di  fare  ì  comandamenti  del  Re  Ridolfo. 
Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  dì  queile  chia- 
mate,  ninna  ubbidienza  gii  vollero  preitare,  perchè  ito  colàfen- 
za  forza  d'armati.  Li  condannò  ben  egli  iìccome  difubbidien- 
ti  a  gravilBme  pene  pecunìatie  :  il  che  molTe  ognuno  a  tifo ,  dì 
modo  che  veggendofi  fprezzato,  prefeil  partito  migliore  di  rì- 
lornarfene  in  Germania  per  non  perdere  aflfatto  il  credito  fuo  , 
e  del  Padrone  .  Scrive  il  Sigonìo  (i),  allegando  l'autorità  del<b)s;fim« 
Biondo,  del  Platina,  del  Crantzio,  e  del  Cufpiniano,  che  R'  7' f  JA™  o 
dotfo  per  pochi  danari  andò  vendendo  la  Libertà  alle  Città  del- 
la Toicàna  .  Ma  non  fono  bacanti  i  citati  Scrittori  ad  aflìcurar- 
ci  di  tal  fatto;  né  vien  prodotto  Diploma  alcuno,  da  cui  poffa 
apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di  sì  fatto  TuppcAo.  Tolomeo 
da  Lucca  fcriye ,  che  Prinzivalle  per  la  fua  povertà  fu  quegli , 
che  fu  coftretto  a  vendere  la  giurisdizton  dell'Imperia  j  né  ciò 
dice  del  Re  Ridolfo.  Quanto  a  me  dubito  forte,  fé  il  Sjgonio 
fcrìveffe  egli  quelle  cofe,  fapendo;  che  alla  fua  Sroria  dopo  fua 
morte  furono  fatte  delle  giunte  >  e  tali  appunto  fembrano  gli  ultimi 
pezzi  dell'Opera  fua. 

BuGGiERi  di  Loria  nel  Marzo  di  queft'  Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a  dateli  guaito  alla    Riviera  di  Provenza;  (e) e  nel  Mefe  di(0  Bdtthoi. 
Giugno  Bernardo  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con    dodici  altre''* ^"*'^'* 
Galee  efpugnò  e  prefe  la   Città  ed  Ifola  dì  Capri ,  e  pofcia  quella  Lil!'*r.  13 
di  Procida,  dove  lafciò    guarnigione.  Quefti  parimente   zxnvzxo  Rer.  Udu.  ' 
ad  Allura ,  cioè  a    quel  Caflelio ,  dove  fu  prefo  ìl  Re  Corradìno, 
per  forza  fé  ne  impadronì.  Quivi  trafitto  da  una   lancia  mori   il 
Figliuolo  di  quel  Jacopo,  o  fia  Giovanni  de' Frangipani , Signore 
della  Terra,  che  coniegnò  elfo  Corradìno  al  Re  Carlo  1.  Altri  vi 
furono  morti ,  e  il  Luogo  per  la  maggior  parte    confunto   dalle  ^^^"'^^' 
fìamme  .  L'induflria  ei  danari  ben  adoperati  da   Ottone   Visconti  ma  Manif. 
Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  (J) ,  guadagnartino  di  maniera  il  ^^';*- '*?• 
Comune  di  Como,  cheli  venne  ad  una  Pace  nel  mefe  d'Aprile,  ^^j^i/jag. 
ÌR    cui  furono  bensì  rellituìti  a  ì  Torriani  ì  loro  allodiali,  ma  con 
Tomo  VIU  Gg  obbii- 
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obbligo  dì  ritirarli  dal  Milanefe  e  Comafco ,  e  di  andare  a'con& 
ni  in  Ravenna,  Non  oflervarono  efli  dipoi  quella  dura  legge,  e 
panarono  a  dimorare  col  Patriarca  Raimondo  in  Aquileia .  Intan- 
(•)  Chronicto  non  ceffavano  mai  i  Parniigiaiii  (a),  ficcome  veri  amici   de' 
r7m.'l.       Modenefi,  di   procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggianti    faxieti 
RtT.itaìU.    de'Savignani  ufciti ,    e  de'Bofchetti  e   Rangoni  dominanti,- e  ciò 
j,^"''''^J^^ anche  per  bene  della  parte  Guelfa.  Più  e  più  Ambafciatoii invia- 
tine/        fono  per  quello  a  Modena;  vi  fpedì   anche  i  fuoi  ogni  altra  Qt- 
Tom.  >i       ti  Guelfa  di  Lombardia;  ma  fempre  s'incontravano  durezze  ne* 
"■  '   '■  Bofchetti  .  Per  ultimo  itcs^  lor  fapere  il  Comune  dì   Parma,  che 
eflb  fi  dichiarerebbe   in  favore  de  gli  ufciti ,  fé   perfiftevano  a  ri- 
gettar la    forma  della  Pace,  già  inabilita  da  Guido  e  Matteo  da 
Correggio  ;  e  in  fatti  avendo  mandato  in  loro  aiuto  un  corpo  di 
gente,  fece  ritirare  il  popolo  di  Modena  dall' alTedìo  dì  Dvizza- 
no.  Finalmente  lì  arrenderono  gli  oAinatì  alle  minaccie  e  al  buon  ■ 
volere  de*  Parmigiani  ;  e  ilei  mele  di  Giugno  fu  fegnata  la  Pace 
(b")  Mtmor.  fr*  loro,  Sccondo  la    Cronica  di  Reggio  (<&),  quei  daSavignano 
j^oufl.Rtg.  e  i  Graflbm  co' loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e  furono  di- 
litT Itali-   rupate  alcupe  Cartella  in  vigor  d'effa  Pace.   All'incontro   nella 
Città  di  Reggio  fi  accefe  la  difcordia  per  l'ucciiione  di  Guidoe 
Bonifazio  delra  nobil  Cafa  da  CanolTa  ;  e  perchè  Bonifazio  Baiar- 
do  con  altri  di  Bismantova  ,  e  varj  banditi  prefe  e  fpogliò  il  no* 
bil  Monillero  di  S.  Profpero  de'  Benedettini  prelTo  a  Reggio:  co> 
là  ancora  per  metter   pace,  i  buoni  Parmigiani ipe<lìrono più am* 
/  bafcerie,  ma  fenza  ricavar  frutto    da  i  loro  caricativi  ufìzj.  Per 

atceftato  di  Tolomeo  da  Lucca  (e),  di  Giovanni  Villani  (i^j^ 
Xortn////-^!  "^i  Santo  Antonino  (e),  in  quert'Anno  Papa  Onorio  IV.  afsodó 
Ecci,L24.e>X  OxÒxrxt  de' Carmelitani ,  qui  prius  in  Concilio  Lugduaenf  re- 
j^' '^,\  manferat  in  fufpenfo  .  Di  più  ordinò^  che  que' Frati  andalTero  ve* 
Rtr.  itàae.  Aiti  folamente  di  bianco,  perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
{pGiovanai  jfatte  a  Ufte  larghe  ,  o doghe  di  due  colori,  bianco  e  bigio: ilquat 
«V  tf!  'abito  pareva  ridicolo  &  indecente.  Dicevano  ben  affi ,  che  ({uel- 
(e)  s.^ttto-\o  era  T abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  risponde,  àt 
Ma. Pan.  3.^^  ciò  flQn  fi  ttuova  vcHigìo  nella  facra  Scrittura,  né  io  ifcrinura 
RaynaìijM  alcuna  autentica  ,  e  che  elfi  Religiofi  ebbero  il  lora  princìpio  in 
ffTc'  ^""S^"^»  dappoiché  ì  Franchi  riacquiftatono  Gerufalemine  ,  e  chei 
sLtnfiT!'j.  Saraceni  li  fcacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo  ,  dal  quale  Car- 
Rer.  Italie,  melitx  dicumur ,  non  quod  ab  Helia  kabuerint  inìtium  :  il  che  e 
ylTt'nU  confermato  da  Scrittori  ancora  più  antichi.  Avendo  GugUéit^^ 
e!  il".  '  ^  de  gli  Uberrini  Vcfcovo  d'Arezzd  fatto  rubellare  a'Sanefi(/)o*^' 
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Anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Cecilia,  Luogo  d'importanza,   iì 
commofle  tuttala  parte  Guelfa  per  quefto ,  e  cadauna  Città  man- 
dò la  taglia  di  fua  gente  in  aiuto  de'Seneli,i  quali  per  lo  fpazio 
di  cinque  Meli  tennero  T  afledio  a  quelCaftelIo  ^  e  finalmente  nel 
di  quinto  di  quell'Anno   lo  ricuperarono ,  con  poi  rafarlo  daTon- 
damenti.  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Ravenna  (a)  nel  di   8.  di  Lu  falRaie* 
glie  tenne  in  Forlì  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  intervenne- ^'^'j^'^J^""' 
ro  i  Vefcovi  o  i  Deputati  di  tutta  la  Provincia ,  e  vi  furono  pub-  hai.  s^r. 
blicati  alcuni  Canoni .  Fu  poi  fpedito  quello  Prelato    in  Francia  ^'""«  '■ 
dal  Pontefice  Onorio    per  maneggiare  una  tregua  tra  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia  ,  e  gli  Aragonefi ,  e  infieme  per  trattate  del- 
la libertà  di  Carlo  li.  Re  di  Sicilia ,  o  lìa  di  Napoli  . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvii. Indizione  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo   Re  de'  Romani  1 5. 

E  Rasi  moffo  Odoardo  /2tf  d'Inghilterra ,  e  venuto  in  Guafcò- 
gna  ,  ed  anche  in  Catalogna,    per  trattar  della    liberazione 
del  fudd.etto   Re  di  Napoli ,  o  fia  di  Sicilia,  ed  avea  già  ridotto  a  .... 
buon  termine   il  negoziato  (h):  con  che  la  Sicilia  e  Reggio  di  Ca- ^J   'Annai 
labria  reUaHero  a  Giacomo  Re  di  Sicilia,  e  che   ìFranzefì    tinxxn- EuUf. 
zialfero  alle  pretenlìoni  fopra  l'Aragona.  Informato  di  quello  Pa- 
pa Onorio,  con  fuo  Breve  dato  in  Roma  nel  dì  4.  di  Marzo ,  ri- 
provò ed  annullò  eflù  accordo.  Quella  fu  delle  ultime  azioni  non 
so  Te  lodevoli  d' elfo  Pontefice  ;  imperocché  infermatoli  in  Roma, 
nel.Giovedì    fanto  ,  giorno  3.  di  Aprile,  pafsò  a  miglior  vita  (e),  J^^'rwÌ' 
con  avere  anch'egli  fatto  il  polSbile  per  arricchire  ed  ingrandire  chnaU. 
i  fuoi.  Vacò    dipoi  lungo  tempo  la  fanta  Sede  a  cagion  della  dif-  „*""*  .'v 
cordia  de' Cardinali .,  alcuni  de' quali  la     pagarono  caro,   perchè 
dall'aria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondò.  Tramarono    in 
quell'Anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola  Città 
d*Auguila,  o  fìa  A  golia  ,  credendoli  di  guadagnare  gran   ricòm- 
penCa  dal  Papa,  e  dal  governo  di  Napoli,  e  fors* anche  il  Para- 
difs  con  sì  bella  imprefa  .  Furono  a  Roma  {d)  ,  e    non  fu    fatto  {i)SamUm. 
cafo  del    loro  progetto.  Andarono  a  Napoli,  e  Roberto  Conte  ài  dt  Niocapr» 
Artois,  Balio  del  Regno,  non  fi  lafcìò  Icappare  ìa  congiuntura  •  ^(""^J^!^' 
Fece  egli  muòvere  da  Brindili  quaranta  Galee  piene  dì  combat- 
centi,  e  quelle  nel  dì  primo  di  Maggio  prefentatefi  ad    Augufta, 
Gg    z  fenza 
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Tenza  fatiea  ptefero  il  pofTeflb  della  Terra  e  del  CaAello  .  Le  Ga- 
lee fcaricatì  ch'ebbero  gli  armati  ,  voltarono  le  prore  alla  volta 
di  Soriento .  A  queda  nuova  i\- Re  Giacomi?  ordinò  toflo  ali*  Am- 
miraglio Ruggieri  di  Loria ,  che  fortunatamente  era  allora  tor- 
nato dalla  Catalogna  a  Meilina,  d*  allenire  quanti  Legni  potea. 
Con  quefti  elTo  Re  navigò  a  Catania,  in  tempo  appunto,  che  an- 
che quella  Città  correva  pericolo  di  cadere  in  mano  de* nemici. 
Pofcia  ù  portò  all'  afledio  di  Augulla,  e  tanto  la  tenne  ftretta 
e  flagellò  colle  macchine,  che  per  mancanza  dì  viveri  e  d'ac- 
qua nel  dì  13.  di  Giugno  la  coflrinfe  alla  refa,  Talva  la  vita  de' 
Cittadini,  che  furono  difperfì  per  le  Caftella  della  Sicilia.  In- 
tanto il  valente  Ruggieri  di  Loria  fapendo,  che  it  facea  un 
gran  preparamento  contro  le  Terre  di  Sicilia,  ufal  in  mare  col- 
fa  fua  Flotta  in  traccia  de' nemici  ,  Li  trovò  a  Caftellamare ,  o 
pure  a  Napoli.  La  loro  Armata  maritìma  confifteva  in  .ottanta- 
quattro fra  Galee  e  Galeazze ,  fenza  contar  altre  Navi  e  bar- 
che  da  trafporto  ,  e  per  la  vettovaglia ,  e  però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana .  Tuttavia  mandò  Ruggieri  la  sfida  pel 
C-?)  GH>v4Bidì  23.  di  Giugno  all' Ammiraglio  nemico  (a),  laonde  per  que- 
"L  y.  tTi'ig,  ^'^  y  o  per  gli  fcherni  lor  faiii  dalle  ciurme  Siciliane,  fi  diipo- 
'  fero  tutti  i  Baroni  e  foldati  alla  naval  battaglia,  animati  fpe* 
zialmente  dalle  grandi  Indulgenze,  che  il  Cardinal  Gherardo 
Legato  Apoftolico  profufe  in  quefta  congiuntura.  Con  incredi- 
bil  valore  fu  combattuto  dall'una  e  dell'altra  parte;  ma  in  fi- 
ne recarono  fuperiori  t  Siciliani  con  prendere  quarantaquattro 
fra  Galee  e  Galeazze,  e  gran  copia  di'  Baroni ,  fra'  quali  Filippo 
Figlio  del  Conte  dì  Fiandra ,  Raimondo  del  Bal^o  Conte  d  A- 
veilìno  ,  e  i  Conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Joinvilla,  e 
Guido  Conce  di  Monforte ,  ì  quali  con  altri  Nobili,  e  circa  da- 
que  mila  prigioni  furono  mandati  aMefSna,  ed  accolti  con  im-' 
menfo  giubilo  e  plaufo  da  quel  Popolo.  Il  vìttoriofo  Ruggieri  fi 
lafciò  vedere  dipoi  davanti  a  Napoli  ;  e  fé  non  era  prevenuto  dal 
Conte  d' Artois ,  e  dal  Legato  Pontificio,  che  tennero  in  dovere 
il  Popolo  Napoletano  ,  quello  già  inclinava  alla  rivolta .  Sì  rifcat- 
tarono  poi  con  danaro  tutti  que'  Baroni ,  a  riferva  del  Conte  Gui- 
do di  Monforte,  che  morì  allora  nelle  prigioni,  e  meritava  di 
morir  peggio  tanto  prima.  Attribuifce  Giovanni  Villani  con  al- 
tri la  colpa  dì  sì  gran  rotta  ad  Arrighìno  de*  Mari  Ammiraglio, 
che  colle  fue  Galee  Genovefi  abbandonò- la  mirchia.  Per  queflo 
fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Giacomo  ^ 
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de*  Siciliani ,  e  He  gli  Aragonefi  ,e  calò  non  poco  quella  del  Con- 
te ó'  Anois  ,  e  del  Re  Carlo  li. 

Attese   m  quelli  tempi  Ouone    Visconte   Arcivefcovo  dì  Mi- 
lano ad  efaltare  la  propria    Cafa  ,  (a)  coli' avere  ottenuto ,  "^^^^^'^S^ 
Matteo  Visconte^  appellato  pofcia    il    Magno,    o  fia  il   Grande  ,/^'(.;a4. 
Tuo  Nipote ,  fbiTe  dichiarato  Capitano  del  Popolo  di  Milano  .  Eb- 
be quefii  da  una  Figliuola    di  Scazzino    Borri  Tua  Moglie  cinque 
Figli  mafchi,  cioè  Galea^io^  Marco,   Giovanni ^    che  Tu  poi  Ar- 
civefcovo di  Milano,  Luchino,     e  Stefano.  Forte  era  di  corpo, 
ma  maggiormente  d' animo}  in  accortezza  e  prudenza  niuno  gU 
andava  mnanzì  ;  e  lo  ftudio   fuo   principale  coniiftera   in   guada- 
gnarti il  cuore  sì  della  Nobiltà ,  che  del  baffo  Popolo  .   Tendeva 
egli  per  quefla  via  a  quell'altezza,  a    cui  il    vedremo   giunto    a 
fuo   tempo.  Tenne   ancora  l' Arcivefcovo  Ottone   nel  Settembre 
un  Concilio  Provinciale,  i    cui    Atti  furono  da  me  ^à  dati  alla 
luce  (*).  Peggiorarono  in  queft*  Anno  gli  affari  di    Reggio,     ^(h)Tom.  $. 
di  Modena  per  la  matta  difcordia    de* Cittadini .    Nel  di.  io.  d'**"* '"'*'• 
Aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di  Reggio  (e)  fcaccìò   dalla  Cit-^^v  ji^^,,, 
tà  la  parte   di  Sotto ,  cioè  i  Nobili  di  Fogliano ,  e  da  Canofla  co  Poufi.  Rt^. 
i  loro- aderenti .   Accorfero  i    Parmigiani  (t^    per    medicar  ^"6- J^^- *j^.^ 
fte  piaghe;    ma  gì*  inferrai  rigettarono  il  niedico.Per  fofpetio  ,  (/)' a««^. 
che  anche  i  Modenefi  fi    levaffero    a   rumore  ,  vennero  gli  Am-  P^mtnji 
bafciatori  di  Parma ,  e  di  Bologna  co  i  loto  Podeftà  a  Modena,  J,"'/^. 
e  nel  dì  19.  del  fuddetto  Mefe  ,  nel  Palazzo  pubblico  ,  dove    in- 
tervenne tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  col  Braccio  di  S.  Ge- 
mignano ,  con  doppieri  accefi ,  e  colle  Croci  e  turiboli ,   fi  coa< 
fermò  la  Pace  fra  i  Cittadini-    Ma  che  ?    Sì  coprivano  ,    non  fi 
eftinguevano  gli  odj  in     quegt' infelici  tempi.    Però    i  Savignanì 
colla  parte  GnibeUina  de'Grafolfi,  e  con  Tommafino  Signore    di 
SafTuolo  andarono  formando  una  mina  ,  che  fcoppìò  nel  dì  cinque 
di  Settembre.  La' Cronica  di  Reggio  mette  il  dìfei.  Fatta  una 
f;ran  raunata  di.  banditi  da  Modena  e  Bologna  ,  e  dì  molta  gente 
afi'oldata  in  Mantova  e  Verona ,  e  di  molti  Tedefchi  inviati    dal 
Conte    del    Tirolo  :  (e)  fi  prelentatono  alla  Porta    fiazovara  di  (e1  Ckronie. 
JVlodena,  per  entrarvi.  Corfe  eente  ,  e  perchè  non  fi  potè   aprì- ^^"'^* '^^ '^* 
re  quella  Porta  in  tutto,  fu  difelà .   Intanto  data  campana  a  mar 
xello^  ognuno  coli'  armi  volò  contra  de  i  mal   venuti  con  uccider- 
ne e  prenderne  non  pochi.     U    refto    fi  rititò  a  Safiuolo.  Corfe- 
xo  i  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  dì    Modena,  i  Reggiani  Ghibelli- 
ni in  foccorfo  de' fuorufciti .  Anche    cento    uornini  d'armi    a    tre 
Tomo  VII,  *^g     3  caval- 
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cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a  Modena .  Giunta  di- 
poi una  fdlfa  voce  a  Saffuolo  ,  che  venivano  colà  tutte  le  mili- 
zie di  Bologna,  Parma  ,  Cremona  ,  e  di  tutta  la  parte  della Chìe- 
fa,  Tommafino  daSafluoIo,  che  principalmente  avea  maneggia- 
to il  fuddetto  trattato ,  con  tutti  que*  banditi  fé  ne  fuggi  :  il  che 
riferito  at  Popolo  dì  Modena ,  gli  fervi  di  ilimolo  per  andare 
a  SafTudo  ,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Ter< 
ra.  Bernardino  da  Polenta^  che  era  allora  Podeftà  di  Modena, 
fece  prendere  molti  Nobili  e  potenti  della  Città  ,  ed  uno  de' 
Lamberti  dì  Ferrara ,  incolpati  d'  avere  tenuta  mano  in  quella 
trama,  e  ne  fece  impiccare  trentadue:  cofa  riputata  da  tutti 
per  un'orrida  crudeltà  e  pazzìa.  Tante  premure  de' Parroigia* 
ni,  ed  anche  de'BoIognefi,  ì  quali  parimente  aveano  fpedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena,  nafcevano  dal  timore,  cbe 
[uefta  Città  fi  gittaiTe  nel  partito  de*  GhibeHini  :  elTendo  fuor 
lì  dubbio ,  che  Pinamonu  ÉonacoJJì  Signore  di  Mantova  ,  e  Al- 
berto dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,    fomentavano     ed   aiutavano 
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gli  ufcìti  Ghibellini  di  Modena .  Anzi  palefemente  nel  Mefe  dì 
Luglio  dì  quell'Anno  furono  in  aiuto  de' fuorufcitì  dì  Reg^Oj 
i  quali  s'  erano  già  mellì  in  pofTeflo  dì  molte  Caftetla  delReg' 
giano,  e  faceano  gran  guerra  alla  Città.  Andò  il  Popolo  di  Reg- 
gio con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena  ad  alTedìare  la  Rocca 
di  Tumberga  ,  dove  ftavano  alcuni  de'Foglianì  e  Canoflì.  Mof- 
fefì  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavallerìa  dì  Verona, 
e  con  due  Figliuoli  di  Pìnamonte  ,  e  gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  e  venne  per  liberar  quella  Rocca  dall' affedio;  pre- 
fe  anche  il  Caftello  di  Santo  Stefano ,  fituato  due  miglia  lungi  . 
da  Saffuolo.  Trattarono  gli  Ambafciaiorì  di  Bologna  un  accornó 
per  effa  Rocca ,  ed  ebbe  fine  quel  rumore  ,•  ma  non  già  la  nemi^ 
cizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni,  contuttoché  foffe  fatto  eoo- 
promeffo  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il  Laudo,  che  non 
ebbe  effetto  alcuno .  Fu  anche  ncll'  Anno  prefenre  novità  in  To- 
(alGwdMì  fcana .  Imperocché  nel  Mefe  di  Giugno  (a)  i  Boftoli,  e  Tarla- 
^'"^"''^■7' to  diPietramala,  e  tutti  ì  Grandi  dì  Arezzo  Ghibellini,  faw 
'**'*■  concerto  col  Vefcovo,e  con  altri  vicini  di  lor  azione,  oppreft* 
re  all'improvvifo  la  parte  Guelfa,  e  la  fpìnfero  fuori  della  Cit- 
tà, con  dichiarar  pofcia  Signore  il  Vefcovo  fuddetto  de  gli  U^'r 
dini ,  gran  Ghibellino.  Per  quefto  ìnforfe  guerra  fra  i  Fiorenti- 
ni ed  Aretini ,  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiefco, 
Vicario  del  Re  Ridolfo ,  con    alcune  poche  fquadre  di  Tedefchit 
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e  colà  traflero  tutti  ì  Ghibellini  di    Tofcana .    Durando   tuttavia 
la  guerra  fra  Genova   e  Pifà  (  a  ),  mandarono  i  Genovefi  alquan- (a)  «-iprf 
te  loro  Galee  ad  infettar  Porto  Pifano .  A  quefte  riufd   di  rom- 'J"^"}.*^" 
pere  la   catena ,  e  di    entrarvi  con    bruciar  ivi  alcuni  Legni ,   e  Tom.  0. 
varie    macchine  da  guerra:  il    che  fatto  fé  ne   tornarono  come  *•'•  ^"^■ 
trionfanti  a  Genova.  Ebbero  anche  i.Pifanì  una  fpelazzata  dai 
Lucchefi  a  Builì  (^),  eflendo     reftati  prigioni  molti     Nobili    ài{h)puUm. 
quella  Città,   e     fra  gli  altri    Baldino  de    gli    Ubaldini  ,  Nipote  ^«^ -^n- 
dell'Arcivefcovo  di  Pìfa.  Se  pure  in  quelli  tempie  da  fidarfi  del- J."^  *"''j^^^. 
la  Cronologia  de  gli  Annali  di  Forti  (e)  era   ieguìta    una   Lega/M/iV.  ' 
fra  i  Comuni  dì  Porli    e  di   Faenza  a  propria  difefa  contra  del  W  ^^^"'y 
Conte   della  Romagna.  Malatefta  potente     Cittadino    di  Rimìni to^^x^ 
quegli  fu,  che    maneggiò  quefta  unione,  pacificando  fra  loro  ìt^^-iuli^ 
Famiglie  potenti  di  quella  Città.   Ma  mentre  egli  nel  dì  14.  di 
Giugno  con  fettanta  uomini  a  cavallo  da  Forlì  palTava   a   Rimì- 
iii ,    cadde    in  un'  imbofcata ,    tefagli    dal    Conte  fuddetto    della 
Romagna,    e    furono    morti    o    prefi   alcuni    de'  fuoi ,   fra'qualì 
Giovanni  Malateila  fuo  Parente .  S*  interpofero  poi    varj    pacie* 
ri ,  e  ne  feguì  una  concordia,  per  cui  le  Città  di  Rimini  ,  For' 
lì ,  e  Faenza  fecero  un  depofito  di  quattro    mila  Fiorini   d*  oro 
per  cadauna ,    a    fìne    di    liberar    1'  imprigionato    Giovanni  ;    e 
il  Conte  della  Romagna     fofpefe    tutti     i    proceflì  e  bandi  fatti 
contra  di  quelle  Città ,     finché  il    Romano    Pontefice    vi    con- 
lentìITe. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvui.  Indizione i. 
di   Ni  eco  LO*  IV.   Papa  r. 
dì  Ridolfo  Re  de  Romani  1 6.  W  '«'"r- 

Lueenj.    Ht- 
for.  EecltJ. 

X  L  trovarti  chiufi  i  Cardinali  per  si    lungo  tempo  nel   Palazzo  ^"'"-  "■ 
del  fu  Papa  Onotio  IV.  a  Santa  Sabina,  fenza  poterfi   accor-    "Bana'riui 


poterti 
fu ,  che 


dare  nell*  elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu  ,  che  v\  mo-  Guid. 
rirono  fei  d'effi,  e  gli  altri  fpaventati  fi  ritirarono  alle  cafe  ^o-  y^^^'Y""" 
ro  (<:/).  Il  Cardinal  Girolamo  nativo  d'  Afcoli  ,  già  Miniftro  Gè-  {t)pàfebm. 
nerale  de' Frati  Minori,  ed  allora  Vefcovo  di  Paleftrina  ,  flando**-  ^"'/'y'- 
folo  fermo  nel  Conclave,  fi  feppe  difendere  da  i  cattivi  influf  "s^nn^r. 
fi  dell'aria  con  far  fuoco  tutta  la  ftate  nella  fua  camera.  Ora  Mtmoihl. 
avvenne ,  che  raunati  i  Cardinali  reflianti  nella  Fefta  della  Cat-  f^^*^,;^* 
tedra  di  S.Pietro,  cioè  nel  dì  21.  di  Febbraio  (<r),  e   con  già Aw. /«i/c. 
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nel  dì  15.  d'eflb  ì>^e{e  come  taluno  ha  fcrirco ,  concotfero  tut- 
ti ad  una  voce  ad  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  qua- 
le fu  il  primo  de*  Frati  Minori,  che  giugnefle  al  Pontificato,  e 
prelé  il  nome  dì  Niccolò  Jy.  per  gratitudine  al  fuo  promotore 
Niccolò  IH.  Da  Roma  pafsò  egli  a  Rieti  ,  e  quivi  fino  alt'  Kit 
no  venturo  tenne  la  Tua  relìdenza .  Una  delle  Tue  prime  oc- 
cupazionì  fu  di  citare  con  difcrete  efortazioni  e  minacele  Giit 
(A)RMitaud.como  Re  dì  Sicilia  (a)j  e  di  proccurar  in  tutte  le  forme  la  11- 
'^'"'•^"''/•berazione  dì  Carlo  IL  Re  di  Napoli ,  che  era  prigione  in  Ca- 
talogna .  Fece  dipoi  nella  PentecoAe  una  promozion  dì  varj  Cai' 
dinali .  Sì  efficacemente  li  adoperò  in  queft'Anno  Odoardo  Re 
d' Inghilterra  ,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  lìbeta- 
zione  di  elTo  Carlo  IL  Re  dì  Sicilia,  ch'io  mi  farò  lecito  di 
chiamare  Re  dì  Napoli  per  minor  confusone  della  Storia.  £n 
quefto  Principe  ftanco  dì  vederti  riAreito  in  una  Fortezza ,  e  pe- 
rò acconfentì  alle  condizioni ,  che  furono  ftabìlite  da  ^Ifo/fo  Re 
d'Aragona  ,  e  dal  Re  d'Inghilterra  mediatore  .  £  lafciovvifi  in* 
durre  anche  Alfonfo ,  perchè  ì  Franzefi  faceano  dì  grandi  minac- 
(b)  Symtr  cìe  contra  de'fuoì  Stati.  Le  condizioni  furono  (£)',  che  Cado 
^fu  putì,  deffe  per  oftaggi  al  Re  d'  Aragona  tre  fuoi  Figliuoli ,  cioè  luigi 
"^''  fuo  fecondogenìto  ,  che  fu  poi  Santo  Vefcovo ,  Mobeno  terzoge- 
nito ,  che  fu  poi  Re  dì  Napoli ,  e  Giovanni  ottavogenito ,  ctie 
portò  poi  il  titolo  di  Prìncipe  della  Morea ,  e  feflanta  Nobili 
Provenzali.  Che  pagaiTe  trenta  mila  marche  d'argento  .  Che 
proccuraHe  da  Carlo  di  Vatois  la  rinunzia  di  fue  pretenfìoni  al- 
la Corona  Aragonefe  .  Che  lafcìaflie  la  Sicilia  al  Re  Giacom 
Fratello  d'effb  Alfonfo,  con  altre,  ch'io  tràlafcio  .  E  non  po- 
tendo efeguirle  cotidizionì  fuddette  nel  termine  d'un  ADno,a«* 
vefle  Carlo  ritornare  in  prigione .  Spedita  a  Rieti  quefta  cajnto* 
la  zione  ,  fu  disapprovata  j  e  però  convenne  modificarla,  lafciaQ- 
do  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  n^ 
Mefe  dì  Novembre  melTo  in  libertà  ,  ed  allora  egli  afluofe  il  tì- 
tolo di  Re  di  Sicilia  ,  e  venne  alla  Corte  di  Parigi ,  per  trattar 
dell' efecuzione  di  fue  promeffe. 

S'erano  rinforzati  di  molto   gli  Aretini   col  concorfo  coiài 
sì  gran  copia  di  Ghibellini  non  fofo  della  Tofcana ,  ma  anche  del- 
la Romagna,  del  Ducato    dì  Spoleti  ,  e  della  Marca  d'Ancona: 
il  che  dava  molto  da  penfare  a  i   Guelfi   dì   Tofcana.  Perciò  1 
(*)^^'?' Fiorentini,  ficcome  Caporioni  della  patte   Guelfa^    determinalo- 
/.' 7, «."^«y. no  dìufcirein  campagna  coatra  di  Arezzo^  (f)   *  ^^^^  ^^^^' 
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ime  le  lor  forze ,  chiamate  ancora  le  amiftà  di  Lucca  ^  Fiftoia , 
Prato,  Volterra,  e  d'altre  Terre,  con  un'Armata  di  due  mila 
e  fecento  cavalieri,  e  di  dodici  mila  pedoni,  fecero  oHe  net  di- 
ilretto  d' Arezzo  ,  con  prendere  le  Cauella  di  Leone ,  Caftiglio- 
ne  de  gli  Ubertini ,  e  quarant'  altri  Luoghi .  Poferfi  dipoi  all'  af- 
fedio  di  Laterina  ^  e  colà  giunfero  ancora  i  Sanefi  con  quattro- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti.  SÌ  rendè  Laterina;  un  gran  gua- 
ùo  fu  dato  al  paefe ,  e  nella  fefta  di  S.  Giovanni  Batiua  arriva- 
to r  efercito  Fiorentino  alle  porte  d'Arezzo,  quivi  fece  correre 
il  PalUo,  come  s'ufa  in  Firenze  quel  di,  per  far  onta  agli  Are- 
tini ,  e  poi  fé  ne  tornarono  a  ripvfare  a  Firenze .  Non  vollero 
ì  Sanefi  accompagnarfi  con  loroì  ma  balda ozofamen te  s'avvia- 
rono a  cafa  per  la  loro  vìa  j  ma  i  Caporali  Aretini ,  fentendo  ciò, 
mifero  in  aguato  trecento  uomini  d'armi,  e  due  mila  pedoni  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo .  Colà  giunti  i  Sanefi  fpiovveduti  e 
fenza  ordine ,  furono  facilmente  icontitti ,  e  vi  recarono  tra  mor* 
ti  e  prigioni  più  di  trecento  de' migliori  Cittadini  di  Siena  e  Gen- 
tiluomini di  Maremma  (a),  fra*  quali  è  da  notare  Ranuccio  di(«)  Cknin. 
PepoFarnefe,  che  era  Capitano  di  taglia  della  parte  di  Tofca- "j^  .^"''''" 
na .  Queflo  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gliRer.  /t^i. 
Aretini,   e  sbigottì  non  poco  i  Guelfì  di  Tofcana. 

Fecesi  anche  in  Pifa  gran  novità.  Avea  il  Conte  Ugolino 
eie*  Gherardefchì  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupa- 
to il  dominio  dì  quella  Città  ì  s'  era  guadagnata  l' amicizia  de'  Fio- 
rentini e  Lucchetì  con  rendere  loro  alcune  Caftella  del  Comune  j 
e  andava  poi  attraverfando  la  pace  co'Genoveìì,  defiderata  da 
molti  per  riavere  i  lor  prigioni  .  Trovavafi  allora  Pifa  divifa  in 
molte  fazioni;  quella  delPArcivefcovo  Ruggieri  de  gU  Ubaldìni 
era  la  più  fone ,  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  ìntenfo  contra 
del  Conte  fra  l'altre  cagioni,  perchè  gli  avea  beftialmente  uccifo 
un  Nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato  una  congiura  ,  qhe  ebbe  il 
fuo  effetto  nel  dì  ii.  delMefe  di  Luglio;  {b  )  perchè  alzatoti  a  (b)  Caffari 
rumore  il  Popolo  con  affai  de'Nobili,  efpugnò  il  Palazzo  ^  dove'^'^-  ^■, 
fece  difefa,  finché  potè,  il  Conte  Ugolino,  ma  in  fine  venne  in"  '  ** 
roano  de  gP  infuriati  nemici .  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  dì  una 
Torre  con  due  fuoì  piccioli  Figli ,  e  tre  Nipoti  figliuoli  del  Figli- 
uolo ,  e  quivi  chiufb ,  con  efferlì  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
lafcìarU morir  ivi  tutti  di  fame.  Queft' orrida  fcena  fi  vede  mira- 
bilmente defcritta  da  Dante  nel  fuo  Inferno  ;  e  quantunque  alla 
xa^vagità  del  Conte  Ugolino  Ac£e  bene  ogni  gaftigo ,  pure  g^aa 
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biafìmo  di  crudeltà  incorfero  dapertutto  i  Pifani  per  la  morte  di 
quegl'innocenti  Fanciulli.  Con  ciò  Fifa  totnò  a  parte  Ghibelli- 
na ,  e  ne  furono  cacciati  tutti  ì  parenti  &  adetenii  del  Conte, e 
con  loro  i  Guel6«  capo  de' quali  eHendo  il  Giudice  di  Gallura  Ni* 
no  de*  Vifcontì  ^  queiti  unito  co  i  Lucchesi  ,  occupò  il  Caltellod' 
Afcìano ,  tre  miglia  vicino  a  Fifa .  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Ge- 
nova, che  in  quell'Anno  i  Comuni  dì  Genova,  Milano,  Pavia^ 
Crjmgpay  Piacenza,  e  Brefcia   fecero    una  Lega  centra  di  Gu- 
(*)  CAnnU.  glielmo  Marchefe  di  Monferrato  .  La  Cronica  d' Afti  (  a  )  ci  afficu* 
Rtr.itÀk.'  f3»  ^^^  g'*  Aftigiani  entrarono  anch' ellì  io  quefta  alleanza.  Cre* 
fcendo  ogni  dì  più  le  animoiìtà  e  gli  odj  fra  i  Cittadini  di  Mode- 
0>)  MmtT.  na  e  di  Reggio  (  ^  ) ,  e  i  loro  fuoruTciti ,  i  Reggiani  alTiftitì  da  ctiv 
r«/m/:'       '°  cavalieri  di  Modena, fi  portarono  all'affedio  di  Monte  Calvo- 
li  ;  ma- dopo  due  giorni  nel   dì  15.  di  Giugno  furono  afialin  eoa 
tal  bravura  da  gli  ufcìti  di  Reggio ,  ragunati  prima     a  Moziadel< 
la  ,  che  della  lor  brigata  moltiiìimi  vi  perirono,  e  molti  p<fi  de' 
migliori  Cittadini  di  Reggio  vi  rimafero  prigioni:  il  retto  fi  faU 
vò  col  favor  delle  gambe.  QueAa    ed   altre  perdite  fatte  dal  Po- 
polo di  Reggio  ,  e  il  veder  mafTìmamente  amAiti  i  loro  ufcìti  ^ai 
Signori  di  Mantova  e  di  Verona,  gl'induiTe a  cercar  la  pace.  Fat- 
to dunque  compromeflb  nel  Comune  di  Parma,  fegul  nell'Otto- 
bre l'accordo  ,  ma  ne  recarono   efcluG  quei  da  SelTo  ,t.^\  altri 
Ghibellini .  Matteo  da  Correggio  fu  allora  creato  PodeAà  di  Reg- 
(t)  Chnmt,%^o .  (c)Nel  A\  i8.  delio  fteflo  Ottobre,  i  Signori  dì  Savìgnano 
Parmtnfi     cou  gli  alttì  sbanditi  da  Modena,  e  con  cinquecento  cavalli,  «• 
Rir'ìtalit.  tritono  in    Savìgnano  ,  e  fi  diedpro  a  rifabbricarlo   e  fortificarlo  in 
fretta .  Accorfe  ben  prefto  colà  il  Popolo  di  Modena  ;   ma  cono* 
fcìuta  r  impoilìbilità   dì   fcaccìarli ,   dopo  avere  alzata  una  fp^zie 
di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  Luogo>  fé  ne  tornarono  a  csfa. 
E  allora  fu,  che  i  Modenefi  oramai  fcorgendola  pazzia,  e  gì' 
jmmenfi  d^nni ,  e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  difcor- 
dia,  e  fazioni,  prefero  il  fano  configlio  dì  ottener  la  quiete, eoa 
darfi  ad  Obi\^o  Marchefe    d' Efte  e  signor  dì    Ferrara .  Però  nel 
(A'S  chronie.  ài  (5.  di  Dicembre  (  (/)  fpedirono  il  loro    Vefcovo  ,  cioè  Fifff^ 
H<4'T-'S'Ì^ Boschetti ^  Lanfranco  de  Rangoni ,  Guido  de'Guidoni  con  al' 
tri  Aitibafciatori    a    Ferrara,  dove   prefentarono    ai  MarchÉfe  le 
Chiavi  della  Città  ,  e  l' elezione  dì  lui  fatta  in  Signore  perpetuo 
di  Modena.    Mandò  egli  il  Conte  Anello  Tuo  Cognato  concento 
cinquanta  cavalieri  a  prenderne  il  poffeflb,  con  promefla  ^di  *e- 
tur  egli  in  perfona  fra  pochi   giorni .    In    quefti  tempi  Armaniio 
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de'  Monaldefchi  da  Orvieto  fu  mandato  da  Papa  Niccolò  ly.  per 
Conte   della  Romagna  (a  ),  e  nel  di  7.  di  Maggio  entrò  neLgo-  (ai  CironU: 
Terno  di  quella  Provincia,  e  tenne  un  Parlamento  generale  nel- '"""'''*'""■ 
la  Città    di  Porli .  Fu  cacciato    nello  fteffo  Mefe  fuor  di  Rimini  ^'/^f. 
Malatefta  da  Verucchio,  che  andò  torto  a  trovar effo  Conte. Ma 
da  li  a  qualche  tempo    avendo   Giovanni    fopranominato   Zotto , 
cioè  Zoppo  ,  Figliuolo  del  medefimo   Malatefta  ,  occupato  il  Pog- 
gio di  Monte  Santo  Arcangelo  del  dirtretto   di  Rimini,  corfero 
ad  aflediarlo  ì  Rìmtneiì  :  laonde  il  Conte  Armanno   fece   procla- 
mare un  general  efercito  di  tutta  la  Romagna  ,  e  andò  a  quel  Ca- 
mello ,    per  quanto  pare ,  in  aiuto  del  Malaterta  .  Anche  Malate- 
rtino ,  altro  Figliuolo  del    fuddetto     Malaterta,    s'impadronì  del 
Cartello  di  Monte  Scutolo ,    che  fu    poi    artediato    e    ricuperato 
da  i  Riminefi  (  ^  )  ,  non    ortante  che   il  Conte  Armanno  minac-  (b)  Cironù; 
ciaffe  di  foccorrerlo ,  con  reftarvi  prigione  eflb    Malateftino  ,  e  f^£"J^ 

tutti  ì   fuoi  .  Ver.  héìie. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Indizione  i, 
di  N  I  C  e  O  L  o'  IV.  Papa  1. 
di  R I  o  0 1  F  o  Re  de'  Romani  17. 

FU  accoho  con  dimortraziom  grandi  d' onore  e  d* amore  Cor. 
lo  li.  Re  di  Napoh ,  (  appellato  Zoppo  ,  o  pure  Sciancato  , 
perchè  difettofo  in  un'anca  o  gamba  )  già  liberato. dalle  carceri 
dì  Catalogna,  da  Filippo  il  Sello,  Re   di  Francia,  e  da  gli  altri 
Prìncipi  della  Cafa  Reale .  Ma  quando  C\  venne  a  far    premura , 
perchè  Carlo  di    Vabis ,    Fratello    d' effo  Filippo ,   rinunziaffe  al 
privilegio  dell'Aragona,  a  lui    conceduto  dal  Papa,  non  fì  tro- 
vò mai  conclusone  alcuna .  Carlo  dì  Valois ,   che  non   pofTedeva 
Stati ,  mirava  quel  boccone,  benché    difficile  a   prenderiì  ,     con 
troppa  avidità  .  Però  il  Re  Carlo ,     perduta    la  (peranza  dì  otte- 
ner l'intento,  fen  venne  in     Italia.    Nel  dì  1.  di  Maggio   arrivò 
a  Firenze  .  (  e)    Onor  grande ,    e  grandi  regali  gli  furono  fatti  fc)ffW«fli 
da  i  Fiorentini.  Palsò  dipoi  a    Rieti,   dove   era  la  Corte  Pontifi- /^  _  j* ^.^ 
eia ,  e  dal  Pontefice  Niccolò  IV.  e  da*  fuoi  Cardinali  onorevolmen- 
te   ricevuto  ,  poi  nella  fefta  della  Pentecofte  ,  cioè  nel  di  19.  di 
Maggio,  e  non  già  in  Roma,     come    fcrive   Giovanni  Villani , fd) ^«mr. 
flsa  nella  ftefla  Città  di  Rieti  ,  come  ha  l'Autore  della    Cronica ^"9''** 
di  Reggio  ((^),  che  v' era  pref^nte ,    fu  Ibleanemente  coronato  £^iMfi(w. 
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colla  Regina  Maria    Tua    Moglie    dal    Papa  in   Re    delle  Sìdfia; 
Puglia,  e  Gerufalemine  ,  e  taveftico  dì  quanto  avea    pofleduto  il 
Re  Carlo  I.  fuo  Padre,  per  cui  anch*  egli   fece   T  ommaggioeil 
(a^RtfyiMs^. dovuto  giuramento  alU    Chiefa  Romana,   (u)  In  fuo  favore   an- 
Anit^.  £csl.  ^Qj^  caiso  il  Pontefice  tutti  Ì  patti  e  le  convenzioni  da  lui  fatte 
con  Alfonfo  Re  d'Aragona,  per    ufcìre  di  carcere:  con   cattivo 
efempio  a  i  pofìeri  di  non-fidarfi  piti    di  fimiti    atti  :    al   che   pot 
non  badò  Carlo    V.  Imperadore  nella  liberazione  di   Francefco    /. 
Re  di  Francia  .  Dopo  di  che  ben  regalato  dal  Papa  elfo  Carlo  If. 
fì  trasferì  a  Napoli ,  dove  fu  con  indicibii  fella   accolto  ,  perchè 
Principe  di  buon  cuore,  clemente,  e  liberale,  e  non   erede  del 
genio  rigido  e  fuperbo  del  Padre .  Da  lì  innanzi  egli  attefe  a  rì> 
formar    gli  abufì ,  e  a  ben  regolare  il  nuovo  fuo  governo  ^  e  va.- 
iìeme  a  difenderti  da  Giacomo    Re  ò\  Sicilia,  il  quale  veggendofì 
efclufo   dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfonfo  fuo  Fratello  «  co- 
minciò a  far  guerra  al    Re  Carlo .  Venuto  dunque  a    Reggio  in 
Calabria,  nel  dì   ij.di  Maggio    colla  fua    Armata    navale,   co- 
mandata da  Ruggieri  di  Loria  ,  prefe  varie  Terre  di  quella  Pro- 
vincia ;  ma  accorfo  il  Conte  d"  Artois  colle  fue  genti  ,  mife  fre- 
no alle  conquiOe  de' Siciliani  ed  Aragonefi,  minutamente  deferii- 
{1b)Smolom.it  da  Bartolomeo  da  Neocaftro  (^). Scrìve  Giovanni  Villani  (e), 
A  iVwM^«  eh' effo  Come  aflediò    Catanzaro,   e  fconfiffe  il  foccorfo  inviato 
'kll'iuaè?'  da  Ruggieri  di  Loria  con  far    prigioni  ducento  cavalieri    Catala- 
(e)  Giwtffl- ni .  Imbarcatoti  di  nuovo  il  Re  Giacomo  vititò  la  Scalea,  il  Ca- 
lli^'^,%y,^e\\o  dell'Abbate,  e  le  Ifole  di  Capri,  Precida,  ed  Ifchia,    che 
'  ubbidivano  alla  fua  Corona  ;  e  perciocché  da  alcuni  della  Città 
di  Gaeta  gli  era  ftata  data   fperanza ,    che  s'egli   foiTe   venuto, 
gli  avrebbono   aperte  le  porte  j  fece  vela  colà,  e  andò  ad  accam- 
(d]  NitoUut  parti  fotto  la  Citta  (</  ).  Ma  o  s'erano  cangiati    gli  animi  de*  Gae- 
^/^''^^'j^'tani,  o  pure  mancò  lor   la   maniera  di   compiere  quanto  aveano 
Àff-./MÀcpromefro.  Oftinoffi  allora  il  Re  Giacomo  a  voler  colla  forza   ciò, 
che  non  potea  confeguìr  per  amore  ;  e  vigorofamente    afTediò,    e 
cominciò  a  tormentar  la  Città ,  dove  trovò    una  gagliarda  di/e- 
fa  fatta  dal  Conte  d'Avellino,    e   da  que' Cittadini .  Peggio    gli 
avvenne  fra  pochi  giorni,  perciocché  il  Re  Carlo  e    il  Conte  d* 
Artois  con  immenfo  eferciio     raccolto  dalla  Puglia  e  da  gli  Stati 
della  Chìefa,  e  co  i  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad    afTedtare    le 
ftefTo  aiTediator  di  Gaeta .  Erano  ^Crocefìgnati  tutti  ì  combatten- 
ti Criflianì  di  quell*  efercito ,    e  guadagnavano    di   grandi  Indul- 
genze j  giacché  ficcome  abbiamo   pik  volte  accennato,   fecondo 

la 


yGoot^le 


A  M  N  o    M  e  e  L  X  X  X  I  X.        477 

la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con  lodevoli 
prìncipi ,  vanno  col  temp©  degenerando  ,  un  pezzo  era ,  che  le  Cro-  . 
ciate  iftituite  contro  i  nemici  del  nome  Criftiano ,  facilmente  fi 
bandivano  ■co:!tra"de  gli  fteffi  Criftiani  e  Cattolici ,  e  per  inte- 
refli  temporali  ;e  a  quefto  bel  mefliere  concorrevano  fin  le  Don- 
ne ,  per  acquiftarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  un  .pezzo  te 
due  Armate  a  vìfla,  fenza  che  potettero  i  Siciliani  efpugnar  quel- 
la Città,  e  il  Re  Carlo  forzare  a  battaglia  i Siciliani  per  cagion 
della  fituazione  ,  e  de' buoni  trìncieramenti ,  e  tanto  più  perchè 
non  avea  flotta  in  mare.  À  lungo  andar  nondimeno  pareva  ,  che 
farebbe   reftato  al  di  fottò  il  Re  Giacomo ,  fé  il  Re  d' Inghilter-  ' 

ra,e  il  Re  d' Aragona,  intefa  quella  pericolofa  briga,  non  avef- 
fero  fpedito  in  tutta  fretta  i  lor  Meilì  al  Papa  ,  pregandolo  d' in- 
terporfi  unitamente  con  loro  per  un  accordo.  Inviò  il  Pontefice 
con  eflì  un  Cardinale  Legato,  e  tutti  poi  così  felicemente  maneg- 
giarono l'affare,  cheti  conchiufe  fra  i  due  Re  litiganti  una  tre* 
gua  di  due  annij  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il  primo  a 
ritirarti  il  Re  Carlo;  da  lì  a  due  giorni  s'imbarcò  parimente  il 
Re  Giacomo,  e  nel  dì  30.  d' Agofto  arrivò  a  Me/fina.  Tanto 
difpiacque  al  Conte  d'  Artoise  a  gli  ahri  Baroni  Franzetila  tre- 
gua fuddetta,  che  dopo  aver  bìafitnato  forte  il  Re  Carlo,  fé  ile 
tornarono  fdegnati  in  Francia .  Il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecctetia* 
ilici  mette  quefto  fatto  fotto  l' Anno  fegueate  ;  ma  a  mio  cre- 
dere non  battono  i  fuoì conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel   prefente  Anno  rifonar  la  fama  del- 
la lor  bravura  e  fortuna  per  un  gran  fatto  d'armi  fra  loro ,  e   gli 
Aretini   ed  altri  Ghibellini  .    Erano    effi  Fiorentini .  (a)    ufciti   in  (a)G'<«'4aff.- 
campagna  con  un  potente  efercito,  accrefciuto  dalle  taglie  dell' ^'"'"'' ^ /• 
altre  Città  Guelfe  ai  Tofcana ,  per  dare  il  guafto  al  territorio  d*  ^"^PtJum. 
Arezzo.  (A)  Vennero  a  Bibiena,  per  fermar  quefto   torrente   gli /«<«/:  -*«-: 
Aretini  con  ottocento  cavalli ,  e  otto  nula  pedoni;  e  tuttoché  TJ^^ *'[)'' 
Armata  nemica  foffe  pih  del  doppio  fuperiore  alla  loro, pure  dif-  R<r.'z(«ùV. 
pregiandola  ,  perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori   Capitani  di  ^''ì  ^'~ 
guerra,  vollero   venire  ad    una   giornata  campale  nel  dì  ti.   ài  c^^* 
Giugno,  Fefta  dì  S.  Barnaba.  Se  n'ebbero  a  pentire  ,  perchè  an- To«.   9: 
darono  (confitti,  lafciando  eftinte  fui  campo  circa  mille  fettecen-^'^'   ''*^' 
to  perfone,  e  prigioni  piti  di  mille  de' lor  combattenti  .Fra  i  mor- 
ti .  n  contò  il  Vefcovo  d  Arezzo  Guglielmo  de  gli  Ubertini ,  fat- 
to venire  alla  battaglia  da  gli  Aretini  fteffi  ,  oer  fofpetto  dì  un 
tiatcato ,   eh' egli    fegretamente  menava    co*  ciorenàni  in  danno 
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del  Comune  d'Arezzo.  Morìvvì  ancora  Bmncontt  Figliuolo  del 
Conte  Guido  da  Momefeltro  can  altri  riguardevoli  pcrfonaggi. 
Prefero  po'fcia  i  Fiorentini  Bibiena  ed  altre  Terre;  e  poftoTaSè- 
dio  ad  Arez20j  vi  manganarono  dentro  Aiìni  colla  mitra  in  capo, 
per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vefcovo  .  Ma  in  fine  a- 
vendo  gli  Aretini  meflb  il  fuoco  alle  torri  di  legname ,  ed  altre 
macchine  da  guerra  de* Fiorentini,  prefero  queiH  la  rifokzione 
di  tornarfene  a  cafa  nel  13.  di  Luglio,  dopo  aver  disino 
quafi  tutto  il  diftretto  d'Arezzo.  Ancorché  i  Pavefi  Mero 
in  Lega  co  i  Milanefi  ed  altre  Città  contra  dì  Sonifaùo  Mar- 
(a)  Chron'u.  chefe  di  Monferrato ,  (  a  )  pure  feppe  far  tanto  i  accorto 
^jj^J'^Jj'-Marchefe  ,  che  tirò  fegretamente  nel  fuo  partito  molti  di  qae* 
GBaiv4n.''  Nobili .  Fatto  dipoi  un  efercito  generale  contra  di  Pavia,  pre- 
FUm.  Maa.fe  uua  Terra  grofla  chiamata  Kofaiano^  Allora  ufcl  conita  di 
'cA«««.*** ^"'  tutta  la  milizia  di  Pavia i  ma  o  fofle  perchè  trovaffero  M 
Pamtnfè  pcficolofo  il  Venire  a  battaglia,  o  pure  che  prendeffero  i  con- 
K^Tfùu  S'"^*"  il  tempo  propizio:  un  certo  Capellino  Zembaldo  alzata 
fopra  una  lancia  una  bandiera  ,  eh*  egli  avea  preparata  ,  comin* 
ciò  a  gridare:  Qua  venga,  chi  vuol  pace.  L'unione  fii  gran- 
de ;  ìt  Marchefe  entrò  con  eflì  in  Pavia  ^  e  nel  dì  feguente  fii 
creato  Capitano  della  Città  per  dieci  anni  avvenire  .  Tutto  ciò 
s'ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  d'Aflì  ,  il  quale  ag- 
giugne,  che  effendofì  fatto  tutto  quefto  maneggio  fenia  fapu- 
ta,  anzi  ad  «nta  di  Manfredino  da  Beccaria ,  uno  de' piii  poten- 
ti di  quella  Città  :  indifpettito  egli ,  per  confondere  gli  emuli 
fuoi ,  volle  in  un  altro  Configlio ,  che  il  Marchefe  folTe  Capita- 
no e  Signore  aflbluto,  fua  vita  naturai  durame.  Ma  finì  predio 
r  allegrezza  di  quefte  nozze.  Poco  fletterò  i  Pavefi  a  pemirtì 
dello  flrafalcion&  da  loro  commeflb  ,  non  fapendo  accomodare 
la  lor  tefta  fotto  un  padrone  sì  fatto  j  e  però  chiamarono  fe- 
gretamente i  Milanefi,  ì  quali  entrarono  nella  ileffa  Pavia  per 
10  fpazio  di  due  baleftrate;  ma  accorfe  le  milizie  de)  Mar- 
chefe co*  fuoi  aderenti  ,  li  fecero  retrocedere ,  e  tomatfene 
colle  pive  nei  facco  a  cafa .  Manfredi  da  Beccheria ,  pelile 
a  cagion  di  quefto  fatto  inforfero  de'fofpettì  contra  di  lui) 
ufcl  della  Città  con  alquanti  fuoi  fidati  ,  e  fi  ridoffe  a  ^>' 
ftello  Acuto,  che  era  fuo,  e  quivi  fi  fortificò-  Fu  egli  per 
quefto  sbandito >  e  atterrato  il  fuo  Palagio.  Venne  anche  il 
Marchefe  ad  aflediarlo  in  quel  Caftello,  e  vi  fabbricò  in  vici- 
nanza una  Baffia.  Ma    i-Milaflefì,    Crem^neiì ,  Piacentini,  e 
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firefciatù   in  un  Parlamento   tenuto     in  Cremona    imprefero  fa 
difefa  del  Beccheria,    ficcome   Popoli,    a*  quali  dava  troppo  da 

fìenfare  e  da  temere  il  foverchio  ingrandimento  del  Marche- 
e ,  Signore  allora  anche  di  Vercelli ,  Aleflandria ,  e  Tortona . 
In  fatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a  Monte  Acuto, 
mifero  in  rotta  i  Paveit,  e  liberarono  quei  Luogo.  Racconta 
il  Corio  (  ti )  molte  altre  particolarità  fpettanti  a  quefta  mu' (*).Corh 
lazion  di  Pavia,  e  ai  movimenti  de'Milanefi  contra  del  fud- ^^°'' ''' **" 
detto  Marchete . 

Nuove  fcene  di  difcordia  nell'Anno  prefente  fi  videro  in  Reg- 
gio. (6)  Nel  dì  7.  d'Agoftoil  Popolo  fi  levò  a  rumore  contra  ae*(b)  CAnnìe. 
Nobili  e  potenti,  e  prelìne  aflaiffimi,  li  mife nelle  carceri.  Cot- ^'^"'"f' 
fero  colà  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria  ,  e  fattafi  dare  la  figno-  R^'fcj,>. 
ria  della  Città  ,  condufTero  a  Parma  tutti    que*  prigioni .    Pofcia 
chiamati  alla  lor  Città  i  Podeftà  e   gli    Ambafciatori  di  Bologna 
e  Cremona,  nel  d\  primo  d'Ottobre  conchiufero  pace  fra  i  Nobi- 
li e  il   Popolo  di  Reggio  ,  e  in  confermazione  d'eiìarilarciaronoìl 
dì  feguente  i  carcerati..  Ma  queila  fu  una    pace  canina,   (e)   Nel  ^:)  J^'^or. 
di  17.  di  Novembre  vennero  di  nuovo  all' armi  i  Reggiani,  e   ^^jg^'g^*^' 
due  fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto,  fecero  luugo  combattimento  fra  Rer.  lùitt. 
loro  ,   finché  verfo  la  mezza  notte  prevalendo  la  Soprana,  fpinfe 
fuori  della  Città  la  Sottana ,  la  quale  fi  rìdufTe  a  Caflellarano  e 
Rubiera .  Seguirono   nella  prima ,  e  più  nella  feconda  molti  am- 
mazzamenti e  ìncehdj  ,  e    dirupamenti  di  cafe,  e  furono  involti 
in  quefta  disavventura  anche  i  Palazzi    del  Pubblico  e  dalVefco- 
vo  .  Qual  riparo  fi  trovalfe  a  cosi  beftìalì  e    pernìciofe    divifioni 
lo   vedremo  all'  Anno  feguente .  Mentre    Ohi^io  Marckefe  d'Efte, 
e  Signor  di  Ferrara ,  ((/)   fi  andava   difponendo    per    venire    alla  f'^)^'*"'' 
nuovamente  acquiftata  Città  di  Modena,  un  giorno  nel levarfi  da  7-.  "/.' 
tavola,  fé  gli  avventò  Lamberto  FigUuolo  di  Niccolò  de*  Bacilìe- A^r.  if«b'c; 
ri  Nobile  Bolognefe ,  per  ucciderlo ,  e  il  feri  nel  volto .  Corfero 
i  Cortigiani  prefenti ,  e  gl'impediroilo  il  far  di  peggio;  corfe  A[- 
70  Figliuolo  det  Marchefe  ,  che  teneva  Corte  a  parte ,  pranzan- 
do in  una  fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  Tafiafiìno,  le  il  Mar- 
chefe non  avefle   gridato  di  nò,  per  intendere  prima  ì motori  e 
complici  del  misfatto.  Pofto  coftui ne'tormenti  fi  trovò ,  che  era 
un  forfennato,  e  ftrafcinato  dipoi  per  la  Città,  lafciò  la  vita  fuU 
Je  forche .  Ciò  non  oftante ,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  il  Mar- 
chefe  Obìzzo  a  Modena  ,  accolto  con  fefta  immenfa  dal  Popolo, 
che  folennemente  il  dichiarò  e  confermò  fuo  Signore  perpetuo  ii»- 
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fieme  coTuoì  difcendemi.  Ed  egli  poi  con  amore  paterno  riduf- 
fé  in  Città  tutti  i   fuorufciii:  con  che  ceffate  tutte  le  gare  e  gli 
odj  civili  ,  cominciò  una  volta  queflo  Popolo  a  godere  fa  fofpira- 
ta  tranquillità  e  pace  .  Effendo     già   rimaito   vedovo  il    fuddetto 
Marchefe    Obizzo  per  la  morte  dì  Jacopina  dal  Fiefco   neìV  Anna 
1287.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente   Cojian^ay   Figliuola   di 
Alberto  dalla  Scala    Signore  di  Verona ,    che  nel  Mefe  di  Luglio 
fu  condotta  a  Ferrara  ,  e  fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fella  e 
U)€ontin.  folennità  .  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (a)e 
"^"^J^j^jjf  Raimondo  dalla    Torre  Patriarca   d'Aquiteìa  ,  andarono  i  Venezia- 
\Aanaia     '  tìì  all'  alTedio  dì  Trieile .  Ma  all'  avvifo  ,  eh*  eflb  Patriarca    e  il 
^t»fts.      Conte  di  Gorizia  venivano  con  fei   mila  cavaUi ,  e  trenta  mila  fan- 
Km'/iWie.  ti  per  foccorrere  la  Città,  i  Veneziani  fenza  voler'afpettar  que- 
fta  vifìta  ,  a  gara  lì  mifero  in  fuga  ,  lafcìando  indietro  padiglioni^ 
macchine j  ed  equipaggio;  e  molti  ancora  vi  recarono    per  la 
pre0a  motti.  Ufciti  polcia  ìTrìeftini  colte  lor  navi  vennero  iìno 
a  Caprolì  e  a  Malamocco ,  e  v'incendiarono  que' Luoghi.  Per  la 
morte  dì  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia,  accaduta  nell'An- 
no prefente,  fu  nel  dì  15.  di  Novembre  eletto  per  Tuo  Succeflbre 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo ,  che  era  in  queftì  tempi  Pode- 
ftà  di  C»>o  d' Ifirìa  ,  e  fu  mandato  a  prendere  con  cinque  Gallee 
e  un  Vagello  ben  armato  . 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  iii. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  iS. 

STENDEVA    Ogni    di    pili    l'ali   Guglielmo    potentiflìmo   Mar- 
chefe  del  Monferrato .    Già   oltre  agli    antichi  fuoi    Stati, 
b)  CAron.  a'qualì  aveva   aggiunto  Cafale   di  Sant' Evafio  ,    (J>)  oggidì  Cìt- 
^A"/'        tà,    egli  fignoreggiava  nelle  Città  dì  Pavia ,  Novara ,   Vercelli, 
/mT/w.    '  Tortona ,    Aleffandria  ,   Alba ,  ed  Ivrea .    Era  dietro  a   cofe  pii 
(e) Gim/v^ji. grandi,  ma  non  gli  mancavano  de' potenti   nemici,  (e)  Con"  un 
^w*  ^r'  copiofo   eferciio  ufcito  dì  Pavia  oftilmente  pafsò  nel  Mefe    d'A- 
'eap.  3»9-  '  fiofto  nel  Mìlanefe  per  vendicarfi  di  quel  Popolo,    che  dianzi  avea 
J^'J'^^tMaL  iin'incurfione  nel  Nova  refe ,  e  prefi  alcuni  Luoghi.  (</)  Sc- 
^p^   '       co  èrano  Mofca  ed  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  ufciti  di  Milano ,  ap- 
.pellati  Malifardi.  Arrivò   fino  a  Morimondoi  ma  moffifi  i    Mila- 
nefi  co  i  Comafchi ,  Cremonefi,  Brefcìaoi ,  e  Cremafchi ,  egli  fé  ne 
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tornò  indietro,  (a)  Fece  in  oltre  un'irruzione  nel  Piacentino'}  (a)  Cironit. 
ma  il  Popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia  .  Ebbe  lo  ^"^J]J' 
fleffo  Marchefe  guerra  ancora  con  gli  Aftigiani ,  ì  quali  ben  (i   "^' 

Erovvidero  per  non  eflere  ingoiati,  facendo  lega  co  i  Uiddetri  Mi- 
meli  f    Piacentini,    Genoreu,    Cremonefi,   e  Brefcianì,  i  quai 
Comuni  inviarono  ad  Afti   quattrocento  uomini  d'armi  a  due  ca- 
valli l'uno.    Conduffero   anche   al    loro   foldo   Amedeo  Come  dì 
Savoia ,  che  con  cinquecento  lancìe  venne  in  loro  fervigto .  La 
Cronica  di  Parma  afferilce ,  eh'  eflb  Conte  vi  conduffe  mille  du- 
cento  cavalieri,  e   gran   copia    di    baleftrieri  e  fanti.  Rinforzato 
da  quelli  aiuti  quel  PopoJo  fece  delle  oAilità  nel  Monferrato,  e 
collo  sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d' oro  ebbe  a  tradimento  Vigna- 
le, da   dove  fra  l'altre  robe  fu  afportato  il  vafto  padiglione  del 
Marchefe  ,  a  condurre  il  quale  appena  ballarono  dieci  paia  di 
buoi.  Ordirono  in  oltre  gli  Afììgiani  una  fegreta  trama  con  gli~ 
AlelTandrini  ,  promettendo  loro   trentacinque  mila  fiorini  d'oro, 
fé  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marchefe,  che  non  dormiva,  avu- 
to qualche  fentore  di  quelli  maneggi,  volò  ad  Aleffandria  con 
affai  geme,  per  opprimere  i  congiurati  ;  ma  quello  fervi  ad  af- 
frettar la  rifoluzìone   de'Cittadini;  (i)  e  però  levati  a  rumore  (b)  ^«w/m 
nel  di  8.  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i  fuoi  prov-^'"''".'-]j."*' 
vilionati .  Lui  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  fotto  buone  guar- 
die ,  e  lafciarono  andar  con  Dio  il  refto  di  fua  gente ,  ma  fpo- 
gliata.  In  quella  barbarica  carcere  flette  languendo  dipoi  il  Mar- 
chefe fino  al  di  6.  di  Febbraio  dell'Anno  1191.  in  cui  colla  mor- 
te diede  6ne  a  ì  prefenti  guai ,  E  in  quella  Tragica  maniera  an- 
dò a  terminar  fua  vita  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  cui 
nome  e  le  cui  imprefe  rifonarono  un  pezzo  entro  e  fuori  d'Ita- 
lia.   Grandi  furono  le  di  lui  Vìrtii,  maggiori  nondimeno  ì  fuoi 
Viz],  per  ii  quali  era  odiatiUìmo:  ié^iz^f  fé  feppe  profittar  del 
tempo ,  che   Dio  gli   lafciò  per  far  di  cuore  penitenza  de'  falli 
fuoi .  Succeffore   ed  erede   reftò  Giovanni  Marchefe  fuo  Figliuolo 
in  età  affai  giovanile,  che  andò  a  trovare  Carlo  //.  Re  di  Napo- 
li ,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quello  Principe 
fecero   a  gara  i  Popoli   per  merterfi  in  libertà,  e  per.ìfcaldarfì 
rutti,  giacché  al  bofco   era  attaccato  il   fuoco.   Gli  Afltgianì  s^ 
impadronirono  di  varie  Terre  j  altrettanta  fece  il  Popolo  d'Al- 
ba ,    e  quello  d'  Aleffandria  .  Pavia  fcoffe  il  giogo  anch'  ella  ,  ed 
ellendovi  rientrato  Manfredi,  o   fia  Manfredino   da   Beccaria,  gli 
£u  data  la  iìgnorìa  della  Città  per  dieci  anni:  il  che  fu  cagione. 
Tomo  VÌI.  H  h  che 
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che  i  Torriani  con  altri  aitai  del  partito  a  lui  ctintrarìo  ufcìronò 
di  Pavia.  Profittò  dì  così  bella  congiuntura  anche  Matteo  Viscome 
Capitano  de'Mtlaneiì ,  che  in  varie  Storie  vìeo  chiamato  Maffeo^ 
perchè  ottenne  d' efTere  dichiarato  Tuo  Capitano  dalla  Città  di  Ver- 
celli  per  cinque  anni.  Quali  lo  ftefTo  era  allora  l'eflere  Capitano, 
che  Signore . 

Ne'  quefle  fole   mutazioni   accaddero  in  Lombardia.  Trova- 
vali  afflìtta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  di  Reggio, 
<a)  Memor.  (j)  e  mìtando  la  quiete,  di  cui  già  godea  Modena  fotto  u  pa- 
S'-fo-^'*!  cifico  e   dolce   governo -d' 0%o  MarcA^/e  d' Efte ,   e  Signor  di 
Xtr.  Ad'/tf.  Ferrara,    tanto    1   Cittadini    dominanti,   quanto  i  fuoruicin,fi 
Chranif.    accordarono  ad  eleggere  effo  Marchefe  per  tre  anni  loro  Signo- 
Tom! 9.      re  nel  dì  15.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Il  perchè  egli  tofto 
RtT.  /une.  accompagnato  da  molta  cavallerìa  e  fanterìa  iì  portò  colà,  e  vi 
Efiea/."T.',j.^^  cou  grande  amore  accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  foldaii  foie* 
Xfr.  iiaiie.' ^ieù y   rìdulfe  in  Città  i  Roberti,  fopranoraittati  da  Tripoli,  « 
^aWm     qugj  J3  Sgjjo  e  (Ja  Fogliano  con  tutti  gli  altri  ufciti  ;  e  diede  in- 
„"^V.*i!"  "Cme  buon  ordine  >  perchè  rifiorìffe  fra  loro  la  pac«.  Per  qufr 
jìtr.  Italie.   Ai  benefìzi  ^u  pt^^^  appreHb  proclamato  Signore  perpetuo  di  quel- 
^plcfi'.""''' ^^  Città.  Né  mancarono  novità  in  Piacenza.  (&■)  Piìi  d'una  voi- 
Tom.tó.-    ta  fece  ofte  quel  Popolo  addoflo  a  i  Pavefi,  faccheggiando  e  bru- 
:Rtr.  Jt4iìe.  ciando  j  e  fpezialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  iiù* 
lizia ,  e  con  tutta  quella  di  Cremona  ^  e  con  rinforzò  di  Milaa^ 
G  e   Brefcìanì,    ufcirono  eflì   Piacentini  in  campagna  contra  de' 
ipedeiìmi  Pavefi.   Ma  dopo  aver  prefe  e   bruciate  le  Terre  di 
Cafegio  e  Broni,  nacque  net  loro  campo  difcordia,  né  volendo 
paflar  oltre  i  Cremoneu,  fé  ne  tornò  indietro  quell*  Armata  con 
poco  onore.  Per  queAo  fu  molto  rumore  in  Piacenza,  ed  iacol- 
pati  alcuni  ebbero  ìt  bando  dalla  Città.  Seppe  in  tale  occalione 
Alberto   Scotto  farfi  dichiarar   Capitano  e  Signore    perpetuo  di 
quella  Città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo  tante  Rejpabbliche 
fli  Lombardia   cominciarono  a  paflare  ad  una   fpezìe  di  Monar* 
chìa:  colpa  delle   matte  fazioni   de'Guelfì    e    Ghibellini^  colpa 
delle  frequenti  animofità  fra  la  Nobiltà  e  il  Popolo ,   o  pure  del- 
la divition  e   difcordia   de' Cittadini  per  altri    motivi    di  ambì' 
zìone,  di  vendetta,  o  dì  Itti  civili.  II  vero  è  nondimeno,  che 
dato  il  governo  ad  un  folo  ,  d' ordinario  ceflavano  le  gare  de 
privati .   Ho  quafi   tralafcìato   dì  dire ,  che  anche  i  Pifani  veg* 
gendofi  a  mal  partito,   perchè  circondati  all'intorno  da  poten- 
ti nemici,  Geaovefi^  Fiorentini,  Lucchefi,   ed  altri  di  paite 
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Guelfa,  fin  dell*  Anno  118S.  cercarono  di  avere  un  valente  Ca- 
pitano  di   gyerra,   che  li  {oileneiTe  ne'lor  bifogni.  Fecero  dun- 
3 uè  venire  a  Fifa  Guido  Conte  di  Montefeltro ,  cne  era  flato'  man- 
ate dal  Papa  a  i  confini ,  e  foggtornava  in  Arti,  (a)  11  ricevei-  f«)  ptohm, 
tero  con  grande  onore,  e  a  lui  diedero  la  fignoria  della  loro  Cit-  ^""nf.Ann. 
tà  per  tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (i),  e  dal  Rinal-  pZ' lùiu.' 
di  (e),   che  il  Pontefice  ftando  in  Orvieto,  nel  di  18.  di  'ììq~  nij>.  pìfuna 
verabre  dell'Anno   preleme   fottopofe  all'Interdetto   ia   Città   di  J"^-^^^^^^ 
Pifa  per  quefto,  e  fcorounìcò  effo  Conte  Guido,  fé  entro  lo  fpa- (bl «Wan». 
zio   di  UB  Mefe  non  abbandonava  il  governo  di  quella   Città  :  ^'i^"'  '•  7- 
pena,  che  parrà  ftrana  a  i  tempi  noilri,  giacché  fi  trattava  di ""^'r'^^'^//. 
Città  libera,  e  non  fuggetta  nel  temporale  a  i  Romani  Pontefici.  inAnn.Ecct. 
Cominciò  il  Conte  Guido  a  ricuperar  le  Terre   tolte  a  ì  Pifani,- 
ma  non  potè  impedire,  (i)  che  i  Genovefi  non  prendeflero  l'Ilo-  5^]„ft-^^. 
la  dell'Elba  in  queft'Anno;  e  che  pofcia  nel  Mefe  di  Settembre nw^r/ i  .0, 
uniti  co'Fiorentini  e  Lucchefi  non  facefiero  ofte  a  Porto  Pifano,  e  "^"'f  ,■ 
lo  prendelTero.  Furono  allora  disfatte  le  Torri  (  che  o  non  furono    "'        ' 
dianzi  guafle,  o  erano  flate  rifatte  )  il  Fanale,  e  tutte  le  cafe  di 

Suel  Luogo j  e  colla  flefla  rabbia  fu  guaflo  il  poco  diftante  Livorno, 
topo  di  che  trionfanti  fé  ne  tornarono  que' Popoli  alle  lor  cafej 
ma  dappoi  il  Conte  Guido  ripigliò  a>i  Fiorentini  le  Caflella  di  Mon- 
te Fofcolò  e  di  Montecchio. 

Si'  fnrifurata mente  era  portato  Papa  Niccolò  IV.  all'amore  e 
all'ingrandimento  della  nobil  Cafa  Romana   dalla  Colonna,  che 
per  atteftato  dì  Fra  Francefco  Pipino  (e),  dipendeva  tutto  dal  (e)  Frantìf. 
configlio  de'Colonnefi,  e  non   fi  faziava  di  votar  fopra  loro  \t  Pip'tn.  Chm  . 
grazie  fue:  di  modo  che  in  un  Libro  di  quelli  tempi,  intitola- ^^'y^^;,-^, 
to  Iniiium  malonitn,  egli  fu  dipinto  chiuCo  in  una  Colonna,  fuo< 
ri  di  cui  appariva  folamente  i!   fuo  capo   mitrato  ,  con  due  Co- 
lonne davanti  a  lui .  Probabilmente  fon  qui  dìfegnatì  ì  due  Car- 
dinali allora  viventi  di  Cafa  Colonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Nic- 
colò ili.    e  Pietro   promofi!b  al  Cardinalato  dallo  fteffo  Niccolò 
IV,   Abbiamo  dalla  Cronica  dì  Forlì  (/),  che   anche   Giovanni {!)  Chranie. 
dalla  Colonna  fu  creato  Marchefe  d'Ancona;  e  qucfti  nell'An- 'y''''^^''"- 
no  precedente  venne  a  Rimini  per  mettere  pace  tra  quella  Cit-  Rt^/Jìu. 
tà   e   Malatefta  da    Verucchìo.   Fece   ben   liberar   dalle   carceri 
fiiolti  prigioni,   ma  non   potè  conchiudere  quell'accordo.  Ohre 
£1  ciò   il   Papa,   non  mai  fazlo  di  beneficar  quell' illuflre  Fami- 

flia ,  creò  ancora  Conte  della  Romagna  Stefano  dalla    Colonna, 
igitore  di  Ginazzano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldefchi. 
H  h    a  Ten- 
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Venne  quefto  nuovo  Conte  in  Romagna  ,  e  perchè  Corrado  Fi* 
glìuolo  di  Dadeo  ,  o  iìa  Taddeo,  Conce  di  Montefeltto,  avev^' 
occupata  la  Città  d'Urbino,  né  la  volea  rendere,  coli' efercito 
colà  condotto  le  diede  un  generale  aflalto,  e  robblìgò  alla  refa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  di  Cefena ,  Rimini, 
Imola,  e  Forlì,  dove  tenne   un   gran   Parlamento,  e  inabili  pa- 
ce fta  i   Riminefi,  e  Malatefta,  mandando  quell'ultimo  a' con* 
fini  nel    fuo  Caftello-  di  Roncofreddo.  Ma   nella   fteiTa  Cina  di 
Rimini  effendo   inforta   riffa  fra  quei  di  Aia  Famiglia  e  i  Popo- 
lari, fì  fece  un  fìcro  conflitto  colla  morte  dì  molti,  e  fìi  in  pe* 
ricolo  lo   fteffo   Conte:  perlochè  egli   dipoi  privò  d'ogni  onore 
quella  Città.  Portoflì  ancora  nel  Novembre  a  Ravenna,  con  pre- 
tendere   tutte  le  Fortezze  di  quella  riguardevol  Città.  Ofiafo  e 
Ramberio  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  ^rano  come  Signo- 
ri di  Ravenna,  fé  gli  oppoferoj  e  temendo  poi,  che  Stefano  fé 
ne  lifentiffe   contra  di  loro,  paflarono  ad  un'ardita  rìfoluzione. 
Cioè,  fatta  venir   molta  cavalleria  e  fanteria  de' loro  amici  Ro- 
U)  Matth.  magnuoli  in  Ravenna  (a),  una  notte  moffero  a  rumore  il  Po- 
Tom'fs'^'  '9^^°  >   ^  fecero  prigione  il  fuddeito    Conte  Stefano  con   un  fuo 
RiT.' Uaìic.  Figliuolo,  e  un  fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo  ,  e  con  tutti  i 
'Chraiùe.    fu^ì  ftipendiati ,  dopo  aver  tojto  loro  arme  e   cavalli.  Gran  ru- 
T^om'X      more  fece  quefta  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  motoamol- 
Rir.  Jtaiit.  te  foUevazioni.   In  Imola  le  due  fazioni  de  gli  Alidofi  e  Nordi- 
lì  vennero  alle  mani,  e  non  pochi  vi  reilarono  morti;  ma  fopra- 
venuti   i  Bolognefi  in  4becorIo    de'Nordili,   mifero   in   fuga  gli 
Alidofi,  e  poi  fpìanarono  tutti  gli  fleccati,  le  fofTe,  ed  ogni  al- 
tra fortezza  di  quella  Città.   Anche  i  Manfredi  s'impadronirono 
di  Faenza;  ma  non  andò  molto ^  che  ne  furono  fczceizti  &^ Ma- 
gkinardo  da    Sufinana,  e  da  Ramherto  da   Polenta  ,    ì  quali  prefe- 
ro il  dominio  della  Città  medefima.  Né  già  Aette  in  ozio  Ma- 
latejla    da    F^rocc/i/o ,  perchè  anch' egli,  tacciato   da  Rimìni  il 
Podefià  meffovì  dal  Conte,  fi  fece  proclamar   Signore  da  quel 
Popolo.  E  nel  dì  zo.  di  Dicembre  i  l'uddetti  Maghinardo  e  Is^- 
bene.  Signori  di  Faenza,  Guido  da  Polenta  ,co   1  Ravegnani ,  e 
Malatejla  con  quei  di  Rimìni ,  di  Cervia ,  Forlìinpopoli ,  e  Bec- 
fb)  j.iAtut  tinoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occuparono  il  domìnio.  Ecco  fé 
«S'/iJ^.  fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in  quefti  tempi  .   Da  Girola- 
(<)ChronU.mo   Roffi   (i),  e  dalla  Cronica   Forlivefe  (e)  minutamente  £ 
PtnUvuttf.  veeeono  defcritte  colali  rivoluzioni ,  le  quali  io  per  amor  della 
Rtr.  luOc,  oterxta  ho  lolamente  accennato . 
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Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Cnftianità    in 
Soria.  (a)  Nel  precedente  Anno   prefa  fu  da  gl'Infedeli  ^'  ^^P°'-  ^^"^^''^''-ffr 
tante  Città  di  Tripoli  con  altre    Terre.    La    ftefla     disavventura 
veniva    minacciata  alla  ricca  e  mercantile  Città  di  Accon,  o   fia 
d'Acri.  Perciò    non  ommife   il  Pontefice  Niccolò  premura  e  dili- 
genia  verittia  per  foccorrere  que'Cnftiani ,  con  far  predicatela 
Crociata  non  folamente    per  tutta  l'Italia  ,    ma  anche  per  tutti  i 
Regni  Criftiani ,  e  intimar  Decime ,  e  {bmminiilrar    egli   quan- 
to ore  potè  per  quella  facraipedizione  .  Per  atteftato  delia  Croni- 
ca Parmigiana ,  circa  fecentn  persone  nella  fola  Città  di  Parma 
prefero  la  Croce  ,  e  fi  moflero  per  paflare  in  Levante  .  Così  à  pro- 
porzione fecero  altre  Città  .  Armaronfi  in    Venezia  venti    Galee 
pei  trarporto  di  qucfta  geme.  Non  fi  sa,  chei  Genovefi  fi    mo- 
veflero  punto  per  (Juefta  Crociata  ,  effendo  eflì  unicamente  inten- 
ti a  pelare  1   Pifani-.  Di  molto  avrebbe  potutofar  Giacomo  Redi 
Sicilia ,    ficcome  Principe  provveduto  di  molti  Legni ,    e  di    un 
valente   Ammiraglio}  (6)    ed  egli  ancora  con  ifpedir«  alla  Corte  (b)  ^drtAof. 
Pontificia  Giovanni  da  Procida  ,  fece  l'efibiziondi  tutte  le  Tue  for- ''«^«'«''« 
ZG   al  Papa ,  purché  potelTe  aver  pace  ,  ed  effere  rimelTo  in  grazia  a^^!  uàiie. 
delia  Chiefa  Romana.  Ma  reftò  fenza  frutto  cotefta  Ambafceria, 
e  gì'  intercisi  particolari  de'  Franzefi,  e  di  Carlo  //.  Re  di  NapoU 
guadarono   ogiii  buon  concerto  per  foiìenere  il  pubblico  delia  Cri- 
irianità.  Paflando     nondimeno    per   MefTina   Giovanni  di  Grilliè 
Franzeie ,    che   era  ftaio  inviato  da'Criftiani   di  Soria  al  fommo 
Poruefice  per  ottener  foccorfo  ,  il  Re  Giacomo  gli  diede  fette  Ga- 
lee  ben  armate    di  Siciliani,  acciocché  per  quattro  mefi  militaffe- 
ro    in  Énor  de' Criftiàni  in    Levante.  Mancò  di  vita  nelLugliodi 
quell'Anno  (e)  fenza  fucceilìone  malihiJe  Ladislao  Re  d' Unghe- j^^)  fj^'f^ 
ria  .    Oltre  al  Re  Ridolfo ,  che  pret-endea  quel  Regno  con  titolo /Vf.i/7^ 
ài  Feiido  dell'Imperio,  e  giunfe  anche  ad  inveftirne  Alberto  Du- 
ca   (TAuflna  fuo     figliuolo,  vi    afpirava  ancora   Carlo   Martello  ^ 
primogenito  di  Carlo  JJ.  Re  di  Napoli ,  ficcome  Figliuolo  di  A/a- 
n'a    Sarella  dello  fteflb  Re  Ladislao.  (ti)E  in  fatti  il    Re  Carlo <d)<fwf-f«™ 
fuo  Padre  nel  dì  della  Natività  delia  Vergine  il  fece  folennemen-  ^'[""'J'.  ^' 
te    coronare  da  un  Legato  del  Papa  Re  d'Ungheria  in  Napoli.  Ma 
Andrea  ///.Figliuolo  di  Siefane  ^  nato  -da  Andrea    //.   Re  d' Un- 
gile ria  ,  e  da  Beatrice  Eftenfe,  che  dopo  avere  fpofata  Tommafi- 
na    de' Morofini ,  foggiornava  in  Venezia,  udita  la  morte    di  La- 
dislao ,  chiamato  anche  da  i  Nazionali  ,  volò  in    Ungheria  ,   en- 
trò  in  polTenb  di  .quel  Regno ,  e  pofcia  acconciò  i  fatti  fuoì  con  ' 
•JT^mo  VIL  ,  Hh     3  Alber-      , 
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Alberto  Duca  d' Auftria ,  col  prendere  in  Moglie  una  di  lui  Figli- 
(»)  CAniùe.uoh.  Fu  in  qucft' Anno  guerra  fra  i  Brefciani  e  Bergaraafchi(a), 
TW*"^     e  riufci  ai  primi  dì  prendere  a  i  fecondi  la  Torre  di  Mura,  e  di 
Rer.fi'jiu.   dar  loro  qualche  percoffa}ma  frappoftifi  dei  pacieri,  ritornò  I2 
Afafw.  CAr.  quiete  fra  loro.  Se  noi  aveffimo  la  Storia  Romana  di  quelli  lem- 
Taw-'aV.  P*  >  meglio  s' intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a  noi  con- 
Rir.  hdiìe.  fervata  dall'  Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  per- 
chè contemporaneo .  Scrive  egli ,  che  i  Romani  crearono  loro  Si- 
gnore Jacopo  dalla  Colonna ,  e  il    conduffero  per  Roma  fepra  un 
cocchio  a  guifa  de  gli  amichi  Imperadori,  con  dargli  anche  il  ti- 
tolo di  Cefare .  Fecero  ofte    dipoi  fopra  Viterbo ,  e  contro  altre 
Terre  ,  ma  fenza  vedere  effettuati  i  loro  difegni.   Come    ciò  fof- 
fe  ,  e  come  il  Papa,  sì  forte  portato  a  favorire  ì  Colonne^ »  foffe- 
riffe  un  tale  attentato,  lo  tace  la  Storia.  j 

Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolo'  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  19. 

LACRIMEVOLE  fu  quell'Anno   per    la  perdita    della  riguar- 
devol  Città  d'Accon,  o  fìa  d'Acri,  fatta  da*  CrìflianiinSo- 
ria.    Era  quefta  Città  dopo  le  disgrazie  dì  Gerufalemme  divenu- 
ta un  celebre  emporio  de' Fedeli  in  quelle  parti  ;  ma  nel  Tuo  go- 
verno  non  fi  mirava  che  confufione  e  difcordia  ,  perchè  ogni  Na- 
zione ,  ed  ognuno  de    gli    Ordini  de' Cavalieri ,  vi    mantenevano 
una  fpezie  di  comando,  potendo  condannare  a  morte  i  loriuddi- 
ti.  Il  luffo  e  la  luffuria    vi  aveano  pollo  un  gran  piede,  e  Tutti' 
mo  penfiero  era  quello  della  Religione.   Una  man  di  pellegrini, 
arrivati  di  frefco  colà  ,  feoza  voler  offervare  la  tregua  ftabiUta  col 
W*-^»* Sultano  d'Egitto  (i),  cominciò  per  divozione  a  Ipogiiarc  i  mef'   i 
Tom.  3.      calai"  Saraceni ,  e  fece  anche  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemico,   i 
Saaiuus.    Allora  il  Sultano  inviò    fuoÌ  Ambafciatori,     chiedendo  la  ripaii- 
Pioilm  ffifl  ^^°"  ^^  '  danni,  e  che  fé  gli  mandaflero  i  malfattori .  Con  delle 
£c£^'t.  /i."  magre  fcufe  fu  rifpofto.  Laonde  egli  nel  di  5.    d'  Aprile  con  0'^ 
Rtr.  Italie.  Armata ,  per  quanto  iì  diffe ,  di  fefianta  mila  cavalli  ,  e  di  cento 
(e)  5^/Ao-^*'^?"'3  ™ì'«'  pedoni  pofe  l'aflèdio  a  quella  Città,  e  nel  ò\  i8-^ 
huuus  de    Maggio  dato  un  terribil  generale  affatto^   i  Tuoi    v'entrarono  vit* 
M«-j7w     toriofi.  (c)Senza  perdonare  a  feflb  od  età,  (i  fece  unorridom>' 
Rtr^'iuiie.  cello  dì  que'Crtftìam  ,  che  non  potereno  .  falvatfi  colla  h^\  ^ 
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Ira  queftì  vi  peri  in    una   fcialuppa  fuggendo,   Niccolò   Patriarca 
di  Gerufalemine .  Si  fa  afcendere  a  fe(Iatita  mila  perfone  ìi  nume- 
ro de'  morti  e  prigioni  ;  ed  ìmmenfe  furono  le  ricchezie   trovate 
da  i   Saraceni  in  una  Città  di  tanto  commerzio .  A  così  infaufta 
nuova  non  credettero  piìi  d' eflere  ficuri  Ì  Criiliani  abitanti  in  Ti- 
ro ,  ed  abbandonata  quella  Città,  ii  ritirarono  in  Cipri.    Baruto 
fu  prefo  a  tradifflento .  Così  non  refiò  più  un  palmo  di  terreno  a 
i  Latini  in  quelle  parti  ,  dopo  tanto  fangue  fparfo  ,  dopo  tanti  te- 
fori  confumaii  nello  fpazio  dì  quaiì  cento  anni  per  fare  e  mante- 
ner le  conquide  di  Terra  fanta.  Trafitti  dal    dolore  rimafero   per 
tal  disavventara  gli  animi  de'  Criftiani  Europei ,    e  Tpezìatmentc 
fé  ne  dolfe  il  Romano  Pontefice    (  a  ) ,  il  quale  tornò  con  più  vigo-  (a)  Raj-mu. 
rofe  Lettere,  e  patetiche  efonazioni    e  promeffe  d'Indulgenze    a^^""*'' 
fcuotere  lutti  i  Principi  sì  Ecclefiaftici ,  che  Secolari  per  muover- 
gli a  nuove  Crociate.  Ma  l'Europa  Criiliapa    aveva  oramai  da  i 
paflati  fucceflì ,  e  da  molti  inconvenienti ,  che  non  occorre  rife- 
rire ,  aflai  conòfciuto  quello  ,  che  fi  potea  operare  per   1'  avveni- 
re, mailìmamen  te  qual  fofie  la  difficuìtà    di    cominciar  da  capo, 
■dopo   aver  perduto    tutto.     Perciò     di    belle  parole  vennero   in 
rifpoila ,  ma  nìuno  più  fi  accìnfe  daddovero  a  nuove   fpedizioni  -y 
e  andò  pofcia  in  fafcio  ogni  progetto  e  difegno   per  la  morte  del 
medefimo  Pontefice ,  e  per  la    lunga    fufieguenie  vacanza   della 
Tanta  Sede:  del   che    parleremo   ali  Anno  iejguente.  Fu  in  qaeft' 
Anno  (  ^)  nel  d)  15.  dì  Luglio  ,  chiamato  da  Dio  a    miglior  vi-  (b)  Albtrim 
ta  Ridolfo  Re    de'  Romani ,     Principe   gloriofo  per  le  Tue  molte  '^'^'"'■b-, 
Virtù  ,  e  più  ancora  gloriofo  per  tanti    iliuftri    Imperadori,    che  "pJumJiu 
da  luì  difcefero,  con  venir  finalmente  meno  la  Tua  mafchile    di  ZwcjEr. 
Tcendenza     con    grave    danno    di  tutta  la    Criftianjià   nell*  Anno  ^^^■"'"^^ 
1740.  confervandofi  la  femminile  in  Maria  Terc/a  d'Auibia  Regi-^toi. 
na  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  gran  Duclieffa  di  Tofcana.  Sue- 
ceiTore  di  Ridolfo  nel  Ducato  d'Auftria  e  in  altri  Stati,  fu  ^léer- 
to  I.  fuo  primogenuo,e  fino  al  feguente  Anno  non  fil  conchiufe 
l'elezione  d'un  nuovo  Re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  queft' Anno  nella  Città  d' 
Aix  in  Provenza  Ja  pace  fra  Alfonfo  Re  d'Aragona  e  Carlo  Jl. 
Re  di  Napoli  ,  coli' amflenza  di  due  Cardinali  Legati,  e  de  gli 
Ambafciatori  Aragonefi^  Fu  conchìufo  ,  ficcome  apparifce  dalla 
Capitolazione^  riferita  da  Bartolomeo  dì  Neocaftro,  che  cedre- 
rebbe ogni  guerra  de  i  Re  dì  Francia  e  di  Napoli  contra  dell' 
Aragona ,  e  fi  relliiuirebbono  gli  oftaggì .    Che    Cado  di    yaloìs 
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rìnunzierebbe  a  tutte  le  Tue   preteniìoni    fopra  il    Regno  Arago* 
nefe .  Che  Alfonfò  non    darebbe    alcun  foccorib  direttamente  o 
indirettamente  alla  Sicilia ,  e  anderebbe  a  militare  in  Terra  San- 
ta, e  poi  procederebbe  oftilmente     contro    la  Sicilia,  per  farla 
reftituire  al  Re  Carlo  II.  E  per    ottenere    che  Carlo    di  Valois 
Fratello  di  Filippo  Re  di    Francia    facelTe  quella  rinunzia ,  il  Ke 
Carlo  II.  gli  diede    in  Moglie    Margherita    Tua  Figliuola ,  e   in 
dote  le  Contee  d'Angiò,  e  del   Maine.    Tralafcio   il    refto  pu 
dire  ,  che  l'efecuzione  d' elTo  trattato  rìmafe  frailornata  dalla  mot* 
te  del  medeiìmo  Re  Alfonfo,  fucceduta  circa  il  dì    tS.    dì  Giu- 
ra) Meo^wgno  dell'Anno  prefente  (a),  mentre  egli  era   in   procinto  di  n- 
%}a^suui    *^^^^^^  *"  Moglie  una  Figliuola     del   Re  d'Inghilterra.  Orando- 
/.  ». Cy.  (V.gtia  avea  provato  Giacomo  Re  di  Sicilia  atravvifo,  che  il  Re  Al- 
Tom.  X.     tonfo  fuo  Fratello  avefle  abbandonato    tutti  i  di  lui  intereffi  per 
""'        '  migliorar   i     propr)  i    e    giacché  per  lui  non   v'  era    pace ,  con 
quaranta  Galee  pafsò  in  Calabria ,  dove  s'impadronì   della  Cit- 
tà di  Gìeraci  e  d'altre  Terre.  Sopragiuntagli  poi  la    nuova  del* 
la    morte  inafpettata  del  Fratello   Re,    in     fretta  fé  ne  tornò  a 
MeHìna;  e  dichiarato  fuo  Vicario    in    Sicilia  l'Infante  Don  Ft- 
derigo  fuo  minor    Fratello  colla    Regina    Coftan-^a    fua    Madte,s' 
imbarcò  e  fece  vela  verfo  la  Catalogna .  Approdò  nelle  fpiaggie 
di  Valenza  nel  dì  i6.  d'  Agofto,  pafso  dipoi  a  Barcellona  >  e  pre- 
fé  il  pofleflo  de*  Regni  paterni.    Era  intanto    venuto  il  Re  Cat- 
0>)  CdjÀì'^  II'  co  i  due  Cardinali  nel  Mefe  di  Marzo  a  Genova  (^)>  do- 
Anaai.  Gt-  vc  fermatofi  qualche  giorno ,  trattò  con     que'  Cittadini  di  otte- 
7ÓÉ  6.  *'"^f  ^^  ^^^  ungroffo  rinforzo  di  Galee   per  l'imprefa  di  Sicilia, 
Rtr.iuhcar.s  tfovò  mcd^i  particolari,    che    s'impegnarono  al    fuo  fervigio; 
{c)S*rti>lom.(^c)  ma  non  già  il  Comune.    Però    divoleatofi    ìn  Sicilia  un  aie 
,'„p''^,^ armamento  più  ancora  di  quel  che  era,  1  Infante     Don  Federigo 
Xtr.iuiie.   inviò  un  fuo  Ambafciatore  a  Genova,  per  cui  maneggio  effo Co- 
mune ordinò,  che  niuno   ardiffe  di    prendere  parte  ne  gli  affari 
della  Sicilia.  Abbiamo  da    gli  Annali-  di  Genova,  che  in  queft' 
Anno  i  Pifani  da    Piombino  paffarono  all' Ifola  dell'Elba,  e  pre* 
fo  il  paefe    s'applicarono  all'affedio  di  quel  Caftello,  detenuto 
dai  Genoveii.  Vi  accorfe  bensì    Giorgio  Dona  con  tre  Galee, 
un  Galeone ,  ed  altri  Legni  per    farli  sloggiare  ,■    ma    furono  sì 
deftri  i  Pifani,    che  riufcì  loro    di    rimettere  in  polTeSb  di  quel- 
la Terra .  Per  valore     eziandio   del  Conte  Gifido  da   Montefeltto 
y]j^j^™'tolfero  effi  Pifani  il  Cartello    di    Pontedera  a  i  Fiorentini  {i)- 
m^/m7. ^'Cefsò  nell'Anno     prefenie  in    Genova  la  Capitaneria  di   Òhtm 
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Spinola  f  e  d'i    Corrado  Doria  ,    e. fu  dato  qu eli'  ufizio  ad    Antonio 
Lanfranco  de'  Soardi  da  Bergamo ,   anteponendo  quel    Popolo    il 
governo  de'foreftìeri  a  quello  de'luoì  proprj  Cittadini.    Era  tut- 
tavia nelle  carceri    di  Ravenna  Stefano .  dcdla   Colonna  Conte  del- 
la Remagna  (a).  Il  Pontefice.  Niccolò  per  rimediare  al    bi  fogno  («)  chrenU: 
di  quella  Provincia,  dove   già  s'erano  ribellate  alla   Chiefa   Ro-^"™'"'""- 
mana  varie  Città  ,  dichiarò    Conte  della   Romagna   Ildohrandino  Rer.' ilaùe. 
da  Romena  Vefcovo  di  Arezzo  ,  il  quale  nel   Mefe  d'Agofto  ven- 
ite 3  Caftrocaro,  e  pofcia  a  Faenza,  dove  fu<  onorevolmente  ri- 
cevuto .  Chiamati  colà  ad    un    Parlamento  fgli  Ambafciatori   dì 
Rìmini ,  Cefena ,  Forlì ,  Bologna ,  e  Firenze  ,  fi  trattò  della  li- 
berazione del  fuddetto  Stefano ,  il  quale  fu  rilalciato  da  ì  Polen-   '' 
lani ,  condennati  anche  a  pagare    tre  mila  Fiorini  d'oro  «  (^)  in(b)  Rubcus  \ 
rifarcimento  de' danni  a  lui  inferiti .  Ma  dipoi  ebbe  effo  Ildobran-  ^i^^-  *«- 
dino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena,  che  non    voleva    ricevere *""*' ^' *' 
dalle  di  lui  mani  un    PodeAà ,  e   con  quello  di  Faenza,  che    gli  - 
ferrò  le  porte  in    faccia  per  rimore,  cne  vi  voleffe  introdurre  ì 
Manfredi .    Tutto  nondimeno  iì  acconciò  per   la  molta  fua   de- 
prezza e  pazienza.  Per  attellato    della  Cronica   di  Parma   (c),^gj  Cktvidci 
in  quell'Anno    Bardelone ,    Figliuolo   di    Pinamonte  de'BonacoiB  ^omfn/S 
Signore  dì  Mantova ,  mal   fofierendo ,    che  il  Padre  lalcialTe  co-  g'^'/^. 
mandar  le  fefte  a  Carj^io ,   non    so   fé   fuo  Fratello  maggiore   o    ^«mù,' 
minore,  e  l'aveffe  anche   nel    teftamento  dichiarato  fuo   fuccef- W'-'w^'w- 
for  nel     dominio  :     prefe  egli  le  redini  del   governo,    cacciò  in  R^,'ì^- 
prigione  effo  fuo  Padre  col  Fratello  e    con  altri  molti  ;  fece  pa- 
ce con  gli  Sc;aligeri  Signori  di  Verona ,  e  Lega  co  i  Veneziani, 
Padovani,  e  Bolognefi .  La  Cronica     Éftenfe  (*/)  mette    quello (d)  ckronu: 
fatto  fotto  l'Anno  feguente  ,  e  chiama    Taino  con  più    ragione j^^'^^J^/- 
r  imprigionato  dì  lui  Fratello .     Vien  così  nominato  anche    nelle 
Croniche  di  Roma ,  e  da     Bartolomeo    Platina   {e) .  Finalmente  (e)  Piaàas 
in  queft'Anno  nel   dì  11.  di    Novembre    fi   diede    fine  alla  lun-*^-  jW-w- 
ca  guerra,  durata  finquì  tra     i    Veneziani    dall'urta   parte,    e  Jl S^'/L*^"' 
Patriarca  d' Aquileìa ,    il  Conte    di  Gorizia,  eì  Trìeftini    AdXV fS)  Contùii 
altra.  (A  ^"^'^'^ 

^•'  '  Tom,  it. 
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Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo   Re  de*  Romani  i. 

'  El  mentre  che  il  fonuno  Pontefice  Nicc^f/ò  IV,  era  tuttt 
imnierro  ne' penlìeri  di  nuove  Crociace  contra  erinfedeb, 
Ca^K-iyAait.  venne  la  morte  a  rapirlo,  fecondo  it  Rinaldi  (a),  nerdÌ4.  d'A- 
£.';/*'""'•  pf'le  dell'Anno  prefente  in  Roma.  Il  Cronifta  di  Parma  (i)  il 
(b  CAranic,"  mancato  di  vita  nel  dì  z.  del  Mefe  fuddetto  ^ma  anche  il  Con- 
Parmtnfi  tiiiuatofe  di  Caffato  mette  la  morte  Tua  nel  di  4.  d'Aprile.  (0 
^^^ ìuìie.  ^^  '"^  umiltà,  la  fua  rettitudine,  il  Tuo  zelo  EccIeiiaUtco,  feo- 
ContimiMéfto  reftare  la  Tua  memoria  in  benedizione,  Io  non  so ,  perchè  Gio- 
o/aAi  j*i.  vanni  Villani  ((/)  cel  rapprefemi  come  Ghibellino .  Così  dovette 
To'^ó!  parere  a  ì  Guelfi,  perchè  e^i  non  fulminò  tutto  di  Scomuniche  ed 
Rtr.  luiit.  Interdetti  contro  ai  Ghibellini,  come  avea  fatto  qualche  faoP^^ 
^cìrd^Mffn  ^^^^'^'S  •  Certamente  non  apparifce  dalle  azioni  fue  quefta  pania- 
ruaCaMin.  Htà  verfo  d*  effi  Ghibellini  ,  contraria  alla  profedìone  della  Corte 
j!"'-'-^^- Pontificia  d'allora.  Dopo  la  fua  morte  ne'dodici  Cardinali, cbefi 
*%l^d„t  raunarono  per  l'  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  ,  più  del  foHto  ea> 
Guid.  trò  la  difcordia  .  Erano  fei  Romani  ,  quattro  Italiani ,  e  due  Ftaa* 
£^^^  zefi.  Divifo  in  due  fazioni  il  facro  Collegio,  dell'una  era  Capo 
&  .tUi.  il  Cardinal  Matteo  Roffo  de  gli  Orfini ,  che  voleva  un  Papa  affé* 
WGwv*t«  lionato  al  Re  Carlo  di  Napoli,  Capo  dell'altra  era  il  Cardinal 
i^_^  g' ,j^_  Jacopo  dalla  Colonna  di  fentimenii  affatto  contrarj .  («)  Per  que* 
(e)  s  Anu-ikì  hni  politici  e  private  palHoni  ,  abborrite  da  Dìo ,  dove  fi  trai' 
mn.  tìifior.  ^^  jjg|  pubblico  ben  della  Chìefa  ,  reftòpiù  di  due  anni  vacante 
ZiT^^:  la  Cattedra  dì  San  Pietro ,  non  fenza  grave  fcandalo  di  tutti  i 
Fedeli.  Gran  difienfione  ancora  fu  in  Germania  per  l'eleuenec^ 
UA  nuovo  Re  de' Romani .  Aièerto  Duca  d'  Aulirla,  imparentato 
comprimi  Principi  della  Germania,  e  Venceslaa  Re  di  Boeniia, 
iS)  MtT.  <rano  i  principali  concorrenti  a  quella  Corona  (/).  L'Arcivefco- 
^Tgentin.  vo  dì  Magonza ,  ìu  cui  fu  ri  mena  la  facoltà,  dì  eleggere ,  tutti  IÌ 
Su""""  burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Come  di  Nalfau  ,  PrinajM 
mQorU  giovane  d'età,  vecchio  per  la  prudenza,  magnanimo  evalorofo, 
AttjirUea,  'ma  di  troppo  angufta  porenza ,  e  povero  di  parentele  e  di  pecu- 
^j"''^^^^^  nia.  Secondo  gU  Autori  Tedefchi  ,  l'elezione  fua  accadde  nel  iS 
iMcnf.  ffi"  primo  di  Maggio.  Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (^),  che  fu  eletto 
(hr.  EicUj.  vivente  ancora  Papa  Niccolò  IV.  e  v'ha  chi  ciò  riferifce  al  pria* 
R^'uàut.  cipio  di  quell'Anno,  Certo  è  beos) ,  eh* egli   nella  fetta  di  San 
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Giovanni  Batìfta  di  Giugno  fu  coronato  in  Acquìsgrana.  Defrau- 
dato di  Aia  Tperanza  Alberto  Duca  d*  Auftria ,  non  ebbe  mai  buon 
cuore  verfo  di  quefto  Re,  e  gliel  fece  anche  conofcere  col  negar- 
gli in   Moglie  una    Tua  Figliuola.   Matteo  Vuconie  Capitano  de* 
Milanefi ,  Vercelleiì,  e  Novarefi,  andava  ogni  di  più  crefcendo 
in  potere  (a).  Avvenne  gran  diflenlìone  fra  il  Popolo  di  Como  ,(0<''(^«''«>- 
e  il  loro  Vefcovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  con^^^*^^ 
alTainìtne  fquadre  d'armati  nel  Gennaio  dell'Anno  prefente,  e  par-  sap.'pi. 
te  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazioni ^f'"'  'J^* 
per  Capitano  di  quella  Città  per  cinque  anni  avvenire.  £  contut-       '"^ 
tochè  nel  Giugno  feguente  tornaiTero  all'armi  ì  Rufconì  e  Vitani, 
e  feguiffero  quivi  di  motte  rivoluzioni:  pure  Matteo  confermato 
nel  dominio  vi  tornò  a  (ìgaoreggìare . 

All' infelice  fua  vita  diede  fine  in  queft*  Anno  nel  dì  6,  di  Feb- 
braio Guglielmo  Spadahinga ,  Marchefe  di  Monferrato ,  dopo 
quafi  due  anni  di  prì^onia  in  Aleflandrìa  (b).  Quel  Popol«,  che(b)  chnnie: 

fier  quante  offerte  e  maneggi  folTero  ftati  fatti ,  mai  non  avea  vo-  -^^tiif.  Tu. 
uto  rilafciarlo,  né  pur  fidandofi  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  ac- *^^^' 
certarfi,  che  veramente  l'anima  di  lui  folle  feparata  dal  corpo ,  e  ^4nii«n/« 
ne  fece  la  pruova  con  gocciargli  addoiTo  del  lardo  bollente,  e  del  I'""'/'.- 

Eiombo  disfatto.  GU  m  data  onorevol   fepoltura  nella  Badia  dì 
ucedio.  Colla  fua   morte  liberi   reflarono   molti   dal  timore  >  e 
fra  gli  altrt  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarli  di  quello 
nemico  contra  i  di  lui  Stati,   giacché  G/ova/ini  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuo  Figliuolo  ,  oltre  alla  fua  verde  età  di  quindici  anni , 
fi  trovava  anche  paffato  alla  Corte  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  né 
potea  fargli  contrailo .  Adunque  fecondo  gli  Storici  Milanefi  (e) ,  (^j  g,^^; 
Matteo  ,  tannato  un  poffente  eferciio ,  pafsò  nel  Monferrato .  S'  ^"^««4  *f* 
impadronì  colla  forza  della  Terra  e  Cartello  di  Trino ,  del  Ponte  ""^^^^ 
della  Stura^  e  dì  Monte  Calvo.  Entrò  in  Cafale  di  Santo  Eva- Mc^ioi^n. 
fio',  e  tal  terrore  portò  iq  quelle  contrade,  che  ì  Popoli  conven- j^**-'^ 
nero  di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coli'  annuo  falario  di  c^o,ra.' 
tre  mila  Lire,  moneta  d'Ailì.  Poco  durò  la  quiete  nella  Roma-^~M^«. 
gna.  Troppo  erano  ì  Grandi  di  quella  contracla  avvezzi  a  (ìgoo- 
reggiare,  uè  fapeano  fottometterfi,  fé  n.on  con  parole,  a  gli  Ufi- 
zìali,  che  vi  fpedivano  ì  Papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (</),  W  Ckmùc 


e 


Parmmfi 


per  aiteftato  dì  Girolamo  Rolli  (e),  nel  dì  5.  di  Giugxo  dell' r^""-( 
^nno  prefente  lldohrandino  Vefcovo  d'  Arezzo,  e  Conte  d  efla  Ro-  Kur.  itau^. 
magna,  fu  fcacciaio  da  Forlì,  e  furono  ritenuti  prigioni  Aghinol-  J^Ia^'^r^ 
€0  Tuo  Fratello ,  «  due  Nipoti ,  M»pippiatori  di  queiìa  inTolenza vm-m'ó. 
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furono  Maghinardo  da  Suiìnana,  e  i  Calb'ìli  potente  Famiglia 
di  Forlì.  Con  eflb  loro  tenevano  te  Città  d'Imola,  Faenia,  Ce- 
sena,  Rimini,  e  molte  Caftclla.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  For- 
^For^iiZT'^^  (a),  che  i  Bologneiì  fpedirono  varie  ambafciate  a  i  Fotlivefi, 
Jom.  33.  per  trattar  di  concordia  fra  elfi  e  il  Conte  fuddetto ,  tichieden- 
«ff.  luUc.  do,  che  foffe  fatto  compromeffo  in  loro;  ma  né  il  Popolo  di  For- 
lì, né  quelli  dì  Faenza  e  Cervia  per  fegrete  infinuazioni  del  fo 
pradetto  Maghinardo  vollero  mai  confentirvi.  E  perciocché  fi 
ieiiiiva,  che  i  Bolognefi  faceano  armamento,  con  app3ren£a  <fi 
voler  cavalcare  adHoflfo  a  Faenza;  Maghinardo,  che  comandavi 
in  quella  Città,  fatto  un  dt  dare  campana  a  martello,  raunò  il 
Popolo,  e  tutti  difperatamente  fì  mil'ero  a  cavar  le  foffe  della 
lor  Città,  già  rpianate  dal  Bologneiì,  e  a  rimettere  lo  (leccato 
e  le  altre  fortificazioni.  Per  ioftenere  quefta  rifoluzion  de' Faen- 
tini,  che  fu  con  rabbia  intefa  da' Bologneiì,  e  dal  Conte  della 
Romagna ,  corfero  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forlì  ;  e  queJJe 
di  Cetena  ,  comandate  da  Malateilino  lor  Podeilà  ;  e  quelle  dì 
Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor  Podeflà  j  e  quelle  di  Ra- 
venna con  Oilaiìo  da  Polenta  lor  Podeftàj  e  quelle  di  Rimini 
condotte  da  Giovanni  de'Malatefti.  Vi  concorfero  anche  quei  ifi 
Bertinoro,  Callrocaro  ,  e  Bagnacavatlo,  e  Bandino  Conte  di  Mo- 
diglìana:  dì  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trenta  od- 
ia pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paeiì.  Fu  ben  afficuraia 
quella  Città,  ed  avendo  i  Bologneiì  fatto  venire  il  Podeilà  e  gli 
Àmbafcìatori  dì  Firenze ,  acciocché  maneggiaiTero  pace  fra  Bolo- 
gna, e  le  Città  della  Romagna  con  efìgere  ,  che  iì  rafaiTero  le 
tortificazioni,  e  fì  fpianaiTero  le  foiTe  di  Faenza,  come  fatte  in 
loro  ingiuria  :  ì  Romagnuoli  fé  ne  rifera ,  e  con  fole  belle  paro- 
le li  rimandarono  a  cafa. 

QuALOR  fuflìila    la  Cronologìa  del  Cronifta  di  Forlì,  il  Cm- 

te  Guido  da  Montefeltro  in  quell'Anno  con  trecento  uomini  d'ar- 

.  mi  e  due  mila  pedoni,  entrò  nella  Città  d'Urbino,    e  fi  diede 

a  fortificarla  con    buone  folTe  e  lYeccati ,  giacché    tutte  le  fuc 

fortifìcaziom  erano  itate  fmanteilate  ne  gii  Anni  addietro.  Pen- 

fo  io,  che  fuccedeife  più  tardi  quella  ìmprefa  del  Conte  Guido, 

^^^j^^J^' perch' egli  nell'Anno  prefente  era  Capitano  e  Signor  dì  Fifa,  e 

/.  7.  ft  tf  j.  la   difeie  contro    gli  sfòrzi  de*  Fiorentini .   Nel  Mefe    di  Giugno 

Piùtom.Lu-  y^{ciii  effi  Fiorentini  co  i  Luccheiì  (i)  ,  ed  aiutati  dall'altre  loro 

Awl  r""  smiftà  ,  fatta    un'Armata  di   due   mila  e  cinquecento   cavalli»  e 

Aer-  Ui^t.  dì  Otto  mìU  pedoni,  marciarono  iìno  alle  Porte  di  Fifa,  guaftan- 

*-...!,  do 
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do  e  bruciando  il  paefe.  Tecero  correre  il  Pallio  fotte  le  mura 
di  quella  Città  nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batiftaì  né  potendo  di 
piti,  (t   ne  tornarono  a  ripofare  in  Firenze.  II   Conte  Guido  fi 
tenne  alla  difefa,  e  non  ard\  d'ufcire,  perchè  trovò  alquanto  in- 
vilito il  Popolo  di  Fifa.  Nel  medefimo  Mafe  di  Giugno  (<i)  Rag- Ì3.)8arthi<f. 
gieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a  Meffina  colla  Quadra  delle  ^'"J ^*'^"** 
Galee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'  ozio,  fece  uno  sbar  tÌZ  i/^' 
co  ia  Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufizìale  del  Re  Car- ^"■-.'"''f- 
Io  era  venuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquiftate  da  i  Sici- ^^J^^'^'^, 
liani .  Si  venne    alle    mani ,    furono   rotti  i   Franzetì ,  e  lo  fleflb  e.  14.  T.  x. 
Stendardo  portando  feco  più  ferite,  fpronò  forte  per  metterfi  in'^'^"  ^"''^' 
falvo.  Ruggieri  per  rallegrar  la  fua  gente  ,  ed  anche  per  pagar- 
le il  foldo  alle  fpefe  altrui ,  pafsò  in  Grecia  alla  Città  di  Malva- 
fia,  e  col  pretefto;  che  que' Cittadini  delTero  ricetto  a  i  Franze- 
{1  nemici  del  Re  di  Sicilia,  forprefe  di  notte,  e  faccheggiò  quel- 
la Città.  L' Arcivefcovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  a  rif- 
catiariì    col   pagamento    di    buona  fomma    d'oro.   Paftò  anche 
Ruggieri  all'lfola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di  maftìce, 
e  nel  Mefe  di  Ottobre  fi   reftitui  a  Meffina .  Abbiam  poi   dalla 
Cronica  di  Parma  (è) ,  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  ^pj^T"' 
fu  in  guerra  la  Marca  d' Ancona .  Il  Popolo  della  Città  di  Fer-  roT/9. 
mo  con  quei  di  Ancona  e  Jefi  diede  il  euafto  a  Cittanuova,  e  al'J"-  ''"'''■ 
diftretto  di  Oiimo.  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Ro- 
ma a  petìzion  delle  due  fazioni,  cioè  de'Colonnelì  ed  Orfìni.  L' 
un  d'effi  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e  l'altro  un  Nipote  del  Car' 
dinal  Matteo    della   Famiglia  Orfina.   La    loro    elezione   dovette 
quetare  il  Popolo  Romano ,  il  quale  nel  Febbraio  dì  queft'  Anno 
per  le  divìfionì  bollenti  fra  loro  sbrigliatamente  era  venuto  a  bat- 
taglia, ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con  bruciamenti  e  faccheggi 
di  varie  cafe.  In  Genova  (e)  comparvero  gli  Ambafciatori  del  Re /^.j  ^^^-j^. 
dì  Francia,  e  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  ed  uno  ancora  fpedito -</««/.  c*- 
dal  Collegio  de'Cardinali,  per  impegnare  i  Genovefi  contra  della  J.^j/-'-^°-. 
Sicilia,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Francia,  Aragona  e  Puglia ;,4tìw* 
tutta  la  lor  nazione,  fé  non  acconfentivano.  Deftramente  fchiva- 
tono  quefta  rete  quei,  che  aveano  più  fenno  in   quella  Repubbli» 
ca  ,  e  congedarono  con  buona  maniera  quegli  Ambafciatori. 
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Anno  di  Cristo  mcgxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo   Re  de'  Romani  z. 

Continuo'  in  qucft'  Anno  la  vacanza  del  Pontificato  Ro- 
mano .  Non  folamente  flavano  divifì  d*  animo ,  ma  anche 
di  luogo  ì  Cardinali ,  chi  in   Roma ,  chi  in  Rieti ,  chi  in  Viter- 
bo .  Volle  Dio ,  che  finalmente  tutti  s'accordalTero  di  trasfeiirli    . 
a  Perugia  nell'Ottobre,   per  quanto  pare,  del   prefente   Anno, 
a  fine  di  trattar  ivi  concordemente  dell*  elezione  d*  un  nuovo  Pon* 
(i)  jMopus  tefice.  Jacopo  Cardinale  feriva  ^  a  ) ,  che  v  andarono  fecundo  v^ 
Can^naiu    catioTiis    anno  j  ma  pafsò  anche   il  verno ,   fenza  che  (1  conchiu- 
Cait^ni,     deffe  cofa  alcuna .  Veriiìmilmente  Contribuì   non  poco  a  quella 
p.  I.  r*^.  diffipaiione  del  facto  Collegio  l'incoftanza  ed  anìmofità  del  Po- 
Rer.  itaiic.  ^^^^  Romano ,  il  quale  in  occafion  di  eleggere  i  nuovi  Seoarori 
fui  principio   dell'Anno  poefente  tornarono  all'armi,  e  rinovaio- 
no  gt' incendi ,  ^  faccheggi,  e  gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  fei  Mefi  Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  elet- 
ti Pietro  Figliuolo  di  Stefano  Gaetano ,  padre  dsl  fuddetto  Jaco- 
po Cardinale,  che'ci  lafciò  la  Vita  di  S.  Celeftino  Papa,  fcritta 
in  verfi,  e  Ottone  da  Santo  Euftachio.  Dallo  fteflb  Cardinale  ab- 
biamo,  che  il  Popolo  di  Narni  andò  all'affedio  del  Caftello  di 
Stroncone  i  ma   accorfo   colà  con  forti  fquadre  d*  armati  il  Cai- 
«.g^,^^^ dinaie  Vefcovo  di  Porto,  li  fece  defiftere  dall'ìmprefa.  Galvano 
/vL.jw*.  Fiamma  (i)  riferifce   a  quefti  tempi  reflcre  ftato  creato  Mm- 
tea  Visconte  Capitano,  o  fia  Signore. di  Novara.   Altreitaotp ha 


^  ^^^^   ___^ ,--  „-   --    ,    „ .'^ 

{_À)cL^.  Febbraio    dell'  Anno   prefente  ^d)    venne  a  morte   Ohi{\o  Mar- 
^M-J-'s- chefe  d' Efte ,    Signor  di  Ferrara,    Modena,  e   Reggio»  conia- 
iwir  fciar  dopo  di  sé  ire  Figliuoli  raafchi,  cioè  -r/j^*»  yiTL  Mrjvsn- 
Ptrmeaft     dtno  ^  c  Francefco .   Succedette  in  tutti  i  fuoÌ  Stati  -^{{C  il  P"; 
E*"*  iw/ie.  iBogenito,  o  per  volontario,  o  per  forzato  confentimento  A.t^^ 
altri  due  Fratelli.  Ma   o   fia,   che  il  Padre  nel  fuo  teftamen» 
avelTe  ordinato,  come  corfe  voce,  che  fi  divideffero  gli  Siati,  6 
toccaffe  Modena  ad  Aldrovandino,  e  Reggio  a  Francefco,  o  p"' 
re  che  Aldrovandino  pretendefle  Modena ,  perchè  aveva  in  Mo- 
glie   Alda  de'Rangoni,  il  qual  matrimoDÌo  avea  o  facilitato, 

o  prò- 
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o  prodotto  al  Marchefe  Obizzo  Tacquitlo  di  Modena:  certo  è, 
che  inforfe  da  II  a  non  molto  dìfcordia  tra  i  Fratelli  >  e  quefta 
fi  tirò  dietro  fecondo  il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Cafa  d* 
£fte.  In  quefto  medefìmo  Anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Ran- 
gone,  e  venuto  a  Modena  (d),  co  i  Bofchettì  ed  altri  della  fua(a)  Aiauiu 
foziene  moffe  a  rumore  la  Città.  Ma  quei  da  Saffuolo,  i  Savi- J^'^^yJ^lT 
gnani ,  e  Gradoni ,  capi  dell'altra  parte  fecero  tefta,  e  fortennero^".//^!" 
fa  Signoria  del  Marchefe  Azzo,  obbligando  i  Rangoni  co  i  lor 
feguaci  a  prendere  la  fuga:  perlocchè  furono  condennati  e  ban- 
diti. Il  Marchefe  Aldrovandino  anch' egli  iì  ritirò  a  Bologna,  do- 
rè ben  ricevuto  comìncio  a  far  delle  pratiche  contro  al  Fratello 
Azio  tanto  ivi  (A),  che  in  Padova  e  Parma.  Aveva  effe  Mar-0>)  Chnwci 
chefe  Azzo,  fé  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  quell'Anno  a ^^^'"'^","f_ 
donar  un  Lione  vìvo  a  ì  Bologneiì.  Allora  il  Marchefe  hzio  cor- Rtr.  luiu. 
fé  a  Modena ,  e  rinforzò  di  gente  e  di  fortificazioni  quella  Cit-  pf^^'^' 
tà .  Gli  ufciti  di  Pontremoli  fecero  nel  prefente  Anno  gran  guer*  t^Z»! 
ra  alla   lor  patria ,  finché  (labilità   pace  col  Popolo  dominante  ,-'^"'-  '"^''* 
tutti  d'accordo  fi  fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e  comincia- 
rono a  ricevere  un  Podeflà  da -quella  Città,  laddove  in  addietro 
il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le   tante  guerre  e  perdite  il  Popolo  di  Fifa, 
(e)  fegrctamente  trattò  con    quello    di   Firenze    per  aver  pace . (e) GiwaMi 
Vi  acconfentirono  i  Popolari  Fiorentini  per  defiderio  di  abbaffa- ''''^''"*'- *♦ 
re  i  lor  Grandi,   che  profittavano  delle  guerre,  purché  i  Fifa- "'' ^' 
ni    licenzìaflero   Guido   Conte  di  Montefeltro  ,    la   cui   fagacità  e 
valore  teneva  in  apprenfione  tutti  i  vicini.  Concorfero  in  que- 
Aa  pace  anche  ì  Sanefi,  Lucchefi  ,  e  l'altre  Terre  Guelfe  della 
Tofcana  con  alcune  condizioni,  ch'io  tralafcio  .  Penetrata  que- 
ila  mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d*  eifere  trattato  con  fom- 
zna  ingratitudine  da  i  Pifani ,  s' alterò  forte ,  e  ne  fece  dì  gra- 
vi rifentimentì  contra  di   chi  gridava  pace,*  ma  in   fine  fu  co- 
rretto a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a  quel  Comu- 
ne di  tutto  il  fuo  operato,  e  de' vantaggi  a  lui  proccurati .  fn 
Romagna  (*/)  non  fi  sa,  che  avvenire  in  queft'Anno  novità  al-(d)  Oir««j 
cuna    degna  d'oflervazione,  fé -non  che  Maghinardo  da  Sufina- '""''"""'"/■ 
na  ,  che  era  come  Signor  di  Faenza,  con  Bernardino  Conte  di/^c"'  "' 
Cunio,  prefe  il  C'alleTlo  e  la  Fortezza  di  Monte  Maggiore,  do- 
ve erano  in  guardia  le  genti  del  Conte  Alefi'andro  da  Bomena, 
non  so  fé  Fratello  o  Nipote  del  Vefcovo  IldebratuUno  Conte  del- 
la Romagna,  ma  poco  ftimato.  U  Conte  Bandino  da  Modìglia- 
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na,  dichiarato  Capitan  Generale  della  Lega  de'RomagauoI!,  M' 

{e   la  fua  Aanza  in   Forlì.    Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i  Ve- 

(a)  Cjfarì  nezianì ,  e  Genovefi.  (a)  Accadde,  che  nel  Mefe  di  Luglio  fet* 

jianaL  G*-jg  Galee  di  mercatanti  Genovefi,   navigando  ne' mari  di  Cipri, 

rueiij.  L    IO.   .      .  .  tt  -  "/-  ■    /-  r^ 

■T<m.t.  11  Icontrarono  io  quattro  Veneziane;  e  liccome  i  Oenoveu  non 
Ber.  Uaiit.  ii  faceano  fcrupolo  ne' barbatici  tempi,  fé  veniva  loro  il  deliro, 
di  efercitare  il  meilier  de'Corfarì,  le  prefero  colla  morte  à  plb 
di  trecento  Veneziani .  Ravvedutifi  dipoi  del  fallo  commeffo ,  Ifi 
lafciarono  andare  al  lor  viaggio ,  e  reftituirono  per  quanto  pre- 
te fero ,  tutta  la  roba.  Saputoli  in  Genova  all'arrivo  d'effe  Ga- 
lee il  fatto,  n'ebbero  i  Savj  gran  difpiacere ,  e  fpedirono  tofto 
de  i  Frati  Predicatori  a  Venezia  a  fcutare  il  fallo ,  e  a  farfi  co- 
nofcere  pronti  alla  foddisfaztone:  al  quale  effetto  rìchie&ro ,  che 
fi  teneffe  un  congrefTo  de' comuni  Ambafciatori  in  Cremona.  Fu 
queAo  tenuto,  e  per  tre  Mefi  fi  andò  dìfputando,  ma  fenu 
poter  coachiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  H  cominciò  a  peo' 
fare  alla  guerra  ;  e  come  efla  foffe  rabbiofa ,  V  andremo  veden- 
do ne  gli  anni  feguenti.  Per  cagion  d'effa,  e  per  la  pace  fat- 
ta co  i  Guelfì  di  Tofcana ,  cominciò  a  refpirare  la  Città  di  Pi- 
la ,  governando^  a  parte  Ghibellina,  e  foccombendo  ivi  affatto 
la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de*  Romani  3. 

JEl  verno  ancora  del  prefente  Anno  continuò  la  difcordia  lia 
^  i  Cardinali  in  Perugia,  non  venendo  effi  mai  ad  una  per 
■eleggere  un  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica.  Da  Tolomeo 
Ibi  ?»/o«.*^^^"*^"  ^^^  >  *  '^^"^  ironica  Sanefe  (e)  abbiamo,  che  neirAfl- 
Uetni.  An- tio  1193.  Carlo  li.  Re  òì  Napoli  co'fuoi  Figliuoli,  e  col  gion* 
mti.htv.  netto  Marchefe  del  Monferrato  Giovanni  ^  fui  fine  del  verno  at^ 
JSc."'*''*"vò  a  Lucca,  venendo  dalla  Provenza . -Ma  fecondo  i  conti  fatti 
(0  ckroìn-àì  fopra,  in  queft'Anno  dovette  fuccedere  il  fuo  paflàggio.  " 
CM  J^»/ differenza  delle  Città  Italiane  nel  contare  il  principio  delKAnno, 
Rt^.'ltaiÌt.  non  è  un  picciolo  imbroglio  a  chi  brama  di  Affare  i  tempi  le"* 
Storia.  Ora  fecondo  i  Fiorentini  ed  altri  Popoli  il  ii93'  "^""J.* 
fino  ai  di  2j.  di  Marzo  dell'Anno  prefente.  Per  attcftjtodeM 
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Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  fo- 
lennità  d'incontro,  di  b^ordi,  danze  e  conviti,    che   non  v'era 
memoria  in  Toscana  dì  fomigliante  fella  .  Aggiugne  pofcia  Jaco- 
po Cardinale  di  San  Giorgio  (a),  che  gli  era  andato  incontro  Cor- {t)  Ja^pitt 
lo  Martello ,  fuo  primogenito ,    Re  allora  d' Ungheria    folaroente  CarJj^^^iu 
di  nome  o  di  titolo  ,  venuto  da  Capoa ,  pervadere  il  Padre .  Giun-  tfriJ^i,  r. 
to  che  fu  il  Re  Carlo  vicino  a  Pervgia,  gli  fecero  anche  ì  Cardi-  p.i-tjii. 
nati  tutto  il  poflìbil  onore  con  un  magnìfico  incontro  ,  E  percioc-  **^'  *'"^* 
che  a  lui  premera  forte  di  veder  creato  prefto  un  Papa ,  e  Papa 
tutto  fuo ,  non  rirparmiò  in  tal  congiuntura  le  fue  doglianze  per 
la  fcandalofa  dilazione  j  e  le  fue    e/ortauonì,  perchè   la  sbngaife- 
r«  una  volta  .  Tolomeo  da  Lucca ,  che  in  quefti  tempi  vivea,  at- 
tefta  (i),  ch'egli  dum  verba  hahuit  cum    Domino  BenediSo  G^3y-«^^^J,   . 
talli  t  che  fu  pot  Bonifózio  VUL  ii  quale  <la  fuperbo  ,  come  era  ,  Xm»/* 
probabilmente  gli  rifpofe,  che  non  toccava  a  lui  il  prefiggere  z!^'^^''''f- 
i  Cardinali  il  quando  s'avea   da    creare  il  Papa.  Fors' anche  fu  tUn  itéJÌt. 
creduto,  ch'egli  quel  fofle,  che  imbrogliava  que^o  grande  affa- 
re. Andoflene  ti  Re  Carlo  ,  e  continuando  U  disunione  fuddetta     ~ 
nel  facto  Collegio,  cofa  avvenne,  che  Aordl  tutto  il  Mondo  Cri- 
fliano .  Era  già  il  Mefe  di  Giugno  ,  e  per  la  morte  di  un  giovane 
Fratello  del  Cardinal  Napoleone    de  gtì  Orfini ,    cominciò  il  Car- 
dinal Tufcolano  Giovanni  Socamaua     a  parlar  delle  burle ,     che 
fa  la  morte  aieiovani,  e  più  s'namio  da  temer  da  i  vecchi,  pren- 
dendo   motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lungamente  il  dare  un 
Capo  alla  Chiefa  .    Aggiunfe  il  Cardinale    Latino  Mdlahranca  We- 
/covo  d' Oftia ,  «fiere  flato  rivelato  da  Dio  ad  un  fatito  uomo,  che 
£é  non  fi  afì'rettavano  ad  eleggere  un  Papa,  la  collera  di  Dio  era 
oec  ifcoppiar  fopra  dì  loro  prima  dell'  OgnifTantt .  Sorridendo  ai- 
ora  il  fopra    mentovato  Cardinal  Benedetto  Gaetano,  dìffe  :  E' 
firje  <juefia  una   dille  vifioni  di  Pietro    da  Marrone  ?    Signor  sì ,  ri- 
^ofe  il  Vefcovo  d'Oftìa,«  difle  d'avere  fopra  ciò  Lettera  da  lui. 
Qui  (ì  venne  a  difcorrere  di  quefto  fanto  Romito,  e  chi  raccontò 
l'auflerità  della  fua   vita,  chi  le  molte  fue  Virtù,  chi  i  fuoi   mi- 
racoli ;  e  vi  fu  chi  diife  ,  eh'  <0o  era  degno  d'eiTere  Papa .  Noti 
cadde  in  terra  la  propoiìzione .  Fu  il  primo  a  dargli  U  fua  voce 
il  Cardinale  Oftienfe  nel  dì  quinto  di  Luglio,  e  tanti  altri  vi  con- 
corfero  ,  che  Pietro  da   Marrone ,  povero  ,  ma  fanto  Romito,  na- 
to in  Molife  in  Terra  di.  Lavoro  ,  foggiornante  allora  in  una  cel- 
icela del  territorio  di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Motro- 
ns ,  fu  eletto  e  proclamato  Papa.  Furono  a  lui    ipediti  tre  Ve- 
Tomo   VII-  li  fcovi 
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fcovi  cot  decréto  dell'elezione;  ed  egli  dopo  aver  fatto  orazione^ 
vi  conienti ,  e  jprefe  il  nome  di  Cele/iino  V,  Sparfa  quefta  nuo- 
va ,  empiè  di  ftupore  tutte  quelle  contrade  ;  cominciarono  Ve- 
fcovi,  Ecclefiaftici,  e  Popoli  a  concorrere  a  folla,  per  vedere que- 
fto  inusitato  fpettacolo ,  cioè  un  povero  Romitellc^  alzato  alla  pili 
fublime  Dignità  della  Repubblica  Criftiana.  Vi  accorfe  ancorai! 
Re  Carlo  U.  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo ,  e  gU  fecero 
amendue  una  gran  Corte ,  con  addeftratlo  dipoi  tenendo  le  re- 
dini  d'un  alino,  fu  cut  egli  volle  entrar  nella  Città  dell'Aquila, 
giacché  quivi  fifsò  il  pènderò  d'eiTere  confecrato ,  fenza  far  cafo 
delle  premutofe  Lettere  de'  Cardinali ,  che  il  chiamavano  a  Pe* 
rugia .  Alla  fua  confecrazione  fì  trovarono  più  di  ducemo  mila 
perfone,  e  fra  quelle  Tolomeo  da  Lucca,  Autore  di  quello  rac- 
conto .  Diedefi  poi  il  novello  Papa  a  far  delle  elezioni  non  abbi* 
ftanza  caute  di  Miniftri ,  di  Vefcovi>  ed  Abbati,  lafciandofi  go- 
vernare  da  Laici  j  e  pòco  confultando  i  Cardinali.  Ma  più  de  gli 
altri  attfffe  a  profittare  della  dì  lui  femplicità  il  Re  Carlo,  tutto 
lieto  d'avere  un  Papa  nato  fuddito  fuo,  e  da  poter  aggirare  a  fuo 
talento.  L'ìndufle  a  fare  nel  dì  i8.  dì  Settembre  la  prorooiio- 
ne  di  dodici  Cardinali,  fecondochè  a  lui  piacque,  cioè  fette  Fran- 
zeli,  tre  del  Regno  di  Napoli,  il  fuo  Cancelliere,  ed  appena 
un  Romano,  cioè  un  Nipote  del  fojpranominato  Cardinal  5eM- 
detto  Gaetano.  Si  credeva,  ch'eflb  Cardinal  Gaetano  non  fareb- 
be andato  all'Aquila ,  dove  era  il  Re  Carlo ,  dianzi  da  lui  offelo 
con  poco  rifpettofe  parole .  Ma  vi  andò ,  e  feppe  cosi  ben  eoa- 
durre  le  fue  faccende,  che  divenite  intrinfeco  del  fuddetto  Re 
Carlo,  e  come  padrone  della  Corte  Pontifìcia,  mercè  dell' inaa- 
ta  fua  aftuzia ,  come  olTervò  Tolomeo  da  Lucca . 

Intanto  il  buon   Pontefice  sì  per  la  fua  decrepita  età,  co- 
me ptir  la  fua  inefperienza ,  era  tutto  dì  ingannato  da'fuoìUii- 
ziali  nel  difpenfar  le  grazie ,  e  conferir  le  Cniefe  ,  talmente  che 
Jacopo  da  Vararne  Arcivefcovo  di  Genova  ,  vivente  in  queltì  tem* 
(a)/«eMiu«pi^  ebbe  a  dire,  (a)  che  Celeftino  fece  molte  cofc  de  ple/ùof 
G^'^^nT.'g^  dine    potefiatis,     ma    moit*  altre    piii    de    plenitudine  ^pUcum< 
Rer.  italit.'  Il  peggio  fu ,  che  lafciatofi  adefcare  dal  Re  Carlo ,  anttò  a  nei- 
tere  la  fiia  relìdenza  in  Napoli ,  cioè  a  farfi  maggiormente  fcbia* 
vo   del  medefimo:  rifoluzione,  che  non  potutati   impedire  dai 
Cardinali,  troppo  trafiffe  loro  ìl  cuore.  Oh  allora  sì,  che  [»t 
che  mai  s'  avvidero  que'Porporati  Padri  del  maiufcolo  /propofr 
co ,  e  de  i  mali  effetti  della  iregolata  lor  difTeolÌDae ,  e  comincia- 
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rono  a  defiderar  di  disfare  ciò,  che    era  già  fatto  .  Puzza  di  fa- 
vola ciò ,  che  alcuni  lafcìarono  fcrìtto  d'  avergli  il  fuddetto  Car-^ 
diiial  Benedetto  Gaetano ,  che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  not- 
te con  una  tromba ,  come  Te  folle  voce  venuta  dal  Cielo ,    iniì-- 
nuato  di  abbandonare  il  Pontificato.  La  verità  fi  è,   che  alcuni 
de'-Cardinali  cominciarono  a  parlargli  di  rinunziare  ftante  la  Tua 
incapacità  dì  governar  la  nave  di  Piero  ^  e  il  grave  danno ,  che 
ne  veniva  alla  Chiefa  ,   e  il  perìcolo    dell'anima  fua  .  Celefl'mo  , 
ÌR  cuore  di  cui  non  era  punto  fcemata  per  così  grande  altezza 
l'antica  fua  umiltà  ,  Io  iprezzo  del  Mondo, «  la  delicatezza  del- 
la cofcienza,  vi  preflò  moho  ben  l' orecchio,  (a  )  Ma  il  Re  Car*  (a)  PtoUm. 
lo  j  penetrato  il  broglio ,    commofTe  tutta  Napoli ,  che  proceffio-  i^'J'^  ^^• 
nalmente  fi  portò  fotio  le  fineftre    del  Papa >  pregandolo  di  riox\  lur.' iÌhc' 
confèntire    a  rinunzia  alcuna.  V'era  prefente  Tolomeo    da   Lue-       J'tthui 
C3 .  In  termini  ambigui  fece  dar  loro   rifpofta    Celeftino,  e    ^°'^fa^vl"a*ca- 
nel  dì  13.  dì  Dicembre  fpìegò  nel  Concilloro  la  fifiàta  rìfoluzio-  upim  p.  /. 
ne  fua  di  dimettere  il  Pontificato  .  Gli  fu  fuggerito  di  far  prima  ^'""■^^^• 
una  Coftituzione  dichiarativa ,  che  in  alcuni  cafi  il  Romano  Pon-   '%-,danui 
tefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pontificato:  il  che  fatto,  ed»  ^ifior. 
-accettata  dal  facro  Collegio  la  di    luì  rinunzia  ,  fi  fpogliò  Cele- 
rino de  gli   abiti    Pontificali ^  e  ripigliato  l'eremitico,    fi  ritirò 
dalla  Corte  ,  tutto  lieto  d'aver  depono  un  sì  peTante  fardello,  e 
ibi  braraofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente,  e  alla  cara   fua  foli- 
tudine  «  con  elempio  d'umiltà  da  ammirarti  da  tutti,  da    imitar- 
ti da  pochi  o  da  nìuno  .  Da  lì  a  non  molto  rinchiufi  nel  Concla- 
ve ì  Cardinali  vennero  all'  eleùone  di    un  nuovo  Papa  ;  e  giac- 
ché il  Cardinal  Benedetto   Gaetano     da  Anagni  ,     perfonaggìo   di 
fomma  fagacità  e  perizia  nelle  Leg^i  Canoniche  e  Civili,   avea 
faputo.  guadagnarli  l'amicìzia  e  patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giu- 
ria ì  cui  voleri  fi  moveanp  allora  le  sfere ,  in  lui  concorfero  i  vo- 
ti de' Cardinali.  Fu  egli  eletto    nella  Vigilia  del  Santo  Natale,  e 
prefo  il  nome  di  Bonifacio  Vili,  fi  mìfe  poi  in  viaggio  verfo  Ro< 
ma  nel  dì  z.  di  Gennaio  dell' Anno  feguente  ,    ficcome  diremo, 
per  effer  ivi  confecrato  .    Studiavafi   femore  piìi    Matteo  Visconte 
Capitano  dì  Milano  ,  Cotno,  Vercelli,  e  Novara,  dì    aflbdare  ed 
ampliare  la  potenza  fua;    (i)  e  fapendo  che  poffeme    eificaciar^x  f^,,„ 
avefie  il  danaro  preflb  ^^ic)//^,  Re    povero  de* Romani,    ottenne  ^(?or.  jìjwì- 
dal  medefimo  per  quella  via  d'effere  creato  Vicario  Generale  del-  '*'"• 
la  Lombardia.  Pertanto   venuti   a  Milano  quattro    Ambafcìatori 
d'  efTo  Adolfo,    nella  Domenica  prima    dì  Maggio  in  un  folenne 
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Parlamento  tenuto  in   Milano^  gli  fu  rolennemems  data  Tlnve- 
ftitura  del  Vicariato.  Allora  i  MiUnefì  giurarono  fedeltà  al  Re 
Adolfo ,  e  paffati  dipoi  efli  Amhaf  ctatori  con  gli  Ufìziali  del  Vis. 
conte  all'altre  Città  Lombarde^  da  effe  ricavarono  un  fimilgiu- 
(a)  GuaIv.  ramento  dì  fedeltà,  (a)    Ma  i  Cremoneiì  e  Lodieiant,  non  pii- 
^flWM       cendo  loro ,  che  Matteo  Visconte  comìnciafle  a  fer  da  faperi»- 
'  ^^^'    re  nelle  loro  Città,  fi  collegarono    centra  diluì,  e  fecero    ve- 
nire i  Torrtairi  in    Lombardia .    Comincìoffi     pertanto     la    guet- 
ra  da  queftì  due  Comuni    contra  del  Visconte ,  ed   unironiì  con 
eifi  anche   molti    Nobili  Mìlanefi ,-  mal  foddis&ttì    del   piefente 
governo  dello  fteflb  Matteo. 
Tendendo  in  quefti    tempi  i  maneggi  del    Manhefe  AUn- 
(i)  Chnnìe.  vandino  d'Efte  (^)  alla  rovina  del  Marc^fe  A^:^o    Vili.    Signor 
fSm%v     "li  f^6"3ra  ,  Modena,  e  Reggio,    fuo    Fratello,  fenza  por  mcn- 
K^.'/idii'e.    te»  s'egli  rovinava  anche  la  propria  Cafa:  moile  il  Cotnune  di 
CAronic.  Padova    alla  guerra.  Prefero   eflì  Padovani,  dominanti  allora  in 
To^li.    Vicenza,  le  Terre  d'Efte,   Cerro,  e  Calaone  ,  e  fi  accingano 
^tr.'iutic.    3  far  di  peggio,    quantunque  il  Marchefe    Azzo  fofie  ufcito  in 
campagna   con  unouon  elercito.   Ma  interpoftofi  il  Patriarca  d* 
Aquìleia  Raimondo   dalla  Torre  con   alcuni  Frati  Minori ,  fi  ven- 
ne ad  una  pace,  in   cui    reftò  delufo  ìl  Marchefe  Aldrovandino 
e  fu   convenuto  ,  che  fi  Ipianaflero  le  Fortezze  e  Rocche  delle 
tre  fuddeite  Terre  ^  e    che    reftafiìero  in   potere    de' Padovani  li 
T(rra  della  Badia,  la  terza  parte   di   Lendenara  ,   Lufia,  il  Ca- 
Aello  dì  Veneze,  ed    altri  diritti  ,   fconfigliatamente   loto  cedua 
dal  Marchefe  Aldrovandino.  A  ciò  s'indufle  il  Marchefe  Azzo, 
perchè  unitofi  i  Padovani    in   Lega    con  Alberto  dalla  Scala ,  età 
divenuto    pericolofo  il   continuar  quella  guerra  .    Tenne  dipoi  ef- 
fo  Marchefe  in  Ferrara  per  la  Fefta  dell' OgniiFanti     una   luntuo- 
fiffima  Corte  bandita,  dove  concorfe  una  ftraordinarìa   copia  i^ 
Nobili  di  tutta  la  Lombardia  ;  e   ciò  in   occafione  di  prenaer  egli 
l'ordine  della   cavalleria  con    gli   fpercni    d'aro  da   Gherardo  à 
Cam/rto  Signor  di  Trivigi .   Fece  il    fuddetto  Marchef«    dipoi  Ca* 
-  .g  vaVìcri  ì\  Marchefe  Francefco  fuo   Fratello,     e    cinquantadue   altri 

silua^ànaL^ohìh  dì  varie  Città  di  Lombardia,  tutto  alle  fpefe  fue:  >l 
Gtitatnj.  che  diede  molto  da  penfare  e  da  dire  a  ì  politici  ai  que'tenipi> 
J**/^'' Scorgendo  il  Comune  dì  Genova  più  difpoftì  alla  guerra  àx^- 
Coniùi  la  pace,  i  Veneziani,  cominciò  a  fare  un  potente  armamento 
j'""'°'ijj  dal  canto  fuo .  Non  fece-  di  meno  il  Comune  dì  Venezia .  (0 
iif7.tifìiL  Ora  accadde ,  che  Marco  Bafilio  con  ventotto  Galee  Venete  w 
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altri  Legni  andar»]»  in  traccia  de'Genovefì,  che  navigavano  in 
Romania ,  fcontratofi  con  tre  grolTe  navi  mercantili  riccamente 
cariche  d' effi  Genovefi,  le  prefe.  Informati  di  quefta  perdita  i 
Genoveiì ,  abitanti  in  Pera,  fpedirono  bensì  Niccolò  Spinola  a 
chiederne  la  reftituzione ,  ma  fenza  frutto  alcuno  di  tale  fpedi- 
zione .  Allora  fi  mifcro  alla  vela  venti  Galee ,  &  undici  fufte  Ge- 
novefi  fotto  il  comando  d'efTo  Spinola,  per  ottener  coli' armi  ciò, 
che  non  poteano  colle  parole ,  e  trovata  la  Flotta  Veneziana  ver- 
fo  Laiaccio ,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  dichiarò  la  for- 
tuna in  favore  de'Genovefi  ,  in  poter  de' quali  oltre  alle  proprie 
navi  ricuperate,  recarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capita- 
no, e  Ì  mercatanti,  e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  Galee  eb- 
bero la  forte  di  falvarfi  colla  fuga.  Giunta  quefta  ìnfaufta  ouova 
a  Venezia,  riempiè  di  cordogHo  e  di  fdegno  quel  Popolo,  maflì- 
mamente  perchè  il  fiore  de' marinari  era  caduto  in  man  de' nemi- 
ci }  ma  ficcome  gente  magnanima  fì  diede  toilo  a  far  maggiori 
preparamenti,  e  mife  in  mare  feflanta  Galee  ben  armate,  delle 
quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di  cercar  ne* 
mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  i  Genovefi  fchivarne 
rincontro;  e  giunti  alla  Canea  nell'lfola  di  Candia,  per  forza  v' 
entrarono,  e  dopo  il  Tacco  lafciarono  quali  tutta  quella  Città  in 

fjteda  alle  fiamme .  Allorché  Carlo  //.  Re  di  Napoli  comandava 
e  fefte  fotto  nome  di  Papa  CeUfiino  V.  ottenne,  che  fi  levaffe  dal- 
la Romagna  (a)  lldebràndino  Vefcovo  d'Arezzo,  e  in  fuo  luogo  fof-  (')  Chroniei 
fé  creato  Conte  d'efla  un  certo  Roberto  di  Cornay,  probabilmente  /j^_  '*^ 
Provenzale.  Coilui  venne  nel  Mefe  d'Ottobre,  ed  entrò  in  Ri- ff«r.  ìmì». 
mini,  Cefena,  Forlì,  Faenza,  ed  Imola,  ricevuto  con  onore  da- 
pertuttoj  ma  non  fece  le  radici  in  quelle  contrade,  perchè  nell* 
Anno  feguente  ad  altri  fu  dato  il  medefimo  governo.  FormoiE  in 
queft'Anno  una  follevazione  in  Forlì,  per  cui  i  Calboli  colla  lor 
razione  furono  fcacciatì ,  ed  alcuni  vi  teftarono  prigioni  con  Gui- 
do da  Polenta  Capitano  di  quella  Città,  e  Ramberto  fùo  Figliuo- 
lo .   Ma  corfo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Sufinana,  fece  rilafcia- 
re  i  prigioni,  e  fu  egli  create  Fo(^11à  di  quella  Città.  Nell'Au- 
tunno ancora  del  prefente  Anno  nota  la  Cronica  di  Forlì,  cfTerfi 
per    le    fmifurate   pioggie  sì   eccellìvamente  gonfiato  il  Po,  che 
allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe,    Brefciano,    Parmigiano,    Reggiano,  Modenefe ,  e 
Padovano,  di  maniera   che  fu  chiamato   un  diluvio  paiiicoiare, 
per  le  tante  Ville  fommerfe . 

Tomo  VII,  I  i    }  An- 


yGoot^le 


5°2.  Annaii   b' Italia. 

Anno  di  Cristo     mccxcv.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de'  Romani  4. 

UNa  delle  prime  imprefe   di  Papa   Bonifacio    Vili,  non  pet- 
anche  coofecrato,  (a)  fu  quella  di   annullar   tutte    le  gra* 
in  Fila  c«- zie  fatte-da  Papa  Niccolò  If^.  e  da   Celeflino  V.  Pofcia  nel  piimo, 
^2^'"'  T"      o  P^fs  "*^  fecondo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  Aano ,  fenw 
Toni.  3.      ^^^  cafo  dell'afpra  Aagione ,  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Avevi 
Rer.  Italie,  egli  mandato  innanzi  accompagnato  da  più  perfone  ilgià/'d/'d  Ce- 
2i,^'„'^^|fl/tf//mo,  tornato  ad  eflere  Pietro  da  Morrone.  Ma  quefti    una  not- 
£cd.T.xi.   te   con  un  folo  compagno  fé  ne  fuggì,  per  ritìrarfi  all' antica  fai 
Rir.  luiit.  Cella,  echi  difle  con  penfiero  di  lappare  in  Grecia,   acciocché 
ninno  il  tenelTe  più  per  Papa.  Bonifazio  a  quefta  nuova  s'inalbe- 
rò non  poco ,  e  fpedì  gente  sì  egli ,  come  ìi  Re  Carlo ,  daperiut- 
to  a  cercarlo .  Ritrovato  che  fu ,  il  Papa  apprendendo ,  che  fé  quel 
Canto  vecchio  fofle  lafciato  in  libertà,  avrebbe  per  fua  fempliciii 
potuto  lafciarfi   indurre  a  riaflumere    il  Pontificato,  e  far  oafcerc 
fcisma,  giacché  non  mancavano  perfone  ,  che  pretendevano  nul- 
la la  di  luì  rinunzia ,  e  feguitavano  a  venerarlo  qual  Papa:  il  con' 
fino  nella  Rocca  inefpugnabile  diFumone,  dove  ben  irattaro,o 
pure  fecondo  altri  maltrattato  in  una  ftretta  prigione ,    attefe  a 
vivere,  e  a  far  delle  orazioni,  finché  nel  dì  19.    dì  Maggio  deli' 
Anno  feguente  1 1^6.  diede  fine  alla  iua  fanta  vita ,  e  gkorifìcato 
da   Dio  con  mohi  miracoli,  fu  poi   folennemente  melTo  nel  Cata- 
logo de'Santi  da  Papa   Clemente  V.  Si  moftra  il  fuo  Cranio,  co- 
me trafìtto  da  un  chiodo;  ma  non  è  probabile,  che  Bonifazio  Vlu. 
fé  l'avefle  voluto  levar  dal  Mondo,  aveffe  ufata  «i  barbara  manie- 
ra ,  e  non  piuttofto  il  veleno  ,  Se  s'ha  da  credere  a  Giovanni  Vil- 
(h)Giovaanì^^^^  (^)  »  P^^  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del    Re  Carlo,  avea 
ruuai  /.if. Bonifazio  detto  ad  eflb  Re,  che  il  fuo  Papa  CeLeftino  l'avea  ben 
"femiui     voluto   fervirc   per  fargli   ricuperare    la  perduta    Sicilia ,  ma  che 
nctniinus    non  avea  faputo  farlo  :  laddove    s' egli  foffe  eletto  Papa,  vorreb- 
Hifi.  i.  a.    be  ^  faprebbe ,  e  potrebbe  fargli   ottenere    l'intento  .    E  gli  ^^^' 
B^.haiu.  tenne  la  parola,  (e)  Confermò  la  concordia  fatta  per  cura  di P'* 
(c)Wc;>(tfwpa  Niccolò  IV.  fra  il  Re  Carlo  ed  -^//on/.>  iJed' Aragona  ;  e  diede 
^Itp'ioTK.^^^^^^  a  Bonifazio  da  Calamandrano ,  gran  Maftro  de' Cavalicii  1 
/;er//°d/(Mri oggidì   appellati  di  Malta,  d'indurre    allo  ftelTo     accordo,  e  con 
più  flrette  condizioni,  Giacomo  Rt  d'Aragona^  fuccedutoalFta- 
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tello  Alfonfo.  Per  liberarli  dalla  nemicitia  de  i  Re  dì  Francia  e 
di  Napoli ,  Giacomo  confentì ,  con  cedere  al  Re  Carlo  i  Tuoi  di- 
ritti lopra  la  Sicilia,  prendere  per  Moglie  Giunca  Figliuola  d'eiTo 
Carlo,  benché  aveffe  già  contratti  gli  rponfalì  con  una  Figliuola 
del  Re  di  Caviglia  ;  e  con  altri  patti  di  pagamento  di  danari ,  di 
promefle  della  Sardegna  e  CorHca ,  e  d'  altri  vantaggi  fpettanti  a 
Carlo  diValois,  il  quale  rinunziò  anch' egli  le  Tue  pretenfloni  l'o- 
pra il  Regno  d'Aragona.  Niccolò  Speciale  ,  e  il  Villani  fcrivono, 
che  ora  (oUmente  furono  pofti  in  libertà  i  Principi  Figliuoli  del 
Re  Carlo  ,  e  quello  ancora  fi  deduce  da  un  Breve  di  Papa  Boni- 
fazio (a);  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  Icriveffe ,  (»>  /*<■«*«* 
che  furono   Hberaii    nell'  Anno  precedente ,  e  che  paffarono  per  ^u'v!t%<g 

Lucca  .  Udini,  p.  ,, 

Segui'  pofcia  in  Roma  la  folenne  Coronazione    di  Papa  Bo-  I""'/".- 
nifazio  nel  dì  16.  di  Gennaio.  Leggeit   diffufamente  dcfcritta  in 
verfi  da  Jacopo  Gaetana  Cardinale  di  S.  Giorgio  (6)  quella    ma- (b) Mw/^w 
gnifica  funzione  ,   a  cui  forfè  una  fimile  non  s'  era  veduta   in  ad  Sptcuut 
dietro.  Vi  aflìfterono  i  due    Re  Carli,  Padre  e     Figliuolo,    con  tobÌ.'^x'"'' 
tener  le  redini  del  cavallo  Pontificio  nella  cavalcata  ,    e  con  ler- £<r.  Haiu. 
virlo  alla  menfa.   Scrive  il  Rinaldi,    che   in  quell'Anno    mancò 
di  vita  il  fuddetto  giovane  Re,    cioè    Carlo  Martello,  che   por- 
tava il  titolo  di     Re     d'Ungheria.  Dì    ciò    parleremo    all'Anno 
1301.  Attefe  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifazio   a 
far  efeguire  il  trattato    dalla  Pace  conchiufa  fra  il   Re  Carlo  lì. 
è  Giacomo  Re  d'Aragona  per  la  reftituzion     delia  Sicilia}  ma  li 
cominciarono  a  rrovar  de  gl'intoppi  dalla   parte  de' Siciliani  ftel- 
iì.  Appena  pafsò  in  quell' Itola  la  voce  di  quell'accordo  ,   e  che 
il  Re  Giacomo  s'era   impeenato    dì    confegnarla    al  Re    Carlo , 
che  tenutoti    un   parlamento    dalla    Regina   Co/la/i^a  ,     Governa- 
rrice  di  quel  Regno  ,  e  da  Don  Federigo'(uo  Figliuolo,  fu  rifolu- 
10  d' inviar  Ambafciatori  al  Re    Giacomo  in  Catalogna  per  chia- 
rire della  verità  del    fatto.    Andarono    quefli ,   e    udito   che  così 
Aava  la  cofa ,  proruppero  in  lamenti,     in   preghiere,  e  in   pro- 
tefte  i  e  trovando  il  Re  flflb  nei  fuo    propofito ,  perchè  più    tion 
poiea  tornare  indietro,  dopo  effcrfi  fatto  dare  in  ifcritio    un  atto 
autentico  di  tale   rinunzia  ,  ie  ne    lornarono  vefliti  da  corruccio 
in    Sicilia,  portando  la    doiorofa    nuova,  che  fu  una   fpada  nel 
cuore  a  que' Popoli,  giacché    fi     vedeano  fagrificati  a  i  Franze- 
fì  ,  gente  da  effi  odiata  a  morte  e  tett)uta  .  In  quefto  tempo  l'ac- 
corto Papa  Bonifazio  defiderò,  che  Don  Federigo.,    Fratello    del 
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Re  Giacomo  venifle  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  guadagnarfii!  dì 
lui  animo,  ed  impedire,    ch'egli  non  fraftornalK   la  leftttuzlon 
di  quel  Regno .  Venne  io  ipiricoro     Infame  con  una  bella  Flot- 
ta  ,    accompagnato    da    i  fuoi  due    primi  Miniftri,  Giovane  £ 
Procida,  e  Ruggieri  di  Loria,    e   sbarcato  fi  abboccò    in  Veleiri 
coi  Papa,  che  gli  fece  un  afTettuofo  accoglimento,  e  con  auree 
parole  1'  efortò    a  dar   tutta  la    mano  alla  pace  ,  olTerentìoglì  in 
Moglie  Caterina ,  unica    Figliuola  di  Filippo ,  Imperadore  ,   mi 
folamente  di  titolo  ,  di  CoAantioopoIi ,  Figlio  del    Re   Carlo  11. 
con  ricchiflìma  dote,  e  co  ì  diritti  fopra  l'Imperio  Greco,  di 
cui  Papa  Bonifazio ,   come    fé  TaveiTe    in  pugno,   gli  dipigneva 
non  folo  facile  ,  ma    infallibile  la  conquifla .    Rifpofe   faviamen- 
te  il  giovanetto  Principe,  che     farebbe  quanto  foue   in  Tuo  po- 
tere i  ma  che  conveniva  intenderfela  ancora  co  i  Popoli  i  e  liceR- 
ziatofi  fé  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia .  Fu  fentimeato  d' 
alcuni ,  che  in  quella  occaiìone  Bonifazio   traefTe  alle   Tue  voglie 
il  vatorofo,  ma  ambiziofo  Ruggieri  dì  Loria,  con   farlo  Pnnd- 
pe  dell'  Ifote  delle  Gerbe  e    di  Carchim  in  Affrica  ,  e  con  altre 
luGnghe  .  Ma  forfè  per  altri  motivi    più  tardi  iì    fiaccò  Ruggie- 
ri dal  fuo  amore  verfo  la   Sicilia;  ed  egli  in   queiH    tempi,  e 
molto  pili  Giovanni  di  Precida  ,  inclinarono   a   dichiarare  Re  di 
Sicilia  Don  Federigo  ,  e  di  voler  più  toflo  tentar  la  fortuna  del- 
la guerra  ,  che  tornare    fotto  l'abborrito  giogo  de'Franzeri,  Fu 
fpeaito  in  Sicilia  dal  Pontefice    il    fuddetto    Giovanni   di  Cala- 
inandrano ,    per  profferire  a    que*  Popoli    quante  mai  grazie  ed 
efenzioni  fapeflero   immaginare .      Ma  gli  fu  detto  ,  che  i  Sici- 
liani colla  fpada ,  e  non    già  con  delle   carte    pecore   cercavano 
la  pace  j  e  che  fé  non  isloggiava  preflo  dalla  Sicilia ,  vi  ivifb' 
fae  iafcìata  la  vita.  Di  più    non  occorfe  ,    per  farlo  tornar  in- 
toppo   indietro . 

Nella  notte  del  di  8.  di  Agofto  del  prefence  Anno ,  venen- 
M  Aunakt ^Q  ii(ji  ^,  terminò  i  fuoi  giorni  (a)  Ottone  f^*come  Arcivefco- 
T^'^tì!"'  vo  e  Signore  di  Milano ,  a  cui  dee  la  fua  efaltazìonc  la  nobil 
Rir.  lulie.  Cafa  de  Visconti  Milanefe .  Lafciò  egli  Matteo  fuo  Nipote  in  a^ 
?2S"At«  ***  ^^^°'  Secando  Galvano  Fiamma  (i),  alcuni  nobili  MiUnm 
«w- «. ^74. paffarono  a  Lodi,  e  fi  acconciarono  co  Ì  Torriani,  i  quali  eoa 
quel  Popolo  e  co  i  Cremonefi  andarono  all'  affedio  di  Cafti^io* 
ne  ,•  ma  portatofi  colà  Matteo  Vifconte  co  i  Piacentini  e  °^^' 
(e)  Corto  fciani,  li  fece  ben  tofto  decampare  .  Nel  Mefe  dì  Giugno,  fe* 
2^"^^"coudo  il  Cerio  (e),  l'Armata  Milanefe  andò  fin  fotto  le  P?'- 
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te  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  ;  ma  nel  Settembre  fu  fatta  e 
eidaia  la  pace  >  o  pur  la  tregua  fcà  Milano  e  Lodi.  Di  quefti 
fotti  ci  afficura  anche  la  Cronica  di  Parma  (a) .  Contraflèro  in  f*)  Cinnù. 
queft'Anno  Lega  i  Parmigiani  co  i  Bologoefi ,  e  feguirono  poi  y^™'^ 
^elle  funefte  novità  nella  loro  Città .  Era  ftato  eletto  Arcive-  ^'jùue. 
fcovo  di  Ravenna  Obii^^o  da  San  Vitale  ^  Vefcovo  allora  di  Par- 
ma: del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della  Tua  fazio- 
ne. Ma  nel  di  ij.  d' A  gotto  la  fazione  contraria  de' Correggef- 
chi ,  facendo  correr  voce,  che  il  medefimo  Prelato  raacchinafle 
contro  alla  Patria,  ed  ave0e  fatta  mafia  d'armi  nel  Tuo  Palagio, 
molTe  a  rumore  il  Popolo ,  e  furiofamente  con  efTo  andò  a  quel- 
la volta .  Il  Vefcovo  ebbe  la  forte  dì  falvarlì ,  e  fuggito  a  Reg- 
gio ,  sì  trasferì  pofcia  a  Ravenna .  Furono  mandati  a  i  confini 
iBoItiiGmì  feguaci  della  parte  Ghibellina}  e  i Bologne^ inviaro- 
no a  Parma  ducento  uomini  d'armi  da  tre  cavalli  I  uno  con  cin- 
quecento pedoni .  Più  ilrepitofa  ancora  fu  la  follevazione ,  che 
fi  fece  nella  ftelTa  Città  di  Parma  nella  fella  di  Santa  Lucia ,  in 
cui  amenduele  faziosi  vennero  alle  mani,  e  dopo  lungo  combat- 
timento rimafero  rotti  iSanvitali  e  polli  in  fuga,  e  il  Moniftero 
di  S.  Giovanni  de' Benedettini  fu  melTo  a  facco  ,  con  altri  non  po- 
chi difordinì .  Ritirarono  gli  ufciti  a  Cuvriago ,  e  vi  fi  fecero 
forti  coli*  aiuto  del  Marchefe  ^^^o  Vili,  d'  Erte ,  il  quale  fu  ere* 
duto,  cheaveffe  mano  in  cotali  turbolenze  con  difegno  d'acqui- 
ilare  la  Signoria  di  Parma  .  Comuiìque  lìa  ,  avendo  prefa  il  Mar* 
chefe  la  protezione  di  que'  fuorufciti ,  guerra  nacque  fra  lui  e  il 
-  Popolo    dì  Parma.    Alberto  Scoto,  Signor  di  Piacenza,   fped)  un  ^ 

ilio   Nipote  con  foldatefche   in  aiuto    de'  Parmigiani .   Colà  pari- 
mente   Milano  inviò  un  buon  rinforzo  j  e  i  Bolognelì  dopo  aver- 
vi trafmdTa  dì  nuovo  una  compagnia   di  cento    uomini    d'armi, 
determinarono    di  far  guerra  per  ei£  al  Marchefe    d'Elle.  Die- 
de effo  Marchefe  (b)  il  paffo    per  Modena  e    Reggio  a  i  lor  fol- «,^  Ci(,^^ 
dati  ed  Ambafcìatori,  perchè    protellarono   di  pauare  a    Parma  £/ba/'r.t/j 
per   rimettere  la    concordia   fra  que' Cittadini  ,    eia  parte    del  *"^- '"'*'• 
Vefcovo  i  ma  fi  trovò  poi  burlato ,  ed  anch'  egli   fi    diede  a-  far. 
«ente  in  iiia  cafa,  e  broglio  in  Romagna     contea    de'Bolagnefi. 
Nel  Mefe  d'Ottobre  elio  Marchefe  Azzo  nella  fua  Terra  di  Ro- 
vigo fece  Cavaliere   Biceiardo  ^    Figliuolo  di  Gherardo  da   Camino 
Signore  di  Trivigi  fìc   magnlfict ,  per    atteftato  della  Cronaca  di 
Parma  ,  <jUod  num<juam  auduum  fuerat  de     aliquo  ,    quod  Jic  fUret  * 
N£LL'An[io  pte&Qte  ancora  fi  fecero    delle  novità   in   Brc- 
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W  *'■''"«•  fcia  (a)  i  imperciocché  per  maneggio   di  Matteo  Visconte  tutti  i 
Tom.  m'""' Partigiani  della  Cafa  dalla  Torre,  cioè  i  Guelfi,  furono  fcaccia- 
Rer.  luiie.    ti  dalla  Città,  e  banditi  col  guaAo  di    tutti  i  loro  beni:  petlo* 
che  fi  rifugiarono  al  Marchefe  d' Efte ,  Capo    della    parte  Giiel* 
fa  .  Per  Io  contrario  Bardelone  de'  Bonacom    Signore    di  Marni)- 
^pìrmtnf""'' ^^  (f^)  cavò  dalle  carceri  Taino    fuo   Fratello,    con  un  fuo  Ni- 
Tom.  p.       potè,  e  li  maiidò  a' confini j  ed  oltre    a    ciò  rimife  in  Mantoyi 
li^riuiu.   due   mila   perfone  già  bandite  ,  caffando  ogni  Statuto  fatto  con- 
Eat^feT.is.  ^^^  ^i  'oro  ''  del  che    dovette   riportare    gran  lode .   Ma  non  li 
Rtr.itaiis.    può  abbaft-mza  fpiegare ,  come  Io  fpirito  della    beftial  difcordia 
fi  difFondeffe  in  queiti  tempi    per    l'Italia.  In    Firenie  il  Popolo 
Aiperiorìzzava  ,    ed  aveafattode  gli  Statuti  molto  gravofi  contn 
t^J^jJT*^' de' Nobili   e   Grandi   (e),  moflb     fpeiialmenie    da  Giano  della 
e.  ,ì.        '  Bella ,  arditiifimo   Popolano  .  Non  potendo  piìl  fofferire  i  Nobi- 
li   quefto   aggravio,  nel  di  6.  di  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiu- 
ra ,  e  ragunata  dì  gran  gente,  fecero   iftanza,  che  fofiero  calTa- 
te  quelle  ingiufte  Leggi ,  Per  quefto   fu  in  armi    tutta  la  Città. 
Si   ichierarono  ì  Grandi  colle  lor  masnade  nella  Piazza  diS,  Gio- 
vanni,  e  voleano  correre  la  Terra.  Ma  il    Popolo  afferragliò  e 
sbarrò  le  ftrade ,  acciocché  la  cavalleria  tfon  potette  correte ,  e 
flette  così  ben  unito  e  forte  al  Palazzo  del  Podeftà  ,  che  i  Gran- 
di non  ofarono  dì  più.  Prete   da  ciò    maggior  piede  la  gara,  e 
il  mal  animo  delF  una  contro  dell'  altra  parte  ;  e  di  qui  cominciò 
la  Città  di  Firenze  a  declinare  in  male  .ftato    con  gravi  fciagu- 
re,  che  anderemo  a  poco  a  poco  accennando.  Anche  inPiftoia^ 
{^Puiom.  fecondochè  s'ha  da    lolomeo    da  Lucca  (^^ ,  in  queft'Annoebbe 
f,^"-'^ '*""■  principio  una  fiera  difcordia  fra  i  Nobili    della    Cafa  de'Cancel- 
Ton. xi.A(r.  lieri ,  i  quali  fi  dividero  in  due    fazioni    Bianchi    e   Neri,  cada- 
IttUcoT.       yuj  delle  quali  ebbe  gran   feguito.  Ne    fuccederono    aiDffl«M* 
menti,  e  fi  fparfe  dipoi  quefto  veleno  per   le    Circa  di   Firenie, 
di'  Lucca  y  e  d'  altri  Luoghi,  ne' quali  cadauna  d'effe  Fazioni  tro- 
vò protettori  0  partigiani.   Il  Villani,  e  la  Storia    Piftolefe,  pa* 
re   che  meuano  il  comìnciaroento  di  quefta  maledetta    dìvifione 
all'  Anno  i  )oo. 

Da  moltiliimi  anni  era  anche  divìfa  la  Città  di  Genova  in  due 
Fazioni,  cioè  ne'Mafcherati  Ghibellini,  e  ne'Rampini  Guelfi- 
dì  v^atm.^^^  che  mai  ciò  nonoftante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  pnpO" 
chronu.  lo  et  Veneziani.  Quefto  bifògno  del  Pubblico,  e  la  cura  malli- 
rTm*"^  mamente  di  Jacopo  da  Varagine  hrcvuticovo  di  Genova  (e),  po''* 
^! lidie,   tarono  aelMefedi  Gennaio  alla. pace  e  coacordia  gli  aoitni  loco 
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divifì.  E  quivi  vedendofi  ,  che  in  Venezia  fi  faceva  un   terrìbile 
armamento  di  Legni  col  vantarti  alcuni  di  voler  venire  fino  a  Ge- 
nova :   ftimolati  dal  punto  d'onore,  e  dall' antica  gara  i  Genovefi, 
fimifero  anch' effi  a  farne  uno  piii  grande  e  ftrepiiofo.  S' interpo- 
fe  Papa  Bonìja:(io  nel  Mefe  di  Marzo,  e  chiamati  a  Roma  ì  De- 
putaci d'amendue  le  Città,  intimò   una  tregua  fra  loro  fino  alla 
fefta  di  San  Giovanni  BatiAa  ,  fperando  intanto  di   ridurre  que- 
fledue  feroci   Nazioni  a  concordia,  ma  nulla  fi  potè  conchiude- 
re .  Mirabile,  e  quafi  incredibìl  cofa  è  1*  udire ,  per  attefiato  del 
fuddetto  Jacopo  da  Varagine  ,  che  i  Genovefi  gìunfero  ad  armare 
ducento  Galee,  che  furono  poi  ridotte  a  fole  cento  cinqaantacin- 
que  ,  cadauna  delle  quaU  aveva  almeno    ducento    venji  armati, 
altre  ducento  cinquanta  ,  ed  altre  finca  trecento.  Mandarono  pò- 
fcia  a  Venezia  dicendo,  che  fé  i  Veneziani  aveano  il    prurito  di 
venire  a  Genova  per  combattere,  non  s'incomodaffero   a  far  si 
Jungo    viaggioj  perchè  i  Genovefi  con  Uberto  Doria    loro  Ammi- 
raglio   andavano  in  Sicilia  ad  afpettarli,  e  che  quivi  li  sfidavano 
a  battaglia  .  (a)  Udita  quefta  finfonia,  i  faggi     veneziani    fi:tma-  (a)  Conin. 
rono  meglio  di  difarmare ,  e  di  lafciar  ,   che  gli  altri    paffaffero  ,  f"^',^ 
ficcome  fecero  foli,  a  fare  una  bella  comparla  ne'mari  di  Sicilia.  "' 
Ma  che   ?  tornati  che  furono  a  cafa  i  Genovefi ,  pieni   di  boria , 
come  fé    aveffero  annientata  la  potenza  Veneta  ,  fi  risvegliò  fra 
loro  il  non  efiinto  fuoco  delle  Fazioni  per  gare  di  preminenza  e 
riffe  cominciate  nell'Armata  fuddetta  .  (i)   Però    fui  finire  dell' (b)Gw4nB. 
Anno  la  parte   Guelfa,  capo  di  cui  erano  i  Grimaldi  venne  alle  ^*''^''' ^  *• 
mani  colla  Ghibellina,  onde  erano  capi  ìDoria,  egli  SpinoH ,  ^^j^^J^it 
cominciarono  un'afpra  guerra  cìttadinefca  ,  che    impegnò  tutto  il  r^r^in^ 
Popolo  della  Città:  del  che  parleremo  all'Anno  feguente.In  ^q.  chr.Gtmtn!. 
magna  (e)  nell'Aprile  di  quell'Anno  fu  inviato  perContee  Go- g"^';,fàf. 
vernatore  Pittw  Arcivefcovo  di  Monreale,  il  qual  fece  alcune  pa- Gm/g.  suk 
ci  in  quella  Provincia,    tolfe   a  Maghinardo  da    Sufìnanj  l'ufizio  ^ '*"^' 
di  Capitano  di  Faenza ,  e  in  Ravenna  fece  abbattere  i   Palagi   di  iT^  ' 
Guido  da  Polenta ,  e  di  Lamberto  fuo   Figliuolo .    Dopo  aver    ri-  R".    lùlU: 
dotto  in  Faenzai  Fuorufciii,   fi  flette  poco  a  fentire  una  foileva- ^|  ^*':'""** 
zione   in  quella   Città  fra  i  Conti  di  Cunio  e  i  Manfredi  dall'  una  Tom.  aa. 
parte,  e  Maghinardo ,  i  Rautì  ,   ed  Acarifi    dall'altra.  Si  venne '**'■■  ^m^* 
a  battaglia  ,  e  andarono  fconfitti  i  primi,  obbligati  perciò  ad  u- 
icire  di  quella  Città,  e  reftarono  burlati  i  Bolognefi, i  quali  paf- 
favano  d'intelligenza  con  efsi  per  ifperanza  di    tornar  padroni    di 
Faenza.^ Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcoro di  Moit* 
.J  rea- 
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reale»  perchè  nell*  Ottobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo  JOarme^ 
Vefcovo  Miroaterfe  *  o  |ìa  di  Mande  in  Lìrguadoca  ,  elettoda  Pa- 
tta Bonifa:^io  Vili.  Marchefe  della  Marca  d' Ancona ,  e  Conte  del- 
ia  Romagna,  celebre  Giurisconfulto  ,  Autore  dello  Sptcuìumh' 
fis,  onde  fu  appellato  i/'^cu/aror,  e  d'altre  Opere  ,  il  quale  per 
molto  tempo  era  Hate  Pubblico  Lettore  di  Leggi  e  Canoni  nella 
Città  dì  Modena  .  Fu  ricevuto  con  onore  da  tutte  le  Città  della 
Rocnagna.  Ma  nel  dì  19.  di  Dicembre  venne  all'armi  Mdmfi 
da.  Verucckio  nella  Città  di  Rimini  colla  Tua  fazione  Guel&  con- 
tro  la  Ghibellina  di  Farcita  ,  e  !a  fpinfe  fuori  colla  morte  dimoi* 
ti.  Guido  Conte  di  Montefeltro,  rimeflo  in  grazia  del  Papa,  veo' 
ne  in  qaeft' Anno  a  Forlì,  e  gli  furono  reitituiti  tutti ìfuoi  beni. 
D'uomo  tale  par  che  facefle  capitale  Papa  Bonifazio  per  le  fue  oc- 
correnze. Ma  egli  di  lì  a  poco,  cioè  nell'Anno  feguente,  0  per- 
chè fi  mutò  il  vento,  o  pure  per  vero  desiderio  di  datfi  alla  peni- 
tenza de'fuoi  peccati,  fi  fece  Frate  dell'Ordine  Francefcano,  e  a 
quello  terminò  poi  i  fuoi  giorni ,  ma  non  sì  prefto . 

Anno  di  Cristo  mccxcvl  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  j. 
di  Adolfo   Re  de'  Romani  5. 

kilANDO  fi  credeva   Papa  Bonifacio  VIIL  d'eflere  come  ìa 
"  porto  neir  affare  della  reftituzton   della    Sicilia ,  egli  le  ne 
'  trovò  pili  che  mai  lontano.   Irritati  al  maggior   fegooiSi- 
ciliani ,  perchè  il  Re  Giacomo  feuza  alcuna  contezza, non  cheaf- 
fenfo   d'effi,  aveffe  ceduto  , e  per  dir  cosi  vendutoquel  Regnoai 
troppo    odiati  Franzefi  :  nel  dì  15.  di  Marzo  ,  in  cui  cadde  la Pa- 
fqua  dell'Anno   prefente ,    proclamarono  Re  di   Sicilia  l'Infante 
(fìi  tiicoUtu  Don  Federigo   Fratello  dello  fiefib  Re   Giacomo,  Fu  egli  con  gran 
fTrii'to'*^^^"""^  coronato  nella  Cattedral  di  Palermo,  e   in  quello  ftèflo 
à^.  /M/)»?' giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  al  grado  di  Conti,  e  dif- 
pensò  molte  altre  grazie  (a)  .  Dapertutto  fi  videro  giuochi  e  ba- 
gordi ;  e  moffofi  Ìl  Re  novello  da  Palermo  palsò  a  Meflìna ,  dort 
trovò  tutto  quel  Popolo  in  fefta ,  e  pronto  a   fervirlo.  Andoffene 
dipoi  a  Reggio  in  Calabria,  e  dato  ordine  a  Ruggieri    di    Loria, 
che   ufpfie   in  mare  colla  iua  Flotta,  egli  fteiTo   coli' efercita  di 
terra  andò  a  mettere  1*  afledio  alla  Città  di  Squillaci ,  e  con  leva- 
re a  i  Cittadini  i  canali  dell'  acqua  j  gli  obbligò  a  renderti .  Oi  \i 
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portoffi  fetto  Catanzaro,  dove  iì  trovava  Pietro  RufFe ,  Conte 
di  quella  fone  Città ,  ed  ufto  de*  primi  Baroni  della  Calabria  ,  a 
cui  non  mancava  gente  in  bravura  e  copia  ,  molto  atta  ad  una 
gagliarda  difefa.  Era  RiMjgierì  di  Loria  parente  del  Conte,  eco- 
ine  tale  difluaCe  l' impreia  .  Stette  faldo  il  Re  Federigo  a  voler- 
la ;  ed  allorché  co  ì  furioli  afTalti  fi  vide  elTa  Città  vicina  a  ca- 
dere, ottenne  il  ihedeHmo  Ruggieri,  che  fì  venilTe  a  patti,  e 
che  Te  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foccorfo ,  la 
Città  firendefTe.  PaiTato  il  tempo  >  fu  ofjfervata  la  Capitolazio- 
ne ,  e  Catanzaro  venne  alle  fue  mani .  Fu  anche  dato  foccorfo 
a  Rocca  Imperiale  ,  ed  acquiftato  Policoro  .  Sotto  Cottone  ,  pre- 
fo  anch' effo  e  faccheggiato,  cominciò  a  fconcìarfì  la  buona  ar- 
monìa fra  il  Re ,  e  Ruggieri  di  Loria ,  ma  per  allora  non  ne  fu 
altro .  Impadronìlfi  dipoi  il  Re  Federigo  dì  Santa  Severina ,  e  di 
Roflano .  Intanto  portata  a  Papa  Bonifazio  la  nuova,  che  Don 
Federigo  avea  prefa  la  Corona  di  Sicilia,  non  folamente  con- 
tra  di  fui ,  ma  contra  ancora  del  Re  Giacomo  fuo  fratello  ,  H 
accefe  di  collera,  fìgurandofì ,  che  fra  amendue  paflafTe  intelli- 
genza fegreta ,  per  burlare  in  quefta  guifa  non  meno  il  Re  Car- 
io ,  che  il  Papa  Ueffo .  Annullò  dunque  tofto ,  per  quanto  a  lui 
apparteneva ,  tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e  de*  Siciliani ,  e 
fpiegò  contra  d'eflì  tutto  T  apparato  delle  pene  fpiritualì,  e  tem- 
porìdi:  per  le  quali  nondimeno  nulla  fi  cambiò  il  cuor  di  que* 
Popoli .  Rifentitamente  ne  fcrilTe  ancora  al  Re  Giacomo  }  ma 
queAi  ampiamente  rifpofe ,  e  giurò  di  non  aver  parte  nella  ri- 
toluzion  prefa  dal  Fratello  (  e  dicea  il  vero  )  elìoendoiì  pronto 
ad  efeguìr  dal  fuo  canto,  quanto  era  da  lui.  ftato  promeflb. 
Anzi  egli  non  so  fé  chiamato  dal  Papa ,  o  pure  di  fua  Jpon- 
canea  volontà ,  iì  preparò  per  venire  a  Roma  ,  a  fin  di  ma- 
glio fìncerare  eflb  Pontefìce,  e  il  Re  Carlo  del  fuo  retto  pro- 
cedere . 

La  guerra   inforta  fra  //{{o     F7//.  Marchefe  d'Kile,  Signor 
di  Ferrara,  e  i  Parmigiani  e  Bolognefi  collegati,  andava  ogni  di 
pili  prendendo  vigore  .  (  ^  )    Dal  canto  loro  maggiormente  fi  af-  U)Ckroaie: 
forzarono  i  Parmigiani,  con  accrefcere  la  loro  Lega,  nella  qun-ÌL'""'"/' 
le  entrarono  il  Comune  dì  Brefcia,  e  i  fuorufciti  di  Reggio  e   ài  ii^,' iiaii,- 
Modena,  tutti  contro  il  Marchefe  Azzo.  Seguirono  poi    varie  o-       CAmaie; 
ftìlità  in  quefl*Anno  fra  elfi  Parmigiani   e  le  milizie  dell' Eftenfe  l^^lp^^ 
Tul  Reggiano,  che  non  meritano  (T eflere  regiilrate.   Studiofiì  a"n- a»-. /mììc. 
che  il  Marchefe  dal  canto  fuo  d'avere  de*  partigiani  dalla   parte 
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della  Romagna.  Tirò  in   Argenta  a   parlamento    Ma^inardo  é^ 
Sufinana  co  Faentini,  Scarpata  dt gii  OrÀela^  co    ì  Deputati  di 
Forlì  e  di  Cefena  ,    Uguccione  dalla  Faggiuola,  che    comincia  in 
quelli  tempi  a  far  udire  il  Tuo  nome ,  co  ì  Larnhertazzi  ufciti  di 
Bologna,  ed  altri  Ghibellini  di   Ravenna,   Rimint,   e  Bertinoro. 
Fu  rifoluto  di  togliere  Imola  a  i    Bologne^ .  Di  quefto  trattato 
Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna  Tpedì  Y  avvifo  a  Bologna, 
acciocché  prendefiiero  le  neceflarìe  mifure  e   precauzioni .  £    io 
fatti  i  Boiogneiì  inviarono   quattro  mila  pedoni ,  e  molta  cavai- 
leria   in  rinforzo    d' Imola .  Ma   nel  dì  primo  d'  Aprile  ,  venuto 
l'efercito  del  Marchefe  Azzo  con    Magninardo  ,   e  con  gli  altri 
Collegati ,  arrivò  al  Fiume  Santerno,  alla  cui  oppofta  riva   trovò 
fchierati  i  Bologne^  ,  Imolefi  ,  ed  ufciti  di  Faenza,  per  impedi* 
(a)  J^difA.  re  il  palTo  del  nume,  che  era  allora  affai  groflo  .  (a)    Ma  vali- 
^ A^L     *^"°  "  Santerno  dai  Ferrarefi  e  Romagnuoli  ,  fi  venne  ad  un  cai* 
Sononitàf.    do  combattimento .  Non  reitero   lungo  tempo  i  Bolognefi  ;  taold 
^' luàie   "®  furono  morti j  molti   prefi,-  e  fuggendo  il  rcfto  verfo  Imola, 
ì   vincitori  ìn  infeguìrli  entrarono  anch'  elG  nella  Città  e  ne  dì- 
0>)  CfWffic. vennero  padroni.  U Autore  della  Cronica   Forlìvefe  (^)  fcrive, 
Fonimtn.    che  futono  fatti  prigioni  più  dì  due  mila  perfone  . 
Ra'iuùt.       Nello  ftelTo  di  primo    d'Aprile    il  Marchefe  Azzo   con    al- 
tro efercito  dalla  parte  di  Modena  andò  a  fortificare  le  Callella 
(^Chromc.  di  Vignola ,  Spilamberto,  e  S  a  vignano  ;  e  fopra  tutto  attefe  (e) 
p^nunft     2  rimettere  in  piedi  le  fortificazioni  di  Razzano ,  dove  lafciò  un 
buon  prefidio  .  Concertarono  pofcìa  infìeme  i   Bolognefi    e  Par- 
migiani di  unitamente  far  ofie    ad  uno  ilelTo  tempo  nell'  Autun- 
rio  ,gli  uni  contro  Modena  ,  e  gli  altri  contra   di  Reggio  .  Ma  i 
foli  Bolognefi  effettuarono   il  concordato;  imperciocché  unito  un 

fiolTente  efercito  di  lor  gente,  co'Signori  di  Polenta,  co  i  Ma* 
atefti,  ed  altri  Romagnuoli,  e  con  un  rinforzo  di  Fiorentini, 
ripigliarono  per  forza  il  Caftello  di  Savignano  .  Coli'  aiuto  de' 
Rangoni ,  e  d' altri  fuòrufciti  di  Modena  prefero  Montefe ,  ed 
altre  Catella  del  Frignano  ;  e  fi  mìfero  poi  con  gran  vigore  all' 
afledio  dì  Razzano .  Si  fodenne  quella  guarnigione  ,  compofta 
di  quattrocento  cavalieri,  e  di  mille  fanti  per  lo  Ipazìo  d*  un 
Mefe;  ma  vinta  ìn  fine  dalla  fame,  e  veggendo  ,  che  non 
veniva  foccorfo  ,  giacché  il  Marchefe  accompagnato  da  Maghi- 
nardo,  ufcì  bene  in  campagna  con  molte  forze,  ma  non  giumcò 
utile  r  azzardare  una  battaglia  :  a  patti  di  buona  guerra  nel  di 
2;.  di   Novembre    c^dds    io   poter  ^de*  Bolognefi.  Altre  oftilità 
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faccedereno  la  quelf  Anno  (a),  perchè  il  Marchefe  Azzo  co' ($.)  Chmik. 
Modenefi  e  Reggiaoi  cavalcò  fui  Éolognefe  nel  dii  6.  di  Giugno'*'"^*'"'/- 
£no  a  Crefpetlano  e  al  Borgo  di  Panigale  i  e  nello  fteflb  tempo 
il  Marchefe  Francefco  fuo  Fratello  co'Ferrarefi  venne  dalla  fua 
parte  fino  alla  Terra  di  Peole  e  al  Tedo ,  faccheggiando  ,  bru- 
ciando, e  facendo  prigioni.  £  intanto  il  Conte  Galajfo- Az  Mon- 
tefeliro,  e  Ma^hinardo  Pagano  da  Suiìnana  Capitano  della  Lega 
colle  milizie  di  Faenza,  Forlì,  Imola,  e  Cefena,  aflalì  il  diflret- 
to  di  Bologna ,  venendo  a  Cafiel  S.  Pietro ,  e  alle  Terre  di  Le- 
gnano ,  Vedriano ,  Fraffineto ,  Caligata ,  e  Medecina  ,  con  orri- 
di faccheggi  e  bruciamento  di  più  di  due  mila  cafe.  La  Croni- 
ca di  Foni,  più  dell'altre  efatta  e  copiofa  in  quelli  tempii  de- 
ferire minutamente  quelli  fatti  della  Romagna  con  aflaimmi  al- 
tri, che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  non 
fi  dee  tacere,  che  nel  dì  15.  di  Luglio  ì  Calbolì  co  ì  Riminefi, 
Ravennati ,  ed  altre  loro  amiftà ,  prefero  la  Città  dì  Forlì  col- 
la morte  di  molti:  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  e.  .  . 
da  Magbinardo,  che  erano  all'affedio  di  Caftelnuovo,  (^)  aì^ilrlj 
ipron  battuto  volarono  colà,  e  ricuperarono  la  Città,  Mcciàtn- R'r- Udie. 
do  e  prendendo  non  pochi  de  gli  entrati.  £  pofcia  renderono  la 
pariglia  a  i  Ravegnani  con  ifcorrere  ed  incendiare  il  lor  paefe  fino 
alle  mura  delta  Città.  Nel  dì  z6.  d'Aprile  Guglielmo  Durante 
Conte  della  Romagna ,  ftando  in  Rimini ,  privò  dì  tutti  ì  lor  prì- 
vìlegj,  onori,  e  dignità  le  Città  di  Cefena,  Forlì,  Faenza,  ed 
Imola  :  rimed)  da  nulla,  per  guarire  i  mali  umori  di  tempi  sì  fcon- 
certatì . 

Nel  di   30.  del  orecedente  Dicembre   (e)  fi  diede    principio ^l^jf^^j^" 
entro  la  Città  di  <^enova  alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  ì  Gri>  naLGatwnf. 
jnaldi  e  Fìefchi ,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  e  i  Doria^  '-  '"/'•'• 
e  Spinoli  co  ì  toro  parziali  Ghibellini  dall'  altra .  Nelle  lor  Torri  ^"^  y^Vr 
e  cafe  iì  difendeano,  e  da  effe  olFendevano,  cercando  or  l'una  or 
l'altra   d'occupare  il  Palazzo  del  Pubblico,  e  gli  altri  fiti  forti. 
Vi  reftarono  preda  del  fuoco  mòltiffime  Cafe ,  e  fu  bruciato  fino 
jj  retto  della  Cattedrale  dì  San  Lorenzo  (</),  perchè  i  Grimaldi (dìGiovAini 
s'  erano  aflforzati  nella  Torre  maggiore  d' effa  Cniefa .  Dalla  Lom-  ^^^''  *• 
bardia,  e  da  altri  Luoghi  concorle  gran  gente  in  aiuto  dì  cadau-  ''"*' 
na  delle  parti}  ma  piìi  furono  ì  combattenti  di  quella  dei  Doria 
e  Spinoli  :  laonde  dopo  piit  di  un  Mefe  della  tragica  Scena  di  que* 
combattimenti,  foccombendo  i  Grimaldi  e  Fìefchi,  fi  videro  nel 
di  7.  di  Febbraio  obbhgati  a  cercar  lo  fcampo  colla  iuga  fuori  del- 
la 
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la  Città.  Furono  appreflb  eletti  Capitani  e  Governatoti  di  Geni 
va  Corrado  Spinola,  e   Corrado  Doria ,  e  cefsò  tutto  il  tumore . 
Ma  per  mare  feguitò  la  guerra  itz  eflì  Genoveiì  e  i  .Venezia- 
SaSf"'  "^    ^^^'    Azione   nondimeno,    che  meriti  oflervazione,  non  ac- 
Tom.  XII.   cadde  fra  loro ,  fé  non  che  da  Venezia  furono  fpedite  venòcin- 
Rtr.iuOt.  que  Galee  ben  armate  fotto  il  comando  dì  Giovanni  Soranzo,  le 
quali  ita  a  Caffa,  Città  pofieduta  da  i  Genovefi  nella  Ciimea, 
la  prefero  e  faccheggiarono ,  con  bruciare  alquante  navi  e  galee 
d'efli  nemici.  Era  divifa  anche  la  Città  di  Bergamo  nelle  fa- 
L^^jM^o'f  "0"'    de'Soardi  e   Coleora.(*)  Nel  Mefe   dì    Marzo  vennero 
GMoivaii  quefte  alle  mani,  e  i  Coleont  ne  furono  fcacciati.  Rientrati  poi 
fUm.Ma,  quefli  nella   Città  nel  dì  6.  di  Giugno,  e  rinforzati  da  ì  lUvolì 
Hip.     or.    ^  Bongi,  coftrìnfero  alla  fuga  iSoardi,  di  modo  che  Matteo  Vii- 
conte  rimafe  efclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Città.  Dì  Tor- 
ri e  di  cafe  ivi  fì  fece  allora  un  gran  guado.  Nell'Anno  piefea* 
fente  Giovanni  Marchefe  dì   Monferrato  prefe  per  Moglie  Mof 
te)  CAroait.  g^^^^'^  Figliuola  di  Amedeo    Conte   dì  Savoia,  (e)  Poi  fatta  le- 
Afttn/i       ga  con  Manfredi  Marche/e  dì  SaIuzzo>  ed  unito  un  buon  efercito 
itn'S'k   P^^^'^  ®  "'**  *  ^*"**  '^  ^'"^  d'Afti,  con  ìfcacciarne  i  Solari, 
sènvenui'o  c  gli  altri  del  partito  Guelfo  .  In  Tofcana  non  s*  udì  novità  alcu- 
M  ^.^'"yna  degna  di  conto,  fé  non  che  per  atteftato  di  Tolomeo  da  Lue- 
/^«rT^J'.ca  {d)  Adolfo  Re  de' Romani  inviò  colà  per  fuo  Vicario  Gio-   i 
Rtr.  lùtic.  vanni  da  Caviglione.  I  Tofcanì ,   a' quali  rincrefcevano  forte  le 
2i«/Ì"'"^"«  di  queftì  Ufiziali  Cefarei,  ricorrerò  a  Papa  Bonifacio  Vlìl   j 
ifev.V.Jw! perchè  lì  liberaffe  da  cortui,  etìbendo  ottantamila  Fiorini  d'oro, 
Rtr.  luiie.  quattordicimila  de' quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di 
Lucca.  Il  Papa  rimandò  a  cafa  fua  quello  Vicario  ,  contentan- 
dolo con  dare  il  Vefcovato  di  Liegi  ad  un  fuo  Fratello,  e  tnìit 
nella  borfa  fua  il  danaro  pagato  da  i  buoni  Tofcanì.  Trovaro- 
no i  Pifani  in  quell'Anno  un  bel  ripiego,  per  farfi  rifpettare  da 
SÌJfS^'i  vicini  nemici,  (e)  e  fu  quello  dì  eleggere  per  Podeftà  e  Cover- 
natore  della  loro  Città  lo  fteflb  Bonifazio  Papa  ,   con  affegnargli 
quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  falarìo.   Accettò  benigna- 
mente il  Pontefice  quefto  impiego,  e  fcìoltì  i  Pìfanì  dall'Interdet- 
to e  dalle  Scomuniche ,  mandò  colà  per  fuo  Vicario  Eha  Conte  ai 
Colle  di  Val  d'Elfa.  Richiamò  effo  Papa  dal  governo  della  Roma^ 
(f)  Chroiùt,  gna  (/)   Guglielmo  Durante  Vefcovo ,   e  colà  inviò    con  tìtolo  * 
^rottvitiu    colite  Mafìno  da  Pipemo ,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di  I^" 
Rtr,' lùhi.  no.  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  e  l«e 
ritirare  l' efercito  di  Magliinardo  dall'  al&dìo  dì  Mafia  de' Lombatf^ 
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Anno  dì  Cr  ISTO     mccxcvii.  Indizione  X. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
dì  A  D  O  L  F  O  Re  de*  Romani . 

VEnne  in  queft'  Anno  a  Roma  Giacomo  Rt  d'  Aragona ,  non 
tanto  per  far  collare  a  Papa  Bonifacio  V  onoratezza  Tua  ,  e 
d'eiTere  ben  lontano  dall' approvare,   non  che  dal  proteggere  le 
rìfoluzioni  prefe   da* Siciliani,  e   da  Don  Federigo   fuo  Fratello, 
quanto    per  vantaggiare  i  proprj  ìnterelB    con    ifmugnere  nuove 
grazie  dalla  Corte  Pontifìcia.  E  fattoiì  conofcere  dilpoftiflìmo  ad 
Hnpiegar   tutte   le  fue  forze,   dove  gli  ordinafle  il  Papa  (<i),  e  (i)»-?''"»»- 
precifimente  centra  dello  fteffo   fuo  Fratello;   Bonifazio  apri  gH^/^""^ 
Scrigni  della  confidenza  e  liberalità  Pontifìcia  verfo  di  lui,  con  in- 
vemrlo  della  Sardegna  e  Corfìca ,  dove  egli  non  polTedeva  un  pal- 
mo di  terreno ,  e  con  dichiararlo  Capitan  Generale  dell'  Armata^ 
che  fi  dovea  fpedire  contro  gì'  Infedeli ,  per  ricuperar  Terra  San- 
ta, 0  altri  Stati  dalle  mani  de'  Sataceni .  Quello  era  il  colore,  che 
^efle  volte  lì  dava  in  quefti  tempi  alle  imprefe ,  che    doveano 
farli  contra  de' medelìmi  Criftianì,  e  ferviva  di  pretefto'  per  ag- 
gravar di  Decime  le  Chiefe  della  Ctiftianità.  L'  intenzion  vera, 
nccome  ì  fatti  Io  dimoftrarono,  era  di  alTalir  la  Sicilia,  e  di  levarla 
a  Don  Federigo  per  confegnarla  al  Re  Carlo  II.  Ed  appunto  elTo 
Re  Carlo  venne  anch'  egli  a  Roma ,  e  per  iftrignere  maggiormen- 
te nel  fuo  partito  il  fudoetto  Re  Giacomo ,  conchiufe  leco  di  dar 
per  Moglie    a   Roberto   fuo   terzogenito   Jolanta  ^   o  fìa   Violama, 
Sorella  del  medelìmo  Re   Giacomo.    Avea  già  eflb  Giacomo  ri- 
chiamati dalla  Sicilia  tutti  gU  Aragonelì  e  Catalani,  parte  de'qua« 
li  ubbidì,  e  parte  nò}  (^)  e  ftando  in  Roma  fpedì  un*  ambafciata  (b)M'fo;<H(f 
al  Fratello  Don  Federigo  ,  pregandob  di  voler  venire  fino  all'  1-  ff"'^^'^' 
fola  d'Ifchia,  per  abboccarfi  con  lui,  e  trattar  feco  Ae  correnti  Rtr.itaiìear. 
affari.  Don    Federigo  ricevuta  quella  ambafciata,  dalla  Calabria 
iè  ne  tornò  aMeflìna,  e  colà  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Loria  ^ 
il  quale  dopo  aver  prefo  Otranto ,  era  paffato  fotto  Brindifì ,  per 
confultare  con  lui  e  co'  Siciliani  quello,  che  convenifTe  di  fare  in 
si  fcabrofe  contingenze.  It  parere  di  Ruggieri  fu^  ch'egli  andaf- 
ie  /  diedero  il  lor  voto  in  contrario  i  Sindachi  della  Sicilia.  Ven- 
nero poi  Lettere  dal  Re  Giacomo ,  che  chiamava  a  Roma  Rug- 
gieri dì  Loria  ,  e  Don  Federigo  con  tfdegno  gli  permife  di  anda- 
re ,   ma  con  promelTa  dì  ritornare.  Tuttavìa  perch'egli  prima  di 
metterli  in  viaggio-  avea  provveduto  d'armi  e  di  vettovaglia  aU 
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cune  Caftella  in  Calabria»  e  da  i  maligni  fu  fuppofto  a  Don  Fe- 
derigo ciò  fatto  a  tradimento  da  Ruggieri ,  come  s'  egli  già  me- 
ditaire  di  ribellariì:  andò  tanto  innanzi  lo  fconcerto  de  gli  animi, 
che  Ruggieri  fu  vicino  ad  effere  ritenuto  prigione  j  e  poicia  fé  ne 
fuggì,  e  andato  a  Roma  fi  acconciò  col  Re  Giacomo  a'  danni  del 
Fratello,  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di  Don  Federigo,  o 
de'  fuoi  Coniiglierì,  fu  il  perdere  in  occafione  di  tanto  bifogno 
un  sì  prode  ed  accreditato  Ammiraglio ,  e  non  fole  perderlo ,  ma 
fatCclo  nemico.  Altra  ambafceria  venne  dal  Re  Giacomo  aWtt  Re- 
gina Cofian^a  fua  Madre,  con  ordine  di  pafTare  a  Roma  con  V'to- 
lania  Sorella  d*  elfo  Re,  deilinata  in  Moglie  a  Rsbeno  Duca  ài 
Calabria .  Venne  la  Regina  colla  Figliuola ,  fu  aflbluca ,  e  ben 
veduta  dal  Papa;  feguirono  le  Nozze  di  Vìolanta;  e  Coftanza  fi 
fermò  dipoi  fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono,  eh'  ella  paf- 
sò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  ìnconfolabile ,  per  vedere  la  guer- 
ra imminente  fra  i  due  fuoi  Figliuoli.  TornofTene  il  Re  Giacomo 
in  Catalogna  a  fare  i  preparamenti  neceifarj  per  foddisfare  ali* 
impegno  contratto  col  Pontefice,  e  col  Re  Carlo  fuo  Suocero. 
Don  Federigo  informato  dèlta  fuga  di  Ruggieri  di  Loria ,  dopo 
averlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico ,  e  pollo  1'  afledio  a  quan- 
te Caftella  egli  pofledeva  in  Sicilia,  di  tutte  lo  fpogHò. 

Ebbe  principio  in  queft' Anno  la  deteftabil  briga  de'Colonnefi 
contro.  Papa  Éonifa^io  Vili.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rot- 

(a)  Giovtfn.  tura .  Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  (a),  perchè  ìdue  Cardì- 
KtpUarà     nali,  Jacopo  e  Pietro,  erano  flati  contrar)  alla  fua  elezione,  Bo- 

'"''"'  nifazio  confervò  fempre  un  mal  animo    contra  di  loro,  penfando 
continuamente  ad  abbafiarli,    ed  annientarli.  Aggiugne  il  Villa- 

(b)  PtoUiM.  ni,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo  da  Lucca (i),  che  Scrarra,  o 
tairtrty."'  P"'®  Stefano  dalla  Colonna  ,  Nipote  d'  effi  Cardinali ,  avea  prefe 
Tùm.  n.'  le  fome  de  gli  arnefi  e  del  teforo  del  Papa,  che  veniva  da  Ana- 
x.ir.  itaiu.  gni^  ovvero  fecondo  altri  (e),  che  andava  da  Roma  ad  Anagnì, 
fci  a  ■  ^^  erano  ottanta  fome  tra  oro,  argento,  e  rame  .  Ma  ninna  roen- 
Foroiivien/''  zìonc  di  qucfto  facendo  il  Papa  nella  Bolla  fulmìnatrice  contra  de' 
T„m.ai.Rer.  Colonn«fi^  fi  può  dubitate  della  verità  del  fatto.  Non  altra  ra- 
(cT/ffdyvMa.  S'°"  ^°'^^  ^"  ^^^  Bolla  (d)  adduce  Bonifazio ,  fé  non  che  quefti 
^>  Aanai,  duB  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpa- 
£<eUf.        toj.  (jeiis  Sicilia  ,  e  che  avvertiti  non  aveano  lafcìato  quefto  con* 

mercio,  né  aveano  permefib,  che  Stefano  dalla  Colonna,  Fra- 
tello del  Cardinal  Pietro,  ammettefile  prefidio  Pontifizio  nelle  lor 
Terre  di  Paleflrina,  Colonna,  e  Zagaruolo:  per  li  quali  enornù 
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delitti  con  BoUa  pubblicata  nel  dì  io.  di  Maggio,  non  folamente 
fcomunicò  ì  fuddetti  due  Cardinali,  mali  depofe  ancora  ,  privan- 
doli del  Cardinalato,  e  d'ogni  altro  Benefìzio,  con  altre  pene  e 
cenfure  contra  de'lor  parenti  e  fautori.  S'erano  ritirati  alle  lor 
Terre  queAì  Cardinali ,  con  Agapito,  Stefano,  t  Scìarra,  tutti  dal- 
la Colonna  ;  e  o  fia  eh'  effi  aveuero  motto  prima  il  cuor  guado , 
e  fparlaflero  del  Papa,  incitati  fotte  mano  da  qualche  Principe  ^ 
o  pure  che  irritati  per  quefto  fiero ,  creduto  da  toro  non  merita- 
to gaftigo,  il  tafcìarono  trafportare  a  dar  fuori  uno  fcandalofo  Ma- 
nifefto ,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Benedetto' 
Gaetano ,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finquì  da  effi 
riconofcìuto  e  venerato  per  tate ,  allegando  nulla  la  rinunzia  di  Pa- 
pa Cdejhno  V.  per  fé  ftefla ,  ed  anche  perchè  proccurata  con  frodi 
ed  inganni}  e  perciò  appellando  al  futuro  Concìlio.  V'ha  chi  pre- 
tende, che  tal  Manifefto,  tendente  ad  uno  Scisma,  ufcifle  fuori 
prima  della  Bolla  e  depofizione  fuddetta  y  ma  il  contrario  fi  rac- 
coglie da  un'  ahra  Bolla  d'  eflb  Papa  Bonifazio,  fulminata  nel  dì 
dell'  Afcenlìone  del  Signore  ,  contra  di  eifi  Cardinali  depoAi,  e  di 
tutti  i  Colonnefi ,  in  cui  per  cagione  di  quefto  Libello  aggravale 
lor  pene,  li  priva  di  tutti  ì  loro  Stati  e  beni,  e  vuol  che  lì  pro- 
ceda contra  d' effi  come  Scismatici  ed  Eretici.  Fece  egli  dipoi 
diroccare  in  Roma  i  lor  Palagi ,  e  fpedì  le  milizie  all'  afiedio  del- 
le lor  Terre.  Circa  quelli  tempi  ancora  ìnforfero  difiapori  fra  il 
Papa,  e  Filippo  il  Bella  Re  di  Francia,  a  cagione  di  avere  il  Re 
pubblicata  una  Legge  (e  quefta  dura  tuttavia)  che  non  fi  poteffe 
edraere  danaro  fuori  del  Regno,  pretendendo  il  Papa,  ch'egli  per- 
ciò fofie  ìncorfo  nella  fcomunica,  mentre  con  ciò  s'impediva  il 
venir  le  rugiade  folìte,  e  quelle  mafiìmamente  delle  Decime,  alla 
Corte  di  Roma .  Diede  anche  ordine  il  Pontefice  a  i  due  Cardi- 
nali Legati,  che  etano  in  Francia,  di  apertamente  pubblicare 
fcomunicato  it  Re  e  i  Tuoi  Ufiziali  ,  fé  veniva  impedito  il  trafpor- 
to  d'eflb  danaro,  dovuto  alla  fanta  Sede:  cofe  tutte,  che  col 
tempo  fi  tirarono  dietro  delle  peflìme  confeguenze,  figlie  dell' 
InterefiJe ,  che  da  tanti  Secoli  va,  e  fempre  forfè  pur  troppo  andrà 
{concertando  il  Mondo  . 

Durando  la  guerra  fra  il  Marchefe  At^^o  d'Efte  e  i  Parmigia- ^j  ChTonh. 
ni,  ognuna  delle  partì  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  all' fl-f^/,jj,vf' 
altra,  (a)  Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pace;  e  fopra  tutto     Chonu. 
ne  fece  premura  Guido  da  Correggio,  potente  preflb  i  Parmigia-  y"^"'' 
-DÌ,  perchè  tutto  il  fuo  era  fotto  il  guafto.  Si  conchìnfe  adunque /{«A/fa/fV. 
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r  accordo  fra  eflì  nel   Mefe  dì   Luglio ,  e  nel  dì  quinto  di  Agofio 
furono  rìlafciati  i  prigioni .  Ma  dì  quefta  pace  particolare  fi  Sol- 
ferò forte  i  Bologne^,  percbé   lalciati  foli  in  ballo  da  i  Parmi- 
giani; e  ne  furono    malcontenti  gli  ufciti  di  Parma,  perchè  ab- 
bandonati dal  Mjrchefe  ;  e  però  continuarono  eflì  la  guerra  contn 
della  loro  Città.  Altrettanto  fece  il  Matchefe  Azzo  co  i Collega- 
(a)  Chniùe.ti  Romagnuoli  (d)   contra  de*  Bolognefì,  feguitando  i  guaftìegF 
Foroiivie^.  incendj  dall'  una  parte  e  dall'  altra .  Fu  eletto  in  queft'  Anno  per 
u2aul  "ior  Capitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena,  Forlì,  Faenza, «di- 
moia ,  C/guccione  dalla  Faggiuola,  \\  quale  nel  dì  il .  di  Febbr.in  Forlì 
prefe  il  baAon  da  comando,  e  pofcia  nel  Maggio  uCcì  con  potente 
efercito  a*  danni  de'Bolognefi,  Giunto  nelle  vicinanze  di  Caftello 
San  Pietro,  sfidò  a  battaglia  V  Armata  vicina  de'  medefìiai  Bob' 
gnelì ,  i  quali  iì  guardarono  di  entrare  in  così  pericolofo  cimea- 
to  .  Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  Tuo  ftudio  ptemeit- 
dogli  forte  di  far  cefiare  quetU  guerra  >  ma  per  ora  non  gli  venne 
fatto,  iìccome  né  pure  a  ì  Fiorentini,  che  ipedirono  anch' effi de 
th)Siiiu     gli  Ambafciatori  a  quefto  fine.  Nell'Anno  prefente  (  &  )  i  Gtimildi 
'tatnf.T%  *  Fiefchi  ufciti  di  Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  lalot 
Htr.  luiie.   Patria;  ed  accadde,  che.  Francesco  de'  Grimaldi  ,  per  fopranome 
Chrom<.  A.  Malizia  ,  veftito  da  Frate  Minore  s' introduffe  nella  Terra  di  Mo* 
7om.'x^'R€r.  oaco,  e  s' impadronì  d*  eflb ,  e  de'  fuoi  due  CaftelU  ,  e  quivi  fot* 
luiiear,       tìfìcatofì  inferì  de'  graviilìmi  danni  a  Genova  ,    corfeggiando  per 
mare  .    Signoreggia  tuttavia    in  quella  Terra    con  titolo  PrÌDCt' 
pefco  la  FamigUa  Grìmalda. 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  5. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de* Romani  i. 

^Au^'^^'     TT'^*^^*^  *"  queft*  Anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania.  (0 

^  *         Jr    Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  Rt  de' 

Romani,  e  All'erto  Duca  d'  Auftria  e  Stiria  ,    e  Conte  d'AIfaiia» 

Figliuolo  del  fu   Re  Ridono,  Dicono,   che  Adolfo  fofle  dietioa 

privare  Alberto  de' fuoi  Stati,  e  che  perciò  Alberto  fi  affrettaff* 

di  levare  a  lui  il  Regno .  Tirò  quefti  nel  fuo  partito  FincUlaoRt 

di  Boemia ,  Gherardo  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  il  Duca  di  Saff«niaj 

(A)Ckntde.e  il  Marchefe  dì   Brandeburgo,  (t/)  Principi,  che  cominciarono 

Si*;  stt  ^  trattar  di  deporre  Adolfo ,  imputandolo  d' inabilità  al  governo 

w,**/i».   del  Regno  per  la  fua  povertà,  e  eh' egli  foffc  folamente  di  tianuo 
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alla  Repubblica .  Spedirono  anche  per  quefto  a  Papa  Bonifacio -^  ma 
non  laiciò  Adolfo  d' inviarvi  anch'  egli  i  fuoi  Ambafciatori .  Furono 
favorevoli  le  nfpofte  del  Papa  ad  Adolfo  j  ma  i  fuoi  avverfarj  fe- 
cero credere  d'averne  anch'  eiS  dell'  altre  ,  che  approvavano  i  lor 
difegni.  Che  più?  nella  Vigilia  della  Fefta  di  S.  Giovanni    Batifta 
di  Giugno  gli  Elettori  di  Magonza  ,  Saflbnia  ,  e  Brandeburgo  ,  die- 
dero la  fentenza  della  depolìzione  di  Adolfo,  ed  elelTero  Re  il  Du- 
ca d' Auftria-j4/^erro.  Per  quefto  fu  in  armi  la  Germania  tutta,  e 
fu  decifa  la  lite  nel  di  2*  di  Luglio  dell'  Aimo  prefcnte  eoa  una  gior- 
nata campale  fra  gli  eferciii  dt  quefti  due  Principi  preflb  Vormazia, 
nella  quale  reftò  morto  il  Re  Adolfo  .  Pofcia  nell'unìverfal  Dieta  , 
tenuta  in  Francoforte  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a  pieni  voti  fu 
eletto  Re  de'  Romani  il  fuddetto  Alberto  Duca  d'  Auftria  ,  e  corona- 
to folennemente  in  Aquisgrana  nella  fefta  di  San  Brirtolomeo .  Fu 
fommamente  disapprovalo  quefto  fatto  da  Papa  Bonifazio}  e. però 
avendogli  il  Re  Alberto  nell'  Anno  feguente  fatta  una  fpedizion  d' 
Ambafciatori  (a  )  ,  per  effere  confermato  dalla  fama  Sede,  Tempre  l'i)  Piohm: 
il  Papa  rifpofe  ,  eh'  egli  era  indegno  dell'  Imperio  ,  anzi  reo  di  lefa  ^"""f^nn. 
niaeftà  ,'per  avere  uccifo  il  fuo  Sovrano .  Benvenuto  da  Imola  (  i  )  jiff]  l'^iH' 
tanto  nella  foa  Cronichetia,  quanto  ne' Tuoi  Cementi  fopra  Dante  (b)  Bmw- 
aggiugne,  che  Bonifa^io  affifo  fui  Trono  ,  e  tenendo  la  Corona  in  Xwi^"^' 
capo  con  una  fpada  a  lato,  brufcamente  dicefTe  a  qu^li  Ambafcia- 
tori :  Io  io  fon  C efare  ^  io  V  Imperadore .  Può  quefta  effere  una  fan- 
donia del  Secolo  fufteguente  j  ma  è  ben  fuor  di  dubbio ,  che  nulla 
potè  mai  ottenere  quello  Re  novello,  fìnattantochè  nato  al  Papa 
bifogno  di  lui ,  con  fubitanea  metamorfofi   fi  trovò  bella  e  buona 
la  di  lui  promozione,  e  fé, gli  fecero  delle  carezze.  Si  provò  nel 
prefente  Anno  il  flagello  del  Tremuoio  in  Italia  nella  fefta  di  Santo 
Andrea,  (e)  che  continuò  dipoi  a  farfi  fentire  per  molti  altri  giorni  (c)Giopaait. 
«notti.  Diroccò  fpecialmente  in  Rieti,  Spoleti,  e  Piftoia  niolte    '   "'      ' 
Chiefe,  e  Palagi ,  e  Cafe;  e  la  gente  fi  ricoverava  alla  campagna.  N'      BernarJ. 
ebbe  gran  paura  anche  Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rie-  ^"if/^'^g' 
ti,  perchè  tremò  forte  il  <"uo  Palagio,  e  rifugiofli  fuor  di  quella  Città  p,',.Tom.3. 
rei  Convento  de'  Frati  Predicatori ,  e  fabbricata  una  capanna  di  le-  '?"'■  ''"'*'• 
gno  in  mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a  prendere  f'pofo .  Ma  ^^^^'^''[^^ 
ron  per  quefto  il  feroce  animo  fuo  ceflava  dal  proccurar  la  diftru-  nai.  Brtv. 
zione  de'Colonnefi.  Fece  predicar  centra  d' eftì  la  Crociata  ,  dif- J^"?."'''^' 
pehfando  le  medefime  Indulgenze,  che  fi  concedevano  a  chi  paf- 
idva  in  Terra  fanta  contro  i  nemici  della  Fede  di  Crifto. 

Fu  bensì  continuata  in  queft'Anno  ancora  la  guerra  fra  il  Mar- 

^hefe  A^o  d' Efte  e  il  Comune  di  Bologna i  ma  perche   dall'una 
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parte  Papa  Bonifazio,  e  dall'altra  ì  Fiorentini  amici  de* Bologne^, 
andavano  trattando  di  pace ,  nulla  di  rilevante  feguì  in  armi  fra 
eiH ,  fé    non  un  ridicolo  cafo ,   che  lì  racconta  ne   gli  Annali  dì 
(a)  AanaU*  Modena  (  a  ) .  E  fu  che  i  Bolognefi  armati  fecero  una  notte  fopra  ì 
''"jr_^'^'"Modenefi  una  fcorreria,  venendo  fino  al  Borgo  di  Santa  Agnefe, 
.        *  *"  '  che  era  vicino  alta  Città ,  fenza  che  le  fentinelle  fé  n'  accorgei^- 
ro  ,  e  gridalTero  all'  armi .  E  quello  perchè  i  cani  de'  Bor^ì  comin- 
ciarono tutti  ad  abbaiar  forte,  e  commofiero  alla  fleìua  finfonia 
quelli  della  Città  :  di  modo  che  le  fentinelle  per  lo  tanto  ftrepito 
non  poterono  mai  intendere  ciò  ,  che  fi  dicefl^ro  i  contadini ,  e  te 
genti  di  fuora .  Per  quello  accidente  gli  Anziani  di  Modena  ban- 
dirono tutti  i  cani ,  ordinando ,  che  foÌTero  uccifi.  Io  non  mi  fo  ma- 
levadore  di  quello  avvenimento.  Né  in  Romagna  né  in  Tofcana 
accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepitofa  censì  rìufcl  in  queft' 
2!Si'"r.  ^""°  la  guerra  fra  i  Genovefi  e  Veneziani .  (  i)  Era  ufcito  in  corib 
i2.Ker.i,aÌ.  Lamba  Doria  Ammiraglio  de*  Genovefi  con  fettantotto,  ovvero  ot- 
g«u/ì'.shW4  tantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  venendoti- 
„ue"^f.'j.',y,no  all'Adriatico.  A  quella  nuova i  Veneziani  fecero  il  lorostorzo, 
Rcr.  luiit.  e  mifero  in  mare  novantacinque ,  o  pure  novantafette  Galee  bea 
armate  fotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo .  Si  fcontrarono  que- 
lle Armate  navali  a  Curzola,  e  nel  di  8.  dì  Settembre ,  fella  della 
Natività  della  Vergine,  attaccarono  la  zuffa.  Sì  poderofufu  Tulle 
prime  1' urto  de  i  Legni  Veneti,  che  llerminò  dieci  Galee  Geno- 
vefi }  ma  procedendo  poi  innanzi  con  difordine ,  i  Genovefi  >  gente 
più  ardita  e  valorofa,  che  allora  folcafle  il  mare,  llretti  e  ben  or- 
dinati fi  fpinfero  contra  di  loro,  e  dopo  molto  fangue  fparfo  dall' 
una  e  dall'altra  parte,  mifero  in  rptta  V  Armata  Veneta  con  ripor- 
tare una  fempre  memoranda  vittoria ,  Imperciocché  prefero  ottan- 
tacinque Galee,  fé  dicon  vero  le  Storie  Genovefi,  delle  quali  poi 
ne  bruciarono  felfantafette ,  e  l'altre  diciotto  condulfero  trionran- 
ti  a  Genova.  Nelle  Croniche  è  fcritto,  che  felTantacinque  Galee 
(  numero  nondimeno  fempre  mirabile  )  vennero  ìn  potere  de*  Geno* 
gJ5/r'!^5.  vefi .  Per  quanto  s*ha  dalla  Cronica  Eftenfe  (e),  e  da  quella  di 
Àtr.  itàlica  Cefena  ((^),  in  quel  fiero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila 
Veneziani  i  e  ne  rimafero  prigioni  fei  mila  e  cinquecento,  o  pur 
(dawflir.  fette  mila  e  quattrocento,  infieme  coli' Ammiraglio  Dandolo,  il 
^^''/j^/j^f"  quale  da  lì  a  pochi  giorni  perJa  troppa  doglia  terminò  ì  guai  della 
(e)  Ftrmt.  vita  prefenie.  Feretto  Vicentino  («)  diffufamente  defcrtve  quello 
ub'Tu'^  metnorabii  combattimento.   Portata  a  Venezia  la  dolorofa  nuova, 
ktr.  inuit,  '  ordinò  toflo  quel  Senato ,  che  fi  fabbricafiero  cento  Galee  di  nuo- 
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vò  ;  ma  0  quefto  ^armamento  non  andò  innanzi ,  o  certo  a  nplla 
fervi .  In  Parma  (a)  fegul  nell' Anno  prefente  pace  e  concordia  fra (0  ^^n»>K. 
que' Qttadìni ,  e  i  lor  tuorufcìtì,  per  compromeflo  fatto  in  ^''"«' Jo^'^, 
Fiscome  Signor  di  Milano ,  dichiarato  fuo  Vicario  anche  da  Alher-  ""^     '"" 
to  Re  de' Romani,  e  in  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza.  Ma  fu- 
rono moltifflmì  i  confinaci  in  vigore  di  quel  Laudo ,  colla  reflitu- 
lìon  nondimeno  de' beni  loro . 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii, 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6. 
di  Alberto   Auftriaco   Re  de' Romani   z, 

LA  Crociata  contra  de'Colonneiì,  pubblicata  da  Papa  Bonifa:^ìof 
e  la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che  all'armi  Pon- 
tifìcie s'erauo  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruola,  Colonna, 
ed  altre  Terre,  dopo  lungo  afTedio,  e  con  molto  rpargimento  di 
fangue,  e  donate  a  gli  Orlìni  e  ad  altri  nobili  Romani.  Eìu  anche 
afTediata  Paleilrina,  dove  fì  trovava  un  gagliardo  prefidio,  che  ren- 
deva inutili  tutti  gli  sforzi  dell'  Armata  Papale.  Sì  rodeva  di  rab- 
bia Papa  Bonifazio ,  veggendo  di  non  poter  vincere  quefta  pugna; 
e  però,  fé  è  vero  ciò,  che  racconta  Dante  Poeta  (b),  il  quale  fio-  (b)  Dmu 
t\  in  quelli  tempi ,  fatto  chiamare  a  sé  Guido,  già  Conte  di  Mon-^^' '"/'"»• 
tefeltro,  allora  Frate  Minore^  a  luì  come  ad  uomo  mailro  di  g«w-  imoU^aCom- 
ra,  volle  raccomandar  la  direzione  di  queir  aUedio.  Se  ne  fcMsb «tctinDani. 
Guido,  allegando  l'incompetenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  J^'.r  '*'"* 
impiego.  Continuò  Bonifazio  a  fsrgl'illanza,  perchè  almeno  gì* in- 
iegnane  la  maniera  di  forzar  quella  Terra  alla  refa .  Allora  Guido 
flette  fopra  sé  un  pezzo,  e  finalmente  rifpofe,    che    conofcendo 
ìnefpugnabìle  coli*  armi  la  Città  di  Paleftrìna,  non  gli  andava  per 
mente,  fé  non  un  ripiego;  ma  che  non  fi  attentava  di  proporlo' 
per  timore  d'incorrere  in  peccato.  Oh  fé  è  per  queilo,  replicò  al- 
lora Bonifazio,  io  te  ne  afiblvo.  Allora  Guido  gH  dilTe,  che  bifo- 
§nava  promettere  molto,  ed  attener  poco.  Non  c'è  obbligazione 
i  credere  queflo  fatto  a  Dante ,  perfona  troppo  Ghibellina ,  e  che 
taglia  dapertutto  i  panni  addolTo  a  Papa  Bonifazio,  tuttocchè  an-' 
Cora  Giovanni  Villani  (e)  ci  deferiva  queflo  Pontefice  per  uomo  fc^siov^,, 
di  larga  cofcienza,  ove  fi  trattava  di  guadagnare,  e  che  dicea  ef-  ^'^i"'^  i-  8. 
fergli  lecito  tutto,  purché  foffe  utile  alla  Chiefa,  Forfè  i  malevoli"'''"  ^' 
Inventarono  quella  novella,  con  ricavarla  dal  feguente  avvenimen- 
co .  Imperocché  Bonifazio  fece  deliramente  proporre  il  perdono  a 
K  k    4  i  Co- 
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i  Coionnefi ,  e  liberaliflìmo  di  promiefle,  riniafe  d'accordo,  ch'effi 
in  veAe  nera  andalTero  a  gìttarfi  a  piedi  Tuoi,  confeiTando  i  ^ilti , 
ed  implorando  mirericordia.  Così  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  Papa 
in  Tua  mano  Peleftrina,  lungi  dal  rimettere  in  prìftino  i  Colonneil, 
come  n'avea,  per  quanto  dicono,  data  parola,  fece  fpianare  dai 
fondamenti  quella  Qttà ,  privandola  d'ogni  onore,  e  fino  del  no< 
me  ,  con  fabbricarne  un'  altra  in  ahre  iìto ,  e  darle  il  nome  di  Cit- 
tà Papale.  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gK 
Annibatdefchi  lor  parente,  e  con6rcò  tutti  i  Tuoi  beni.  Atterriti  da 
quello  procedere  iColonnefl,  tutti  fugarono,  chi  in  Sicilia,  chi  ìd 
Francia,  e  in  altri  Luoghi,  e  tenendon  con  fomma  cura  celaci, 
finché  arrivò  Tultima  fcena  dello  fteflo  Pontefice,  che  intanto  di 
nuovo  li  bandì ,  e  perfeguitò  a  tutto  potere . 

Benché' alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accenaare  gli  an- 
ni e  ì  tempi  precifi  de  gli  avvenimenti ,  fieno  di  non  poco  imbro- 
glio a  ì  pofteri,  che  prendono  a  compilare  una  Storia;  e  di  quefto 
difetto  9on  vada  efente  Niccolò  Speciale,  e  dopo  di  lui  il  Fazello, 
Storici  Siciliani;  pure  vo  io  credendo,  che  gli  affari  della  Sicilia 
(a^m»/.  fì  poflano  regiftrare  nella  forma  feguente  (a).  Giacomo  Re  d'Ara- 
SptciaUtL4-ffQfxa  nell'Anno  precedente  tornato  a  Roma,  e  partitofene  carico 
Rcr.  Italie.  oi  Benedizioni,  e  ìnfìeme  d'oro  Pontifìcio,  pafsò  a  Napoli  per  con- 
certare col  Re  Carlo  Ìl.  Suocero  Aio  le  operazioni  da  farli  contta 
della  Sicilia.  Fece  fegretamente  efortare  I^on  Federigo  fuo  Fratello, 
che  almeno  rinunziaÌTe  le  conquide  fòtte  in  Calabria  :  che  così  fi 
farebbe  maneggiato  qualche  accordo;  ma  non  eli  fu  dato  orecchio. 
Pertanto  unitele  forze  fue  con  quelle  d'effo  Re  Carlo,  e  compo- 
fia  una  potente  Armata  di  vele,  coU'ìnfigne  Ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria ,  fui  fine  d' Agollo  d' eflo  Anno  andò  a  sbarcare  in  Sicilia . 
Impadronitofi  a  tutta  prima  di  Patii,  Milazzo  ,  e  d'altre  Terre,  fi 
pofe  dipoi  all'afledio  di  Siracufa,  Città,  che  fu  valorofamente  di- 
fefa  da  Giovanni  di  Chiaramonte.  Avendo  egli  poi  fpedito  Gio- 
vanni di  Loria  Nipote  dell'Ammiraglio  Ruggieri  con  venti  Galee 
per  recar  vettovaglie  al  Caftello  di  Patti ,  aSediato  da  i  Siciliani, 
i  Meflìnefi  ufciti  con  Tedici  Galee  contra  dì  lui,  gli  diedero  batta- 
glia, e  lo  fcontìffero.  Quattro  foli  de'fuoì  Legni  fi  fottraffero  colla 
uga  ;  gli  altri  coi  Capitano  furono  condotti  prefi  a  Medina.  Que- 
fia  disavventura,  e  la  perdita  di  molta  gente  o  per  malattie,  o  per 
aflalti  inutilmente  dati  a  Siracufa,  fece  prendere  al  Re  Giacomo  la 
rifoluzione  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Città,  e  òi  ritirarti 
a  Napoli.  Giunto  alle  cofte  di  Milazzo,  fece  iftanza  a  pon  Fede- 
rigo 

Digitizedby  V_tOOQIC 


f 

rei 


Anno    M  C  CXCI  X.  jn 

rigo  Aio  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Giovanni  di  Lo- 
ria, e  con  altri  prigioni»  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  met- 
tere il  piede  in  Sicilia .  Ma  nel  Coniìglio  di  Don  Federigo  prevatfe 
il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere .  Anzi  infelloniti  piìi 
che  mai  i  Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria ,  per  fargli  difpetto  e 
vendicarfi  di  lui,  fecero  mozzare  il  capo  allo  fteflb  Giovanni  fuo  Ni- 
pote, e  a  Jacopo  della  Rocca,  come  a  ribelli  del  Re  Federigo. 
Passo'  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel  qual  tempo  an- 
che Don  Federigo  ricuperò  molte  Caftella ,  che  o  fponuneamente, 
o  per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  Tuo  Fratello .  Come 
è  il  coflume,  non  mancarono  mormorazioni  contra  del  Re  Giaco- 
mo per  la  poco  profpera  campagna  dell'Anno  precedente,  non  pò-- 
xendolì  levar  di  tefta  alla  gente ,  eh'  egli  la  volefle  più  per  li  Fran- 
ceiì  fuoi  anrichi  nemici,  che  pel  Fratello.  Pertanto  a  fine  di  fmen- 
tir  qnefte  voci ,  e  di  far  Tempre  più  palefe  la  fua  lealtà  al  Papa  e 
al  Re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e  di  navi,  s'im- 
barca fui  fine  di  Giugno  inneme  con  Roberto  Duca  dì  Calabria,  e 
con  Filippo  Principe  ai  TztantOf  e  dirizzò  le  vele  verfo  la  Sicilia. 
"Don  Federigo  ,  e  gli  orgogliolì,  anzi  temerar}  Siciliani,  che  li  te- 
neano  fempre  in  pugno  la  vittoria,  non  vollero  afpettario ,  e  con  qua- 
ranta Galee  (  altri  dicono  di  più  )  vennero  alla  volta  di  Napoli .  Il 
.Villani  (a)  fa  loro  Ammiraglio  Federigo  Doriaj  Niccolò  Speciale  gli  (^)  Gwì*? 
dà  il  nome  di  Corrado  ,  ma  noi  dice  intervenuto  a  quella  battaglia  .  J^.^f^^' 
Scontrarono  le  due  Armate  a  Capo  Orlando,  e  fi  venne  nel  dì  4. 
di  Luglio  ad  un  duro  e  fanguinofo  combattimento,  in  cui  quantun- 
que i  Siciliani  combatte0ero  da  difperati,  pure  dall' indullria  e  va- 
lor di  Ruggieri  di  Loria,  Ammiraglio  nemico,  rìmaf^ro  interamen- 
te fconfitti.  (^)  Il  numero  de'  morti  e  pre(ì  della  lor  parte  fi  fa  a- 
fcendere  a  più  di  fci  mila  perfone,  e  veniidue  Galee  recarono  in  ft],''"^E^ 
mano  de*  vincitori.  SÌ  falvò,  ma  con  gran  fatica,  nella  fua  Galea /(«*,, r».  9; 
a  forza  di  remi  Don  Federigo ,  è  fu  detto ,  che  il  Re  Giacomo  V  ««■.  ittiu, 
ebbe,  o  potè  averlo  prigione,  ma  lafcioUo  andare.  Perirono  nel 
conflitto  anche  molti  Catalani  e  Pugliefi.  Pafsò  dipoi  il  Re  Giaco* 
mo  in  Calabria,  e  prendendo  feco  molte  truppe  preparate  ivi  per 
ordine  del  Re  Carlo  II.  colla  giunta  di  dieci  Galee,  sbarcò  Tefer- 
cito  in  Sicilia.  E  allora  fu,  eh  egli  f&ce  fapere  3l  Roberto  Duca  di 
Calabria,  e  a  Filippo  Principe  di  Taranto  fuoi  Cognati,  che  i  fudi 
affari  il  richiamavano  in  Catalogna  j  f  {fere  la  Sicilia  ridotta  in  ifta- 
-to,  che  non  potea  più  fare  refiileoza  j  non  reggergli  il  cuore  a  ve- 
dere, e  meno  a  proccurare  ulterìoripente  la  rovina  del  già  rovina- 
to Fra- 
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to  Fratello}  e  voler  egli  iafciar  loro  tutta  la  gloria  di  terminar  qad 
conquido,  Dtcolà  dunque  Ci  portò  a  Napoli  al  Re  Carlo  colle  mede- 
lime  fcufe,  epoi  lì  trasferì  in  Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  pro- 
ti:) SwmMn.taeffe  da  lui  fatte  al  Papa  ed  al  Suocero,  v'ha  chi  dice  (a),  che 
N^f*    fu  ben  vitto  dal  buon   Cario  li.  il  quale  fi  obbligò  a  rifargli  te 
fpefe  occorfe  in  queir  ardiainento,  afcendenti  alla  fuoiina  di  più  dì 
ducento  mila  oncie d'oro.  Altri  narrano,  che  fu  mal  veduto,  e  cre- 
duto d'accordo  col  Fratello,  in  guifa  che  difcaro  a'Franzefi,  e  ma- 
■  '^^^^*^  <^3  ì  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'Italia.  La  Cronica  di  Fo& 
fìnuJ^'^  (A)  ^giugne  ,  ch'egli  fi  partì,  perchè  non  gli  era  pagato  il  foldo 
Tom.  aa._    promel^glì  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo, 
Rtr.  itsiie.  g  ji  buon  cuore  de'Meffinefì,  rinforzò  in  tante  avverati  l'animo  di 
Don  Federigo .  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intanto 
varie  Terre  di  Sicilia,  e  maflìmamente  quella  di  Chiaramonte.  Pre- 
Tentatolì  ancora  coU'efercito  fotte  Catania ,  guadagnò  ivi  de*  tradì* 
tori,  che  gU  diedero  in  mano  fenza  fpendere  fangue  quella  Città. 
Ribellaronlì  pure  altre  non  poche  Terre  in  Valle  di  Noto,  con  ap- 

Barenza,  che  già  incIìnalTe  la  fortuna  a  troncare  affatto  le  ali  a 
>on  Federigo  ,  quando  ella  all'  improvvifo  fi  dichiarò  in  Tuo  favo- 
re. Aveva  il  Duca  di  Calabria  Ijsedita  Filippo  Prìncipe  di  Taranto 
Aio  Fratello  con  un  corpo  d*  armata  per  terra ,  affimto  da  alquan- 
te Galee  per  mare ,  nella  Valle  di  Mazara,  per  far  altre  conquide 
,  .      in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che  s'era  pollato  nel  forte  Caflel- 
lo  di  S.  Giovanni,  per  vegliare  a  gli  andamenti  de'nemicì,  con 
quelle  forze ,  che  potè  raunare,  andò  a  trovare  il  Principe- nel  pia- 
no  di  Formicara,  e  gli  diede  battaglia.  Rimafe  fconfìtto  il  Pria- 
cipe,  ed  egli  ftelTo  ferito  e  fcavalcato,  fu  in  pericolo  d'elTere  uc- 
cìfo  da  i  Catalani  in  vendetta  di  Corradino,  fé  non  accorreva  a 
tempo  Don  Federigo,  che  gli  lafciò  la  vita.  Quafi  tutto  il  refto  de' 
1      Vinti  fu  condotto  nelle  prigioni .  A  quella  disavvenrura  de'Franze* 
fi  tenne  dietro  un'altra.  Fu  data  fperanza  da  un  prigione  a  i  Baro 
ni  del  Duca  dì  Calabria  di  metterli  in  pofleflb  del  forte  Caftello  di 
Gallerano.  Andarono  moltiifimi  d'elfi  col  Conte  di  Brenna  loro  Co- 
mandante a  prendere  quello  boccone.  Mail  trattato  era  doppio.  Sor- 
tc)  Annoi,  prefi  all'improvvifo  da  Blafco  di  Alagona  Capitano  di  Don  Federigo, 
EUff.T.ij.mtii  furono  fatti  prigioni .  Così  protederono  gli  affari  della  Sicilia. 
^Malt'hl^       Nel  Febbraio  dell'Anno  prelente  fu  pofto  fine  alla  guerra,  che 
dt  Gri|5nfi.  bolliva  tra  ^\io  VIIL  Marche/e  A' ERe ,  Signor  di  Ferrara,  e  ì  Bo- 
CAr.^on<wi-|Qgj,gg^  Il  Pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  mediatori,  (e)  Farro 
&  l'imiit.  un~'compromeflo  nei  medefimo  Papa  per  le  Caflella  diTputate  fra  i 
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BologneH  e  Modenefi^  egli  profferì  un  Laudo,  che  fu  creduto  ini- 
quo da  i  Modenefi.  Benché  Galvano  Fiamma  (a),  e  gli  Annali  Mi- W<»<«^*'«'' 
lanefi  (i>)  mettano  fotte  l' Anno  precedente  ciò ,  che  ora  io  fon  ^j^'/^* 
per  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia,  pure  fembra  ptii  ficu-  (b)  ^nn^ 
To  il  feguitar  qui  il  Corio  (e),  affiftito  dalla  Cronica  d'Afti  {fi) y  ^  fJ^fZlif' 
da  Benvenuto  da  S.Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  (t).  ^t^ (z)Corio.i^ 
già  arrivato  Giovanni  MarcAe/e  d' eSo  Monferrato  all'età  capace  di-^^'^»*:- 
eoniiglì  politici  e  militari^  e  difpiacendogli  la  potenza  di  Matteo  Vis-  ^^Ly'T.",',, 
conte ,  che  fìgnoreggiava  non  folamente  in  Milano  ^  Vercelli,  e  No-  Rtr.  fuiit. 
vara,  ma  anche  in  Cafale  di  Sant'Evafio,  e  teneva  una  Spezie  dJW  ^w<«fc 
dominio  nel  Monferrato  ftelTo:  collegato^  col  Marchefe  dì  Saluzzo,  Tm,xxuL 
col  Conte  Filijppo  da  Laneufco,  e  co  i  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo,  R*r.  Jtaiìt. 
fece  rivoltare  la  Città  di  j4ovara ,  da  cui  appena  fi  falvò  Galea^o 

ftrimogenito  d'elto  Matteo,  che  v'era  per  Podeflà .  Altrettanto  fece 
a  Città  di  Vercelli,  e  poi  Cafale  fuddetto.  Suffeguentemente  tutti 
quefti  Signori  e  Popoli  fi  collegarono  nel  Mefe  dì  Maggio  co  i  Ber- 
gamafchi,  Ferrarefi,  e  Cremonefi,  e  con  Azzo  Marchefe  d'Efte, 
Signor  di  Ferrara,  contro  al  Vifconte.  Ufcirono  pofcia  in  campa- 
gna, cadauno  dalla  lor  parte ^  ed  ufcì  anche  Matteo  Visconte, 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto  Scoto  Signor  di  Piacenza,  da 
i  Parmigiani,  e  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  m  Verona,  al  cui  Fi- 
2;liuolo  Alboino  avea  Matteo  data  in  Moglie  una  fua  Sorella.  Nul- 
adimeno  con  tanti  movimenti  d'armi  ciafcuno  (\  guardò  dall' av- 
venturarfi  a  battaglia.  Ed  avvenne,  che  Azzo  Marchefe  d'Efte  (/)  iLl^j^: 
con  fettecento  uomini  d'armi,  e  quattro  mila  fanti,  molTofi  io  (oc-  Rtr.  balie.  < 
corfo  de* Cremonefi  >  arrivò  fino  a  Crema.  Ma  perciocché  corfero 
ibfpetti ,  ch'egli  maccbinafie  l'acquifto  di  Cremona,  o  perchè  i 
maligni  feminarono  delle  zizanie:  certo  è,  ch'egli  giudico  meglio 
di  ritornarfene  a  cafa.  Matteo  Visconte ,  che  fi  vedea  attorniato 
da  tante  armi,  ficcome  accorto  e  faggio  perfonaggio,  addormentò 
tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  Tu  conchiufo  e  pubblicato  fui 
principio  d'Agofto.  In  tal  credito  era  falita  in  quefli  tempi  la  po- 
tenza de'Genov«fi  per  le  riportate  vittorie,  (g)  che  i  Veneziani  pretero  (glCom;»»*; 
lo  /pedientedi  venire  alla  pace  con  loro.  Quefta  fu  maneggiata  di  co- '"'^  DanJiut 
taune  concordia  da  Matteo  Virconte,e  n'ebbero  molto  onore  i  Geao-  R°r.  jùiìe. 
vefi,  perchè  s'obbligarono  i  Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  Mag    Giovane 

fiore  ,  né  in  Soria  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire .  ^^'^"g^'^'" 
urono  perciò  rimeffi  in  libertà  tutti  i  prigioni.  Similmente  i  Pifani  suiu  ^nn. 
comperarono  la  pace  da  effi  Genovefi  con  due  condizioni,  cioè^'"*"-/''-** 
eoo  cedere  lojo  una  parte  della  Sardegna,  e  Bonifazio  in  Corfica,  e- ■^^,' Sita 
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promettere  dì  non  ufcire  in  mare  con  Galee  armate  per  Io  {bazìo 
dì  quindici  anni  venturi.  Nel  Mefe  ancora  d*  Aprile  feguì  in  Faen- 
(a)CAron.    la  (a)  un  congrcffo  de  gli  Ambalciaiori  di  Matteo  Visconte,  di 
TZ'!Zf  Alberto  dalla  Scala,  di  Azio  e  Francefco  Marchefi  d'Efte',  e  de' 
Jt<r.  Uaiie.  Bolognciì,  per  mettere  concordia  fra  efli  Bolognefi,  e  le  Città  del- 
la Romagna,  e  i  Lambertazzi  fuorufciti  di  Bolo.gna.  Fu  quefta  pur 
anche  dipoi  conchiufa:  laonde  riufcl  degno  di  memoria  queft' An- 
no per  cagione  dì  tante  paci .  Ma  in  Mantova  fuccederono  delle 
C»)  C^nitic.  novità,  (e)  Era  quivi  Signore  Bardelone  de'BonacofE.   Taino    fuo 
^J./t^ii^f' Fratello,  vogliofo  di  quel  dominio  ricorlè  ad  Azzo  Marchel'e  d'Efte 
jPtmtfi    per  aiuto  j  ma  poi  fenza  voler  la  eente,  che  gli  veniva  efibita,  fé 
Va'"Tom  Q  "*  f^^rtiò  a  Mantova.  Rimafero  poi  burlati  tanto  egli ,  quanto  Barde- 
Rer.  bahs.  '  lone ,  perchè  Botticella  de'  Bonacoflì  loro  Nipote,  Figliuolo  dì  Gio- 
vannino ,  ottenuto  un  buon  corpo  di  foldatelche  da  Alberto  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  fcacciò  l'uno  e  l'altro,  e  prefe  egli  la 
iìgnoria  di  quella  Città.  Se  ne  fuggirono  i  Fratelli  fcaccìatì  a  Fer- 
rara,  dove  furono  con  onore  accolti  dal  Marchefe.  Bardelone  po- 
fcia  pafsò  a  Padova,  dove  poco  ben  veduto  da  que' Nobili,  per- 
chè caduto  in  povertà,  nel  terzo  anno  del  fuo  eiilio  miferamente 
terminò  la  vita'.  Allora  1Ì  trovò  più  iìcuro  nella  iùa  signoria  Bottefella 
co' Tuoi  due  Fratelli  Rinaldo  Paperino,  e  Butirone:  nomi  o  lopra- 
nomì  ftrani  dì  quefti  Secoli. 

Anno  di  Cristo    mccc.  Indizione  xiii, 
di  Bonifazio  VJIL  Papa  7. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de*  Romani  3 , 

CELEBRE  fu  l'Anno  prefente  per  quello,  che  noi  chiamiamo 
era  Giubileo  univcrfiile,  inventato  e  celebrato  per  la  prima 
volta  da  Papa  BonÌ/a:^io  ^IJ/.  S'era  fparfa  una  voce  in  Roma,  di- 
latata poi  per  gli  altri  pae(ì>  che  di  grandi  Indulgenze  ù  guadagna- 
vano vietando  le  Chìefe  Romane  nell'  ultimo  Anno  d'ogni  Secolo. 
(e)K<y>MW.  (e)  Se  ne  cercarono  i  fondamenti ,  ma  fenza  trovarne  veftigio  ;  né 
mJina.Ectl.  f^  andò  allora  a  pefcarli  nel  Teftamento  vecchio;  né  faltò  fuori  in 
que'tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nei  Gennaio  e  Febbraio  lì  vide  un 
prodigiofo  concorfo  di  Pellegrini  in  Roma;  e  ciò  diede  allora  rno- 
tivo  a  Papa  Bonifazio  di  formare  una  Bolla,  con  cui  concedeva  In- 
dulgenza plenaria  a  chiunque  vìlìtafTe  in  queir  Anno  le  Chiefe  dì 
Roma  ogni  dì  una  volta  nello  fpazio  di  quindici  giorni  per  li  fore- 
Aieiif  e  di  trenta  per  lì  Romani.  E  quello  per  foddisfare  alla  dìvo- 
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iìon  de' Popoli ,  divozione,  che  tornava  anche  in  fommo  profitto 
del  Papa  a  camion  delle  grandi  limofìne,  che  fpontaneamente  fi  fa- 
Mano  da  i  Pellegrini  alle  Chiefe,  e  andavano  in  borfa  del  Papa  (a)  ;  («)  Gìovm- 
ficcome  ancora  del  jfuadagno,  che  ne  ridondava  a  i  Romani,  i  qua-  "/^^L, 
li  eiìtavano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grarcie.  Finquì  le  Indul- 
genze plenarie  erano  cme  rare  ,  né  iì  foleano  guadagnare,  fé  non 
nell'occaiìon  delle  Crociate.  Aperta  quefta  maggior  facilità  di  con- 
feguirle ,  fenza  mettere  a  rìfchio  la  vita  propria ,  e  feaza  viaggi 
lontaniffimi  e  pericolofi ,  non  fi  può  dire,  che  folla  di  gente  da  tutte 
le  parti  della  Criilianìtà  concorrere  nell'Anno  prefente.  Pareva  una 
continua  Proceffione  ,  anzi  un  Efercito  in  marcia  per  tutte  le  vie 
maeftre  d'Italia;  e  Giovanni  Villani,  che  andò  per  tale  occafione 
a  Roma,  et  aflìcura,  che  quafi  non  v'era  giorno,  in  cui  non  fi  con- 
tafiero  in  quell'alma  Città  ducento  mila  foreftieri  d'ogni  feflb  ed 
età,  venuti  a  quella  divozione.  Ed  in  quell'Anno  appunto  diede 
eflb  Villani  principio  alla  fua  ftìmatiflìma  Cronica.  La  pace  fu  qua- 
li univerfale  per  l'Italia,  grande  l'abbondanza  de' viveri  in  queft* 
Anno;  e  però  dapertutto  fi  viaggiava  con  ficurezza,  e  nulla  man- 
<:ava  a  i  viandanti,  che  aveano  da  potere  fpendere.  Guglielmo  Ven- 
tura, Autore  della  Cronica  d'Alli  (^) ,  il  quale  fi  portò  anch' eglì(b)  ciniùe: 
a  guadagnar  quefta  Indulgenza,  lafciò  fcritto,  efl"ern  fatto  il  conto,  ^fl"^-^'- 
che  ben  due  mìllioni  di  perfone  concorfero  in  queft'  Anno  a  Romaj  "^'  ' 
e  tanta  elTere  ftata  la  rolla ,  che  vide  piii  volte  uomini  e  donne 
conculcate  fotto  i  piedi  de  gli  altri ,  ed  eflerfi  egli  trovato  in  quel 
perìcolo .  Attefta  anch'  egli ,  che  abbondanza  di  pane ,  vino ,  carni , 
pefci ,  e  vena  fi  trovò  in  Roma  ;  carifiìmo  era  il  fieno,  cariffimi  gli 
alberghi.  Pofcia  aggiugne:  Papa  innumerahiUm pecaniam  ab  euaem 
recep'u ,  ifuia , die  ac  noSe  due  Clerici  fiabant  ad  Altare  SanSi  Pauli , 
itnentes  in  eorum  manibus  rafiellos ,  raflellantes  pecuniam  infinitam .  Fu 
àftituita  quefta  Indulgenza  per  ogni  centefimo  Anno  da  Papa  Bo- 
xìifazio;  ma  i  Succefforì  per  foddisfare  alla  divozion  de' Popoli,  e 
al  guadagno  ancora  de' Romani,  fecero  in  ciò  delle  mutazioni,  eoa 
àftaoilirla  in  fine  ad  ogni  ventìcinque  Anni,  come  è  oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia ,  quattrocento  e  piii  usmìnì  d' 
armi  furono  fpediti  da*  Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di 
Calabria,  e  n'era  Capitano   Rinieri  de'Buondelmonti.  Racconta 
Niccolò  Speciale  (e),  che  quefti  Tofcani  arrivati  a  Catania,  dove  u\ifuoUiit 
«00  Duca  foggiornava ,  facevano  dapertutto  i  taghacantonì,  van-  SpteiatiiLs. 
landofi  fpeziafmente  di  voler  condurre  in  quella  Città  prigione  il  »'^'£ij'*' 
•Oeaerale  de'  Sicilurù  Blafco  da  Alagonsj  ma  che  t^uefte  fmargìaflà*  ^'      ^' 
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te  andaronia  a  fìnìre  in  nulla,  laonde  derìiì  n^on  men  da  i  Franzelì , 
che  da'Siciliani,  non  pafsò  il  Mefe  d'Agofto,  che  fi  difperfero, 
direnando  la  maggior  parte.  Toccò  in  queft'Anno  una  maledetta 
percofla  a  i  Siciliani.  Ufcirono  eilì  in  corto  colla  lor  Flotta  di  ven- 
tifette  Galee ,  comandata  da  Corrado  Doria ,  per  bottinare  nelle 
(i)Piohm.  Riviere  del  Regno  di  Napoli,  (a)  Giunsero  baldanzofì  fino  all' Ifola 
t^"^T'^,"y  di  Ponza  .  Ruggieri  di  torta  y  che  era  ito  a  Napoli ,  per  menar  de  i 
Rer,  lùuè.  nuovi  fuflìdj  di  gente  e  di  Legni  al  Duca  di  Calabria  in  Sicilia  > 
Ciroaicoa.  njjfe  anch'cgU  in  punto  la  Aia  Flotta ,  con  cui  per  buona  ventura 
Tom^sT   capitate  fette  Galee  Genovefi  de* Grimaldi  nemici  de  i  Doria  fi  ven- 
Rtr.  luUt.  nero  ad  unire.  Andò  pofcia  in  traccia  dell'Armata  Siciliana,  la  qua- 
le contuttoché  fapeue  venire  un  sì  prode  Ammiraglio  con  quaran- 
totto Galee,  in  vece  di  ritirarfi,  volle  più  tofto  azzardare  una  bat- 
taglia. Fu  queAa  fanguinofa  nel  dì  14.  di  Giugno,  e  fecondo  il  coftu- 
me  i  piii  vìnfero  i  meno.  Sette  fole  Galee  de 'Siciliani  fcamparono  ; 
l'altre  tutte  coli' Ammiraglio  Doria,  Giovanni  dì  Chiaramonte,  ed 
altri  Nobili>  oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  potere  di  Rug- 
gieri. Paflato  elTo  Ruggieri  in  Sicilia,  feguirono  varj  altri  fatti  ora 
profperi,  ora  contrar).  Roberto  Duca  di  Calabria  aflediò  ftrettamcn- 
te  per  mare  Meffina,  di  modo  che  quella  Città  s'era  ornai  ridotta 
per  la  mancanza  de' viveri  a  eli  eftremi.  S'aggiuniè  a  quefto  malo- 
re de'Mefiìnefi  l'altro  dell' epidemia,  che  facea  molta  fbage;  e  pure 
quel  Popolo  pìùtofto  eleiTe,  fé  occorreva,  di  perdere  quante  vite 
aveano,  che  di  darfi  a  i  Franzefi:  canto  era  in  orrore  il  loro  nome 
in  quelle  contrade.  Von  FsderigOy  Principe  d'ìncredibil  coraggio  e 
fenno,  non  mancò  di  portar  più  volte  in  perfona  all'afflitta  Città 
foecorfo  di  vittovaglie,  e  dì  afportarne  i  poveri,  ridotti  in  pelle  ed 
ofia:  finché  entrata  l'epidemia  anche  nell  Armata  del  Duca  Rober- 
to, fi  fcioUe  l'aflfedìo.  Allora  fu,  che  la  Duchefla  f^iolanta  Moglie 
d'eflb  Duca,  e  forella  di  Don  Federigo,  cominciò  a  trattare  di 
tregua }  e  quefia  fu  conchiufa  per  fei  Mefi,  e  nel  Udo  diSiracufa  & 
abboccarono  il  Duca  e  Don  Federigo.    Pofcia  Roberto,  lafciata 
la  Moglie  in  Catania,  pafsò  a  Napoli  per  ra^uagtiare  il  Padre 
O»)^^"''- dello  itatci  delle  cofe,  e  delle  maniere  dì  vincere  la  Sicilia. 
Rir-uàue.'      TuTTA  fu  nell'Anno  prefente  in  fefta  la  Lombardia  per  le  fopra 
Chronk.     modo  magnìfiche  Nozze  di  Beatrice  Eftenfe,  Sorella  di  A^o  Vili. 
'Je/r/fiVf"  Marchefe  d'  Efte,  e  Signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e  Vedo- 
AiataUt'  va  del  Conte  Nino  de  Visconti  di  Pifa,  Signore  di  Gallura  ,  cioè 
Vtitr.Miuì-  della  quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galea^^o  primogenito  dì  Mei~ 
R*!l lùiL  tea  Visconte  Signor  di  Milano,  {b)  Certo  è,  che  nella  fefta  di  San. 
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Giovanni  Batifta  dì  Giugno  dell'Anno  prefente  furono  effe  fole n- 
nizzate  in  Modena,  con  avere  il  Marchefe  fatto  Cavaliere  efib  Ga- 
leazzo Visconte;  e  però  fi  riconofce  fconvolta  di  un  Anno  la  Cro- 
nologia dì  Galvano  Fiamma  (e),  e  de  gli  Annali  Milanefi  (é) ,  che  (a)  Gii4lv4. 
ciò  riferifcono  all'  Anno  precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  ^*J^ 
che  flraordinaria  fu  la  magnificenza  di  taU  Nozze:  s^  grandi  furo-  Fior.^/^9. 
no  gli  apparati ,  i  conviti ,  le  gioftre  ,  gli  fpettacoU  ,  il  concorfo  W  ^«""i** 
de  gli  Ambafciatori,  e  della  Nobiltà  di  tutte  ie  Città  della  Lom- ^if'f^if/ 
barata ,  e  Marca  d' Ancona.  Né  folo  in  Modena ,  ma  anche  in  Par-- 
ma ,  e  maiHmamente  in  Milano ,  fi  replicarono  gli  addobbi ,  le  fefte, 
e  i  bagordi  con  tale  funtuofità,  che  memoria  non  v'era  d'una  fo* 
znigliante  in  Italia,  e  né  pur  ne' Regni  vicini.  Vennero  in  queft' 
Anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  Filippo  Conte  di  Langufco  , 
appellato  anche  FUippone,  e  quella  di  Mannedi  da  Beccheria  ,  e  né 
feguirono  ammazzamenti,  ruberie  e  prigioni  (e).  ReAò  al  dì  Tetto  (c)Con0.^jt 
Manfredi,  e  gli  convenne  andarfene  ramingo,  e  il  Conte  rimate ^' ^^''* 
Signore  della  Città.  Matteo  Visconte,  volpe  vecchia,  fi  mìfchìò  in 
queAa  difcordia  fotto  colore  di  maneggiar  l'  accordo ,  e  favorì  il 
Conte,  al  cui  Figliuolo  ancora  promife  in  Moglie  una  fua  Figli- 
uola; mafcopertofi  poi,  che  Matteo  fotto  mano  amoreggiava  Pavia, 
fi  fcìolfe  fra  loro  non  folo  il  difegno  della  parentela,  ma  anche  l'a- 
micizia, divenendo  nemici  giurati  da  lì  innanzi.  In  quell'Anno  nel 
di  23. di  Maggio,  (d)  Fedtngo  ConuàS.  Montefeltro,  Figliuolo  del  ,..^/^  .. 
fìl  Conle  Guido ^  Uberto  de  Malatefli  ^  e  Umccione  dalla  Faggiuola  ^  d\- Cafia.  t"i^ 
lora  Podeftà  di  Gubbio  ,  di  concordia  Icacciarono  da  quella  Città  **'•  '**^> 
la  parte  Guelfa.  Avendo  quefta  fatto  ricorfo  a  Papa  Bonifacio  VUL 
venne  tofto  ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  Governato- 
re del  Ducato  di  Spoleti,  di  alTediar  Gubbio.  Fu  efeguito  ìleo- 
mandamento,  e  nel  dì  23.  di  Giugno,  coli* aiuto  de'Pcrugini  vi 
rientrarono  i  Guelfi,  fcacciandone  i  Ghibellini,  e  commettendo 
affaiffimi  faccheggi  ed  uccifioni.  {e)  (e)«»«*t«; 

Madido'  nel  Mefe  dì  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della  Ro-  noMi  t.  s. 
magna  il  Cardinal  Matteo  d'Acquafparia:  nel  qual  tempo  Forlì,  Faen-"V-  43- 
za,  Cefena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alla  Chiefa.  Cominciò 
egU  con  buona  maniera  a  pacificar  quelle  Città.  Ma  in  quelli  tempi 
fece  gran  progreffi  nella  Tofcana  il  veleno  della  difcordia.  Riferifce 
Giovanni  Villani  all'Anno  prefente  il  princìpio  delle  rivoluzioni  dì 
Piftoia.  Tolomeo  da  Lucca  (/)  le  fa  cominciate  molto  prima.  In  f)  Piohm. 
quella  Città  fi  divife  in  due  fazioni  la  potente  Famìglia  de'Can- ^"'/-<««. 
cellieri  a  cagioii  di  brighe  fopravenute  fra  loro  ,  e  ne  fegul  un  fu-  i^rlLu^ 
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tiefto  fconvo] girne nto  de'Cittadìni  per  le  parzialità,  con  bsttagtie  ed 
ammazzamenti.  I  Fiorentini,  a' quali  premeva,  che  quella  Città  fteffe 
ferma  nel  partito  Guelfo,  sMnterpofero  allora  con  forza,  ed  opera- 
rono ,  che  i  principali  tanto  della  parte  Bianca ,  come  della  Nera, 
foflero  mandati  a* confinì.  I  più  fi  riduAiero  a  Firenze,  cioèiNerììit 
cafa  de'  Frefcobaldi,  i  Bianchi  in  quella  de'  Cerchi,  tutte  e  due  ric- 
che e  pofTenti  Famiglie.  Era  Firenze  in  quefti  tempi  ìnaltoftato, 
morbida  perla  gran  popolazione,  e  piìi  per  le  ricchezze.  Deferire 
(a)  6wM- il  Villani  le  delizie  e  follazzì  («),  che  lì  praticavano  allora  in  quella 
mViUétii  Città:  ma  ciacche  non  aveano  ora  que  Cittadini  da  (penderci  lot 
peniieri  intorno  alla  guerra,  perchè  n  trovavano  in  pace  co  vicini, 
cominciarono  a  gareggiare  e  rioitar  fra  loro  à  cagion  de'PìAolefi, 
con  prendere  gh  uni  a  favorire  i  Neri ,  e  gli  altri  a  proteggere  i 
Bianchi,  Perciò  quafi  tutte  le  Famiglie  Fiorentine  de'Grandi  s'im- 
pegnarono in  quefle  fcomunicate  brighe.  Capo  della  fetta  de'Neri 
tu  Corfo  de'Donati,  e  Vieri  de'Cerchi  capo  dell'oppofta  de'Bianchi, 
venendo  perciò  a  dividerti  tutta  la  Città  di  Firenze.  Né  fi  ftette 
molto  a  prorompere  in  contefe,  zuffe,  ed  amarezze  mortali. Papa 
Bonifazio  avvertito  di  quefto  deteftabil  difordine,  e  pregato  dì  ri- 
medio, fpedì  colà  il  fuddetto  Cardinal  Matteo  d'Acquafparta,  uomo 
favio ,  con  ordine  di  riformar  la  Terra.  Venne  ben  egli,  e  fece  quan- 
to potè}  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle  tede  ambiziofe  della  patte 
Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  convenne  tornarfenea 
Roma,  con  lafcìar  la  Città  peggio  che  prima  fconvolta:  incen- 
dio, che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizionì,  e  fcandali  piti  gravi. 
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Lega  con  Eccelino  fuo  Fratello,  jis. 
Dopo  la  cui  morte  è  fcacciato  da  i 
Trivirani.  3  33-  Che  l'afiedlano,  e  gli 
[evano  la  vita.  345.  e  fegu. 
At.BERicOHa  Vefcovo  di  Reggio.  7. 

Alberto  Marchefe  d' Efte  .  i?. 

A-j:berto  Arcivcfcovo  di  Ravenna.       ite. 
Alberto  da  Reggio   Vefcovo   e  Governa- 
tor  di  Brefcia.  147. 

Alberto  I.  Figlio  di  Ridolfo  Re  de"  Ro- 
mani}  Duca  d' Aufhia.  4Sf.  Succede 
al  Padre.  487.  Sue  liti  con  Adolfo  Re 
de*  Romani .  %\6.  Eletto  Re  uccide  I'  e- 
mulo  in  una  battaglia.  (17. 

Alberto  dalla  Scala  creato  Signor  di  Ve- 
rona .  410.  470.  500. 
Alberto  Scotto  dìvien  Signore  di  PiaceO' 
za  .  48t.  Manda  aiuti  a  Parma .  fof. 
Collegato  con  Matteo  Vifconte.  J13. 
Aldrovandino  Marchefe  d"  Efte  fuccede  ad 
Azze  VI.  fuo  Padre  .   i44._  Ritiene  la  fi- 

f;noria  di  Verona.  14*.  "Guerra  a  lui 
atta  da  iPadovanì .  147;  Invertito  del- 
la Marca  d'Ancona.  14?.  E' rapito  dal- 
la morte.  \^i. 
Tomo  VII. 


Aidruda  Conteflà  dì  Bcrtinoro.  u. 

Alessandria  aflediata  da  Federigo  I.  Im- 
petadore.  9.  e  fegu.  13.  Frode  e  ten- 
tativo di  lui  per  forprenderla .  14.  Libe- 
rata dall' afledio.  ij.  Suo  primo  Vef- 
covo .  re.  Chiamata  Cefarea  per  qual- 
che tempo.  43.  *Si  rende  all' Impera- 
-doie  Federigo  li.  153.    171. 

Alessakdrini  vittorioJl  de  gli  Artigiani. 
JG3.  Pace  fra  loro.  i^i.  Si  rinova  la 
guerra,  toj.  173.  Prendono,  e  fanno 
morire  ià  prigione  Guglielmo  Marche- 
fe di    Monferrato  .  481, 

Alessandro  III.  Papa-,  fuo  accordo  co  i 
Romani  ,  da'  quali  è  burlato ,  4.  Lega- 
ti a  lui  fpediti  da  Federico  I.  per  trat- 
tare di  pace.  11.  e  fcgu.  Va  per  quello 
a  Venezia  .  n.  Dove  fi  celebra  la  pace 
fra  lui,  e  l' Imperadore .  1*.  e  fegu. 
Favole  intorno  al  loro  congreffo  .  18. 
tomi,  ad  Anagni .  »s.  Pofcia  a  Roma. 

;o.  Concilio  Generale  Lateranenfe  da 
ui  tenuto.  ;;.  Chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita-,  jj. 

ATEstANono  IV.  Papa,  fua  elezione,  jr». 
Fa  guerra  a  Manfredi  occupator  delia 
Puglia,  ma  con  poco  vantaggio.  314. 
e  (egu.  317.  Promuove  la  libcrazìon  di. 
Padova.  310.  Si  ritira  a  Viterbo,  3J1. 
Mette  pace  fra  i  Veneziani  e  Genovefi . 
334.  Scomunica  il  Re  Manfredi.  341. 
Con  cui  indarno  tratta  di  pace.  341, 
Termina  i  fuoi  giorni.  ^^%. 

Alessk)  Angelo  protetto  dalla  Crocia  ta, 
che  prende  a  rtabilìrlo  nel  Trono  di  Co- 
fiantinopoH.  UT.  E' condotto  colà.  117- 
Coi  Padre  liberato  è  creato  Imperado-. 
re.   iiB.  Pofcia  privato  di  vita.      no. 

Alfaho  Arcivefcovo  di  Capoa  .  «, 

Alfonso  Re  di  Cartiglia  eletto  Re  de' Ro- 
mani, 315.  3ìi,  3j)8.  4bi.  40S.  Suo  ab- 
boccamento con  Gregorio  X.  Papa .  409 
e  fegu.  43J-  ^  ,.      ., 

Algiiio  Arcivefcovo  di.Hu.uio'.  14 
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Amedeo  tV.  Conte  dì  Savoia  >  figlio  del 
Conte  Tommafo,  coftretto  ad  abban- 
donar Savona  .  i^i.  Succede  al  Padre  . 
2i8.  Aderifce  a  Papa  Innocenzo  IV, 
i7o.   Pofcia  a  Federigo  IL  »7?. 

Ancona  aflèdiata  daLL'  armi  di  Federigo 
I.  Impcradoie ,  e  da'  Venciiani.  io.  e 
fegu.  Liberata  da  Guglielmo  de  gli  A- 
dclardi.  I».  •Viene  in  potere  del  Pa- 
pa con  quali  tutto  il  reftance  di  quella 
Mirca .  99-  Della  quale  u'  i  invellito 
Azzo  IV.  d*  Elle.  137. 

Anorek  II.  Re  d'Ungheria.  »ii. 

Anselmo  Arcivefcovo    di  Napoli.         loi, 

Antonio  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  Tpediro 
a  Verona  per  liberar  dalla  prigionia  il 
Conce  Ricciardo  .  loj.  Sua  morte ,  e  ca- 
nonizzazione .  107. 

'•A<^uiLA  Città  fi  fottopone  al  Re  Manfre- 
di .  jio.  DaJ  quale  polcia  i  dau  alle 
fiamme.  jji. 

•Aquino  aflediato  da  Ottone  IV.        ij;. 

Ardekico  dalla  Torre  Confolc  di  Mila; 
no,  da  cui  verìfimilmentc  difcendono  i 
Torriani .  i.  Vedi  Hartino^  Napo  &c. 

Arduino  primo  Vefcovo  d'  Alellàndiia . 
i«. 

Akbtini  danno  una  rotta  a  i  Sanefi  .  47Jt 
H'  fconfitto  1'  efercito  loro  da  ì  Fioren- 
tini .  477. 

'Argenta  prefa  e  faccheggiata  da  Salìn- 
guerra.  no. 

'Ariano  Cittì  piefa  e  diltrutca  dal  Re 
Manfredi .  310. 

Arnolfo  Vefcovo  di  Cappaccio.  ». 

Arrigo  VI.  Re  di  Germania  >  Figlio  di 
Federigo  I.  Augudo ,  promuove  la  Pace 
co  i  Lombardi .  4*-  Creato  Cavaliere  . 
4f.  Trattato  di  dargli  in  Moglie  Co- 
lUnza  di  Sicilia,  fo.  Nozze  Tue  cele- 
brate in  Milano.  11.  e  fegu.  Fa  guerra 
a  gli  Stati  della  Chtefa,  jj.  Suoi  pre- 
paramenti per  conquiftare  il  Regno  di 
Sicilia.  69-  Coronato  Imperadoie  da 
Papa  CelelVino  III.  71.  Acquifìa  varie 
Città  ,  ed  aflcdia  Napoli  .  73.  Coftret- 
to a  tititarfi .  74.  Toma  a  quella  con- 
quida.  8j.  Sua  crudeltà.  84*  8«.  efeg. 
88.  Fa  eleggere  Re  de'  Romani    Federi- 

fo  II.  Tuo  Figlio .  91.  Nuove  crudeltà 
a  lui  elèrcitate  in  Sicilia  .  9\.  Termi- 
na i  fuoi  giorni,  f^.  Lafcia  dopo  di  lè 
f^ma  di  crudele  e  Tiranno .  9<.  Suo  Te- 
ftamcnto .  97. 

Arrigo  di  Fiandra  Impetadore  di  Coftan- 
ttnopoli  .  it-S. 

Arrigo  Figlio  di  Federigo  II.  Re  di  Si- 
cilia ,  Cu»  osTcìH .  I4J.  F(od«m3to  fi,« 


ICE. 

di  Sicilia  .  I  ìQ.  Chiamato  dal  Padre  ia 
Germania,  ijj.  e  fegu.  Creato  He  d" 
efia  Germania.  i6x,  i8tf.  191.  Vìeneid 
Aquilcia  a  trovare  il  Padre,  no.  Acuì 
pofcia  lì  ribella,  no.  E*  meffo  in  pri- 
gione .  113.  e  fegu.  Dove  cermira  il  Ilio 
vivere .  .  »jo. 

Abrico  Langravio  di  Turingia  eletto  Re 
de' Romani.  Sua  vittoria.  17;.  E  mor- 
te .  17I. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra,  fue  difcolpeper 
la  morte  inferita  a  S,  '  Tommafo  Arci- 
vefcovo di  Cantauria .  i.  Prende  la  Cro- 
ce .  Sì,,  Sua  mone.  f(. 

Arrigo  il  Leone  Duca  dì  Bavieta  e  Sat 
fonia ,  perfeguitato  da  Federigo  I.  Au- 
gufto.  lì.  34.  Meflb  al  bando  dell' Im- 
perto  .  J7.  Spogliato  di  quali  tutti  i  luù 
Stati  .  j8.  Cefla  di  vivere.  tj. 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  Venezia .  lo, 
114.  Colla  Crociata  ricupera  Zara  ,  ii). 
Colle  fuc  genti  interviene  all'  efpugni- 
zion  di  Coìtantinopoli .  118.  Nella  qnaJ 
Città  manca  di  vita .  u]. 

Arrigo  Fratello  del  Re  di  Caftiglìa  crea- 
to Senatore  di  Roma.  377.  e  fegu.  Ab- 
braccia il  partito  dì  Conadino.  jii. 
e  fegu,  Prefo  e   liberato,  iU, 

Arrigo  Conte  di  Sciampagna  cteaio  Re 
di  Gcrufalemme .  70, 

Arrigo  Conte  di  Malta  ,  collegato  co  ì 
Genovefi.  i»r.  Libera  Sitacufa  dall' af- 
fedio  de'  Pifani .  114.  Sconfitto  da  i  V^ 
nezìani .  ijj.  166.  e  fegu. 

Arrigo  da  Settata  Arcivefcovo  di  Mill- 
no  ,   itff.  Sua  morte  .  »«• 

Arrigo  Vefcovo  di  Bologna.  ^^h 

*AicOLi  prefo  dalle  atmi  di  Federigo  IL 
Augufro .  ije. 

*AsTi  Città  aficdiata  e  prefa  da  Fedwigo 
I.  Imperadore .  s.  Prefa  e  faccheggiu» 
dal  Marchefe  di  Monferrato.  !■>• 

Astigiani  fconfitti  da  gli  Aleffandrìni  ■  !>;• 
Si  danno  apreflare  ad  ufura.  i%i,'^i^t 
fra  eflì  e  gli  Aleflandrini .  ifi.  Tomaco 
in  guerra.  103.  Fa  loro  gucna  Tom- 
malo  Conte  di  Savoia,  jij.  Sconfi^o- 
no  i  Torineli ,  da'  quali  è  loro  eonie- 
gnato  elfo  Conte .  313.  e  fegu.  j»!.  »!• 
Loro  fa  guerra  Carlo  I.  Re  di  Sicilia. 
404.  e  fegu.  E  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato .  4^^- 

•AvEMA  prcia  dal  Re  Manfredi .  3'>- 

Aureo  Maftropetro  Doge  di  Venezia.  3^- 
Termina  il  Tuo  vìvere  .  li- 

Azio  V.  Marchefe  d'Eftc  comìociaa  do- 
minare in  Ferrara.  «: 

Azio  VLUucbcft  4'£fte  roUegarocoi 
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Padovani.  i6j.  Sue  Nozze  con  Alìfia 
£glia  dì  Rinaldo  prìncipe  d'Antiochia,  iix 
Capo  de* Guelfi,  Tua  difcofdia  con  Sa- 
lingueira.  1*5.  Podeftà  di  Verona  ne  è 
fcacciaco.  117,  e  fegu.  Vi  toma  con 
ifconfiggere  gli  avverrarj ,  e  fignoreggiar 
ivi  lino  alla  morte.  i}o.  Creato  Signcve 
anche  di  Ferrara  .  iji.  Ben  accolto  dal 
Ke  Ottone  IV>  134.  Cacciato  fuor  di 
Ferrata  da  Salinguerra.  ì}6.  Incellito 
della  Marca  d'  Ancona .  1^7.  In  Lega 
col  Papa  contro  Ottone  IV,  141,  Ricu- 
pera Ferrara  141,  Conduce  in  Germania 
Federigo  II.  14}.  e  fegu.  Sua  morte.  144 
Azze  VII.  Marchefe  d'  Elle.  144,  Vien  me- 
no la  fua  autorità  in  Ferrara,  ift.  In- 
vellito  della  Marca  d' Ancona .  1^7.  Suoi 
aderenti  in  Ferrara  ne  fcacciano  Satin- 
guerra.  1S9.  e  fegu.  Incautamente  coli' 
armi  tenta  di  rientrare  in  Ferrara .  17;. 
e  Tegu.  Tradito  dì  nuovo  da  Salinguer- 
ra .  I7P-  Co*  Padovani  fa  guerra  a  Ve- 
rona. IDI.  Dà  una  rotta  a  i  Trivìfani. 
il».  Podeftà  e  Rettore  di  Vicenza.  131. 
Capitan  Generale  della  Marca  di  Vero- 
ua  .  tjj.  Abbraccia  il  partito  dì  Federi- 
go II.  Augullo  ijì.  e  ieg.  Indarno  ten- 
ta la  libcrazion  di  Padova  .  143.  Dà 
per  oftaggio  a  Federigo  il  Figlio  Rinal- 
do. 147.  Si  ritira  da  lui,  e  ricupera  i 
Tuoi  Stati .  148.  Co  i  Collegati  aHedia  e 
prende  Ferrara,  iji.  Va  in  foccorfo  dì 
Parma.  tSi.  Terre  a  lui  tolte  da  Ecce- 
lino,  lyi.  E  ricuperate.  3»i.  Difende 
Padova.  ;it.  ^is.  Sua  vittoria  dì  Eccc- 
Jino  .  338.  Sua  Lega  con  varj  Princìpi. 
340.  Dà  fine  al    vivere  fuo.  j^i. 

Azio  Vili.  Marchefe  d' Efte  fuccede  ad 
Obizzo  fuo  Padre.  494.  e  fegu.  Guerra 
a  lui  fatta  da  i  Padovani .  foo.  E  da* 
Parmigiani  e  Bolognefi.  jof.  ìop.  e  feg. 


BAL'Covino  Conte  di  Fiandra  creato  Im- 
pcrador  di  Colta  nei  nopoli .  110.  Prefo 
ed    uccifo  dai  Bulgari.  113. 

Sardelome  de'Bonacofli  Signore  di  Manto- 
va •  389.  Suo  buon  Governo,  jotf.  Gli 
È  tolto  il  dominio  da  BocticelU  fuo  Ni- 
pote .  514- 

Barkoke  Re  fallito  di   Sardegna.  >■ 

Bartolomso  Pignatelli  Arcivetcovo  di  Mef- 
fina  -  370. 

*Bassako  li  fonopone  a' Padovani.      ìì9. 

Beatrice  Eftenfe  maritata  ad  Andrea  II. 
Re  d' Ungheria .  taf.  fue  Nozze  con  Ga- 
leazzo Visconte..     .  (»7> 
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*BitnrNo  cade  in  potere  di  Eccelìno.  ajr, 
Bbubdetto  Gaetano  Cardinale.  457.  Elet- 
to Papa.  4jp.  Vedi  Sojiifaxh  Vili. 
Benevento  aflediato,  e  prefo  da  Federigo 
II.  Augufto.  ijj.  e  fegu.  'Saccheggiato 
da'  Francefi  .  j  70. 

'^Beugamaichi  fanno  pace  co' loro    vicini. 

III. 
"Bergamo  vi  naice  follevazione .  j  11. 

Beknakdo  Vefcovo  di  Porto,  ig, 

"Beetinoeo  prefo  da  Federigo  I.  Augu- 
fto .  ji. 
Bertoldo  Patriarca  d'Aquilcia.  le^, 
BiDELUFO  Duca  di  Speseti .  j, 
•Bobbio  è  forzato  a  fottoporJl   a  Piacen- 

^*'  .  .  .      .  ,.  "^• 

''BoLOSNA,  quivi  terminai  fuoi  giorni  S. 
Domenico .  170.  Da  Federigo  li.  è  vie- 
tato r  andare  al  fuo  ftudìo  Generale  . 
18».  E'calTato  tale  divieto.  187.  188. 
Vi  fta  ritirato  Giovanni  Re  di  Gerufa- 
Icmme  1S8.  Sottopofta  all'  Interdetto  e 
privata  dello  Studio.  34r,  Le  vìen  le- 
vato 1'  Interdetto  e  rimelTa  ne"  fuoi  pri- 
vilegi.  JJO. 
BOLOGNESI)  ,Ior  prepotenza  co  i  Modenen. 
119.  ut.  Lor  guerra  co  i  PiftoieJì,  14^- 
Vanno  in  aiuto  de' Cefenati  .  155. 'Met- 
tono in  rotta  gì' Imolefi .  170,  Acqui- 
ftano  il  domìnio  d'Imola  .  171.  Lor  po- 
tenza e  ricchezze  a  cagione  delle  Scuo- 
le .  181,  e  fegu.  Fabbricano  Caftelfran- 
co,  187.  Mandano  prelìdio  a  Mantova. 
ivi.  Fan  guerra  a  iModenefi,  191.  Scon- 
fitti da  efli.  19^.  ij>>ì>.  Guerra  da  lor 
fatta  a  i  Modcncii .  iitf.  137.  Federico 
II.  prende  due  lor  Caftella.  149.  Scon- 
fitti da  i  Modene^ .  1. 50.  A'  quali  oc- 
cupano varie  Caftella  .  181.  18;.  Gran 
rotta  da  loro  data  al  Re  Enzo  con 
farlo  prigione  .  iSB.  Al&diano  e  forza- 
no Modena  a  renderti  ,  189.  jif.  S'im- 
padronìfcono  di  Cervia.  ;ii.  Padroni 
di  quafi  tutta  la  Romagna.  31S.  Lor 
guerra  civile  .  j^4.  347.  Rortura  fra  ef- 
fi  ,  e  i  Veneziani .  391-  E  con  loro  van- 
taggio ,  397.  Guerra  civile  rilbrgc  fra 
effi.  398.  400.  Prevale  ivi  la  fazion  de' 
Guelfi.  4op-  Che  fon  poi  fconfitti  da  i 
Ghibellini.  41  r.  e  frgu.  4»o-  Fan  pa- 
ce co  i  lor  fuorufcitì ,  e  tardano  poco 
a  cacciarli ,  ^^s,  Per  tradimento  pren- 
dono Faenza, 430.  e  fegu.  Che  loro  è 
tolta  da  i  Romagnuolt .  491.  Lor  guer- 
ra con  Azzo  Eftenfe.  50^.  jop. e  fegu. 
%if.  e  fe^. 
BoHAVENTUSA  Santo  Doctoie  della  Chìefa, 
Tua  morte,  407. 
L  1    1                                         BoNi- 
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Bonifazio  VITI.  Papa,  fua  elezieme.  4W- 
Imprigiona  Pietro  da  Mortone,  già  Pa- 
pa Celcilino  .  50^.  Sua  coronazioae ,'  e 
maneggi  per  la  Sicilia,  joj.  ProcelU 
Federigo  Re  di  Sicilia .  50^.  Eletto  Po- 
dcftà  di  Pifa.  ji».  Suoi  procciE  centra 
de'  Colonnefi .  j  14.  E  liti  con  Filippo 
Re  di  Francia.  514.  Procella  Alberto  d* 
Aullria  .  fi/.  Diftruggé  le  Terre  de' Co- 
lon neli .  fip.  Giubileo  da  lui  celebrato. 
114.  e  fegu. 

Bonifazio  Arcivefcoro  di  Ravenna.    4^7> 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  fua 
vittoria  de  gli  Artigiani,  js.  Spedito  in 
Gcnnaiiia.  107.  Generale  d'un'  infignc 
Crociata,  114.  115.  Ricupera  il  Regno 
di  Teflalonica.  no.  S'  impadronifce  di 
Napoli  di  Malrafia.  ■»}.  i»«.  Muore  in 
una  battaglia  .  ii7> 

Bokìfazio  juniore  Marchde  di  Monferra- 
to ,  aderente  a  Federigo  II.  150.  Si  ri- 
bella dipoi  ■  ztfi> 

Botticella  de'Bonacoffi  Signore  di  Man- 
tova  .  fi4 

Bkancaleonh  d' Andalò  Bologncfe  Senato- 
re di  Roma,  fua  revericà.,  e  disgrazie. 
J04.'  jo<(.  314.  E'  liberato  dalle  carceri . 
jjr.  Sua  morte  .  jji. 

'Bhbscello   rifabbricato    da'  Parmigiani. 

'Brescia  moleftata  dalle  fazioni,  xst.  Si 
leva  a  rumore  e  1Ì  mette  in  libertà,  j/j. 
Ne  fono  fcacc iati  i  Guelfi.  505. 

Bresciani,  fconfìtta  da  elfi  data  a  i  Cre- 
moneli ,  76.  Ottengono  privilegio  da  Ar- 
rigo VI.  Augurto.  77-  In  Lega  co  i  Mi- 
lane!]. loS.  Guerra  civile  fra  q uè' No- 
bili e  la  Plebe  .  no.  Quedx  è  Iconfitca 
da  i  Cremonefi .  in.  'Si  rtmcRono- in 
pace  co"  loro  vicini .  ivi.  Vendetta  d*  cf- 
n  Nobili  contro  la  Plebe,  iip.  iitf-  147. 
iticuperano  Ponte  Vico.  13.».  Da  otrìbil 

'  Tremuoto  rovinata  la  lor  Città .  171.  e 
fcgu.  17S.  Fanno  gi;erra  a'  Veronefi  .  »ii 
Lor  guerra  co  i  CremonelL  m.  AlTa- 
liti  dall'  armau  di  Federigo  II.  Augu- 
ro, ijtf.  Lor  Città  indarno  aficdiata  da 
lui .  Z4I.  e  fegu.  Guerre  civili  fra  loro 
*tìu  31S.  e  fcgu.  Sbaragliati  da  £cceli- 
no.  jji.  Che  occupa  la.  loro  Città.  333 
Si  fottomctcono  al  Marchefe  ObertoPe- 
lavicino.  340.  Loro  disavventure.  j66. 
e  fegu.  Si  fotiraggono  al  giogo  di  O- 
beno  Pelavicino.  373.  Guerra  civile  fra 
loco.  3S8.  Si  danno  a  Carlo  I.  Re  di 
Sicilia  .  394. 

'Brindisi  H  fc^getra  al  Re  Manfredi .  510. 

BuffONi  e  GiocoUeii  sfcggiuamcnte  ùa« 


volta  regalati .  iif' 

Bdkguno;o  Pifano,  dottiffinio  in  Utìno 


♦y^AaiRiNO  mezzo  toccato  dil  Tte- 
v>  muoto.  ^^i. 

*C*i>OA  col  fuo  Principato  viene  in  potere 
di  Ottone  IV.  139.  Interdetta.  tfi.Si 
fottoponc  al  Re  Manfredi.  ;i^ 

'Casale  di  S.  Evalìo  prefo  e  dilhucro  ^i 
Mi  lane  fi  ,  iji.  Si  leva  dall'  ubbidienii 
de'  Vifcoati .  [sj. 

Cataki  Eretici,  fpecie  di  Manichei.  13. 
Vedi  P  aurini . 

Cablo  Conte  d'  Angiò  e  Provenza  va  in 
Egitto  col  fanto  Re  dì  Francia  Lodo- 
vico IX,  187.  Gli  è  efibìto  il  Segno  di 
Sicilia .  301.  Acquila  de  gli  Suti  nel 
Piemonte  .  341.  Trattato  per  dargli  il 
Regno  fuddetto.  };}.  35^.  e  fcg.  {io- 
Creato  Senatore  eli  Roma.  j6i.  iwu- 
rivo  ed  entrata  folennc  in  quella  Citti 
jtf4.  Paffa  I'  efercito  fuo  felicemente  per 
Lombardia.  3^5.  e  fegu.  ConMuto  Be 
di  Sicilia.  jSS.  Sua  battaglia  co! Ke 
Manfredi,  e  vittoria.  ^69.  efcgn. 

Carlo  I.  Re  di  Napoli .  Lamenti  de'  po- 
poli per  la  fua  avidità.  371.  Ptefo  per 
Signore  da'  Fiorentini ,  e  creato  dai  Pa- 
pa Vicario  della  Tofcana.  37^.  AfTcdìa 
Lucerà  .  jSi.  Sua  battaglia  e  vìttirà 
di  Crxradino.  3S3.  e  fegu.  A  eoi  U 
tagliare  il  capo.  jSf.  Sua  cmdeltì  coik 
tro  i  Siciliani .  3SS.  Seconde  oozie  di 
lui  con  Margherita  di  Borgogna.  }!t* 
Prende  Lucer*  j88.  Forza  "funifiad  a- 
fergli  iributarìa.  j^j.  Suoi  tentativi  pa 
impadronirit  di  Geaova..  401.  £  di  Ani. 
404.  e  fegu. 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia ,  fue  perdite  inPie- 
monte ,  408.  Difcordia  fra  lui ,  e  Ridol- 
fo Re  de"  Romani.  41B.  E' abbati*» 
da  Papa  Niccolò  III.  +11.  Sua  violai» 
per  l' elezione  dì  Papa  Martino  IV,  4!': 
Suo  afpro  governo  de*  popoli.  4J7-  ^u 
li  ribella  la  Sicilia.  438.  e  frgu.AjTeaia 
MeiGna.  440.  E' forzato  da  Pietro  d'A- 
ragona a  ririrarfi  .  441.  e  f^.  Lo  ifida 
a  aucUo .  447.  e  fegu.  Suo  sdegno  eoe* 
tro  Napoli.  4S-t.  Sua  mone.  45J' 
Carlo  Principe  di  Salerno,  primogeoin) 
del  Re  Carlo  I.  447.  Patto  prigione  da 
Ruggieri  di  Loria  .  4jt.  e  fegu.  Succede 
al  Padre.  4(s.  e  fcgu.  Sua  Flottafcoa- 
fìcta  da'  Siciliani .  i^f 

Cablo  U.  Re  di  Nap(Ji  liberato  daH'p- 
gioiliit  47><  Coion»»  ito  di  Sicilia- ^n* 
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AlTcdia  Giacomo  Ke  di  Sicilia  aflèdian- 
te  Gaeta  .  47^.  e  Cegu.  Sua  pace  con 
Alfonfo  Re  d'Aragona.  487.  e  fcgu.  Fa 

fuerra  a  Federigo   Re  di  Sicilia ,    e  ne 
a  vittoria.  510.  e  fegu. 

Carlo  di  Valoìs .  Figlio  di  Filippo  Re    di 
Francia ,  conferiti  a  lui  dal  Papa  i  Re- 
gni d'  Aragona  e   Catalogna .  4^9.  4S1. 
4n-  47Ì.  488.  yoj. 
*     Cahmilitani  ,  loto  origine  .  4S6, 

%  Cavalcante  da   Sala  Vcfcovo  di  Biefcia. 

Celestino  III.  Papa  ,  fua  elezione.  70.  Dà 
la  Corona  Imperiale  al  Re  Arrigo  VI. 
71.  Fa  rendere  l' Imperadriee  Collanza 
ai  Marito.  75.  Tratta  di  pace  fra  i  Ge- 
novefi  e  Pifanì .  yi.  Non  cofta ,  che  fco- 
municalft  Arrigo  VI.  Augufto.  96.  Man- 
ca di  vita .  s9. 

Cblestino  I^^.  Papa}  Tua  elezione.  2^7. 
Sua  morte.  1^8. 

Cblbstiko  V.  Papa, fila  impenfata  elezio- 
ne. 497,  Sua  lìjnpiicità.  4^8.  Rinunzia 
il  Pontificato .  4W.  Sua  morte  e  Cano- 
nizzazione. fOl. 

"•Cervia  fi  fottopone  al  Pontefice.  x8tf.  Vie- 
ne in  potere  de' Bolo^efi.  jit,  fi  met- 
te fotto   il  comune  di  Forlì .  4i»> 

•CisENA  fi  reggetta  a  Federigo  II.  Augufto. 
»T4,  Si  rimette  alla  divozione  del  Pa- 
pa. iSg. 

CesenatÌ  ,   lor    vittroia      de' Ravegnani . 

*Ceuta  afTediata  dagli  Spagnuoli,  e  foc- 
corfa  da'Genovcfi.  m. 

*Chiara  (Santa   )  faa  morte.  ^06. 

*Chiocgia  foffre  molto  per  inondazione 
del  mare .  4;8. 

Citta' di  Lombardia,  loro  Lega  contra  di 
Fedei'igo  I.  Augufto.  7.  Riltabilifcoiior 
antico  loro  dìftictto .  S.  Marciano  con 
fotte  efercito  contra  d'cffo  Federigo.  14. 
Loto  tregua  con  cflb  Augufto.  ij.  Loc 
battaglia  contra  di  lui.  19.  £  vittoria  ■ 
»o.  e  feg.  Loto  diritti  foftenuti  contro 
le  pretenlìoni  dell' Imperadote  .  ij.  Da 
cutfoiamente  ottengono  una  tregua.  tS, 
Si  premunifcono  conerà  di  luì.  3*.  In 
Coftanza  fanno  pace  con  lui ,   41.  e  fe- 

fu.  Rinovario  la  lor  Lega  pet  limote  dì 
ederigo  II.  Augufto.  lii.  i8j.  i8l.RÌ- 
mefTe  al  Papa  le  differenze  ,  che  pafTa- 
vano  fra  loto  e  il  fud4etto  Imperadore, 
1S7.  Confermano  la  Lega .  loa.  Pace  fra 
effe  conchiufa  per  opra  di  F.  Giovanni  da 
Vicenz  a .  114,  e  fegu  .  Ma  pace  >  che 
poco     dura.  ^i^. 

'Ci>fitUNiB  nix  S»t*»  Gii  elcuwe.  s». 
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Sua  concordia  co  i  Remani.  ^j.  Chia- 
mato da  Uio  a  miglior  vira.  71. 

Clemente  IV.  Papa,  Tua  elezione,  jtfj  . 
Dà  la  Corona  (fì  Sicilia  a  Carlo  Conte 
d'Angiò.  j(S8.  Softienc  Ottone  Viscon- 
te eletto  Arcivefcovo  di  Milano.  37B.  e 
fegu.  Scomunica  Corradino.  jSi.  Pre- 
dice la  di  lui  rovina .  jSj,  £'  chiamato 
a  miglior  vita.  jSs. 

CoLONHisi ,  gran  parzialità  di  Papa  Nic- 
colò IV.  verfo  di  loro .  483.  Proceflàti 
da  Papa  Bonifazio.  514,    $ip. 

'Comaschi,  tri  in  aiuto  di  Federigo  I,  Au- 
gufto rimangono  fconfitti .  10.  Fanno 
pace  co' loro  vicini,  ni.  Vanno  in  aiu- 
to de'MìlancIì.  14^.  i;^.  15B.  Danno 
foccorfo  a* Nobili  di  Milano.  ^17. fi  le- 
vano dalla  fogge  zi  one  de'Tomani,  397. 
Fanno  guerra  a'  Mtlancfi .  45^.  461.  Co* 
quali  pofcia  fanno  pace  .  46^.  46S. 

''Como,  è  mefTo  a  ferro  e  fuoco  il  fuo 
dilltecto  da'Milanefi.  itft.  Vi  prevale  la 
patte  de'Vitani ,  e  ne  fono  cfclufi  ì  Ruf^ 
coni  J33.  Sconvolta  dalle  fu d dette  fa- 
zioni fi  mette  fotto  il  dominio  di  Filip- 
po dalla  Tt>rre.  }ì7.  vi  lègue  tumulto. 

Corrado  Figlio  di  Federigo  li.  Augufto  , 
fua  nafcita.  iji.  *is.  Eletto  Re  Hc'Ro- 
mani.  134,  Sconfìtto  il  Tuo  efercito  dal 
Langravio  di  Turin^a .  275.  Refta  dipof 
vincitore.  178.  Vinto  da  Guglielmo  Con- 
te d'Ollanda.  iSfi.  Scomunicato  da  Papa 
Innocenzo.  197.  e  fegu.  Cala  in  Italia. 

foo.  Giunto  in  Puglia  non  può  ottener 
Inveftitura  della  Sicilia.  301.  AfTedia 
Napoli .  301.  Prefo  che  l' ha,  vi  ufa  cru- 
deltà. JOf. 

Corrado  Re,  maltratta  i  Popoli  della 
Puglia  307.    fua  morte.  308. 

Cokrado  Mofcaincervello  Principe  di  Ra- 
venna .  j.Cede  Capoa  al  Re  Tancredi. 
74.  Generale  dell'  efercito  Cefareo  con- 
tra dì  lui .  80.  Creato  Duca  di  Spole- 
tì .  8?.  Ne  è  fpogbato  da  Papa  Inno- 
cenzo .  99. 

Corrado  Marchefe  di  Monferrato  j.  Rot- 
ta a  lui  data  da  i  Miianetì .  e. 

Corrado  Figlio  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato milita  in  favore  de' Nobili  di  Vi- 
terbo .  30.  Sconfigge  ,  e  fa  prigione  [* 
Arcivefcovo  di  Magonza  .  34.  A  cui  po- 
fcia vende  la  libertà,  40.  Valocofamente 
difende  Tiro  contra  di  Saladino.  ^7. 
jp.  Difende  Tripoli  .  «t.  Rìfcatta  il  Pa- 
dre. 6^.  Sollicne  r  alfedio  di  Accon  . 
69,  Spofa  Ifabella  Regina  di  Gerufa- 
lenimc.  ?«.  E' »iIaffiiiato .  78. 

Coa- 
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CosRAOtMO  figlio  del  Re  Corrado,  Tua  na- 
fcita  ,  308,  S' intitola  Re  di  Gcrufalem- 
me,  e  non  di  SiciJia.  jrS.  Per  la  fua 
finta  morre  Manfredi  fi  fa  coronare  Re 
di  Sicilia  .  319.  Cala  in  Italia.  377*  l'af- 
fa coli*  armi  in  Tofcana  .  381.  Suo  efcr- 
cito  formidabile.  383.  Sconfitto,  nella 
fuga  è  prefo  .  3S4.  E  pofcla  decapitato. 

'CoKTOHA  vien  prefa  dagli  Aretini .   341, 

Costanza  Figlia  del  Re  Ruggieri  di  Sici- 
lia maritata  ad  Arrigo  VI.  Re  di  Ger- 
mania, fo.  Solenni  Tiie  nozze  celcbtate 
in  Milano.  !ii.  Sue  prctenfìoni  al  Regno 
di  Sicilia  depo  la  morte  di  Guglielino 
II.  ee.  Cade  in  mano  del  Re  Tancredi. 
74.  Ed  è  liberata  7j.  Partorifcc  Federi- 
go II.  85.  A  lei  ingiuftamente  impu- 
tate le  traverlìe  e  la  motte  del  Ma- 
rito.  S4.  e  fegu.   Sua  morte.  103. 

Costanza  figlia  del  Re  Manfredi  ,  mari- 
tata a  Pietro  figlio  del  Re  d'Aragona. 
349.  ]  fi.  Sue  pretensioni  fui  Regno  di 
Sicilia  .  437.  Arriva  in  Sicilia .  447. 
4;ì).  Governa  quel  Regno .  488.  ^03. 
Va  a   Roma  .  fi4. 

CosTiNTiNOPOLi  efpugnata  e  Taccheggia- 
ta dalla  Crociata  de'Latini -iis.  Crea- 
to ivi  Imperadore  Baldovino  Conte  di 
Fiandra,  ito.  Ritolta  ai  Latini  da  i 
Greci.  3;o. 

*CiiEMA,  rifabbricata  per  ordine  di  Fede- 
rigo I.  Auguro  .  fo.  Confumata  dal  fuo- 
co. 111.  Si  fottometce  ad  Oberto  Pe- 
lavìciiiQ.  334.  Ridotta  quafi  in  cenete 
da  Caflbn  dalla  Torre .  414. 

'Cremona  vÌ  è  tenuta  una  Dieta  da  Fe- 
derigo II.  Imperadore.  i8tf.  Vi  nafce 
difcordia  .  374, 

Cremoheii  fdegnati  con  Federigo  I.  Augu- 
Ito  .  4«.  Melii  al    bando  dell'  Imperio . 

13.  Ottengono  la  pace  da  elfo  Augullo. 

14,  E  dal  Figlio.  it>  Rotta  loro  data 
da  i  Brefciant  .  je.  £  da  i  Milanefi  . 
81.  Crema  loro  conceduta  da  gì' Im- 
peradori .  so.  Danno  una  rotta  a  i  Pia- 
centini.  ioìi.  'Fanno  pace  co' Mantova- 
ni, no.  Danno    un'  altra   rotta    al  Po- 

fiolo  di  Brefcia.  iii.  Sconfitti  da  i  Mi- 
anefi.  13»,  Guerra  civile  fra  loro,  ij^. 
e  fegu.  1J9.  e  lègu.  141.  Gran  rotta  da 
loro  data  a  i  MiUncfi,  14J.  e  fegu,  E 
a' Piacentini .  114.  G  di  nuovo  a  i  Mi- 
lanefi.  m8.  In  aiuto  de'  Modenefi  fcon- 
figgouo  i  Bologncfi.  i?s.  19?.  Lorbat- 
tagliaco  i  HJUncfi.  iii.  Uniti  co*  Pia- 
centini fconfiggono  i  loro  Nobili.  »i. 
Altra  lor  battaglia  co  i  firefciani .  ne. 
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Lor  Carroccio  prefo  dà  ì  Pamlgiiiiì . 
184,  Governati  dal  Marchefe  Obeno  Pc- 
lavicino  danno  una  gran  rotta  ai  Par- 
migiani ,  193.  e  fegu.  E  a  i  B»fci<uii. 
33>.  Scacciano  il  Pelavicine,  e  Buofo 
da  Doara.  37^.  Uniti  co'  Parmìg^ni. 

Crociata  grande  de  ì  Franchi  col  Do- 
ge di  Venezia  prende  Zara.  iif. Via 
CoHantinopoli .  117,  E  la  prende  ott 
forza.  118.  Crea  Imperadore iri  BlUo- 
vino   Conte  di  Fiandra .  ito. 

Cristiaso  Arcivefcovo  di  Magonza  fpc- 
dito  in  Italia  da  Federigo  Augnilo,  t. 
Mette  i  Pifani  al  bando  dell' Impciio 
4.  e  fegu,  S.  Allédia  Ancona.  11.  Sm» 
malvagi  coHumi.  ii.  Fa  guerra  aiK» 
magnuoli  e  Bologncfi  .  17.  Specko  1 
Roma.  II.  Fa  guerra  in  Puglii,  %u 
Abiura  lo  Scisma  is.  Sconfitto  e  ffcTa 
da  Corrado  di  Monferrato  .  34,  RimcT- 
fo  in  libertà .  40.  Termina  con  dìltie- 
dito  i  fuoi  giorni.  ^\. 


D 


Amiamo  Cofiadoca  Vefcovo  di  Vaoni. 


Damiata  prefa  dall'armi  Criftiane.  id, 
E   teftituita    a  i   Saraceni.    15?.    il7- 

Demetrio  Re  di  Teflaglia,  Figlio  di  Bo- 
nifazio Marchefe  di  Moofi^rrato.  uT- 
ijf.    Spogliato    del  Regno,  itfi.      ni- 

Domenico,  Santo  Iftitutore  dell' Ordine 
de'  Predicatori ,  fua  morte .  170.  E  Cino- 
nizzazione  .  tio. 


EccELtMo  Avolo  di  Ecceltno  ìlcnidtl^ 

EccBLiNO  da  Romano  prende  un  poi! 
autontà  in  Verona .  r8».  Creato  in 
Podellì ,  dà  principio  alla  fua  potcnu 
ISO  e  fcg.  Fa  guerra  a  i  Padovani,  i»- 
Corre  in  foccorfo  de*  Veroncfi.  tot^  Ci" 
ro  a  Federigo  II.  Augufio  .  loj.  Intro- 
duce le  di  fui  armi  in  Verona,  m.  D 
follecita  a  calare  in  Italia .  ti;-  Si  op 
pone  all'  armata  de'  Padovani .  t)^  '"- 
mincia  a  dominare  in  Padova.ijì.Spo- 
fa  una  Figlia  baftarda  dell'  Imperadore. 
140.  Difende  Padova  contro  il  Hìtcm- 
fed'Efte.  14J.  A  cui  fa  gurna.  tH 
Prende  Montagnana.  itfo.  Dà  principio  al- 
le fue  crudeltà.  \K%.  Va  in  aiuto  di 
Federigo  II.  all'  aflèdio  di  Pamw.  >!'■ 
Scomunicato  da  Papa  InnocCTzo  IV.  jlj' 
Occupa BeUuiio>  MooTelicc,  iSt,tài^- 


In     d 

tre  Terre.  *9i-  Sue  cnidcltì,  e  pericolo 
di  vita    da.  lui  coifo.  joS.  e  icgu.  Fa 

Jueira  a  Mantova.  310.  Gli  é  tolta  Pa- 
3va  da  ì  Ctocefignati .  ;ii.  Sua  efe- 
craoda  crudeltà  coiitta  de'  Padovani. 
in.  Indarno  tenta  di  ricuperar  Padova. 
3ij.In6erifce  contro  ì  Vcronefi.  Dà  una 
rotta  a  i  Brcfciani .  jji.  S'  impadroni- 
fce  della  lor  Città  ,  33J.  LuIIngandofì 
di  conquiftar  Milano  s' invia  'a  quella 
volta,  e  fi  truova  dclufo.  ^j?.  Sconfit- 
to e  ferito  dà  line  all'  empia  fua  vita  . 
338.  efegu. 

Eli*  Vefcovo   di   Troia.  ii. 

Enio  Figlio  di  Federigo  IL  creato  Re  dì 
Sardegna .  140.  149.  Scomunicato  dal 
Papa,  ijo.  Sua  vittoria  della  Flotta  Ge- 
novefe .  ijì-  e  fegu.  itft.  Varie  fue  im- 
prefe.  i£f.  e  fegu,  171.  e  Tegu.  AfTedia 
Parma.  180.  e  fegu.  Sconfitto  e  prefo 
da    i  Bologneli .    %iS.  Sua  mortt.  400. 

*£sTi  lì  rende  all' armi  di  Eccelino.  144. 
Aflèdiato  da'  Padovani .  147. 


FAbntIhi  >  lor  vittoria  dc'Forlivelì .  134. 
Lor  Città  prefa  da  Federigo  II.  Au- 
guflo.  ijj.  e  fegu.  Lor  guerra  civile. 
107. 
"Faenza  aflèdiata  fi  rende  a*  voleri  di  Fe- 
derigo I.  Auguro.  4?'  !<>•  Occupata  da 
Acarifio,  ri  prefa  dal  Traverfara,  che  vie- 
ne fcacciato  da'  Bolognefi.  14^.  AHe- 
diata  dall'Impc  radere  Federigo  IL  a  luì 
&  rende,  tfj-  *I4-  Si  riduce  all' ubbi- 
dienza del  Papa.  »8(f.  Occupata  dalla 
famìglia  Manfredi .  ì-9°-  Si  lottrae  dal 
Dominio  de'Bolognelì  ^  da' quali  è  ricu- 
perata .  3J8.  4J0.  Riprefa  da*  Manfre- 
di >  che  ne  fono  pofcia  fcacciati .     484. 

''Fano  città  allèdìata  da  Federigo  li.  Au- 
guro .  »S*- 

Fbdbrigo  I.  Augutlo,  Ambafciatori  e  te- 
gali  a  lui  inviati  dal  Soldano.  «.Tor- 
na in  Italia ,  ed  aSèdia  Aleffandria .  9. 
Sua  orinazione  e  crudeltà  ìnquell'af- 
Tcdio.  13.  Frode  ufata  contro  1  difen- 
forì .  14.  Fa  tregua  colle  Città  Lombar- 
de .  u.  Reda  fconficio  dal  loro  efcrcito. 
3.0,  Tratta  di  pace  con  Papa  Aleflkndro. 
il.  »4.  Sue  pretenfioni  coatro  le  Cit- 
tà Lombarde,  tj.  In  Venezia  conchiudc 
con  lui  la  pace.  i6.  e  fegu.  Occupa 
Bertìnoro  non  fenza  doglianze  del  Papa. 
51.  Prende  la  Corona  del  Regno  dì  Bor- 
gogna. 31.  Sua  ira  contra  <r  Arrigo  il 
Leone  Duca  di  Baviera  e  SalTonìa .  37. 
Pcj  cui  lo  fpogli»  di  ^uajì  tutti  i  Tuoi 
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Stati»  38.  Pace  di  Coftanza  coiichiufa 
fra  lui  e  le  Città  Lombarde,  41.  e  fcg. 
Calato  in  Italia,  vìfìta  moire  Città.  4(. 
Suo  abboccamento  in  Verona  con  Papa 
Lucio  111.  47.  Concede  molte  grazie  a 
i  Milancfi ,  4i),_Mancggia  le  nozze  di 
Coltanza  di  Sicilia  con  Arrigo  fuo  Fi- 
glio .  50.  Prende  la  Croce  per  andare 
in  Levante.  61.  Principio  defta  fua  fpc- 
dizionc .  tf4-  S'  impadronifce  d'Iconio. 
67.  Mifcramente  muore.  63, 

Federigo  II.  pofcia  Imperadore,  fua  na- 
fcita.  Ss.  Eletto  Re  de"  Romani,  yi. 
Gli  è  in  tal  Dignità  antcpofto  Filippo 
fuo  zio.  101.  Inveftito  della  Sicilia  da 
Papa  Innocenzo .  loi.  Sue  Nozze  eoa 
Coftania  d'  Aragona.  i3tì'.  Guerra  a  lui 
moffa  da  Ottone  IV.  Auguflo.  138.  Paf- 
fa  in  Germania  .  143,  Dove  è  coronato 
Re.  144.  Fa  proclamare  Re  di  Sicilia  il 
Figlio  Arrigo.  150.  E'  coronato  Impera- 
dore da  Papa  Onorio.  1^3.  Manda  aiuti 
a'CriAianì  in  Levante,  ige.  Sua  ingra- 
titudine e  prepotenza  .  irf/.  e  fegu.  Suo 
abboccamento  con  Papa  Onorio.  171. 
Suoi  Sponfali  con  Jolanta  Figlia  di  Gio- 
vanni Re  di  Gcrufalemme.  175.  Suoi 
preparamenti  per  paflare  in  Terra  fanta. 
177.  Trafporta  i  Saraceni  di  Sicilia  « 
Nocera  .  17B.  Sue  Nozze  con  Jolanta  . 
■  18;.  Prende  il  titolo  di  Re  dì  Gerufa- 
lemme.  i8t.  Rottura  fra  lui,  e  Papi 
Onorio .  184.  Tuttavia  rimette  in  elfo 
Papa  le  differenze  fue  colle  Città  Lom- 
barde. 187.  Alle  quali  rende  la  fua  gra- 
zia. 188.  Dichiarato  incorfo  nelle  fco- 
munichc .  190.  Paffa  colla  fua  Flotta 
ad  Accon.  ijil.  MolTa  a  lui  guerra  nel 
Regno  di  Napoli  dal  Papa  .  19}.  19^.  e 
fegu.  Strapazzi  da  lui  patiti  in  Levan- 
te .  19S.  Sua  capitolazione  col  Soldano 
d'  Egitto .  1S7,  Torniito  in  Italia  ricu- 
pera i  fuoi  flati .  198.  Fa  pace  col  Pa- 
pa I  e  (eco  fi  abbocca  .  loo.  e  fegu.  Sua 
dieta  in  Ravenna,  109.  Suo  tirannico 
governo.  110.  Contra  di  lui  fi  ribella  il 
Re  Arrigo  fuo  Figlio,  xio.  e  fegu.  Ito  in 
Geimania  il  mette  in  prigione .  i»3.  Sue 
Nozze  con  Ifabella  d' Inghilterra.  1:4. 
Ira  fua  contro  ì  Lombardi .  11$.  Cala- 
to in  Italia  comincia  le  olViliià  contra 
d'effi.  zjo.  e  fegu.  13^.  Sua  vittoria 
dell'  efercìto  Milanefe  .  137.  e  (cgu.  Fa 
l'  alfcdio  dì  Brefcia  ,  ma  fenza  frutto , 
141.  e  fegu.  E'  fcomunicato  da  Papa 
Gregorio .  14*.  Suoi  progrefll  nella  Tos- 
cana ,  e  ne  gli  Stati  della  Chìefa  Roma- 
aa .  iji.  S' impadioiiifce  di  Faeuza ,  Ce- 
feca 
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fcna  e  Benertnto.  xj4*  Sua  FloWa  vin- 
ce la  Genovcfe.  155.  e  fegu.  Fa  guerra 
ad  eflì  Gcjiovcfi.  1*1.  Scomunicato  e 
depofto  nel  Concilio  Generale  di  Lione. 
17Ì.  Sua  guerra  co  i  Mìlanelì .  27 J- Sua 
vittoria  de*  Perugini .  X77.  Simoftravo- 
gliofo  di  pace .  17?,  Se  gli  ribella  Par- 
ma. 180.  L' a  (Tedia  egli,  e  vi  fabbrica 
apprelTo  la  Città  Vittoria.  181.  Da" 
Parmigiani  e  Collegati  quefla  è  prefa  , 
ed  egli  fugge  a  Cremona.  184.  Dà  fine 
a  i  Tuoi  giorni,  rsf-  Sue  doti  lodevo- 
li fuperate  J.i  i  vizj .  i?ff. 

Fedbkigo  Fratello  di  Giacomo  Re  d'  A- 
ragona ,  lafciato  al  governo  della  Sici- 
lia .  4S>.  Va  a  Velecri  chiamato  da  Pa- 
pa Bonifazio  .  50J.  e  fegu.  Proclamato 
Re  di  Sicilia.  508.  ProcefTato  da  Papa 
Bonifazio,  jo^.  j'^-  Sconfìcto  dal  Re 
Giacomo  fuo  Fratello.  $"•  J**- 

Federigo  Duca  d'AuIlria,  fue  guerre  con 
Federigo  U.  Augufto.  lìo.  1J4.  Col  Re 
Coiraaino  va  all'  acquillo  del  Regno  di 
Sicilia.  381.  Sconfitto  e  prefo.  384.  E' 
decapitato.  38J. 

Federigo  Duca  di  ■  Sncvia ,  Figlio  di  Fede- 
rigo 1.  Augufto.  (fi.  Va  col  Padre  in 
Levante.   6y  Ivi  lafcia  la  vita.        fi8. 

Federigo  Figlio  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato, Vcfcoro  d'  Alba  .  j^. 

Federigo  Fratello  del  Re  di  Cafti^ia 
fconvolge  la  Sicilia  .  377-  «  fegu.  Fugge 
a  Tuniìì.  $U. 

Federigo  d'Aragona  Vicario  del  Re  Man- 
fredi fuo  Fratello  in  Sicilia .  488. 

'Feltbb  prefo  da  Eccelino  da  Romano . 
r8s.  Si  rimette  in  libertà  .  339, 

Ferrara  <  forfè  prima  fra  le  Città  ad  e- 
leiJ-jere  per  fuo  Signore  Azio  VL  Mar- 
chefe d*  Eitc.  131.  Che  ne  è  cacciato 
da  Salinpuerra.  13*.  138.  Da  cui  è 
fottoiiicfla  a  Fetleii^oII.  Augufto.  13  j. 
AHèdiau  da  i  Collegati  Guelfi,  è  tol- 
ta a  Salinguerra .  iji  Prende  per  fuo 
Signore    Obizzo   Marchefe  d*  Elle.    361. 

Fiitppo  Augufto  Re  di  Francia  prende  la 
Croce.  6t.  Fa  pace  col  Re  d*  Inghilter- 
ra ■  «T.  Con  fiia  Flotta  giugne  a  Me/li- 
na .  ^9.  Coli'  aiuto  fuo  è  picfa  Accon . 
7j.  Se  ne  torna  in  Francia  .  7Ì,  Pro- 
muove Filippo  Suevo  all'  Imperio  .  lot. 

Filippo  Re  Ji  Francia,  Figlio  di  San  Lo- 
dovico Ì9Ì,  Ì9S-  44S  V^alla  conquitia 
di  Catalof',n.i.  4^1.  Miferamence  termina 
il  fuo  vivere  .  4*^1. 

Filippo  Ìl  Bello  Re  di  Francia,  fue  liti  con 
Papa  Bonifazio.  fif. 

Fuippp  Fratello  di  Arrigo  VI.  Imperado- 
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le  creato  Duca  Adii  Tofcaiul .  H.  Poi 
Duca  di  SuevJa.  «t.  ^7.  Viene  eleno  Re 
de'  Romani .  toi.  Dà  una  rotu  ad  Ot- 
tone  IV.  fuo  competitore  .  litf.  Favorito 
da  Papa  Innocenzo .  uB,  AQàfllnato  da 
Ottone  di  Witclfpach  .  itj. 

Filippo  dalla  Torre  Signore  di  Milano  e 
Como.  3{7.  Se  gli  ToctometKmo  altre 
Città,  jtfj.  Manca  di  vita.  3*7. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  .  if.  Cala 
in  Italia  coll'efercito.  iS.  Fa  guerra  ad 
Arrigo  Duca  di  Baviera  e  SaHoaia  .  jt. 
38.  Sua  motte  .  74. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Milano.  nS. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ammalia 
un  efcrcicodt  Croce£gnatì .  310.  Tc^ie 
Padova  di  mano  ad  Eccelino  3^1.  Paci- 
fica i  Brefciani .  ti?.  Fatto  prigione  da 
Eccelino  .  jji,  e  legu.  Ricupera  U  liber* 
ti  .  340.  3SI. 

Filippo  de' Bofchetti  Vefcovo  di  Modena. 
474. 

Filippo  Conte  di  Langufco  divica  Signore 
di  Pavia.  517. 

'Finale  Caftello  fabbricato  da' Modenejì. 
147. 

'Fiorentini  fanno  guerra  a'  Sanefi ,  e  lì 
fconfìggono.  toj.  S' im padroni fcono  di 
Volterra,  e  ricuperano  Poggìbonzi.  311. 
Gran  rotta  loro  data  da  i  SancG.  343.  e 
fegu.  Dalla  lor  Città  fé  ne  fuggono  i 
Guelfi.  34f.  Segue  pace  fra  loro.  ^74- 
Prendono  per  Signore  Carlo  I.  Re  di  Si- 
cilia. Ì7S.  389.  Fan  guerra  ad  Arezzo, 
47>.  e  fegu.  E  fconfìggono  gli  Aivtini . 
477.  Lor  guerra  co  i  Pilani.  591..  No- 
bili ,  lor  gara  colla  Plebe .  jof.  Fazioni 
gravi  fra  loro  ìnforte.  f±8. 

Firenze  ,  entrano  in  quella  Cina  le  £a- 
zionì  de' Guelfi  e  Ghibellini,  ifi.  Fio- 
rentini lor  guerra  e  vittmia  contro  i 
Sanefi.  xo^.  ut.  Allcdiano  Siena  .  &14. 
•Interdetta  da  Papa  Gregorio  IX.iif.  Pa- 
ce fra  loro  per  interpofizione  del  Papa. 
117.  if  1.  Guelfi  cacciati  fuor  di  Citn  : 
174.  Torna  quella  Cirtia  parte  Guelb. 
300.  Fa  guerra  a  Pifa  .  31».  313.  Va  a 
rifchio  d'  elTer  difìrutta  .  341. 

Flagellanti,  lor  pia  commozione  per  1' 
Italia  ,  e  ftutto ,  che  fé  ne  ricavò  .  34:$. 
e  fegu. 

•Foligno  fi  dà  all'  Imperador  Federigo  II. 
»5i.  Infettato  dai  Perugini.  4^f, 

•Porli'  prefo  d'  alTedio  dal  Cardinale  U- 
baldini.  xSff.  Aflèdìato  in  vano  da' Bo- 
lognefi  .  401.  Prefo  dall'  armata  del  Pon- 
tefice ,  che  viene  ct»n  afìuzia  fcacciara  . 
44t>  44J<  c  fegu.  Si  rende  al  Papa.  ijo. 
Vii 
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'  Vi  i  tenuto  uà    Concilio    Provinciale. 
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*Fosi.iMPOPoti  viene  ali'ubbiilicnza  del  t>a- 
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jANO  prcfo  dagli  Alpigiani.  ,    .. 

Francesco  }  Santo  lilimiorc  de*  Minori, 
va  a  predicare  al  Sultano  d'  EgiitOL  i5t. 
Mirabili  fue  Prediche  in  Bologna.  ìjj. 
Chianuito  a  miglior  vita  .  1S7.  'Cano- 
nizzato. t9ì' 

*Fk4sc*ti   Città)  fui  origine,  7*. 

*FB«TTt  t  Cafiello  ptefo  dal  Morcbefe  Az- 
io VU.  d'Eftc.  17?. 


GALASSO  Conte  di  Montefeltro.       fit. 
Caldino  Salito  'Arcivefcovo  di  Mila- 
no, fiia  morte  »j. 
Galeazzo  Vìscttnte»  itie  magnìfictie  Noz- 
ze cen  Beatrice  Eftenfe  .                   517. 
*Gkkialo  dìftmtto  da'Milanelì.            14$ 
*Gabda  fonezza  aflediata  dal  Marchefed' 

Eft«-  .  ,.  ...  'ì'- 

Gaudenti  Frati,  Ordine  minute.        jji. 

*Gbnov*  fcolTa  dal  tremuoto.  171.  Pro- 
tetta' dftl  Pontefice .  14^ 

Genovesi  ,  loro  Leghe  contro  i  Pifani .  >. 
8.  Pace  rimedia  fra  loto  da  Federigo  I. 
17.  Di  nuovo  tornano  alla  guerra,  go. 
Preltanò  aiuto  ad  Arrigo  VI.  Impcrado- 
te .  74.  8 j.  Vengono  alle  mani  co  i  Pi- 
fani .  84.  Burlati  dal  fuddctio  Augnilo. 
Bs.  Tornano  a  guerreggiar'  contro  i  Pi- 
fani .  ■?.  yt.  A' quali  tolgono  Siracu- 
fa.  Iti.  In  guerra  co' Veneziani .  t^j. 
Pace  fra  loro.  i^S.  Beffati  da  Federigo 

-  II.  Auguflo .  1S8.  Lor  baruffa  co'  Pifani 
in  Accon  .  174.  *Fanno  guerra  agli  A- 
leAandrini ,  iS;.  Ricuperano  Savona  ed 
altri  Luoghi*.  131.  Giurano  Fedeltà  a  Fe- 
derigo li.  e  poi  fan  Lega  contra  di  lui. 
S44.  e  fegu.  Lor  Flotta  vinta  da  quella 
di  Federigo  colla  prefa  di  molti  Prela- 
ti .  tf5-  e  fegu.  Valorofamente  fi  difen- 
dono da  Federigo  II.  161.  Indarno  af- 
Tediano  Savona  .  i66.  In  fine  la  ricupe- 
rano. 197.  Fan  guerra  a  i  Pifani.  jij. 
Sconfitti  daeiB,  e  da  i  Veneziani,  m. 
Uniti  co  i  Greci  contro  i  Latini,  e  però 
fcomunicati  da  Papa  Urbano,  jfi.  E' 
levato  r  Interdetto  alla  loro  Città.  j8o. 
Ix>r  gucrca  co*  Veneziani.  jSo.  £  civile 
fra  effi.  jp^.  Tentativi  di  Carlo  I.  Re 

rafluggeitarfeii .  401.  Valorofamente 
difendono  contro  la  di  }ui  prepoten- 
za. 404.  40S.  Sorge  guerra  fra  loro  e  i 
Pifanr.  44^.  411.  A  quali  danno  una 
terribile  fconficu  .  4f7>  e  (figa.  4^3. 47i> 
.  Ttm  VII. 


Principio  della  lor  guerra  co'  Venezia- 
ni .  4sfi,  De'  quali  fconfiggono  la  Flotta. 
100.  e  fegu.  Lor  fiuerca  civile,  ^o*.  e 
fegu.  jir.  e  fegu.Memorabil  rotta  da  lo- 
ro data  a  i  Veneziani.  fi3>  Pace  fra 
elfi  ,  e  co'Pifani.  514. 

Gerusalemme  prefa  da  Saladino  .  $6.  e 
fegu.    ■ 

Gherardo  Cardinale  di  S.  Adriano.   11». 

GifERAitt>o  Bianco  da  Parma  Car(Bnale4 
440-  4Ì4-  *<8. 

Gherardo  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  j. 41. 
Va  in  Levante .  6i.* 

Gherardo  de  ì  Scanabecchi  Vefcovo  di 
Bologna.  81. 

Gherardo  da  Camino  Signor  di  Triv^i. 

Ghibellini  e  Guelfi ,  onde  aveflèro  origi- 
ne quelle  fazioni  in  Italia .  100.  Come 
diffufe  per  l' Italia.        .  318. 

Giacomo  Figlio  di  Pietro  Ré  d'Aragona 
e  Sìcilia%  419.  Creato  Re  d' eflà  Sicilia. 
4ft.  Sua  coronazione .  4^4.  Sua  gran 
vittoria  della  Flotta  Napoletana.  408. 
Affedia  Gaeta,  ed  è  affediato .  475.  e 
fegu.  48 f.  Succede  aT  Fratello  nel' Regno 
di  Atagona.  488.  Suo  accordo  con  Car- 
lo di  Valois.  ;o£,  e  fegu, 

Giacomo  Re  d'  Atagona ,  Tua  venuta  a  Ro-' 
ma .  fof,  A  lui  fi  unifce  Ruggieri  di 
Loria,  jij.  Fa  guerra  a  Pedengo  fuo 
Fratello  .   510.  e  iegu. 

Giordano  Orlino  Cardinale  .  4;i, 

G10VACKIN0  Abbate  Florenfc  In  concetto 
di  Profeta .  70. 

Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme , 
fue  imprefe  (turbate  dal  Legato  Ponti- 
ficio .  i«i$.  Viene  a  Roma ,  e  va  in  Fran- 
cia per  foccorJt .  i_7I.  Prende  in  Moglie 
Bcrengaria  di  Cafliglia  .  177.  iSo.  Suo 
fdcgno  contra  di  Federigo  II.  Augulki  . 
iSi.  Stati  a  lui  dati  in  governo  dal  Pa- 
pa. 18S.  Afl'alifce  il  Regno  dì  Napoli. 
193.  Suoi  progrefiì.  i^f.  e  fegu.  Cteavo 
Imperadorc  di  C  olla  lu  ino  poli . .       1,07. 

Giovanni  XXI.  Papa,  fua  elezione  .  414, 
Fine  di  fua  vita  .  417. 

Giovanni  Abbate  di  Struma  Antipapa  fi 
nmìlia  a  Papa  Aleflàndro  .  30. 

GiovikNNi  da  Ànagni  Cardinale.  6$, 

Giovanni  Cardinale  Vefcovo  Sabinenfc.  >oo 

Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale,  193, 
ìoit.   150.   Si  ribella  a!  Papa.     t!4.  1^7. 

Giovanni   Dandolo  Doge  dì  Venezia  .  431. 

Giovanni  Mgrchefe  di  Monferrato  .  481.  A 
lui  tolti  molti  Stati.  491.  Suo  Matri- 
monio, ìli.  Fa  guerra  a  Matteo  Vif- 
conte.  1^3. 
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GioTitNNi  Ja  Precida  ,  fuoi  maneggi  per 
dare  k  Sicilia  a  Pietro  Re  di  Aragona. 
4J7.  e  fegii.  441.  485.    104. 

GiOTANNi  da  Vicenza,  infìgnf  Mil&onano 
dell"  Ordine  de'  Predicntori ,  mette  pace 
fra  U  Città  della  Marca  di  Verona,  114 
e  fe^u.  Svanifce  in  breve  la  di  lui  au- 
torità e  concetto,  ufi.  e  fegu.  ji», 

CiuBiLko  celebrato  da  Papa  Bonifazio.  {14. 

Cotifu&do  Patriarca  d'  A^uilcia  dà  la  Co- 
rona d' Italia  al  Re  Arrigo  VI,  jj. 

Cxeooiio   Vili.  Papa, Tua   elezione,  jg. 
'     Breve  fiio  Pontificato ,  e  morte.  Ivi. 

Gkbcorio  IX,  Papa,  Aia  elezione.  1S9. 
Dichiara  incorfo  nelle  cenfure  Federigo 
ILAugufto.  191.  Da' Romani  congiura- 
ti forzato  a  ritirarfì  da  Roma  .  19*-  Fa 
guerra  a  Federigo  nel  Regno  di  Napo> 
Il .  tfj.  i9i.  E  in  Levante.  19$.  Torna 
a  Roma ,  e  fa  pace  con  Federigo .  100. 
Suo  abboccamento  con  lui.  101.  Ricbia- 
maco  da  i  Romani  .  113.  Di- nuovo  per 
lor  cagione  efce  di  Roma,  118.  Motivi 
«lei  Tuo  favore  verfo  i  Lombardi.  »iB. 
e  lègu.  Sua  difcordia  e  concordia  co  i 
Romani ,  ij».  SAa  Le^a  co'  Veneziani  e  ' 
Genovelì .   i4f.   Fulmina    la   fcomunica 

.  conerà  di  Federigo  II.  i^s.  Muove  i  Ro- 
mani alla  difefa  .  t^ì.  e  fegu.  Suo  do- 
lore per  li  molti  Vcfcovi  e  Cardinali 
prclì  in  mare  da  Federigo,  i^;,  e  feg. 
Sua  infieflibilità,  e  morte  .  3.^7. 

GsBcOHto  X.  Papa,  fua  elezione,  jff.  Suo 
arrivo  a  Roma  ,  e  ado  per  gli  affari  di 
Terra  fanta  .  }99-  Fa  eleggere  Re  de'  Ro- 
mani Ridolfo  Conte  di  Habfpurch .  40». 
Indarno  pcoccura  la  pace  in  Firenze  . 
40}.  Scomunica  i  nemici  di  Carlo  I.  Re 
di  Sicilia  .  40(.  Concilio  Generale  da  luì 
tenuto  in  Lione.  40C,  Suo  abboccaihen* 
to  con  Alfonfo  Re  di  Calliglia,  e  con 
_  Ridolfo  Re  de' Romani.  410.  Fine  di  fua 
vita  in  Arezzo.  413. 

iGaBGonio  da  Montelungo  Legato  Pontifi- 
cio in  Milano  .  14».  Affedìa  co  i  Col- 
legati Ferrara  ,  e  la  toglie  a  Salinguer-  . 
ra.  ifi.  Mena  foccoili  a  Parma.  »So. 
Promotore  della  gran  vittoria  de'  Par- 
migiani contra  di  Federigo  II.  184.  Croa- 
to Patriarca  d*  Aquileia  ,  ^o^, 

'Grimaldi  Famiglia,  <iuando  cominciatlc 
a  dominare  in  Monaco.  511^. 

GuALLA  Cardinale  di   S.  Martino.         180 

Guklla    Vefcovo  di  Brefcia.  194. 

Gualtieri  Conte  di  Brenna  «cquifla  la 
Contea  di  Lecce  .  10$.  Dà  una  rotta  al 
Conte  Diopoldo.  in.  Prende  Terraci- 
ni. Iti.  Da' nemici  è  gccifo  .  11*.  efeg. 


GuaitigrÌ  AitìvefcoVo  ^i  Ptiettno.      gi, 

GuAiTiBBi  Vefcovo  di  Troia,  gran  Can- 
cetlierv  di  Sicilia.  loS.  Scomunicato  d4 
Innocenzo  lU.  Papa,  ni.  Torna  in  Si- 
cilia .  ijg. 

Gualtiesi  Vefcovo  di  Catania.  16% 

*Gubiio  ftflcdìato  e  prefo  dalle  armi  Pon- 
tificie. Jt7. 

GotLBi  e  Ghibellini,  origine  di  qnefleFa- 

'  zioni  in  Italia.  loo.  Quanto  dilatata 
quella  pelle.     -  jft. 

Guci.iqLMO  II.  Re  di  Sicilia  rifinta  uos 
Figlia  di  Federigo  I.  Auguflo.  7>  Sua 
Ipedizìone  contra  de'  Saraceni .  18.  Pren- 
de in  Moglie  Giovanna  figlia  del  Re  d' 
Inghilterra ,  ai.  Fa  vantaggiti  pace  col 
Re  di  Marocco .  'ì9'  Sua  gucira  co  ì 
Greci,  fi.  Fine  del  fuo  vivere.         6S. 

GuSLiEtMO  III.  Re  di  Sicilia,  Fi^io  del 
Re  Tancredi .  80.  Meflò  in  prigione  da 
Arrigo  VI.  Augu{K>.  Sf.  87.  rtù  con- 
dotto in  Germania .  88.  Si  &  Monaco . 

lOJ. 

Guglielmo  Conte  d'OUanda  eletto  Re  de* 
Romani .  «78.  Prevale  al  Re  Corrado  . 
ttf.  Fa  da  padrone  nella  Romagna .  lyo. 
Perde  il  credito.  195.  e  fegu.  Dà  fine  al 
fuo  vivere  .  jiS. 

GUGLIELMO  Marchefe  fenìore  di  Hon^- 
rato,  fua  Figliolanza .  ^f.  Fatto  prigio- 
ne da  Saladino,  jfi.  Rifcactato  malpi- 
glio Corrado .  <j, 

GuGLiBLMO  Marchefe  di  Monferrato  milita 
in  aiuto  di  Arrigo  VI.  Augulto.  84.  tij. 
A  lui  confermato  il  Regno  di  Tefidoni- 
ca .  iff.  Ambafciatofc  di  Federigo  II. 
itfr.  e  fegu.  zjn.  Suoi  prcparamcnci  per 
ricuperar  Telfalonica  .  17S,  Impegna  tut- 
te le  fuc  Terre  a  Federigo  Augufto.  Fi- 
ne de'  fuoi  giorni .  *  179. 

Guglielmo  Longafpada  Figlio  del  Marcbe- 
fe  di  Monferrato ,  fpoTa  Sibiglia  Sordla 
di  Buldovino  Re  di  Gerufalemme.    jf. 

Guglielmo  iuniore  Marchefe  di  Monfeir»- 
to ,  fua  battaglia  col  Pelavicino ,  e  vit^ 
toria,  ;«{.  Sue  nozze  con  una  Figlia  di 
Atfonfo  Re  di  Caviglia  .  jfB.  Si  oppooe 
a  Carlo  I.  Re  di  Sicilia .  40$.  4t;7-  Sua 
potenza.  E'  prefo  per  lor  Capitano  da  t 
Mìlaneft.  41J.  Sue  cabbale.  4i«.  e  lé^ 
Sua  vittoria  de'  Torriani .  433.  Fa  da  Si- 
gnore in  Milano.  444<  e  fegu.  £' abbat- 
tuto da  Ottone  Arcivefcovo.  410.  Ma- 
rita una  Figlia  al  Figlio  del  Greco  Im- 
peradore.  4;^,  Leea  contra  di  lui .  474* 
Diventa  Signore  eli  Pavia .  478.  Sua  (>o^ 
tenxa .  <fSo.  Prefo  dagli  Aleflàndróni 
muore  in  prigione.  481.4»* 

Gw-  . 
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GoGtiEt'MO  Pavefe  Cardinale.         i6.  i9- 
Guglielmo,  già  Vefcovodi  Modena,  Car- 
dinale .  .  ttf4< 
Guglielmo  Cardinale  Nipote  d' Innocenzo 

■  IV,  i«». 

Guglielmo  Cardinale  Vefcovo  Sabinenlè. 

Guglielmo  Cardinale  di  S.Euftachio.  pò 

Guglielmo  da  Rozolo  ArciveTcovò  di  Mi- 
lano'. 104 

Guglielmo  Vefcovo  di  Liegi  dà  una  fcon- 
fitta  a  i  Piacentini,  141. 

GUGLIELMO  de  gli  Ubertini  Vefcovo  d'  A- 
rcEzo .  ngs.  Creato  Signore  flella  Città* 

■  470.  E'uccifo  ,  477. 
Guglielmo  Durante  Vefcovo  Mimatente  . 

ìsS.  ^lo.  e  fceu.  ji». 
Cdglielmo  de  gli  Adelardì  di  Ferrarefe  li- 
bera Ancona  dall' alTedio.  it.  PalTa  1' 
eredità  fua  ne'  Marchelì  Eflenlì .  93. 
Guido  Re  di  Cerufalcmme  fatto  prigione 
da  Saladino,  ^e.  E' liberato.  6t.  Alfe- 
dia  Accon ,  ed  è  anch'  elfo  ailèdiato  . 
6^.  69.  Acquifta  r  Ifola  di  Cipri.  «7T. 
GuiBO  Conte  di  Montefeltro,  fiia  vittoria 
de'Bolognefi.  41».  Prende  Bagnacaval- 
lo.  4i<?.  Fa  di  nuovo  fronte  a  i  Bolo- 
gnclì.  410,  Capitano  di  Forlì  fa  guerra 
a  i  Guelfi,  43 s-  I>à  una  gran  rotta  al 
Conte  delia  Romagna  .  441.  e  iègu.  Man- 
dato a  i  confini .  ^fd.  Prefo  per  lor 
Signore  da'Pifani.  48;,  S' impadronì  ice 
d'  Urbino .  49>.  Licenziato  da  i  Piiani . 
49t*  Si  fa  Frate.  ìoS.  Suo  coolìglio  da- 
to a  Papa  Bonifazio;  jtf, 

Gut&o  Cardinale   V«fcovo  di    Paleftrina . 
-   iij. 

Guido  Arcivefcovo  di  Ravenna,  fua  mor- 
te. 3. 

<ruir>o  Novello  da  Poleiffa  divien  Signore 

.  di  Ravenna.  411.  Suoi  Figli  OlUlìo  e 

Kambcrto .  484. 

6UIDOTO  Vefcovo  di  Mantova,   it^  Sua 
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Jacopo  Vefcovo  di  Trento.  itfr, 

iNDBBRitKDo  Cardinale.  7. 

iNDEBHàNDiNo  Vefcovo  d' Arcxzo .  489* 
4^1.   sot. 

*Imola  prefa  da' Bolognefi ,  36.  Aflediata 
da'  Faentini  e  Cefenati.  ijs.  1*1.  Prefa 
d' allèdio  da'  Bolognefi  e  Faentini .  171. 
Cinta  nuovamente  di  Mura  .  iSj,  Ritor- 
na alla  divozione  del  Papa .  185.  Sì 
leva  dall'ubbidienza  de' Bolognefi,  da' 
quali  è  mcfla  al  dovere.  j^S.  Sconvolta 
delle  Fazioni .  484.  Prefa  dal  Marchefe 
d'.Efte  co*  fuoi  Collegati.  510, 

IrtNocEMzo  ni-.  Papa,  fua  elezione.  98. 
Ricupera  molti  Stati  della  ChieCt  Ro- 
mana .  99-  Promuove  1'  elezione  di  Ot- 
tone IV.  in  Re  de' Romani.  101.  Dichia- 
rato Balio  di  Federigo  ILRe  di  Scilla, 
loj.  Spcdifce  un  efercito  in  Sicilia  .  107 
Che  fconfigge  Matquatdo ,  108.  Approva 
1*  elezion  di  Ottone  IV,  uj.  Sue  Ihì  co 

a  i  Romani.  118.  Rivolge  il  fuo  fiivore 
a  Filippo  Re  de' Romani.  118.  Moii  an- 
dò in  Sicilia  .  1  }i.  Dà  la  Corona  Roma- 
na ad  Ottone-  IV.  i?5.  Con  cui  entra 
in  difcordia  .  i jtf.  Scomunica  Otrone  IV. 
Auguflo .  119-  Muove  contra  di  lui  ì 
Principi  delfa  Gcnnania  .  141.  Concilio 
Generale  Lateranenfe  da  Ini  celebrato, 
ijol  Pafla  a  miglior  vita  .  ,    iji. 

Innocenzo  IV.  Papa,  fua  elezione,  tsj. 
Tratta  di  pace  con  Federigo  II-  Augu- 
fto.  i.tf4.  167.  Si  ritira  a  Genova,  e  di 
là  a  Lione .  itfy.  Tiene  il  Concilio  Ge- 
nerale in  quella  Città.  171.  Scomunica 
e  depone  Federigo.  171.  Dopo  la  cut 
morte  torna  a  Genova .  197.  Va  a  Mi- 
lano. isi8.  Si  ferma  in  Perugia.  199.  E- 
fibifce  il  Regno  di  Sicilia  a  varj  Princi- 
pi •  JOT.  Richiamato  a  Roma  da  i  Ro- 
main  .  100.  Suoi  maneggi  per  impadro- 
nìrfi  del  Regno  di  Sicilia.  30^.  Sto  ìn- 
greflbin  quelle  partì.  310,  Manca  di  vi- 
ta.  jii. 

Innocenzo  V.  Papa,  Tua  elezione,  e  mor- 


no  Antipapa  .  ji. 


E' fatto 
j8. 

Cardinale  e  Vefcovo  d*  O- 
laneggi    per   mettere    pace 
i'  Italia.  4*4.  e  fcgu-  4J».  ' 
inca  Cardinale ,  ^97. 

rgo  Arcivefcovo  di  Milano. 
aro  fuori  della  Città.  303. 
a  morte  .  3I*« 

l  d' Auftiia  fa  prigione  Ric- 
cardo 
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eàiAo  Re    d' Inghiltertii .    79.  E'  forzato 
a  cedeilo    ad    Atri^o  VI.   Au^fto.  Si. 
Entra  a  parte  del  nfcacra.  Si:  Sua  mor- 
te .  »oo. 
*LiTORMO  rovinato  da' GenQvefi .  4^.48) 
'Loot  foctopollo  air  Interdetto .  1^8.  Ca- 
de in  potere  di  Martino  dalla  Toire.  541. 
Efpugnato  da'  Genovcfi  .                    $90. 
Lodovico   IX,  poi  Santo   Re   di    Francia  1 
tratta  di  pace  fra  il   Papa  e  1'  Impeia- 
dore .  Z7IS.  CoUa    Tua  Fiotta  fi   muove 

B:r  Terra  Tanta  .  i8«.  S' impadrontfce  di 
amiata  .  187-  Oppreflb  da  i  Saraceni 
retta  k>r  prigioniere .  i9*-  Propofto  a  lui 
I'  acauiUo  della  Sicilia  per  Carlo  Tuo 
PraMlo.  jft.  e  fegu.  }ì6.  Sua  imptefa 
di  Tunili }  dove  termina  }  fuoi  giorni . 
Ì9».  e  fegu.    397. 

Lodovico  Lantgravio  di  Tunngia  morto 
nel  viaggio  verfo  Terra  Tanta.         189. 

LoRHKzo  Tiepolo  D(^e  dì  Venezia.  3S8. 
Sua  motte.  4i)f 

LvccA ,  antichità  della  Zecca  in  quella 
Città.  40.  Fa  guerra  a  Pìfa  .  ji».  jij. 
Le  fan  guerra  i  Ghibellini,  jjt,  jtj. 
Co' quali  fi  accorda.  314.  Lucchefijlor 
vittoria  de' Pifani .  jS?* 

Lucio  III,  Papa ,  Tua  elezione.  39.  Sua 
difcordia  col  Popolo  Romano-  44. Vie- 
ne a  Modena ,  e  conTacra  la  Cattedrale . 
4tf.  Suo  abboccamento  in  Verona  con 
Federigo  Augufto.  46.  Termina  il  Tuo 
vivere .  ,     !<>• 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompagna  Carlo 
d*  Angiò  all'acquilo  della  Sicilia.  344. 


M 

MAlatbsta  da  Vcrucchìo,  Capitano 
de'  Bolii^nelì .  411,  471.  Cacciato  da 
Rimini .  475,  pivien  Signore  di  quella 
Citià .  484.  ìo». 

U'NFREDt  Ficlìo  iiregìttimo  di  Federigo  II. 
che  gli  Ufcia  il  Principato'di  Taranto  . 
%96.  Difende  11  Regno .  i97-  Decade 
dalla  grazia  del  Re  Corrado  .  joi.  -Del. 
la  cui  morte  è  imputato.  508.  Fugge 
dalla  Corte  Pontifìzia  .  jia.  Affinitoda 
ì  Saraceni  di  Nocera.  jti.  Conquida 
quafi  tutta  la  Puglia.  31;,  e  fegu.  317 
Si  danno  a  lui  la  Sicilia  e  Terra  di  La- 
voro, jtf.jìu  Finta  la  morte  di  Cor- 
radino,  R  fa  coronare  Re  di  Sicilia.  3»o. 
Sue  belle  doti  .  330.  E"  fcomunicato  da 
Papa  Alel&ndro.  341.  Sua  fidanza  ne' 
Saraceni.  341.  Aiuto  da  lui  recato  a  i 
'  Saneft,  per  cui  danno  una  eran  rotta  a 
ì  Fiorentini .  343.  e  fegn.  NLiVita  U  figlia 
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Coftanza  a  Pietro  d'  AragoM.  3A9.  SvtA 

prepatacivi  contro  Carlo  d' Aagiò .  jS!.   ' 
'  3^4.  Fa  battaglia  co-j  lui ,  e  rclla  mor- 
to .   j6f.  e  fegu. 

Mamfkbdi  da  Beccheria  bandito  da  Pavia* 
478-  Creato  Signore  di  quella  Città.  481 
Scacciato  da  Filippo  Conte  dì  Languf- 
co .  3*7. 

MftMfRiAt  Marchclè  dì  Saluzzo.  j» 

Manfredi  Vefcovo  di  Palellrina  .  t9- 

'Mantova  riceve  foccorfo  di  Milisie  da* 
Bolognefi.  187.  Si  leva  a  rtimore.  »7. 
Vi  entra  la  difcordia .  391.  5^4* 

'Mantovani,  fi  col  lega  no  co'  Modcncfi. 
114.  Fan' guerra  a  Verona, lof.  m.  >i( 
»rx.  Danni  loro  inferiti  da  Federigo  II. 
ftii.  A  cui  fi  fottomettono  .  i3<.  Begli 
ribellano,  ijx.  Sconfitti  da  i  VcioncÌE. 
xfj.  E  dal  Re  Enzo .  t84<  e  fegu.  Pren- 
dono per  loro  Signore  Pinamontc  de' 
BonacolB.  3;r. 

MAMUELLO'Comneno  Imperador  de' Greci 
fa  guerra  a  i  Veoezitm  >  j.  f.  Sua  mor- 
te .  38. 

Marca  d'  Ancona  quali  Città  abtvacciaC- 
fé .  137. 

Mabcellino  Vefcovo  d'Arezzo  pre(ò)  e 
fatto  impiccare  da  Federigo  II.        ti?. 

Marino  Morofino  Doge  di   Venezia,    lyi. 

Marq^uardo  Marchefe  d'Ancona]  e  Duca 
di  Ravenna,  .8y.  Spogliato  della  Marca 
da  Innocenzo  III.  Papa  .  99-  ivi.  Muo- 
ve guerra  in  Puglia.  104.  Paflà  in  Sici- 
lia .  101.  Refia  uonfitto  >  e  fi  rimette  in 
piedi.  108.  Sua  morte.  iii. 

Martino  IV.  Papa,  Tua  elezione.  431. 
Scomunica  Micnele  Paleologo  Impera- 
dor de'  Greci .  431^  Favorìfce  i  Guelfi , 
e  Tcomunica  1  Forlivefi.  43t-  44o-  44>> 
e  fegu.  Dichiara  Pietro  d'  Aragwu  de- 
caduta da  i  Tuoi  Regni .  449.  Oì  fioe 
al  Tuo  vivere.  4<o> 

Martino  dalla  Torre  Capo  del  p<qK)lo  di 
Milano.  303.  Obbliga  i  Mobili  .ad  olcir 
di  Città.  317.  J31.  33T,  Difende  Mila- 
no da  i  tentativi  ai  Eccclino  .  j.]?.  Dt- 
vien  padrone  di  Lodi ,  341,  Manca  di 
vita.  3  $7. 

Mastino  dalla  Scala   Signore   di  Verona  . 

LÌ9.  354.  ;f7.  Maggiormente  atToda.  ivi 
i  Tua  fignoria  .  391.  Uccìfo  da  4  con- 
giurati ,  410. 
Matteo  ViTconte ,  princi^  di  fìia  gran- 
dezza. 4iS-  Sue  doti .  e  figlit^nza.  4S» 
Come  Signore  di  Vercelli  *.  48».  Crdcc 
in  potenza  .  491.  Creato  Vicario  della 
Lombardia.  499.  Sua  guerra  coTorrìa- 
lu .  !04.  Peide  il  dominio  di  Bergaiqo. 
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(II.  Gli  (Ón  tolte  altre  Cfwà  .  ftj.  Ma- 
gnifiche Nozze  ài  Galeazzo  Aio   Figlio. 

il*TTCO  Roffo    ie   gli  Orfini    Cardinale. 

4)1.  4!»-  ,.     , 

M*^TEO  d'  AcquafpariA  Cardinale,     ^tg, 
MiLCHioBB  Vcfcovo  di  Tortona  uccifo.  4jj 
'Messina  fi  folleva   contro  il  Minìftro  Im- 
periale.  Mo.  Ed  è  meflà  a  dovere.  114. 
Aflèdiata  fonemente  m;i  indarno  dal  Kc 
Carlo.  4Ì9-  440. 

Michele  Paleolo^o  Impetador  de' Greci, 
toglie  Coltantinopoli  ai  Latini,  jfi. 
Suoi  Ambafciatori  al  Concilio  di  Lione. 
^06.  Scomunicato  da  Papa  Martino  IV. 
43».  43*. 
MiiANMi  tifanno  e  maggiormente  amplia- 
no la  loro  Città .  I.  Danno  una  rotta  al 
Marchefc  di  Monferrato .  6,  Co  i  Colle- 
gati fconfì^gono  Federigo  I.  Imperado- 
rc  .  IP,  e  (eeu.  Ottengono  da  lui  un  van- 
taggiofo  Diploma.  4».  Sconfìtta  da  loi 
data  a  i  Cremonefi.  81.  'Fanno  pace 
co'  Lodigiani .  loi.  Sbaragliati  da  i  Pa- 
vefi  .  109.  A' qnali  tolgono  Vigevano. 
III.  Danno  una  rotta  a  i  Crcmonelì  . 
tìt.  Da' quali  poi  reftano  fieramente 
fconlìtri^  i4f.  E  di  nuovo  da  i  Pavefi . 
Ufi.  Pofcia  da  i  Cremonelt.  i^S.  Inforge 
•guerra  civile  fra  loro.  169.  174-  Alieni 
d'animo  vcrfo  Federigo 'II.  Auguflo. 
18^:  Lor  Lega  colle  Città  Lombatdc  . 
iSj.  Fan  guerra  al  Monferrato,  e  ad  A- 
fti-.  10].  Inducono  Arrigo  Re  figlio  di 
Federigo  II.  Augufto  a  ribellarfì  al  Pa- 
dre .  %to,  lor  battaglia  co  i  Cremoneft. 
111.  Fan  fronte  all'  Armata  di  Feiicri^o 
II.  »;i.  Da  cui  fono  meflì  in  rotta  colla 
perdita  del  Carroccio.  13?.  e  fe«u.  Il 
pregano  di  pace,  e  non  l'ottengono  . 
ij9-  e  fegu.  Fan  guerra  a  Pavia  e  a 
Bergamo .  141.  Vanno  a  fronte  di  Fede- 
rigo II.  i45r.  Guerra  civile  fra  loro,  i;^ 
Si  difendono  da  efTo  Federigo,  171.  e 
fegu.  Coftringono  Lodi  a  renderli.  »?8, 
Guerra  civile  fra  i  Nobili  e  il  Popolo . 
30^.  jij.  j»j.  Son  cacciati  di  Città  i 
primi.  J17.  5^3.  Prendono  per  loro  Si- 

f[norc  Oberto  Pelavicino.  341.  Poi  Fi- 
ippo  dalla  Torre,  j^j.  Indi  Napo  dalla 
Torre  .  557.  Pofcia  Ottone  Vifconte  Ar- 
civefcovo .  4ip. 

♦Milano  ,  quivi  b  Coronato  Ottone  IV.  in 
Re  d' Italia  ■  134.  Interdetto  dal  Ponte- 
fice .  ifj,  vi  è  llabilita  concordia  tra* 
Nobili  e  Popolari .  184.  Vi  fi  tiene  un 
Concilio  Provinciale .  ^69. 

MiLOHi  da  Cardano  Aicivcfc.  di  Milano*  £0 
Tomo  ni. 
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MiLom  Vefcovo  di  Beaavafs .       >o*;  aor- 

MiHOKi ,  Ordine  loro  quando  iltituito  .. 
I5J.  Frutto  delle  lor  Prediche.         117. 

"MODEMA  ,  vi  èconfacraca  ta  fua  Catiedia- 
le  da  Papa  Lucio  IH.  46.  A  quella  Cit- 
tà fi  rottomcttc  r  Abate  di  FralEnoro  . 
140.  Vengono  pofte  fbtto  il  fuo  governo 
diverfc  Terre,  i^;.  Vi  entrala  dìlcordia> 
e  s' armano  le  Fazioni.  178.  iS-:.  Sono 
confermati  i  fuoi  pnvijegj  da  Federigo 
II.  Augnilo  con  facoltà  di  batter  mone- 
ta .  i8tì.  Vi  fono  celebrate  con  fomma 
munificenza  le  nozze  di  Beatrice  Eflen- 
fe  con  Galeazzo  Vifconte  .  jiy» 

"^MoBENESt  coftringono  varie  Comunità  a 
fottoporfi  alla  loro  Città.  9.  Meflì  Jn 
rotta  da  i  Reggiani,  iij.  Fanno  lega  co* 
Mantovani  .  114.  Pace  fra  ejS  e  i  Reg- 
giani, utf  Guerra  lor  moffa  da  i  Bo- 
lognefi.  iJ9.  Ili,  191.  Aprono  pubbliche 
Scuole,  iif.  Fabbricano  il  Caftello  di 
Spilamberto.  140.  E  quello  del  Finale. 
147.  E  Catte]  Leone ,  187.  Mettono  in 
ifconlitta  i  Bolognefi.  \9%.  i99-  m.  i^^. 
rj7.  »4f-  Lor  vittoria  de'Bolognefi.  ijo 
Da'  quali  fon  loro  tolte  varie  Caftelta  . 
i8t.  185.  Gran  rotta  ad  elfi ,  e  al  Re 
Enzo,  data  da  i  Bolognefi.  1S8.  Che 
forzano  la  Città  alla  refa  ,  tS9.  Maltrat- 
tati dalla  prepotenza  de'Bolognefi,  318. 
Cacciati  da  qucfta  Città  i  Ghibellini  . 
3«i.  Co' quali  fan  guerra.  37^,  350. 
Guerra  loro  co  i  Boiogncfi.  3?!.  400. 
e  fegu.  E  civile  fra  effi .  408.  4iff.  45*- 
e  fegu.  ^es.  4*9.  Prendono  per  loro  Si- 
gnore Obizzo  Marchefe  d'  Elle .        474- 

'Monaco  fi  ligure  occupato  da  Francelco 
de'  Grimaldi  .  5ifi> 

*MoNCALiEiLi  prcfo  dagli   Aftìgiani .      314. 

*MoN(eL!CE  fi  fottopone  ad  Eccelino.  i?i. 

'Monte  Casino  aflèdiato  dal  Marchefe 
Marquardo .  104^ 

'MoKTECcHi  Cirtadini  di  Verona  carceraci 
131.  Riftabìliti .  147. 

^MoNTECKiAito  prefo  ed  incendiato  da  Fe- 
derigo II.  iJ6. 

'Montepulciano  prefo  e  fmanteltato  da' 
Sanefi .  su. 

MoROELLO  Marchefe  Malafpina.  8. 

*MotiTARA  pref^  e  pofcia  (iilUutta  da'Mi- 
lanefi  .  no.  145,  jog. 

N 

NApo   dalla   Torre  Signor    di    Milano. 
3*7.  Soccone  Brefcia.  373.  Rigetta  Ot- 
tone Vifconte  eletto    Arcivefcovo  ,  378. 
387.  Se  gli  ribellano  i  Comafcbi.     357. 
J99.  Suoi  negoziaci  con  Papa  Gregorio  X. 
Mm    5  403. 
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40J.  Riconofce  per  Re  de' Romani  Ri- 
dolfo .  407.  Sua  guerra  co  i  PavcIì  . 
411.  Sconfido  e  fatto  prigione  da  Ottoa 
Visconte  .  418.   Sua  morte  .  4ftf> 

({«poLiONE  de  gli  Orfini  Caidìnilc .  497. 

*NaPOLi  alTedìato.  73*  Si  fottomttte  ad 
Ottone  IV.  ijy.  Interdetto  da  Innocen- 
zo IH.  141.  Si  ribella  al  Re  Corrado. 
»97.  Che  ne  forma  1'  adedio.  joi.  E 
forza  i  Cìtudini  alla  rcfa  con  infierir 
pofcla  contro  la  Città.  104.  e  fegu. * 
Si  foitomettc  al  Re  Maniredì .  ji^  Ri- 
ceve  Carlo  I.  Conte  d'  Angiò.  371- 

Niccolo'  III.  Papa  ,  fua  elezione .  418.  Ot- 
tiene da  RìJouo  Re  de'  Romani  la  Ro- 
magna .  4*1.  Abballa  Carlo  Re  di  Sici- 
lia.  411.  Fine  di  fua  vita,  e  fuoì  alti 
difegni.  4*11.  e  fegu, 

Niccolo' IV.  Papa,  iaa  elezione.  471^ 
Stabilifce  tregua  fra  i  due  emuli  Re  di 
Sicilia.  477.  Sua  gran  parzialità  per  li 
Colonneu.  48].  P^lla  all'  altra  viu . 
490. 

Niccolo*  Arcivefcovo  di  Salerno .  91. 

Niccolo'  Patriarca  di  GcTufalcmme  .  487. 

Niccolo' Vefcovo  di  Reggio.  i%7. 

*NizzA  dopo  molta  refilteuza  cade  in  po- 
tete del  Conte  di  Provenza .  199. 

*NocESA  aflediata  e  prefa  da'FranzeS. 
371.  E  dal  Re  Carlo.  >88. 

*NovAKA  lì  dà-  al  Legato  del  Papa  ed  a* 
Milaneli.  i8f.  Si  leva  dal  Dominio  de' 
Vifconii.  fij. 

O   ' 

O Berto  Pelavìcino  Marchefe  cacciato 
da  Piacenza.  130.  Vicario  dell' Im- 
peradore  in  Lunigiana  .  t^^  Fi  guerra 
a'  Genovefi.  i{tf.  i;S.  itfi.  PodeI'tà  di 
Cremona  dà  una  gran  torta  a  i  Parmi- 
giani .  i9S'  e  Tegii.  i99>  Eletto  per  lor 
Signore  dai  Piacentini,  jij.  jij.  E 
poi  cacciato,  J17.  Unito  con  Eccclino 
mette  in  torta  i  firefciani  .  j;t.  Si  col- 
lega co  i  Gudiì  cantra  di  Eccclino,  jjf 
Divien  Signore  di  firefcia .  540.  E  poi 
di  Milano.  341*  ^a  gueira  a  Piacenza, 
34S.  Di  cui  ripiglia  la  Signoria.  31D. 
358,  ^gj.  Non  fiamTchìa  a  battaglia 
coir  Armata  di  Carlo  d'  An^ò.  }Sé, 
Se  gli  ribellano  i  Brefciani  ,  37J.  Perde 
la  Signoria  di  Cremona.  379-  Gli  è  tol- 
to Borgo  San  Donnino  da  i  Parmigia- 
ni, 387.  CelTa  di  vivere.  38^. 

Obekto  dall'Orto  Autore  delle  Confuetu- 
dint  Feudali .  1.   e  fegu. 

Obizzo  Maccherà  d'  Elie*  ij*    Interviene 


olla  Pace  di  Papa  Aleflandro  coli'  Zm- 
peradore .  irf.,  e  fegu.  Podelti  di  Pa- 
dova. 41,  Iiiveltito  da  Federigo  I. 
delle  Marche  di  Milano  e  di  Genova  . 
48.  E  delle  Appellazioni  della  Marca  di 
Verona .  5  5* 

Obizzo  II.  figlio  di  Rinaldo  EAenfe  .  300. 
Succede  all'  Avolo  fuo  ,  cioè  ad  Azzo . 
VIL Marchefe  d*  Efte,  ed  è  eletto  Signor 
di  Ferrata.  36%.  Collegato  ■  con  Carlo 
d*  Angiò ,  va  in  fuo  aiuto .  3«tf.  4*4- 
44*,  Prefo  per  lor  Signore  da  i  Mode- 
ncfi .  474.  E  da  i  Reggiani .  48».  Termi- 
na di  vivere .  4*4* 

0«izzo  Marchefe  Malafpina.  8.  ij.  Com- 
prefo  nella  Pace  di  Collanza.  45< 

Obizzo  Sanviiale  Arcivefcovo  di  Raven- 
na .  ìpì. 

Odoakdo  Re  d' Inghilterra  ,  fuo  paflag- 
gio  per  l' Italia  ,  401.  Stabilifce  la  pace 
fra  gli  Ara^oneli .  e  Carlo  II.  Re  di  Si- 
cilia. 4*7.  471. 

Onorio  IH.  Papa,  fua  elezione,  ifj.  Co- 
rona Imperador  de'  Greci  Pietro  d'Au- 
xerte.  ijj.  Di  l' Inveiti  tuta  della  Mar- 
ca- d*  Ancona  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d' 
Elle.  117.  Sì  ritira  da  Roma.  ifS.  Dà. 
la  Corona  dell'  Imperio  a  Federigo  li. 
itfj.  Nafcc  odio  fra  loro.  iifS.  Suo  ab- 
boccamento con  elfo  Federigo  IL  17J- 
DilTapori  nuovi  inforgono  fra  loro.  181. 
184.  Fatto  aibitro  delle  liti  inforte  tra 
effo  Federigo ,  e  le  Città  Lombarde . 
187.   Manca  di  vita.  i8#. 

Omorio  IV.  Papa  ,  fua  elezione .  4<*-  Con 
ferma  1'  Ordine  de'  Catmelitani .  ^i. 
Fine  del  fuo  vivere.  4*7- 

Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Cardinale.  >t» 
Spedito  in  foccorfo  a  Parma.  i8i.  Ri- 
cupera varie  Città  della  RcMnagna.  tS«. 
'  Prclìede  all'  efcrcito  Pontifizio-  contro 
Miinfredi  .  314,  Fa  una  capitolazione  con 
lui .  j  17.  Leva  r  Interdetto  a  Bologna . 
310.  40J.      ^     ■     ,      .. 

OiTAYiANo  Vefcovo  d'Oftia.  io», 

Ottobuono  del  Fiefco  Cardinale.  341.  4^1. 

Ottone  IV.Figlio  del  Duca  Arrigo  Leone 
eletto  Re  de' Romani .  101.  Sua  elezione 
approvata  da  Papa  Innocenzo  .  ii}.  ii-i. 
A  lui  dà  una  rotea  Filijppo  fuo  coropt- 
titere  .  jitf.  Perciò  verfo  di  lui  fi  fmi- 
nuifcc  il  favore  del  Papa.  ix8.  Dopo  la 
mone  di  Filippo  è  da  tiKti  accettato 
wr  Re.  119.  Sue  Nozze  con  Beatrice 
figlia  d'eflb  Filippo,  ijd.  ijj.  Cala  in 
Italia>-e  riceve  la  Corona  di  qaeflo  Re^ 
geo  .  IJ4,  Da  Papa  Innocenzo  riceve  I' 
Imperiu   Cocooa.  135.  Sue    dìficnfiom 
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c«i  eflb  Pontelice.  ij^-.  Dà  l' Invellitu- 
ra  della  Marca  d'  Ancona  ad  Azio  VI. 
Maichelfc  d'Eitc.  ij?-  Muove  guerra  a 
Federigo  II.  Re  di  Sicilia.  ijS.  Scomu- 
nicato da  Papa  Innocenzo  .  ijp.  Suecon- 
quille  nel  Regno  di  Napoli .  149.  For- 
eaco  a  tornariene  in  Germania.  141. 
14J.  Refìa  in  una  fiera  baccaglia  fconfie- 
to  da  i  Franzeli.  148.  Sua  malattia^  e 
morte.  157.  e  lègu. 

Ottone  Visconce  eletto  Arcivcfcoro  di 
Milano  .  3  so.  JÌ7.  Sofbcnuco  da  Papa 
Clemente  contro  i  Torriani .  }7Ì.  e^eg. 
387.  399-De\aCe  le fue  fperanze  da  Papa 
Gregorio  X.  40^.  410.  Fa  guerra  a  i  Tor- 
liani.  4i4<  e  (e^u.  Loro  dà  una  grande 
roteai  e  U  fa  prigioni.  418.  Proc^mato 
anche  Signor  di  Milano .  4151.  Gli  fan 
guerra  i  Torriani.  41;.  444.  e  Tegu.  Ab. 
batte  i  I  Marchefe  di  Monfèicato .  450. 
e  fegu.  Fa  pace  co  i  Torriani  4*5.  E- 
falta  la  propria  Cafa .  4^9.  Termina  il 
■  corfo  di  fua  vita  .  J04. 

Ottomb  Cardinale  di  San  Niccolò.  loS. 
Prefo   da  Federigo  II.  »ii.  e  Cega- 

Ottoni  Cardinale  Vefcovo  di  Porto, 
*S7.  187. 


PAcB  dì  Coflanza  fra  l' Imperador  Fe- 
derigo I.  e  le  Città  Lombarde  .  43..  e 
fegu. 

"PoDovA  molto  devaflata  da  un  incendio, 
ij.  Accoglie  Federigo  II.  Imperadore  . 
14^.  Si  coinincia  ad  aprirli  lo  Studio 
pabblico.  Ili.  i8j.  Si  Oittomecte  a  Fe- 
derigo II.  Àugutto.  ijf.  Tentata  in  va- 
no dal  Marchefe d*  Erte.  141.  »48.  Libe- 
rata da  i  Croccfegnaci  dalle  mani  di 
Eccelino.  31.1.  Che  fa  morire  migliaia 
di  Padovani,  jix.  Crefce  in  potenza.  33? 
fa  guerra  ad  Azio  Marchefe  d*  Erte.  500 

Padovani,  lor  viccoria  de'  Vicentini.  97> 
Lor  difcordia  co'  Veneziani.  14?.  iji. 
Cacciati  da  Vicenza,  ijn.  Lor  differen- 
ze con  Eccelino,  e  co'Trivifani  compo- 
fte.  19^.  Fan  guerra  a  Verona .  101.  A 
Trivigi.  m.  ì-oro  angurtìe  per  U  ve- 
nuta dì    Federigo  li.  ijr.  e  fegu, 

*Palbkmo  artèdiaco  da  Marquardo .  107. 
Che  vi  s"  introduce  .  108. 

*Palestiiink  artcdiata  e  coUa  dal  Papa  a 
iColonnelì.  ^ip.  efegu. 

PANDOLfo  Cardinale  de'XH.  Aportoli .  ji. 

*Parma,  vi  fuc^edono  varie  mutazioni,  e 
vi  fono  ammelC  i  Ghibellini .  30^.  Qui- 
vi una  gran  difcordia  fra  le  parti  dèlia 
Chiefa)  e  dcU'  Impello,  sì»'  Sotcopvfta 
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all'  Interdetto .  jfo.  Vi  fegue  follcvazìo' 
ne  tra*  Guelfi  e  Ghibellini .  374.  Strano 
accidente  ivi  accaduto.  417.  e  fegu. 

*pARHiGiAMi  fanno  guerra  a'  Piacentini . 
£3.  Co'  q^uali  fanno  pace .  6g.  Lor  guer- 
ra co' Piacentini  per  cagione  di  Borgo 
San  Donnino,  105.  Vanno  in  aiuto  de' 
Modene£,  e  mettono  in  rotta  i  Bolo- 
gnefl.  I9T.  1^9.  Guerra  civile  fra  loro  ' 
%6i.  Aderenti  a  Federigo  II.  Imperado- 
re. 174.  A  lui  li  ribellano.  180.  Famofo  - 
slfedio  dt'quella  Città.  18 1.  e  fegu. Sua 
liberazione.  183.  e  fegu.  Sconfitti  da  i 
Cremonefi .  194.  Prendono  e  fmantclla- 
no  Borgo  San  Donnino  ,  387,  e  fegu. 
417.  e  fegu.  Uniti  co  i  Cremonefi.  434. 
Loro  sforzi  per  mettere  la  pace  fra  i 
Modenefi.  4ftf.  e  fegu.  ^es.  Guerra  ci- 
vile fra  effi.  jof. 

pATEaiHi  appellati  gli  Eretici  Manichei . 
13.  Come.diffuiì  per  l'Italia.  ia4.cfeg. 

Pavesi,  lor  guerre  co  i  Milanefi.  109.  lu. 
14*.  E*  tolto  loro  Vigevano.  379.  411. 
Pace  co  i  loro  awerìarj .  419.  Si  fa  loro 
Signore  Guglielmo  Marchefe  di  Monfer- 
rato .  477.  Poi  Manfredi  da  Beccheria  . 
481. 

•Pavia  infeftata  dalle  Fazioni.  Ji7. 

Pelagio  Cardinale,  Legato  Apoftolico  in 
Levante  ,  rovina  quivi  tutti  gì'  intereffi 
de'Ctirtiani.  tei.  e  fegu.  180. 

Perugini  lor  guerre  civui.  »o$.  e  fegu. 
Sconfitti  da  Federigo  II.  177.  Fan  guerra 
a  Foligno .  448. 

Piacentini  ,  lor  guerra  co'  Parmigiani  per 
cagione  di  Borgo  San  Donnino.  K3.  loS. 
Sconfitti  da  i  Cremonefi .  109-  Cacciati 
da  quella  Città  gli  EccleJUftici.  itt. 
Rotta  lor  data  da  i  Cremonefi,  U4. 
Guerra  civile  fra  elfi  .  tìp.  ttfi.  itff.  \69> 
174. 173.  117-  1^1-  e  fegu.  iì.6.  Si  ribella'* 
no  air  Imperadore.  119.  Lor  guerre  co* 
circonvicini ,  141.  Aderenti  al  Papa.  174 
Prevale  nelU  lor  Città  la  fazion  Ghi- 
bellina.  193.  Guerra  civile  fra  efll.  x99. 
Eleggono  per  !or  Signore    Oberto  Mar- 


chefe Pclavicino,  313,  Pofcia  lo  fcaccia- 
no.  317.  148,  Ed  il  ripigliano.  350.  Si 
levano  dall'  ubbidienza  del  Marchete  O. 


berto  Pelavicino  .  374.  "Ricevono  Pode- 
fià  a  nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  380. 
Guerra  d'elfi  co"  fuonifciti .  390.  Si  for- 
topongono  a  Carla  I.  Re  di  Sicilia  .  397 
Prendono  per  loro  Signore  Alberto  Scot- 
to ,  48». 
*PiACENz*  vi  è  tenuto  congreflb  per  la 
P4ce  di  Lombardia .  4>.  Interdetta  dal . 
papa. 
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Papa .  if  j.  Segue  pace  tra'  Kobifi  e  Po- 
^□Lri  di  quelU  Città .  187.  A  cui  vien 
lottopofta  la  Città  di  Bobbio.  ì99-  Il 
Tuo  diitrcito  vicn  danneggiato  dal  Ite 
Enzo.  let.  Ha  il  privilegio  dello  Studio' 
Generale  .  Ivh  Vi  è  bruciato  il  foo  Spe- 
dale di  S.  Spirito  e  recati  altri  danni  al 
fuo  Teiritorio .  174.  Vi  prevale  il  Par- 
tito Ghibellino .  %9j, 

"Pietra  Santa  da  cMfofic  fabbricata.  315  -^ 

Pietro  di  Auxerre  coronato  Imperador  di 
Coitantinopo!  ì .  1  f  $, 

Pietro  Re  a'  Aragona  marito  di  Coftanza 
figlia  del  Re  Manfredi .  n+y.  Accudtfce 
alla  conquida  della  Sicilia.  437.  e  feg. 
Entra  in  Palermo ,  ed  è  proclamato  Re 
441.  AcquilU  Regi;Ìo ,  ed  accetta  il  duel- 
lo col  Re  Carlo  i.  447.  e  fcgu.  Wfende 
la  Cataloga  da  i  Fraiizefi  .  461.  Fine  de' 
fuot  giorni .  4tf>. 

Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia.  i>f.  Sua 
morte .  19?. 

Pietro  da  Collemezzo  Cardinale  .      n*4. 

Pietro  Capoccio  Cardinale  .  tji- 

Pietro  Cardinale  Legato  Apoftolico.  300 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale ,  48).  Pro- 
ceflato  da  Papa  Bonifazio.  fH. 

PiBTHO  Cardinale  di    Piperno  .  jii, 

Pietro  Arcivcfcovo  di  Monreale  .  507. 

Pietro   Abbate  di  Monte  Calino.         K4. 

Pietro  da  Verona  dell'Odine  de' Predi- 
catori ,  uccifo  da  gli  Eretici ,  e  pofcia 
canonizzato .  joj. 

Pietro  dalle  Vigne  abbacinato  da  Federi- 
go It.  tifi. 

PiNAMOKTE  de'  BonacofTt  creato  Signore  di 
Mantova  .  391.  Spofa  la  fazion  Ghibel- 
lina .  400.  470.  Dal  Figlio  Bardelonc  è 
cacciato  in  prigione  .  48?. 

•Pisa  ,  vi  muore  ed  i  fepolto  Papa  Urba- 
no Vili.  ,  ì9. 

Pisani,  loro  Leghe  contro  ì  Genovelì.  >. 
Mefli  aJ  bando  dell'Imperio.  $.  Mettono 
in  rotta  i  Lucchefi  ■  8.  Pace  fra  effi.  17 
£  di  nuovo  guerra .  6q.  Vanno  in  aiuto 
di  Arrigo  VI.  Augufto.  73.  83.  Vengono 
alle  mani  co  i  Genovelì .  84,  174.  e  fcg. 
Delufida  Arrigo  VI.  Augufto.  8*.  Guer- 
ra lor  fatta  da  i  Genovefì ,  89,  91.  Si 
jmpadronifcono  di  Siracufa .  che  loro  è 
tolta  dipoi  da  i  Genovefì .  111.  Tornano 
indarno  ad  alTedìarla.  114.  Sardegna  lo- 
ro fotiopolla .  1J7,  Lor  virtorià  della 
Flotta  Genoveic .  s^f.  e  fegu.  Guerra  lor 
fatta  da  i  Fiorentini  e  Lucchefi .  311. 
jtj.  Danno  co' Veneziani  una  rotta  a  i 
Genovefì.  734.  Liberati  dall'Interdetto. 
374.  Sconfiggono  la  Flotta  de'  Proveo- 
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zaH .  37;.  flotta  loro  iati  Sx  i  Lnccfie- 
fi .  38».  Pace  fra  efE .  418.  Afpra  guer- 
ra inforta  fra  effi  ,  e  i  Genovefi.  44*. 
4l>>  Grandi  fconfitTe  date  loro  da  efiì  Ge- 
novefì .  4;?,  e  fegu.  Lor  pace  co'  Fioren- 
tini. 403.  471.  Danno  la  iìgnorìa  della 
Città  a  Guido  Conte  di  Monteféltro . 
483.  *E  pofcia  a  Bonifazio  I^apa  VIII.iii. 
Fanno  pace  co-' Genovelì .  j»4, 

«Pistoia  molellata  da' Bologneli .  14^.  Di- 
vifione  ivi  fra  la  Nobiltà,  fof.  i>8.  Dan- 
neggiata dal  tremuoto .  517. 

*Po6GiBOHZi  ritoma  alt'  ubbìdienia  de' 
Fiorentini .  w. 

«Pontremoli  difìruno  dal  MarebeTe  Ober- 
to  Pelavicìno.  ijft 

■Porto  Maurizio  fi  leva  dalla  fc^eaione 
de'  Genovefi .  144.  144. 

Predicatori  ,  Ordine  loro  quando  iftitui- 
to.  if3.  Frutto  delle  lor  Prcdicbc.    117. 

Prefetto  di  Roma  preftava  una  volta 
giuramento  di  fedeltà  a  gt'  Imperadori. 
99. 


•R 


Acuii  coftretta  a  fottometteriì  a*Ve- 


MDO  dalla  Torre  Vefcovo  di  Como . 
388.  Creato  Patriarca  d'Aquileia.  403. 
Fa  guerra  a'  Milanefi .  413.  ^t«.  433-  4Ty 

*Ravenma  vi  fi  ciene  una  Dieta  da  Federi- 
go II.  Imperadore  ,  tof.  Tolta  a  Fcde- 
derigo  II.  da  Paolo  da  Traverfara.  a49> 
Ricuperata  da  cfTo  Federigo.  *n<  Sì  ri- 
mette fono  il  dominio  della  S.  Sede. 
iSk.  Ne  è  cacciata  la  pane  Guelfa,  syo. 
Il  fuo  Popolo  fi  leva  a  rumore  contro 
Stefano  Colonna  .  4S4> 

'Reggiani  mettono  ìn  rotta  i  Hodenefi. 
113.  Co' quali  fanno  pace  .  ite.  Caccia* 
no  fuor  della  lor  Città  i  Guelfi ,  «74. 
190.  Pofcia  Tornano  a  pane  Guelfa  con 
cacciarne  i  Ghibellini.  30S.  3*5.  Lor 
guerra  civile.  4«$,  470.  474.  479.  Prcn- 
oono  per  loro  Signore  Obizzo  BAarcbefe 
d' Elle .  48». 

Riccardo  Red' Inghilterra  prende  la  Cro- 
ce .  6%.  Giunto  a  McUìna  fa  guerra  al  Re 
Tancredi .  69.  e  fegu.  Occupa  l' Ifola  dì 
Cipri ,  e  dà  mano  alla  conquida  dì  Ac- 
con .  7f .  Fu  fpavemo  de'  Saraceni  .  78- 
Nel  ritorno  a  cafa  è  prelb  da  Leopoldo 
Duca  d'  Auflrìa  .  7S-  8>.  A  caro  prezic» 
compra  la  libertà.  8a.  Promuove  Otto- 
ne IV.  all'Imperio.  tor. 

Ricc'BDD  Fratello  del  Re  A'  Inghilterra- 
[ratta  dì  Pace  fra  il  Papa  e  l' Impera - 
'  dfse*  >i7.  Gli  i  efibito  il  Regno  dì  Si- 
cilia- 
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ellu  )Of. .  fletto  Re  de*  Romani .  jif. 
Arrigo  Clio  Figlio  empiamente  accifo 
dal  Conce  di   Monfone.  }»g, 

RiccAKDO  Cardinale  di  S.  Angelo..       jffS. 
Riccardo  Vcfcoro  di  Siracufa.  ki. 

.RiccuiDo  Conte  di  San  Bonifazio,  pro- 
ditoriamente prefo  da  Salinguena*  179* 
liberato.  181.  PoAo  in 'prigione  da  i 
Ghibellini  di  Verona ,  101.  Rimellb  in 
libertà.  ro8.  ut.  Cacciato  da  Verona, 
ijo.  Abbraccia  il  partito  di  Federigo  II. 
tj6.  Pofcia  fi  rivolta  centra  di  lui.  ifi 
i8t.  xBf.  Sua  morte.  ;o}. 

Ridolfo  d*  Habfpurch  eletto  Re  de' Ro- 
mani .  40».  404.  RiconoTciuco  per  Re 
da  i  Milanefi.  407.  Suo  abboccamento 
con-  Papa  Gregorio  X.  410.  Città  d' Ita- 
lia ]  che  gli  prelVano  fedeltà ,  411.  Con- 
cede la  Rc»nagna  a  Papa  Niccolò  III. 
411. Sua  vittoria  di  Ottocaio  Re  diBoe- 
roia  4if.  Tratta  di  venire  a  Roma.4^4> 
e  fcgu.  Sua  morte  .  '  487.  _ 

*RiETi  danneggiato  da  tremuoto.        fi7*' 
RtMiNBSi ,  lor  vittoria  dc'Cefenati.     iff; 
'RiKiNi  fi  ribella  all' Imperadore .  i8tf.  V' 
fuccede  un  tumulto  popolare .  484<  Ca- 
de in  potere  di  Malateila  da  Verucchio. 
Ivi. 
Rihaldo  Duca  di  Spoleti .    !?£.    Lafciato 
per  Governatore  del  Regno  da  Federigo 
il.  invade    gli  Stati  della  Chiefa .    i  jj. 
Imprigionato  e  fpogliato  dì  beni  da  ef- 
fo  Federigo  .  >««. 

RiNiSKi  Zeno  Doge  di  Venezia .  Sua  mor- 
te .   j88. 
RiHiEKi  Figlio  del  Marchefe    di  Monferra- 
to, creato  Re  di  Teffalonica.  ■         }<. 
RiNiEHi  Cardinale  co*  Perugini  fconfitto  da 
Federigo  ÌI.  »77. 

'RiNiBRi  Dandolo  ièiito  termina  i  fuoi 
giorni  .  ij^. 

RoiBiTO  Duca  di  Calabria,  lue  vinone 
de'  Siciliani .  f  11  e  fegu.  5»tf. 

Roberto  Conte  di  Artou  Balio  del  Regno 
di  Sicilia .  4fo.  4^7.  Se  ne  torna  fde- 
gnato  in   Francia.  477. 

RoFFBEDO  Abbate  di  Mont^  Cxfino .  74. 
77.  Fa  da  guerriero.  So.  tjy. 

*RoMA  inondata  orribilmente  dal  Tevere  . 

>oo. 
RoM«sN*    fottopofta  a   Guglielmo  Re  de' 
Romani .  190.  Ceduta  a    Papa  Niccolò 
III.  4it. 

Romani  ,  lor  fraudolento  accordo  con  Pa- 
pa AlclTandro,  dopo  cui  fmanceliano  le 
mura  di  Tufcolo  .  4.  Richiamano  a  Ror 
ma  efTo  Papa.  i7>  Sono  in  difcordia  con 
Papa  Lucio  UI.  44.  e  fegu.    Sacrileghe 


I      e      E.  545 

]oro  infoiente  contea  di  luì .  4^.  E  po- 
fcia conerà  di  Urbano  III.  jj.  Si  accor- 
dano con  Clemente  Ut.  «5.  Diftruggono 
Tufcolo .  7t.  Sottomettono  Viterbo,  no. 
Inquietano  Papa  Onorio  -III.  i{8.  Con- 

-  giurati  cantra  di  Gregorio  IX.  jyi.  In- 
viatiti contro  Viterbo.  »o6,  no.  Ri. 
chiamano  in  Città  efib  Papa  Gregorio  ^ 
*ij.  Che  di  nuovo  per  lor  cagione  eCcc 
di  Roma .  ti8.  Rotta  loro  data  da  ì 
Viterbcfi.  »is.  e  fegu.  Aflediano  Tivoli. 
104.  J09.  Cacciano  in  prigione  Branca- 
Icone  lor  Senatore .  3*4.  U  rimettono  in 
pofto.  |ji.  341.  Lor  difcordie.  3^8,  48;. 
4?J.  e  fegu. 

Romoaldo  Arcìvefcovo  di  Salerno,  e  Sto- 
rico, accompagna  a  Venesìa'Papa  Alef- 
fandro .  «4, 

RuGGisai  de  gli  Ubaldinì  Arcivelcovo  di 
Pifa .  47J, 

RuoGiERi  di  Loria,  Ammiraglio  di  Pietro 
Re  d'  Aragona  e  Sicilia ,  prende  parte 
della  Flotta  di  Carlo  I,  Re  di  Sicilia.  441 

J4S.Fa  prigione  Carlo  primogenita  d'rf- 
3  Re.  4t».  S' impadronifce  di  molti 
Luoghi.  4(4.  Prende  la  Flotta Franzefe, 
4tf[.  4(ff.  Grande  {confitu  da  lui  data 
.  alla  Napoletana .  ^8.  491.  ^04.  Abban- 
dona Don  Federigo  Re  di  Sicilia,  fi;. 
Sue  vittòrie  de'  Siciliani.  fu,  jt6. 

S 

SAiACiHO  Sultano  s*  impadronifce  di  Ge- 
rufalemme  .  ^g.  Indarno  aHedia  Tiro  .  - 
f7.  Allcdia  i  Crijliani  afledianti  Accon  . 
6ì.  «8.  Sconfitto  da  Riccardo  Re  d'  Iq< 
ghilterra.  .  7t. 

*Salermo  prero  e  facchegeiato  da  Arrigo 
VI.  Imperadore.  84.  E''^  dato  in  potere 
di  Ottone  IV.  ijf, 

SiLiNSDBBRA  Capo  de' Ghibellini  in  Ferra- 
ra fa  guerra 'a  i  Ravegnani.  no.  Sua 
difcor^a  con  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Elle, 
iif.  Ufur[ia  la  Signoria  di  Ferrara.  118 
Ne  è  cacciato  da  Azzo  VI.  Marchefe  d' 
Efte .  13 1.  Vi  rientra  coli"  efclufione  dell* 
Efienlè.  ijx.  138.  Acquila  il  favore  del 
Papa.  ifi.  Cacciato  di  Ferrara .  1701 
Sotto  la  buona  kdt  tradifce  il  Marche- 
fe Edenfe  Azzo  VII.  173.  e  f^u.  Di  nuo- 
vo il  tradifce  •  179-  Creato  Podefià  di 
Verona  ,  loi.  Caro  a  Federigo  II.  Au- 
guro. 109.  A  cui  fottomette  Ferrara, 
%ì  T,  Perde  Ferrara ,  e  finifce  i  fuoi  gt<K'< 
ni  in  prigione  .  i^t, 

Saneii  maltrattati  e  fconfinì    da'Fiorenti- 
ni.  105.  Prendono  e  fmantellano  Mon- 
tepulciano, lu.  Allèdiata  la  lor  Città 
da! 
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-  da  !  Fiorentini .  114  fict  &a  effi .  «t?. 
Gran  rotta  da  loro  data  a  i  Fiorentini . 
»45.  e  fegu.  Loro  infignc  vittoria  de"  Fio- 
Tcntini .  J4J,  'Scacciano  dalla  lor  Cittì 
i  Guelfi.. )jj.    Sconfitti  da    gli  Aretini. 

*5*N  Gbbmano  Cittì  aflèdiata  e  mefla  a 
facco  dal  Matchefe  Marquardo  .  io4< 
*Sardbok*  dominata  da'  PifaDÌ ,  if7<  Ra- 
gioni della  Chìefa  Romana  lu  ^ucll'  I- 
fola.  iì9.  Eheìo  figlio  di  Federigo  II. 
Augufto  ne  é  dichiarato  Re  .  140. 

*S*voNA  lì  ribella  a'Genovefi.  144.  Si  fot- 
topone  a  Tommafa  Conte  di  Savoja . 
180.  Riprefa  da' Genovefi .  191,  A' quali 
di  nuovo  fi  ribella.  »44.  if4-  Di'  mede* 
fimi  in  vano  aflèdiata .  i6S,  Si  rimette 
in  fine  alla  loto  ubbidienza  .  t97t 

*Scio  Ifola  cade  in  potere  de' Veneziani.  «. 

ScuOi-B  delle  Lettere  tolte  a'  Bolognefi  da 
Federigo  H.  e  trafportate  a  Napoli  e  Pa- 
dova. 181.  e  Tcgu. 

SiiASTiAso  Ziani  Doge  di  Venezia .  6. 
Accoglie   Papa  AlclUndro    in  Venezia. 

.  14.  Sua  [nrudcnza  in  maneggiar  la  pace 
fra  lui ,  e  r  Imperador  Federigo .  1*.  e 
fegu.  Fine  de'  tuoi  giorni .  jt. 

SiCAKDo  VeTcovo  dì  Ocmona  1  e  Storico.- 
to.  Placa  r  Impetadote  irato  contro  la 

.  fua  Città .  54.  Prera  la  Croce  va  in  Le- 
vante: 115.  140,  Sua  morte  .  151. 

SiciLit  occupata  da  Arrigo  VI.  Augulto. 
8j.  Sf .  *Vi  fuccede  la  tanpofa  rivòluzìo* 
ne  del  Verpro  Siciliano  .  4J7.  e  legu. 

SicuuNt  fi  nbellano  al  Re  Cado  I.  4JI. 
e  Tcgu.  Meflinefi  aHèdiati  da  lui)  viril- 
mente lì  difendono .  440.  Sbarcato  in  Pa- 
lermo Pietro  d' Aragona  1  à  proclamato 
.  Re  di  Sicilia  .  441Ì  Meffina  liberata  dall' 
affedio .  441.  Lor  fiirore  contro  i  Fran- 
zefi  prigioni.  459.  Sconfitta  da  lóro  da- 
ta alla  Flotta  Napoletana .  4<fS.  Abban- 
donati da  Giacomo  Re  d'Aragona,  jo]. 

'  Da  lui  fconfitti.  ^ii.  E  da  Ruggieri  di 
Loria .  ÌÌ.6. 

*SiENA  aflèdìau  da' Fiorentini .  »4.  Vedi 
Svufi. 

Simone   Cardinale  di  San  Martino.'    ;?}■ 

*SiXAC0f  A  cade  in  potere  de*  Piiàni ,  a* 
quali  viene  tolta  tfa'  Genevclì.  iti. 114. 
Ritolta  a'  Genovefi.       .  iifS. 

'SoNciHo  afièdiato  da'  Milanefi  e  Brelcia- 
ni .  109. 

*SoRt  ptefa  da  Federigo  II.  Imperadore . 
167-   I9t- 

*SnLàHMH.jo  Caftello  fabbricato  da'  Mo- 


denefi .  t40' 

'Spolbti  ,    Tuo    Ducato  ricuperato   dalla 
Chiefa  Romana .  99-  Cade  in  potere  di   . 
Federigo  lì.  Imperadore.  ijrf.  Sòflre  dan- 
no daTtremuoto.  in- 

Stbbano  figlio  d'Andrea  Re  d'Ungheria, 
accafato  in  Ravenna.  354* 

Stifako  Cardinale  dì  S,  Adriano .      '  i«S. 

*SusA  dillrutu  da  Federigo  I.  Imperad.  9. 


TANcitDi  Conte  di  Lecce  creato  Re  di 
Sicilia.  «7,  Guerra  a  lui  moSà  da 
Riccardo  Re  d' Inghilterta.'tf^.  e  fegu. 
Dà  in  moglie  a  Ruggieri  fuo  figlio  Ire- 
ne figlia  del  Greco  AuguUo.  71.  Ricu< 
pera  le  Cittì  occupate  da  Arrigo  Augu- 
ro. 74.  A  cui  reftituifce  la  Moglie.  7f 
Fine  de'  fuoi  giorni  .  80. 

.  Tbodwo  Cardinale .  ?• 

•Tekracina  acqutilau  da  Gualtieri  Conte 
di  Brenna.  m. 

Tuoi»  Vefcovo  di  Trivi^  .  »*7. 

Tommaso  Conte  di  Savoia.  i44-  tf>.  Di 
aiuto  a  i  Genovefi.  iij.  Legato  in  Italia 
di  Federigo  II.  Augulro .  iStf.  io4<  Sua 
morte  <  e  copiofa  figtiuolanza  .       »>8. 

Tommaso  iunìore  Conce  di  Savoia  >  a  lui 
data  in  moglie  una  Figlia  di  Federigo 
^  II.  AugulK) .  tS>.  Pofcia  una  Nipote  di 
Papa  Innocenzo  IV.  198.  »o8.  Fa  guerra 
a  gli  Afligianf.  31$.  Prefo  da  i  Torine- 
fi,  e  conlegnato  e  gli  Alpigiani.  J^ì-c 
fegu.  Liberalo  dalle  carceri .  118.  Sua 
morte-,  e  fuoi  Figli  dati  in  onaggio  a 
gli  Aftigiani.  J4'- 

TowHAio  Cardinale  di  S.  Sabiita,        too, 

Tommaso  Arcivefcovo  di  Cantauria  Santo 
Manìrf  .  t.  E' canonizzato.  é. 

Tommaso  Morofino  Patriarca  dì  Codanti- 
noppli .  no. 

Tommaso  da  Aquino  Santo  Dottore  della 
Chiefa ,  fua  mone  .  nos.  e  lego. 

*Tobino  occupato  da  Federigo  I.  Augii- 
fto .  9.  "Se  iòne  tolto  dal  Marcbcfe  dì 
Monferrato    al    Conte  di    Savoia.    «04. 

ToRRiANi probabilmente di&endenti  da  Ar- 
derìco  dalla   Torre .     i.  Vedi  Uartimo, 

*ToRToMA  fi  fottomette  ad  Oberto  P«la- 
vicino  .  350,  Prefa  dal  MarcheTe  di  Mon- 
ferrato. 4T?- 

ToicAMi  r  fne  Cittì  £  rimettono  in  liber- 
ti do - 
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ti  dopo  la  mone  di  Arrigo  VI.       99, 

*Trau'  pprefo  di'  Veneziani.  3, 

Tkemuoto  orrìbile  devafta  BreTcìa,  e 
molte  altre  Cina.        >        171.  e  Tega. 

'Trento  quafi  tuct»  diftnitto  da  un  In- 
cendio. \i€. 

'Tkipoli  con  altre  terre  tolte  dagli  Infè- 
^deli  a'Crìniani.  -   47C. 

*Trivigi,  quivi  ii  da*  uno  (pettacolO)  in 
cui  inforgc  lite  tra*  Vepeiianì  e  Pado- 
vani^^  149. 

TRi*k»Si  occupano  Feltre  e  Belluno . 
iy4-  Sconfitti  da  Azzo  VII.  Marchefe 
d'  Bile.  »ii.  Danni  loro  inferiti  da  i 
Padovani .  i»j.  lor  Città  tolta  a  Fe- 
derigo II.  147.  »77.  Liberati  dal  giogo 
di  Alberigo  da  Romano .  jj».  A  cui 
levano  la  vita.  )4f.  e  lègu. 

*TuMWi  aflèdiato  da'  Francefi.  lyj. 

TaicoLO)  fue  mura  atterrate  da  i  Ro- 
mani .  4.  Diftrutto  pofcia  da  effi .  ?>• 


UBAtno  Vefcovo  d'Oftia.  irf. -E' creato 
Papa.  if.  Vedi    Lucio  IH. 

UfliBTo  Conte  di  Savoia  aderente  a  Fe- 
derigo I.    Imperadore.  17-   4ì. 

UiERio  da  Pirovano  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .  iif. 

*Vemeiia  vi  b  accolto  Federigo  II.  Im- 
peradore. che  concede  al  Tuo  Popolo  dì- 
verfi  Privilegi ,  e  fa  de'  fuperbi  regali 
alla  Baftlica  di  S>  Marco.  »io;  E  mol- 
to danneggiata  da  una  inondazione 
de!    mare.  '  4j8. 

Vehbziahi,  lór  gi;crra  coli"  Imperador  de' 
Greci.  3.  AlTediano  uniti  a  i  Tedefchi 
Ancona.  11.  'Mediatori  della  pace  tra 
AlelTandro  III.  Papa ,  e  Federigo  I.  Im- 
peratore 17.  Mandano  de  'i  gran  foc- 
corfi  in  Terra  fanta .  tf*.  Prendono  a 
condurre  in  Levante  la  gran  Crociata. 
114.  Ricuperano  Zara.  iif.  Acquillano 
la  quana  parte  del  Greco  Imperio . 
Ilo.  In  guerra  co'Genovefi.  ijj.  Lor 
difcordia  co  i  Padovani.  149.  r^i.  Col- 
legati col  Papa  contra  di  Federigo  II. 
Augullo ,  i4f.  «50.  J7f.  AlTediano,  e 
prendono  Ferrara.  i(x.  e  fcgu.-  Lor  vit- 
toria della  Flotta  Gcnovefe.  334.  'j8o. 
Guerra  d' effi  co*  Bolo^nefi .  ^?t.  E  con 
loro  fvAntaggio.  3^7.  Principro  della  lot 
guerra  co  Ì  Genovefi .    49$.  Lor  Flotta 
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.    fconfitta.  fM.'e  feg.  fi». 

*Vbhtimiglu    fi    ribella    a*  GenovM   144* 

169,  6  riduce  alla  loro  ubbidienza,  i74. 

fi  ribella  di  nuovo  a'  medelìmi  144.  cfic 

ne   ripigliano  il   dominio^  40>. 

'*VBtCELLi  fi  foctomette'a  Federigo  II. 
Imperadore,  ij9.  iSf, -fifottrae  (Ul  do- 
minio de'  Vilconti  .  ««j, 
■Vbkoha  vi  è  eletto  per  Podefii  Eccclinb 
.  da  Romano ,  1^1.  Prevalendo  ivi  Ir  fa- 
zion  Ghibellina,  entra  in  guerrra  con 
Padova .  roi.  Le  fan  gueira  t  Manrova- 
si .  w.  e  feg.  Pace  fra  i  Cittadini.  »?. 
V'entra  Federigo  II.  Augufto.  ijo.  Ri- 
portano vittoria  de*  Mantovani .  t^j. 
Ne  fono  cacciati  i  Guelfi.  174.  Libe- 
rati dalla  fchiavitù  e  crudeltà  di  Eccc- 
lino.  JJ9,  In  quella  Città  comincia  a 
dominare  Mattino  dalla  Scala .  3  ^4,  jifo. 
Pofcia  Alberto  dalla  Scala.  410. 
'  Vbkoneii  ,  lor  vittoria  de'  Padovani .  97. 
E  de'  Mantovani .  tati.  Lor  guerra  civi- 
le. 117.  Ecceltno  da  Romano  acquifta 
ivi  alquanto  di  autorità.  181,  Impedif- 
cono  la  venuta  de'  Tedefchi  in  Italia  . 
iBs. 

Ugo  del  Balzo  Conte  d' Avellino ,  fuo 
magnanimo  fatto.  371. 

Ugo  da  Boloena  Cardinale.  xf, 

Vgouho  Cardinale  e  Vefcovo  d' Ollia  . 
i%6.  Vedi  Gregorio  IX,  ii9- te^, 

Ugolino  de' Gherardefchi   Conte,  creato    ■ 
Signore    di   Pifa .    46^.    Putto  morir  di 
fame  co' figliuoli  da  1  Pifani .  47J, 

Uguccione  dalla  Faggiuola,  fio.  Capita- 
no de'  Romagnuoli ,_  jirf. 

*ViAiiBGGio  fabbrìcato'da'Lucchefi  coll'a- 
jiito  de'  Genovefi  .  1, 

'Vicentini  fconfitti  dai  Padovani .        97, 

*ViCENift  vi  èftabilico  tio  pubblico  Audio . 
114.  Data  in  governo  ad  Eccelino  da 
Onara  .  141.  Prevalgono  ivi  i  Ghibelli- 
ni, e  ne  fon  cacciati  i  Padovani,  j^t. 
Prefa  e  Taccheggiata  da  Federigo  IL 
Augufto.  i;».  Liberata  dal  giogo  di 
Eccelino  ,  palla  poi  folto  il  dominio  de' 
Padovani.  339. 

*ViGETAHO  aflèdiato  e  pr^o  da' GenovoS  . 


379- 


/itale  Michele  Doge  di  Venezia  fa  guer- 
ra co  i  Greci .  3.  Sua  Armata  diftrutta 
dalla  Peflc ..  f .  Ferito  in  una  fedizione  - 
termina  %oi  giorni .  g. 

'ViTBBBifisi  fcwiBggono  i  Romani  .     s»o. 
V      •ViTii- 
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*ViTEBBo  fottome^  Ja  ttomanì  .'no.  In- 
terdetto dal  Papa .  «j?.  Si  (ògxettft  all' 
ImpttaAore  Fcdetigo  II.  ift.  kitocna 
ali  ubbidienza  dtl  Papa .  ìóu 

Vittoria,     Città  pofticcu     fabbricata  da 

.  Federigo  II.  intorno  a  Parma  sflcdia-^ 
ta  .  »8i.  Da  ì  vittoriofi  Parmigiam  dis- 
£itu .  18  f. 

*VoGHBKi  ptefa  da'Mìlanefi.  t^, 

VoLCBixo  Patriarca  d'Aquileia.         133. 

*VoLTiKKA  prefa  da'  Fiorentini  >  e  ncfcac- 
ciano  i  Gnibellinii  ji». 

Vkbano  III.  Papa ,  Tua  elenotie .  50.  Oc- 
cupati i  di  lui  Stati  dal  Re  Arrigo  VI. 
Ift  Pofia  a  miglior  vita .  fS. 


t      C      E. 

Ubbaho  IV.  t>apa,  lua  elealone.  }4t.  e 
fegu.  Suoi  maneggi  contro  la,  CaTa  dì 
Sucvia .  ^1.  Muove  Carlo  d*  Angiò  coo- 
tfo  la  Sicilia.  3Tt>  Sì  titira  fuor  di  Ro- 
ma. j^8.  Ilticuilccla  Fella  dd  Corpo 
del  Signore .  )«o.  Crea  Senatore  di  Ro- 
ma Carlo  Conte  d' Angiòi  e  di  fine  al 
fuo  vivere .  j6u 

*UaBHio  pcefo  d'  aSalto  da  Ste&no  Co- 
lonna .  4B4> 

*UsuBA  molto  ^nitiare  .       ^jy^.isa. 

"7  Z 

Z^Aba  rìcupetata  dA'  Veneaùmì.   j*  f)j. 
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